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AVVISO PRELIMINARE 


DEGLI EDITORI. 


A tenore del manifesto che si 
è da noi nel passato febbrajo distri- 
buito, si pubblicano ora i primi due 
volumi della Istoria d’Italia, dei quali 
alcune imprevedute circostanze hanno 
solo di alcuni giorni ritardata la edi- 
zione. Questa però sarà continuata 
regolarmente per riguardo agli altri 
volumi dai venturo mese di luglio 
in avanti. 

L'opera si troverà eseguita in 
modo pienamente conforme al dise- 
gno esposto nel suddetto programma 
o manifesto, che non sarebbe d’ uopo 
. trascrivere in questo luogo, limitando- 
ci ora nol solo a ripetere, che la Isto- 
ria dell'Italia sarà divisa in sei libri, 
il primo dei quali verserà sui tempi 


b 


anteriori alla fondazione di Roma, 
il secondo comprenderà la storia de 
tempi detti romani, divisa in tre parti, 
cioè dei re di Roma, della repub- 
blica, e dell'impero; il terzo la sto- 
ria dei tempi di mezzo fino a Carlo 
Magno, il quarto quella del periodo 
passato tra Carlo Magno e la pace 
di Costanza, il quinto la storia dei 
secoli successivi sino al decimottavo, 
il sesto finalmente i fatti di quel se- 
colo, tanto ferace di avvenimenti 
inassime negli ultimi suoi anni, con- 
dotta fino ai giorni nostri. Giova pure 
il ripetere che maggior numero di 
volumi si è consacrato alla ilustra- 
zione de’ tempi più remoti dei quali 
più oscure ed incerte sono le noti- 
zie, e che la esposizione dei fatt 
più rapida procede e più compen- 
diosa di mano in mano, che più 
chiare , più note e meno dubbiose 
divengono le memorie storiche, e la se- 
ric progressiva dei riferiti avvenimenti. 


L'opera, benché piena di ricer 
che appartenenti alla critica erudi- 
zione , non si è sopraccaricata di 
note ad oggetto di recare minore 
imbarazzo ai leggitori, e si sono an- 
che in essa, per quanto era possi- 
bile, evitate le numerose citazioni 
degli autori consultati, che raddop- 
piato avrebbono senza frutto il nu- 
mero de volumi. 

Alcune tavole incise in rame si 
sono aggiunte a questa storia, non 
per motivo di vanità o di lusso im- 
portuno, non essendosi esposti sug- 
getti di invenzione capricciosi o inu- 
tili, ma solo oggetti che servire pos- 
sono alla illustrazione, ed alla più 
chiara intelligenza delle cose nella 
storia riferite. Sovente accade che 
maggiormente istrutto sia il leggitore 
dalla rappresentazione di un oggetto 
sensibile, di quello che lo sarebbe da 
un lungo discorso , il che più di 
tutto si avvera nei riti, negli stru- 


menti de’ sacrifizj, nei divessi generi 
di costruzione , nelle disposiziom 
delle armate ec. Si è esposta altresì 
in quelle tavole una serie di imma- 
gini degli uomini più illustri nella 
storia rammentati, le quali, riuscendo 
ad un tempo grate alla maggior parte 
de’ leggitori co] presentare loro una 
compiuta iconologia, servono altresì 
il più delle volte come monumenti 
utilissimi alla confermazione delle sto- 
riche verità, nulla avendovi di più 
autentico di quello che si raccoglie 
dai bassi rilievi, dalle medaglie, dai 
cammei ec., nei quali, oltre le teste 
degli eroi, veggonsi talvolta espresse 
anche le loro azioni. Egli è perciò, 
che gli argomenti di tutte le figure 
ricavati si sono dagli antichi monu- 
menti più genuini, dalle antiche pit- 
ture o sculture, dagli antichi codici, 
ed alcune ora per la prima volta com- 
pajono tolte da monumenti inediti , 
O poco conosciuti, I 


IX 


AVVISO 


INTORNO AL PRIMO VOLUME DI QUEST OPERA. 


om --rrr...- 


D ivisa essendosi Istoria d'Italia in sei libri, 
compare in questo volume il primo, che comprende 
il periodo ‘passato dai primi tempi , in cui l Italia 
fu abitata, sino alla fondazione di Roma. Le me- 
morie di questo periodo sono scarse, oscure , incerte 
ed avviluppate per la maggior parte nelle favole e 
nelle finzioni de’ poeti; ma incominciandosi la istoria 
della penisola dai suoi primi abitatori conosciuti , 
troppo necessario era il ricercare quali questi si fos- 
sero, d'onde traessero l'origine, quale fosse il primi- 
tivo loro stato, quale la loro condizione più antica, e 
per quale modo avesse principio, per quali vie pro- 
gredisse , per quali mezzi si perfezionasse la loro 
civilizzazione. E siccome diversi popoli, da alcuni 
antichi scrittori menzionati , in Italia trovavansi 
preesistenti alla fondazione di Roma , ed il popolo 
romano medesimo non formossi , e non pervenne ad 
un grado altissimo di grandezza e di gloria, se 
non colla aggregazione primitiva di una parte di que’ 
popoli, e coll’assorbimento totale, se così è lecito il 
nominarlo , delle reliquie della politica loro distru- 
zione ; era pure necessario il raccogliere le notizie , 


» 


x 
comecchè scarse ed imperfette, di que popoli più antichi, 
onde presentare una idea, 0 un abbozzo anche informe, 
dello stato dell Italia in que tempi remotissimi. 
Non si sarebbe potuto ragionare partitamente di 
que popoli , nè parlare con fondamento della loro 
situazione , della estensione loro , de’ loro possedi- 
menti, delle loro conquiste , delle loro emigrazioni , 
senza entrare nell'esame della geografia di que’ tem- 
pi ;, e dei diversi sistemi degli antichi geografi rela- 
tivamente all’ Italia. Egli è perciò , che si è comin- 
ciato dall esporre in questo volume un complesso di 
notizie generali dell'antica geografia , e quindi un 
prospetto sommario de’ sistemi geografici di Strabo- 
ne, di Plinio e di Tolomeo. Queste preliminari 
nozioni rendevansi necessarie, tanto affine di rischia 
rare le memorie di quegli antichi popoli, che in gran 
parte altro non sono sostanzialmente che geografiche, 
quanto affine di agevolare l intelligenza di tutta la 
storia consecutiva fino all'età di Mezzo, nella quale 
epoca tolte intieramente le divisioni politiche dai 
Romani stabilite » Sottentrarono nuovi ordini, nuovi 
popoli, nuovi stabilimenti , nuovi confini ; e quindi 
un nuovo sistema di geografia. Nè parrà strano per 
«avventura che, trattandosi di popoli , di alcuni dei 


quali appena è noto il nome , ed incerta trovasi al- 
cuna volta la sede 


notizie geografiche di nomi ; di confini, di dominj, 
di provincie, di città ; giacchè in quelle epoche più 


remote queste sono le più necessarie a stabilirsi con 


tutto questo volume ridondi di 


x 
chiarezza e con precisione, e la geografia di que 
tempi trovasi per così dire compenetrata colla storia, 
e ne forma la parte più importante. Si è a questo 
fine inserita sul principio del volume una mappa, 0 
carta , ridotta a picciola dimensione colla maggiore 
esattezza, della Italia antica. 

Varie essendo le opinioni degli eruditi intorno 
l origine dei primi abitatori dell'Italia , si rendeva 
pure necessario il richiamarle ad esame, e quindi 
invece di una nuda istoria, che sarebbe riuscito im- 
possibile il tessere in questo oscuro periodo , si è 
dovuto dar luogo ad una serie di critiche indagini , 
nelle quali si sono riferiti e discussi i sentimenti di 
varj celebri scrittori, come Bocarto, Dickinson, Clu- 
verio, Bianchini, Maffei, Guarnacci, Bardetti, Carli, 
Durandi, Fabbroni, Micali ecc. ; si è cercato , per 
quanto era possibile, di raffrontarli , di temperarli, 
di combinarli, onde poter giugnere per tal modo ad 
un principio di verità, che servire potesse di base 
alla istoria. Non riuscirà dunque nuovo nè importuno 
il trovare un diligente esame delle politiche circostan- 
ze di que’ popoli, che più ragionevolmente conside- 
rare si possono come Aborigeni o Autottoni , e di 
quelli ancora, che più anticamente sono stati. sotto 
il nome stesso di Aborigeni indicati. 

Si sono quindi partitamente esposte le scarse 
notizie , che di ciascuno di quegli antichi popoli , 
ed anche dei non Aborigeni , ma preesistenti alla 
fondazione di Roma, è stato possibile il raccogliere ; 


XII 
e incominciando dagli abitanti delle regioni setten- 


trionali, tutte si sono registrate le più certe memorie 
delle nazioni e dei popoli , che occuparono la peni- 
sola fino alla sua estremità meridionale. Nè punto 
si è turbato in questa indagine l ordine geografico , 
se non che una leggiera diversione si è fatta relati- 
vamente al Lazio ; e la storia dei popoli che più 
anticamente lo abitarono , e specialmente de’ Latini, 
si è riserbata alla fine , ad oggetto di non disgiu- 
gnerla dalle successive narrazioni della venuta di 
Enea, dei re d° Alba, di Romolo e di Remo, e 
della fondazione di Roma. 

Si vedranno dunque figurare successivamente in 
questo primo libro i Pelasgi e gli Etruschi, i quali 
più che ogn' altro antico popolo italiano ampia ma- 
teria somministrano anche ne’ tempi più remoti , e 
perciò di questi si sono particolarmente sottoposti 
ad esame i culti, le arti, gli studj in generale ed 
i costumi ; si vedranno quindi gli Aurunci, gli Au- 
sonj, gli Opici, gli Umbri, i Siculi, i Liguri , gli 
Orobj , gli Euganei, i Veneti, i Sabini , i Piceni, 
i Testini, i Marucini, i Marsi, i Peligni, i San- 
niti, i Campani, gli Enotrj, i Coni, i Lucani, i 
più antichi abitatori della Japigia, quelli delle più 
antiche colonie greche in Italia stabilite, e final- 
mente gli abitanti dell'antico Lazio, i Latini, i 
Rutuli, gli Equi, gli Ernici ed i Volsci. Per 
quanto scarse , oscure e sovente incerte sieno le me- 


morie di quegli antichi popoli , i quali col perdere 
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la loro independenza, sparirono la maggior parte 
dalla scena politica al sorgere della romana gran- 
dezza, e de’ quali perirono sgraziatamente gli an- 
nali, e poche notizie ci rimasero , conservate sol- 
tanto dai loro oppressori medesimi ; si è cercato 
tuttavia colla face della critica alla mano di ri- 
schiararne lo spirito, le abitudini, iì costumi, la 
condizione in generale , anzichè di raccoglierne i 
fatti isolati e sovente controversi ; e nulla si è om- 
messo di quello , che servire. poteva ad illustrare la. 
loro credenza , i loro culti, il loro valore , le loro 
arti, il loro governo, la loro popolazione. Se ad 
alcuno di que’ popoli è stata attribuita una serie 
successiva di re, non si è lasciato di esporla; no- 
tandosi ancora ove dubbia fosse o sospetta, o mal 
reggente a fronte dei calcoli cronologici e delle al- 
tre storie delle più antiche nazioni : così si è prati- 
cato per riguardo agli Etruschi, ai Sabini, ai Latini, 
e la serie appunto dei re Latini ha aperto la strada 
a ragionare ordinatamente della supposta venuta di 
Enea in Italia, di Ascanio e dei re d° Alba di 
lui successori, di Numitore, di Amulio, di Rea 
Silvia, del fondatore e della fondazione di Roma. 
Affine di compiere interamente le memorie di questo 
periodo, si sono aggiunte in fine le notizie istoriche 
delle isole dell’Italia, menzionate innanzi quell'epoca 
famosa. 

È facile il comprendere, che compilare non si po- 
tevano le notizie di quel'remoto periodo, senza ag- 
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girarsi tra le allegoriche finzioni dei tempi eroici o 
favolosi; e tanto più si è reso quel labirinto intral- 
ciato e tenebroso, quanto che i Greci, primi artefici 
di quelle finzioni e di quel linguaggio simbolico 
dell’ arte, come è stato detto da Knight, giunti e 
stabiliti in Italia, tutte le cose di questa regione si 
sono studiati di riferire ad origini greche , i loro 
numi ed i loro culti hanno introdotti e sparsi in 
tutte le nuove provincie , e liberalmente comunicati 
ai popoli vicini ; ed i romani scrittori hanno spesse 
volte adottati i loro mitologici sistemi ad oggetto di 
nobilitare colle parabole dei semidei e degli eroi le 
loro origini in generale, le loro città, le loro fami- 
glie, le loro istituzioni. Nell’ accennare però le fa- 
vole e le origini favolose, e nel riferire le narrazio- 
ni di quetempi, sovente colla inserzione delle favole 
inorpellate , l autore si è sempre fatto sollecito di 
staccare coi lumi della critica il vero dal falso , il 
credibile dall’ incredibile , l' allegorico dal reale e 
dal positivo ; egli ha tentato più volte di mostrare 
chiaramente i fatti che sotto il velo mitologico si 
ascondevano ; e si lusinga che sprezzato interamente 
non sarà il costante di lui studio di rivendicare al- 
l Italia i suoi primi abitatori , le sue prime società 
civili, le sue prime istituzioni, i suoi riti, i suoi 
governi, i suoi ritrovati, i suoi primi passi verso la 
civilizzazione, insomma le sue origini in generale, che 
vano sarebbe il cercare presso le straniere nazioni, sic- 
come all’ incontro di molte istituzioni, di molti riti, 


xy 

di molte arti furono gl'Italiani maestri agli stranieri. 
L’ autore non ha risparmiato fatica per attignere 

le notizie alle sorgenti più pure e più ubertose. Oltre 
tutti i classici scrittori Greci e Latini, ch’ egli ha 
sempre avuto sott’ occhio , non ha ommesso l' esame 
attento di tutti gli eruditi commentatori , e degli 
scrittori in particolare che delle origini ed antichità 
italiche diffusamente trattarono ; tutti ha consultati i 
numerosi collettori di monumenti etruschi, e tutti coloro 
che del Lazio scrissero, o di altre italiane regioni; e 
quelli non solo che la storia in generale, o i monumenti 
ne illustrarono, ma quelli pur anco che di alcuni luoghi 
in particolare trattarono, 0 di città che ora più non 
esistono. Tutti si sono quindi chiamati in soccorso 
coloro , che le memorie raccolsero de’ Sabini, de Pi- 
ceni, de’ Marsi , de’ Sanniti, de Campani , de’ 
Bruzzi, de’ Lucani, ecc., ed anche i Galletti, i Fi- 
coroni , î Maffei, i Giovenazzi, i Nardini, : Co- 
lucci, i Delfici, ecc. che i loro studj rivolsero alla 
illustrazione di Vejo, di Gabio, di Capena, di 
Labico, di Treja, di Aveja, d' Interamnia ecc., 
e quelli pure che degli Orobj ragionarono, degli Eu- 
ganei , dei Veneti, dei Liguri e dei popoli subal- 
pini, come gli Zanchi, î Merula, i Castiglioni, & 
Lazzarini, i Filiasi, i Durandi, ecc. Per ciò che la cro- 
nologia concerne, si è giudicato opportuno di seguire 
gli autori più accreditati, non senza istituire talvolta 
un serio esame sulle epoche da essi assegnate, ed un 
confronto perpetuo delle loro opinioni. L’ autore ha 
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tratto alcun profitto dalla recentissima edizione di 
‘Eusebio , pubblicata dagli eruditi interpreti Mai , e 
Zohrab. Egli crederebbe di mancare al dover suo , 
se non riconoscesse di avere spesso approfittato anche 
delle dotte ricerche del sig. Micali, autore dell'Italia 
avanti il dominio de’ Romani, sebbene sovente egli 
oltrepassi nel suo libro l epoca stabilita , e sebbene 
alcuna volta l autore della Storia d’ Italia siasi ve- 
duto costretto a dissentire dal di lui avviso, il che 
spera che attribuito non sarà giammai ad invidia. 

Alcune tavole incise in rame sono state a questo 
volume aggiunte , tolte in parte dalle bellissime ta- 
vole, che adornano l’ opera del sig. Micali, în parte 
da altri scrittori, ed anche da alcuni monumenti 
non ancora pubblicati in Italia. Non si sono quelle 
tavole aggiunte per lusso importuno , ma al solo fine 
di rendere sensibili alcuni oggetti accennati nel “ibro, 
e di rischiarare maggiormente per tal modo le idee 
de’ leggitori. Non sono i monumenti in quelle tavole 
esposti riferibili al periodo, di cui in questo libro si 
ragiona, giacchè invano di quella età se ne cerchereb- 
bono ; ma sono monumenti, ne’ quali le più antiche 
tradizioni si rammentano nel libro dichiarate, le più 
antiche opinioni si illustrano o si confermano, e i 
progressi si mostrano de’ popoli più antichi nelle arti 
d’ imitazione ; il che prova che in quelle esercitati 
erano fino dai tempi più rimoti, e forse avanti la 
fondazione di Roma, avanti l arrivo delle greche 
colonie in Italia. 
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DELLA STORIA D’ITALIA 


LIBRO I 


" CAPITOLO L 


Pra SNA SULLA (GEOGRAFIA ANTICA GENERALE 
DELL’ ITALIA. 


Confini , estensione, latitudine. - Nomi antichi 

- dell’Italia. - Origine, ed antichità delnome d'Italia. - 
Esame della quistione se la Sicilia unita fosse altra 
volta al continente dell Italia. - Isole dell’ Italia più 
antiche. - Fiumi. - Monti. - Divisione più antica del- 
l'Italia. - Gallia Cisalpina. - Suoi confini. - Nazioni 
Subalpine. - Liguria. - Gallia Cispadana. - Gallia 
ranspadana. - Italia propriamente detta. - Etruria. - 
Umbria. - Paese dei Sabini. - Lazio. - Piceni, Ve- 
stini, Marucini, Peligni, Marsi, Ferentani, Sanniti, 
Irpini. - Campani , Picentini. - Magna Grecia. 


Puglia. - Lucania. - Bruzzi. 


o x La natura non ha forse di alcuna regio- 
ne stabilito con tanta precisione i confini, quanto 
della penisola, che porta il nome di Italia. Le Alpi, 
delle quali si parlerà più distintamente in appresso, 
la separano dalla Gallia 'Transalpina, e dalla Rezia; 
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i mari Jonio, ed Adriatico, la separano dall'Africa, 
dalla Grecia, dall'antica Dalmazia, e dalla Liburnia. 
Cluverio assegnava al tratto di paese racchiuso entro 
questi limiti, circa 900. miglia. di lunghezza, cal- 
colando la distanza che passava tra Augusta Preto- 
ria, oggidì Aosta, posta al piede delle Alpi, ed il 
Capo Leucopetra, oggidì Capo dell'Armi, ngl prese 
dei Bruzzi, o nella Calabria ulteriore. La 


però di questa regione è molto ineguale , -giacchè 


rghezza 





al piede delle Alpi è all’ incirca di 560. miglia ; se 
ne contano 136. tra Ancona el’ imboccatura del 
Tevere, ed in alcun luogo lo spazio interposto tra 
il mare Adriatico, e il Mediterraneo, arriva appena 
a 5o. Questa regione in generale è compresa tra i 
gradi 38., e 46. di latitudine settentrionale. L'indi- 
cazione di questo parallelo basta a rendere ragione 
dela sorprendente sua fertilità, e della varietà delle 
sue produzioni. 

2, Questa regione, oggetto alcuna volta di ter- 
rore e quindi di ammirazione per tutti i popoli del 
mondo , fu anticamente conosciuta sotto i diversi 
nomi di Saturnia, di Enotria, di Esperia, e di Au- 
sonia. Saturnia fa detta a cagione di un'antica tra- 
dizione dei tempi favolosi, portante che Saturno si 
fosse in essa rifugiato dopo di essere stato cacciato 
da Creta da Giove suo figlio. Più incerta, e più oscura 
è l'origine de nomi di Enotria, e di Ausonia; la 
maggior parte degli scrittori, ed anche i letterati In- 


glesi compilatori della Storia universale, che corre 


capirtotro I. 3 
sotto il nome di una loro società, si limitano a dire, 
che que’ nomi derivarono dagli ZEnotrj e dagli A4u- 
sonj, antichi abitatori della Penisola. Ma gli Enotrj 
non abitarono, per quanto sembra, se non una parte 
di quella, che in appresso fu detta Magna Grecia, 
che da un lato era limitata dal fiume Zaus, © 
Laos , e dall’ altro dal fiume Sibari; e gli Ausonj 
ancora non si stesero, per quanto appare, che dal 
promontorio Circeo, o Circello, fino allo stretto di 
Sicilia. Dionigi di Alicarnasso dice, che | Enotria 
pigliato aveva quel nome da Enotro fratello. di Li- 
caone II. e figlio di Pelasgo, e Dejanira, che pas- 
sato era in Italia 17. generazioni innanzi la presa 
di Troja , il che si calcola corrispondere a un di- 
presso all'anno 1837. avanti l’ era volgare. Se questo 
fosse, molto più antichi dovevano essere gli Ausonj, 
giacchè si narra, che questi furono dalla loro sede 
cacciati dagli Enotrj. Sembra assai probabile, che 
i nomi di £Enotria, e di Ausonia, applicati non fos- 
sero che ad una parte solo dell’ Italia abitata da 
que’ popoli, e che quindi si estendessero col lasso 
del tempo in una maniera indeterminata a tutta la 
Penisola. Gli Ausonj, secondo le idee mitologiche, 
credeansi descendenti da Ulisse, e da Circe; e sic- 
come erano riguardati come un popolo assai cele- 
bre , si credette di onorare l’ Italia', appellandola 
col nome loro. Un verso di Dionisio Periegete darebbe 
luogo a dubitare , che realmente su di una gran 
parte dell’ Italia esteso avessero il loro dominio. Il 
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nome di Ausonia sembra essere stato dagli scrittori 
riserbato all’ Italia de’ tempi più rimoti ; Yirgilio 
però, ed Ovidio, e dietro a questi i poeti presso 
che tutti, hanno usurpato quel nome anche come 
indicativo dell'Italia de loro tempi. Gli Ausonj sono 
stati alcuna volta confusi cogli Aurunci, ma da Plinio 
ne sono distinti; erano però stati essi distrutti 
molto prima dell’epoca di questo scrittore. Il nome 
poi di Esperia o di Occidentale, non è stato dato 
all’ Italia se non per riguardo alla sua situazione in 
confronto alla Grecia, e potrebbe quindi conside- 
rarsi come non molto antico in paragone degli altri, 
ed adottato solo in un senso relativo dai Greci. 

3. Sembra, che male si sieno apposti coloro, 
che sull’ appoggio di alcun passo, forse non ben 
inteso, di Dionigi di Alicarnasso, di Aulo Gellio, 
e di Servio, derivar vollero da un vocabolo Greco, 
che significa due, il nome d' Italia, siccome regione 
abbondante di pascoli e di buoi di una grandezza 
staordinaria. A me pare più acconcio il seguire l’o- 
pinione di Aristotele, il quale trovandosi in Mace- 
donia presso Filippo , si informò, com’ egli mede- 
simo narra, delle antichità Italiche dai più dotti, 
e dai più intelligenti della storia. Dice egli adunque 
nel VII. libro della Repubblica, che la comunione 
degli alimenti stabilita da Sesostri in Egitto, e da 
Minos in Creta, (da quest ultimo circa 1406. anni 
avanti l’ era volgare ), era molto prima dell’ età 
loro stabilita in Italia; e poco dopo soggiugne, che 
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Italo fu ve dell’Enotria, onde gli Enotrj assunsero il 
nome di /Ztali, ed Italia si chiamò il paese posto 
fra il promontorio Si/atico, ed il seno Lametico. Poco 
distanti erano l’uno dall’ altro que’ punti di confine; 
ma come avvenne dei nomi di Enotria, e di Auso- 
nia, che da un distretto si propagarono a tutta la 
penisola, così può credersi avvenuto pure del nome 
d’Italia, che divenne forse più generale degli al- 
tri, e più a lungo si mantenne. Segue a dire Ari- 
stotele, che quel re Ztalo condusse alla pratica del- 
l’ agricoltura gli Enotrj, che dapprima erano soltanto 
pastori nomadi, ed istituì i conviti sodalizj, o di comu- 
nione, che anche ai tempi di quello scrittore da alcuni 
descendenti di quell’antico popolo si praticavano. Rie- 
sce adunque più naturale il dedurre da questo Re, 
anzi che da alcuna altra origine Orientale, o Cel- 
tica , il nome d' Italia ; e l avere egli il primo 
insegnato l’ agricoltura, diede forse una celebrità, 
ed una preponderanza al nome suo in tutto il paese 
posto tra l'Alpi, ed il mare. Nè potrebbe dubitarsi 
per avventura , che troppo moderno risultasse per 
ciò il nome di /talia, perchè già si è veduto, che 
quell’ Italo fu anteriore a Minos, ed a Sesostri; nè 
ammettere si potrebbe l’ opinione di alcuni, e tra 
gli altri del conte Carli, .che lentamente il nome 
di Italia si estendesse, e solo molto tempo dopo si 
riconoscesse con tal nome il paese tra Pesto, e 
Taranto ; non avendo assunto il nome di Italia, se 
non nel secolo VII. di Roma, gli otto popoli uniti 
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per la guerra sociale. Alcuno, ch'io sappia, di tutti 
coloro che scrissero sulle antichità della Italia, non 
ha posto mente a questo proposito al libro de' Nu- 
meri, certamente antichissimo, ed anteriore all’epoca 
di Licaone II., di Peucezio, e di Enotro, nel quale 
al Capo xxiv. 17. si parla di popoli, che d Italia 
verrebbono nelle Triremi ; e dell’ Italia , e della 
Grecia parla /saia Cap. Lxvi. 19., e delle Isole 
d’Italia fa menzione ZEzechiello Cap. xxvwun. 6. Il 
Bardetti nel suo libro de primi abitatori dell'Ita- 
Fia, Tom. I pag. 68. e seg. ha bensì menzionato 
que’ passi della Scrittura, ma solo per rovesciare ca- 
pricciosamente l° autorità di S. Girolamo, e della 
Vulgata, ed interpretare la parola Chettim , o Chitim 
del primo e del terzo dî que’ testi, per Cilicia, o 
per Cipro, e quella di Zada/ nel secondo per la 
Spagna; egli però non era abbastanza versato nelle 
lingue orientali, e ben lungi dall’ocenparsi del nome 
dell’ Italia, voleva solo in questo luogo escludere 
dai primi abitatori di -quella i figliuoli ed i nepoti 
di Jafet , tra i quali trovavansi un Z%ubdal, ed un 
Chetim. È bensì vero, che il nome d'’ Italia per 
alcun tempo non fu dato se non ad un lungo tratto 
della Penisola, che si stendeva sulla costa del mare 
Adriatico da Ancona fino al fiume Fortore, e lungo 
il Mediterraneo dal fiume Magra fino al Sele; ma 
quel tratto di paese secondo la geografia de’ tempi 
posteriori, comprendeva l’ Etruria, I Umbria, la 
Sabina , il Lazio , il Piceno, il paese de’ Vestini, 


cAPITOLO IL. vi 
dei Marucini, dei Peligni, dei Marsi, dei ‘Feren- 
tani, dei Sanniti, degli Irpini, dei Campani, e dei 
Picentini, in una parola la maggior parte dell’ Italia 
meridionale. 

4. Un punto che trascurare non si dee nell’ e- 
same della geografia antichissima dell’Italia, è quello 
certamente concernente» il dubbio , se la Sicilia 
formasse parte dell’ Italia medesima , e non ne 
fosse staccata, e ridotta alla condizione di isola, se 
non in tempi posteriori, e solo allorchè l° Oceano 
sboccò per lo stretto di Gibilterra, e à colmar 
venne il bacino del Mediterraneo. Gli antichi sem- 
bravano persuasi di questo fatto; ciò non ostante 
la Martiniere, che tutt’ altra geografia conosceva 
fuorchè la fisica, si è occupato a spargere varii 
dubbj su questa opinione, appoggiandosi agli scoglj, 
ed ai promontorj, dei quali tutta l'isola è circon- 
data. Ma egli non ha forse ben osservato, che tutti 
probabilmente i mari che si dicono interni, sono. 
stati col tratto del tempo scavati, e coperti dalle 
acque, e che queste, solcandone le coste, hanno 
lasciato sussistere le isole costituite dalle parti più 
elevate; che l'Europa era certamente una volta uni- 
ta all'Africa; che lo sforzo dell’ Oceano contra una 
parte meno solida, e meno resistente, ha aperto 
lo stretto di Gibilterra ; che l’ impeto col quale il 
mare si porta continuamente contra la Sicilia e 
l’Italia, può avere bastato una volta a formare un 
canale alla estremità della Calabria, ed a separarla 
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dalla Sicilia, e che la prova della lenta, ma 
continua azione dell’ acqua su quelle terne, «nasce 
dalla facilità colla quale si passa ora lo stretto, 
giudicato altre volte sommamente pericoloso. E sic- 
come gli antichi non erano molto versati nelle co- 
gnizioni della geografia fisica, si può presumere con 
ragione che essi, parlato avendo del distacco della 
Sicilia dalla Italia, appoggiati si fossero più che ad 
altro ad una storica tradizione. Pomponio Mela parla 
della Sicilia unita, come si diceva ai suoi tempi, a 
Bruzzi; Virgilio ha menzionato egli pure l'avvenuto 
distacco, come prodotto dalla forza del mare, e 
Silio Italico ne ha dato un’ampia descrizione. Ze 
Fevre a forza di conghietture ha preteso di stabilire 
l'epoca di quell’avvenimento sotto il regno di Aca- 
sto, figlio di Eolo e re di Sicilia; egli si è appog- 
giato più di tutto al commentario di Eustazio sul 
verso 474. di Dionisio Periegete ; ma quel regno 
di Acasto è involto nelle tenebre della oscurità e 
della incertezza. Cluverio con molta dottrina ha rac- 
colto tutte le testimonianze degli antichi intorno a 
quell’importante avvenimento, che doveva di sua na- 
tura lasciare nei popoli una fortissima impressione , 
e tradizioni durevoli; e Dolomieu ai giorni nostri, 
nelle sue memorie sui terremoti della Calabria , ne 
ha dimostrato chiaramente la probabilità colla at- 
tenta osservazione delle rassomiglianze , che nella 
figura esterna, nella organizzazione e nell’andamento, 
o nel corso, passano tra i monti Nettunni, ed Apen- 
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nini, separati solo dal golfo di Messina. Suppo- 
nendesi, come sì è fatto da alcuni, che quello 
sconvolgimento del globo, e lo straboccamento con- 
temporaneo dell'Oceano nel Mediterraneo, avvenuti 
siano in occasione del diluvio di Ogige; questo 
dovrebbe riferirsi, secondo le tavole cronologiche di 
Blair all’ anno 1764. innanzi l'era volgare; epoca 
ch'io son contento di notare in questo luogo, per- 
chè servirà di un punto fisso e in qualche modo di 
misura per altre indicazioni cronologiche incerte , 
relative principalmente alle più antiche notizie , 
che in questo primo libro occorrerà spesso di men- 
zionare. 

5. La più antica geografia dell’ Italia non suppone 
l’esistenza di isole nel Mediterraneo, giacchè quelle 
di Corsica, e di Sardegna, anche sotto i nomi più 
antichi di Zerapne, e di Cirno la prima, e di Sar- 
don, o Sardaliotis la seconda, non furono probabil- 
mente conosciute, se non dopo che vi passarono i 
Greci, o i Focesi dell’ Asia, il che non avvenne 
probabilmente se non dopo la distruzione di Troja. 
Sebbene, presso i più antichi scrittori non si trovi 
menzione del mare Mediterraneo , ed in un’ epoca 
posteriore siansi adottati i nomi di mare Ligustico, 
di Tirreno, e di mare Inferiore; tuttavia giova os- 
servare, che alcune isole poste vicino alla costa d'I- 
talia al mezzodì dell’imboccatura del ruscello Z/eles, 
e presso il luogo, ove fu poi fondata la città di 
Helia, o Velja nella Lucania, dicevansi Enotridi, 


10 Lisro I. 
forse dagli Enotrj, che primi le abitarono; e queste 
sarebbono in tal caso le isole dell’Italia più antiche. 

6. I grandi fiumi di questa regionè, menzionati 
dagli antichi, erano il Po sotto il nome di Zridano, 
tratto da Eridano o Fetonte figlio del Sole, che vi era 
stato dalla imprudenza sua precipitato, il che basta 
a riportare l'origine di quel nome ai tempi mitologici; 
quel fiume usciva dal Z'esolo ora Monviso , e rice- 
vendo nel suo corso trenta fiumi di varie grandezze, 
si scaricava per sette diversi canali nell’ Adriatico ; 
l' Adige, conosciuto anticamente sotto il nome di 
Athesis, che sorgendo nella Rezia, costeggiava il 
Benaco , scorreva nella Venezia, e si gettava nel 
mare medesimo al settentrione del Po; l'Arno, ed il 
Tevere; il Liri che separò poi il Lazio dalla Cam- 
pania ; il Volturno della Campania medesima; il Si- 
laro, che servì a dividere i Picentini dai Campani; 
l' Aufido nella Puglia; l Aterno, ed il Metauro. 

7. I principali monti, conosciuti anche ne’ tempi 
più rimoti, erano, come sono pur oggi, le Alpi, e 
gli Apennini. Se credere si dovesse a esto, che 
derivar voleva il nome di Alpi dal Latino Albus, 
quel nome risalir non potrebbe ad una antichità 
assai rimota: ma Zsidoro, e Servio hanno forse più” 
acconciamente ripetuta l'origine di questo nome dai 
Celti, che 4/p, 0 Alpi, nominavano indistintamente 
tutte le montagne; ed i Greci ancora ne hanno ri- 
portato il principio ai tempi favolosi, derivare facendo 
quel nome da Albione figlio di Nettuno , neciso nel 
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passaggio di que’ monti da Zrcole. Le Alpi forma= 
vano una lunghissima catena dal Varo infino all’Istria; 
catèna che ai giorni nostri è stata calcolata di 1050 
miglia di lunghezza, reputandosi la larghezza media 
di 150 in circa; esse ottennero ne’ tempi posteriori 
diversi nomi, come quelli di Marittime da Vado 
fino alle sorgenti del Varo, di Cozzie fino a Susa, 
di Greche fino al piccolo $. Bernardo, di Apennine 
fino al Monte S. Gottardo, e quindi di Retiche nei 
Grigioni, di Carniche nella Carintia, e di Noriche 
presso le sorgenti della Drava. Apennino si è nomi- 
nata quella catena, che dalle Alpi Marittime si 
stende infino allo stretto, che separa ora l' Italia 
dalla Sicilia. Il nome di Apennino è pure antico , 
e derivato dai Celti, che davano alla testa, e quindi 
alla sommità delle montagne il nome di Pen. Tro- 
vansi anche menzionati particolarmente dagli scrittori 
più antichi il monte Massico presso Suessa, il Gauro 
trà Pozzuoli e Baja, il Vesuvio in vicinanza di 
Nola, il Gargano: nella Puglia. 

8. Le divisioni geografiche dell’Italia non appar- 
tengono se non ad un'epoca molto posteriore a quel- 
la, in cui questa regione fu abitata; esse non furono 
conosciute e distinte con precisione , se non nei più 
bei tempi della Repubblica e sotto il regno di Au- 
gusto. La divisione fatta d'una maniera tutta muova 
sotto questo imperadore, fu quella che potè sussi- 
stere senza grandi alterazioni fino alla divisione 
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tempi più remoti fu divisa in picciole frazioni, in 
piccioli stati, e regni, dei quali si parlerà partita- 
mente in questo libro. Sembra , che questa fosse la 
condizione primitiva dell'Italia, che perpetuar si do- 
vesse con brevi intervalli fin quasi a’ giorni nostri, 
di essere in molti piccoli stati divisa, e non mai 
riunita nè in una sola nazione, nè sotto un solo 
governo. Col lasso del tempo, allorchè i Galli si 
stabilirono nelle provincie occidentali di questa re- 
gione, e le colonie Greche occuparono le orientali ; 
l'Italia in generale parve divisa in tre parti, cioè 
la Gallia Cisalpina , l’Italia propriamente detta , e 
la Magna Grecia. Gli stessi più antichi geografi 
adottarono per la maggior parte questa divisione, 
alla quale non sarà forse inopportuno il tener die- 
tro per un istante colla massima brevità. 

g. Il nome di Gallia Cisalpina, che si è ripro- 
dotto per qualche tempo a’ nostri giorni nella Ci- 
salpina Repubblica , è stato dato alle provincie d’Italia 
le più vicine al settentrione ed all’ occidente, per 
la geografica situazione in cui esse trovavansi, non 
altrimenti che le Alpi, relativamente a Roma; esse 
portarono anche il nome di Gallia Citeriore, ed in 
un’ epoca posteriore quello di Gallia Togata, ‘perchè 
i loro abitanti vestivano alla foggia de’ Romani. Altri 
scrittori più recenti, come Plutarco , e Plinio , in- 
dicarono quelle provincie anche col nome d'’ Italia 
Subalpina; Polibio, forse il primo, nominolla sem- 
plicemente Italia, sebbene lo stesso nome sembri 
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usurpato da Bruto, e da Cicerone, in alcuna delle 
Iettere loro per indicare la provincia in cui trovavasi 
Eporedia , oggi Ivrea. Il nome di Gallia scomparve 
totalmente dopo la muova divisione fatta dell’ Italia 
da Augusto. 

10. I confini della Gallia Cisalpina stendevansi 
dalle Alpi, e dal Varo, che la separava dalla Tran- 
salpina, sino al fiume Aesis, secondo 7. Livio, ora 
conosciuto sotto il nome di Esino, che scorrendo 
lungo il Piceno, sboccava nel mare presso Ancona; 
e, secondo Plinio, fino alla città stessa di Ancona. 
Altri, come Cicerone, Svetonio, e Plutarco, supposero 
il confine della Cisalpina posto al lato orientale del 
Rubicone. Questo però non ha relazione se non ad 
un’ epoca posteriore , nella quale M. Lepido erasi 
impadronito del Piceno, e dell’ Umbria ; giacchè 
prima erano stati que’ paesi occupati dai popoli 
detti Senoni, e per conseguenza da Galli, e Campo 
Gallico continuò a nominarsi anche dopo la conqui- 
sta fatta dai Romani un tratto di paese vicino. Al 
settentrione le Alpi Retiche separavano la Cisalpina 
dalla Rezia; il fiume Formio la separava dall’ Illirio j 
ma ai tempi di Plinio l’Italia si stendeva nell’Istria fino 
al fiume Arsia. Al mezzogiorno era la Cisalpina chiu- 
sa dal mare Ligustico, e dall’Apennino, che la sepa- 
rava dall’ Etruria. Plinio, e Strabone nominano Subal- 
pine la Liguria, la Gallia Cispadana, e la Transpadana. 

11. Cade in acconcio il dare un'occhiata alle 
nazioni Subalpine, che abitavano i paesi confinanti 
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colle Alpi. Erano queste conosciute anticamente sotto 
il nome di Vediantii, o Vestiantii, che abitavano 
una piccola parte delle rive orientali del Varo dalle 
Alpi marittime fino al territorio di Nizza ;} di Yagieani , 
dimoranti sulla costa settentrionale delle Alpi marit- 
time, e presso la sorgente del Po; di Zaurini, che 
il Po solo separava dai Yugienni; di Segusiani , che 
abitavano tra le Alpi dette Cozzie dal nome di un 
loro re; di Salassi, che possedevano il tratto di 
paese situato tra le Alpi Greche, o Graje, al setten- 
trione, ed il paese dei Libicii al mezzodì, abitando 
questi i territorj bagnati dal fiume ora conosciuto 
sotto il nome di Sesia; di Zepontii, che le terre oc- 
cupavano poste tra i Sa/assi, ed il Yerbano, ora Lago 
Maggiore; di Zibicii, dei quali abbiamo già indicata 
la sede; e di Canini, che stendevansi tra i laghi Ver- 
bano, e Lario. La capitale dei Zediantit era Ce- 
melion o Cemelanum , nota appena oggidì sotto il 
nome di Cimiez, o piuttosto Madonna di Cimiez, 
posta meno di due miglia al settentrione di Nizza. La 
capitale dei /agienni era Augusta Vagiennorum, oggi 
Saluzzo; i Zaurini fondarono Taurasia, che diven- 
ne poi Augusta Taurinorum, dopo che Augusto 
spedito vi ebbe una colonia, e quindi Torino ; i 
Segusiani ebbero Susa, detta anticamente Segusium; 
i Salassi ebbero pure due città principali, dette 
Augusta Praetoria, ed Eporedia, ora Aosta, ed 
Ivrea. Sembra, che la capitale dei Zepontit portasse 
il nome di Oscela, d'onde venne forse Domodos- 
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sola ; Vercelli, e Lumello furono le principali città 
dei Libicit ; non è ben nota qual fosse la capitale 
dei Canini. Plinio ha parlato dei fiumi di que’paesi, 
ed ha distinto le due Dore, la grande che traeva 
la sua sorgente dalle Alpi Graie, e la piccola che 
nasceva nelle Cozzie. I Greci scrittori non manca- 
rono di trasportare queste regioni ne’ tempi favolosi , 
supponendo che Ercole passasse le Alpi Greche , 
cioè tra il monte Cenisio ed il monte S. Bernardo, 
alla testa di un’ armata, tornando di Spagna dopo 
aver vinto Gerione ; racconto che Livio giustamente 
ha rigettato come invenzione capricciosa de’ poeti. 

12. Tutti que’ paesi da Strabone e da Livio 
sono posti nell’ antica Liguria, e gli abitanti sono 
distinti coi nomi di Montani e di Comati , da 
quelli che abitarono la Liguria propriamente detta, 
Alcuni scrittori più antichi, citati da Plinio, preten- 
devano che i Zepontiî rimasti fossero in quella 
parte dell’ Italia , non avendo essi voluto seguire 
Ercole, col quale passato avevano le Alpi; ma que- 
sta opinione non si appoggiava debolmente che ad 
una etimologia Greca, per cui il nome di ZLepontiz 
sarebbe stato sinonimo di Lasciati. La Liguria pro- 
priamente detta aveva per confini la Magra all’ o- 
riente , il Varo all’ occidente , il mare detto Ligustico 
a mezzodì, ed a settentrione il Po. Mazza, Portus 
Herculis Monoeci , oggidi Monaco, del quale però 
Tolomeo forma due città distinte, A/bium Inteme- 
lium, Albium Ingaunum, o Albingaunum, oggidì 
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Ventimiglia, ed Albenga, /ada, e Sabata, o Sabatia, 
oggi Vado, e Savona, Genova, Portus Delphini , 
e Portus Lunae , ora Porto Fino, e la Spezia, erano 
le città più considerabili de’ Liguri. Cluverio ha sup- 
posto che Vada, e Sabata o Sabatia, fossero una 
sola città; ma O/stenio ne ha emendato l’ errore. 
Strabone ha parlato della preponderanza del com- 
mercio di Genova fino ne’ tempi più antichi ; egli 
è a torto, che alcuni moderni scrittori ne hanno 
trasformato il nome in Zanua , pretendendo che 
Giano ne fosse il fondatore ; opinione che non trova 
alcun appoggio negli storici più sinceri. Si nomi- 
nano ancora altre città vetuste della Liguria poste 
nell’ interno , come Pollentia, ora appena conosciuta, 
Alba Pompeja, ed Asta, ora Alba, ed Asti, Aquae 
Statiellae, ora Acqui, Forum Fulvii, o Valentium, 
oggi Valenza, Zndustria, di cui più non resta che 
la memoria conservata da alcuni monumenti, Tor- 
tona, altre volte detta Dertona , ed /Iria , oggidì 
Voghera. Si pretende , che Industria portasse il 
nome di Bodincomagum presso gli antichi Liguri, 
che al Po davano il nome di Bodincus. Alcuni po- 
nevano a Zria, o Voghera, il limite orientale della 
Liguria; ma Zivio nomina le città di Zitudio , e di 
Clastidio , oltre quel confine, ed è facile il rintrac- 
ciare nel secondo di questi nomi l'odierno Casteg- 
gio , situato presso la riva del Po. Non così felice- 
mente C/uverio ha voluto estendere i confini della 
Liguria sino al di là della Trebbia. 
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13. Dalla Trebbia appunto infino ad Ancona 
stendevasi la Gallia Cispadana, limitata a settentrione 
dal Po, e da una parte dell'Adriatico, a mezzogiorno 
dall’ Apennino, che la separava dall’ Etruria. Il nome 
di Cispadana davasi similmente a questa provincia 
per la sua geografica situazione rispetto a Roma. 
Tre popoli vi abitarono principalmente ; i Boii, i 
Lingoni, ed i Senoni; i primi ebbero tra le loro 
città primarie Piacenza, Parma, Modena, e Bolo- 
gna; i secondi Ravenna, Forum Cornelii, o sia 
Imola, Faenza, Solona, o città del Sole, Zorum 
Livii, e Forum Popilii, cioè Forlì, e Forlimpopoli, 
e finalmente Cesena ; ai Senoni appartennero Rimini, 
Pesaro, Fano, detto anticamente Fanum Fortunae, 
Sinigaglia detta Sena Gallica , ed Ancona. 

14. La Gallia Transpadana stendevasi dai paesi 
summentovati dei Zepontii, dei Libicii, e dei Cani- 
ni, cioè dalla Sesia, dal Verbano e dal Lario, 
fino al mare Adriatico, ed al fiume Formio, oggidì il 
Risano, che la separava dall’Istria. I suoi confini era- 
no a mezzogiorno il Po, a settentrione le Alpi Retiche, 
e le Carniche ; le prime separavanla dalla Rezia, le 
seconde dalla Carniola. Questa non era propriamente 
che una parte della Gallia Cisalpina, i di cui con- 
fini dalla parte dell'occidente non sono esattamente 
determinati dagli antichi scrittori; giacchè nominan- 
dosi tra gli abitanti della Cispadana gli Orobii, 
gli Znsubri, ì Levi, i Cenomani, gli Euganei, ed 
1 Veneti; ed accennandosi, massime da Plinio, le 
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loro città principali ; trovansi patenti vestigi degli 
Orobii , e degli Insubri anche nel paese che si è 
detto assegnato ai Carini, e fors’ anche in quello 
dei Libicii, e dei Lepontii. Agli Orobii appartene- 
vano certamente Como, Bergamo, e £orum Lici- 
nii, che alcuni pretendono avere esistito nel luogo, 
ove ora giace un villaggio detto Incino , o Pieve 
d’ Incino , ed altri a Barlassina, come vien detto 
senza allegazione di alcuna autorità nella Storia Uni- 
versale , scritta da una società di’ letterati Inglesi. 
Agli Insubri appartenevano Milano, Laus Pompeti, 
o Lodi, e Forum Intuntorum oggidì Crema ; e 
se vero fosse, che dagli Insubri, e da Subrizun, o 
Insubrium, venisse il nome di Seprio, sarebbe stata 
questa altra sede famosa di que’ popoli, giacchè 
monumenti vi si trovarono, che annunziavano l’esi- 
stenza di popolosa città, e questa avrebbe esistito 
precisamente tra il Verbano e il Lario, cioè nel 
paese che già si disse occupato dai Canini. Altret- 
tanto potrebbe dirsi degli Orobii, se i nomi frequen- 
ti nel Milanese, ed anche nel Novarese ed altrove, 
di Robio, Robiate, Robiano e simili, richiamassero 
la memoria di que’ popoli, del che si parlerà a 
lungo altrove. Ai Zevi si assegnano non ostante Nova- 
ra, e Pavia. I Cenomani avevano per loro città prin- 
cipale Brescia, Cremona, Mantova, e forse Verona: 
gli Euganei, Sabium, Voberna, Edrum, e Vannia, 
città da lungo tempo distrutte ; sebbene di Yoderna 
siasi trovato alcun vestigio , e specialmente una bella 
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iscriziore sulle rive del fiume Chiese; e di Edrum, si- 
tuato tra ponente e settentrione del Benaco , e mal 
a proposito da alcuni confuso col Porto di £d4ror, 
che è oggidì Brondolo, si trovi un manifesto vestigio 
nel nome di Edolo, ciò che non è stato per avven> 
tura da altri riflettuto ; e sebbene Zannium, o 
Vannia venga da Tolomeo assegnata alla Zenezia, 
ed ai Bechuni , anzichè agli Euganei. Le principali 
città dei Yeneti erano Padova, Vicenza, Ateste , 
ora Este, Forum Alieni, cioè Ferrara, il che fa- 
rebbe dubitare , o che il Po corresse una volta al 
di là di quest’ ultima città, o che quel fiume non 
fosse il limite finale assoluto della Cispadana al 
mezzodì; Treviso, Ceneda, Aquileja, Forum Julii, 
o Cividale del Friuli, sebbene il sig. Siauve pre- 
tenda di averne scoperto le ruine altrove ; e Zer- 
gestum, o Trieste. Mai Carnii col lasso del tempo 
si impadronirono di una parte del paese dei Yeneti, 
e forse ancora degli Euganei ; e questo ha contri- 
buito a spargere tenebre sulla geografia di que’ 
tempi. 

15. L'Italia propriamente detta stendevasi sulla 
costa dell’ Adriatico dalla città di Ancona fino alla 
foce del fiume detto da alcuni Fronto, da altri 
Fortore; e lungo il mediterraneo dal fiume Magra 
sino al fiume Sele o Silaro. Non è ben accertata 
sulle antiche carte la posizione dei due fiumi onto, 
e Sele, ma ben si conoscono le provincie, che l’ I- 
talia propriamente costituivano. Erano queste lE- 
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truria, © Umbria, la Sabina, il Lazio, il Piceno, 
edi paesi occupati dai Vestini, dai Marucini, dai 
Peligni, dai Marsi, dai Ferentani, dai Sanniti, dagli 
Irpini, dai Campani, e dai Picentini. 

16. L’Etruria, abitata dai Tirreni, come i Greci 
li nominavano, o dagli Etruschi, aveva per limiti 
al’ oriente il Tevere, all’occidente la Magra, a 
mezzodì il mare Zirreno, a settentrione l'Apennino. 
Secondo 7. Livio, e Dionigi d'Alicarnasso, sareb- 
bero stati gli Ztruschi divisi in dodici nazioni, 0 
piuttosto Tribù, delle quali ciascuna avrebbe avuto 
una città particolare, o una capitale , d’ onde il 
popolo o la tribù respettiva traeva il nome. Erano 
queste città Zolsinit o Vulsinii, oggidi Bolsena, 
Clusium, ora Chiusi, Perugia, Cortona, Arezzo, 
Falerit, ora Falari, Volterra, Y'etulonium o Vetu- 
lonia, come la nomina Silio Italico, Rusellae o Rus- 
sellac. da alcuni creduta l odierna Grosseto, Veri, 
Tarquinii, e Caere. Di queste tre ultime non riman- 
‘gono se non alcune ruine; l'antico Zeio è stato dotta- 
mente illustratto da Zanchi, da Nardini, e da altri auti- 
quarj. Al luogo dell’ antica Caere credesi oggi posta 
Cervetri ; di Zarquinii si crede conservata qualche 
ricordanza nel luogo ora denominato /a Turchina; 
e di Russellae, invece di Grosseto, credono alcuni 
mantenuto il nome nel luogo dell'Umbria detto Ro- 
selle. Altre città trovavansi ancora nell’ Etruria sulle 
coste del Mediterraneo, o vicino alle medesime. Era- 
no queste Zuna, oggi probabilmente Sarzana, seb- 
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bene Cluverio la pretenda senz’alcun valido appoggio 
situata sul golfo della Spezia, ed altri abbiano va- 
luto riconoscerla nel luogo ove è ora Lerici ; Pisa, 
Portus Herculis, o piuttosto Portus MHerculis La- 
Bronis, oggidi Livorno, Populonia, o Populonium, 
che doveva essere situata dirimpetto all’ isola d'Elba, 
e di,cui pretendonsi scoperte le ruine presso Piom- 
bino; Telamon, che alcuni pretendono di ricono- 
scere nell odierna Telamone; Cosa, Cosae, 0 Cossa, 
situata forse sull'istmo, che si attacca all’ antico 
monte, o capo Argentaro, illustrato da Brocchi, e 
da altri ricercata nel luogo di Ansidonia ; Cen- 
tumcellae, oggi Civitavecchia, ed Ata, forse 
oggidì Palo. Nella parte più interna della Etruria 
trovavansi ancora le città di Mepeta, forse oggidì 
Nepi, di Sutrium, ora Sutri, di Faleriù Faliscorum, 
ora Cività Castellana , di Zanum Voltumnae , 
che forse non a proposito alcuni hanno interpretato 
per Viterbo; di Z/orta, delle di cui antichità ha 
trattato a lungo e dottamente il Fontanini; di 
Hortanum, che tradurre si vorrebbe per Orvieto, 
perchè detta in seguito Urbs Zetus; di Suana, 
nominata da Zolomeo ; di Saturnia, della quale 
altro non si sa se non che era situata tra po« 
nente e mezzodì di Russellae; di Senae Juliae , © 
Sena Julia, oggidì Siena, di Firenze, di Fiesole; 
di Pistoja, e di Lucca. 

17. I confini dell'Umbria erano la Nera al mez- 
zodì, l Adriatico al settentrione, il Fiumicino all'e- 
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riente, ed il Tevere all’occidente dal lato del- 
l'Apennino il più vicino a Roma; dall'altro il fiume 
detto oggi il Ronco, che si getta nell’ Adriatico presso 
Ravenna. Nasce in questo luogo un altro imbarazzo 
nell' antica geografia di questa provincia, perchè 
città dei Zingoni e dei Senoni sono state dette 
Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, e Ce- 
sena, e tutte queste, prendendosi la cosa a rigore, 
erano comprese nell’ Umbria. Le altre città consi- 
derabili degli Umbri erano Sarsina, Urbino, Me- 
taurense, 0 piuttosto Metauro, città con porto indicata 
da Strabone presso l’imboccatura del fiume che 
porta quel nome medesimo ; Zortense, il che forse 
è stato detto di una città per errore, non trovandosi 
che un popolo con tal nome indicato da Plinio; 
Sentinum, che era pure de’ Senoni, e che alcuni 
trovar vorrebbero in un villaggio detto oggi Sentino; 
Jesi, anticamente Aesis, o Aesium, e Camerino. 
Mueste città trovavansi tra l'Apennino, ed il Medi- 
ferraneo: dall’ altra parte del monte erano poste 
Iguvium, ora Gubbio; Mevania, o Meviana, assegnata 
da Tolomeo ai Vilumbri, ora forse Bavagna, o 
Bevagna ; Spoleti; 7ifernum Metaurum, che mal a 
proposito molti, e tra gli altri gli Inglesi scrittori 
della storia universale già citati, hanno confuso col 
Tiferno Tiberino, e quindi con Città di Castello } 
Nocera; Camelaria, o piuttosto Camilianum, secondo 
Olstenio, ed Arduino, non nominandosi da Plinio 
se non gli abitanti di questa detti Camelani; Assisi; 
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Fispellum, oggidì Spello; Foligno, ‘Todi, altrevolte 
detta Tuder, Terni detto Znieramnium, Narni, Ame- 
lia ed Otricoli, 

18. Tra la Nera ed il Zeverone era situato il 
paese dei Sabini. Il primo di que’ fiumi lo separava 
dall’ Umbria, l’altro dal Lazio. La capitale dei Sa- 
bini dicevasi anticamente Cures, d'onde trassero i 
Romani in epoca posteriore il nome di Quiriti, in 
seguito fu detta Reate, presentemente Rieti. Alcuni, e 
Cluverio tra gli altri, seguito in ciò dal sig. d’Anvil- 
te, credettero di trovare l'antica Cures nel luogo detto 
ora Zescovio di Sabina. Le altre città di quella provin- 
cia erano Nursia, oggi Norcia; Eretum, da alcuni sup- 
posta ove è ora Monte Rotondo, da altri, e specialmen- 
te da Chauppy che fece molte ricerche sul luogo, in 
un villaggio vicino al Tevere, detto in oggi Rimane; 
Nomentum, ora la Mentana ; Cutiliae, o Cutila, ed 
Ainiternum, città da lungo tempo distrutte, delle 
quali però si trovano ancora alcune ruine, della 
prima presso Cività Ducale, della seconda presso 
Aquila. Di quest ultima vedesi ancora un vecchio 
muro di precinzione di un anfiteatro, e vi si sono 
pure trovati varii frammenti antichi trasportati ad 
Aquila, e fra gli altri la- metà di un calendario , 
che fortunatamente ha supplito alla parte che mau 
cava nei codici dei fasti di Ovidio. 

19. Col paese dei Sabini era confinante il Lazio, 
chiuso una volta entro limiti molto angusti, cioè 
tra il Tevere, l Ario o sia il Teverone, ed il 
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monte Circello. Ma dacchè i popoli detti Aequi ,' 0 
Aequicoli, Volsci, Ernici, ed Ausonj, furono sog- 
giogati, quella provincia si stese fino al Garigliano ; 
ebbero quindi origine i nomi di antico, e di nuovo 
Lazio. L’ antico conteneva Roma, Tivoli, altrevolte 
Tibur, Preneste, Gabio, Tusculum, oggi detta Fra- 
scati, Aricia, posta al piede del monte Albano sulla 
via Appia ; Lanuvium , e forse più anticamente Lavi- 
nium, oggi detta Cività Lavinia; Alba lunga , oggi 
Albano ; Lavinium, oggi appena conosciuta sotto il 
nome di Patricia, detta anche talvolta Pratica, e 
posta all’ oriente di Lanuvio; Zaurentum, oggi non 
già Paterno, come alcuni malamente scrissero, ma 
$. Lorenzo ; Ostia; Antemnae detta, secondo Var- 
rone, da Ante Amnem, perchè posta sulla sponda 
del Teverone , sebbene d’Anville l’abbia supposta 
al confluente di questo fiume col Tevere, e Chauppy 
abbia creduto di trovarne le traccie assai più lon- 
tano; Collatia, che situata era a ponente del Te- 
vere, e che ridotta quasi al nulla fino ai tempi di 
Strabone, Chauppy ha creduto di trovare nel luogo ora 
detto Corcollo ; finalmente Ardea capitale dei Rutuli, 
posta al mezzodì di Zavinio, che diede il nome 
agli Ardeati. L'antico Gadio è stato nobilmente illu- 
strato da Galletti e da altri; incerte sono le traccie, 
ed incerta per conseguenza la situazione di altre città 
ultimamente nominate. Altre ne esistevano nel paese 
degli Equi o £quicoli, dette Carseoli o Carsulae , 
la di cui situazione si pretende scoperta da O/stenio 
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nél 1645. presso un luogo nominato Rio freddo, 
dove alcune ruine vide pure Chauppy nel 1776; Ya- 
leria , oggi forse Vico Varo; Subiaco , altrevolte 
Sublaqueum, ed Algidum. Di questa si mostrano 
alcune ruine tra Preneste ed Alba, presso un al- 
bergo detto alcuna volta l’ Osteria dell’ Aglio , il di 
cui nome sembra avere alcuna relazione col latino 
— Algidum. Gli Ernici possedevano Anagni, A/atrum 
© piuttosto A/atrium, oggi Alatri, non lontana da 
Anagni, dove ancora veggonsi alcuni avanzi di anti- 
chità ; Yerulae, ora detta Veroli, e Ferentino. Molte 
ne avevano pure i Volsci, delle quali le primarie 
erano Antium, ora Capo d’Anzo, Circaeum o Cir- 
caeii , ora monte Circello , al piede del quale cre- 
dono alcuni situata quella città, mentre Arduino 
la colloca dove è ora S. Felice; Terracina, detta 
anche Anxur dai Volsci; Suessa Pometia, onde 
derivato si crede alle vitine paludi il nome di Po- 
metinae, e quindi di Pontine ; Y'elitrae, oggi Velletri; 
Cora , che ancora conserva l'antico suo nome; /or- 
ba, di cui veggonsi ancora le ruine sulla cima di 
un monte non lungi da Cora; Privernum, oggidì 
Piperno; Setia, ora conosciuta sotto il nome di 
Sezze ; Signia, ora Segni; Sulmo, ora Sermoneta ; 
Frusino, ora Frosinone; Fabrateria, posta al con- 
fluente del Liri con altro fiume indicato da Stra- 
bone, ed ora nominata l’ Isola, o anche Falvaterra; 
Aquino ; Casinum , ora Monte Cassino ; Atina, ora 
Atino, posta non lungi da Sora; Arpino; Arz, 6 
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piuttosto Arx, che alcuni pretendono ancora indi- 
cata col nome di Arce; Sora; Fregella o Fregellae, 
ora Ponte Corvo , sebbene Chauppy abbia preteso di 
trovarne i vestigi presso un luogo detto Opio, che 
egli crede derivato da Opimio distruttore di £7e- 
gella ; ed Interamna, posta al confluente del Liri 
e del Casino, secondo Strabone, che alcuno forse 
sarebbe tentato di confondere con ZFabrateria, por- 
tando ora anche Interamna il nome di /sola; il 
che però accader non potrebbe , ammettendosi la 
conghiettura di Chauppy, che la prima suppone al- 
cun poco lontana da quel fiume. Le città degli 
Ausonj erano Gaeta, Fondi e Mola, detta antica- 
mente Formiae. 

20. Il Piceno, di cui Piceni o Picenti dicevansi 
gli abitatori, situato era tra il fiume Aesis, oggidì 
Esino, e l'Aterno, e stendevasi dall’ Apennino fino 
al mare Adriatico. Le città principali erano Ancona, 
posseduta però più anticamente dai Galli; Castrum: 
novum, ravvisata da varii nell'odierno /aviano, che 
altri però collocano nell’Etruria tra levante e mezzodì 
di Civitavecchia; Castrum 7ruentum o Truentinum, 
posta secondo Zolomea all’ imboccatura del Tronto, 
già distrutta al di lui tempo, e non per ciò ricono- 
scibile oggidì nel Tronto, come è detto nella Sto- 
ria Universale degli Inglesi da me più volte citata, 
oppure in Torre Segura o Porto d’Ascoli; Auximum 
oggi Osimo; Septenpeda, supposta al luogo ov’ è 
oggi Sanseverino ; Tolentino ; Fermo, detto /trmuu 
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Picenum, come Asculum Picenum dicevasi Ascoli; 
ancora un /nteramnium , oggidì Teramo, ed Atria, 
ora Atri. I estini abitavano all’oriente dei Piceni, 
ed avevano essi pure le loro città nominate Angur 
lus, o Angolus, che ora vorrebbe riconoscersi nella 
Città di Sant'Angelo; Pinna, ora Città di Penna, 
ed Avia o Avella, della quale si è cangiato il no- 
- me in Aquila. Presso ai Vestini trovavansi i Marw- 
cini, possessori di un piccolo territorio, nel quale 
una città sola vedevasi detta Zeate , oggidì Chieti, 
da Tolomeo solo assegnata a quel popolo, e da 
altri supposta nel Sannio. Poco esteso era pure il 
territorio dei Peligni, contenuti al settentrione dai 
Vestini e dai Marucini, e chiusi a mezzogiorno 
dall’ Apennino. Non avevano essi se non due città 
principali, Corfinium, della quale si pretende di 
trovar qualche traccia nella chiesa odierna di S. Pe- 
lio, o S. Pelino, e nel borgo vicino di Peutima ; 
e Sulmo, o Sulmona. I Vestini ed i Peligni separa- 
vano dal golfo Adriatico i Marsi, che dal lato del- 
Y Apennino confinavano cogli Equi e coi Sabini; due 
città ayevano essi pure, cioè A/ba Fucensis, così 
detta dal lago Fucino, ora lago di Celano , che si 
trovava là presso, ed al presente conosciuta sotto 
il nome di Albi, dove ancora si trovano molti an- 
tichi monumenti; e Marubium, il di cui nome si 
suppone cangiato in quello di Morrea, sebbene al- 
cun vestigio se ne trovi, e massime alcuna traccia 
di un vasto anfiteatro, nel luogo ora nominato 
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S. Benedetto. Presso i. Marucini trovavansi ancora 
i Ferentani, e più oltre i Sanniti, posti tra i Fe- 
rentani ed i Campani. Ortona, Lanzano e Guasto 
d'Amone, altre volte detta Histonium, credonsi città 
Ferentane ; l’ultima però da alcuni si riporta nel 
Sannio ; ai Sanniti si attribuiscono Bojano, altre 
volte Bovianum, che era la piazza principale dei 
Pentri, abitanti nel centro del Sannio ; Aesernia, 
oggi Isernia; Sepino, che ancora conserva l'antico, 
suo nome; Allifae o Alifa, ora Alifi, e Zelesia 0 
Telessia, oggi Telese. Gli /rpini erano chiusi dalla 
Puglia Daunia al settentrione, dalla Campania 
al mezzodì; le città loro erano Benevento , Ariano, 
anticamente indicata sotto il nome di Equus 0 
Aequus Tutilus, di cui si trovano alcune ruine presso 
Buon Albergo ; Avellino, anticamente Abellinum 0 
Abellinum Hirpinorum , e Compsa, il di cui nome 
è riconoscibile nell'odierna Conza. 

21. La Campania propriamente detta stendevasi 
dal fiume Liri fino al promontorio, detto oggi Capo di 
Minerva; a settentrione ed a levante aveva per confi- 
ne il Sannio, a mezzodì ed a ponente il paese degli 
Irpini. Reputavasi questa provincia la più fertile, © 
la più bella d’Italia, e vi si trovavano sulle coste le 
seguenti città: Ziternum, detta oggi Torre di Patria; 
Baja, di cui si conservano tuttora il nome, € le 
vestigia; Miseno che. può ancora trovarsi nell’ o- 
dierno monte, o Capo di Miseno, dove” esistono 
an serbatojo d'acqua, e molti sepolcri ; Pozzuoli , 
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Napoli, Zerculaneum, scoperto in parte presso la 
Torre del Greco, Pompeii, che si va tuttora sco- 
prendo , e Sorrento. Nell interno del paese. trova- 
vansi Capua, di cui veggonsi le ruine alla distanza 
di due miglia dalla Capua odierna; Suessa Aurunca, 
da alcuni riconosciuta in Sezze, o in Sessa; Yenafrurm, 
ora Venafro; Casilinum, ora detta Capua Nuova; 
Tiano altrevolte nominato Zeanum Sidicinum, perchè 
creduta appartenente ai Sidicini ; Cajazzo, altrevolte 
Calatia; Calvi, anticamente detta Cales; Aversa che 
trovasi al luogo dell'antica Atella; Nola, e Nocera. 
Tra il promontorio o Capo succennato di Minerva, 
ed il Silero, abitò per alcun tempo una colonia di 
Picentini, così detti da Plinio e da Tolomeo, affine 
di distinguerli dai Picenti o Piceni. Que’ popoli non 
avevano se non due città, l'una detta Picentia, 
nominata da Strabone come loro capitale, e della 
quale trovasi alcun vestigio nel villaggio ora detto 
Bicenza ; V altra Salerno. 

22. È d’uopo quindi passare nella Magna Gre- 
cia, che comprendeva la Puglia, la Zucania, ed il 
paese dei Bruzzi. Dicevasi Grecia, perchè le città 
di questa provincia per la maggior parte erano state 
fondate, o erano abitate da colonie greche; grande, 
sebbene in realtà piccola, per sola ostentazione , 
se crediamo a Plinio, La Puglia stendevasi dal fiu- 
me detto Zronto, o Frento, d’ onde forse trassero 
il nome i Zrentani e l Abruzzo citeriore fu detto 
Frentana Regio ; sino a quel tratto di mare, o a 
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quello stretto, che l'Italia separa dalla Grecia. Di- 
videvasi quella provincia in tre parti, dette Daunia, 
Peucetia, e Messapia. Nelle prime due, che gli 
antichi geografi comprendevano indistintamente sotto 
il nome di Puglia, trovavansi le città di Zeanum 
Apulum, o Apulorum, così nominata da Strabone 
e da Plinio, di Geryon, da alcuni ravvisata nella 
odierna Città Tragonara; di Siponto, di Lucera, 
altre volte Zuceria, di Aeculanum, forse l’ odierna 
Troja ; di Arpi, della quale ancora si mostrano 
alcune ruine vicino a Foggia; di Asculum Apulum 
ora forse Ascoli nella Puglia, sebbene incerta ne 
sia la posizione , indicata solo da una colonna mil- 
liare ; di Yenusia, o Venosa , di Acherontia , oggi 
Acerenza, o Cirenza: di Canusium , ora Canosa, 
dove si trovano grandi rimasugli di antichità, come 
di un arco trionfale, di un anfiteatro, di acquedot- 
ti, ec., di Cannae, celebre per la battaglia tra i 
Romani e i Cartaginesi, della quale Swindurne ha 
accertata con molta dottrina la posizione presso un 
luogo detto oggidi Pezzo, o Campo del sangue, 
sebbene da Polibio si dicesse già distrutta prima 
dell’ arrivo de’ Cartaginesi; di Salapia, oggi Salpe, 
posta in mezzo ad una palude, che ne traeva il 
nome di Sal/apina; di Rubi, ora detta Rovi, o Ruvo, 
dove pure trovaronsi avanzi di colonne milliari; di 
Butuntum, o Bytontum, di cui più non rimangono 
se non alcune medaglie; di Bari, e di Egnatia, ora 
Agnazzo, o Terra di Agnazzo, dove ancora vedesi 
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presso una torre una parte delle mura che cinge- 
vano quella città. Nella Messapia erano poste Brin- 
disi, Otranto, altrevolte detta H#ydruntum, Castro, 
anticamente Castrum Minervae , Gallipoli, ‘Taranto, 
Nardi, che si crede sottentrato all’ antico MNeritum, 
e Lecce , altre volte Aletium, presso la quale do- 
veva trovarsi un tempo la patria del poeta Ennio, 
detta Audiae, o Rudies, qualora questa non fosse 
la città già accennata sotto il nome di Audi. 

23. La Zucania era posta tra il paese dei Pi- 
centini, e quello dei Bruzzi; dal primo la separava 
il Silaro, dal secondo un fiume, detto nelle antiche 
carte Laus, Laos o Laino. Il Brandano la separava 
ancora dalla Peucezia , ed il golfo di Taranto la 
limitava dalla parte della Messapia , detta altresì 
Calabria. Sulla costa del mare: Tirreno trovavansi 
le città di Pesto, detta dai Greci Posidonia , di 
Velia, o Helia, fondata forse dai Sibariti, che 
alcuno riconoscer vorrebbe nell'odierna Pisciotta, e 
di Buxentum ora Policastro. Sul golfo di Taranto 
cerano poste Siris, e Sybaris, dette in seguito Era- 
clea; e Metaponto, e dai Romani Copiae, e Thurii, 
o Zhurium, ora Policore, e Terre di mare, trovan- 
dosi della seconda tuttora qualche vestigio, Nell’in- 
terno erano situate le città di Potentia, e di Gru- 
mentum , ora conosciute sotto i nomi di Potenza, 
e di Clarimonte. 

24. I Bruzzi possedevano la Penisola, che nelle 
antiche carte si stende dalla Lucania fino allo stret- 
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to, che la Sicilia separa dall'Italia. In quell’estremo 
angolo della penisola trovavansi sulla costa occiden- 
tale Cerilli, o Cerillum, oggidì Cirella; Clampetia, 
oggi Amantea ; Zempsa, che divenne in seguito 
Temesa, situata forse al luogo, ove oggi è Torre 
Loppa; Zerina, e Lametia, nelle situazioni delle 
quali alcuni trovano ora Nocera de’ Pagani, ed un 
villaggio detto S. Eufemia; Scyllaeum, e Rhegium, 
ora Siglio, e Reggio ; sulla costa orientale Zocri, 
detta altre volte Epizephyrii dal promontorio Zefi- 
rio, ora Gerace; Caulonia, o Caulon, nel di cui 
luogo supponesi ora Castel Vetere; Scyllacium, ora 
Squillaci; Croton, di cui si è conservato il nome in 
Crotone ; Petilia, da alcuni supposta l’ odierno 
Belicastro , da altri Strongoli, e Ruscianum , o Ru- 
«scia, ora Rossano. Nell'interno del paese trovavansi 
Consentia o Cosenza , altre volte capitale dei Bruz- 
zi; Pandosia posta presso i Zucani, della quale 
non si vede alcun vestigio, ed //ipponium, detta 
in seguito dai Romani Yido Valentia, ora Bivona, 
e non già Monteleone, come altri supposero. Non 
riuscirà inopportuno l’ avere esposta una breve 
notizia di queste città, delle quali verrà spesso oc- 
casione di parlare nel corso di questa storia. 
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CAPITOLO II 
Quapro cui SistEMI GEOGRAFICI 
DI Strabone, pi Plinio, pr Tolomeo, 


RELATIVAMENTE ALL'ITALIA. 


Italia di Strabone. - Notizie generali. - Gallia. 
Cisalpina, e Cispadana. Liguria. - Etruria. Umbria. 
Sabina. - Lazio. - Piceno, - Campania. Sannio. Picen- 
tini. - Magna Grecia. Lucania. Bruzzi. Apuli. Peu- 
cezj , ec. - Italia di Plinio. - Nozioni generali. - 
Forma, estensione, e distanze. - 11. regione. Liguria, 
e sponde del Po - 7.4 regione. Etruria. - 1.a regione. 
Lazio. Campania. - 3.3 regione. Lucania. Paese de’ 
Bruzzi. - 2.a regione. Calabria. Puglia. Irpini, e 
Salentini. - 4.a regione. Frentani. Marucini. Marsi. 
Vestini. Sanniti. - 5.2 regione. Piceno. 6.a Ombria. - 
8.a regione. Campagne di Rimini. Rive del Po. 
Apennino. - 9.2 regione. Italia di là dal Po. - 
10.4 Venezia. Istria. - Abitatori delle Alpi. - Italia 
di Tolomeo. - Avvertenze generali sugli antichi geo- 


grafi. 


8. 1. Gn: antichi scrittori, che più ampiamente 
trattarono della geografia dell’ Italia, furono Strabo- 
ne, Plinio, e Tolomeo. Io sporrò un breve quadro dei 
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sistemi geografici di questi tre scrittori, onde ot- 
tenere si possa una compiuta idea di ciò che inten- 
dere si debba per l’Italia antica, cominciando dall'I- 
talia di Strabone. Nel registrare tuttavia i nomi de’ 
popoli di ciascuna provincia, e le loro città , io 
non accennerò se non quelli che particolarmente 
si trovano in ciascuno dei tre scrittori nominati, e 
che non sono da me stati menzionati in addietro , 
attenendomi più di tutto alle loro divisioni, ed alle 


innovazioni , ch'essi hanno ne’ loro sistemi geogra- 


fici introdotte, e dalle quali alcun lume può rica- 


‘varsi per la storia , e per la geografia delle diverse 


età, 
2. Secondo Strabone , l’ Enotria era compresa 
tra lo stretto di Sicilia, ed il golfo di Taranto ; sì 


diede in appresso lo stesso nome a tutto il paese, 


che si stendeva fino alle Alpi, e dal fiume Varo 
infino all’ Istria. Stradone è d' avviso, che gli Ita- 
liani formassero un popolo separato, che divenuto 
più felice e più potente dei suoi vicini, diede a 
tutti il suo nome. Al tempo della Romana potenza 
la Gallia Cisalpina e la Venezia divennero pure 
Romane. Strabone credeva l’Italia di forma quadrata 


‘anzichè triangolare; egli ammetteva però, che lApen- 


nino la attraversasse in tutta la sua lunghezza da Geno- 
va sino a Leucopetra. Egli conosceva la fertilità della 
Cisalpina , che accenna ‘posta dalla parte delle 
Alpi; conosceva pure una parte Cispadana abitata 


da Galli, e da Liguri, ed una Transpadana abitata 
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da Galli, e da Veneti. Sulle rive del Po poneva 
egli varie nazioni di Galli, delle quali le principali 
erano i Boii, gli Insubri, ed i Senoni. Questi ul- 
timi uniti coi Gesari occuparono Roma, ma furono 
dai Romani esterminati ; i Boii pure furono scacciati 
dalle loro sedi, e ritiraronsi verso il Danubio, dove 
furono interamente distrutti; gli Insubri sussistevano 
ancora al suo tempo , ed avevano per capitale Mi- 
lano, città assai bella. Padova era bella, ricca, e 
popolata ; Ravenna era grandissima, e cinta di acque. 
Presso Ravenna era Spina, città altrevolte famosa , 
e padrona del mare , che allora non era più che 
un villaggio ; Adria aveva dato il nome all’Adriatico; 
Aquileja, fabbricata dai Romani contra le incursioni 
dei barbari, era frequentata dagli abitanti del Danu- 
bio ; nei suoi contorni, ciò che ora parrà strano, di- 
ceva Strabone trovarsi dell’ oro, e del ferro. In fondo 
al golfo pone quel geografo il Timavo con tempio 
famoso di Diomede , con porto , bosco sacro, e fon- 
tana. La costa dell’ Istria stendevasi fino a Pola, 
ed in mezzo alla costa era posta Tergeste , o Trie- 
ste. Molte belle città pone quel geografo nella Ci- 
spadana , come Piacenza, e Cremona; tra queste, 
e Rimini colloca Parma, Modena, e Bologna, ed 
altre meno considerabili. Passa, dic’egli, tra queste 
città una strada , che porta a Roma; e su questa 
erano Acerrae, Reggio , Campi Maciaei, Cliterna , 
Forum Cornelium, Faenza, e Cesena; trovavansi 
in seguito il fiume Zsapis, ed il Rubicone. Rimini , 
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e Ravenna erano state fondate dagli Umbri ; la 
prima aveva un porto, ed un fiume dello stesso 
nome. Da Piacenza a Rimini conta Stradone la di- 
stanza di 500. stadj , e 1036. passi da Piacenza a 
Ticino, città bagnata da un fiume di questo nome, 
che gettasi nel Po. Parla quindi di Clastidio , © 
Casteggio, di Tortona, e di Alessandria ; trova in 
seguito la Dora, e molti altri fiumi, e pone Lucca 
al di la di Luna, o Luni. Tortona, dic’ egli, era 
città considerabile tra Genova, e Piacenza: in due 
giorni di navigazione si passava per il Po da Pia- 
cenza a Ravenna. Grandi paludi erano sulla destra 
del Po ; l Apennino separava la Gallia Cisalpina 
dall’ Italia propriamente detta , unitamente al fiume 
Aesis ed al Rubicone. Nella Gallia Cisalpina, dopo 
di averne lodata la fertilità, accenna ancora un'abbon- 
danza straordinaria di ghiande, e di porci, di miglio, 
di piselli, e di vino , che dice custodirsi in cantine 
più grandi defle case medesime. Loda pure le lane 
di Modena, e delle rive della Scutana, o Scultena. 
Dice gli abitanti della Liguria, posta tra la Gallia 
anzidetta e l’ Etruria , dispersi in villaggi nelle 
montagne. 

3. Passa poi alla regione Tirrena, pianura èhe 
si stende infino al Tevere da. un lato, e dall'al- 
tro al mare. I Tirreni, soggiugne , furono detti 
Etruschi dai Romani ; li fa egli discendere da 7ir- 
reno, figlio di Ati. La estensione della Etruria da 
Luna infino ad Ostia viene da esso calcolata 5500. 
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stadj ; ma si suppone, ch’ egli abbia misurato la 
lunghezza delle coste con tutti i seni loro. Luna è 
da esso detta porto magnifico , circondato da alte 
montagne , dal che ben vedesi, che egli indicava 
la Spezia. Tra Luna e Pisa era la Magra, da esso 
detta Macra , ora ‘reputata Ligure, ed ora Etrusca. 
Pisa viene da esso posta in mezzo all’ Arno ed al- 
l Asar, che in quel luogo coll’ Arno si congiugneva; 
ma il corso , e l’imboccatura di questo fiume han- 
no subìto in appresso grandi mutazioni. Il territorio 
di Volterra era allora bagnato dal mare ; la città 
era posta su di una collina alta, e scoscesa in mez- 
zo ad una valle profonda; Populonium era situata 
su di un promontorio molto elevato , ma già quasi 
abbandonata a’ tempi di quello scrittore : di là ve- 
devansi le isole di Sardegna, di Corsica, e di Ae 
thalia, o d' Elba. Trovavansi in seguito Cossae, o 
Cossa, su di una altura vicina al mare, e al dissotto 
Porto d’ Ercole, ora Livorno ; là presso vedevansi 
un lago di acqua salmastra , ed una caverna. Tra 
Cossa ed Ostia trovavansi le città di Graviscae , 
Pyrgi, Alsium, e Fregenae ; tra Cossa, e Graviscae 
trovavasi Regisvilla , che dicevasi essere stata la sede 
del Pelasgo Maleoto. Da Pirgo si passava al porto 
di Caeretae , dove era un tempio di Zucina, fondato 
dai Pelasgi, e distrutto in appresso dal tiranno Dionigi 
in una spedizione fatta contra la Corsica. Nell’interno 
trovavansi Arezzo, Perugia, Bolsena, Sutri, Feren- 
tino, Faleria Falisca, Nepeta, Statonia, ed altre 
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città molte , delle quali una parte era stata fondata 
dai Romani dopo che questi soggiogati avevano i 
Veii e i Fidenati. Al piede del monte Soratte era 
posta la città di Feronia, così detta da una Dea, 
che era colà in grande venerazione. Presso le mon- 
tagne trovavasi Ceretium, distante 1900. stadj da 
Roma; Clusium ne era lontana 800., e vicina era 
a Perugia. Colloca Stradone in questo tratto di paese 
molti laghi, tra gli altri il Cimio presso i Volsinii, 
il Sabatto presso Roma, ed il mare, un altro presso 
Chiusi, ed il Trasimeno vicino ad Arezzo; nomina 
pure nella Etruria molte acque termali. Dall’ altro 
lato dei monti è posta, dic egli, l'Umbria, e tocca 
l'Adriatico, ed ivi veggonsi, partendo da Ravenna, 
Sarsina, Rimini, Sinigaglia, e Camerino ; il fiume 
«fesis, il monte Girguno , detto da Plinio Montes 
Jurgini, il Sentino , il Metauro, e la città di Fano, 
detta Fanum Fortunae. Da Rimini a Roma, o forse 
solo ad Otricoli, conta Strabone 1350. stadj, e 
questa era la lunghezza dell’ Umbria, di cui molto 
ineguale era la larghezza. Sulla via Flaminia pone 
egli Otricoli, Zarolum, Narni, attraversata dal fiume 
Nar, che si gettava nel Tevere, Carsoli, e Mevania, 
bagnata dal fiume Zeneas. Tra le città meno rag- 
guardevoli nomina Zorum Flaminii, Forum Sem- 
pronii, e Nocera. Sulla destra di quella strada nota 
Interamna , Spoleti , Jesi, e Carmeta, posta nelle 
montagne confinanti col Piceno ; sulla sinistra Ameria, 


Tuder, Ispello, ed Iterum. Dice , che l'Umbria era 


cAPiIroto II 39 
un buon paese, e che gli abitanti nutrivansi di 
spelda anzichè di frumento. Segue la Sabina, pic- 
ciolo paese, che non si stendeva più di 500. stadj 
tra il Tevere, edi Vestini. Le città di questa pro- 
vincia erano state distrutte nelle guerre, nè più si 
trovavano al tempo di Stradone, se non Amiterno , 
Rieti, presso la quale altra città era detta Znteracrea, 
e Foruli nella montagna; Curmes era divenuta di 
città illustre un picciolo villaggio, ce così Zredula, 
ed Eretum. Abbondava la Sabina di viti, e di ulivi, 
di ghiande, e di pascoli, e pregiati erano i muli 
di Rieti. 

4. Col paese de’ Sabini confinava il Lazio , 
che comprendeva oltre i Latini gli Equi, i Volsci, 
gli Ernici, e più presso a Roma i Rutuli. I Latini, 
dic’ egli, erano dapprima poco mumerosi, e non 
erano neppure soggetti a’ Romani; ma dacchè questi 
ebbero , oltre i popoli ora indicati, soggiogati gli 
Aborigeni, i Raeci, o gli Argirusci, ed ‘i Privernati; 
tutto quel tratto di paese acquistò il nome di Lazio, 
e vi si aggiunse in appresso la costa, che prolonga- 
vasi da Ostia sino a Sinuessa, e si stese finalmente il 
Lazio sino alla Campania ed al Sannio. Le città 
marittime del Lazio erano Ostia, distante 190. stadj 
da Roma, dove non si era potuto scavare un porto 
a cagione del fango accumulato dal Tevere; Antiun, 
e frammezzo Zavinum, Laurentum, ed Ardea dei 
Rutuli. Al di là d’ Anzio 290. stadj , trovavasi il 


monte Circello , che formava mn promontorio , sul 
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quale era una città detta Circe con altare sacro a 
Minerva. Nell' interno trovavasi il campo detto Po- 
mezio , nelle cui vicinanze avevano abitato gli Au- 
sonj, che poscia, non meno che gli Ausci, o Osci, 
entrarono nella Campania. Al di là del monte Cir- 
ceo trovavasi Terracina, detta dapprima Zrachina. 
Avanti di giugnere a questa città, si vedeva una 
vasta palude, formata da due fiumi, il più grande 
de’ quali era l' Ofanto: a Terracina la Via Appia, 
che portava da Roma a Brindisi, si accostava per 
la prima volta al mare. Trovavansi in seguito or- 
miae, detta dapprima Z/osniae, ora Mola, e Gaeta, 
o Cajetta, come dicevanla i Laconi suoi fondatori. 
Da Mola a Gaeta suppone Strabone la distanza di 
4o. stadj, e 80. ne calcola tra queste due città, 
e Minturnae, dove scorreva il Liri, anticamente 
detto G/anis. Dirimpetto al continente colloca egli 
due isole dette Pandetaria , e Pontia. Loda quindi 
alcuni territor} del Lazio per gli eccellenti loro vini, 
ed accenna, che le città principali dell’interno erano 
Roma sul Tevere ; sulla via Latina Ferentino , Fro- 
sinone, Fabrateria, Aquino, ed Interamna tra il 
Livi, ed il Casino ; tra la via Latina, e l'Appia, 
Setia, e Signia fertile di vini, Priverno, Cora, 
Suessa, Zrapontium , nel di cui nome si crede es- 
sere avvenuto errore , Velletri, Alatri, e Tegellae, 
bagnata dal Liri, che celebre inaddietro, non era 
più che un villaggio ai suoi tempi; tra la via La- 
tina e la Valeriana, sulla Prenestina, Gabio , Pre- 
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meste, e sulle Montagne presso gli Ernici Capitulum, 
Anagni, Ceratae, e Sora; Vanafro quindi o Venafro, 
celebre per il suo olio, Isernia, ed Alisia, città 
dei Sanniti. La via Valeriana cominciava a Zibur, 
e conduceva nel paese dei Marsi, passando per 
Valeria, Carseoli, Alba, e Cuculum, città latine. 
Tibur, Preneste, e Tusculun, poste erano dirim- 
petto a Roma. La via Appia passava sul monte Al- 
bano, ed alla distanza di 160. stadj da Roma trova- 
vasi Aricia con una fortezza, detta Lavinio. 

5. Sembra in questo luogo retrocedere il geo- 
grafo, e viene a parlare del Piceno , posto tra Ri- 
mini ed Ancona. Suppone egli i Piceni venuti dal 
paese dei Sabini; nomina Ancona, città Greca fon- 
data dai Siracusani, che fuggivano la tirannia di 
Dionigi; Osimo, Septempeda, Potenza e Fermo ; ac- 
cenna un tempio di Cypra, che vedrassi negli altri 
geografi indicato col nome di Cupra; il fiume Tronto 
con una città dello stesso nome; il Matrino altro 
fiume , ed il porto d'Adria, e nell'interno delle 
terre pone Adria ed Ascoli de’ Piceni. Presso 
questa provincia colloca nelle montagne, e non vi- 
cini al mare, i Vestini, i Marsi, i Peligni, i Maru- 
cini, i Frentani o Ferentani, ed i Sanniti. Corfinio 
era la capitale dei Peligni, e fu la sede della con- 
federazione Italica contra i Romani. Sulmona, Ma- 
ruvio e Rieti appartenevano ai Marucini, ed Aterno 
erà il loro porto, come lo era altresì dei Peligni. 


Il Sagro divideva questi dai Ferentani. Al di là del 
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Lazio colloca Strabone la Campania, che si stendewa 
dal mare al Sannio, ai Frentani, ed ai Daunj. La 
costa da essi delineata, dopo Sinuessa formava un 
gran golfo sino a Miseno, e da Miseno fino al pro- 
montorio di Minerva dicevasi Cratere. La Campania 
era reputata la più fertile di tutte le provincie, ed 
i Tirreni vi avevano dodici città. Sinuessa e Literno 
erano sul mare, come Vulturno e Cuma di qua 
dal promontorio Miseno , presso il quale era la pa- 
lude di Acheronte; al di là erano Baja, il lago 
Lucrino , l’Averno, Pozzuoli, detta anticamente Di- 
cacarchia , Napoli, d’ onde passavasi a Pozzuoli 
attraverso la montagna, come si fa anche al presente; 
Ercolano con territorio che si stendeva verso il ma- 
re, e Pompeii bagnata dal Sarno; città altrevolte 
abitate dagli Osci, dagli Etruschi, dai Pelasgi, e 
quindi dai Sanniti; Nola e Nocera, che avevano un 
porto comune all’ imboccatura del Sannio ; il Vesu- 
vio, che reputavasi da quel geografo un vulcano 
estinto ; Sorrento, d'onde con breve tragitto passa- 
vasi all’ isola di Capri, e all’ isola delle Sirene, che 
trovavasi poco dopo il promontorio Ateneo o Pre- 
nusso. Questo promontorio era il termine del golfo, 
cinto tutto di città, di case e di giardini. In faccia 
a Miseno era l’isola di Procida, staccata da quella 
di Pitecusa o Pitiusa, abitata anticamente dagli 
Eretrj. Nell’ interno delle terre era Capua sulla 
via Appia, sulla quale trovavansi pure nell’ andare 
a Brindisi Calatia, Caudium , e Benevento. Casilino 
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sul Volturno trovavasi dalla parte di Roma , ed oltre 
le mominate, eranvi pure le città di Cales, di Teanum 
Szelicinum, di Suessula, di Atella, di Nola, di No- 
cera, di Acerra, e di Abbella. Essendo stati di- 
strutti i Sanniti al tempo di Silla, molte delle loro 
città non erano più che villaggi al tempo di Stra- 
bone, ed egli dubita quindi di nominare città Bojano, 
-#fesenia e Pauna o piuttosto Panna, e Telsia presso 
Wenafro : Benevento solo e Venosa si conservavano 
in fiore. Prossimi ai Sanniti erano gli Irpini, Sanniti 
essi medesimi, e confinavano coi Lucani mediterra- 
nei. Dopo i Campani e i Sanniti venivano dei 
Piceni (sono questi i Picentini da me altrove no- 
minati ); i Romani gli avevano colà trasportati, e 
stabiliti presso un golfo detto anticamente Posido- 
niate , e Pestano ai tempi di Strabone. Questi sten- 
devansi sino al Silaro, che gli divideva dai Campani; 
in questo tratto di paese trovavasi Marcina , città 
fondata dai. Tirreni, e Picenzio, che era la loro 
capitale. 

6. Passa quindi Strabone nella Magna Grecia; 
pone dopo l’imboccatura del Silaro la Lucania, ed 
il tempio di Giunone Argoniana , o Argiana; da 
questo non era distante che 50. stadj la città . di 
Pesto, e vicina era l'isola di Leucosia , che chiu- 
deva in alcun modo il golfo Pestano. In altro golfo 
successivo trovavasi una città detta Elia, fondata 
dai Focei dell’ Asia; e poco oltre il promontorio 
Palinuro. rimpetto al quale giacevano le isole Eno- 
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tridi. Vedevansi quindi un porto, ed un fiume detto 
dai Greci Pyxrus, dai Latini Buxentium , e là pres- 
so un forte; era colà stata condotta da Micito una 
colonia di Siciliani. Seguiva il golfo di Zaus, o 
Laos , nel quale pure cadeva un fiume, e trovavasi 
una città , ultima dei Lucani, che comune aveva il 
nome col golfo, e col fiume. Là presso era un 
picciolo tempio in onore di Dracone, altro dei com- 
pagni di Ulisse. Tutta la Magna Grecia al tempo 
di Strabone era ricaduta nella barbarie , ad ecce- 
zione solo di Taranto , e di Napoli. Torna quindi 
il geografo ai Lucani; parla di Petilia, loro metro- 
poli, fondata da Filottete, che aveva pure fondato 
Crimissa, e Chones , o Chonis, d'onde era venuto 
il nome ad un tratto di paese. Nomina altre piccole 
città dell’ interno della Lucania, come Grumento , 
Vertina, e Culusarna, stendendosi fino a Venusia, 0 
Venosa, che Strabone con tutte quelle poste verso 
la Campania credeva città Sannite. Intorno a Zurii 
suppone un tratto di paese detto Zhauriana. Il re- 
stante, dic’egli, della costa per la lunghezza di 1450. 
stadj era occupato dai Bruzzi, e cita Antioco scrit- 
tore più antico della geografia d’Italia, il quale 
credeva questa regione denominata da principio Eno- 
tria, e quindi Italia. Stendevasi essa dal fiume Zo- 
cus sino allo stretto di Sicilia, ed a Metaponto; 
giacchè, secondo esso, il territorio di Taranto tro- 
vavasi fuori d’ Italia, ed apparteneva alla Iapigia. 
Strabone riguardava il paese de'Bruzzi posto alla 
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estremità dell’ Italia, come una penisola, attaccata 
solo al continente per mezzo di un istmo. Quell’ i- 
stimo posto tra il golfo Ipponiate, detto da Antioco 
Nopitino, ed il golfo Scillezio , era della larghezza 
di 300. stadj, e la lunghezza della costa dall’ istmo 
allo stretto era di due miglia. Il nome di Bruzzi 
equivalere doveva a quello di Disertori , giacchè i 
Lucani gli avevano così nominati, perchè essendo 
essi i loro pastori, si erano rubellati, e quindi stac- 
cati da essi interamente al tempo delle guerre di 
Dione contra Dionigi. Dopo Laos, o Locus, tro- 
vavansi le città dei Bruzzi; Temesa, fondata dagli 
Ausonj, dove si vedeva un tempietto cinto d'’ulivi, 
sacro a Politea o aLiba, altro de’socj di Ulisse; Te- 
rina, non lontana, distrutta poi da Annibale; Cosenza, 
capitale di quella parte d°’ Italia, e vicina a questa 
Pandosia, piazza forte; Ipponio , fondata dai Locri, 
e detta dai Romani Zibo Valentia, con porto; 
Medonia , presso la quale sembra, che esistesse un 
emporio o un deposito, o magazzino di merci vicino 
al mare, e poco dopo metteva foce nel mare me- 
desimo il Metauro. Le isole Eolie non erano più 
di 200. stadj lontane da quella costa. Vicino era 
pure lo scoglio di Scilla, detto sasso Scilleo, e 
non lontano il luogo detto Caenys. Di là a Posido- 
nio, o Columna Rhegia, non vi aveva che 6. stadj; 
Reggio era stato fondato dai Calcidesi, e., secondo 
Antioco, tutto quel tratto di paese era stato dap- 
prima abitato dai Siculi. Trapassa in questo luogo 
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il geografo alcune posizioni di città senza nomi- 
narle , e viene al promontorio di Ercole, poscia al 
promontorio Zefirio, così detto per essere esposto 
a quel vento. Pone al di là i Locri Epizefirii , co- 
lonia di Jonj Ozoli, e le città loro. Un fiume detto 
Alex divideva il territorio di Reggio da quello di 
Locri. Nell’ interno del paese trovavasi la città di 
Mamerzio, ed una foresta detta Sila , lunga 700. 
stadj. Al di là di Locri scorreva altro fiume, detto 
Sagra , ‘presso il quale era un tempio di Castore; 
vedevasi quindi Caulonia, o Caulon, fondata dagli 
Achei, e detta altre volte A/aunia, già deserta ai 
tempi di Stradone. Più in là verso settentrione era 
posta una città detta Scillezio, fondata da una colonia 
di Ateniesi; Scillitico dicevasi il golfo formato dal 
mare in quel luogo. Dionigi, combattendo contra i 
Lucani, aveva intrapreso di chiudere l’ istmo con 
una muraglia. Oltre quel golfo era posta Cro- 
tone, e di là vedevansi i tre promontorj dei Japigi , 
ed anche quello detto Lacinio, dov’ cra un tempio 
di Giunone. Colà aveva principio il golfo di Taranto, 
sulle rive del quale avevano esistito molte città Gre- 
che , colonie d’ Achei, delle quali più non rimaneva 
che Taranto. Presso Crotone scorreva il fiume Esaro, 
al di là il Neato, poscia il Crati, ed oltra quello 
trovavasi la città di Sibari, e quindi quella di Eracleo- 
poli o Eraclea, poco distante dal mare. Vedevansi poi 
due fiumi navigabili, l’Aciri, ed il Siri, e su quest'ul- 
timo una città detta Trojana; più in là era Meta- 
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ponto, fondata dai Pilj tornati dalla guerra di Troja 
con Nestore; trovavansi quindi Taranto, e la Japigia, 
detta Messapia, i di cui abitanti erano i Salentini, e i 
Calabri, che avevano a settentrione i Peucezj , detti 
Dauni dai Greci. La Messapia formava una penisola 
unita solo al continente per mezzo di un istmo, che 
si stendeva da Taranto a Brindisi per lo spazio 
di 310. stadj. Taranto era fabbricata in un luogo 
basso , e le antiche sue mura formavano un cir- 
cuito assai vasto. Da Taranto si passava a Lenica, o 
Leuca, piccola città, presso la quale era una fontana 
di acqua fetida , (forse impregnata di gas idrogeno 
solforato ); ma a que'tempi si credeva che la terra 
nascondesse colà i cadaveri de’giganti. Da Leuca ad 
Idronto contavansi 150. stadj, e 4oo. di là a Brindisi. 
Nell’interno trovavansi le città di Rudia, e Lupia, e 
più presso al mare quella di Salapia, vicina ad 
Uria. A Brindisi sbarcavano i Greci e gli Asiatici, 
che si recavano a Roma, e di là partivano due 
strade, delle quali l’ una praticabile dai muli pas- 
sava nel territorio de’ Peucezj, detti ancora Pedicoli, 
dei Dauni, e dei Sanniti sino a Benevento , e su 
questa trovavansi Egnazia, Celia, Nezio, Canusio , 
ed Ardonia, o Cherdonia ; l’ altra passava per Ta- 
ranto , e raggiugneva la via Appia, e su questa ve- 
devansi Uria, e Venusia. Quelle due strade si riu- 
nivano a Benevento. Da Brindisi si passava anche a 
Bari; vicino era il paese dei Dauni, e al di là tro- 
vavansi gli Apuli, ed i Frentani, o Ferentani; ma 
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tutto quel tratto di paese aveva acquistato il nome 
di Puglia. Tra Bari e Canusio scorreva ll’ Aufido; 
Canusio era vicino al mare ; non lontana era Sala 
pia, ed il porto di Argiripa, o Arpi, che d- 
cevansi città fabbricate da Diomede; due isole presso 
quella costa portavano pure il nome di Diomedee. 
Allo stesso eroe si attribuiva la fondazione di St 
ponto, e tra questa città e Salapia trovavasi un 
ampio lago navigabile. Nella Daunia una collina di- 
cevasi Drium, e su questa era posto un tempietto in 
onore di Calcante, con un oracolo. Il promontorio 
Gargano si avanzava verso oriente per il tratto di 
300. stadj nel mare; nell’ angolo che esso formava 
staccandosi dalla costa, era posta la città di Urio, 0 
Uria. Gli Apuli parlavano la stessa lingua dei Dauni, 
e dei Peucezj ; ma quella nazione, altre volte flo- 
rida, era decaduta dal suo splendore dopo la bat- 
taglia di Canne. Poco lungi dal mare trovavasi Teano 
della Puglia; risalendo la costa vedevasi la città di 
Buca presso i Frentani o Ferentani, detti talvolta 
anche Trentani. Giova osservare, che Strabone, lad- 
dove viene a parlare di Taranto e della Japigia; 
si stacca dall'Italia per parlare della Sicilia, € delle 
isole Vulcanie. 

7. Plinio comincia a ragionare dell’ Italia dopo 
di avere descritto la Spagna, e la Gallia Narbonese. 
Uscendo da questa, trova egli i Liguri, poi I Etrw 
ria, l Umbria, il Lazio, ove è posta la foce del 
Tevere, e Roma, 16. miglia lontana dal mare, 21 
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di là la costa dei Volsci, e della Campania, poi il 
Picentino, il paese de’ Lucani, e de’ Bruzzi, dove 
l Italia sembra maggiormente volgersi a mezzogiorno. 
Comincia in seguito la Magna Grecia, poi vengono 
i Salentini, i Pedicoli, gli Apuli, i Peligni, i Fren- 
tani, i Marucini, i Vestini, i Sabini, i Picenti (0 
Piceni ), i Galli, gli Umbri, i Tusci, i Veneti, i 
Carnj, i Giapidi, gli Istriani, edi Libumi. Si vede, 
che Plinio in questa brevissima delineazione è di- 
sceso in Italia a destra, o sia dalla parte occiden- 
tale, ed ha fatto ritorno per le coste orientali. 
Trasportato dalle circostanze de’ tempi in cui egli 
scriveva, disse, che l'Italia era stata scelta dalla 
sapienza degli Dei per rendere. più risplendente il 
cielo, e per congregare, o riunire tutti gli imperj 
dispersi sulla terra. 

8. Lungi dal paragonare l’Italia per la sua forma 
ad uno stivale, o ad una gamba, Plinio la suppone 
rassomigliante ad una foglia di quercia, più lunga 
assai che larga, e terminata alla sua estremità orien- 
tale alla foggia di uno scudo delle Amazzoni, fatto 
a mezza luna. Essa forma quindi un’ansa, dic egli, 
o una doppia mezza luna, e vi si trovano i promon- 
torj  Cocinto, Leucopetra a destra, e Lacinio a 
sinistra. Egli calcola la lunghezza dell’ Italia, misu- 
rata dall’ Alpi presso Aosta fino a Reggio passando 
per Capua, sei volte 120. mila passi; lunghezza 
che sarebbe assai più considerabile se la misura si 
stendesse infino al capo Lacinio, dal che sembra 
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non aver egli ben conosciuto la vera forma della 
penisola. Dice che la larghezza ne è molto ineguale 
tra i due mari superiore ed inferiore, ed i fiumi 
Varo, ed Arsia. Verso la sua metà, cioè verso 
Roma, egli conta 136. miglia tra la foce dell’ Aterno, 
che si getta nell’ Adriatico, e quella del ‘Tevere. 
Calcola poi della estensione di trenta volte 159. 
mila passi il suo circuito intero, misurato dal Varo 
fino all’ Arsia. Egli dice, che è quasi tutta circon- 
data dal mare, e poco lontana tuttavia dalle regioni 
poste al di là dell’ Adriatico, non essendo distante 
che 100. miglia dall’'Istria, e dalla Liburnia, e 50. 
dall'Epiro, e dall Hlirio; 200. al più dall Attica. 
120. dalla Sardegna, e meno di 70. dalla Corsica. 
o. Nel rimanente egli dichiara di voler seguire 
la divisione fatta dell’Italia da Augusto ; ma real- 
mente non vi sì attiene, perchè secondo Augusto TI- 
talia fu divisa in undici regioni, e Plinio, in luogo 
di seguirne l’ordine , scorre per così dire meccani- 
camente, o naturalmente le coste, aggiugnendo le 
città dell'interno per ordine alfabetico, non osser- 
vando le distanze, ed indicando solo le colonie. 
Partendo da Nizza, trova il Po, e le Alpi, abitate da 
varii popoli, ma principalmente dai Capillati ; trova 
Cemelio città dei Vedianti, che credesi ora Chivas- 
so e meglio potrebbe forse dirsi Cigliano, trovan- 
dosi in altri scrittori il nome di Cemelianum; e il porto 
di Ercole Moneco, oggidi Monaco. Al di qua delle 
Alpi nomina come più celebri tra i Liguri, i Sal- 
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fuwiî, i Deciati, gli Oxibii, che veramente non 
furono giammai in Italia, ma abitarono tra il Ro- 
dano, e il Varo; menziona quindi i Zencni, discen» 
denti dai Caturigi, i Satielli, o Statielli, i Vibelli, 
i Magelli, gli Li i Casmonati, i Veliati, 
il fiume Rutuba, Intemelium, o Albium Intemelium, 
oggi Ventimiglia, il fiume Merula, Albium Ingau» 
num, 0 sia Albenga, il porto di Vado, il fiume 
Porcifera, che Arduino crede detto oggi Bisnaga, 
ed altro non è che la Polcevera, sebbene anche in 
luogo di Bisnaga converrebbe leggere Bisagno; Ge» 
nova, il fiume Feritor, che Arduino interpreta 
Lavagna, il porto del Delfino, o Porto Fino, Zi- 
gulia nell’ interno, oggi Teio, e Segesta Tiguliorum, 
oggi Sestri, sebbene Cluverio non sia di questo 
avviso, e sostituir voglia a Sestri Tergosa, o Tre- 
gosa, oggi forse Pregosa. Viene in seguito la Magra, 
che termina la Liguria. A settentrione dei luoghi men- 
zionati trovasi } Apennino, che Italia parte dalle. 
alpi infino alla Sicilia, e sulla sinistra dell’ Apen- 
nino corre il Po, il più ricco, dice Plinio, trai 
fiumi d’Italia. Sulle sue rive trovansi città celebri, 
come ZLibasna, forse oggidì la Cava, Tortona, Vos 
ghera sotto il nome di Zria, Barderate, Industria, 
detta anche Bodincomacum ( non so per qual ra- 
gione da Mentelle tradotta in Odolingo ); Pollenza, 
Carrea, soprannomin:ta Potenza, Valenza, detta an- 
ticamente Forofulvi, ed anche Valentinum, Augusta 
Vagiennorum, che si traduce per Vico, Alba, Asti, 
ed Acqui. 
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10. Entra Plinio in questo luogo più ordinata 
mente nella divisione di Augusto, e nella settima 
regione, che comprendeva 1 Etruria; e ne nomina 
le città, cioè Luna, poi Lucca e Pisa, l'una, e l'altra 
colonie, e la seconda situata tra l' Anser e I Arno; 
Vadi, o 7ada Volaterrana, . ‘ume Cecina, Po- 
pulonio, città distrutta, il fiume Bruno sotto il 
nome di Prille, l' Ombrone, il porto di Telamone, 
Cossa, colonia de’ Volsci pure distrutta, Gravisca 
trattata in egual modo, Castrum novum, che alcuni 
eredono S. Marinella, Pyrgi, da alcuni tradotta 
per S. Severo, il fiume Ceretano, da alcuni creduto 
Y Eri, Cere, città fondata dai Pelasgi e da essi 
detta Agilla, ora Cervetri; Aliso, o Palo, Fregene 
distrutta; e qui stabilisce la distanza del Tevere 
dalla Magra di miglia 284. Nell interno di questa 
regione annovera le seguenti colonie: Falisca, ‘ora 
Falari, Zucus Feroniae, Rusellana o sia Grosseto, 
Siena, Sutri .sotto il nome di Sutrina, e le città 
di Arezzo, di Cortona, di Blevani, da alcuno tra- 
dotto Bieda, di Capenates, tradotto pure in Mor- 
luppo, di Chiusi, e di Val di Chiana, compresa 
sotto i nomi di Clusini Novi, e Veteres, di Firenze 
sull’ Arno, di Fiesole, di Ferentino , di Fescennia , 
che si interpreta per Galese, di Orta, di Orvieto, 
di Nepi, di Novem Pagi, che si crede Bagnarea, 
di Claudia, di Pistoja, di Perugia, della Soana, 
di Castro, di Toscanella, di Verentano, di Bison- 
tia, di Volterra, e di Bolsena. È opportuno però 
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I" avvertire, che Plinio d’ ordinario non nomina le 
città, ma i popoli o gli abitanti delle terre, dal 
che vollero gli interpreti, per la maggior parte non 
Italiani, dedurre i nomi di città, che forse non 
avevano esistito giammai. Quindi dai Saturnini, dai 
Subertani, dai Tarquiniesi, dai Tusaniesi, dai Ye- 
tuloniesi, si sono formate le città di Sitorqua, di 
Sovretto, della Torchina, o Tarchina, di Toscanella, 
di Vetulia ec. Plinio pone nell’ Etruria due campi, 
che ritenevano il nome di antiche città, il Crustomi- 
no, ed il Caletrano. Il Tevere, dic'egli, detto prima 
Atbula, scende dagli Apennini sulle terre degli Are- 
tini, passa presso T'iferno, Perisia , ed Otricoli, 
separa l’ Etruria dagli Umbri, ed in seguito il ter- 
ritorio di Vejo da quello di Crustumerio , e la 
campagna Fidenate e Latina dalla Vaticana. Riceve 
al di sotto di Arezzo il Glani, e quarantadue altri 
fiumi, dei quali i principali sono il Nar, ed il Te- 
verone , e diventa sotto Roma navigabile. 

11. Il Lazio e la Campania formavano la prima 
regione. L’ antico Lazio stendevasi, dice Plinio, dal 
Tevere fino al Circeo per la lunghezza di miglia 50. 
In quello abitarono successivamente gli Aborigeni, i 
Pelasgi, gli Arcadi, i Siculi, gli Aurunci, i Rutuli; ed 
al di là del Circeo avevano sede i Volsci, gli Osci, 
e gli Ausonj, d’ onde a poco a poco il nome latino 
si stese infino al Liri. Le città del Lazio erano 
Ostia, Zaurentum, ora S. Lorenzo, Ardea, che 
dicevasi fondata da Danae, Anzo , colonia distrutta, 
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Astura, al qual proposito alcuni geografi Francesi 
sono andati a cercare la Stura , fiume del Piemonte. 
Vi si trovavano pure il bosco di Giove Indigetino , 
o Indigete, il fiume Numiscio, ora ignorato , un 
tempio di Zenere detto Afrodisio, il fiume Ninfeo , 
creduto da alcuni la Nimpa , ed un luogo, ora in- 
cognito, detto. Clostra Romana. Circeo era altre 
volte un'isola, poi si unì al continente: ma Pfinio 
seguitò forse un’ antica tradizione dei Greci, i quali 
navigando pigliato avevano per un’ isola il promon- 
torio. Al di là del Circeo scorreva IT Ofanto , sul 
quale era la città di Terracina, detta Anxur dai 
Volsci ; là presso aveva esistito la città di Amicla, 
che dicevasi distrutta dai serpenti; venivano in se- 
guito Zocus speluncae, oggi Sperlonga ; il lago di 
Fondi; Oppidum Formiae, o sia Mola, chiamata 
anticamente Formiae , principale sede dei Lestrigoni; 
Pylae, colonia di Minturno ; Sinuessa, detta anche 
Sinopè , ultima città del Nuovo Lazio , allora distrutta. 
Si entra quindi nella Campania, e si trovano i 
campi Setini, e Caecubi ; presso questi i campi Fa- 
lerni, e Caleni, poi i monti Massici, Gaurani , e 
Sorrentini, d’ onde si scende nei campi Laborini. 
Sulle coste trovavansi sorgenti di acqua calda , ed 
il mare era ferace di pesci, e di testacei. Quel 
paese era stato abitato successivamente dagli Osci , 
dai Greci , dagli Umbri, dai Tusci, e dai Campani. 
Vedevansi sulla costa un fiume detto Savo, l'Oppi- 
» dum Vulturnum, Literno, Cuma dei Caleidesi, di 
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strutta; il Capo di Miseno , il porto di Baja, Bauli, 
forse ora Bagnoli, il lago Lucrino, e l’' Averno. 
Altre volte vi si vedeva una città detta Cimmerio. 
Venivano quindi Pozzuoli, i campi Flegrei , la pa- 
lude Acherusia, Napoli, fondata dai Calcidesi, Erco- 
lano, Pompeii, il fiume Sarno, il campo Nocerino, 
e Nocera, Sorrento , ed il promontorio di Minerva. 
Nell’interno delle terre trovavansi le seguenti colonie: 
Capua, distrutta, Aquino, Suessa , oggi Sessa, 
Venafro , Sora, Zheanum Sidicinum , o Tiano, Nola, 
e le città non colonie di Avellino, Aricia, Albe 
lunga , oggi Albano, Acerra, rovinata, Alifi, Atina, 
rovinata , Alatri, Anagni, Atella, Arpino, Avella, 
Caulatia, Casino, o monte Cassino, Caleno, oggi 
Calvi, Capitulum Hernicum, Cereto; Cingoli, Fro- 
simone , Ferentino , Fabrateria, o Falvaterra , Fre- 
gella, Gabio, Palestrina, Piperno, Setia, Sessola, 
Trevi, Zusculum, o Frascati, Veroli, e Velletri. 
Nell’ egual modo, come noi abbiamo di sopra no- 
tato, si sono formate dai geografi oltramontani 
delle città immaginarie degli A/fillani, degli Alfa 
terni, dei Bovilae, dei Corani , dei Cubulterini , dei 
Castrimoniesi, dei Fabii, o Fabiesi, dei Freginati, 
dei Ficolesi, ( Ficulenses ), dei Foroappii, dei 
Forentani, degli Ilionensi, dei Norbani, dei No- 
mentani, dei Signini, dei Telini, dei Trebulani, 
soprannominati Balinienses , degli UVlubresi, e degli 
Ulvernati. Qui si ferma Plinio a descrivere la città 
di Roma, e nomina in seguito un gran numero dj 
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città appartenenti alla prima regione dell’ Italia, 
tanto del Lazio, che della Campania, la maggior 
parte già distrutte al di lui tempo; e molti popoli 
spariti, dei quali per la maggior parte non riesce 
ora di trovare nè la situazione , nè il nome attuale, 
oppure il surrogato all’antico. Tra le antiche città del 
Lazio, che erano state un tempo celebri, sì anno- 
verano le seguenti: Satricum , Pometia, Scaptia, 
Pitulum , Politorium, Tellene , Tifata , Caenina, 
Ficana, Crustumerium , Ameriola, Medullia , Cor- 
niculum, Saturnia , ove fu fabbricata Roma in ap- 
presso , Antipolis presso il Gianicolo , Antemnae, 
Camerium , Collatia, Amiternum, Norbe , e Sulmo, 
che potrebbe ritrovarsi in Sermoneta. Tra i popoli 
nomina gli A/bensi, gli Albani, gli Aesculani, gli 
Aciensi, gli Abolani, i Bubetani, i Bolani, i Cw 
sverani, i Coriolani, i Fidenati, i Foretii, gli Or- 
tensii, i Latiniesi, i Longulani, i Manati, i Mw 
rali, i Mutucumesi, i Muniesi, i Numiniesi, gli Ole 
culani, gli Ottolani, i Pedani, i Pollustini, i Querque 
rulani, i Sicani, i Sisolesi, i Toleriesi, i Tussiesi , % 
Vimitellani, i Veliesi, i Venetulani, ed i Vicellesi. 
Io ho qui registrato i nomi di que’ popoli, perchè 
alcuna volta verrà occasione di parlarne nel corso 
di questa storia. Nella prima regione conaprendevansi 
ancora le città dette Stabiae, Taurania, Appiolae, 
e Casilinum, ma quest ultima ai tempi di Plimo 
era quasi distrutta. Il campo Picentino, appartenente 
allora ai ZWusci, stendevasi da Sorrento fino al S* 
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laro per lo spazio di 30. miglia; vi si trovava un 
tempio di Giunone fondato da. Giasone; nell'interno 
erano poste Salerno, e Picentia. 

12. Cominciava la terza regione al di là del Si- 
laro , e comprendeva la Lucania, ed il paese dei 
Bruzzi. Questa parte dell’ Italia, abitata prima dai 
Pelasgi , dagli Enotrj, dai Morgeti, dai Siculi, lo 
fu in appresso dai Lucani descendenti dai Sanniti. 
Vi si trovavano Pesto, detto dai Greci Posidonia, 
allora già distrutta , il golfo di Pesto, la città di 
Helia, detta poi Velia, il capo di Palinuro, il fiu- 
me Melphes, il Buxento, ed il fiume Zaus; e là co- 
minciava il paese de'Bruzzi, ove vedevansi B/anda, 
il porto Partenio de’ Focei, il golfo Vibonese, Clam- 
petia, Temesa, Terina, fondata dai Crotoniati sul 
golfo Terineo , assai grande , e Cosenza. Nell’ in- 
terno trovavansi il fiume Acheronte, Yibo Valentia, 
un porto di Ercole, il fiume Metauro, Zauroentum, 
un porto . d’ Oreste, Medura, il forte Scilleo , il 
fiume Crati, e Columna .Rhegia, ove il promonto- 
rio di Caenis trovavasi in faccia a quello di Peloro 
nella Sicilia. Di là si passava a Reggio, e per la 
foresta detta Sila, attraversando l’Apennino , sino 
al promontorio Leucopetra. Trovavansi quindi i Lo- 
cri Epizefirii; e qui Plinio lascia l Italia per par- 
lare del Mediterraneo , e delle Isole. 

13. La seconda regione conteneva gli Irpini, la 
Calabria, la Puglia, che però da alcuni era posta 
nella uu, ed i Salentini; formava essa il golfo — 
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Tarentino della estensione di 250. miglia, che tratto 
aveva il suo nome da Taranto, fondata dai Lace- 
demoni. Questa è quella parte d’Italia, che dai 
Greci dicevasi Messapia, e dapprima Peucezia. La 
larghezza della Penisola da Taranto a Brindisi erà 
calcolata di 35. miglia. Le città del continente oltre 
Taranto, erano Uria, Messapia e Sarmadio , che 
alcuno ha tradotto per Vetrina. Sulla costa trovè 
vansi Gallipoli , detta Anra al tempo di Plinio, e 
al di là di Taranto, oltre il promontorio detto Ars 
Iapigia, Basta, che alcuno ha tradotto in aste, Otran- 
to, detto latinamente /7ydruntum , Soletum, città 
abbandonata, Fratuertium, che ora si crede Fran- 
cavilla , il porto Tarentino, Statio Miltopae, che 
ora credesi Alesano , Zupia, forse Lecce , Balesiun, 
Caelium , e Brindisi, detto uno dei più bei porti 
dell’ Italia , il di cui territorio confinava colla Cam 
pania. I popoli, che l’abitavano, dicevansi nati 
dagli IMirj, e le città loro erano Audia, Egnatia, 
e Bari. Plinio ne nomina anche alcuni fiumi, il 
Japys, il Pactius, e V Aufidus, che veniva dal 
paese degli Irpini. Al di là trovavasi la Puglia Daw 
nia, ave erano le città di Salapia rovinata, di St 
ponto, ora Manfredonia, e di Uria, oggi forse 
detta Andoria. Il fiume Cerbalo , oggi Cervara; 
serviva di confine alla Daunia. Venivano quindi i 
Porto Agaso , detto oggi porto Greco, il promon- 
torio del monte Gargano, ed il Zortus Garnae ; 
oggi detto Rodia; il Lago Pantano, ora Lago di 
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Lesina, il fiume Zrento, detto quindi il Fortore; la 
città detta Zeanum Apulorum, Larinatum Cliternia, 
ora Colletorto, ed il fiume Tiferno. Più in là tro- 
vavansi la regione Frentana, e tre popoli, o tre 
tribù della Puglia, i Teani, i Lucani, e la colonia 
dei Dauni. I primi éransi stabiliti sotto un capo 
Greco ; i secondi, soggiogati da Calcante , avevano 
al tempo di Plinio ceduto il luogo agli Atinati; Je 
eolonie Daunie erano Luceria, ora Nocera de’ Pa- 
gani, Venosa, Canosa, ed Arpi, fondata da Dio- 
mede, e detta una volta Argos Hippium, poscia 
Argyripa. In quella regione, dice Plinio, Diomede 
aveva distrutto la nazione de’ Nomadi, e de’ Dardi, 
e le città di Apina, e di Trica. Nell’ interno della 
seconda regione trovavansi Benevento , detto dap- 
prima Maleventum , Avellino, Conza, Marsico Vetere, 
indicato forse dal nome di Avellinates Marsi, Troja, 
forse nascosta sotto il nome di Aecani, Arpi, Can- 
ne, già rovinata, Venosa, e Nardi. Difficile oltre- 
modo sarebbe il voler trovare le città degli 4u- 
saeculani , degli Aquiloni, dei Liguri Corneliani, 
e Bebiani, dei Vescellani, degli Eculani, degli 
Atrani, degli Alfellani, degli Albinati, dei Borcani, 
dei Corinesi, ai quali alcuno ha assegnato Corneto, 
dei Dirini, degli Erdoniesi; che alcuno ha voluto 
collocare ad Ardano, degli Zrini, supposti da altri 
a Grignano, dei Zarinati Frentani, che forse erano 
così detti dal fiume Frento, dei Merinati , che, sì 
sono voluti collocare a Vieste, dei Mateolani , che 
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erano cergamente presso al Gardano , dei Neritini, 
o Netini secondo Arduino, dei Matini, dei PRobu- 
stini, che forse erano dov è oggi Ruvo , dei Silvini, 
degli Strabellini, dei Turmentini, dei Vibinati, 
degli Vlurtini, degli Aegetini, posti da alcuno a 
S. Agata, che coi seguenti abitavano l’ interno della 
Calabria ; degli Apamestini, degli Argentini, dei 
Deciani, dei Brumbestini, o Grumbestini, dei Nor- 
banesi, dei Palsonesi , degli Sturnini, dei Tutini, 
e di altri popoli nominati da Plinio in questa serie. 
Degli Aletini, dei Basterbini, dei Valentini, e 
Uletini, e dei Veretini, altro non si sa, se non 
che facevano parte de’ Salentini. 

14. Valorosi erano i popoli della quarta regione. 
Sulla costa dei Frentani, partendo da Triferno, trova- 
vansi il fiume Trinio con un porto, quindi le città di 
Istonio, di Buca, distrutta, di Ortona; il fiume Ater- 
no, e nell'interno del paese gli Anxani Frentani, i 
Carentini superiori , ed inferiori, i Zanwuesi, i 
Teatini, presso i Marucini; i Corfiniesi, i Su 
perequani, i Sulmonesi , tutti presso i Peligni; gli 
Anxantini Marsorum; gli Atinati, i Fucienti, posti 
presso il lago di Celano, i Zucensi, i Maruvii, 
tutti presso i Marsi; la città d’ Albi, o Alba al lago 
Fucino, ì Cliternini, ed i Carseolani, presso gh 
Equicolani; gli Angolani presso i Vestini, i Pi 
nensi , e i Peltuvinati , ai quali si univano gli 
Aufinati Cismontani. Presso i Sanniti, detti anche 
Sabelli, nomina Plinio Boviano antica colonia, gl 
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Aufidenati, gli Esernini, i Fagifulani, i Fulani, i 
Ficolesi, i Sepinati, ed i Treventinati, che al- 
cuno crede ricordati nei nomi odierni di Alfidena, 
di Isernia, di Sepino, e di Trivento. Gli Amiternini, 
che ora vorrebbonsi a S. Vittoria, i Curensi , che 
alcuno riconosce a Correse, Forum Decii, e Forum 
Novum, i Fidenati, gli Interamnati, che alcuno 
colloca a Trani, i Nursiri, forse di Norcia, i /Vo- 
mentani , i Reatini, edi Zrebulani Mutuscaei, 
i Suffenati, i Tiburnesi forse di Tivoli, ed i 
Tarinati, erano presso i Sabini. Spariti erano tra 
gli Equicoli i Comini, i Tadiati, i Caedici, e gli 
Alfaterni : Archippe, città dei Marsi, era stata di- 
strutta da una inondazione del lago Fucino; Oppidum 
Viticinorum 1> era stata da’ Romani. 

15. La quinta regione è quella del Piceno che 
conteneva altre volte una incredibile popolazione. Gli 
abitanti erano discendenti dai Sabini; il paese loro 
si stendeva fino all’ Aterno. Oltre gli oggetti, ‘che 
i0 ho già indicati in questa provincia Cap. I. $. 20, 
nomina Plinio il fiume Zomano, i campi Pretuzj, 
e Palmensi, Castrum novum, che ora credesi Tor- 
dino. Il paese de’ Pretuzj finiva a Tervio, ove co- 
minciava il Piceno propriamente detto; ed in questo 
si nominano, oltre le già accennate, le città di Cupra, 
di Novana, ora forse Città Nuova, di Cluana, di Po- 
tentia, e di Numana, fondata dai Siculi. Nell’ interno 
Plinio aggiugne pure i Yeregrani, i Cuprensi montani, 
che forse erano gli abitanti della Cupra summen- 
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tovata, i Faleriesi, i Pausolani, i Ricinesi, i Treiest, 
dei quali ancora sussiste la memoria in Tre)a, una 
cit'à detta Salvia, ed i campi Pollentini. La sesta 
regione conprendeva l’ Umbria, e le campagne in- 
torno a Rimini, che Plinio nomina Galliche, giacchè 
la costa della Gallia cominciava ad Ancona, e quella 
dicevasi Gallia Togata, abitata prima dai Siculi, € 
dai Liburni, poi dagli Umbri, che cacciati ne furono 
dagli Etrusci, e questi a vicenda dai Galli. Assai 
fiorente essere doveva quella regione, giacchè gli 
Etrusci avevano tolto agli Umbri fino a 300, città. 
Si sono già menzionate le città poste in riva al 
mare, che tutte esistevano ancora ai tempi di Plinio. 
Nell interno, oltre le già menzionate, momina egli 
gli Atidiati, gli Arnati, i Casuentilani, i Carsulani, 
i Dulati Salentini, i Foro-Flaminiesi, i Foro-Bren- 
tani, i Foro-Semproniesi, che si suppongono a Fos- 
sombrone, i Mazilicati, forse a Matelica, gli Ostrani, 
i Pitulani, i Pisuerti, i Mergentini, i Pelestini, è 
Suasani , i Suillati, i Tadinati, i Trebiati, i 
Tuficani, i Vesionicati, gli Urbanati Metawesi, 
supposti a Castel Durante, i Z’ertonesi, i Windinau, 
ed i Ziventani. Spariti erano già al di lui tempo 
i Feliginati, i Sarranati, che avevano due città, 
-Acerrae Vafriae, e Turecellum Netriolum; i Solinati, 
i Curiati, i Fallienati, gli Apienati, gli Arienati 
con una città detta Crinovolum, gli Usidicani, % 
Plangensi, i Pisinati, ed i Celestini. 

16. I confini dell’ ottava regione erano le cam 
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pagne di Rimini, il Po, e l’ Apennino. Sulle coste 
indica Plinio le città, ed i fiumi da me già nomi- 
nati, e solo aggiugne il fiume Sapis, ora il Savio, 
il Fitis, ora il Roncone, e l Anemo, ora il Mon 
tone, e la Città Bruzium degli Umbri, che alcuno 
ora riconosce in Castel Butrio. Nomina pure un 
fiume Bedesis, distante da Ancona 102. miglia. Nelle 
terre , oltre le città già menzionate, nomina Bri 
xillum, o Brescello, Claterna, Forum Clodii, Fo- 
rum Truentinorum, che credesi ora Bertinoro, i 
Fidentini, che alcuno pone a Firenzuola, gli Otesini, 
supposti a Castel Bondeno, i Padinati, i Regiesi di 
Lepido, cioè quelli di Reggio, i Solonati, gli 4quinati, 
i Zanetani, i Veliati Vectari, che alcuno colloca 
a Sarzana, e gli Umbranati. In questa regione, 
dic’ egli, perirono i Boii, che formavano 112. tribù, 
non meno che i Senoni, che una volta occuparono 
Roma. L'Italia di là dal Po formava la nona regio- 
ne, che Mentelle suppone tutta mediterranea, benchè 
altri la credano composta propriamente della Liguria. 
Plinio nomina in questo tratto di paese tutte le città 
da noi già menzionate, e solo aggiugne Vibii Forum, 
da alcuni tradotto per Castel Fiore, ed una città 
detta Barra, da alcuni supposta nel luogo dove tro- 
vasi oggi Monte Baro nella provincia di Como, d’onde 
vennero, dice Plinio, i Bergomati. Accennando Aosta, 
egli la chiama Augusta Praetoria Salassorum. Non 
più erano ai di lui tempi conosciuti i Caturigi , nè 
Spina, € Melpum, città celebre per la sua opulen- 
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za, distrutta dagli Insubri, dai Boii, e dai Senoni. 
La regione decima era bagnata dal mare Adriatico, 
e conteneva la Venezia. Accenna Plinio in questa 1 
fiumi Silis, il Sile, Ziquentia, che veniva dai monti 
Opitergini con un porto dello stesso nome, e che 
troppo facile riesce il riconoscere nell'odierna Liven- 
za; Romatinum, fiume egualmente, e porto; Te/a-. 
ventum, ora il 'Tagliamento; Anassum, ora la Piave, 
che riceveva il ZYarramo, forse il Cordevole d’ og- 
gidì; Alsa, che alcuni interpretano Anusa; Natiso, 
ossia il Ponzano, e Zurus, che alcuno interpreta 
Torre. Nomina pure le città di Altino, e di Concor- 
dia, e nota che questa era colonia. Trovavansi da 
questa parte i Cardi , ed i Giapidi, ai quali asse- 
gna un castello detto Pucino, forse Castel Duino 
d’oggidì. Parlando del fiume Formio, oggi il Risano, 
lo pone alla distanza di 199. miglia da Ravenna, e 
dice, che altrevolte sera l'estremo confine dell’Italia, 
ma che ai suoi tempi non formava che i confini del- 
l' Istria. Passa quindi a descrivere l’ Istria, e le sue 
città, Aegida, interpretata da alcuni per Capo d'I- 
stria, Parenzo , Pola, detta poi Pietas Iulia, Ne- 
saectium , ed il fiume Arsia, ove allora aveva ter 
mine l’Italia. Torna nell’ interno della decima regio- 
ne, ed oltre le città già altrove da me notate, no- 
mina Îcerum cioè Asolo, Uderzo, Belluno ; i Fer- 
tini , i Berunensi forse i Bellunesi, e le coste degli 
Alutresi, degli .fsseriati, che ben potrebbono es- 
scre gli abitanti delle rive del Serio, e non della 
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valle di Serra, come pretende Poinsinet de Sivri ; 
i Flamoniesi, i Vaniesi, e i popoli nominati 
Culici, i Friulani, detti Foro Zulienses Transpadani, 
i Foretani, i Nedinati, i Quarqueni, i Taurisani 
Cogiesi, ed i Varbari, presso che tutti sconosciuti. 
Avevano soggiornato in questa parte dell’ Italia al- 
cuni altri popoli, di cui Plinio nomina le sedi ora 
non riconoscibili, di Zramine, Pellaeon, e Pulciatium. 
Come appartenenti ai Veneti nomina le città di 
Atina, e di Caelina; come appartenenti ai Carnii 
Segeste, ed Ocra; ai Taurisci assegna Noreia. Par- 
lando dei fiumi, oltre l'Adda, il Ticino, il Mincio, 
e l Oglio, nomina il Lambro, che usciva ‘dall’ Eu- 
pili, ora lago di Pusiano. Poco parla in generale 
della undecima regione, che componevasi della Gal- 
lia Cispadana. 

17. Passa quindi Plinio a rammentare le nazioni, 
che abitavano le Alpi. Da Pola sino a Trieste pone 
i Secussi, i Sobocrini, i Catali, ed i Menocaleni; 
presso i Carni pone i Morici, altrevolte detti Z'au- 
risci , vicini ai Reti, ed ai Vindelici, possessori 
tutti di molte città; nell'interno dell'Alpi gli £uga- 
nei, fatti partecipi del diritto Latino, e padroni di 34 
città, tra i quali erano compresi i Zriumpilini , 
che dati si erano ai Romani colle terre loro: veni- 
vano poi i Lepontii, ed i Salassi, che, secondo Catone, 
facevano parte dei Zaurisci, i ennoneti Retici, ed 
ì Saruneti, che occupavano le sorgenti del Reno; i 
Lepontii soprannominati Ziberi, che trovavansi in- 
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torno alle sorgenti del Rodano; gli Octodurensi, i 
Centroni, le città dette Cozziane , i Caturigi, ed 
i popoli che ne erano usciti, come i Z'agienni Li- 
guri, ed i Vagienni Montani. Riferisce Plinio n 
questo luogo la iscrizione delle Alpi eretta ad Augu- 
sto in memoria della riduzione di tutte le nazioni 
Alpine alla obbedienza del popolo Romano , sotto 
il suo comando ed i suoi auspicj ; e qui tesse la 
serie delle nazioni vinte, cioè i Zriumpilini, i Ca- 
muni, i Fenosti Vennuneti, gli Isarci, î Breuni, 
i Genauni, i Focunati, le quattro nazioni dei 7in- 
delici , cioè i Consuaneti, i Rucinati , i Licati, e 
i Caltenati:; poi gli Ambisonti, i Rugusci, i Suaneti, 
i Calugoni, i Brixenti, i Lepontii, i Fiberi, i Nan 
tuati, i Seduni, i Feragri, i Salassi, gli Acitavoni, 
i Meduli, gli Uceni, i Caturigi, i Brigiani, \ 
Sogionti, i Brodionti, i Nemaloni, gli Edenati, gli 
Esubiani, i Veamini, i Galliti, i Triulatti , gli 
Ettini, i Vergunni, gli Eguituri, i Nementuri , gli 
Oratelli, i Nerusi, i Velauni, ed i Suetri. Non 
sono tra queste comprese le dodici città Cozzie, 
che si erano date spontaneamente , e non erano 
state soggiogate. 

18. I confini assegnati all'Italia da Zo/omeo sono 
a un dipresso quelli degli altri geografi. Egli co- 
mincia dalle città dei Marsigliesi, tra le quali indica 
Nizza; passa alla Liguria, dove solo altera alcun 
poco i nomi delle città ; quindi alla Toscana, dove 
nell'interno delle terre nomina ZBiracello , le fosse 
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Papiriane, Bondelia, Aucula, Biturgia, Mantiana, 
Ela, Volci, Suderno, e Sempso, alcune delle quali non 
da altri menzionate; scorre la Campania, quindi il 
paese de’ Picentini, de'Lucani, e de’Bruzzi, presso i 
quali colloca uno scoglio Zauriano, e nelle terre una 
città detta /Vumistrio. Nella Magna Grecia aggiugne 
nell’ interno le città di Abistro, e di Baubota, e 
nella Calabria Idro, e Zuspia sulle coste, Turni, 
ed Ureto nelle terre. Nella Puglia Daunia nota di 
nuovo Apeneste, Irio sul golfo Adriatico, e nell’in- 
terno ZErdonia. Tra i Frentani accenna il fiume 
Fiterno ; e Briba sulle coste; nell’ interno Larino; 
tra i Marucini l imboccatura del Matrino , e Teata 
entro le terre } nei Piceni nomina Z7ajana, due 
Cupre, ed Ascuto , forse Ascoli. Nulla aggiugne nel 
paese dei Senoni ; ma tra gli Umbri nomina di nuovo 
Pitino , Isnio , Infico, ed Efisio. Pone l’ imbocca- 
tura del Po tra i Galli Boii; i Vilumbri all’oriente degli 
Umbri, e loro assegna, oltre le città conosciute di 
Ispalum, forse Spello, Forum Flaminii , Spoleti, 
Mevania , Ameria, Narni, ed Otricoli, anche A4rna, 
e 7 nda: ai Sabini non assegna che Norcia ; agli 
Equicoli, Otricolo , Cliterno , e Carseoli ; tra i 
Marsi nomina Equicoli, Arx e > Alfabiicelis Colloca 
all’oriente i Praguzii, forse lo stesso che i Pretuzii, 
e loro , oltre Interamnia, assegna una città detta 
Bereta. Nulla aggiugne a quanto si è detto dei Ve- 
stini, se non forse una città dei Caraceni , ed altre 
dette Caudium , Aeculanum, e Fratuolum, Nella 
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Venezia pone l imboccatura del fiume Atriano , 
forse il Po d’' Ariano ; nomina egli pure Altino , ed 
Asola sotto il nome di Acedum. Presso i Carni nota 
l imboccatura del Tagliamento, e quella del Natiso- 
ne ; nell’ Istria una colonia di Zergesio , o forse di 
Tergesto , l imboccatura del Formio, o Formione, 
ed una città detta MNesaetum ; ed entro le terre dei 
Veneti Pucino, Piquento, Alno, Cenomorno ; e 
dei Cenomani Bergamo, Forum Dioguntorum , 
e Butrium, oltre Brescia, Cremona, Verona, Man- 
tova, e Trento. All’occidente dei Cenomani col- 
loca i Bechuni , e loro assegna Zannia, Caracca, 
Brecena , e Anonio. Degli Insubri non nomina 
che Novara, Milano, Como, e Saluzzo; dei 
Salassi Aosta, ed Ivrea; dei Taurini Torino, Au- 
gusta Batienorum, Iria, ossia Voghera, Tortona, 
una città detta Zidicorum, ora forse Livorno in 
Piemonte , Vercelli, e Gaumello, forse Lumello. 
Nelle Alpi Greche pone i Centroni, e loro assegna 
la città di Forum Claudii, e di Axima i Coturigidi 
che avevano per città Eborodunum , forse Yverdun, 
ed i Segusiani, ai quali oltre Susa assegna ZBrigan- 
tium. I Lepontii nelle Alpi Cozzie avevano Oscela , 
o Domodossola. Nelle Alpi marittime colloca Z'o/o- 
meo i Nerusii con una città detta Zintium ; i 
Suctrii con una città detta Salinae; i Yendionti con 
due città dette Cemeneleum , e Sanitium. Passa quin- 
di alla Gallia Togata, posta nelle pianure al piede 
dell’ Apennino , dove accenna le città già altrove 
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menzionate , e viene a descrivere le isole, cioè la 
Gorgona , Aethala, Insulia, la Capraja, e l Elba 
nel mare Ligustico ; le isole Planasia, Pontia, 
Pandatoria , Parthenope , Prochyta , o Procida, 
Pythecusa, Caprea, e Syrenusa nel mare di Etruria, 
e le Diomedee nel Jonio. 

19. È d’uopo osservare, che invano si cer- 
cherebbe ora la situazione di molte città, e di 
molti popoli nominati dagli antichi geografi, non 
solo perchè di molti si sono perdute le traccie , e 
la memoria ne è stata appena conservata dai geo- 
grafi medesimi , e da pochi altri antichi scrittori ; 
ma ancora perchè i nomi sono in parte gua- 
sti, ed interpolati nei codici, e quindi nelle di- 
verse edizioni, e nelle traduzioni, che se ne sono 
fatte. Giova però l'avere sott'occhio le loro principali 
divisioni, i nomi di varii popoli, che si presentano 
sovente presso gli storici, i nomi delle città , che 
servono se non altro ad indicare le più antiche esi- 
stenti, e molte ancora di quelle , che furono di- 
strutte ; finalmente l’ antico sistema geografico della 
penisola, che con poche variazioni si mantenne sino 
alla decadenza dell'impero, sino al periodo nominato 
il medio evo, o l'età di mezzo. La tavola geogra- 
fica dell’ Italia antica, che si vede al principio di 
questo libro, potrà servire al rischiaramento di 
quel sistema, ed al tempo stesso della storia delle 
più antiche età. 
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CAPITOLO IIL 


Dei PRIMI ABITATORI DELL’ ITALIA. 


Difficoltà delle ricerche intorno a questo argo- 
mento. - Convenienza di ricercare i primi abitatori 
di ciascuna regione. Abitatori antichi del Lazio. - 
Ricerche sugli Aborigeni. - Sui Pelasgi. - Sugli 
Arcadi. - Sui Siculi. - Sugli Aurunci, e sui Rutuli. - 
Sui Volsci, e sugli Ausonj. - Antichità degli Etru- 
schi. - Dei Liguri. - Degli Umbri. - Degli Enotri. - 
Di altri popoli dell’ Italia Meridionale. Opinione di 
Eusebio. - Esame dell’ opinione del Bardetti. - Si- 
stema del Fabbroni. - Origini Indiane , o Celtiche 
dei popoli d' Italia. - Etimologie Celtiche , ed Orien- 
tali. - Applicazione di queste alla Toscana. Vicende 
del popolo Etrusco. - Nuovo sistema intorno agli 
Aborigeni. - Prove della loro esistenza, e della loro 
antichità. - Regole o massime generali per iscoprire, 
quali popoli fossero Aborigeni. - Esame delle ragioni 
che allegare si possono a favore dei diversi popoli già 
menzionati. - Conclusione a favore dei Pelasgi, Etru- 
schi, Aurunci, Volsci, Osci, Umbri. Dubbj sui Siculi, 
e sui Liguri. - Osservazioni sullo stato, e la condi- 
zione degli Aborigeni. - Vantaggi del nuovo sistema. - 
Opinioni di La Martiniere , e di Freret. 


9. 1. Fiori ed intralciata quistione si è su- 
scitata da lungo tempo sui primi abitatori dell’Italia; 
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e per quanto diffusamente si sia scritto st questo 
argomento , nulla si è ancora proposto, che seco 
porti un carattere di evidenza, o di certezza. E 
questo deesi in parte attribuire alle poche notizie 
storiche , che abbiamo di que’ tempi; in parte alla 
smania degli scrittori Italiani non solo, ma anche 
d’oltremonti, di rintracciare i primi abitatori d' Italia, 
se non nelle origini mitologiche, nella discendenza 
almeno dei primi patriarchi dopo il diluvio. 

2. Non si può che approvare il sistema di coloro 
che senza ricorrere direttamente a quelle origini 
troppo remote ed oscure, si sono dati a cercare 
semplicemente, quali fossero i primi abitatori di 
ciascuna provincia, 0 di ciascuna porzione dell’ Italia. 
Alcuni, per esempio, e tra questi gli scrittori di 
Roma, hanno creduto abitato da prima il Lazio, cioè 
il Lazio antico, che dalle rive del Tevere si stendeva 
verso il mezzo giorno fino al Capo Circello, avendo 
per confini il Teverone al settentrione, ed il Monte 
Algido all’ oriente. In questo tratta di paese abita- 
vano anticamente , secondo Plinio, gli Aborigeni, 
Aborigines, detti anche da alcuni Aberrigenes, i Pe» 
lasgi, gli Arcadi, gli Aurunci, ed i Rutuli. Il nuovo 
Lazio che si stendeva sino al Liri, era stato da 
prima abitato dai Volsci, dagli Ausonj, dai Coriolani, 
dai Fidenati, dai Sicani. 

3. Giova ora ricercare, quali fossero prima gli 
Aborigeni. Alcuni storici sono d’ avviso, che essi 
ottenuto avessero quel nomte, appunto perchè ori- 
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ginarj erano dell’Italia, ed abitata l’ avevano sino 
da principio senza esservi venuti da altra parte , 
nè avere tratto l origine loro da alcun altro popolo 
della terra. Ma coloro che scambiano il nome di 
Aborigines in Aberrigines, non riconoscono sotto 
questo nome se non un popolo errante , e vagabondo, 
o un ammasso di diverse nazioni, che per accidente 
erano arrivate, o eransi riunite in Italia. Essi hanno 
a favor loro la testimonianza di Aurelio Vittore, 
laddove tratta dell’ origine de’ Romani, e forse quella 
ancoia di /irgilio, che nella Eneide parla solo di 
una popolazione indocile, dispersa sugli alti monti, 
che Saturno il primo aveva civilizzata, ed assogget- 
tata alle leggi. Quel passo però di /irgilio prova 
una grandissima antichità degli Aborigeni, se essi 
erano già in Italia prima della venuta di Saturno, ed 
è altresì da notarsi, che tutti i primi popoli della 
terra furono certamente selvaggi , errarono nelle 
montagne praticando la pastorizia, che fu il primo 
mezzo impiegato dall'uomo per sovvenire ai proprj 
bisogni, e si stabilirono per la maggior parte sulle 
sommità delle montagne, onde ripararsi dal peri- 
colo delle inondazioni, che temere dovevano dopo 
le notizie, o le tradizioni dei diluvj. Questa os- 
servazione porterebbe a conchiudere, che alla an- 
tichità degli Aborigeni non si detrae colla trasfor- 
mazione del nome loro in Aberrigeni, giacchè tutti 
que popoli, come i più antichi della terra, essere 
dovevano nomadi, o erranti. 
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4. Dionigi d’ Alicarnasso ‘supponeva che gli Abo- 
rigeni fossero venuti dalla Arcadia, e quindi spiegar 
volendo l'origine del loro nome, propone due di- 
verse opinioni; l'una che così detti fossero, perchè 
dimoravano sulle montagne, soggiorno preferito ad 
ogni altro dagli Arcadi; l’altra che così solo si 
nominassero per essere stati gli antenati dei Latini, 
che Aborigeni li chiamarono, come i padri loro dai 
quali essi traevano l’origine. Un passo di /irgilio nel 
lib. vm. è stato in questo modo interpretato da Servio, 
sebbene il poeta, registrando le immagini di Ytalo, 
di Sabino, del vecchio Saturno, e di Giano, ag- 
giunga solo, aliique ab origine reges, sotto la quale 
frase Servio ha creduto indicati gli Aborigeni. Alcuno 
ha voluto dedurre questo nome dal greco, ed allora 
non indicherebbe che i nativi delle montagne. Dio- 
nigi credeva , che gli Aborigeni formassero un solo 
popolo cogli Enotrii, i quali partendo dall’ Arcadia 
attraversarono il mare, e vennero a stabilirsi nel 
Lazio 4oo. anni all'incirca prima della presa di 
Troja. ° 
5. Il conte Carli nel suo ragionamento prelimi- 
nare alle Antichità Italiche, ha molto opportunamente 
escluse tutte le ricerche poco meno che inutili di 
coloro, che i popoli primitivi d’Italia vollero far 
venire dai figli di Noè , come il Bocharto , che 
volle dedurli da Zaphet , figlinolo di quel patriar- 
ca, o da Gomer suo nepote; del Guarnacci, che 
pretese di far venire Zaphet direttamente in Italia 
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per la via dell Alpi; del Bardetti, che predilize 
Gomer, e lo fa popolare la Germania, d'onde fa poi 
discendere i Cimbri, gli Umbri, i Celti, e i Galli, c 
quindi i Liguri, ed Umbri d’Italia, ed i Taurisci; di 
altri, che vollero addirittura Cham padre degli Italia- 
ni, alla quale opinione si accostò più che ad altre il 
Maffei, stabilendo per Itali primitivi gli Etruschi 
provenienti dal paese di Canaan, e quindi forse da 
Cham. Coloro che riconoscono Noè in Giano, non 
mancano di far giugnere anche Noè in Italia. (Quanto 
a Iaphet, egli è ben chiaro, che si è confuso con 
Iapeto padre di Prometeo, e la esclusione del figlio 
aggiugne maggior forza agli argomenti, che si hanno 
per escludere il padre; tanto più che dimostrare 
non si potrebbe la possibilità del viaggio loro per 
terra, nè per mare, e tutte le prove che si vor- 
rebbono addurre, non si fondano che sulle etimo- 
logie, varie il più delle volte e sempre incerte. 
Venendo poi agli Aborigeni, che egli suppone una 
cosa medesima cogli Indigeni, ed Autottoni, crede 
che i nomi loro altro non significhino che origina); 
o nazionali, e questi giudica egli i veri Itali primi- 
tivi, fondandosi sulla osservazione, che avanti l'epo- 
ca di Sesostri alcun popolo non venne in Italia, nè i 
Greci vi condussero colonie prima della distruzione 
di Troja. Se vero fosse ciò che Servio riferisce pe! 
antica fama, che Enotro fosse re dei Sabini, e dato 
avesse il nome agli Enotri, sarebbe stato questo 
anteriore ad Ztalo, ed a Sesostri. Non si è cercata, 
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dice Carli, la culla de’ popoli Italiani e specialmente 
degli Etruschi nell'Asia, se non per una intempe- 
ranza di erudizione Orientale, e Greca, ed egli 
ben con ragione ripete, che le etimologie delle lin- 
gue traviato hanno i letterati, che trarre ne vollero 
il fondamento di varii sistemi. Il nome di Aborigeni 
per Carli, non è già di nazione, ma soltanto pre- 
dicato, con cui le genti nazionali si distinguevano 
dalle forestiere venute in appresso; e questi primi 
abitatori crede egli rimasti nei luoghi più elevati 
dell’Italia all’epoca della grande inondazione in cui 
l'Oceano si aprì il passaggio per lo stretto di Gi 
bilterra, ed allagò quello spazio detto ora Mare Me- 
diterraneo, Adriatico, ed Egeo; cataclismo che portò 
in appresso il nome di diluvio di Ogige. 

6. Io lascio per un istante gli Aborigeni, per 
parlare dei Pelasgi, che si nominano pure tra i più 
antichi abitatori d’ Italia. Ma questi diconsi da alcuni 
in origine abitanti del Peloponneso, i quali essendo 
cacciati dal loro paese dai Cureti, stabilironsi dap- 
prima nella Tessaglia, e passarono quindi in quella 
parte d’Italia, che è bagnata dal Po, ove fabbri- 
carono una città detta Spina, menzionata anche da 
Plinio. Se crediamo a Dionigi d’ Alicarnasso , alcuni 
di essi passarono l’ Apennino, si unirono agli Abo- 
rigeni, ed essendosi impadroniti di una gran parte 
dell Umbria, e dell’ Etruria, cacciarono i Siculi da 
quel paese, e li forzarono a ricovrarsi in Sicilia. 
Tolsero essi amcora molte città della Campania agli 
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Aurunci; ma alfine sopraffatti da diverse sciagure, 
ripresero il cammino della Grecia. Ognuno vede all'i- 
stante quante osservazioni sembrano affacciarsi alla 
sola lettura di questo racconto. Se l’Italia aveva abita- 
tori avanti che alcun popolo, o alcuna greca colonia 
giugnesse in questa regione, non potrebbero più anno- 
verarsi i Pelasgi tra gli Itali primi: se essi qualche tem- 
po dopo essere giunti in Italia, dopo avere fabbricato 
città, e solo dopo aver passato l'Apennino si unirono 
cogli Aborigeni, questi potevano essere iî più antichi e 
forse i primi abitatori d’Italia, esistenti molto avanti 
la venuta dei Pelasgi. Finalmente se questi uniti 
agli Aborigeni cacciarono dall’ Etruria e dall’ Um- 
bria i Siculi, questi ultimi erano essi pure assai 
antichi, e potevano coesistere cogli Aborigeni, che 
non riuscirono a detruderli dalle sedi loro se non 
congiunti co’ Pelasgi. Nulla emergerebbe dunque da 
tutto questo ragionamento in favore dell’ antichità, 
o della esistenza primitiva dei Pelasgi; ma con £ro- 
doto e Tucidide si volle provare, che i Pelasgì 
fossero non altrimenti venuti dalla Grecia, ma bensì 
di origine Tirrena, o Etrusca, e che passati quindi 
in Grecia, avessero insegnato ai Greci la mitologia, 
i riti religiosi e forse anche le lettere. Il passaggio 
però di Dardaro e di Iasio da Cortona nella Frigia, 
e nella Tracia, debbe riferirsi ad un’ epoca molto 
posteriore ai Pelasgi, giacchè da Omero si suppon- 
gono cinque sole generazioni, equivalenti a un di- 


presso a 100. o 150. anni, da Dardano ad Enea. 
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Si pretende inoltre, che i Pelasgi, nimici perpetui 
dei Greci, anteriori fossero a Danao; sebbene Vir- 


| gilio mascere lo faccia da Elettra, figlinola di 4tlan- 


te, con che verrebbe a riferirsi ad una origine più 
antica. Bianchini vuole che i Pelasgi fossero tutti Gre- 
ci, così detti da un Pelasgo Argivo loro Re, e che 
inItalia passassero guidati da Enotro, con che verreb- 
bero a confondersi cogli Enotri, dei quali si parlerà 
in appresso. Il loro arrivo nella Tirrenia cadrebbe, 
secondo Bianchini, nel secolo XXVI. del mondo; ne 
sembra ch'egli supponga da prima altri abitatori in 
quel paese, sebbene in alcun luogo della sua Zstoria 
Universale mostri di credere l’Italia popolata dai 
discendenti di Zaphet, tra i quali egli colloca pro- 
babilmente Giano. Quante contraddizioni in un punto 
di storia! Ma queste si vedranno ancora più sor- 
prendenti nel sistema di Bianchini, allorchè si parlerà 
in altro luogo degli Etruschi. 

7. Il dubbio, che si è voluto eccitare sulla an- 
tichità dei Pelasgi in confronto cogli Aborigeni, 
potrebbe con maggiore fondamento mettersi in campo 
intorno agli Arcadi. Questi pure diconsi giunti dal 


Peloponneso in un porto delLazio sotto la condot- 





ta dell'Arcade Zvandro, il quale ottenne da Fauno 
re del. paese un’ eminenza, o una montagna sulle 
rive del Tevere, il che credesi avvenuto 60. anni. 
prima della guerra di Troja. Stabilito in questo modo. 
Evandro, insegnò, dicono alcuni storici, agli abitanti 
dei contorni il culto degli Dei della sua patria; 
l'uso delle lettere greche, e di alcuni stromenti 
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musicali, e per tal modo raddolcì la tempra ed il 
costume selvaggio degli Aborigeni. Poco dopo una 
colonia di Arcadi e di Elei, condotta da Ercole, 
passò pure nel. Lazio e non formò più che un po 
polo colla colonia già condotta da Evandro. Ma tutto 
questo racconto suppone il Lazio già abitato al loro 
arrivo; suppone in quel paese costituito un governo 
ed un re; suppone gli Aborigeni preesistenti, e questi 
anteriori di molto ad £vandro , e ad Ercole. 

8. Secondo Dionigi d° Alicarnasso, come già si 
è veduto , i primi abitanti del Lazio furono i Siculi, 
che Plinio confonde coi Sicani. Ma in qnesta supposi- 
zione essi pure sarebbono stati forastieri , e non mai 
originarj d’ Italia, perchè lo stesso Dionigi, Tucidide, 
ed altri storici antichi, dicono que’ popoli originar) 
della Spagna, e Diodoro Siculo crede essere stati i 
Sicani i più antichi abitatori della Sicilia. Gioverebe 
a dare appoggio a questa opinione un passo di Sofo- 
cle, nel quale si accenna che Siculi furono detti dal 
nome di un loro re, che Siculo si appellava. Molto 
antichi dovevano essere certamente que’ popoli; ma 
tutti i passi degli scrittori citati non servono a clas- 
sificarli fra gli Itali primitivi, e solo servono a col- 
locarli tra i primi abitatori del Lazio. 

g. Quanto agli Aurunci, o Arunci , l' autorità 
di Aristotele, di Virgilio, di Servio, e di Tzetx, 
si accorda a farli reputare in origine Ausonj. Tuttavia 
Virgilio in altro passo delle Georgiche sembra sup- 
porli una colonia Trojana. È doloroso il dovere tal 
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volta rintracciare le origini storiche nei poeti, i quali 
le fondavano d’ordinario sulla mitologia, e ben so- 
vente le cangiavano, o le alteravano a seconda della 
loro fantasia, e dell'oggetto particolare che si prefig- 
gevano ne’ loro poemi. Dei Rutuli altro non è detto 
dagli antichi scrittori, se non che descendevano dagli 
Aborigeni. Abitatori adunque antichissimi del Lazio, 
si riguardavano come descendenti da un più antico 
popolo Italiano. 

10. Venendo ora al nuovo Lazio, trovansi prima 
di tutto i Volsci, sulla origine dei quali nulla si 
ha di certo nei classici, e. solo si indicano come un 
popolo valoroso , che aveva una lingua tutta parti 
colare. Questa avrebbe potuto essere la lingua stessa 
degli Aborigeni, e forse la lingua d' Italia più antica. 
Quanto agli Osci, detti anche Opivi, gli scrittori si 
accordano nel riguardarlì come descendenti dagli 
Ausonj. Non così certa, e forse anche affatto ridicola, 
è l'opinione degli etimologisti, che dai costumi 
dissoluti di quel popolo derivato vorrebbe il nome di 
osceno. La lingua però di que’ popoli era diversa 
da quella de Romani, allorchè i Romani comparvero, 
e forse era una lingua tutta propria, non altrimenti 
che quella de’ Volsci, giacchè Ennio, al dire di 
Aulo Gellio, vantavasi di parlare tre lingue, l' Osca, 
la greca, e la latina. I Fidenati erano una colonia 
degli Albani; ma quali, e di quale antichità fossero 
questi Albani, non ben si conosce, ed invano si 
cercherebbe negli antichi classici, trovandosi sole 
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in Zrogo menzionati gli Albani, che come fratelli 
salutarono i Romani condotti da Pompeo verso il 
mar Caspio, dicendosi anch’ essi Italiani, e venuti 
dal monte Albano ; il che serve di conferma all’as- 
serzione di Dionisio , che gli Aborigeni Italiani in 
molte parti spedirono colonie. Così pure è detto , 
che i Coriolani descendessero dai Volsci. I Sicani, 
come già si è accennato di sopra, dalla Spagna 
venivano , o dalla Sicilia. Per ciò che riguarda gli 
Ausonj in generale, si vorrebbe far credere, che 
Greci fossero in origine; che essi appartenessero ad 
una delle più antiche colonie , che vennero in Italia, 
o fors’ anche alla più antica ; che si stabilissero essi 
da prima nel nuovo Lazio, ma cacciati dappoi da 
altre nazioni, si ritirassero in quella parte della 
Campania, che giace tra Tiano, e Capua. Dionigi 
d’Alicarnasso deriva il nome loro da Auson, figliuolo 
di Ulisse, e di Calipso, e suppone che quello 
regnasse sopra di essi, mentre soggiornarono nel 
Lazio. Ma forse questo re è soltanto immaginario, 
ed il nome di Ausonj era molto più antico della 
venuta di Enea, e forse della guerra di Troja, e 
si estese in seguito a tutta l'Italia. Risulta dal sin 
qui detto , che il Lazio fu bensì abitato ne’ tempi 
più remoti; che antichi per origine erano i popoli, 
che vi avevano sede; ma che probabilmente non fu 
popolato dagli Itali primitivi, giacchè gli Aborigeni, 
che solo potrebbono considerarsi come tali, non 
vi entrarono essi pure che in seguito ad altri popoli, 
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e dopo l’ arrivo de’ Pelasgi. Se alcun dubbio muovere 
si potesse a riguardo di alcuno di que’ popoli, onde 
supporlo primitivo, cadrebbe questo sui Volsci, e 
sugli Osci, a favore dei quali militerebbe ancora l’es» 
sersi presso di loro trovata una lingua tutta propria. 
11. L’ Etruria si dice abitata anticamente dai 
Tirreni, nominati altresì Etruschi ed alcuna volta 
Tusci. Tratto dicevasi il primo nome da Zirreno 
loro condottiero , quello di Etruschi da uno dei loro 
re; e ad un greco vocabolo che significa l’ azione 
del sacrificare, si attribuisce quello di Tusci, perchè 
versati dicevansi nelle cerimonie de’ sacrifizi, se 
credere si dee a Servio, e ad Zsidoro. Si pretende , 
che que’ popoli venuti fossero dalla Lidia ; tale almeno 
è l'opinione di Bianchini, e che giunti in Italia si 
stabilissero in quel tratto di paese, che separa il 
mare Adriatico dall'Apennino, dopo di averne espul- 
si gi Umbri, ai quali, come già vedemmo , secondo 
Plinio, tolte avevano 300. città, Si stesero quindi. al 
di là dell’Apennino; si impadronirono dei territorj di 
Nola, e di Capua, e di quasi tutta la costa di quel 
mare , che fu quindi detto Tirreno. Di questa regio=- 
ne rimasero essi padroni sino alla invasione dei Galli, 
che gli scacciarono dalle rive dell'Adriatico; ed i La- 
tini li forzarono ad abbandonare la Campania, onde 
ritirare si dovettero in quella provincia, che è posta 
tra la Magra, ed il Tevere, e che tutti gli antichi no- 
minarono Etruria. Ognuno vede facilmente da questo 
tratto di storia, che gli Etruschi riguardare si doyreb- 
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bono essi pure come stranieri, ed aspirare non po- 
trebbono alla gloria di Itali primi, siccome quelli 
che cacciati avevano dalle loro sedi altri più antichi. 
Ma si oppone a questo , che Erodoto, e 7ucidide 
dissero i Pelasgi di origine Tirrena, cioè Etrusca, 
ed i Pelasgi si fanno passare d’ Italia ad erudire la 
Grecia invece di far venire i Tirreni dalla Lidia. 
Si è molto disputato sulla lingua degli Etruschi, che 
ebraica volevasi di origine, perchè le linee cammina- 
vano da destra a sinistra, e perchè molte lettere della 
medesima si assomigliavano nella forma alle ebrai- 
che. Ma quand’anche sostenere non si potesse nella 
sua integrità questa tesi, quell’ alfabeto e quella 
foggia di scrivere presterebbono qualche appoggio 
alla opinione, che gli Etruschi staccar vorrebbe 
dai Greci, e da una Greca origine. Alcuni, e tra gli 
altri il Carli, si sono studiati di mostrare, che la 
mitologia degli Etruschi, le loro arti di lusso , ì loro 
giuochi, e spettacoli, i loro costumi , il loro sapere, 
tutto in somma quello che costituisce una nazione 
sommamente colta, ed industriosa, nulla aveva di 
comune con i popoli dell’ Asia, e che per mezzo 
di quelle arti di civilizzazione quel popolo certamente 
antico erasi distinto , erasi mostrato diverso da tutte 
le nazioni del mondo. Se credere si potesse a Zaziano, 
che non era certamente favorevole ai Greci, questi 
non avrebbono mai inventato le arti, ma le avreb- 
bono perfezionate; e Winckelmann, che sembra 
entusiasta per i Greci, non ha potuto a meno dé 
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non confessare, che, per quanto sembra, negli an- 
tichi tempi i Greci imitato avevano le arti degli Etru- 
schi, come pure molte altre loro pratiche ed in par- 
ticolare i riti sacri; sebbene sostenga poco dopo, che 
ne'tempi posteriori, ridotta in Grecia l’arte alla sua 
perfezione , gli Etruschi imitarono i Greci. Cade in 
questo luogo la quistione agitata intorno ai vasi 
Etruschi, dei quali si volle involare a quel popolo 
la gloria, nominandoli Campani, o Greci, o Italo- 
Greci, o finalmente Ceramografici , onde togliere di 
mezzo il nome di Etruschi. Ma non si è a questo. 
proposito riflettuto che gli Etruschi occupate avevano 
da prima le terre possedute in seguito dai Campani . 
e dai Greci; ed io ho già ampiamente discusso 
questo punto di erudizione nelle note alle mie Os- 
servazioni sul sacro Catino di Genova; Nota (1). 
pag. 212. 

12. Nulla di preciso si è prodotto sulla origine 
dei Liguri, che però Dionigi d’ Alicarnasso con- 
fessava di ignorare, se dai Galli discendessero , op- 
pure da alcun popolo nativo, o originario, o da 
lungo tempo stabilito in Italia. Stradone , parlando 
de’ popoli che abitavano intorno alle Alpi, dice, 
che tutti erano di origine Gallica, eccettuati però i 
Liguri, sebbene in alcun altro luogo mostri di cre- 
dere, che la Liguria popolata fosse da principio da 
colonie greche. Non mancano tra gli antichi serit- 
tori alcuni che l’ origine dei Liguri riferiscono agli 
eroi favolosi ; altri, fondati solo sulla rassomiglianza 
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de’ nomi, dalla quale si è forse lasciato sedurre an- 
che Strabone, danno ai Liguri per antenati i Lìgj, 
che, secondo Erodoto, accompagnarono Serse nella 
sua spedizione contra la Grecia. Questi Ligj, giusta 
l avviso degli antichi geografi, avrebbono abitato 
la Colchide , e secondo altri l' Albania. Sesto Porm- 
peo credeva i Liguri derivati dai Siculi, popolo cer- 
tamente assai antico in Italia, come si è veduto di 
sopra. Il solo Cluverio ha preteso di far venire i 
Liguri dalla Gallia Celtica, perchè essi nominavano 
Bodenco , 0 Bodinco il Po, affine di dinotarne la 
profondità, e la parola Germanica Boden significa 
Fondo. È facile lo accorgersi della debolezza di 
questo argomento , solo che si rifletta, che nel 
nome di Bodinco è contenuto virtualmente quello 
del Po, stante il facile cangiamento della lettera B 
in P, senza dovere per ciò ricorrere ad una origine 
Tedesca, o Celtica, giacchè il vocabolo di Bodinco 
poteva essersi formato per la sola desinenza di quel 
nome nelle lingue più antiche , ed in quella forse 
di alcun popolo originario d° Italia. Non è noto al- 
tronde in quale epoca ed in quale occasione que’ 
Galli Celti anteriori ai Liguri abbandonassero le loro 
terre native, e passassero in Italia; e tutto cospira a 
provare, che i Liguri essere dovevano tra gli abitanti 
più antichi della medesima, e stabiliti nelle loro sedi 
molti secoli prima della venuta di que’ Galli, dai 
quali trasse il suo nome la Gallia Cisalpina. 

13. Si è veduto di già che, secondo alcune storie 
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ed alcune tradizioni , gli Umbri si supponevano an» 
teriori agli Etruschi. Certo è che tutti gli scrittori 
latini collocano gli Umbri nella classe di que’ popoli, 
la di cui origine era sconosciuta, e che essi. nomi- 
‘navano per ciò Aborigeni. Plinio fa derivare il nome 
di Umbri da un Greco vocabolo, che riferir si po- 
trebbe ad una inondazione, o ad un diluvio, ed 
appellati in tal modo li credeva dai Greci, perchè 
soli forse, o trai pochi, fossero sopravanzati ad un 
cataclismo del globo, ad una generale inondazione. 
Si aggiugne quindi, come già si è detto , che que’ 
popoli cacciati furono dai Tirreni , e perdettero in 
questo modo una parte considerabile di quella re- 
gione , che fu conosciuta in appresso sotto il nome 
di Gallia Cisalpina. A Solino piacque di far discen- 
dere gli Umbri dai Galli; ma da quali Galli avreb- 
bono essi potuto derivare prima che questi scendes- 
sero in Italia ? L’ errore di quello scrittore è nato 
probabilmente dal commercio , che gli Umbri eb- 
bero co’ Senoni, dacchè questi occupata avevano 
una parte del loro paese, d’ onde gli originarj con- 
tratto avevano molte forme , e molti costumi dei 
Galli, e d'onde si disse poi Campo Gallico anche 
la loro provincia. Nulla si sapeva certamente dei 
Galli, allorchè gli Umbri cacciati furono da una 
parte delle loro provincie dai ‘Tirreni. 

14. Molto si è parlato degli Enatrj in proposito 
de’ primi abitatori d’ Italia. Ma questi, secondo gli 
storici più antichi, erano pure originarj dell'Arcadia; 
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Bianchini gli ha supposti Pelasgi. Se credere si 
dee a Dionigi d’ Alicarnasso , non furono questi 
tra gli Itali primi, ma furono bensì i primi tra i 
Greci , che attraversando il mare Jonio , vennero in 
Italia sotto la condotta di Enotro, e di Peucezio, fi- 
gliuoli di Zicaone re d’ Arcadia. Peucezio si impadronì 
della Puglia, e della Calabria, e quindi quel tratto 
di paese assunse il nome di Puglia Peucezia. Enotro 
occupò la Lucania, ed il paese dei Bruzzi, e quin- 
di venne a quella regione il nome di Enotria, non 
già dal nome greco del vino, come Servio suppose. 
Gli Enotrj si sparsero quindi nell’ Umbria, e secon- 
do alcuni storici fino al paese de’ Sabini. Il P. 
Ki:c'er è stato forse il primo, che ha confuso 
Enotro con Noè, e lo ha fatto navigare con Japhet, 
e Gomer in Italia, onde sottrarsi agli insulti di 
Cham. e quindi regnare nel Lazio sotto il nome di 
Giano , derivato dall’ ebraico Jain, o dal Caldeo 
Jaino , che significano vino , il che per una strana 
combinazione verrebbe a coincidere colla opinione 
di Servio. Ma ognuno vede, che queste non sono 
se non congetture mal fondate ; e raccogliendo le 
testimonianze di tutti gli scrittori, altro non sì 
può affermare , se non che gli Enotri furono tra 
i primi abitatori dell'Italia, e che soggiornarono in 
quel tratto di paese , che fu in seguito occupato 
dagli Ausonj. Bianchini fa giugnere in Italia il 
suo Enotro 400. anni prima della guerra di Troja; 
ma si è provato da altri, che in quella età 
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non navigavano i Greci, e molto meno erano capaci 
a condurre in lontane terre, ed al di là di mari 
incogniti e pericolosi, le migliaja d’ uomini che 
richiedevansi allo stabilimento , alla sicurezza, alla 
difesa delle colonie ; il che applicar si dee anche 
alle pretese spedizioni de’ Pelasgi, ed alla supposta 
loro venuta in Toscana nel secolo xxv. o xxvi. del 
mondo. 

15. Inutile riuscirebbe il parlare a questo pro- 
posito dei Crotoniati, dei Locresi, dei Tarentini, 
degli Apuli, dei Salentini, dei Calabresi, e dei 
Japigi, che pure da alcuni si sono voluti far risalire 
all’ antichità più remota. Tutti que’ popoli erano 
probabilmente di Greca origine , e si stabilirono iu 
diverse epoche in quella parte d’Italia, che fu detta 
poi Magna Grecia. È però strana la pretensione di 
molti scrittori, e specialmente degli autori Inglesi 
della Storia Universale, i quali, accordando una 
grandissima antichità ad alcuni popoli d' Italia , e 
specialmente agli Aborigeni, dei quali hanno anche 
interpretato acconciamente il nome ; si sono ridotti 
per ultimo ad asserire, che quelle colonie Greche 
venute erano in Italia moltì secoli prima degli Um- 
bri, dei Siculi, e degli Ausonj, di tutti i popoli 
più antichi d° Italia, e di quelli ancora indicati col 
nome stesso di Aborigeni. Questo varrebbe non 
altrimenti che il conchiudere, che l’Italia non avesse 
avuto abitatori originarj, e che da principio fosse 
stata popolata da’ Greci. Io non mi fermerò per 
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ora: ad impugnare questa proposizione , e solo no- 
_ terò di passaggio , che Eusebio, e Cedreno , il quale 
forse non aveva che ricopiato Eusebio stesso , riget- 
tando come favolosi tutti i racconti degli storici 
‘profani intorno l'origine de’ primi abitatori d’Italia, 
dissero questa regione popolata da principio dai 
descendenti di Aittim, quarto figlio di Javan , che 
venuti prima in quella parte della Grecia , detta poi 
Macedonia , si sparsero fino nell’ Etolia, e si innol- 
trarono verso le sponde del golfo Adriatico, d'onde 
passarono per venire a stabilirsi nella fertile regione, 
che ottenne in seguito il nome d'Italia. Questa 
opinione sembra confermata in alcuna parte dall'au- 
torità di Svida, che i Latini dice conosciuti antica- 
mente sotto il nome di Ketii. Dionigi di Alicarnasso 
fa pure menzione di una città del Lazio detta Ketea; 
ed Aristotele parla di un lago vicino a Cuma detto 
Ketus ; osservazioni tutte , che il Bardetti o 
non ha ben considerate, o ha cercato di evitare. 
Reineccio , insistendo sulla opinione di Eusebio , e 
di Cedreno , ha preteso che l’Italia non traesse il 
nome da /talo re degli Enotrj, ma bensì da £Etolo, 
o da una colonia di Etolj descendenti da Aittim 
che con £tolo in Italia erano discesi. Facile riesce 
a quello scrittore il cangiamento delle lettere A, 
E in I, e quello di O in A per trasformare il 
nome di Etolia in quello di Italia. Soggiungono i 
partitanti di questa opinione, che aperta una volta 
la strada dai descendenti di Kittim, e fattasi nota la 
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fertilità di quel paese, si videro arrivare in seguito 
ì Pelasgi, gli Arcadi, ed altre Greche nazioni, che 
occuparono le parti orientali , e meridionali dell’Italia, 
mentre i Tirreni venuti dalla Lidia, ed i Celti, che 
in Italia assunsero il nome di Liguri, si stabilirono 
nelle provincie occidentali, e settentrionali. Ammes- 
so una volta questo principio , l Italia ne’ tempi 
più remoti, e fino alla venuta di Enea , non sareb- 
be stata popolata se non da Greci, da Lidj, e 
da Celti. La recente pubblicazione di un nuovo 
testo compiuto di £usedio, fatta su di un codice 
Armeno dagli eruditissimi Mai e Zohrab, mi porge 
occasione di poter aggiugnere alcune notizie più 
precise sulle. idee di Eusebio intorno ai primi abi- 
tatori d' Italia. Nel libro I., che ora per la prima 
volta compare nella sua integrità, quello scrittore 
dice, che i Latini detti erano promiscuamente Abo- 
rigeni, ed appellati con altri nomi ; cap. 42..che 
i Siculi erano detti indigeni; che non ben si sa- 
peva se prima di questi il Lazio avesse abitatori, 
o fosse voto ; che ai Siculi si facevano succedere , 
( forse per occupazione avvenuta ) , gli Aborigeni , 
ed a questi i Pelasgi; che gli Aborigeni erano una 
razza d' uomini indigena e particolare dell’ Italia. 
Venendo poi ai popoli stranieri, fa giugnere prima 
gli Arcadi sotto Enotro e Peucezio, poi i Pelasgi 
che abitarono cogli Aborigeni, e divennero poi 
Tirreni. Ad Italo fa succedere Morgete, e quindi 
nota l’arrivo di. Evandro con altri Arcadi, e quello 
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di Ercole, dal di cui seme venne Zatino, re degli 
Aborigeni, dal quale trassero il nome i Latini; 
cap. 43. Ben si vede che £usedio, sebbene dispo- 
sto ad ammettere da principio una origine orien- 
tale, o biblica, riconosceva tuttavia l’ Italia abitata 
ne tempi più antichi da popoli del paese , da in- 
digeni, da Aborigeni, ai quali erano succeduti i 
Pelasgi, e conlungo intervallo i coloni venuti dalla 
Grecia; benchè gli abitanti originarj derivare volesse 
dai patriarchi. 

16. Altra strada tenne il ZBardetti, che due 
grossi volumi scrisse dei primi abitatori dell’ Italia. 
Rigettando egli prudentemente i sogni di Annio da 
Viterbo, di Pier Leone Casella, di Dickinson, e 
di un anonimo che scrisse nel 1391. dell’ origine 
antica dell’ Italia, non che i ragionamenti del Maffei 
intorno la origine degli Etruschi, e dei Latini; am- 
mise sette colonie transmarine , che nelle età ante- 
riori alla presa di Troja vennero in Italia , quelle 
cioè dei Pelasgi, degli Enotrj Peucezj ec., dei com- 
pagni di Giano, di quelli di Saturno , dei Lidj, 
degli Arcadi di Evandro , e dei compagni di Ercole. 
Ma tutti questi, dic’ egli, si unirono coi nazionali 
preesistenti , cogli Aborigeni , ed a questo principio 
fa vedere non repugnanti le autorità di Plinio, di 
Dionigi d’ Alicarnasso , di Nicandro citato da An- 
tonino Liberale , di Virgilio, e di Servio. Stabilisce 
quindi, che primi in Italia si debbano tenere que’ 
soli popoli, che vi abitavano di già, allorchè poco 


capirotro III 9 
dopo il diluvio di Deucalione, che egli suppone ac- 
caduto 2540. anni dopo la creazione del mondo, 
giunsero i Pelasgi alle foci del Po. Non vennero 
dunque, dic’ egli, i primi Itali per mare , giacchè i 
Pelasgi non arrivarono se non 330. anni avanti la 
caduta di Troja, e niun’ altra nazione vi venne 
da prima dalla Grecia, giacchè non navigarono i 
>Titani, non ì Cureti, non i Telchini, non il re 
«Api, non gli Ateniesi, non l’ Ercole Tirio Medi- 
carto , non Înaco, non Ogige, non finalmente i 
Fenicii , che più tardi cominciarono le navigazioni 
loro , ed invano si vorrebbe far venire dall’ Egitto 
Osiride, una vecchia sacerdotessa di Giove Tebano, 
un Cecrope I, un Deucalione figlio di Prometeo, o 
da altra parte i Traci, o i Samotraci. Checchè sia 
della critica erudizione, colla quale il ZBardetti ha 
escluso tutte queste supposte navigazioni, ed ha 
provato , che quella de’ Pelasgi fu la prima, per 
cui Greci, o Barbari fossero in Italia trasportati ; 
egli ha certamente stabilito con saviezza il principio, 
che i primi abitatori d’Italia non vennero dall'estero; 
ma, tratto forse da un eccessivo amore di patria, ha 
pure voluto stabilire, che i primi Italiani cercar si 
dovessero nel paese Circonpadano. Primi Circonpa- 
dani quindi, e per ciò veri primi abitatori dell'Italia, 
furono giusta il di lui avviso i Liguri, gli Umbri, 
i Taurisci, e da questi tre popoli nacquero , dic’egli, 
tutti gli altri più antichi di questa regione. Ma non 
si è tenuto ben fermo in appresso al suo principio, 


92 LIBRO LI. 

perchè invece di insistere sulla origine Italiana di 
‘que’ popoli, è andato a cercare tra i Celti l'origine 
dei Liguri e degli Umbri, primi abitatori delle 
terre Circonpadane , e tra i Germani quella de’ 
Taurisci, annoverati anch’ essi tra i primi. Coi Li- 
guri confuse egli i Cozziani, i Taurini, i Marici, 
che egli credette tra tutti i più antichi, i Veliati, 
i Salii, o Salluvii, gli Orobii, i Libui, o Lebeciî, 
gli Euganei, edi Medoaci ; collocò gli Umbri presso 
il Lario, e da questi derivar fece gli Insubri, e 
quindi i Caturigi, parte dei Vagienni ; fece loro 
popolare anche una parte della Cispadana , e tutti 
derivar volle dai Celti col consueto argomento delle 
forzate e contorte etimologie. Coi Taurisci con 
fuse i Norici, i Salassi, i Leponzii, i Mesiati, i 
Canini , fra i quali collocò i Reti; pretese, che 
questi non discendessero dagli Etruschi, come sup- 
posto aveano Plinio , Giustino , e Stefano, e deri- 
vandoli invece dai 'Taurisci medesimi, onorati del 
nome di primi, tutti volle riferire ad una origine 
Germanica. Escluse quindi dagli Itali primi i Veneti, 
siccome venuti dalla Grecia; i Reseni , che Quadrio 
supponeva i primi Reti, e primi ancora fra tutte le 
genti Italiche, padri quindi degli Orobii, e degli 
Fuganei, sebbene Quadrio medesimo Asiatici li sup- 
ponesse , venuti dal settentrione; e col suo sistema 
delle origini Celtiche venne a cadere nello scoglio, 
che sembrava avere evitato da principio, col fare i 
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Celtica, dic’ egli, fu la Gallia, non la Germania, 
mon ostante le autorità degli antichi scrittori, dei 
quali egli non si fida ; non ostante la simiglianza 
de’ Galli e de’ Germani, della quale va egli inda- 
gando tutt’ altre cagioni. Galli furono dunque i 
Liguri, e non Germani ; tutti i Galli furono Celti; 
questi vennero da Gomer, il che in mancanza di - 
autorità sostiene con un avanzo di tradizione , e con 
indizj, che egli dice manifesti ; ed ecco quanto 
basta per provare Gomeriti tutti i Circonpadani. E 
Celti furono , soggiugne , anche i primi Umbri Cir- 
conpadani , detti Ambroni , che forse il nome tras- 
sero da quello più antico de’ Celti. Primi furono 
anche i Taurisci, sebbene per origine Germani, ma 
venuti prima del diluvio di Deucalione. Nè si dubiti 
per ciò , che essi sieno di stirpe men chiara ; per- 
chè l’ autore citato, con molti altri fa discendere i 
Germani da Ascenez , primogenito di Gomer, non 
trascurando neppure di allegare l'Edda Islandica, o 
Semondina , e quindi l’Italia tutta viene a supporre 
pcpolata da Gomeriti. 

17. Si accorse però il Bardetti, che anche l'Italia 
non Circonpadana era stata anticamente abitata , e 
che. ricercare si doveva l’ origine anche di questi 
primi abitatori. Cominciò dunque a parlare di que’ 
dell'Umbria, e pretese di provare, che tutti fossero 
nati da que’ primi, che stanza avevano intorno al 
Po. Ne impugnò l’ origine, da alcuno dedotta da 
Ulisse, e sostenne che Galli fossero al pari di tutti 
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gli altri L’ Umbria, dic’ egli, trasse i suoi abitatori 
dagli Umbri, che abitavano in riva al Lario, e che 
si innoltrarono dappoi nelle terre Cispadane ; al 
qual proposito si sforza di provare, che | Umbria 
non fu popolata per alcuna colonia venuta dal mare , 
ed in questa sentenza facilmente si può convenire. Ma 
che dirassi dei Sicani, o Siculi, altri Italiani an- 
noverati fra i primi ? Essi pure , dice Bardetti , sono 
di origine Ligustica ; i Sicani furono lo stesso che 
ì Siculi, così nominati da Siculo loro re, checchè 
altri dicano in contrario ; i primi Siculi non furono 
Greci , il che si sforza l’ autore di provare contra 
Olivieri; se Greci non furono, reputar si debbono 
Italici, non però Ausonj, ma Liguri, nel che si 
appoggia a Zilisto Siracusano, citato da Dionisio ; 
Liguri furono i Sicani non diversi dai Siculi, co- 
mecchè detti Iberi, nome comune anche ai Liguri 
Circonpadani, e non già Iberi Asiatici, de’ quali si 
narra una antica navigazione nella Trinacria. Primi 
nella Trinacria, segue a dire, non furono i Ciclopi, 
ma i Liguri Sicani, nel che appoggiasi a Diodoro; 
il re Ztalo, ond’ ebbe nome l'Italia, non fu Greco, 
sebbene un fratello avesse detto Enotro re dei Sabini, 
che confondere non deesi coll’ Enotro venuto di 
Grecia; ma fu Ligure, e Sicano, e regnò prima 
nel Piceno, poi nel Lazio, regioni che in alcuna loro 
parte il nome portarono di Terre Sicane. 

18. Invaso quello scrittore dalla mania di voler 
tutti i primi abitatori dell’ Italia Circonpadani , o 
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derivati da questi; si scosta assai più dal vero- 
simile sulla fine del suo libro, e viene contra l’opi- 
nione di Maffei a detrarre all’ antichità, e se è 
permesso il dirlo, alla originalità degli Aborigeni. 
Si fonda egli sui passi degli antichi storici da 
me altrove citati, dai quali risulta, che gli Abo- 
rigeni cacciarono dalle loro sedi gli Umbri dalla 
Sabina, e dal Lazio, e ne deduce non essere. 
noto, che in altri paesi da prima signoreggiassero. 
Accorda, che fossero tra gli Itali primi, sebbene 
de’ primi tempi non fosse il nome loro, e più anti- 
camente forse si dicessero Caschi; stabilisce due 
classi di Aborigeni, puri i primi, anteriori di molto 
ai Pelasgi, ed al diluvio di Deucalione, misti i se- 
condi, che fiorirono dopo lo stabilimento de’ Pelasgi 
fino alla morte del re Latino, e quelli, e non questi 
concede potersi annoverare tra i primi. Va poi in 
cerca di tutti quegli scrittori, che i primi Aborigeni 
eredettero Greci di nazione, e perfino Achei, 0 
Arcadi Enotrj; e confutando queste opinioni, con- 
chiude, che essi non furono che Liguri, citando 
Dionigi d’ Alicarnasso , e traducendo per raccontare 
ciò che nel testo strettamente significa favoleggiare. 
Si appoggia pure alla testimonianza di Festo , e di 
Servio, che parlano solo dei Liguri espulsi dal La- 
zio dai Sacrani, dissimulando che questi lo erano 
stati da prima dagli Aborigeni, e che quindi, secondo 
Servio, gli Aborigeni essere non potevano Liguri. 
Quanto a Silio Italico, egli non ha parlato che 
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degli Aborigeni detti misti, e non per conseguenza 
dei primi; e Zicofrone, oscuro in tutto il suo poema, 
non parla, che di Zarconte, e di Zirreno, che 
lasciando il Tmolo combatterono co’ Liguri, e coi 
descendenti dei Giganti Sitonii, che si credono î 
Pelasgi. Nulla ba questo che fare colla antichità degli 
Aborigeni, e colla loro discendenza dai Liguri. St 
parla per ultimo degli Aurunci, detti anche Ausonj, 
Opici, Osci, e Ofici, che pure si ammettono tra 
i primi abitatori dell’Italia non circonpadana. Il 
nome di Aurunci si giudica con Servio e con Macro- 
bio antichissimo, e si suppone pure, che fosse il 
solo anteriore alla venuta de’ Greci in Italia; si in- 
dica il luogo della loro dimora; ma si cerca di 
provare , che la origine loro non fu dagli Etruschi, 
non dai Trojani, non dai Greci in generale, non 
in particolare dagli Elei, o dai Macedoni, non dai 
Lestrigoni, o dai Siciliani, non dalla Grecia Pelas- 
gica, non dagli Sciti, sebbene alcuni pretendano 
provarlo con Omero, e Plinio, non finalmente dai 
Reseni del Quadrio; ma che furono di razza Um- 
brica, quali erano pure i Sabini, ed i Sanniti. Si 
fa quindi a parlare lungamente il Bardetti della 
religione, del calendario, dei costumi, delle leggi, 
degli esercizi, delle abitazioni, dei governi dei primi 
abitatori d’ Italia ; al qual proposito è solo da no- 
tarsi, che secondo il suo avviso il secolo d’ oro, 
certamente assai remoto, perchè riferibile all’ epoca 
di Saturno, non fu mai tra gli Aborigeni, ma solo 
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fra gli Umbri, e gli Aurunci, sul qual punto di 
storia io tornerò nei seguenti capitoli. 

19. Il Signor Giovanni Fabbroni nell’ anno 1803. 
ha presentato alla società Firentina degli investigatori 
della storia patria alcuni pensieri sugli antichi abi- 
tanti d’Italia, dei quali io ho dato un estratto con 
varie mie osservazioni in un volume della Biblioteca 
Italiana, che allora stampavasi in francese a Torino. 
Opina Fabbroni, che l' Italia fosse abitata fino dai 
tempi più remoti; combatte l opinione di coloro, 
che gli Italiani, e le scienze e le arti loro vor- 
rebbono derivare dai Greci, e stabilisce, che popoli 
più antichi, e molto differenti dai Greci abitavano 
prima di essi in Italia, e che tutti avevano trovati 
degli Aborigeni, o degli Itali primi. Egli ha fatto 
però derivare il nome di Aborigeni da una, o an- 
che da due radici celtiche, ed io osservai in allora, 
che il dedurre un nome da due parole di una lin- 
gua straniera, tanto giova quanto il non dedurle da 
alcuna, ed il supporre quel vocabolo originario della 
lingua medesima del paese. In proposito degli Autot- 
toni, 0 Aborigeni, si accenna opportunamente l’ipote- 
si, che all’epoca della creazione del mondo, e degli 
esseri organizzati, piacesse all’ architetto supremo 
della natura di non far nascere una sola quercia, 
ma di farne spuntare le migliaja ad un tempo in 
tutti i luoghi proprj alla vegetazione ; e che sic- 
come è stato probabilmente creato ad un tempo 
un gran numero di uccelli, e di pesci, sia stata 
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ancora sparso un numero di famiglie sopra diversi 
punti del globo, le quali tutte avrebbono prodotto 
delle nazioni, delle quali un carattere particolare e 
distintivo sarebbesi conservato nella lingua. Dopo di 
avere piantato questo principio, quello scrittore non 
ha avuto bastante coraggio per procedere nell'argo- 
mento, ed è andato a cercare i primi paesi civilizza- 
ti, cioè l’ India, la Cina, e l Egitto; i primi fiumi, 
sorgenti di fertilità, e di abbondanza , che primi 
determinarono gli uomini a soggiornare sulle loro 
sponde; la smania de’ popoli di seguire il corso del 
sole, adorato in tutto 1° oriente; lo stimolo alla 
emigrazione, generato dall'aumento della popolazione, 
dall’ ambizione di dominio , o da quella ‘di inse- 
gnare; gli Indiani quindi, e i Gangaridi, che dopo 
essersi sparsi sulle coste dell'Asia, e dell’Africa, 
si portarono fino all’ estremità occidentale del con- 
tinente, mentre gli Etiopi passarono all’ alto Nilo, 
ed ai paesi meridionali dell’ Africa, dal che deduce, 
che gli Sciti, i Celti, i Galli, i Pelasgi si ‘sparsero 
per tutta l’ Europa. Sembra che quello scrittore wo- 
glia far venire dall’ India i Galli, cercando in quella 
regione i nomi, che hanno alcuna relazione con 
quello di Gallia, e di Galli. Gli abitanti della re- 
gione Altaica, che dicevansi Alti, o Elti, colla. pre- 
posizione di una S dissersi Selti, o Celti, ed i 
Galli Celti a parer suo quelli furono , che rifluirono 
nelle nuove Gallie dell’Italia. I Celti attraversarono 
tutto il continente quasi sotto un parallelo  mede- 
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simo, occupando la Tartaria sotto il nome di Cel- 
to-Sciti, una prima Iberia, o un paese in mezzo 
alle acque, d'onde sì divisero costeggiando il Ponto 
Eusino, dirigendosi gli uni a settentrione per farsi 
strada alle regioni polari, gli altri a mezzodì per 
passare lungo le coste Hliriche nella prima Esperia, 
e quindi lungo le coste del Mediterraneo nell’ ultima 
Iberia, chiusa al pari della prima in mezzo a due 
mari. Tutto questo è detto per escludere la venuta 
dei Celtiberi, o degli Spagnuoli in Italia, e per 
insinuare che la Spagna sia piuttosto stata popolata 
dagli Italiani. Stabilito che i Galli, e i Celti erano in 
origine un popolo medesimo, si credette la stessa cosa 
degli Sciti, e dei Tartari, ed infatti, secondo Strabo- 
ne, i Greci chiamavano Sciti tutti i popoli del setten- 
trione. I Celti assunsero bensì il nome delle regioni, 
che occuparono, e quindi si dissero Celto-Sciti, e 
Celto-Gomeriti, che si confusero poi coi Celtiberi; i 
Gomeriti furono essi pure Galli, e quindi nacque 
l’ opinione che li fa discendere da Gomer figliuolo 
di Japhet. Singolare è pure l'idea di far venire i Pe- 
lasgi da Peleg, abbiatico di Sem. Pare più verosi- 
mile, che un popolo uscito dall’ India si dicesse 
Pal, Pell, o Pall, del quale rimane ancora l'alfa- 
beto nella scrittnra sacra, o religiosa, dei regni di 
Ava, Pegù, e Siam. Questo si stese fino alla Ta- 
probana, dov'è ancora una città di Palesimo, e se 
in un'isola si stabilì, conosceva certamente la navi- 
gazione , d’ onde forse furono quegli Indiani, detti 
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Pelasgi dai Greci. Aggiugnendo a Pel l’° addiettivo 
celtico Osc, che indica viaggiatori, se ne forma ben 
tosto la parola Pelose, o Pelasc, secondo la pronunzia 
più o meno stretta della vocale. Eusebio, e Sincello 
parlano infatti di una colonia Indiana stabilita sulle 
frontiere dell’ Egitto, e forse Palestina si nominò 
una loro stazione, come Palistan si diceva l'antico 
loro impero sulle coste del Bengala. L’ arrivo loro 
in Italia è adombrato dalla mitologia, che fa sbar- 
care su questa terra Saturno, fuggente da Giove 
suo figlio; e gli amici delle antichità Celtiche non 
hanno mancato di trovare Celtico anche il nome di 
Giove, e di Saturno. 'Tutti i nomi storici e geogra- 
fici dell'Asia, e dell'Africa, che contengono la parti» 
cella Pal, o Pel, o Phil, si sono chiamati in ajuto 
per provare che sedi furono quelle, o popoli, fon- 
date le une, generati gli altri dai Pelasgi Indiani. Giun- 
ti que’ popoli in Italia, si dissero Titani, o figliuoli 
della terra, il che equivale al nome greco di autot- 
toni, indicante uomini, o razze d’uomini, dei quali 
non si conosce l'origine. Titani infatti sono detti 
da alcuni antichi scrittori gli Aborigeni, che sog- 
giornavano vicino al luogo, ove Roma fu fondata; 
il che si allega contra Pausania, e contra tutti colo- 
ro, che quelli credevano condotti in Italia dai figlioli 
dell’ arcade Zicaone. Quegli uomini primi, come da 
me pure si è già notato sulla fede di alcuni poeti, 
essere dlovevano estremamente rozzi, e per ciò si 
dissero perfino nati dalle quercie; essi dovettero 
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riguardare quai numi i primi uomini civilizzati, che 
comparvero tra loro a portare culti, e leggi; ma ben 
presto vennero con questi ospiti a contesa, e quindi 
si spiega la battaglia tra gli dei, ed i Titani, quindi 
la sconfitta dei Giganti, e l’accumulamento de’ loro 
cadaveri ne’ campi Flegrei. 

20. Nè si appaga l'autore citato di popolare 
l'Italia di Indiani, e quinli di Greci; ma vi fa ve- 
nire ancora i Celtiberi, ed i Galli, i quali rifluirono 
dall’occidente in oriente guidati dal mare inferiore , 
e dagli Apennini nella Gallia Cisalpina, ed incontra- 
tisi quindi lungo l’Apennino co’ Pelasgi, si salutarono 
come patriotti, dal quale saluto, desunto dalla lingua 
Celtica, nacque ii nome di Umbria. Alcuni di essi 
bramosi di viaggiare e di cercare nuove terre , as- 
sunsero il nome parimenti Celtico di Osc, ed ecco 
gli Osci; altri preposero l'articolo Ze, che ancora 
si ravvisa in alcune lingue del settentrione, ed ecco 
i Toschi, i Tusci o i Toscani; questi essendosi 
moltiplicati, passarono al di là degli Apennini, e 
fondarono Capua, che divenne loro metropoli ; 
que’ coloni si distinsero coll’addiettivo Aiter Padre, 
ed ecco gli Aiteroschi, o gli Etruschi ; insorta 
essendo poscia tra di loro alcuna contesa, indicata 
dalla parola Zo/, ne nacquero i Zolosci o sia 1 
Volsci, che occuparono due terzi del Lazio , che 
si stesero pure in altre regioni, che divennero 
potenti, e che i primi mostraronsi in Germania , 
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liani. Tutti que’ popoli furono gelosi di rammemorare 
nell’ Italia e nelle respettive loro sedi, la loro ori- 
gine Indiana, ed i nomi de’ luoghi, ove fermati si 
erano nella loro emigrazione; e quindi Plestino città 
dei Marsi, menzionata da Livio, Palestrina, e le Fos- 
sae Philistinae all'imboccatura del Po, derivate da 
Pal, e da Palistan; l'Arno derivato da altra radice 
orientale; Adria da ZEbron; Edra sull’ Adriatico, 
supposta dove è ora Chioggia, dall Edra del Tabor; 
Gigiano, da Ogigiano ; il Lago d’ Eldio in Toscana 
dall’ Elba della Palestina; Radda da Arad pure della 
Palestina; Aulon collina presso 'Taranto dall’ Aulon 
paese presso il Giordano; Colle in Toscana da Cholle 
della Palmirena; Ema fiume pure della Toscana, 
da Ema della Palestina medesima ; Caparbio da 
Capharabis dell’ Idumea; Cora da Corea; 7hebe 
dei Sabini da Zhebae, dove morì Gedeone ; il Ta- 
maro della Campania da Zamar, ec. Supposti egual- 
mente Indiani, o Gangaridi, i popoli venuti dall’Il- - 
lirio all'imboccatura del Po, è facile il riscontrare 
il nome di Padda, e quindi Padus, dato a questo 
fiume, in quello di Padda dato particolarmente al 
Gange , oltre di che trovasi presso Empoli in To- 
scana un villaggio detto Gangalandi. Un’ antica 
tradizione parla di lavori idraulici sull’ Arno, eseguiti 
da un £rcole Libico, Egizio, o Tebano, che scorso 
aveva tutta l’ India, guerreggiando contra gli Ossi- 
draci; forse ne trasse l’ Arno il nome, giacchè Ari 
era il soprannome di quest’ Ercole , che nell’ Ebraico 
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equivale a Lione; ed il Lione è ancora il simbolo 
dell'Arno, fu l'insegna della repubblica Firentina , 
fu TL emblema a’ Firentini più caro , ed il simulacro 
di Ercole vedevasi sul sigillo della repubblica , e sì 
vide anche recentemente in quello del supremo ma- 
gistrato di quella città. Anche ‘la tribù di Giuda 
aveva una volta per insegna, o per simbolo il Lione. 

ar. Il nome d’Italia si volle anche derivare dal 
Celtico £y-Talamh , indicante Isola terra ferma, 
equivalente a Chersoneso , 0 a penisola. L’ autore 
nostro la crede detta più anticamente Esperia , ed 
Abargine , e poscia Saturnia, Taurina, Ausonia, 
ed Enotria, nel che forse s' inganna, perchè una 
parte di que’ nomi, e quello massime di. Esperia 
non venne che da’ Greci, che in tal modo nomina- 
rono la penisola per la sola relazione geografica al 
loro paese. L' isola d' Elba, e quella di Lenno, 
furono parimenti dette luna e l'altra Aethalia , il 
che si vuole derivato da Aith forno , e Thalam 
terra, come se detto si fosse Terra dei forni, 
perchè in que’ loghi cuocevasi il ferro. Nè d’uopo 
è di ricorrere a Saturno , perchè da Sat, fermo, 
e Seathar, forte, si fa derivare il nome di Saturnia. 
Molte Saturnie ebbervi in Italia, una delle quali 
non lungi da Roma, ed il nome medesimo di que- 
st ultima città potrebbe dedursi da Rom, che si- 
gnifica Valido. Quello di Taurina si fa venire da 
Tor costa, portato forse dalla estensione grandissi- 
ma delle coste d’Italia, comune reputandosi il cangia» 
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mento dell'O in AU: da questo nacquero i nomi di 
Taurini, di Tauresia , di Taurania , e delle campagne 
Taurosine nella Sabina. Da Zeastar, nave, si de- 
dusse il nome di Lestrigoni, forse di pirati. Da 
Cena , città Tirrena , e da Zar, che indicava il signore 
della terra, si trasse il nome di Enotria; da A4os, 
e da Onn si trasse quello di Ausonia, e di Ausonj, 
che significherebbe uomini a cavallo , o cavalieri. Il 
Tevere sarebbe stato detto dal nome Celtico Ziobar, 
acqua, 0 da quello di Zibrim, sorgente; edi due 
Reni, che guidarono i Celti, l'uno nel mare Atlantico , 
l’ altro nell’ Adriatico , tratto avrebbono il nome loro 
da Ren, che significa il corso dell’ acque, o da 
Rhen, condurre. Fiesole sì deduce da /'aiss-Hull, 
società omogenea, d’ onde anche potè venire Felsi- 
na; Bologna da Bon, confine, e Zonia principato ; 
Volterra da Yol e Tar, rocca fenduta; le alpi da 
Alip, 0 Alp, massa immensa; il Lazio, da Zad, 
paese paludoso , d’ onde venne forse anche il nome 
di lande; ed il nome stesso di indigeni, che gli 
autori comunemente hanno derivato da /ngenitus, 
potrebbe pure venire da Indi, o Indiani, che si 
troverebbe egualmente ripetuto negli Indigeti di Spa- 
gna, e negli Indicisti, situati tra l’Indo e la Cofene. 
22. Si vorrebbe da tutto ciò arguire , che i primi 
stranieri che giunsero in Italia, venuti fossero dalla 
estremità orientale del continente, e passati in se- 
guito alle coste occidentali dell’ Oceano. I Pelasgi 
furono probabilmente guerrieri; ma quelli, che posero 
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sede tra gli Apennini ed il mare Mediterraneo, 
occuparonsi dell’ agricoltura, e quindi dal vocabolo 
Tiremh, coltivatore, furono detti Tirreni. La pros- 
perità loro fece naturalmente insorgere querele co- 
gli indigeni; si accese la ‘guerra tra i descendenti 
de’ Pelasgi, e quelli de’ Galli, e fu allora, che gli 
Etruschi vinsero, e scacciarono gli Umbri, e questi 
non altrimenti che gli Osci, ed i Volsci, più non 
comparvero sul teatro politico; gli Etruschi all’incon- 
tro spedirono colonie nella Lidia, ed a Lesbo, e 
secondo Diodoro Siculo fino al di là delle colonne 
d’ Ercole. Si videro Toscani in Corsica , in Sardegna, 
nel mare Ionio; e Tolomeo ne ravvisò alcuni fin 
sulle rive del Tanai. Gli Spagnuoli al Messico ed 
al Perù trovarono tradizioni di antichi popoli venuti 
dall’ oriente , ed il Messico aveva per insegna la 
testa di un cavallo, animale che non esisteva in 
quella parte del mondo, e che anche nei paesi 
occidentali dell’ Europa non era stato introdotto 
che dai Pelasgi, d’ onde nacque la favola de’ Cen- 
tauri. Non mancano scrittori, che al Messico hanno 
rintracciato nomi analoghi a quelli degli Egizj, e 
che hanno supposta l’ America settentrionale popolata 
da Fenicj, o da Pelasgi, il che sarebbe la stessa 
cosa, essendosi anche tradotte alcune preghiere 
Americane coll’ ajuto della lingua Celto-Gomerita , 
o Armorica. Si cita Diodoro Siculo per provare che 
gli Indiani e gli Etruschi diviso eransi l’ impero del 
mondo , i primi in oriente, i secondi in occidente. 
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Questi ultimi avevano praticato la navigazione, ave- 
vano inventato l’ ancora, ed il rostro, vinti aveva- 
no gli Argonauti, ed eransi collegati coi Fenicj, e 
coi Cartaginesi. I Crestoni, posti all’ oriente della 
Macedonia, ed i Pelasgi della Grecia, secondo il 
parere di Erodoto, erano nati i primi dai Pelasgi, 
abitanti al di là dei Tirreni, i secondi da coloro, 
che abitavano al di sopra di Cortona. Quelli che 
penetrarono in Grecia 1125. anni prima dell’ era 
volgare , trassero i Greci dalla loro rozzezza; ma 
questi non si avvezzarono al mare prima della guerra 
di Troja; i Focei furono i primi, che il Mediter- 
raneo costeggiarono fino alla Spagna, e la Grecia 
non ebbe commercio coll’ Egitto se non 84. anni 
dopo la fondazione di Roma. Questo vien detto per 
provare, che i Greci furono i discepoli degli Etru- 
schi, e non mai i maestri degli Italiani, e che Italiani 
probabilmente furono varii popoli, che passati dal- 
l’Italia nella Grecia, tornarono quindi per qualche 
motivo nell’ Italia medesima, come i Lidj condotti 
dal figlio di Ati, e gli Ausonj, che erano in ori- 
gine una colonia di Liguri. Si accenna una curiosa 
analogia tra il nome di Liguri, e quello degli Oigurs, 
i quali anche al presente sono i popoli i più istrutti 
tra i Tartari. Le ricerche successive di Zadbroni 
non cadono che sulle arti, le lettere , la ricchezza, 
il lusso e la magnificenza degli Etruschi ; si riferiscono 
però a Celtiche origini tutti i nomi delle loro di- 
vinità, quelli in particolare di Venere, di Mercurio, 
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di Ermete, di Termine, di Nettuno, di Anfitrite; 
Celtici si trovano pure i nomi delle monete ; Celtici 
i nomi di Numa, di Ninfa, di Egeria, di Deus 
Fidius, e Celtico perfino il nome di Barbaro , deri- 
vato da Berber, che significa abitatore delle coste. 
Si dimostra, che Greci non vennero in Italia, se 
non all’epoca della decadenza degli Etruschi; e Celtici 
si mostrano pure i nomi di Minerva, di Cerere, di 
Cibele, deità passate dai Pelasgi ai Greci, secondo Ero- 
doto, mentre da un altro lato Platone dommatizzava 
e faceva adottare un culto sulle traccie dei Tirreni. 
I Pelasgi però, attraversando la Persia, la Caramania, 
e la Media, avevano colà portato, ed a vicenda 
assunti ne avevano, nomi, culti, riti, e cerimonie; 
e quindi vennero il Dio Mann o Manno dei Germani, 
che fu adorato anche in Italia; gli dei Manes dei 
Romani, la grotta di s. Manno presso Perugia; e 
quel Man o Mann poteva essere derivato dal dio 
secondario dei Persiani, intermedio tra la divinità, 
e l uomo. Giano bifronte, e Giano con quattro 
teste, portato a Roma dai Falisci, non era che una 
Etrusca imitazione degli idoli orientali con più teste, 
ed i Phalli, i Priapi d' Italia, e specialmente degli 
Etruschi, non erano che il Zingam, il Dio della 
generazione dell’ oriente. Tutt'altro era la cesta o 
corba portata in Toscana dai Cabiri, dove era ri- 
posto pudendum Dionysii; era questa la parte na- 
scosta | o la radice delle viti, che que’ popoli intro- 
dussero in Italia; ma que’ Cabiri erano certa» 
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mente Pelasgi, e il nome loro sì fa derivare da 
Cas Bir, figli della montagna, dal che gli Autot- 
toni ignoranti li credettero generati dalle roccie. 
Non riesce difficile il ravvicinare alle origini orien- 
tali tutta l’ antica teogonia, e teologia degli Italiani, 
la scrittura, e l'alfabeto degli Etruschi, che non sì 
vuole desunto dai Greci, ma piuttosto ai Greci 
trasmesso , giacchè gli Etruschi avevano monumenti 
scritti 1500. anni prima della spedizione degli Argo- 
nauti, mentre i Greci non ne ebkero se non 800. 
anni prima della guerra di 'Troja. Se alcuna rasso- 
miglianza si trova tra la lingua Etrusca, e le lingue 
Greca e Latina, ciò avviene solo, perchè tutte 
quelle lingue più o meno avevano tolto dalla Celtica 
orientale. Persino il teatro si trova presso gli Etruschi 
più antico che non tra i Greci, attribuendosi ai primi 
la invenzione della tragedia, e trovandosi presso ì 
Celti questo poema indicato colla parola Zraighige; 
il corno e la tromba, le armi e le insegne, usate 
in seguito dai Romani, i fasci consolari, la sella 
curule , la porpora, gli abiti de’ magistrati, e de’ ca- 
valieri, si trovano tutte di origine Etrusca; il faldi- 
storio si trova nel Folding Stool, sedia portatile 
dei Celti; il camauro nel loro Cap-Maur, berretta 
grande ; la palla, ed il pallio nel nome del popolo 
Pal o Pales. I Lidj, figli dei Toscani, primi si di- 
stinsero nelle belle arti; gli Elleni, supposti precet- 
tori degli Itali, non passarono in Sicilia che al tem- 
po di Romolo, mentre tutte le arti erano già adulte 
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presso gli Etruschi, e non si trova molta difficoltà 
nel riferire anche il nome di Elleni, e di Graici, 
o Greci ad una origine Celtica. I Greci forse appunto 
dissero Magna Grecia lo stabilimento loro in Italia, 
che non era grande per estensione , perchè riconob- 
bero la superiorità degli Italiani, presso i quali sì 
stabilivano. Se, come dice Strabone , la Grecia era 
un tempo abitata da Pelasgi, e da Aborigeni, lo 
era per conseguenza da Pelasgi, e da Italiani. Ma 
gli Etruschi, stretti da una parte dai Sanniti, dal- 
V altra oppressi dai Galli, dovettero restringersi nella 
Toscana propriamente detta, nel paese collocato 
tra il Tevere, e la Magra ; vinti in seguito per 
terra dai Romani, per mare dai Siculi, perdettero 
ogni genere di preponderanza tra le nazioni. Per 
tal modo un gran popolo, che erasi steso dalle rive 
del Gange fino alla Senna, si ridusse ad un pugna 
d’ uomini, che disputò tuttavia l’impero ai Romani, 
e non fu soggiogato che cinque secoli incirca dopo 
la fondazione di Roma. Sembra consolarsi il nostro 
autore coll’ osservare, che i Romani ancora scom- 
parvero dopo alcuni secoli di splendore, come i 
Persiani, ed i Macedoni, e come in appresso scom- 
parvero dal suolo d’ Italia i Goti , i Visigoti, i Van- 
dali, i Longobardi, dal che trarre egli vorrebbe 
una conseguenza, non così facile a dedursi, che 
gli Italiani d' oggidì sono i Titani, gli Aborigeni, 
gli abitanti primitivi, ed originarj di questa bella 
regione, sulla quale gli stranieri sotto varie denomi- 
nazioni non furono mai se non di passaggio. 
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23. Una materia così oscura, siccome è quella 
dlelle origini Italiche, e dei primi abitatori d’Italia , 
non si sarebbe potuta in alcun modo rischiarare, se 
non col riferire i diversi sentimenti degli autori , 
che di quella materia più dottamente trattarono. Mi 
sarà ora permesso di entrare in questa discussione, 
di combinare, per quanto è possibile, le opinioni 
loro, e di formarne in alcun modo un nuovo sistema, 
dal quale emerga il punto cardinale, ed il primario 
della storia di questa regione. Si è veduto, che 
tutti gli antichi ed i moderni scrittori si accordano 
nel riconoscere l’Italia abitata ne’ tempi più antichi; 
non nasce la disparità delle sentenze se non sulla 
origine di questi abitatori, che alcuni si sono stu- 
diati di far derivare dai primi patriarchi dopo il 
diluvio, ed altri dalle più celebri nazioni dell’ uni 
verso, supponendo infine gli uni e gli altri gli Ita- 
liani venuti dall’ Asia. La maggior parte si sono 
lasciati strascinare o da una vanagloria nazionale, 
che essi riponevano nel discendere da un patriarca 
Noachico , o dalle etimologie, fondamento sempre 
incerto per la storia. Il Carli, ed il Fadbroni, eransi 
pure incamminati per la buona strada, accennando 
il primo, che Japhet avrebbe dovuto imbarcarsi 
cogli orsi, i lupi, le pecore, i buoi, ed ogni qua- 
drupede , e fors’ anche coi serpenti, e colle vipere 
per popolarne l’ Italia; verità riconosciuta anche da 
S. Agostino, il quale non trovando di potere ad- 
durre alcuna spiegazione più ragionevole, finì per 
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dire nel Lib. xvi. Cap. vi. DELLA CITTA DI 
DIO, che quegli animali potevano essere nati spon- 
taneamente dalla terra; e mostrandosi il secondo 
inclinato ad ammettere l’ ipotesi, che alla prima 
formazione degli esseri organizzati non una sola 
quercia sia nata sulla terra, ma migliaja di quercie 
sieno ad un tempo spuntate in tutti i luoghi, ove 
potevano vegetare. Sullo stesso principio si sarebbe 
potuto estendere l'ipotesi, che uomini, ed animali 
dovessero trovarsi in tutte le regioni, che produce- 
vano le sostanze necessarie al loro nutrimento, al 
loro sviluppamento , alla loro progressiva moltiplica- 
zione. Prescindendosi dalla storia Mosaica del diluvio, 
e dalla opinione della sua universalità, che è stata 
in varie epoche contrastata; si potrebbe supporre, 
che abitatori si trovassero fino da principio , cioè 
dai tempi più remoti, in vawie parti del globo, forse 
in preferenza nelle più elevate , e certamente nello 
più fertili, in quelle poste sotto aì climi più tem- 
perati, in quelle irrigate dai fiumi, in quelle atte a 
produrre diverse sostanze necessarie alla vita, come 
è appunto l’ Italia. Con questo sistema si verrebbe 
anche a spiegare una quantità di problemi, che non 
sono stati sciolti finora, e quello specialmente della 
popolazione dell’ America, e della origine delle na- 
zioni americane, sul quale tanto è stato scritto da 
Grozio, da Ornio e da altri scienziati del setten- 
trione, senza che alcuna spiegazione ragionevole sia 
stata prodotta, o sia stata in alcun modo soddisfatta 
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la curiosità degli eruditi. Anche il sig. Micali ha ri- 
conosciuto « per fondamentale principio di popola- 
» zione che là dove una spontanea fertilità offriva 
» con meno fatica all’ uomo maggiore copia di na- 
» turali prodotti, ivi dovesse più agevolmente pro- 
» sperare, e moltiplicarsi; » ed accennando le fin- 
zioni de’ mitologi, citò pure l'opinione di coloro, 
che credevano la stirpe umana ingenerata dalla 
terra nei luoghi medesimi, dove si trovava ; opinio- 
ne, dic egli, repugnante alla buona fisica, ma che 
sotto il velo della allegoria ci ha trasmessa la me- 
moria della antichità impenetrabile del popolo Italico. 
Non in altro senso parlò Zirgilio , allorchè allu- 
dendo agli Aborigeni, ai primi rozzi abitatori del 
Lazio , derivar li fece dai tronchi, e dalle quercie. 
24. Lo studio ardente di legare le origini Italiche 
ad alcuno de’ figlj di Noè, è nato appunto dalla 
intenzione , e dal desiderio degli scrittori di colle- 
gare l’ antichità della loro origine colla storia Mo- 
saica ; e da questa pure è nata la smania, che si 
è mostrata da altri non ligii ai patriarchi, di far 
popolare l’ Italia da nazioni venute dall’oriente , o 
anche solo dalla Grecia. Ove astrazione si faccia 
dalle verità rivelate, che considerare si possono per 
un istante sotto il solo relativo aspetto di storia, 
e massime se con migliori argomenti appoggiare si 
potesse il sistema ingegnoso di Zelliamed, o sia 
del sig. de Maillet; non si avrebbe più alcuna dif- 
ficoltà di trovare abitatori originarj in tutte le regio- 
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mi della terra, la di cui storia rimonta ai tempi 
più antichi, e le di cui origini involte sono nei 
misteriosi ed allegorici racconti dei tempi favolosi. 
Ma per ciò che spetta all’ Italia, molto può dirsi 
ancora di più, ed a favore di questa, o piuttosto 
degli originarj suoi abitanti, militano argomenti che 
per altre regioni non potrebbono così facilmente 
allegarsi. Lasciandosi ancora da parte i regni di 
Giano , e di Saturno, che pure alla sola Italia si 
riferiscono, sebbene padri della mitologia reputati 
siano i Greci ; egli è certo, che in Italia, a di- 
stinzione di ogni altro paese , trovaronsi popoli detti 
Aborigeni , cioè originarj, e se Strabone, e Svida, 
ed altri antichi scrittori ne supposero in Grecia} o 
altrove , questi per confessione dei medesimi passati 
erano colà dall'Italia. Gli Aborigeni sono supposti da 
Plinio i primi abitatori del Lazio ; Aurelio Vittore, 
che ne ha avvilita la condizione, non ne ha impu- 
gnato la antichità; Yirgilio gli ha fatti coetanei, ed 
anche anteriori a Saturno , dal quale, dic’ egli, 
erano stati civilizzati; Dionigi d’ Alicarnasso, pro- 
ponendo una doppia interpretazione del nome loro, 
lascia sussistere il dubbio, che così si chiamassero 
dai Latini, che come i loro padri li riguardavano. 
Esichio, Arpocrazione, Svida, e tutti gli antichi 
glossarj gli hanno confusi cogli Indigeni, o Autot- 
toni ; Svida , e Stefano Bizantino gli hanno detti 
nati in Italia, e Festo ha spiegato la parola Indigeni 
per inde geniti, e gli ha qualificati come razza anti- 
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chissima ; Catone pure e Giustino hanno dichiarato 
gli Aborigeni primi possessori, e primi coltivatori 
dell’Italia. II loro nome, anche dedotto, come da al- 
cuni si è voluto, dal Greco, non indicherebbe che i 
nativi, o gli abitanti delle montagne, e queste fu- 
rono appunto le prime sedi dei popoli più antichi, 
o dei primi uomini atterriti dai diluvii. Fra i mo- 
derni il Carli ha tradotto per originarj , o nazionali, 
e per conseguenza Itali primitivi gli Aborigeni , gli 
Indigeni, e gli Autottoni, che egli ha ritenuto pre- 
dicati , o indicativi, anzichè nomi di popoli, o di 
nazioni ; il Bardetti nel suo capriccioso sistema è 
stato forzato ad ammettere, che i Pelasgi, gli Eno- 
trj, i Lidj, gli Arcadi, i compagni di Giano, di 
Saturno, e di Ercole , venuti in Italia , vi avessero 
trovato gli Aborigeni preesistenti ; ha supposto gli 
Aborigeni di molto anteriori agli Umbri, gli ha di- 
stinti in puri e misti, i primi dei quali, anteriori 
di molto al diluvio di Deucalione, che forse da al- 
cuno si potrebbe confondere con quello di Mosè, 
sarebbero i veri Aborigeui ; e solo trasportato dalla 
smania di far venire i suoi Circonpadani dai Go- 
meriti, ha travolto tutte le autorità dei classici per 
confondere gli Aborigeni coi Liguri. Si faccia deri- 
vare il loro nome dal Celtico, come pretende /ab- 
broni, o si creda quel vocabolo originario dell’Italia, 
dalla quale potrebbono molti nomi essere passati ai 
Celti; sempre è intatta la dottrina della antichità 
degli Aborigeni, o Autottoni, e Fabbroni medesimo 
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aveva ben toccato il punto della loro originalità, 
inserendo a questo proposito la parabola delle quer- 
cie, spuntate ad un tempo in varie parti del globo. 
Non giova il fermarsi sui ragionamenti di Dickinson, 
che solo si perdette intorno alla venuta di oè 
in Italia; ma è osservabile, che il Maffei investigan- 
do l'origine degli Etruschi, e de’ Latini, sebbene in 
alcun luogo si perda intorno al paese di Canaan, 
e mostri di avere qualche predilezione per Cham; 
stabilisce tuttavia per Itali primitivi gli Etruschi ; ed 
i Latini, ed i Pelasgi confonde cogli Aborigeni. 

25. Più buona strada aveva presa a battere 
il Cluverio , e forse non andrebbe lontano dal vero, 
chi alla di lui opinione si avvicinasse. Dopo di avere 
egli registrato nella sua talia antica tutto quello 
che intorno agli Itali primitivi puo trovarsi ne’ clas- 
sici Greci e Latini, viene a conchiudere, che an- 
tichissimi popoli d’Italia furono gli Etruschi, gli Um- 
bri, i Sabini, i Siculi, gli Opici, gli Ausonj, dei 
quali tutti non puo additarsi una certa origine ; che 
però dal complesso della erudizione antiquaria da 
esso accumulata chiaramente risulta, che tre soli 
erano in tutta l’Italia i popoli Indigeni, che dir 
potrebbbnsi Aborigeni, o Autottoni; cioè gli Umbri, 
i Siculi, e quel grandissimo corpo di nazione che 
comprendevasi sotto il nome di Ausonj o di Opici, 
d’ onde tante altre nazioni sotto diversi nomì si pro- 
pagarono , reputare dovendosi le altre come colonie 
venute da terre straniere. 
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26.Quale necessità di andare investigando origini 
straniere dei popoli Italiani, di andar cercando ì 
Germani col Bardetti o col Guarnacci, i Galli, 0 ì 
Celti, o gli Indiani con Fabbroni, i Pelasgi, o gli 
Arcadi, o i Lidi col Bianchini, i*Greci in generale 
o i Barbari con altri? Quale necessità avvi di an- 
dare a rifrugare nelle etimologie sovente fallaci di 
uno o d'altro popolo, onde attaccarsi a Noè od 
a Gomer, o ad altri della discendenza di quel pa- 
triarca? Quale necessità, dirò ancora, di andare 
cercando la nobiltà delle origini Italiane nella greca 
mitologia, e negli incerti personaggi di Saturno , di 
Giano , di Ercole? Giova ritenere costantemente il 
principio , confermato dalla autorità dei più grandi 
scrittori antichi e moderni , che l’ Italia fu ne’ tempi 
antichissimi abitata, e forse tra le prime regioni; 
giova l’ osservare con Cluverio,. che molti furono i 
popoli antichi in Italia, e che di tutti questi l' ori- 
gine è sconosciuta o incerta, siccome quella che si 
asconde nelle tenebre dei tempi eroici , o favolosi : 
giova soprattutto il confermare col consenso dì tutti 
gli scrittori, che in Italia, e forse nella sola Italia, 
trovaronsi popoli originarj indicati col nome, 0 
col predicato di Aborigeni e di Autottoni; giova 
finalmente stabilire, che tra i popoli più antichi, 
dei quali viene fatta menzione nelle storie , alcuni 
soli e non tutti, furono popoli Indigeni o Abori 
geni ; verità pur essa riconoscinta da C/luverio. 


27. Quali furono dunque que’ popoli, che il 
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nome particolarmente ottennero di Indigeni, o di 
Aborigeni, e che in conseguenza riguardare si pos- 
sono come primi? Nomina Cluverio gli Umbri, i 
Siculi, gli Ausonj ;.0 gli Opici; nomina Maffei gli 
Etruschi ed i Latini ; nomina Bardetti esclusivamente 
i Liguri Circonpadani. A me pare, che uscire facil- 
mente potrebbesi da questa intricata quistione, e che 
Autottoni, o Aborigeni dir si dovrebbono tutti que’ 
popoli menzionati come antichi in Italia dalle storie 
più antiche, dei quali non è noto per le storie me- 
desime più accreditate , che venuti fossero in Italia 
da paesi stranieri. E facile riesce il praticare questa 
indagine , tornando brevemente sugli antichi popoli 
d’Italia, che io ho registrato in principio di questo 
capitolo $. 6. e segg. I Pelasgi diconsi da alcuni 
abitanti del Peloponneso, e passati quindi nella 
Tessaglia, ed in Italia Ma in questo luogo ap- 
punto cade il dubbio, se i Pelasgi invece di venire 
dalla Grecia in Italia, passati fossero dall’ Italia 
nella Grecia; e questo viene pure confermato da 
molte autorità, e da tutti gli argomenti con molta 
erudizione sviluppati dal Fabbroni, che io ho esposto 
nei $. 19. 20. e 22. Se dunque gli Etruschi furono 
primi maestri delle arti, e queste i Pelasgi porta- 
rono in Grecia, puo supporsi una antichità remotis- 
sima dei Pelasgi in Italia, e questi potevano essere 
Aborigeni , siccome infatti coetanei , e compagni degli 
Aborigeni si suppongono da Dionigi d’ Alicarnasso. 
L’ antichità e le origini degli Etruschi si ravvicinano 
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e si confondono in alcuna parte con quelle de’ Pelasgi, 
e quindi non si potrebbe che ammettere gli Etruschi 
pure tra gli Aborigeni, siccome ampiamente è stato 
dimostrato da Carli, da @Guarnacci, e da Maffei, 
il primo dei quali si è studiato di provarli non mai 
venuti dall'Asia, ma, come egli dice, Pe/asgi oriundi 
Tirreni. Nè questa opinione puo per avventura parere 
stranissima, come è sembrato ad alcuno, ove si 
ponga mente alle memorie de’ Pelasgi Italiani, all’ 
epoca del passaggio loro nella Grecia , all’ arti che 
d’ Italia vi portarono, ed all’ origine del loro nome 
medesimo, che come già si vide ne’ paragrafi an- 
tecedenti, da tutt’ altra lingua puo derivarsi che 
dalla Greca. Più ancora, il nome di Pelasgi, o si 
deduca dallo andare in truppa, e quindi dalle cicogne 
che hanno questo costume, o si derivi da altra 
fonte, è sempre un nome di attributo, un nome 
addiettivo , anzichè proprio di persona, o di popolo ; 
e quindi non puo riuscire strano il trovare questo 
nome anche contemporaneamente nell’ Italia, in 
Grecia, ed altrove, e così i Pelasgi Tirreni, i Pe- 
lasgi Argivi ec. 

28. Degli Arcadi si è già veduto di sopra, $. 7} 
che sotto la condotta di Evandro vennero dal Pe- 
loponneso a sbarcare in un porto del Lazio, e 
contribuirono forse a civilizzare gli Aborigeni, tra i 
quali mai non potrebbono annoverarsi. I Siculi sono 
ammessi tra gli Indigeni, o tra i primi da Cluverio; 
che antichissimi essi fossero in Italia non è da du- 
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bitare; ma molto dubbio cade sulla loro origine, 
massime ove confondere si vogliano co’ Sicani che 
secondo tutte le apparenze erano stranieri: e l’ in- 
ganno di varii scrittori moderni da ciò solo è nato, 
che riferiti essendo quelli da Dionigi per i primi 
abitatori del Lazio, se ne sono formati i primi abi- 
tatori dell’ Italia. Se gli Aurunci o Arunci erano 
Ausonj; come sembrano insinuarlo i più antichi scrit- 
tori, non avvi alcuna difficoltà ad ammetterli tra 
gli Aborigeni per le ragioni che si diranno in ap- 
presso. Che se /irgilio gli ha indicati come una 
colonia. Trojana, non è per questo da detrarre 
alcuna cosa alla autorità di Aristotele, e di molti 
altri, perchè il sistema dominante nel poema di 
Virgilio era tutto 'Trojano, nè fatto tuttavia per 
alterare la storica verità. 

29. I Volsci, distinti con una lingua tutta propria, 
che forma, come osservò Fabbroni opportunamente, 
il principale carattere delle nazioni, potrebbono 
giustamente supporsi Aborigeni, nulla di preciso 
trovandosi negli storici se non la prova della loro 
grandissima antichità ; ed a stabilirli Aborigeni var- 
rebbono forse gli argomenti, che Zabbroni ha ad- 
dotti per provarli Celti o Indiani. Lo stesso può 
dirsi degli Osci, massime ove di questi un solo po- 
polo si formi cogli Ausonj, e cogli Opici, nel che 
non si dissentirebbe dalla opinione di Cluverio. Qual 
che dubbio potrebbe suscitarsi intorno ai Fidenati , 
che una colonia si credono degli Albani, senza che, 
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di questi sia bene indicata l’ origine. Non così av- 
viene dei Coriolani, che discendenti sono detti dai 
Volsci, cioè da popoli apparentemente Aborigeni. 
Gli Ausonj confusi cogli Opici, sono da alcuni e 
da Cluverio in particolare riferiti con gran pompa 
tra i primi abitatori dell’ Italia, mentre altri lì ri- 
guardano soltanto come una delle prime colonie 
greche che in Italia arrivarono. Della loro grandis- 
sima antichità parla Dionigi d’ Alicarnasso; ma quì 
è d'uopo distinguere tra gli Ausonj , che abitarono 
il nuovo Lazio, e gli Ausonj che vennero a stabilirvisi, 
i quali da tutt'altra parte forse vi vennero che non 
dalla Grecia. Nel nuovo Lazio io ho già detto al- 
trove , che non abitarono forse giammai Itali pri- 
mitivi, fuorchè i Volsci, e gli Osci, $. 10; ma gli 
Ausonj detti anche Opici, che il loro nome diedero 
a tutta Italia, e che da Cluverio stesso sono detti 
padri di molti popoli, massime ove si suppongano 
aver formato un solo popolo cogli Osci suddetti, 
potrebbono con ragione ammettersi tra gli Aborigeni. 
30. Degli Etruschi, e dei loro titoli alla anzia- 
nità , o piuttosto originalità di nazione, ho parlato 
in seguito ai Pelasgi, variando l ordine da me te- 
nuto in principio, perchè disgiugnere non si potreb- 
bono le antichità e le origini di questi due popoli. 
Sul punto dei Liguri, per quanto si sia sforzato il 
Bardetti di affastellare passi degli antichi scrittori, 
ed anche di travolgere il senso loro; nulla di certo 
puo raccogliersi, dicendo Strabone, come già sì 
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vide $. 12, che si ignorava se da’ Galli descendes- 
sero, oppure da alcun popolo d' Italia primitivo, o 
da lungo tempo in Italia stabilito. Il passo però di 
quel geografo, in cui tutti di origine gallica diconsi 
gli abitanti delle Alpi, eccetto solo i Liguri, lascia 
luogo a credere, che questi preesistenti alla venuta 
de’ Galli, Aborigeni fossero, o descendenti da Abo- 
rigeni, e non è decisiva a questo proposito l’asser- 
zione di quello scrittore, che la Liguria popolata 
fosse un tempo da greche colonie, essendo nel di 
lui sistema di voler tutto derivare dai Greci. I Liguri, 
checchè ne dica Cluverio , che li fa venire con una 
ridicola etimologia dalla Gallia Celtica; erano in 
Italia più antichi della venuta dei Galli e quindi 
dei Gallo-Celti, e potevano esistere nelle regioni 
Circonpadane Aborigeni, o Itali primitivi, i quali 
non sarebbono però stati i soli in Italia, come al 
Bardetti è piaciuto di supporre. La cosa è tanto 
più probabile, che tutti i più antichi popoli della 
terra veggonsi stabiliti in preferenza in riva ai grandi 
fiumi; e se Aborigeni trovavansi in varie parti d’Ita- 
lia, come finora mi sono sforzato di dimostrare , 
Aborigeni, e forse Aborigeni-Liguri dovevano pure 
trovarsi ne’ paesi Circonpadani. 

31. Resta a parlare degli Umbri, e degli Enotrj, 
essendosi già stabilito , che i Crotoniati, i Locresi, 
i Tarentini, gli Apuli, i Salentini, i Calabresi ed 
i Iapigi erano tutti di greca origine, $. 15. Gli 
Umbri sono da Cluverio posti tra i primi nella serie 
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degli Indigeni; e se da tutti gli scrittori latini si col- 
locano nella classe dei popoli, dei quali la origine 
era sconosciuta per la loro antichità, se da alcuni 
sono supposti anteriori agli Etruschi, non v ha dub- 
bio, che riferire non debbansi tra i primi, ed ori- 
ginarj abitatori d’Italia. Se alcuno degli antichi mo- 
strò di dubitare, o almeno parlò in modo equivoco 
della loro antichità, ciò avvenne per la ragione 
medesima che io ho indicata parlando degli Ausonj, 
cle si accennarono {gli Umbri di qualche regione 
particolare , e non la nazione intera, non la più 
antica, non la primitiva; giacchè noto è per il con- 
senso di tutti gli scrittori, che molte sedi ebbero 
gli Umbri, e che spesso cangiarono di sede. Degli 
Enotrj, per quanto si magnifichi la loro antichità, 
altro forse non puo conchiudersi, come già si vide 
S. 14, se non che essi non furono già tra gli Itali 
primi, ma primi trai Greci che passarono in Italia, e 
che quindi non possono aver luogo tra gli Aborige- 
ni. Rimane adunque questa qualificazione , o questo 
predicato più probabilmente ai Pelasgi , o agli Etru- 
sco-Pelasgi, ed Etruschi, agli Aurunci, ai Volsci, 
agli Osci, agli Umbri, e forse ancora ai Siculi , ed 
ai Liguri, e più verosimilmente tra questi ai Liguri 
Circonpadani. Tutte le altre nazioni debbono yson- 
siderarsi come straniere, o avveniticcie all’ Italia 
32. Esistevano dunque Aborigeni in diverse par- 
ti d’Italia, e la prova più evidente se ne ha nelle 
storie, e nelle tradizioni, dalle quali ampiamente 
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risulta, che le nazioni venute dal di fuori trovaro- 
no nell'Italia abitatori che sono appunto i pruni 
indicati. Nella mancanza totale di memorie scritte 
di que’ popoli, due cose possono osservarsi : l'una 
che malgrado la fertilità riconosciuta sempre, e ce- 
lebrata delle terre dell’ Italia superiore , che invitò 
i Galli, ed altre nazioni a discendervi; ammessa 
anche l’esistenza degli Aborigeni Circonpadani, sem 
brano essersi trovati, o essersi stabiliti in preferen- 
za gli Aborigeni nella parte di mezzo , e nella più 
meridionale dell’ Italia, a ciò forse invitati o dalla 
vicinanza delle coste, o dalla maggiore dolcezza 
del clima ; la seconda, che sebbene alcuna notizia 
precisa non si trovi negli storici del loro stato ci- 
vile , della loro condizione, del loro genere di vita, 
dei loro costumi; tuttavia da quel poco che può 
raccogliersi da Virgilio, da Servio , e da Dionigi 
d’ Alicarnasso, sembra che nomadi fossero ne’ pri- 
mi tempi, che errassero per le montagne, che pro- 
fessassero la pastorizia , che tali fossero in somma} 
quali essere dovevano , € quali furono, secondo le 
più antiche memorie , ì primi uomini, i primi abi- 
‘tatori di ciascuna regione. Alcun passo degli an- 
tichi classici ci porterebbe a credere altresì, che 
valorosi fossero e guerrieri, se pronti furono in 
epoca posteriore ad unirsi co’ Pelasgi, ed a cacciare 
dall Umbria e dall’ Etruria i Siculi, giacchè non 
può ragionevolmente supporsì , che un popolo non 
avvezzo allarmi assumere possa adun {alto un’ at- 
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titudine guerriera. Se padri furono degli Etruschi, 
e se questi primi forse tra tutte le nazioni, almeno 
dell’ occidente, salirono in brevisimo tempo, cioè 
molti secoli avanti la guerra di Troja, al più alto 
grado di splendore nelle scienze e nelle arti, ed 
anche nelle arti di lusso, nella pratica delle arti 
belle ; forza è conchiudere, che gli Aborigeni di- 
sposti fossero dalla natura allo sviluppamento più 
felice degli ingegni, e che lo spirito loro pronto 
fosse alle più ardue operazioni, alla quale dispo- 
sizione influire dovevano la natura del clima, la fer- 
tilità del suolo, la bellezza delle situazioni, tutto 
quello finalmente che ha sempre formato la felicità, 
e la gloria dell’ Italia. 

33. Con questo nuovo sistema, fondato egualmen- 
te sulle osservazioni naturali e sui racconti degli 
storici, mon fa più d'uopo ricorrere alle incerte 
memorie dei patriarchi Noachidi, alle discendenze 
di Cham, o di Gomer, alle improbabili navigazioni 
che fatte si suppongono ne’ tempi più remoti ; alle 
emigrazioni degli Indiani, e di altri popoli orienta- 
li, dei quali non si hanno le traccie; alla venuta 
ed ai lunghi viaggi de’ Celti australi, alle invasioni 
finalmente dei Galli, che forse non avvennero se 
non in tempi molto posteriori. Questo sistema riu- 
nisce almeno in parte le opinioni diverse, quella per 
esempio di Cluverio , che indigeni voleva gli Umbri, 
gli Osci, e gli Ausonj, o gli Opici; quella di Maffei, 
che una specie di primato assegnava agli Etruschi 
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ed ai Latini; quella pure di Bardetti, che gli Abo- 
rigeni poneva intorno al Po; quella di Carli, che 
molti supponeva Aborigeni in Italia, senza però ben 
distinguere quelli che un carattere avevano di pri- 
mitivi, e separare i nuovi venuti dagli antichi abita- 
tori. E se attenuti non si fossero così strettamente agli 
antichi patriarchi Mickinson, e Rickio, e Valguarnera, 
e Guarnacci, ed altri molti, potrebbe pur dirsi che 
con questo si sarebbero conciliati ‘tutti i loro siste- 
mi; e già era stato detto nel giornale di Pisa prima 
dell’anno 1790, che nell investigare le Italiche ori- 
gini, ben fatto avrebbe, chi lasciasse da parte la 
scrittura sacra, per non menzionare il calcolo forse 
ardito di Saint Aubin, che i descendenti di Gomer, 
partendo dalla loro terra natale, giunti non sareb- 
bono ai confini dell’ Europa prima della venuta di 
Cristo. 

34. Sebbene non si tengano ora più in gran 
conto le opere, per altro faticosissime, del sig. Za 
Martiniere, aggiugnerò , che questo nuovo sistema 
si accorderebbe in parte anche colla tavola da esso 
esposta dei primi abitanti della Italia. In due classi 
gli ha egli distinti; stranieri, ed Italiani nativi , 0 
originarj. In questa seconda classe , che quella sa- 
rebbe degli Aborigeni , colloca gli Umbri, nel che 
si accorda con Cluverio ; i Siculi, gli Euganei, che 
forse trovare si potrebbono tra gli Aborigeni Circon- 
padani, e gli Ausonj, o Opici, sotto i quali com- 
prende i Sabini, e i loro descendenti, i Picenti, ì 
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Frentani , i Marucini, i Peligni, i Vestini, i Marsi, 
ed i Sanniti. Ma egli è caduto in un gravissimo er- 
rore , confondendo cogli Aborigeni gli Enotr), e 
ponendo in tal modo gli Aborigeni nella classe dei 
Greci o Arcadi, cioè degli stranieri. Più male av- 
visato fu certamente reret nelle memorie dell’ Ac- 
cademia di Parigi , il quale formando pure una tavola 
dei primi popoli d’ Italia, tutti gli immaginò stranieri, 
nel che preparò la strada a Fabbroni ; cioè li sup- 
pose Ilirj, d'onde trasse i Liburni, i Siculi che 
confuse cogli Opici, ed i Veneti; Iberi, d'onde i 
Sicani; Celti, d’ onde trasse gli Umbri ed i Galli; 
Reseni, o Reti, con che preparò la strada a Qua 
drio, d' onde derivò gli Etruschi; Greci, dai quali 
per una strana conseguenza trasse gli Aborigeni 
ed i Pelasgi. Riesce singolare il vedere, che con 
tanta manìa di far venire tutti i popoli da terre stranie- 
re, si sono tuttavia registrati gli Aborigeni; e se per 
un malaugurato sistema si volesse far viaggiare que- 
sti ultimi da una ad altra regione, ne verrebbe la 
tristissima conseguenza, che niun paese del mondo 
vantar potrebbe Aborigeni, o abitanti originar). 
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CAPITOLO IV. 


NOTIZIE GENERALI DEI PRIMI POPOLI ÎTALIANI. 


Stato politico degli Aborigeni. - Tempi di Giano 
e di Saturno. Saturnali. - Secolo d’ oro tra gli Abo- 
rigeni. - Esame dell'opinione del Bianchini. Motivi 
che gli indussero ad abitare le montagne; e quindi a 
scendere nelle pianure. - Navigazioni antichissime 
degli Italiani. - Uso antichissimo in Italia di vivere 
nelle borgate, e conseguenze del medesimo. - Strut- 
tura politica dell’ Italia, ed effetti che ne derivaro- 
no. - Guerre , emigrazioni , colonie degli Itali primi. - 
Mancanza della storia di que’ popoli; alterazioni in 
essa portate dai Greci. 


$. 1. Sabilito il principio, che popoli indi- 
geni o originar} si trovavano nella Italia, non riesce 
punto agevole il rintracciare le prime notizie storiche 
della condizione, e delle vicende di que’ popoli. Si 
è veduto di sopra, cap. II. $. 32., che la condi- 
zione degli Aborigeni, altra non poteva essere se 
non quella di un popolo selvaggio, la di cui vita 
era semplice e frugale. Le abitazioni loro erano 
probabilmente disperse nelle montagne e ne’ boschi, 
dal che nacque l’ opinione enunciata da alcuni scrit- 
tori, che essi errassero solo per le montagne, e 
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d'onde nacque pur anche la poetica idea di Virgilio, 
che nati fossero dalle quercie. Sallustio li rappresentò 
come una razza d’uomini agresta o selvaggia, senza 
leggi, senza governo , liberi e sciolti da qualunque 
dipendenza, o suggezione. 

2. Tuttavia le più antiche tradizioni si accorda- 
no a nominare Giano e Saturno come re degli Abo- 
rigeni ; e que’ nomi celebri e cari divennero presso 
gli Italiani, ed anche nelle finzioni de’ poeti, per- 
chè si suppose, che que’ primi re , o capi di po- 
polazioni fossero stati i primi istitutori della società, 
della vita civile , dell’ agricoltura, e delle leggi. A 
que’ tempi si riferisce il secolo d’ oro tanto vantato, 
ed abbellito da’ poeti colle descrizioni più lusinghiere, 
non meno che colla apoteosi di que’ primi capi e 
benefattori della umanità, che forse collocò in cielo 
la sola nazionale riconoscenza. I nomi di Giano, e 
di Saturno , ci conducono ai tempi favolosi, nei 
quali invano sì cercherebbe alcuna traccia sicura di 
storica verità. Ma da quelle tradizioni, dai nomi 
stessi di que’ re, o di que’ numi, dalla poetica 
pittura del secolo d’oro, alcune conseguenze pos- 
sono dedursi, che vestono l'aspetto di fatti positivi 
nella storia di que’ tempi oscurissimi. La prima è, 
che ne’ tempi più antichi, e tra gli Aborigeni me- 
desimi, cominciò in Italia la civilizzazione ; che que’ 
popoli non continuarono a rimanere in una condi- 
zione selvaggia fino alla venuta degli stranieri, alla 
quale epoca o il nome loro perdettero , o I essere 
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di popolo independente ; ma che sotto il governo, 
e gli auspic) di qualche capo celebre cominciarono 
a dirozzarsi , a praticare l’ agricoltura, ad aver leggi, 
e governo, passarono in somma dalla vita selvaggia 
alla vita civile, alle sociali istituzioni. Di Saturno 
si è mantenuta certamente la memoria nell’ antico 
nome di Saturnia, imposto, forse prima d’ ogni 
altro , all'Italia, sebbene da alcuno degli antichi 
scrittori dato si volesse in preferenza ai luoghi più 
eminenti. E questa tradizione medesima , rammentata 
da Ennio, da Varrone, da Giustino, e da Macro- 
bio , e fors' anche da Virgilio; prova appunto a 
mio avviso, che nelle montagne e tra gli Abori- 
geni più antichi, primi loro abitatori, era già nata 
la civilizzazione, era già istituita la società; né altro 
indicare si vorrebbe col nome di Saturnia attribuito 
in preferenza ai luoghi più elevati. Alcuni scrittori, 
ed anche il Micali , trovano un monumento di 
questa civilizzazione, senza dubbio antichissima, nel 
nome stesso dei Saturnali, assai più antichi di 
Roma ed anche di molti e molti secoli, secondo 
Macrobio , i quali nella licenza loro medesima con- 
servavano una memoria di un costume, e di una 
istituzione nazionale , e simboleggiavano forse l’im- 
magine di una primitiva comunione di beni, e di 
una primitiva eguaglianza di condizioni, cose tutte 
che riconducono alla idea dello stato primitivo delle 
umane società. 
3. Il Bardetti conviene, che per secolo d' oro 
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intendere si debba uno spazio di tempo che egli a 
ragione dice di durata incognita ed incerta , nel 
quale la semplicità dei costumi, l uguaglianza delle 
condizioni, la concordia, la buona fede, la fruga- 
lità e l'innocenza, con che si viveva, rendevano 
gli uomini contenti e beati; e conviene pur anche 
nel sentimento , che questo bel secolo si godesse 
in Italia. Ma tratto” da eccessivo amore per il suo 
sistema, negò che quel secolo corresse fra gli Abo- 
rigeni, impugnò la tradizione, che ne fa autore 
Saturno , si perdette nella indagine del Crono Greco, 
e si sforzò di provare, che quello non fosse stato 
giammai in Italia; e confondendo le origini Greche 
colle Italiche , tradusse il Saturno degli Aborigeni 
per uno Sterce immaginario, da Giano deificato , e 
detto Crono dai Greci ad oggetto di farlo credere 
Greco ed antichissimo , da altri nominato solo 
come padre di Pico re dei Latini; e conchiuse 
colla sola sua autorità , che qualunque fosse quel 
Saturno, non fu autore dell’ aureo secolo, e che 
di tanta felicità , sono le sue parole, non si godè 
pur un momento fra gli Aborigeni. Non ha citato 
egli altro argomento se non quello della vita selvas- 
gia, forse la primitiva di que’ popoli , indicata da 
poeti, ed ha tralasciato il passo di Virgilio nell'vui. 
dell’ Encide v. 321, nel quale si parla della forma. 
zione della società e delle leggi; e quindi traspor- 
tando il secolo d’oro nelle terre circonpadane, cor- 
rere lo fece allorchè colà vennero i supposti Marici, 
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o altri primi Liguri, i primi Umbri, ed i primi 
Taurisci, d'onde si stese agli Aurunci, e forse ai 
Sicani. Lasciando da parte la quistione degli Abo- 
rigeni, che già abbiamo discussa, e quella di Sa- 
turno , che non merita ampio ragionamento , e che 
al fine si risolve in una quistione di nome ; egli è 
certo anche per confessione del Bardetti, che un 
secolo d’ oro corse in Italia ; il che basta forse a 
stabilire il principio , che in Italia ebbe luogo , 
forse prima che altrove, la civilizzazione, e che dai 
popoli più antichi, dagli originarj d’ Italia potè go- 
dervisi fin da principio di quella felicità , che solo 
si ottiene coll’ uscire dallo stato di una natura sel- 
vaggia per mezzo delle sociali istituzioni. Qualunque 
fosse quel Saturno ascoso nelle mitologiche origini, 
essere doveva antichissimo, e da esso non può stac- 
carsi l’idea del secolo d'oro, giacchè ne rimase la 
tradizione, ed il nome se ne conservò in quelli di 
Saturnia, e di Saturnali. Non mi estenderò nel 
descrivere la condizione, e la felicità di quel secolo, 
perchè la prima è incerta, siccome l'epoca ne è 
pure sconosciuta, e la seconda non è magnificata 
per lo più che dai poeti, che tutto ingrandirono, 
ed abbellirono colla loro fantasia. Giova però os- 
servare, che non mai tanto si parlò della felicità di 
quel secolo, quanto nei tempi posteriori , e dopo 
che i Romani ridussero tutti i popoli sotto il loro 
giogo; cosicchè può ragionevolmente supporsi, che 
gli scrittori, esaltando la prosperità di quel periodo, 
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si trasportassero con una feconda immaginazione in 
que’ tempi, nei quali si godeva di una maggiore 
libertà, o di una più dolce suggezione, ne’ tempi 
di un governo in qualche modo patriarcale. 

4. Giova in questo luogo richiamare ad esame 
alcuna delle opinioni del Zianchini, quanto dotto 
nello indagare gli antichi monumenti, altrettanto 
strano talvolta nei suoi sentimenti per troppo amore 
di sistema, e per lo zelo di tutto ricondurre alla 
storia della Bibbia. Egli non si immagina neppure, 
che un secolo d’oro avesse corso in Italia , e solo 
va cercandolo nello stato d’ innocenza de’ primi 
padri dell’’uman genere, secondo la Scrittura, in 
una parola nel paradiso terrestre. Ma egli si è av- 
veduto di non potere staccare la tradizione di quell 
aurea età da quella di Saturno, e dai Saturnali; 
quindi ripescando tra le genealogie mitologiche, ne 
trasse due Saturni , il primo confuso con £Etere, 
padre di Urano , al quale disse attribuito tutto 
quello che si narra di Adamo, ed a questo diede 
1000. anni di vita; il secondo figliuolo di Urano me 
desimo, che confuse con Noè, e che sopravvissuto 
suppose al diluvio. Questo, dic’egli, finsero i mito- 
logi fratello di Giove primo, e padre del secondo; 
ma il secolo d’oro, soggiugne, non può riferirsi se 
non al tempo del primo Saturno, cioè di Adamo. 
Spiega egli quindi per Adamo ed Eva, le figure 
rappresentate in un basso rilievo della villa Panfil). 
ed alle feste Saturnali aggiudica la rappresentazione 
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di una cena che vedesi in altro basso rilievo anti- 
chissimo della villa Peretti. Sia pure: ma que’ mo- 
numenti sono Italiani, ed apparentemente Etruschi, 
come Italiana istituzione erano i Saturnali ; laonde 
dovrebbe dirsi o che Adamo fosse stato in Italia , 
o che vi si conservassero le più antiche tradizioni 
intorno la di lui persona; e quanto al secondo bas- 
soriliero che io pure ho esposto nella Tav. I. num. 2., 
ponendo l’altro sotto il num. 1.; ben si vede, che quel- 
la cena è una rappresentazione dei costumi degli an- 
tichi Etruschi, forse allusiva all'età dell'oro, o anche 
ai conviti sodalizj, de’ quali si è parlato nel cap. I.; 
analoga, se si vuole ai Saturnali, ma sempre Italia- 
na, sempre relativa ai primi abitatori d’ Italia, al 
secolo d’ oro Italiano. Così il Bianchini, colle prove 
che ha addotto della sua tesi, è venuto sempre più 
a stabilire l’ ipotesi, che quel secolo non altrove 
dovesse credersi fiorito che nell’ Italia , dov’ egli 
aveva quasi sdegnato di trovare abitatori originarj, 
facendoli tutti venire dalla Grecia. Italiano di forma, 
di carattere, di attributi, di invenzione, è pure il 
Saturno , tratto da un antico codice, ch’ egli ha 
fatto incidere, e che da me si riproduce nella Tav. 
suddetta num. 3. 
5. Il Micali ingegnosamente ha voluto spiegare 
il motivo, che condusse quegli Itali primi ad abi- 
tare nelle montagne. Oltre la predilezione per i 
loghi più eminenti, mostrata da tutti i popoli anti- 
chi, la quale torna forse ad un medesimo principio, 
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egli crede, che il visibile ritiramento del mare dalle 
falde dell’Apennino lasciasse prima scoperte le som- 
mità de monti e de’colli, mentre le valli e le 
pianure erano ancora ingombre d’ acqua e di fango. 
Infatti qualora si scorra l'Italia con occhio fisico 
e geologico, ben poche sono le valli ed i luoghi 
più bassi, ove le vestigia non veggansi, e patenti 
tradizioni non trovinsi, della esistenza di antichi la- 
ghi. Procede però quello scrittore in questo ragio- 
namento, e premessa la osservazione, che i molti 
fiumi, che dalle Alpi e dagli Apennini scaturiscono, 
e i vasti serbatoi, che nel seno di que monti si 
racchiudono , distribuiscono per tutta la penisola le 
acque in gran copia ; suppone che il terreno , 
che ora ricopre le vaste pianure della Lombardia, 
della Puglia, e di altre parti d' Italia, sia un dono 
delle acque , che con una continua azione ed una 
forza irresistibile distrussero in parte le montagne, 
e le spoglie ne trasportarono in fondo delle valli; 
che denudati per tal modo i monti di quel ter- 
reno, che formava la naturale loro fecondità , non 
fossero più capaci di provvedere alla sussistenza di 
mumerosi abitanti, e che allora gli uomini costretti 
fossero a cercare nuove dimore , e da se stessì 
si portassero ad occupare luoghi più favorevòl- 
mente situati lungo i fiumi navigabili, o in riva dl 
mare , che loro ofirivano maggiori comodi della 
vita. Così, dic’ egli, dalle regioni più elevate d' Ita 
lia scesero da un lato e dall’ altro verso il mare 
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i popoli più antichi, che ad altri popoli diedero 
poscia origine. Egli avrebbe potuto aggiugnere , 
che forse que’ popoli non si condussero soltanto 
verso i grandi fiumi ed il mare, ma seguirono 
ancora i terreni, che trasportati dalle acque an- 
davano colmando le valli e formando le pianure, 
onde sviluppare in queste quei principj della agri- 
coltura, che già forse praticati avevano sulle emi- 
nenze. Il Bianchini all’ incontro ha immaginato, che 
gli Aborigeni avessero preferito di abitare sulle mon- 
tagne solo per seguire il costume degli Arcadi, e 
che di là fosse venuto il nome di Arx. A quante 
stravaganze si va incontro col seguire ciecamente 
le etimologie! 

6. Il Mediterraneo, secondo lo scrittore mede- 
simo, il più vasto de’ mari interni, non soggetto 
ad un flusso e riflusso violento, non agitato che 
dii soli venti, favorì i progressi della nautica nella 
sua infanzia, al che contribuì ancora la moltitudine. 
delle sue isole, e la vicinanza delle spiaggie opposte, 
reperibili anche senza l’ajuto della bussola; quindi 
gli Etruschi, potenti in mare fino dai tempi eroici, 
furono tra i primi a scorrere colle navi loro il Medi- 
terraneo medesimo. Le navigazioni loro dei tempi 
favolosi sono riconosciute da Casaubono nei suoi 
commenti sopra Polibio, dall’ Vezio nella storia del 
commercio e della navigazione dagli antichi, dal- 
V Heyne nelle sue epoche di Castore, ed altro si- 
gnificare non doveva l’allegoria di Omero, di Euripide, 
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di Apollodoro, di Ovidio, di Igino, di Filostrato, e 
di Nonno, dei pirati Tirreni convertiti in delfini. Pres- 
so Ateneo trovasi un passo di un antico scrittore, 
che prova l’ intrepidezza degli Etruschi sul mare fino 
dall’ epoca degli Argonauti ; da essi furono istrutti 
nella nautica i Pelasgi Tirreni avanti la guerra 
di Troja, il che si raccoglie dal geografo Dionisio, 
e non da altra origine trasse il mare Mediterraneo 
il nome di Tirreno, o Toscano. Sembra, che terri 
bili apparissero que’primi navigatori agli Egizj ed ai 
Greci; essi rapirono una volta a Samo il simulacro 
di Giunone, e Rodi solo mostrava con gloria i rostri 
ferrati tolti ai corsali Tirreni. Da un passo di Dio- 
doro puo raccogliersi, che fin oltre le colonne d'£r- 
cole sarebbono gli Etruschi passati a condurre co- 
Jonie in una vasta e deliziosa isola dell’ Oceano, 
forse nelle isole Fortunate , o nell’ Atlantide , se 
non ne fossero stati impediti dagli invidiosi Carta- 
ginesi. Trasportarono però colonie in Sardegna, in 
Corsica, e nelle isole vicine; sebbene la fondazione 
di queste riferire non si possa per avventura agli 
tali primi. Presso Servio, ed Eustazio, trovasi ram- 
mentata una antica tradizione per cui Bacco, rapito 
dai Tirreni che volevano venderlo come schiavo , 
giustifica in aleun modo l’ uso della pirateria , ed 
autorizza il costume di rapire le robe e gli uomini, 
e di farne traffico. Scilla, secondo Palefato , era il 
nome di una nave di pirati Toscani; e da questo 
alcuno ha tratto motivo di inferire , che la pirateria 
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per gli Itali più antichi servisse di scuola alla naviza- 
zione. Che essi dirizessero il corso loro colla os- 
servazione delle stelle , o per altro metodo a noi 
ignoto, questo puo essere per noi solo argomento 
di conghietture ; ma per ciò che sì raccoglie dagli 
antichi scrittori, navigarono in tempi antichissimi 
anche i Liguri primitivi, e fino sulle coste dell'Afri- 
ca; navigarono i Volsci, popoli essi pure da noi 
riferiti tra gli Aborigeni ; e gli Italiani in generale 
si distinsero sul mare, mentre i Fenicj, ed i Car- 
taginesi, reputati i più audaci tra gli antichi navi- 
ganti, non osavano di passare lo stretto di Gadira, 
ed i Greci non ardivano di allontanarsi dalle coste 
loro. 

7. Si crede antico in Italia più che in altri luo- 
ghi l’uso di vivere in villaggi, o borgate, che no- 
tato si vede da Dionisio e da Strabone, e che 
Livio esprime colla parola Yicatim, perchè ne’ Vici 
o Pagi si raccoglievano quegli antichi, e forse 
primi abitatori d’ Italia. Nè altro avvenire poteva , 
come bene osserva Micali, in una nazione che fino 
da principio , o sia in un'epoca più remota , data 
si era alla pratica dell'agricoltura. È dunque credi- 
bile, che gli Aborigeni , condotti dalla vita pastorale 
alla professione di agricoli da Giano, da Saturno, 
o da qualunque altro uomo in seguito divinizzato , 
che migliorò la loro condizione , e raddolcì i loro 
costumi ; siensi dati tosto a fabbricare abitazioni 
riunite, molte delle quali divennero in seguito 
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città; e quindi nacque il numero infinito nella sola 
Italia di città attribuite agli antichi, delle quali 
Eliano ne annoverò fino a 1197. Le abitazioni riu- 
nite, i complessi delle abitazioni , villaggi dir si 
vogliano o borghi o città, ravvicinati gli uni agli 
altri, dovettero fino dai tempi più antichi accrescere 
la forza di un popolo, estenderne più rapidamente 
la industria, e la cultura, e quindi non è mara- 
viglia, se que’ popoli, prima forse di molti altri e 
delle altre nazioni, fecero più grandi progressi nella 
civilizzazione, e se prepararono la strada alla gran- 
dezza degli Etruschi nelle arti, nella navigazione , 
nel commercio. 

8. Alcune conseguenze dedurre potrebbonsi anche 
dalla fisica costituzione, e da quella che Micali 
nomina struttura politica dell’ Italia. Un paese , più 
forse che tutto il rimanente del globo, intersecato 
da nwrerosi fiumi, laghi e monti, trovare doveva in 
queste difformità locali un mezzo valido per con- 
centrare le disperse popolazioni, e fissare le sedi 
loro entro determinati confini, dal che nacquero 
indubitatamente le prime divisioni dei popoli primi- 
tivi, o originarj). Queste promossero pure, siccome 
puo osservarsi avvenuto anche nella Grecia, i pro- 
gressi della civilizzazione, perchè la stessa rivalità 
di quelle piccole società servire doveva ad acuirne 
l ingegno, ed a svilupparne maggiormente la forza 
e la industria. Sebbene in quelle divisioni trovare 
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Italiani furono causa perenne di sciagure ; pur tut- 
tavia non puo dubitarsi, che lo spirito di emula- 
zione, nato tra i varii popoli limitrofi, non formasse 
que teatri di gloria, ove le generazioni posteriori 
ebbero campo di sviluppare i talenti, di far risplen- 
dere i più illustri caratteri, e di trionfare degli 
ostacoli, che si opponevano ai progressi dello spi- 
rito umano. Questa antica divisione, madre di felici 
conseguenze, è stata anche da Plinio accennata. Non 
puo dunque mettersi in dubbio, che i primi abi- 
tatori dell’ Italia non siano giunti di buon’ ora ad 
uno stato molto ragguardevole di società ; giacchè 
ne tempi più antichi e nei secoli più oscuri, trova- 
vansi già inItalia innanzi che altrove formate confe- 
derazioni di popoli, le quali annunziano una stabilità 
di massime politiche, e di vincoli sociali. Puo cre- 
dersi, che le prime leggi, anzichè da Saturno, saranno 
state dettate dal consenso delle tribù, o delle prime 
società allora formate; ma il nome di Saturno basta 
a trasportarci ne’ tempi mitologici, ed a mostrare 
quelle società formate fino tra gli Aborigeni. 
g. Invano si tenterebbe di rintracciare in que'tempi 
il filo storico, o la serie ordinata degli avvenimenti, 
che solo sono in parte a noi pervenuti per le su- 
perstiti tradizioni. Gli antichi storici hanno parlato 
confusamente di confederazioni politiche antichissime 
sotto i nomi generici di Umbri, di Osci, di Liguri 
e di Siculi, il che mentre da un lato induce una 
presunzione per collocare que’ popoli tra gli Abo- 
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rigeni, prova dall’ altro che tutte a un dipresso da 
quegli antichi popoli derivarono le nazioni, che fi- 
gurarono in seguito con altri nomi ne’ tempi storici. 
10. La vita pastorale ed errante dei primi abi- 
tatori d’ Italia, più assai che la agricola, il che forse 


non è stato ben osservato da AMicali preparò le 
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prime genti Italiche all’ esercizio del valore e quindi 
alle guerre. Neppure di questo potrebbe parlarsi 
coi lumi, e col)’ ordine della storia; ma ben si sa, 
che dalle guerriere vicende si formarono spesso nuo- 
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sotto nuovi nomi, e che alcuni popoli perdettero la 
loro preponderanza, e fin quasi il loro nome, come 
avvenne in particolare de’Sicani o Siculi, e degli Osci. 
Appartengono a quella età anche le emigrazioni, € 
le colonie formate dagli stessi popoli primitivi nella 
Italia, giacchè se alcun disastro fisico faceva man- 
care l annua raccolta, si invocavano dapprima i 
Numi della nazione, si cercava di placarli con vit- 
time ed anche forse con vittime umane, alle quali 
si sostituì il voto di destinare in una solennità della 
primavera, che per ciò dicevasi Sacra dai Pelasgi € 
dagli Etruschi, alcuni giovani a cercare altrove un 
asilo sotto la protezione del Nume, a cui erano 
consacrati : si diramarono per questo mezzo le co- 
lonie, che gettarono in diversi luoghi le fondamenta 
di nuove società, come negli scrittori più antichi vie 
ne indicato. Discesero per cotal modo in epoche in- 
cognite i Piceni dai Sabini, e da quelli pure proven 
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nero i Sanniti, da questi i Lucani, e dai Piceni 
medesimi vennero in epoca posteriore i Picentini. 

11. Ben con ragione dice Micali, che a que? se- 
coli remoti non mancò forse che la penna di un 
Tucidide, di un Livio, di un Tacito, per vendicare 
dalla obblivione le gesta di que’ primi popoli, e per 
farli comparire famosi nella memoria dei posteri. 
L'antica storia Italica, segue egli a dire, sfigurata 
dai Greci, vilipesa dai Romani, tra i quali però 
Claudio Augusto aveva scritto in venti libri una 
storia Etrusca, non offre se non frammenti mutilati 
e sparsi, ingombri sovente dalle favole , che vi si 
sono introdotte. Una lingua già formata e perfezio- 
nata con regole presso gli Etruschi, la sorprendente 
cultura di que’popoli, le loro istituzioni, le loro arti 
dovevano necessariamente produrre scrittori delle 
cose più antiche; ma le Etrusche storie, menzionate 
da Varrone presso Censorino, sono fatalmente per- 
dute. I Greci che vennero tra i primi in Italia, conver- 
sando cogli abitanti antichi delle parti più basse, inve- 
stigarono probabilmente le origini e le vicende di 
que’ popoli, ed un Zeagene da Reggio, che fiorì 
sotto Cambise verso l’ Olimpiade LXII, fu forse 
il primo a scriverne tra i Greci nativi d’Italia, detti 
Italioti. Ne scrissero in appresso /ppi, parimenti da 
Reggio, Antioco Siracusano, Filisto, Callia, Atana, 
Timeo, Alcimo Siculo, ed altri molti; ma tutti 
questi scrittori sono periti; ed i frammenti che se 
ne conservano presso gli storici più antichi, che 
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ci sono rimasti, specialmente presso Dionigi d' 4- 
licarnasso, mostrano che tutti que’ Greci, anzi che 
attenersi alla storica verità, si studiarono di intro- 
durre il mirabile favoloso, per il che Timeo fu spesse 
volte censurato da Polibio. La fantasia dei Greci, 
esaltata dai racconti di Esiodo, di Omero e dei 
tragici, non poteva accomodarsi alla semplice nar- 
razione di fatti avvenuti in una nazione, che appena 
era uscita dallo stato selvaggio; forza era, che n 
introducesse i prestigj del poetico artifizio, e quindi 
anche le favole, e quelle invenzioni, che bellissime 
erano nei poemi, divennero assurdità nella storia. 
Quindi si fecero navigare in Italia, stabilire colo- 
nie, guerreggiare, ed anche morire in Italia, Ercole, 
Giasone, Diomede, Ulisse, Antenore, Enea, e tutti 
i più valorosi eroi Greci, o 'Trojani. Non è dunque 
strano se a tutte le colonie e città d’Italia, ed 
anche ai primi civili stabilimenti degli Italiani ori- 
ginarj, si assegnò da’ Greci un fondatore di greca 
stirpe, e se l'Italia stessa si volle nominata da un 
re d’' Arcadia, chiamato Ztalo. Fermaronsi tuttavia 
que’ favoleggiatori con maggiore predilezione sopra 
tre avvenimenti dei tempi eroici: il ritorno di Ercole 
dalla spedizione Iberica, i viaggi degli Argonauti, 
gli smarrimenti di Ulisse. Questi tre avvenimenti 
però adombrano, se pure non ispiegano, tre fatti 
della storia appartenenti ad un'epoca posteriore, cioè 
la prima la discesa dei Galli, o Gallo-Celti in Ita- 
lia, la seconda la venuta dei Veneti, o Eneti, la terza 
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l'arrivo di alcune popolazioni Greche nel Lazio, 
che si sparsero da prima intorno al monte Circeo. 

12. Colle favole e co’ nomi forastieri introdotti 
dai Greci, si fece torto non solo alla storia, ma tur- 
bossi ancora il sistema geografico dell’Italia primitiva ; 
si snaturarono i nomi delle città , delle provincie, e 
quelli ancora de’mari, e de’fiumi; ma inganno sareb- 
be il credere, che nella serie delle nazioni i Tirreni, 
gli Ausonj, i Liguri, il nome usurpassero de’Reseni, 
o Raseni, degli Osci, degli Aurunci, e di altri Itali 
primitivi; dachè si è dimostrato che gli Aborigeni, 
i Pelasgi, gli Etrusco-Pelasgi, gli Aurunci, i Volsci, 
gli Osci, gli Umbri, e forse i Siculi ed i Liguri, 
esistevano tutti ad un tempo, ed erano tutti forse 
Aborigeni. Basteranno questi pochi cenni per indicare 
le prime notizie generali dei popoli originarj Italiani, 
e per distaccarli intieramente dal sistema di coloro 
che si studiarono di far rinvenire in Grecia tutto 
il fondamento della storia Italica, nel che peccarono 
spesse volte anche gli scrittori di Roma. 
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CAPITOLO YV. 


Notizie PARTICOLARI DEI PeLAScI, E DEGLI Erruscm, 


Storia de’ Pelasgi riferita da Dionigi d'’ Alicar- 
nasso. - Esame critico di questa storia. - Continua 
zione della storia de’ Pelasgi, ed osservazioni sulla 
medesima. - Lingua propria portata dai Pelasgi nella 
Grecia. - Conseguenze che si deducono dalle ste 
rie riferite. - Dei Reseni o Raseni. - Storia degli 
Etruschi, abbozzata dai Greci scrittori. - Esame del- 
Pl opinione del Bianchini. - Preponderanza politica 
degli Etruschi. - Origini Etrusche , e varie opinioni 
sulle medesime. - Antico soggiorno degli Etruschi 
in Italia. - Confini dell’ Etruria propria. Conquiste 
degli Etruschi nell’ Italia superiore. - Vantaggi da 
essi riportati sui Latini, sui Volsci, e nella Cam- 
pania. - Disposizioni dei vincitori nella Campania. - 
Colonie del Piceno. Ingrandimento degli Etruschi 
dovuto allarmi, ed alla politica. - Potenza loro 
nell’ Italia. - Nell isole. - Condotta loro nelle Co- 
lonie. - Nell’ interno. Loro città murate. - Dodici 
città principali. - Altre considerabili. Ricchezza di 
quel popolo. - Governo degli Etruschi. - Era Etrusca. - 
Idea della Etruria regale di Dempstero. 


6. 1. Sasa co. Carli, come si è accennato 
nel cap. IIL $. 27, la esistenza de’ Pelasgi oriundi 
Tirreni, non sarà fuor di proposito il ricercare le 
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prime notizie di que Pelaszi, la di cui storia sì con- 
fonde in gran parte con quella desli Etraschi Che 
Pelasgi si nominassero alcuni dei più antichi popoli 
della Grecia, è già stato da me altrove indicato; 
e noti sono gli stabilimenti loro nella Tessaglia e 
nel Peloponneso, d onde sì sparsero in tutte le al- 
tre provincie Elleniche. Dionigi d' Alicarnasso li 
fa discendere da Pelasgo figlio di Licaone, e sup- 
pone che sotto il regno di Deucalione siensi sparsi 
in Epiro, nella Italia, nella ‘Tracia, e nelle isole 
dell’ Asia minore, diciassette generazioni, o sia tre 
secoli e mezzo incirca , avanti la guerra di Troja. 
Ma prima ancora del regno di Deucalione dovevano 
trovarsi Pelasgi nell’ Epiro, giacchè Dionigi stesso 
dice, che una parte de’ Pelasgi, uscita sotto quel 
regno dalla Tessaglia, fu ricevuta a Dodone dai 
suoi parenti e connazionali. Accenna quindi che 
passati in Italia erano i Pelasgi Dodonesi ; che 
scesi alla imboccatura del Po, e poscia uniti eran- 
si cogli Aborigeni per far la guerra agli Umbri ; che 
vittoriosi da prima, e fatti altresì padroni di alcune 
città, erano stati dagli Umbri medesimi cacciati, e 
quindi avevano di nuovo avuto ricorso agli Abori- 
geni, che tocchi dalle loro disgrazie gli avevano con 
ospitalità ricevuti; che fatti in seguito più numerosi 
e più forti, tornarono per consiglio degli Aborigeni 
ad invadere l’ Umbria, impadronironsi di Crotona, 
tolsero ai Siculi varie città, fondarono quelle di 
Agilla, di Pisa, di Saturnia, e di Alsione, e quella 
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ancora di Larissa nella Campania, da una parte 
della quale espulsero gli Aurunci ; che per tal 
modo divennero i Pelasgi padroni di un vasto, 
e bellissimo tratto di paese in Italia, e con ciò 
assai ricchi e potenti. Aggiugne, che coloro, che 
rimasti erano alla custodia delle navi, fabbricarono 
essi pure una città , alla quale diedero il nome del 
fiume; che furono lungo tempo padroni del mare, 
e mandarono a Delfo le decime de’ loro guadagni; 
ma che attaccati dai popoli vicini, furono costretti 
ad abbandonare la città loro , e tutti quindi pen 
rono, I Pelasgi pure alleati degli Aborigeni, furono 
attaccati dai barbari loro vicini; un picciolo numero 
si salvò ancora presso gli Aborigeni medesimi, € 
la maggior parte si sparse di bel nuovo nella Gre- 
cia. Queste sventure , soggiugne Dionigi, ebbero a 
soffrire i Pelasgi due generazioni prima della guerra 
di Troja, e tutte erano perite, ad eccezione di 
Crotone , le città che abitato avevano in Italia. 
2. Da tutto questo racconto altro non può rac- 
cogliersi coll’ ajuto di una sana critica, se non che 
varii secoli prima della guerra di Troja avevano esi 
stito Pelasgi in Italia.; che questi erano stati assai 
potenti, ed occupata avevano una gran parte della 
penisola, e che quindi passati erano nella Grecia + 
dove forse portato avevano i primi semi delle scien- 
ze, dell’arti, della cultura in generale. Percioc- 
chè, quanto alla derivazione del nome da Pelasg? ; 


ed alla venuta di que’ popoli dalla Grecia, ben Si 
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vede da quello che fu già detto ne’capi antecedenti, 
che da altre più generali, e più ragionevoli origini 
poteva dedursi quel nome; che l’Italia abitata era, 
e forse dai Pelasgi medesimi, e che navigavano gli 
Italiani prima de’ tempi di Zicaone; e che tutto lo 
stadio col quale si vorrebbono que’ popoli venuti 
dalla Grecia, non è che un artifizioso commento, 
e uno sforzo della ostentazione dei Greci scrittori. 
Non si ha altronde memoria di navigazioni tanto 
antiche dei Greci in Italia, e ben si vede quanto 
oscuro , ed intralciato sia il racconto della discesa 
de’ Pelasgi all'imboccatura del Po, dello stabilimento 
fattosi di una città, che tratto aveva il nome suo 
dal fiume, il qual nome si tace, e finalmente della 
totale distruzione di que’ popoli, che si erano van- 
taggiosamente colà stabiliti. Non si saprebbe inten- 
dere , come il Bianchini non altri Pelasgi abbia 
immaginato in Italia, se non quelli supposti venuti 
con Enotro in un'epoca in cui non si erano ancora 
cominciate le grandi navigazioni, posteriori tutte 
alla guerra Trojana. 

3. Erodoto non fa uscire i Pelasgi dalla Tessaglia 
se non sotto il regno di Doro, abbiatico di Deuca- 
lione, il che ci porterebbe ad un'epoca molto po- 
steriore; mentre Dionigi ci assicura di bel nuovo 
che molto prima della guerra di Troja i Pclasgi 
erano già passati d’ Italia nella Grecia, ed entrati 
nell’ Attica, dove gli Ateniesi li ricevettero, e loro 
accordarono un territorio al piede del monte Imete. 
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Giova però osservare in questo luogo , che Ecateo , 
citato da Erodoto, dice apertamente che la pene- 
trazione e la intelligenza de’ Pelasgi, colla quale 
essi promovevano la loro prosperità , accese la - 
gelosia degli Ateniesi, che li cacciarono dalle loro 
terre; il che prova, che rozzi ancora e semi-barbari 
erano in quell’ epoca gli Ateniesi, e che i Pelasgi 
realmente portarono d’ Italia nella Grecia i lumi del 
sapere. Convengono tutti gli scrittori nella opinione, 
che il nome di Pelasgi fosse già caduto nell’ obblio 
poco tempo dopo la guerra di Troja; e quelli che 
esistevano ancora al tempo di Erodoto presso | El- 
lesponto, e sulle coste della Tracia, non formavano 
più un popolo, ma erano avviliti sotto il giogo di 
stranieri dominatori. 

4. Un argomento per l'esistenza de’ Pelasgi ori- 
ginarj Italiani potrebbe dedursi, nè forse è stato 
finora avvertito da alcuno a questo proposito, da 
quel passo di Erodoto, nel quale egli parla della 
lingua de’Pelasgi, che rappresenta barbara e caratte- 
ristica della loro antica origine. I Greci, come puo 
vedersi dalla condotta da essi tenuta nelle diverse loro 
colonie, erano della loro lingua tenacissimi, ne può 
ragionevolmente supporsi che se i Pelasgi fossero 
venuti da prima di Grecia in Italia, avessero rinun- 
ziato al loro idioma natio, ed adottato avessero 
quello degli Umbri, o degli Aborigeni. Erano dun- 
que originarj Italiani, i quali passati in Grecia poco 
prima della guerra di Troja, avevano colà portato 
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una lingua affatto nuova per i Greci, la lingua Ita- 
liana, che da Zrodoto, e forse da tutti i Greci dicevasi 
barbara e caratteristica della loro antica origine, 
cioè di una origine non Greca. 

5. Riformato in tal modo il racconto degli sto- 
rici greci, altro non rimane per la storica verità, 
se non che antichissimi furono, e probabilmente 
originarj i Pelasgi in Italia; che grandi furono un 
tempo, e potenti; che uniti ai Tirreni si stesero 
dalle rive del Po fino agli estremi confini della 
Campania; che molte città tolsero agli Umbri, ai 
Siculi, e agli altri popoli, e molte ne edificarono; 
che potenti furono anche sul mare, e forse navi- 
garono coi primi Tirreni; che finalmente in un’ epoca 
molto remota, giacchè anteriore di alcune genera- 
zioni alla guerra di Troja, o per le vicende delle 
guerre, o per altre sventure sofferte in Italia, o 
per amore di occupare nuove terre , passarono in 
Grecia, ove colla superiorità de’ loro lumi destarono 
la gelosia de’ Greci più civilizzati, e conservarono 
in mezzo ad essi, ed anche sotto i loro conqui- 
statori, il patrio loro idioma, che portato avevano. 
dall’ Italia. Altre notizie accertate trovare non si 
potrebbono di que’ popoli, se non rintracciandole 
nella storia degli Etruschi. 

6. Tutti convengono che i popoli detti Tusci, 
o Etruschi, dai Romani erano detti Tirreni, o anche 
Tirseni , e Pelasgi dai Greci, il che basta a deno- 
tare che dai Greci era stata adottata la denomina- 
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zione di Pelasgi, e così la derivazione della loro 
origine, benchè i Pelasgi fossera tra i più antichi 
degli Etruschi, e venga asserito da alcuni antichi 
scrittori, che gli Etruschi medesimi ignoravano V’ori- 
gine de’ diversi loro nomi. Cade qui in acconcio di 
parlare de’ Raseni, che da alcuni si dicono gli stessi 
che i Reti, da altri si suppongono aver dato un tem- 
po il nome a tutta la nazione Etrusca , su di che 
il Quadrio ha piantato il suo grande edifizio intorno 
ai primi abitatori d'Italia. Non si trova però fonda- 
mento bastante negli storici per guarentire nè l’anti- 
chità di quel popolo, nè la estensione dei suoi sta- 
bilimenti, nè tampoco l’ origine sua Italiana. Alcuni 
riguardano i Reseni come coetanei, altri come padri ed 
antenati degli Etruschi; si dubita ancora, per quante 
dotte ricerche si sieno fatte , se Reti fossero , o 
piuttosto tutt’ altra nazione ; e que’ medesimi, che 
riportar li vorrebbono alia più lontana antichità , 
dicono che in una età remotissima entrarono in Ita- 
lia, e scesero dalle Alpi dalla parte del settentrione; 
il che basterebbe a rilegarli nella classe dei popoli 
avveniticci, e non mai tra gli Italiani originarj. Il 
Quadrio stesso li fece nascere nella Valtellina, e da 
essi, e dai Tirani, o Thirani, fece nascere gli 
Orobii, gli Euganei, i Tirreni, gli Aborigeni, ed 
anche gli Opici, che in origine non erano forse 
diversi dagli Aurunci, dagli Ausonj, e dagli Osci. 
Ma la sana eritica non può ammettere queste as- 
serzioni, non provate colla autorità di alcun antico 
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scrittore ; ed invano si cercherebbe anche di tro- 
vare la discendenza degli Etruschi da que’ Reseni, o 
l'unione di queste due nazioni, per cui l’una ab- 
bia comunicato all’ altra il suo nome. Errano dun- 
que quegli scrittori, i quali confondendo gli uni e 
gli altri, hanno nominato a vicenda i popoli che 
abitavano sulle sponde del Tirreno, Raseni, o Etru- 
schi. E non è punto supponibile, che popoli venuti 
dalle Alpi siansi stesi fino al mare, ed occupata 
abbiano l’ Etruria, tutta l'Umbria, tutta quella par- 
te, che formò poi le due Gallie ,. senza che alcuna 
memoria rimanga dell'immenso loro potere, nè delle 
politiche vicende , per cui cessarono di figurare in 
Italia e quasi si perdette anche il loro nome. Sa- 
rebbe egualmente strano il supporre, che essendo 
scesi i Galli ad occupare tutto il paese posto tra 
la Rezia, e l Etruria, per questo solo motivo 
avessero gli Etruschi perduto di vista la loro prima 
origine , e la loro terra natale. Da questo principio 
però sono nate le ipotesi di coloro, che scendere 
fecero gli Etruschi sulle rive del Po, e stazionarj 
li supposero nelle provincie Circonpadane, nella 
quale epoca vollero che essi fabbricassero due città, 
una delle quali Adria, che diede poi il nome al 
golfo Adriatico. Questi autori fanno di là partire gli 
Etruschi per impadronirsi delle provincie situate tra 
Il’ Apennino ed il Po; attribuiscono loro la fonda- 
zione di Bologna sotto il nome di Felsina , ed at- 
taccano a quest'epoca, ed a questo tratto di storia 
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la invasione fatta dagli Etruschi del paese degli 
Umbri colla distruzione di 300 delle loro città , 
menzionata da Plinio. Soggiungono quindi , che la 
potenza degli Etruschi fu grandemente diminuita dai 
Galli, allorchè questi penetrarono in Italia sotto la 
condotta di Ze/loveso ; che gli Etruschi vennero 
dalle provincie Cispadane per combatterli, ma che 
furono vinti, e disfatti, ed i Galli si stabilirono 
allora nella Insubria ; che gli Etruschi furono co- 
stretti a ritirarsi nell’ Umbria e nel Piceno, dove 
fondarono le città di Cupra, e di Atria, mentre 
altri si gettarono nella Campania, d'onde scaccia 
rono gli Opici, e la divisero in dodici distretti di 
cui fecero Volturno la capitale, tolta poi loro in 
seguito dai Sanniti 420 anni avanti l’ Era Cristiana. 
A quell'epoca si suppone , che gli Etruschi domi- 
nato avessero per quattro interi secoli nella.-Cam- 
pania, e sì pretende, che dopo le perdite fatte 
più non rimanessero a que’popoli se non la città di 
Mantova, e quelle di Cupra e di Atria nel Piceno. 
Si accorda tuttavia in questa specie di romanzo 
Etrusco, nel quale sono stranamente confuse le epo- 
che ; che i Pelasgi avevano città nel paese mede- 
simo posseduto dagli Etruschi; che i Falisci, abita- 
tori della città di Faleria, erano pure Pelasgi ; e 
Dionigi d’ Alicarnasso affine di ravvicinarli ai Greci 
suppose che un tempio avessero, dedicato a Giu- 
none Argiana. Strabone accenna pure come città 
dei Pelasgi quelle di Tarquinio, e di Cosa, o Cossa, 
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e quella pure di Agilla, che mandava numerose flotte 
sul mare. Erodoto racconta, che gli abitanti di Agilla 
somministrarono sessanta vascelli ai Cartaginesi, af- 
fine di combattere i Focei, che stabiliti si erano 
nella Sardegna. 

7. Tutta questa serie di fatti si vede non accoz- 
zata dagli storici Greci ad altro fine, se non per im- 
picciolire la gloria degli Etruschi, e sostituire alle 
loro origini e memorie le origini Greche. 7. Livio 
più giusto accorda, che essi furono per molti secoli 
il popolo più potente d’Italia; ma senza fermarsi a 
deplorare le loro vicende, afferma positivamente , 
che furono per lunga età possessori di molte pro- 
vincie nell’ interno del paese, ed anche su tutta la 
costa del mare di Toscana, dall’Alpi fino allo stretto 
di Sicilia. Molte città si accennano da essi fabbri- 
cate, e tra le altre Capua, Nola, e Mantova. Virgilio 
parla della loro reputazione guerriera, e la maggior 
parte degli antichi scrittori fa menzione dei re loro, 
come di principi grandi, e potenti. Questo solo, a 
mio avviso, serve a mostrare la grandezza, e la 
preponderanza di quel popolo , che aveva fino da 
tempi più antichi una forma di governo costituito ; 
perchè , sebbene molto si ragioni della antichità e 
della potenza dei Liguri, degli Umbri, ed anche di 
altri popoli, forse tutti egualmente originarj d'Italia; 
tuttavia la storia prima della fondazione di Roma 
non fa menzione per lo più che dei re degli Etru- 
schi , e dei Latini. 
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8. Giova ora il ricercare quali fossero intorno 
agli Etruschi le idee del Bianchini. Dic egli, che 
Tirreni furono detti dai Greci i Latini, gli Umbri, 
gli Ausonj, e molti altri popoli d'’ Italia; che in 
origine i Tirreni erano Lidj; e fondandosi sopra un 
computo di Z'arrone , pensa che la Repubblica Etm- 
sca non avesse principio se non nel secolo 32. del 
mondo , o anche al principio del 33. Egli aveva già 
fatto scendere in Italia gli Argivi, penetrati dap- 
prima nella Arcadia sotto il nome di Pelasgi, ad 
imitazione, dic’ egli, degli Egizj, che si erano stabi- 
liti in Atene; e come la riunione di due popoli fece 
attribuire due diverse nature a Cecrope, così, dice 
egli, uno stesso principio fece dare in Italia due 
faccie a Giano. È facile il vedere quanto confuse 
idee avesse il Bianchini intorno agli Etruschi, ed alle 
epoche della loro storia. Egli giunse fino ad accen- 
nare la venuta di Antenore cogli Eneti alla foce del 
Po, e quella di Enea alla foce del Tevere, e dopo 
di avere riferito que’ fatti non dubitò di scrivere, 
che i Lidj venuti in Italia, d'onde nacquero gli 
Etruschi , erano stati scortati dai Frigj,, memon 
delle colonie in Italia altrevolte felicemente condot- 
Le da Antenore, e da Enea. Egli avrebbe dunque 
supposto i Latini anteriori agli Etruschi, mentre si 
ha dalla storia, che i Latini ebbero bisogno degli 
Etruschi, e dei loro antichi rituali per la fondazio 
ne di Roma. Egli si è scordato interamente della 
antica grandezza degli Etruschi, e riconoscendo è 
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Pelasgi 'Tirreni anteriori ai Lidj ‘Tirreni , ha tutta- 
via sostenuto, che nella Etruria non sì vide se non 
una mescolanza di repubblica Attica e di leggi 
Lidie, e che tutti i monumenti Etruschi, che ancora 
si trovano, appartener dovevano agli Etruschi secondi, 
o sia ai Lidj. Nè quello scrittore, che ha pure 
parlato delle Lucumonie , e della divisione degli 
Etruschi in dodici stati, o repubbliche diverse , si 
è accorto, che quella politica distribuzione , preesi- 
stente di molto alla fondazione di Roma, non po- 
teva essere l’ epoca di un giorno , nè molto meno 
l'opera di popoli venuti da lidi stranieri in Italia 
poco prima, o anche poco dopo , come egli si è 
immaginato , della venuta dei Trojani. Ma egli si è 
sgraziatamente perduto nelle etimologie, deducendo 
dai Lidj il nome dei Ludi, o spettacoli, introdotti 
dagli Etruschi in Roma, e così tutte le istituzioni 
Etrusche, avendo egli anche piantato per principio, 
che dagli orientali traessero origine tutti gli alfa- 
beti delle nazioni occidentali. Ha però ritenuto an- 
tico presso gli Etruschi, e di là forse passato ai 
Romani, il rito del chiodo annale. Aggiugnerò che 
il Carli, appoggiandosi ad una iscrizione Fenicia 
trovata in Malta , ed alla illustrazione di essa data 
da Fourmont , nella quale da Ercole e da Onfale 
si fa procreare un Lamone re della Meonia, da 
questo un Manes, o Manete, padre di Ati , e da 
questo finalmente Tirreno, e Lido; ha acconcia- 
mente dimostrato, che Tirreno coi Lidj non avreb- 
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be potuto venire in Italia , se non cinquant'anni 
almeno dopo la guerra di 'Troja , mentre assai più 
antico , ed anticamente illustre era il nome de’ Tir- 
reni. 

o. Quegli scrittori che si perdettero nella ricerca 
delle etimologie , e massime di quelle tratte dalle 
lingue orientali, dietro la scorta di Bocharto studia- 
ronsi di far derivare gli Etruschi da Canaan, o dai 
Filistei, ed anche Maffei mostrò una predilezione 
per Canaan. Bonarroti li credette provenienti dal- 
l Egitto ; altri scrittori più moderni e tra gli altri 
Freret pretesero , che venuti fossero dai Celti set- 
tentrionali, come ad /eyne piacque di far venire 
i Pelasgi dalle provincie poste tra il mar Nero ed 
il mar Caspio, non annoverandoli neppur esso tra i 
Greci: altri in fine si accordarono ad accomunazrli 
coi Pelasgi, ed a formarne un popolo solo. I Greci, 
fedeli al loro sistema, e tra questi Zrodoto , rac- 
contando le cose che al tempo suo si dicevano, sen- 
za forse dare ad esse molta credenza, scrissero, che 
venuti erano gli Etruschi di Lidia, condotti da 7ir- 
reno figliuolo di Ati, descendente di Ercole. Que- 
sto racconto è accompagnato da circostanze affatto 
strane, ed incredibili, tra le quali è quella , che i 
Lidj , afflitti dalla carestia, non cercassero altrove 
rimedio che nella invenzione de’ giuochi, dei dadi, 
dei tali, e della palla, coi quali si distraessero giuo- 
cando un giorno intero senza cibarsi, e mangian- 
do solo il seguente ; e che vissuto avendo diciot- 
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to anni in questa guisa , il re loro finalmente si 
inducesse a dividere la nazione in due parti, e ad 
eleggere a sorte quella che restar doveva nella terra, 
e quella che doveva partire, la quale si ridusse poi 
in Italia, e la nazione formò dei Toscani. Ognuno 
vede qual conto far si possa di una narrazione di tal 
fatta; e Dionisio perciò ripone la storia di Zirreno 
tra le invenzioni mitologiche. Accennò pure 1° Ali- 
carnasseo, che i più dotti nelle antiche storie alcuna 
menzione non facevano di Tirreno, nè delle colonie 
di Meonj, o di Lidj, condotte in Toscana, ed ag- 
giunse la osservazione, che nulla avevano i Toscani 
di simigliante co’ Lidj nella lingua, nelle leggi, 
nella religione e ne’ costumi, e che per conseguen- 
za avere non potevano comune la origine. E quello 
storico , sebbene greco , rigettò anche l’ opinione , 
che gli Etruschi provenienti voleva dai Pelasgi, e 
limitossi a supporre i Toscani nativi d' Italia , attri- 
buendo a quella nazione la qualità di antichissima , 
che tutto aveva del proprio, e nulla tolto a mutuo 
dagli stranieri. 

10. Secondo Esiodo, i Tirreni acquistato ave- 
vano un nome illustre nella età degli Dei, e degli 
eroi ; al tempo di £rcole e degli Argonauti, se- 
condo Menodoto Samio citato da Ateneo, ed innan- 
zi Y epoca del Bacco Tebano vincitore degli Indiani 
e dei Tirreni, sotto i quali nomi allegorici indicati 
credonsi i popoli dell’ oriente e dell’ occidente , sì 
accennano memorie della grandezza, e della poten- 
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za degli Etruschi ; e dall'essere essi già famosi in 
una età tanto remota sorge u nargomento assai va- 
lido per escludere la venuta loro dalla Lidia, che 
sola poteva aver luogo molti secoli dopo le epoche 
indicate. In prova della originaria stazione , o resi- 
denza degli Etruschi in Italia , si adduce altresì che 
non trovansi i loro stabilimenti fondati sulle coste, 
come quelli dei Greci venuti in tempi posteriori a 
piantare colonie in Italia, ma bensì trovansi le città 
loro mediterranee situate nei luoghi più eminenti, 
eccettuata solo Populonia , che essi fabbricarono 
sul lido. 

11. L’Etruria propria, o 1’ Etruria più antica, 
comprendevasi tra l’ Arno ed il Tevere, ed aveva 
per confini questo fiume medesimo dalla sua sorgen- 
te fino al suo sbocco nel mare ; le cime dell'Apen- 
nino dalla sorgente del Tevere fino a quella del 
Serchio, ed il lido del mar Tirreno dalla foce del 
Tevere fino a quella dell’ Arno. Si dubita tuttavia 
che, essendo stata una parte considerabile di quel 
territorio occupata dagli Umbri, gli Etruschi da 
prima fossero in più angusti limiti contenuti , e 
prima e principale sede avessero in que’ monti, 
che circondano oggidì la Toscana dalla parte di 
settentrione , e di ponente. Si ingrandirono essi 
adunque col loro valore , e venuti a contesa cogli 
Umbri, occuparono le più belle e più fertili re- 
gioni d'Italia, ed estesero da un mare all’altro 
la fama del nome loro. A forza di guerreggiare si 
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rendettero invincibili, e fu in quel tempo, che essi 
ridussero sotto il loro dominio le 300. città da 
Plinio menzionate. Al settentrione si stesero per tutte 
le provincie, che in oggi diconsi di Bologna, di Fer- 
rara, e del Polesine; e fu allora, secondo Scillace, 
che essi, non già i Pelasgi, o i Raseni venuti dalle 
Alpi, fondarono la colonia di Adria. Sembra che i 
Pelasgi in quel tempo uniti non fossero agli Etruschi, 
e che occupassero le città di Spina, e di Ravenna, 
il che servirebbe a provare l’ antichità loro , la loro 
origine Italica , e la loro coesistenza cogli Etruschi 
Aborigeni; perchè da alcune tradizioni registrate 
presso Strabone si ravvisa, che gli Etruschi mos- 
sero guerra ai Pelasgi dimoranti nelle due città 
summentovate , e fors' anco distrussero Spina, della 
quale più non rimase in appresso che ’1 nome. Dalla 
parte del Po si stesero que’ popoli per tutta la 
aperta pianura occupata dai Liguri, e forse dai Li- 
guri Circonpadani Aborigeni, de’ quali tanto scrisse 
il Bardetti ; e solo forse ebbero per confine la 
Trebbia, giacchè Modena e Parma, al dire di 
Livio , erano nelle provincie occupate anticamente 
dai Toschi. Que’ popoli, seguendo il costume che 
sembra essere stato dalla natura insinuato alle più 
antiche nazioni , stabilirono in questo tratto di paese 
colonie , e tante ve ne spedirono, quanti erano i 
popoli principali, che avevano soggiogati. Diedero 
quindi a quello stato il nome di Etruria Nuova, e 
la composero di dodici città alleate , delle quali la 
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più cospicua era Felsina , oggi Bologna. Fino da 
quel tempo si riconobbe la importanza politica di 
Mantova per la sua inaccessibile posizione in mezzo 
alle acque ; e la fama da questa città acquistata al 
tempo degli Etruschi, durava ancora ai tempi di 
Plinio. Opere Etrusche furono le fosse Filistine , 
che dall’ interno del paese portavano le acque in 
mare vicino a Brondolo , e gli scavi altresì fatti 
presso le foci del Po attraverso le paludi Atriane , 
chiamate i sette mari, da alcuni supposte comprese 
tra Adria e Ravenna, da altri estese fino ad Aqui- 
leja; opere grandiose , imitate alcuna volta nei se- 
coli successivi, che provano la sollecitudine di quel 
popolo per la salubrità, l'aumento della popolazio- 
ne, € la prosperità delle provincie conquistate. 
12. Secondo il calcolo di Dionigi di Alicarnasso, 
la disfatta degli Umbri potrebbe supporsi avvenuta 
500. anni avanti la fondazione di Roma. Mediante 
quell’ avvenimento si accrebbe di molto la potenza 
degli Etruschi , i quali fatti orgogliosi per la occu- 
pazione di molti luoghi intorno al Tevere, si mos- 
sero ad attaccare anche i primi Latini, e forse li 
resero tributarj, giacchè questo dicevasi anche ai 
tempi di Plutarco , che i Latini prestato avessero 
questo segno di suggezione agli Etruschi. Egli è 
certo per la testimonianza di Zivio, che questi spe- 
dirono una colonia a Fidene, città posta ai confini 
del vecchio Lazio; si stabilì quindi fra i due po- 
poli amicizia ed alleanza, e gli Etruschi comuni 
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carono , o adottar fecero ai Latini i riti loro , i 
loro usi, e costumi, e, secondo Yarrone, fabbrica- 
vansi mel Lazio molte città di maniera , e di rito 
Etrusco. Di là si stesero gli Etruschi anche fra î 
Volsci , e Catone dice chiaramente presso Servio , 
che la nazione Volsca reggevasi sotto l'autorità degli 
Etruschi, mentre in irgilio veggonsi dette Toscane 
le città stesse de’ Volsci. Fu allora, che gli Etruschi 
si stesero nella Campania, dove , forti e poderosi 
trovandosi nel settentrione dell'Italia, disegnarono di 
stabilise la sede di un nuovo impero, che grandemen- 
te contribuì alla loro grandezza, ed alla gloria loro: 
13. Gli Osci, come altrove si vedrà , furono 
costretti a cedere ai vincitori tutti gli stabilimenti 
loro intorno al Volturno, e tutte le adjacenti cam- 
pagne fino al Silaro , che formò allora il confine 
tanto della Campania, quanto di tutto l' Etrusco 
dominio. Dodici colonie avevano, come già si disse, 
stabilite gli Etruschi nella parte settentrionale d'Ita- 
lia al di quà dell’ Apennino ; dodici ne fondarono 
pure nella Campania, ed altrettante città vi edifica- 
rono , tra le quali ebbe il primo onore Capua, 
detta allora Volturno. Etrusche città furono pure 
Nola , e forse Ercolano , Pompeia, e Marcina, ove 
certamente i Toscani ebbero sede. La fondazione 
di Capua si crede dagli scrittori più giudiziosi fatta 
5o. anni incirca prima dell'Era Romana, e Cicerone, 
parlando della sua antichità, la fa gareggiare con 
Cartagine , e Corinto. 
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14. Colonie stabilirono gli Etruschi anche nel 
Piceno, dove non pochi ritrovansi dei loro monu- 
menti. Essi colà possedettero una città di Adria, edi- 
ficata in luogo eminente con un porto situato alla 
foce del fiume Matrino, oggi secondo il Giustiniani 
detto la Piomba, e le due Cupre l'una montana, l'altra 
marittima, così nominate da una loro divinità, sulle 
quali città dottamente scrisse Mauro Sarti, credendosi 
che la montana giacesse nel luogo ora detto il Mas- 
saccio di Iesi. Tolsero anche gli Etruschi ai Liguri il 
golfo vastissimo della Spezia, e là presso fabbricaro- 
no la città di Luni, che grande e celebre divenne per 
fl suo commercio. Queste conquiste l’opera furono 
di più secoli, nei quali gli Etruschi svilupparono la 
loro abilità grandissima nella milizia, che primeggiare 
li fece in Italia, e loro diede i mezzi di superare i 
più fieri competitori del primato nella penisola. E 
questo solo fatto serve a provare la loro grandissima 
antichità, e forse la loro grandezza anche nei tempi, 
nei quali portar non si possono lumi cronologici ; per- 
chè quell’ingrandimento non si operò probabilmente 
se non conlentezza, non si sviluppò se non a poco 
a poco lo spirito guerriero della nazione, il perfezio- 
namento della tattica non fu se non il risultamento 
di molte esperienze, e fors'anche di molte sventure ; 
e quella grande nazione nell’epoca in cui occupò le 
terre poste tra l’Apennino e ilPo, e forse anche al 
di quà di quel fiume, e molto più allorchè occupò 
la Campania, era già adulta nella politica, giacchè 


capirotLro V\. 163 
oltre I’ arte di conquistare, quella aveva pure ap- 
preso di conservare le sue conquiste, di assicurar- 
sene il tranquillo possedimento per mezzo di sociali 
istituzioni, di promuovere l' avanzamento della ci- 
viltà e la estensione del commercio, di moderare 
colle politiche disposizioni la forza e l’impero del- 
l’armi, di volgere in somma le sue prede all’ og- 
getto della pubblica utilità. Dice per ciò ottimamente 
Livio, che tanto ricca era l’ Etruria, che non solo 
la terra, ma il mare ancora per tutto il tratto 
che dalle alpi si stende fino allo stretto di Sicilia, 
riempiuto aveva del suo nome. Infatti se bene si 
osserva, tanto il mare detto superiore quanto l’in- 
feriore, tanto il Tirreno’ quanto l’ Adriatico, tras- 
sero dagli Etruschi il nome, l’ uno dalla nazione, 
T altro dalla Etrusca colonia di Adria. 

15. È pure degno di osservazione, che quella 
nazione, a differenza di altre molte tra le più anti- 
che, non cangiò mai nè nome, nè governo, nè leggi 
in tutto il lungo periodo della sua politica esistenza. 
Anzi fino ai tempi di Zuripide, e di Erodoto, il 
nome Italiano trovavasi quasi assorbito, o confuso, 
o perduto in quello di Etruschi; e que’ popoli che 
Virgilio stesso nell’ vm dell’ Eneide suppone assai 
potenti innanzi a' tempi Trojani, sparsi aveano in 
tutta l’ Italia stabilimenti, e nomi Tirrenici. Catone 
presso Servio dice, che tutta quasi I’ Italia era ve- 
nuta in potere de’ Toscani, ed altrove nota lo stesso 
Servio, che i Toscani posseduto avevano tutte le 
terre fino al mare di Sicilia. 
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16. Ne paghi furono que’ popoli di dominare 
sulla terra ferma, ma estesero il potere loro an- 
che .sulle isole adiacenti. Bene istrutti nella navi- 
gazione, come altrove si è osservato , ed elevati al 
grado di potenza marittima, acquistarono probabil- 
mente colla forza I’ Elba, la Corsica, e la Sardegna, 
ove seguendo l’usato loro costume, stabilirono diver- 
se colonie, e riducendo parzialmente alla civiliz- 
zazione quegli isolani presso che selvaggi, tributi 
copiosi ne trassero , e produzioni abbondanti, loro 
insegnando Parte delle permute, o sia del commercio. 
Ottennero per questo mezzo un ingrandimento no- 
tabile della loro marina col ferro , che loro abbon- 
dantissimio forniva l'isola d’ Elba, e che più van- 
taggiosi rendeva in tal modo i boschi foltissimi degli 
Apennini, e conseguirono pure in egual modo un 
oggetto preziosissimo per il loro commercio cogli 
stranieri. Cade in questo oscuro periodo il tentativo 
fatto dagli Etruschi, annunziato da Diodoro Siculo, 
e da me pure altrove accennato, di uscire dal Me- 
diterraneo per lo stretto di Gibilterra; tentativo che 
fu solo mandato a voto dai Cartaginesi, che pure 
in cpoca posteriore divennero amici ed alleati degli 
Etruschi. Certo è che a Populonia trasportavano gli 
Etruschi dall’ Elba il ferro, e quella città cera già 
anticamente nominata per le sue fonderie. Dubitano 
alcuni dotti scrittori, che gli Etruschi di Adria oc- 
cupate avessero alcune delle isole Iliriche, affine di 
dominare per tal modo anche sull’ Adriatico; ed 
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infatti alcune antichità Etrusche si sono trovate in 
Lissa, ed in altre isole vicine. Fortis nel suo viag- 
gio nella Dalmazia ha parlato di una alleanza, che 
probabilmente esisteva ne’ tempi più antichi tra gli 
Etruschi Adriaci, ed i Liburni. Attribuiscono alcuni 
alla navigazione , ed al commercio degli Etruschi, 
alle relazioni loro cogli estranei, la sollecita civiliz- 
zazione di que’ popoli in confronto dellè altre nazioni 
d’ Italia, e la rapidità colla quale si migliorarono 
e si perfezionarono le loro discipline civili, e poli- 
tiche: io non potrei consentire in questa opinione , 
perchè quel popolo rinvenne in se stesso, nel suo 
valore , nella sua attività, nella sua penetrazione, 
fors’ anche nella sua saviezza, i principj del suo in- 
grandimento guerriero , e politico ; ed altronde i 
partitanti della opinione testè accennata non po- 
trebbono mai allegare per avventura, da quali po- 
poli circostanti all’ Italia, se non forse dai lontani 
Egizj, avessero gli Etruschi nell’ epoca più remota 
apprese le arti politiche , e le civili discipline. 

17. Egli è bensì vero quello che da molti è stato 
osservato, che gli Etruschi fatti potenti, riunendo 
colle loro conquiste ed avvicinando tra loro molti 
popoli, che da prima erano segregati, e forse nep- 
pure tra loro si conoscevano ; accelerarono i pro- 
gressi della civilizzazione in tutta l’ Italia, e prepa- 
rarono il successivo ingrandimento della nazione. Le 
conquiste loro dovettero produrre una specie di ri- 
voluzione generale nella penisola, e cangiare total- 
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mente l’aspetto del paese, e di que’ popoli che Va- 
bitavano. Non è ben noto in quale condizione tenes- 
sero essi i popoli soggiogati; ma siccome agricoli 
erano gli Etruschi, ed agricoli per la maggior parte 
erano i diversi popoli Italiani, può ragionevolmente 
presumersi, che per la maggior parte i popoli sog- 
giogati abbiano conservato le loro sedi, e continuati 
gli esercizj loro, obbligandosi ad alcuni tributi, e 
forse al militare servigio: non converrò io perciò 
con Micali, che l impero Etrusco costituito volle 
sulle leggi feudali, che secondo AMAllar veggonsi 
riprodotte per tutto il globo nelle circostanze mede- 
sime. Accorda egli stesso, che generoso era il carat- 
tere di quella età; che conforme a questo i soldati 
combattevano e conquistavano, non già per i con- 
dottieri loro, ma per la patria comune; che le con- 
quiste, frutto del valore collegato, consideravansi 
come una proprietà nazionale , e che in ogni luogo 
d’ Italia ravvisavasi uno spirito inflessibile di libertà. 
Ben lontana era dunque dal regime feudale la co- 
stituzione di quelle provincie; e se queste si arren- 
devano a condizioni assai favorevoli, riconoscendo 
solo l alto dominio de?’ vincitori, ed accordando loro 
talvolta un tributo; ben lontano era lo stato loro 
da quello dei vassalli de’tempi più moderni, che solo 
potevano trovarsi in un sistema di governo dispotico, 
e forse alcuna volta tirannico. Le città infatti e 
le colonie, fondate dagli Etruschi, reggevansi con tut- 
t’ altro sistema di governo; reggevansi in alcun modo 
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colle patrie leggi; conservavano in mezzo alla som- 
messione loro un certo carattere di independenza, e 
spedivano a vicenda individui a fondare altre colo- 
nie sotto il nome loro. Quindi anche il citato scrit- 
tore riconosce, che le provincie soggette agli Etrus- 
chi poco perdettero della loro franchezza, ed egli 
avrebbe potuto dire più chiaramente , della loro 
libertà, mentre profittarono necessariamente delle 
istituzioni di un popolo , che nella civilizzazione ave- 
va fatti così rapidi progressi. Gli Etruschi, per quanto 
sembra , non distrussero per lo più le città dei vinti, 
ma molte ne edificarono di nuove; asciugarono le 
patadi onde promuovere ad un tempo la salubrità del- 
l'aria, ed estendere la coltivazione; la pratica intro- 
dussero di molte arti, migliorarono i costumi, e colla 
influenza della politica unione aumentarono la forza 
c la felicità di tutti i popoli d'’ Italia. 

18. Volgendo un'occhiata allo stato dei Toscani 
nella Etruria propriamente detta, chiusa fra VP Arno 
e il Tevere, si trova che fino dai tempi più an- 
tichi, mentre gli altri Italici abitavano in luoghi aper- 
ti, o con poca arte muniti, quelli cignevano di solide 
mura le città loro, dal che alcuni ripetono il nota- 
bile loro avanzamento nelle istituzioni, e ne’ co- 
stumi sociali. I Greci stessi attribuirono agli Etruschi 
la invenzione di quella specie di architettura, che 
ora direbbesi arte di fortificare; gli avanzi che tut- 
tora rimangono di alcune mura a Volterra, a Fie- 
sole, a Cortona, a Populonia, ed a Rosselle, pro- 
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vano la perizia di que’ popoli nell’ arte di fabbricare 
con grandi massi di pietre quadrate, alcune delle 
quali arrivano alla lunghezza di quattordici, o quin- 
dici piedi, e sono di tale grossezza , che due sole 
addossate l una all’ altra formano la profondità del 
muro. Queste pietre erano con tanto artifizio tagliate, 
che combaciandosi tra loro, colla loro mole , e col 
loro peso enorme davano la più grande solidità al- 
ledifizio senza alcun bisogno di calce, o d'altro 
cemento. Questa foggia di costruzione serve ancora 
di prova della origine Italiana degli Etruschi, e della 
loro originalità nella invenzione, e nell’ esercizio 
delle arti; perchè non trovasi da alcun’ altra nazione 
praticata; non dagli Orientali , che dappertutto im- 
piegavano bitume, non dai Fenicj, che pure usavano 
cemento, ed è solo una conghiettura del sig. Ze Roy, 
che una tale maniera di fabbricare potesse ravvi- 
sarsi in alcun edifizio dell’ Egitto. Entro le città 
cinte per tal modo di mura, gli. Etruschi offender 
potevano i nimici senza timore di essere offesi; e 
rendendosi così formidabili ai loro vicini, e sicuri 
nelle loro case, più facilmente attendere potevano alle 
interne discipline ed alla custodia degli ordini civili. 
19. Originalmente era stata l’ Etruria propria di- 
visa in dodici piccole società, o corpi civili; nè 
ancora si è potuto indicare con certezza il motivo. 
per cui dato si fosse ne’ tempi più antichi la pre- 
ferenza a questo numero ; giacchè dodici veggonsi 
le tribù d' Israele, dodici gli stati o nomi dell’ Egitto, 


capirotro V. 169 
dodici le città stabilite dai Greci uniti con gli Ionii 
nell’ Asia, dodici le divisioni del Peloponneso ec. 
Ognuno di que’ dodici corpi aveva presso gli Etru- 
schi una città capitale, che la sua giurisdizione esten- 
deva sopra altre minori comunità; quelle città pri- 
marie sono dette da Zivio capi delle origini, o più 
‘veramente della origine; ma non si possono deter- 
minare con certezza i nomi loro, sebbene si creda 
con qualche fondamento di non potere da quella 
serie escludere Chiusi, Volterra, Cortona, Arezzo , 
Perugia, delle quali veggonsi superstiti alcuni avanzi, 
conservandosi ‘ancora dopo molti secoli gli antichi 
loro nomi; ed inoltre Vetulonia, Cere, Tarquinia , 
e Vejo. Si attaccarono alcuna volta queste città al 
nome degli eroi, ed anche alle origini favolose; il 
nome di Tarquinia si trasse da Zarconte , eroe ce- 
lebre dell’ Etruria, da cui molte città gloriavansi di 
derivare la origine; ad esso attribuivansi anche Cor- 
tona , e Pisa; Mantova, se non da Zarconte, vole- 
vasi fondata da Ocno, e Perugia da Alceste. Secondo 
Licofrone, Tarconte e Tirreno avrebbono errato sul 
mare , navigando verso l’Italia con Ulisse, e con 
Enea ; ma tutto quell’ oscuro poema ridonda di fa- 
vole stravaganti, o incomprensibili. 

20. Assai grandi, e doviziose erano alcune delle 
città dell'Etruria; a Volterra, dietro le traccie delle 
antiche mura, può assegnarsi il circuito di quattro 
miglia incirca; Chiusi, Volsinio e Vejo, erano dagli 
antichi, specialmente da Zivio, da Yarrone, da 
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Plinio, e da Valerio Massimo grandemente lodate 
per la magnificenza loro; Vetulonia, che credesi 
situata nella maremma Sanese, circa cinque miglia 
lontano da Massa verso Ponente, e detta dagli an- 
tichi decoro della gente Etrusca, meritò i primi onori 
anche dai Romani per le vestigia che conservava 
della antica sua grandezza; e da Strabone vedesi 
anche lodata Tarquinia, di cui si mostrano ancora 
gli avanzi in una collina lungi due miglia da Cor- 
neto, e quattro dal mare. Si celebra pure dagli 
antichi scrittori il commercio, e specialmente il 
marittimo di Cere, altrimenti detta Agilla, che dai 
Greci dicevasi fondata dai Pelasgi, forse dai Pelasgi 
coesistenti, e quindi uniti coi Tirreni. Di Rosselle 
veggonsi ancora alcuni indizj, e specialmente alcune 
mura del circuito di un miglio e due terzi sotto 
Batignano presso il fiume Ombrone; e nelle anti- 
che storie sono commendate come città ragguardevoli 
Cossa dei Volcienti, detta poi Ansidunia, di cui sussi- 
stono in parte le mura presso Orbitello, mentre in 
un luogo detto da tempo immemorabile Piano di 
Volci, trovansi indizii della metropoli de’ Volcienti ; 
Fiesole, le di cui mura erano del circuito di un mì- 
glio e‘mezzo incirca, Faleria, Fescennia, Orta, Sutri, 
Nepi, Capena, Trossulo, Salpino ed altre molte, delle 
quali con grande studio raccolse i nomi, e le più 
antiche memorie il Cluverio. Egli è certo, che tutta 
la spiaggia del Tirreno da Luni al Tevere era guer- 
nita di città, di borgate e di porti, descritti in gran 
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parte da Rutilio Numaziano nel suo itinerario, seb- 
bene fossero a que’ tempi per la maggior parte 
abbandonati e decaduti. Que’ porti riuscire dovevano 
vantaggiosissimi all’ esteso commercio degli Etruschi; 
tra i più frequentati si annoverano dagli antichi Al- 
sio, Pirgo, Gravisca, Telamone, Populonia, Pisa, 
e Luni più di tutti, che cinta era da muraglie for- 
mate di marmi bianchi, ed il di cui porto circondato 
da alti monti era un’ opera sorprendente della na- 
tura, il golfo odierno della Spezia. Luni trovasi 
ora entro le terre a cagione del notabile ritiramento 
del mare da quella parte, come Pisa non è più ora 
città marittima. Zivio, parlando dell’ opulenza degli 
Etruschi in un’ epoca in cui già era caduta la loro 
potenza, dice che la loro mazione era ricchissima 
in armi, in uomini, o sia in popolazione, ed in 
danaro; nè altro poteva essere lo stato di quel po- 
polo, padrone di un fertile territorio, e che grandi 
risorse traeva da un vasto dominio, dalle sue colo- 
nie, dagli stati che aveva soggiogati; ed egli è per 
tal modo che crebbe, secondo Virgilio, la forte 
Etruria. Si puo credere, che le maremme, ora ab- 
bandonate per la insalubrità dell’ aria, fossero allora 
ridotte a fertilità, e producessero quantità grande 
di frumento, il che si raccoglie anche da Livio; ed 
è certo, che le arti, ed i comodi della vita intro- 
dotti dalla industria degli Etruschi, portarono quella 
nazione al più alto grado di grandezza, e di gloria, 
sebbene queste arti medesime si accusino di aver 
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prodotto la mollezza, e la rilassatezza de’ costumi, 
che la cagione furono in tempi posteriori della de- 
cadenza di quella grande nazione. 

21. Nulla di positivo può dirsi intorno il regno, 
ed il nome dei re di Etruria, sebbene sembri da 
alcuni antichi scrittori indicata precisamente la forma 
monarchica del loro governo. Gli antichi classici, 
che hanno fatta alcuna menzione dei re Etruschi, 
gli hanno rappresentati come principi assai potenti; e 
tali essere dovevano, signoreggiando un popolo guer- 
riero, che esteso aveva su quasi tutta l' Italia il suo 
dominio. Osservo però, che Zarconte e tirreno, 
e se altri eroi si nominano degli Etruschi anche 
nei tempi favolosi, e tutti i fondatori di città, o di 
colonie, si rappresentano tanto nella mitologia, che 
nella storia, come eroi, come grandi capitani, grandi 
condottieri, non mai come rivestiti della dignità 
reale. Sembra pure, che la forma del governo 
Etrusco, se monarchica era da prima, si cangiasse 
in aristocratica; e questo probabilmente avvenne al- 
l'epoca della divisione già da me indicata della 
Etruria propriamente detta in dodici distretti, sul 
qual principio modellaronsi pure in dodici colonie 
e in dodici città principali, le conquiste degli Etru- 
schi tanto al di quà degli Apennini, quanto al di là 
del Lazio, cioè nella Campania. Il solo Lampredi 
sostenne che monarchico fosse il primo governo 
Etrusco.: AMicali, ha provato il contrario. Quei di- 
stretti, o corpi civili, e quelle città, avevano cia- 


capirotro Y. 123 
scuna una giurisdizione, ed una rappresentanza po- 
litica nello stato. ed erano nominate Zeucumonie. 0 
Lucumonie. Si pretende pure, che ciascuna Lucumo- 
nia avesse il suo re scelto a libera elezione dal po- 
polo, al quale si dava il nome di Lar, Lars. o 
Larte, titolo che alcuni credono derivato dalla lin- 
gua Egizia, perchè Manetone lo attribuisce ad alcnno 
de’ re di Egitto. Tanto erano quii distretti o quelle 
Leucumonie independenti . che alcuna volta una 
sola entrava in guerra, ed altre volte tutte riunite 
in corpo di nazione si portavano a difendere la 
loro comune libertà, o a fare conquiste: il che 
prova , dicono gli Inglesi scrittori della storia uni 
vtersale , che malgrado la esistenza di que Larti 
o re, que distretti conservavano una forma di go- 
verno aristocratica anzichè monarchica. Si parla dei 
littori al numero di dodici, uno per ciascuna leu- 
cumonia. che precedevano il comandante supremo 
delle armate; ma probabilmente quel nome di littori, 
e forse quello pure di leucumonie, non apparten- 
gono se non a tempi posteriori a quelli de’ quali 
presentemente si ragiona. Questi pochi cenni però 
serrono a dare una idea dell'antico governo degli 
Etruschi, ed antichissimo anche al tempo de Romani 
nceonoscevasi il loro costume di eleggersi in cia- 
scuna provincia, o in ciascun distretto un re. 

22. Presso Censorino trovasi una oscura men- 
zione fatta da Varrone di opere scritte nell’ VIII. 
secolo dell’ era Toscana. Questo prova, che un' era 
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avevano gli Etruschi, e Yarrone accenna altresì, che 
que’ popoli , calcolando sulla durata della vita più 
lunga, o sia di quegli individui che più lungamente vi- 
vevano, avevano tenuto una specie di registro de’ 
loro secoli naturali. Alcuno ba voluto cercare su que- 
sto appoggio il principio dell’ Era Etrusca , il quale 
sarebbesi per tal modo trovato nell’anno 240. prima 
della fondazione di*Roma. Ma quel passo è troppo 
oscuro ed intralciato ; nè più chiara è per avventura 
l indicazione dell’epoca, a cui riferire si debba quel 
secolo VIII. dell’ Era Etrusca; cosicchè mal reggereb- 
be su questo calcolo I° istoria della nazione, e più 
male a proposito si giudicherebbe della sua antichità. 
23. Non sarà fuor di proposito il notare le trac- 
cie seguite dal Dempstero nella sua Etruria Regale, 
sebbene quello scrittore trasportato dal desiderio di 
ingrandire il suo argomento, non sempre abbia se- 
guito le regole della critica più giudiziosa. Rigettata 
l'opinione di coloro che il nome di ZRusci dedurre 
vollero dalla parola Z%us, incenso, inclina a de- 
durlo piuttosto da un Zosco figlio di Tirreno. Si fa 
quindi a ricercare se gli Etruschi fossero stranieri, 0 
indigeni ; e sebbene riferisca tutto quello che vien 
detto dei Lidj, con Zucano crede quella terra abi- 
tata da indigeni, il che conferma colla osservazione 
della diversità della lingua. Parla dei Lidj non solo, 
ma dei Pelasgi antichissimi abitatori della Toscana, 
che però non diedero a quella terra il nome, degli 
Arcadi e degli Aborigeni, e questi giudica i primi 
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coltivatori della Etruria, indigeni, e non forestieri, 
e ereduti perciò generati dai tronchi degli alberi. 
Accenna in seguito la fama, l' opulenza, il potere 
degli Etruschi, che tutta l’Italia assoggettarono, 
che a Roma imposero tributo , che 300 città tol- 
sero agli Umbri, che pugnarono con Giasone, e cogli 
Argonauti , che fabbricarono Mantova, Nola, Ca- 
pua, Bologna, e secondo Dempstero la stessa Roma, 
che colonie spedirono nelle Alpi, che sui Volsci, e 
sui Cumani ebbero impero, e fino sui campi Flegrei, 
teatro delle guerre dei Giganti. Parla della fertilità 
del suolo Etrusco, dell'abbondanza della cacciagione, 
del vicino mare pescoso , della copia e della eccel- 
lenza del vino Etrusco , conservato anticamente in 
otri impeciate, degli ottimi bestiami, della insalubrità 
de lidi, e della salubrità all'incontro dei paesi medi- 
terranei, delle acque medicinali, e termali, che egli 
crede menzionate anche da Omero. Passa quindi a trat- 
tare della religione degli Etruschi, degli Dei proprj di 
quella nazione, che quelli sono da me già accennati, 
di Giano, che egli inclina a credere un primo agri- 
coltore divinizzato , degli oracoli Etruschi, e degli 
Dei che que’ popoli ebbero comuni coi Romani. 
Mostra, che come prima ebbero un nome in Italia, 
ebbero anche leggi, ed uno stato politico, una lin- 
gua diversa dalla greca, e dalla latina. lettere par- 
licolari, sebbene alcuna volta variate ; quattro dia- 
letti, cioè l'Osco, il Retico, l’Umbro, ed il Falisco; 
una antichissima disposizione politica, massime ri- 
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guardante gli stranicri, gli artefici, la disciplina de’ 
conviti, i debitori, ec., e chiude questo libro col 
dire, che l’ Etruria fu madre de’ Volsci, de’ Campani, 
degli Osci, degli Opici, de’ Frentani, che egli nomina 
Frontoni, dei Marucini, dei Piceni, dei Reti, degli 
Euganei, e di altri popoli. Nel secondo Libro tesse 
una serie poco sostenibile degli antichissimi re del- 
l'Etruria, della quale io farò menzibne in altro ca- 
pitolo. I.e invenzioni Etrusche registra Dempstero 
nel Libro terzo; ed in questo si veggono Zagete in- 
ventore degli Augurj, ed i Toscani in generale autori 
della Aruspicina, della divinazione per mezzo de’ 
fulmini , della espiazione. della osservazione dei 
prodigi, dell’ abbruciamento o della deportazione 
de’ mostri, delle cerimonie, del costume di orare 
in piedi e colle mani giunte , dei funerali, dei sa- 
cerdoti e dei riti Salii, dei templi e delle are, 
degli asili, dei sacrifizj, delle statue degli dei e 
degli uomini illustri, e quindi degli idoli; delle 
piante delle città, del Pomerio, delle fosse intorno 
‘alle:mura, e delle mura medesime , delle solennità 
nuziali, delle reali insegne, e di quelle della nobil- 
tà, come la bolla d’oro ; dei fasci e delle scuri, dei 
littori, della pretesta, della toga e della sella curale, 
degli anelli, di alcune milizie, e degli ornamenti 
consolari. e guerrieri, del paludamento, e della 
clamide, dei calzamenti senatorj e militari, dei 
tragici coturni e delle tragedie, dei trionfi e delle 
loro pompe, dell’aggiogamento di quattro cavalli 
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ad un carro, delle diverse corone trionfali, della 
toga screziata, o dipinta, e della tonaca palmata, 
dei gladiatori, della moneta, delle chiavi delle 
porte , dei bicchieri e delle anfore conviviali , 
dei candelabri e delle lucerne, dei serraglj delle 
bestie , delle pelliccie, delle falci da potare, della 
agricoltura Italica in generale, della medicina, della 
musica, del corno; della disposizione delle truppe in 
battaglia, delle falangi, e dei veliti, della tromba guer- 
riera, delle macine, degli atrj e delle colonne, dei 
diversi giuochi scenici e dei balli, delle corse nei 
giuochi, delle lotte, del lanificio, dei vasi di terra, 
e della plastica, dell’ arte di scrivere sopra varie 
materie , dei versi nuziali, delle navi fatte di cuojo 
e di vimini, dei rostri, dell’ancora, dei diritti, e 
delle cerimonie feciali, delle spade, degli stromenti 
e degli artifizj per la caccia, delle tende, e di va- 
rie macchine militari. Singolare troverà alcuno in 
questo libro , che Pitagora si dica Etrusco , inven- 
tore della filosofia, della sfera meccanica e cultore 
della geometria, e dicansi i di lui simboli. dagli 
Etruschi osservati, mentre non lo erano da alcun’ 
altra nazione. I libri seguenti del Dempstero non 
hanno relazione se non con uno stato posteriore 
della Etruria, cioè colla condizione di quella regione 
sotto i Romani, e nelle epoche successive. 
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CAPITOLO VI. 


ReLicione, Arti, Sruns, E LETTERATURA 
DEGLI ETRUSCHI. 


Religione degli Etruschi. - Numero delle Divinità 
scarso da principio in Italia. - Religione semplice , 
e pura ne’ suoi oggetti - Sacerdoti ed Aruspici To- 
scani ; loro riti. - Rivoluzione avvenuta nella Reli- 
gione Etrusca , mediante il commercio con altri popo- 
li.- Architettura degli Etruschi. - Statuaria nel suo 
cominciamento. - Statuaria ingentilita. - Intaglio delle 
gemme. - Plastica. Bronzi. - Pitture. - Diramazione 
dell’arte Etrusca ad altri popoli. - Vasi Etruschi. 
Graffito. - Filosofia, e Teologia degli Etruschi. - 
Cosmogonia. Fisica. Medicina. Astronomia. Aritme- 
tica. Meccanica. - Poesia. Musica. 


$. 1. N on potrebbe dirsi compiuto questo abe 
bozzo della storia degli antichi Etruschi , se non 
si facesse parola della religione loro , delle loro artì, 
dei loro studj , e della loro letteratura. Egli è 
certo, che i Romani appararono dagli Etruschi la 
maggior parte de’ loro riti, e delle loro cerimonie 
religiose, e quelle particolarmente, che avevano un 
immediato rapporto coi sacrifizj , cogli aruspici , 
cogli auguri, ed altre simili religiose istituzioni. Le 
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Deità adorate dagli Etruschi credonsi comunemente 
Giano , Vertunno , Volumno , Giove , detto Tina, 
Bacco, detto Tinie, Volumnia, Voltunna, Viridiano, 
Curi, Norzia, Fortuna, Minerva, Sethlans, o Vulcano, 
Manto, o Plutone, Feronia, ecc. Ma nel tessere que- 
sto catalogo, non si sono ben distinte le epoche, nelle 
quali que’ numi furono oggetti del culto degli Etru- 
schi, e si sono confusi gli Etruschi primi co’secondi, 
e forse cogli ultimi, cioè con quelli che già si erano 
familiarizzati coi Romani e coi Greci, e che par- 
tecipando a questi i misterj loro , ne avevano pure 
tratto alcuna divinità, o se non altro alcun nome. 
Sebbene il timore abbia fatto nascere gli Iddii, e 
dato origine al tempo stesso al politeismo , perchè 
tanti numi creavansi , quanti erano i pericoli, o 
le sventure , onde i primi popoli della terra erano 
minacciati; e sebbene in Italia forse più che altrove 
potessero moltiplicarsi le cagioni del timore per le 
inondazioni , per i vulcani, per ìi tremuoti frequen- 
tissimi , e quindi aumentare si potesse il numero 
delle deità tutelari ; non è a credersi tuttavia , che 
il numero loro , accresciuto sempre dalla debolezza 
dell’ umano intendimento , fosse ‘da principio molto 
esteso in-Italia ; in prova di che può osservarsi, 
che nella serie delle divinità attribuite agli Etruschi, 
pochissime sono quelle, che ritengano un nome 
tatto proprio, un nome non preso a prestito dai 
Greci, i quali avendo colla fervida loro fantasia 
creata una mitologia più riéca di quella di tutte le 
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altre nazioni, furono altresì solleciti di spargerne 
le traccie presso tutti i popoli, ai quali si avvicina- 
rono. Alcuni, e tra gli altri Micali, hanno sup- 
posto presso gli Italiani più antichi, € specialmente 
intorno al Tevere, introdotto ‘il barbaro costume 
dei sacrifizj di vittime umane. Io non trovo un ve- 
stigio sufficiente di questa feroce superstizione nelle 
ostie di Saturno, rammentate da ico, nè tampoco 
in un verso di Ennio, che sembra assai più chiaro, 
ma che non è riferibile nè ai primi tempi, nè ai po- 
poli originarj d'Italia; e dubito che quel barbaro rito 
sia venuto soltanto dai Greci, presso i quali sem- 
bra essere stato praticato nelle età più remote, 
delle quali si hanno memorie. Si parla del Saturno 
degli Aborigeni; ma era egli questo un nume, 0 
non piuttosto un maestro della agricoltura , un le- 
gislatore , un istitutore della vita civile, al quale in 
tempi molto posterivri si attribuirono i divini onori, 
e si diede in moglie Ops, cioè la terra? Si nomina 
Giano tra le divinità Etrusche ; ma era egli questo 
un nume originariamente Italico, o un nume venuto 
dalla Tessaglia, ed assunto dalla greca mitologia ? 
Nel primo caso l’Italia non avrebbe adorato al par 
della Grecia, se non l’onnipotenza della natura , 0p- 
pur anche l’ arbitro della pace, e della guerra. Si 
cita Camese, o Camesena, sorella di Giano; ma 
questa non è nominata che da Z'arrone, e da Me 
crobio, e sembra non essere stata divinità di tutti 
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Romani dagli antichi abitatori del Lazio, non già 
dagli Etruschi primitivi, la di cui religione era pro» 
babilmente semplice , non feroce, non complicata, 
non superstiziosa, come semplici erano i loro co- 
stumi , illuminata la loro mente, dolce il loro go- 
verno. Si è spesse volte confusa la mitologia del 
Lazio con quella degli Etruschi; trovasi tuttavia ono- 
rata dagli Etruschi, dai Volsci, dai Sabini e da altri 
popoli Feronia, dea della libertà, secondo Zarrone , 
che altri confusero con Proserpina, ed altri credet- 
tero la dea delle campagne. Il Dio Volturno era pure 
comune agli Etruschi, ai Volsci, ed ai popoli adia- 
centi. La dea Curi, o Cupra, nominata tra le divinità 
Etrusche, non nacque forse che da un errore degli 
scrittori, che una Giunone Curiti, o Astata, riconob- 
bero presso i Sabini. Secondo Cecinna, citato da Se- 
neca, gli Etruschi avrebbono stabilito dodici Dei mag- 
giori, detti con vocabolo nazionale Consenti, o com- 
plici, preseduti da Y'ejove, o da un sommo Dio armato 
di fulmini, e questi avrebbono a quello servito di 
consiglieri, partecipando con esso al governo del- 
l' universo; nè è forse improbabile, che avendo que’ 
popoli stabilito fra loro tra i primi un sistema di 
amministrazione e di governo, nel quale prediletto 
era il numero di dodici, immaginassero ancora un 
ordine , ed un sistema eguale nel cielo, il quale 
forse nato non sarebbe nella loro fantasia se non 
dopo che già diviso avevano il loro territorio , e 
stabiliti i loro distretti. 
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a. Tra gli Dei antichi della Etruria , o tra le 
podestà celesti dagli Etruschi riconosciute, possono 
annoverarsi Zertunno , la dea Norzia, adorata in 
Volsinio , che altro non era pei Toscani se non l 
Fortuna, onde male a proposito si sono fatti di 
que’ nomi due diverse divinità; Yoltumna, nel di 
cui tempio, supposto da alcuni geografi in vicinanza 
di Viterbo, tenevansi i concilj nazionali; Ancana, 
che si venerava in Fiesole , e più di tutti Cupra , 
che ne’ tempi posteriori si è confusa con Giunone, 
e che templi ebbe in Faleria, in Perugia, in Vejo, 
e nel Piceno. La Yoltumna , sotto i di cui auspic] 
si convocavano le diete popolari, divenne probabil- 
mente, siccome dea del consiglio, la Menerva , 0 
Minerva delle patere Etrusche , fabbricate forse 
tempi posteriori. Manto non significava presso gli 
Etruschi che padre ricco, o padre delle ricchezze, 
e questo pure trasformare si volle in Plutone. Man 
cano le memorie scritte del sistema religioso degli 
Etruschi; ma siccome abbondano invece i monu- 
menti dell’arte, che simboli religiosi ci presentano, 
colla scorta di questi si è voluta impinguare la Etru- 
sca mitologia, aumentare il numero de’ protettori 
di quel popolo , e que’ monumenti si sono spesse 
volte male , o capricciosamente interpretati , il più 
sovente secondo la mitologia de’ greci, e non se 
condo le semplici, chiare ed ordinate idee di quel 
popolo, al quale si attribuivano. Dall’avere i Toscani 
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Plinio , in sedici parti o regioni, si è tratta la 
conseguenza, forse non ben certa, che in ciascuna 
di quelle stabilite avessero le divinità loro ; ma di 
queste non possono neppure indicarsi i nomi, e quelli 
di Zina, Thalna, Thana, Tinia, che sono forse 
una cosa medesima, come una medesima sono pro- 
babilmente Zuran , e Turms, Ethis , ed Eris, ec. , 
sono stati sempre interpretati per divinità , mentre 
riferir si potevano a tutt’ altra sorta d’oggetti. Gon- 
viene per altro Micali nel principio , che la. mi 
tologia Italiana partecipare doveva della indole gra- 
ve ed austera dei sobrj abitatori di quella regio- 
ne ; quindi non quell’ immensa caterva di Dei , che . 
ì Greci immaginarono; non que’ numi viziosi, osceni, 
o scellerati; non in somma quegli aborti della umana 
fantasia, che i Greci con eccessiva vanità moltipli- 
carono ; e questa caratteristica differenza delle due 
forse più antiche mitologie, è stata solennemente 
riconosciuta anche da Dionigi d' Alicarnasso. Se gli 
Itali antichi, se gli Etruschi adorarono esseri creati, 
il culto loro si rivolse verso gli esempj delle più 
sublimi virtù, verso i promotori della agricoltura, 
i conservatori della proprietà, i propagatori della 
specie , i mantenitori della concordia conjugale , i 
promotori in somma della felicità dello stato. La 
religione per tal modo influiva sulla virtù del popolo, 
e ponendo un freno alla natura intemperante, for- 
mava un riparo ai disordini della civile società. 
3. Avendo gli Etruschi stabilita sopra basi san- 
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tissime la loro teologia, o piuttosto la loro teogonia, 
non dee punto riuscire strano che istituito aves- 
sero un ordine amplissimo di sacerdoti , e questi 
massime presso i numi fatidici, o presso gli oracoli, 
dei quali alcuni vedevansi in Etruria presso le città 
di Cere e di Faleria, ed anche, se crediamo a 
Plutarco, uno ve ne aveva di Zetide. Famosi erano 
gli aruspici, e gli auguri Toscani, i ‘quali non 
solo le discipline mantenevano della religione e 
del culto, ma disponevano anche degli oggetti di 
polizia religiosa, cosicchè templi di Venere non al 
zavansi per decreto loro se non fuori del recinto 
delle mura onde eccitati non fossero i.cittadini alla 
libidine, nè quelli si ammettevano di Marte , affine 
di tener lontane le guerre civili, nè quelli di Y'ulcano 
per timore degli incendj, nè finalmente quelli di 
Cerere , onde mantenere la purità , e l'illibatezza 
della vita. Queste cose noi impariamo da Yitruvio, 
il quale ha dato alle Divinità i nomi della sua età, 
e i nomi che a quelle si applicavano in Roma; re- 
stando ancora dubbio se conosciute esse fossero 
dagli Etruschi antichi sotto quel nome , e di quale 
epoca fosse il citato decreto degli aruspici. Certo è, 
che non solo sacerdoti ebbero gli Etruschi, ma an- 
che famiglie sacerdotali, alle quali, affine di con- 
ciliare loro un rispetto presso la plebe amante del 
maraviglioso e del misterioso , si attribuì un se- 
greto commercio colle nature divine , per la qual 
cosa i membri loro furono creduti interpreti del 
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cielo , e soli depositarj degli arcani della religione. 
Nè questo per avventura potrebbe generare mera- 
viglia, perchè tutte le religioni, e le sette non avreb- 
bono potuto radicarsi nè sussistere , senza l’idea di 
una vera , O finta rivelazione. Non però ardirei as- 
serire, che anche tra gli Etruschi antichi avesse 
luogo quell’ artifizio ingannatore , per cui crebbe 
rapidamente presso gli altri popoli, e si sostenne 
il credito sacerdotale ; di volgere cioè al sostegno 
della religione, e di appropriare esclusivamente alla 
gerarchia sacerdotale le scarse cognizioni, che al- 
lora avevansi di fisica, astronomìa, e medicina, non 
che dei segreti tutti delle scienze, e delle arti. 
Queste frodi, delle quali il citato scrittore ha de- 
sunto una idea dalle memorie dei fratelli Arvali , 
non convengono punto ad un popolo semplice ne’ 
suoi costumi, come ingenuo nella sua credenza, 
ad un popolo di cui molto non era esteso il poli- 
teismo, ad un popolo la di cui religione era essa 
medesima fondata sulle idee più naturalij e meno 
ancora potrebbono applicarsi ad un popolo, il quale 
divenne in breve tempo esperto nelle arti, ed in que- 
ste e nelle scienze maestro di altri popoli; cosicchè 
non puo credersi che delle arti si facesse nella Etru- 
ria un secreto , nè che le dottrine scientifiche sì 
cuoprissero sotto il velo del mistero. Puo essere vero 
al più ciò che viene indicato anche da Livio, e da 
Tacito, che in alcune privilegiate famiglie si custo- 
dissero i segreti dell’ arte divinatoria. Tali erano 
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forse i fratelli Ateriati, o Ateriuri, nominati nelle 
tavole Eugubine. Sembra anzi ad alcuni che ai To- 
scani spetti privativamente la invenzione dell’ arte 
degli aruspici. Secondo gli antichi, un certo 7agete, 
ch’ io nominerei piuttosto con Ovidio Tagene, il che 
non toglie a quel nome la greca fisionomia, uscì da un 
solco in vicinanza di Tarquinia, e fondò, o insegnò 
il primo l’arte divinatoria; il che altro non significa 
per avventura se non che un uomo oscuro, e che 
forse lungamente aveva meditato , diede il primo in 
luce un sistema di divinazione, che in più libri con- 
segnò, e che col suo ingegno comprendere fece, 
ed abbracciare dai suoi concittadini. Cicerone parla 
delle sue lezioni, ed Ammiano Marcellino dei suoi 
libri ; altri nominano Bacchide , ed una ninfa detta 
Bigoe, come interpreti di quelle astruse dottrine, e 
Cicerone che forse non parlava dei tempi più antichi, 
accennò libri rituali, fulgurali , aruspicini , acheron- 
tici, e fatali, che custoditi con venerazione e con 
aria di mistero , formavano il codice religioso degli 
Etruschi. Gli interpreti, e commentatori di questo 
codice, Zarquizio, e Labeone, non appartengono ai 
tempi della storia più antica, ma a quelli di Roma 
già adulta. Un passo di Cicerone medesimo basta a 
dare una idea della purità della religione Etrusca, 
ed è che que’ popoli tutto riferivano a Dio, e che 
ogni loro istituto religioso era studiosamente diretto 
alla felicità, ed alla sicurezza dello stato. I codici 
rituali contenevano vari insegnamenti relativi al- 
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l'ordine civile; la divinazione più sublime che aveva 
per obbietto la osservazione dei fulmini , lascia luogo 
a supporre, che gli Etruschi possedessero intorno 
ai fulmini, e forse alla loro natura, cognizioni supe- 
riori; ed anche al tempo de’ Romani tenevano essi 
scuola, ed erudivano i giovanetti in questa arcana 
dottrina. Non è ben chiaro da quanti, e da quali 
numi supponessero gli Etruschi scagliati i fulmini, 
né è ben certo, se solo ai tempi Romani, o anche 
da prima traessero presagi dal fulmine ; certo è che 
davano a divedere un gran timore della folgore, e sulle 
porte delle loro case molti avevano una specie di pre- 
ghiera fatta per allontanare il fuoco, cioè le folgori 
del cielo. Zivio supponeva tra gli Etruschi un som- 
mo sacerdote, eletto coi suffragi dei dodici distretti, 
che si sono di sopra accennati , il quale vegliasse 
alla conservazione dei diritti sacerdotali ; Asila con- 
dottiero della armata Toscana, detto da /irgilio 
guerriero ed aruspice, ha fatto credere, che ìn- 
compatibile non fosse il servigio del culto con quello 
della società, ed anche col comando delle armate. 
Alcune leggi sacre, emanate intorno ad oggetti i più 
importanti per la repubblica, fanno credere, che 
niuna differenza si ammettesse nell’ Etruria tra la 
podestà civile, e la religiosa, e forse questa unio- 
ne de’ poteri contribuì allora a rassodare , e man- 
tenere più lungamente l’ ordine sociale. Le formole 
superstiziose, la dottrina dei presagi, i sortilegi, le 
parole magiche, le espiazioni de’ Toscani, menzio- 
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nate da Apulejo, ed altre simili superfetazioni d 
religione, appartengono solo ai tempi più vicini : 
scrittori di Roma, che ci trasmisero le notizie 
quelle religiose stravaganze. Invece nelle tavole Eu 
bine si vede una purità di rito e di culto; sì n 
gono i sacrifizj accompagnati da canti, da preci , 

cerimonie, che tutte esprimono il sentimento | 
virtuoso della gratitudine pei benefizj ricevuti. | 
oggetti della pubblica venerazione furono ripetuti : 
vente, e in mille forme, in mille modi, dai Tosca 
furono decorati di statue, di figure , di donarj , 

epigrafi votive, di ornamenti d'ogni genere, il cl 
non dee soltanto attribuirsi alla pietà di que’popo 
ma anche al molto studio, con che si coltivavano 

tutta l Etruria le arti del disegno. Ebbero ancoi 
gli Etruschi pubbliche feste solenni, benchè fori 
citar non si possano che i quinquatri de’ Tusculani 
ed i decimatri de’ Falisci. Sebbene la mitologia di 
Greci , più ampia, più curiosa, o più lusinghiera 
abbia rovesciato in Italia le istituzioni religiose degl 
Etruschi, o per dir meglio abbia usurpato tra gl 
Italiani i diritti della primitiva religione , seducendi 
prima di tutti i Romani; tuttavia da Platone si rac 
coglie, che i riti Etruschi erano penetrati, e s 
erano diffusi colla pratica nella Grecia, giacché 
quel sommo filosofo raccomanda nel suo libro delle 
Repubblica di non dipartirsi dall’ antico rito de 
sacrifizi, siano essi proprj del paese di Cipro, * 
della Etruria. 
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{. Si vuole, e si sostiene con molta pompa di 
lizione, che gli Etruschi dopo la venuta de’ 
ri in Italia facessero accoglienza alle greche fa- 
;, ed applicassero forse per uno spirito di com- 
enza, o di conciliazione , il nome delle proprie 
nità alle straniere, che portavano gli stessi sim- 
A le stesse rappresentanze. Se questo accadde, 
o in tempi assai più recenti, che non sono 

ili della Etrusca semplicità e della Etrusca grandez- 
Ma i simboli delle divinità, e quelli specialmente 
le primarie, veggonsi non senza stupore presso che 
tici in tutte le più antiche nazioni, e si incon- 
no in epoche rimotissime presso gli Egiziani, gli 
liani, i Cinesi, come presso i Greci, e gli Etru- 
hi; laonde non puo con franchezza asserirsi, che 
i uni dagli altri abbiano appreso quelle forme ori- 
nali, e quelle rappresentanze, tra le quali si trova 
mpre alcuna somiglianza. Quanto poi alle spiega- 
ini che si danno dei varii nomi trovati sulle patere, 
tr esempio di Zina per Giove, di Tinia per Bacco, 
ì Turns per Mercurio, di Sethlans per Vulcano, di 
fplu per Apollo e simili; queste non debbonsi riguar- 
e se non come opinioni particolari degli eruditi, 
he tutti amarono di fabbricare sistemi, e di inter- 
pero a loro modo quegli antichi caratteri; © 
licerone aveva fino dai suoi tempi predetto , che 
lem nome trovato ‘ non si sarebbe , che con una 
ola lettera non potesse in diverso modo spiegarsi. 
Micali ha molto bene avvertito, che in egual modo 
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il dottissimo Jones aveva trovato una somiglianza 
tra i numi antichi d' Italia, e quelli che si adorano 
sul Gange; ma questa medesima avvertenza avrebbe 
dovuto renderlo più cauto nel supporre, come egli ha 
fatto con Dempstero , un’ ampia ospitalità , accord» 
ta dai Romani non solo, ma anche dagli Etruschi all 
deità della Grecia. Egli non giudica anteriore al v.,0 
al vi. secolo di Roma l’età più probabile delle Etru- 
sche patere figurate, e scritte; ma quest'epoca è an- 
cora molto incerta, nè si hanno fondamenti ba- 
stanti nella autorità storica per istabilirla senza con 
trasto. Se nell’antica religione degli Italiani avvenne 
un cangiamento, o una rivoluzione, questa accadde 
senza dubbio allorchè si mischiarono gli Etruschi 
colle estere nazioni; allorchè nel secondo secolo d 
Roma cominciò a stendersi la rinomanza dell'oracolo 
di Delfo, e più di tutto allorchè la fama delle cose 
greche si dilatò dalla bassa Italia alle regioni supe- 
riori , al che i Romani prepararono in alcun modo 
la strada, aprendo colle conquiste varie comune 
zioni coi diversi popoli. A quest’ epoca non tan! 
remota debbono riferirsi le rappresentazioni ideate 
dagli Etruschi dei numi greci con caratteri € de 
corazioni proprie dell’ Etruria ; 1° Apollo , ed 
Bacco , vestiti ed ornati alla foggia Etrusca , 610 
collo scettro , e coll’ aquila , i fulmini alati ; le al 
occhiute dei genj, e varie deità alate come Miner 
che da alcuni si suppongono invenzioni Etrusche » 
o parti della Etrusca superstizione. 
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5. Alcuna cosa si è già accennata di sopra 

( cap. v. $. 16. ) intorno alla perizia degli Etruschi 
nell'arte di fabbricare ; ed i grandi edifizi , che si 
veggono tuttora in piedi, e che attestano la solidi- 
ta della costruzione, hanno fatto dire al celebre 
Barthelemy , che gli antichi Toscani imprimevano a 
tutto quello che dalle mani loro usciva , un carat- 
tere di grandezza. Nè privi erano quegli antichi ar- 
chitetti di gusto , perchè nella porta di Volterra sì 
ravvisano archi perfetti circolari, ed in un edifizio di 
Perugia , detto la Torre di S. Manno , veggonsi le 
volte nobilmente arcuate con tre ordini di pietre , 
l che si osserva pure nella cloaca massima , la di 
cui costruzione, come quella di molt’ altri monu- 
menti di Roma , può ragionevolmente attribuirsi ad 
architetti Toscani. Onora parimenti gli Etruschi la 
nvenzione dell’ ordine Toscano ; che col suo nome 
medesimo perpetuò la fama degli inventori. Ai To- 
‘cani d’ Adria si attribuisce pure dagli antichi scrit- 
‘on l'invenzione del portico, per la qual cosa portò 
la prima il nome di atrio ; e se Etruschi debbono 
‘eputarsi il tempio di Giove Laziale sul monte Al- 
‘ano , e quello di Alba ne’ Marsi, dei quali alcuni 
"esidni trovansi nelle opere di Piranesi ; è facile 
‘osservare in que’ monumenti lo studio delle più 
‘elle proporzioni , e l'eleganza e la venustà delle 
parti. Questi monumenti servirebbono soli a provare 
‘ontra Ze Roy, che l'ordine Toscano non era il 
Dorico passato dalla Magna Grecia nella Etruria. I 
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Romani stessi ornavano , al dire di Vitruvio, i 
frontespizj de’ tempj con sculture di creta, o di 
bronzo dorato alla foggia de’ Toscani; e questi or- 
namenti diceva Plinio lavorati con artifizio maravi 
glioso. Dall’ Etruria si facevano venire a Roma gli 
artefici, qualora voleva in Roma innalzarsi qualche 
edifizio grandioso, come il tempio di Giove 7urpgo. 
E questi fatti, che appartengono ai tempi Roman, 
e che sono prove irrefragabili del valore, e dell 
eccellenza degli Etruschi nell’ arte di fabbricare, 
mostrano in mancanza delle memorie scritte, quar 
to antica essere doveva quell’ arte presso gli Etre 
schi, se già tanto era perfetta all’ epoca della for 
dazione di Roma , o poco dopo; giacchè l' arch 
tettura specialmente è una di quelle arti, o disc: 
pline, al di cui perfezionamento non giunsero | 
popoli più industriosi se non col lasso de’ secoli, 
con progressivi miglioramenti , e coi più validi sfor- 
zi dell’ umano ingegno. | 

6. Checchè si dica della rozzezza di alcune f- 
gure Etrusche, che nella loro primitiva semplicità 
attestano l’infanzia dell’ arte del disegno, ed i lenti 
progressi della medesima , osservati egualmente tan!o 
nella Grecia , quanto nell’ Egitto ; non può tuttarè 
negarsi, che la scuola Toscana, o Toscanica, com 
dai Latini fu nominata, non acquistasse ne’ tempi 
più antichi una grande celebrità , per il che anche 
Winckelmann, non favorevole d’ordinario agli Étr- 
schi, dovette tuttavia ammettere, che in Etruni 
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prima che in Grecia fiorissero le arti del disegno. 
Né io sarei per accordare così facilmente , che i 
contorni rettilinei, i piedi chiusi, e le gambe da 
una sola linea distinte , gli occhi schiacciati, la 
bocca obbliqua, ed altri simili indizj dell’arte bam- 
bina, fossero per avventura forme Egizie, che i To- 
scani imitato avessero, dopo che il traffico loro esteso 
aveano nell’ Egitto. Strabone osserva, che le opere 
antiche Toscaniche alcuna somiglianza avevano colle 
Egizie, e Greche più antiche. Non per questo di- 
rebbesi, che da un solo popolo fossero uscite quel- 
le forme archetipe , che probabilmente furono le 
prime , siccome le più facili, che ciascun popolo 
adottò , allorchè intraprese di imitare materialmente 
gli oggetti sensibili. Giova pure l' osservare che 
questo popolo , forse dei più antichi della terra, 
mostrò sempre un coraggio, o un ardire , se così 
vol nominarsi, nella invenzione; nè mai forse, op- 
pur solo ne’ tempi più recenti, nell’ epoca della 
sua decadenza , diedesi ad una servile imitazione. 
Infatti, se bene si osservino le produzioni dell’arte 
Etrusca, supposta ancora nella sua infanzia , sì tro- 
Verà, che esse portano sempre un carattere mani- 
festo di originalità, che allontana qualunque dubbio 
di una imitazione strettamente osservata in que' rozzi 
lavori. 

| 7. Ben presto si migliorò l’arte presso gli Etru- 
‘hi, se ne variarono all’ infinito le produzioni , € 
° sile degli artisti di quella nazione, conservando 
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un carattere tutto proprio, si ingrandì, il che prova 
fatto da que’ popoli ne tempi più remoti uno studio 
esatto della natura. Tuttavia un eccesso di energia 
nelle mosse, di robustezza nelle forme, e di rilievo 
ne muscoli, conservarono a tutte quelle opere del- 
l’ arte ingentilita un carattere tutto proprio, un cè 
rattere nazionale. Egli è perciò, che alcuno ha sup 
posto che gli antichi Toscani, risentiti nelle espres- 
sioni, severi, e talvolta rigidi ne’ contorni, non 
traessero le bellezze loro che dalla sola notomia. 
Giova a questo proposito osservare, che se imitaton 
fossero stati gli Etruschi nella prima età, come al 
cuno suppose, degli Egizj ; lo sarebbono stati pure 
in tempi più recenti di quella bella varietà, di 
quella dolcezza , di quella piacevole armonia , che 
costituisce la perfezione dell’arte, e che tanto onorò; 
e rendette celebri gli artisti della Grecia; ma quel: 
la nazione, non fatta, come già si disse, per imutare, 
si attenne solo ad una più esatta osservazione della 
natura, dalla quale era partita da principio , 0 sia 
nei suoi primi lavori; e quindi, anzichè darsi ad 
uno studio di quel bello che si disse dai modern, 
forse con poca ragione, ideale , si occupò solo del 
nudo e di una forte espressione del sentimento ; 
che, mettenilo in azione tutti i muscoli, escluse dal- 
le opere quel riposo, e quella grazia, che nei lavori 
greci si ammira. Negl’ intaglj delle gemme , gl 
Etruschi si distinsero non tanto nella ricerca de mv 
scoli , alcuna volta troppo prominent , guanto 
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per una sorprendente diligenza nel lavoro delle parti 
più minute; e di questa io ho pure fatto cenno più 
volte nelle miè osservazioni sulle gemme incise. Non 
puo tuttavia negarsi, che ciascun genere non abbia 
le sue particolari bellezze; e l’ artifizio di alcune 
opere Toscane non diminuiva punto il loro pregio, 
anche allorchè fiorivano in Roma i più grandi artisti. 

8. Basterebbe per l'onore delle arti Toscane 
l'accennare l’ antichità della statuaria, ed anzi del- 
l'arte di formare in terra, e di fondere i metalli, 
che lungo tempo prima della fondazione di Roma 
fioriva in Etruria, per il che vien detta quell’ arte 
familiare all’ Italia da Plinio, e da alcuni scrittori greci 
sono detti i Toscani inventori della plastica, come 
inventori della fusione delle statue in metallo diconsi 
da Cassiodoro. Che se Plinio attribuì la introduzione 
della plastica in Italia ad alcuni Greci, basterebbe 
la testimonianza di Varrone a far vedere, che innanzi 
l'epoca assegnata da Plinio già era stata sotto 
Tarquinio modellata la statua di terra cotta di Giove 
Capitolino da un Zuriano venuto da Fregelle città 
dei Volsci, il quale lavorò pure le quadrighe poste 
sulla cima del tempio, ed un simulacro di Ercole. 
Quindi Zarrone medesimo , nominando con somma 
esattezza la plastica madre della statuaria, ammise 
pure che quell’arte coltivata fosse anticamente uel- 
l'Italia, e specialmente nell’ Etruria ; nè lungi an- 
drebbe dal vero quello che da Etruschi artefici repu- 
tasse lavorate le statue, che per decreto pubblico si 


106 Lisro Î. 

innalzarono in Roma ne’ primi tempi della repub- 
blica. Osserva opportunamente Micali ; che se fos- 
sero state conosciute dagli Etruschi le cave del 
marmo statuario di Luni, o di Carrara, che solo 
furono aperte poco prima de’ tempi di Augusto , 
molto più si sarebbono distinti gli Etruschi scultori, 
che forzati furono ad impiegare l' alabastro , il 
peperino, il tufo, ed altre pietre del paese, o trop- 
po tenere, o poco atte al lavoro delle statue. 
Per questo motivo crede egli, che si volgessero a 
fondere opere di metallo , e reca il testimonio di 
Plinio, dal quale sembra raccogliersi , che quelle 
opere si variassero in mille modi , e che gli Etru- 
schi non cedessero ai Greci medesimi. Anche senza 
supporre scolaro degli Etruschi Yeturio Mamurio , 
che al tempo di Numa gettò in bronzo una statua 
di Zertunno ; ci rimangono molti pregevoli monu- 
menti dell’ arte Etrusca in questo genere , i quali 
non solo provano lo studio della bellezza , o al 
meno della verità nelle forme, ma un grado elevato 
di perfezione dell’arte, essendo già formate le statue 
vote al di dentro. In un passo di Zerecrate presso 
Ateneo , si loda il lavoro di una lucerna Toscana; 
in altro di Crizia presso lo scrittore medesimo, si 
accennano vasi Toscanici di bronzo indorato ,; che 
trovavansi tra gli arredi più magnifici di alcune case 
nobili della Grecia ; e Micali non ha ommesso di 
ricordare . che lo stesso Fidia ornò la sua famosa 


Minerva di sandali Tirreni, dal che trasse arg0- 
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mento a credere note da molto tempo nella Grecia 
le arti, e le invenzioni degli Italiani. Da Pausania 
si raccoglie pure, che in Toscana lavorato fosse il 
trono sontuoso di Giove Olimpico, supposto di bron- 
zo, 0 di avorio, dal che trasse argomento quello 
scrittore di dubitare, che gli Etruschi navigando 
nei mari dell’ Africa, l’avorio ricevessero dai Car- 
taginesi. Intorno a quel trono, ed a quella statua 
maravigliosa, puo vedersi quanto recentemente ha 
scritto il sig. Quatremere de Quincy. Se Plinio non 
diede, siccome fatto aveva dei Greci, il catalogo 
degli artefici Etruschi, non dee per ciò dirsi, che 
grande conto egli non facesse della scuola Toscana; 
ma forse periti erano i nomi degli scultori, mentre 
gran conto si faceva anche nel secolo di Augusto 
delle Etrusche statuette, come si raccoglie da Ora- 
zio, e le arti Toscane, o come dice Zertulliano, i 
Toscani ingegni avevano inondato l’ Italia e Roma 
di simulacri, mentre nella città sola di Bolsena se 
ne erano trovati due mille. 

g. Da questa incontrastabile perizia degli Etru- 
schi nelle arti del disegno, e specialmente nella 
statuaria, si è dedotta la conseguenza, che Etrusche 
fossero e non Greche alcune pitture anteriori alla 
fondazione di Roma, che da Plinio dicevansi ancora 
visibili ai suoi tempi sulle pareti di varj templi in 
Ardea, e su quelle di altro tempio presso che di- 
strutto in Lanuvio, nelle quali erano rappresentate 
Elena, ed Atalanta. Persuaso era Plinio, che quelle 
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opere fossero Italiane, ed a questo proposito citò 
anche le pitture più antiche di Cere, città della 
Etruria. Tiraboschi ha rivendicato all'Italia l'onore 
di queste pitture , che alcuno voleva far passare 
per Greche sull'appoggio di altre pitture del tempio 
di Giunone in Ardea, attribuite dallo stesso Plinio 
a Marco Ludio Elota, nativo dell’ Etolia; e Micali 
ha osservato con molto avvedimento ciò che da 
Tiraboschi era stato ommesso , che di più templi 
d’ Ardea si ragiona in quel passo, e che quelle di 
Marco Ludio sono nominate separatamente, siccome 
anche distinte da un epigramma, scritto in antichi 
caratteri latini. Oporantissima sarebbe l’ asserzione 
di queste opere agli Etruschi, perchè ognuno sa 
che in Omero non viene fatta menzione di pitture, 
e Plinio, citando Bularco come primo pittore, non 
riferisce quest’ arte se non ai tempi di Romolo. 
Alcune vestigia di pitture Etrusche si trovano nelle 
grotte Cornetane , nei sepolcri gentilizj di Tarquinia, 
ed in un sepolcro dipinto, scoverto a Chiusi ; e seb- 
bene eccellenti dire non si possano , fanno cono- 
scere, come si esprime Micali, che ne pubblicò al 
cuni saggi, somma facilità, e sicurezza di operare, 
tanto più stimabile, quanto che in esse si rayvisano 
combattimenti funebri, bighe, genj alati, ed altre 
figure simboliche, varie d’invenzione e di colore, 
e tutte espresse con gagliarde attitudini. 

10. Essendosi gli Etruschi impadroniti di una 
gran parte d'Italia, diffusero nelle provincie cat 
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quistate lo studio, ed il gusto delle belle arti; quindi 
i monumenti plastici dipinti a varii colori dei Volsci, 
dei quali ha pubblicato alcun saggio il ZBecchetti ; 
quindi i monumenti molto somiglianti agli Etruschi, 
che si sono trovati nell’ Umbria, nella Romagna, e 
nel Piceno, e le figure in metallo informi e rozze, 
trovate perfino nell’ isola d'Elba, ed in Sardegna. 
Gli Etruschi passati nella Campania, ed entrati in 
comunicazione coi Cumani, furono forse i primi, 
che conobbero i lavori de Greci, e ricavarono alcuni 
tratti di quella mitologia più analoghi alla loro in- 
dole guerriera. Quindi gli eroi di Tebe figurati nel 
famoso scarabeo, detto la gemma di Zideo , ed in 
molti altri ancora più o meno pregevoli, alcuni per- 
smo incisi con tratti affatto globosi ed informi, i quali 
scarabei, essendo differenti da quelli dell'Egitto, deb- 
bono credersi un simbolo della religione Etrusca , e 
non già una copia dell’ Egizia superstizione. I nomi 
però Etruschi degli" eroi apposti a quelle gemme, 
sono sovente aggiunti da artefici imperiti o idioti, 
e non servono che a produrre confusione tanto nella 
antiquaria, quanto nella storia dell’ arte. 

11. Resta ora a parlare per ultimo de’ vasi fittili , 
dei quali si è già fatto alcun cenno cap. IL $. 11. 
Dicansi que’ vasi Etruschi, o Campani, egli è certo, 
che fiorì nella Campania una scuola famosa di quest'ar- 
te, e se i Greci pure la coltivarono , il che provare 
si vorrebbe col vaso scoperto dall’ inglese Dodwell 
la un sepolcro presso Corinto, sebbene quel vaso stes- 
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so potrebbe essere stato colà portato d'Italia, certo è 
che agli Etruschi dee attribuirsi l'onore di avere 
fatto i primi una opportuna scelta delle argille, il 
che suppone cognizioni non ordinarie nella chimi 
ca, di avere ridotti que’ vasi ad una grande legge- 
rezza, di averne variato all’ infinito le forme , spesso 
elegantissime, e di averne ricoperto la superficie di 
una vernice, o piuttosto di un colore, che male 
a proposito si è giudicato tratto dai metalli , men- 
tre in parte è dovuto al maneggio dell'argilla mede- 
sima. Vasi nobilissimi sonosi trovati in Cere, in Vo 
terra, in Tarquinia, e sì trovano tuttora in Adria; vasi 
dipinti sonosi pure trovati in Tarquinia, ed in altri 
luoghi centrali della Toscana, ove non si crede- 
rebbono portati se non per uno sforzo d’ immagina- 
zione ; mentre anche in Arezzo si fabbricavano vasi 
di color rosso corallino a basso rilievo, emuli di 
quelli di Samo. È forza però di distinguere in que’ 
vasi due stili diversi, uno dei quali non nacque ap- 
parentemente in Etruria se non dopo che le arti 
greche furono ben accolte in Italia; ed a questo 
appartengono quelle figure più gentili, più espressive, 
più proporzionate , cinte di buoni panneggiamenti, 
ed acconciamente aggruppate , che veggonsi sui vasi 
Etruschi, forse dell’epoca in cui quel popolo aveva 
già perduta la sua libertà. Nel museo pubblico di 
Volterra si vede di quanto valore fossero gli Etruschi 
in quell arte, e specialmente quanto riccamente or- 
nassero con figure , colori, e dorature, talvolta an 
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che con profusione, le loro urne, alcune delle quali 
però riferir non si potrebbono se non al vu., o al- 
I vm. secolo di Roma. Come una parte o una ap- 
pendice di quest’ arte medesima puo riguardarsi il 
graffito, o sia quella specie di incisione lineare , che 
sovente si vede sulle patere, e su di altri monumenti 
in metallo, per cui i contorni delle figure, le parti 
delle medesime, le pieghe, e gli ornati sono indicati 
con semplici tratti senza lumi e senza ombre, ap- 
punto come in molte pitture de’vasi, e disegnati veg- 
gonsi tuttavia con gusto e con eleganza. Di quest'arte, 
siccome di molte altre, furono maestri gli Etruschi 
ai Romani, e fors’ anche ai Greci, laonde strano 
non riesce il vederli da Ateneo nominati quasi con 
caratteristico distintivo gli amatori , i dilettanti delle 
belle arti. 

12. Benchè più tardo sia sempre lo sviluppamento 
dell’ ingegno nelle scienze che non nelle arti, tutta- 
via non si puo negare agli Etruschi il vanto di aver 
cominciato a dare in Italia una idea del vero studio 
della natura, della vera sapienza filosofica. Eruditis- 
sima tra tutte le nazioni vien detta da Livio la Etru- 
sca; e se a noi mancano i libri, nei quali conse- 
gnate erano le più profonde dottrine di quel popolo, 
non possiamo accusarne se non la superbia dei Ro- 
mani , e forse il trasporto loro per i Greci, che 
portaronli a trascurare, ed a lasciar perire una lin- 
gua, alla quale sostituir volevano la propria. 'Tro- 
viamo però in Zivio stesso, che nel v. secolo di 
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Roma la gioventù Romana apprendeva ancora le let- 
tere Etrusche, come dappoi passò ad approfittare 
dell’ insegnamento dei Greci. Diodoro Siculo ancora 
dice gli Etruschi saliti in grandissima reputazione per 
il loro studio costante delle lettere, della fisiologia, 
e delle cose naturali; sebbene in quel passo parti- 
colarmente si alluda alle osservazioni, ed alla dot- 
trina de’ fulmini. In mancanza dei libri Etruschi , non 
puo trovarsi prova migliore dei profondi loro studj 
e della loro dottrina, che nelle più savie istituzioni 
civili, nella loro distribuzione ordinata delle provin- 
cie, e della pubblica economia, nella creazione di 
un ceto di primati, custodi ad un tempo degli ar- 
cani della religione; e delle scienze naturali, istitu- 
zione che propagossi anche in Asia, ed in Egitto; 
nella saviezza di quelle leggi, che per lungo tempo 
mantennero e fiorir fecero le nazioni, ed il vasto 
suo impero. Molti si persuadono che lo studio della 
natura formasse presso que’ popoli una dottrina ar- 
cana, riserbata solo ad una classe privilegiata, e non 
partecipata al popolo se nonin una piccola porzione. 
Che i grandi principj universali, non adattati allo 
spirito ed alla intelligenza comune del popolo, 
nascosti fossero sotto un linguaggio metaforico, 0 
emblematico ; questo potrebbe facilmente ammettersi 
in vista massime delle numerose, e spesso variate 
figure emblematiche di quella nazione; ma nun per 
questo si potrebbe credere concentrato in pochi il 
segreto delle naturali cognizioni , delle scienze € 
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delle arti, perchè il contrario risulta chiaramente dal 
rapido incremento delle arti, e di quelle ancora più 
difficili, presso quella nazione che avvenuto non sa- 
rebbe, come già si disse altrove, se i lumi delle scien- 
ze fossero stati riserbati ad un picciolo numero di 
persone. Forse saranno stati confidati alla classe ge- 
rarchica i principj sommi della teologia, o della teo- 
gonia ,-e, come presso altre nazioni fu praticato, 
si saranno lasciati conoscere al popolo i soli attri- 
buti della Divinità, nei quali trovava esso la ragio- 
ne sufficiente di tutti i fenomeni. Rammenta però 
Livio le scuole di Faleria, di Cere, e di Tusculo, 
destinate alla educazione de’ patrizj, e queste forse 
trovavansi comunemente nelle altre città dell'Etruria; 
nè a mio avviso il rito di conficcare i chiodi nel 
tempio della Dea Morzia in Volsinio per indicare 
alla plebe il numero successivo degli anni , mostra 
che priva assolutamente di lettere fosse la plebe 
Toscana ; giacchè quel rito, sacro semplicemente , 
praticavasi anche dai Romani in un’ epoca molto 
posteriore, su di che scrisse recentemente con molta 
erudizione il Dott. de Matthaeis. Se gli Etruschi ri- 
guardavano Giove, o qualunque altra fosse la loro 
prima divinità, come un creatore, custode e rettore 
dell’ universo ; e se nella idea archetipa di questo 
mume compenetravano quelle del fato , della prov- 
videnza, della natura, e del mondo, il che risultar 
sembra da un passo di Seneca ; se a quel nume 
attribuivano la facoltà di punire i violatori delle 
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leggi, e di premiare gli uomini virtuosi, fors' anche 
in uno stato futuro ; questo sistema teologico non 
puo che annunziare la vastità de’ loro lumi filosofici, 
coi quali la base della religione fondavano sulla 
morale ,.e quella servire facevano al buon governo, 
ed alla prosperità dello stato. 

13. Puo credersi ancora, che la cosmogonia 
degli Etruschi appoggiata fosse alla idea teologica 
della generazione universale delle cose, compenetrata 
nella divinità; se vero è, come puo raccogliersi da 
altro de’ loro scrittori citato da Svida, che essi 
avessero un sistema millenario , secondo il quale in 
sei mille anni sarebbono stati creati tutti. gli esseri 
fino all'uomo, e per altri sei mille durato sarebbe 
l’uman genere. Nè strano riuscirebbe per avventura 
il vedere radicate presso gli Etruschi queste idee, 
che comuni furono a varie altre nazioni antichissime, 
presso le quali si sparse anche la dottrina delle pe- 
riodiche sovversioni, e risurrezioni della razza uma- 
na. Plutarco ha attribuito agli Etruschi questa dot- 
trina medesima , ed anche la credenza che tali rin- 
novazioni, o passaggi di una in altra età dovessero 
essere annunziati con qualche prodigio, indicante 
una mutazione di stato e di costumi; e da questa 
nasceva forse l’idea dell’'anno grande Toscano, 
sulla durata del quale molto si è invano disputato. 
Già si è detto, che l’aruspicina, e la scienza fol 
gorale , appoggiate erano a cognizioni di fisica, e 
di storia natarale, sebbene queste si volgessero più 
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sovente allo stabilimento della morale , ed al pub- 
blico interesse dello stato ; in questo senso, come 
appariamo da Cecinna presso Seneca, ì fulmini detti 
reali, cadenti nei comizj, o in altro luogo insigne 
di una città libera, annunziavano , 0 piuttosto mi- 
nacciavano la venuta di un Re. Nè ì fulmini solo, 
ma tutti i fenomeni atmosferici furono oggetti delle 
osservazioni degli Etruschi, delle quali noi avrem- 
mo tuttora le memorie , se conservati si fossero i 
libri Toscani delle cose naturali, accennati da Plinio; 
ed alcuni passi di Cicerone, di Seneca, e di Plinio 
medesimo, danno anche a credere, che tra i feno- 
meni della elettricità atmosferica quello pure cono- 
scessero della elettricità ascendente, e descendente. 
Non così facilmente io sarei per ammettere con 
Dutens , che i divinatori Toscani potessero a talento 
loro tirare i fulmini dal cielo, sebbene una tale 
facoltà sia stata da altri attribuita agli antichi, ed 
interpretata da alcuni per la invenzione recentemente 
conosciuta sotto il nome di spranga elettrica. Forse 
non per altro si disse da alcuni antichi Tirreno, © 
Toscano Pitagora, se non per il conto in cui si 
tenevano le dottrine filosofiche de’ Toscani, o per- 
chè que’ popoli antichissimi avevano già tra loro un 
corpo di dottrine analoghe a quelle che in appresso 
espose Pitagora, il che forse più si avverava della 
scienza loro simbolica. Alcuni cenni, che presso gli 
antichi si trovano, di un magistrato Toscano depu- 
lato a scegliere, e raccoglicre le acque salutari, 
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lascia luogo a credere, che tra que’ popoli si pra- 
ticasse con frutto anche la medicina , alla quale 
fornir poteva molti lumi la frequente sezione de' 
corpi degli animali, e l'ispezione delle viscere , che 
facevano parte dei riti degli aruspici. Sulla base 
dell’anno lunare, che i Romani ebbero sin da prin- 
cipio , e che fu quindi regolato da Numa sul corso 
del sole , si è voluto fondare la scienza astronomica 
degli Italiani più antichi; nulla però abbiamo di 
positivo rapporto agli Etruschi, se non che avevano 
essi diviso in diverse regioni, o in diversi compar 
timenti il cielo, il che forse non è stato da alcuno, 
e neppure da Micali a questo proposito osservato; 
e se assegnate avevano que’ popoli nel cielo alle 
loro Divinità le respettive regioni, forza è che ne 
avessero colla osservazione attenta delle stelle deno 
tati i confini, il che era assai più che non il dare 
il nome di alcuna divinità ad un pianeta , o l ind: 
care un gruppo di stelle colla immagine di una 
costellazione. Quanto alla geometria, ed alla arit- 
metica, molti indizj della cultura di queste discipline 
trovansi presso gli Etruschi, e specialmente i numen 
progressivi, detti in seguito Romani, su di che belle 
osservazioni ha fatte il Bianchini nella sua storia 
Universale. Per la meccanica, qualora non deponesse 
bastantemente l’ arte del fabbricare condotta ad ua 
alto grado di perfezione, potrebbono citarsi i muliu 
mossi a mano, inventati, secondo Plinio, dai Vols- 
niesi, e la stadera detta alcune volte Campana, per 
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«hè inventata nella Campania. Sono anche da Plinio 
nominati Zutilio , Musonio, Aquila, Umbricio, 
Tarquizio, Cecinna, Fabricio, ed altri come filosofi 
Etruschi; ma è credibile, che questi si occupassero 
più di tutto della scienza dei fulmini, e molti di 
essi, come dai soli nomi appare, appartengono ai 
tempi di Roma. 

14. Rimane a dirsi alcuna cosa della poesia, che 
pure, come nacque presso tutte le più antiche na- 
zioni, trovare dovevasi anche presso gli Etruschi, 
sicconre ne fanno prova i liberi canti Fescennini , 
così detti da Fescennia città Etrusca; e que'giuochi 
scenici a suono di flauto, che si veggono tra gli 
Etruschi menzionati da Zivio, e che il carattere 
avevano di religiosi spettacoli. Le favole Atellane, 
simili alle satiriche favole de’ Greci, danno pure 
una idea della più antica poesia teatrale degli Osci, 
della quale da una città della Campania passò l' in- 
segnamento in Roma. Yarrone ha anche parlato di 
tragedie Toscane, scritte da certo Yolumnio , e se 
questo volesse anche supporsi di un’ epoca più re- 
cente, il fatto proverebbe antica presso gli Etruschi 
l'arte di un componimento tanto difficile, al di cui 
perfezionamento non ha potuto giugnere che lenta- 
mente l’ umano ingegno. Invenzioni degli Etruschi 
diconsi presso Ateneo le trombe, ed i corni; sui 
loro monumenti veggonsi le cetre, e le lire ; dall’ E- 
truria chiamavansi dai Romani i Tibicini Etruschi 
per dar fiato alle trombe eburuee; Plinio fa men- 
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zione di flauti Etruschi di bosso, inservienti ai 
sacrifizi, il che basta-a provare, se hon pure la pe 
rizia, almeno lo studio de’ Toscani per la coltiva- 
zione della musica. Egli è pur noto che gli Etrus- 
chi, come i Sabini ed i Volsci, cantavano in guer- 
ra. Più antichi in generale furono gli spettacoli 
presso gli Etruschi, che non presso gli altri po- 
poli d’Italia; a quelli si attribuiscono le prime corse 
di carri, e le prime monomachie de’ gladiatori , 
che i Campani ebbero alcuni secoli avanti i Roma- 
ni, e che questi forse dagli Etruschi appresero. Lo 
stesso vocabolo di istrioni appartiene alla lingua 
Etrusca. Per corredo di questo capitolo si sono 
esposti nella Tav. n. alcuni saggi delle mura Etrus- 
che , e nella m. e nella iv. alcuni dei più antichi 
monumenti delle belle arti da quel popolo eserci- 
tate. 
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CAPITOLO VII 
Dei Re raAvoLOSI, 0 suPPOSTI DELL’ ErRURIA. 


Dubbio sulla esistenza dei Re d’ Etruria. - Oscurità 
della serie di que’ Re. - Storia di Giano, supposto 
primo Re degli Etruschi. - Di Corito, e dei suoi 
figli. Di Eolo. - Di Etrusco, e di Tusco. - Di Rasena, 
e di Tarconte. - Di Mezenzio, di Asila, e di Aba. - 
Serie dei Re Etruschi proposta da Dempstero. 


$. 1. IL ho fatto menzione nel Cap. V., e 
nell’ antecedente, dei principi o re degli Etruschi, 
che riguardati erano come capi dignitosi, e potenti ; 
lasciando» anche sussistere il dubbio se alcuno in 
quella nazione, e ne tempi più antichi, fosse stato 
investito della dignità , e del titolo reale. Infatti la 
divisione di quel popolo in tante tribù, ed in tanti 
corpi civici, o nazionali, che si presentano sotto 
l aspetto di varie repubbliche , tra loro distinte e 
solo riunite da una generale confederazione ; lascia 
ancora luogo a dubitare, se la nazione tutta avesse 
in que tempi un re, o se con questa denominazione 
siasi alcuna volta indicato il capo forse più potente, 
o più orgoglioso di alcun distretto o di alcuna 
Lucumonia. 

2. Siccome tuttavia parlasi frequentemente negli 
antichi scrittori dei re degli Etruschi, giova ora il 
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farne alcuna particolare menzione, benchè la sene 
loro sia tanto avviluppata nelle favole, che trarre 
non se ne possa alcuna certa notizia. Questo però 
puo servire a completare la storia dei tempi favolosi, 
della quale era pure necessario l’ occuparsi nel pre 
sente volume. Giova pure premettere, che sebbene 
varj nomi possano in questa serie registrarsi, inu- 
tile sarebbe tuttavia il cercare l epoca, in cui que 
re, 0 que principi dominarono, la sede che princi 
palmente occuparono, la durata del loro regno : e 
più inutile sarebbe ancora il volere investigare Y or- 
dinata loro successione , e la loro genealogia. 

3. Compare prima di tutti come re di Etruna 
un Giano, menzionato anche da Arnobio; ma chi 
egli si fosse, alcuno nol dice. Gli uni lo confondono 
con un Zirreno venuto di Lidia; altri lo credono 
di molti secoli anteriore all’ arrivo della colonia dei 
Lidj. Aurelio Vittore supponeva Giano figlio di 
«Apollo, e di Creusa, figlia di Eretteo re di Atene; e 
siccome questa lo avrebbe partorito di nascosto, così 
dicevasi che Zretteo lo avesse fatto educare a Delfo, 
e maritato avesse la figlia a Sifeo, detto da altri 
Auto. Privo questi di prole, sarebbe andato a con- 
sultare l'oracolo di Delfo, che risposto gli avrebbe di 
adottare per figlio il primo che incontrasse nel dì se- 
guente , e questi fu Giano. Ma i critici bene a pro- 
posito osservano, che supponendosi Giano anche nelle 
tradizioni italiche contemporaneo di Saturno, e talvol- 
ta ancora figlio di Saturno stesso, e di Entoria, molto 
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più antico doveva essere di Zretteo. Comunque sia, 
Aurelio Vittore dopo di averlo legittimato , lo fa 
viaggiare con una flotta in Italia . lo suppone con- 
quistatore di una parte della penisola, e fondatore 
di una città nominata Gianicolo, d’ onde egli sparse 
in tutto il paese all’intorno i principj della civiliz- 
zazione, assistito dai consiglj di Saturno, che già erasi 
stabilito in Italia, e già aveva dato opera a raddolcire 
i costumi de’ barbari e selvaggi abitatori. A_ Giano 
quindi attribuisce le divisioni dell’anno, l’uso dei va- 
scelli, l'invenzione della moneta, le prime leggi, e lo 
stabilimento della loro autorità , l’uso di cignere le 
città di mura, l’ introduzione de'sacrifizi, e finalmen» 
te la coltivazione de’campi e delle vigne. Visconti, 
non si sa il perchè, si è ostinato a far derivare 
questo Giano dal Fane. o Fanete dei Greci, la di 
cui divinità esprimeva il mondo uscito dal Caos. 
ed il di cui nome significava la prima cosa, che 
era comparsa nel mondo. Che questo Fanete si rap- 
presentasse con due teste , e con quattr’ occhi. 
a ffine di indicare che nulla doveva essergli celato ; 
questo puo ammettersi, e formerebbe alcuno indizio 
della sua identità col nostro Giano bifronte; ma io 
osservo, che tutte le cose che si raccontano di Giano, 
inclusivamente al supposto suo regno tra i Tirreni, 
sono tutti fatti, sono tutte cose italiane, e non po- 
trei mai indurmi a credere, che quella divinità , o 
quella perso! . riferire si potesse ad una origine 
greca, ed alla mitologia dei Greci, i quali dagli 
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Italiani forse pigliarono l'idea di quella divinità 
doppia, o a due teste. In fatti il nome di Giano 
non è di greca origine, non ha alcun significato 
in greco, e non si trova del tutto negli scrittori 
greci più antichi. Che se con Lilio Gregorio Giraldi, 
sull'appoggio di alcune oscure mitologie , volesse 
farsi quel Fane, o Fancte figlio di Saturno; ancora 
sarebbe un personaggio italiano, il figlio di un antico 
dominatore, o civilizzatore dell’ Italia. Io sarei dun- 
que portato quasi a conchiudere , che questo Gia- 
no, supposto primo re dei Tirreni, o degli Etru- 
schi, fosse un personaggio primario, forse il più 
avveduto , il più ingegnoso de’ nostri Aborigeni ; 
che egli avesse il primo raddolcito i costumi de’ po- 
poli selvaggi, e riuniti gli avesse in uno stato di 
società primordiale; che loro avesse dato il primo 
regole della vita civdle, ed una specie di leggi, e che 
egli il primo avesse loro insegnato l’ agricoltura ; 
dal che forse nacque che detto fu re, o capo di 
quella nazione, giacchè que’ nomi dovevano essere 
allora sinonimi, e che fu in appresso dalla ricono- 
scenza dei popoli divinizzato , per il che i di lui 
attributi , e fors’ anche il di lui nome si trasfusero 
nella greca mitologia. Il solo Bianchini ha sognato 
che Giano fosse Jone in origine, d’ onde ha cre- 
duti Jonii i Siculi; ed altrove ha confuso il Giano 
d'Italia con Cecrope, facendo un confronto delle 
più antiche istituzioni italiane colle greche, senza 
sospettar punto, che queste d’ Italia potessero essere 
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passate in Grecia. Ma egli è sempre fedele al suo 
sistema, che tutto vuole derivato dalla Grecia, e 
quindi dai Pelasgi ha supposto originati i Sabini e 
dagli Arcadi gli Aborigeni , ec. 

4. A Giano si danno per discendenti e succes- 
sori molti altri re, detti in generale dagli antichi 
scrittori Gianigeni. Si citano anche i nomi di al- 
cuni, cioè Ziberino, Vertunno, Auno, Ano, Dee- 
beri, e Tiberi. Del primo si racconta, che uccidesse 
Giano suo padre, o almeno. Arnobio fa. menzione 
di questo fatto; altri confondono iderino con 7i- 
beri, e ne fanno un re degli Albini il quale annegos» 
si nel fiume Albula; che. di là trasse il nome di Te- 
vere. Silio Italico ha pure fatto menzione di Auno; 
ma in questo ancora si sono imbarazzati.i poeti, 
ed i mitologi, perchè lo hanno confuso con altro 
Aduno, valoroso guerriero, compagno di Enea, uc- 
ciso da Camillo; ed è cosa singolare il vedere, 
che coloro che parlano solo dell’Auno Trojano, 
lo fanno nascere da un altro Auno più antico, che 
non si sa poi chi egli fosse. Nulla si sa del sup- 
posto re Z'ertunno; il vedere però la divinità cono- 
sciuta sotto questo nome, che certo non è di greca 
origine , rappresentata sempre cinta di varie specie 
di piante, ed avente le mani, ed il corno dell’abbon- 
danza ricolmi di frutti, mi induce a credere, che 
se egli fa in Etruria, e se ebbe dominio in quella. 
regione, debba reputarsi uno di que’ benefatto- 
3 della umanità. , che la prosperità promossero. 


214 . risro LI 
dei popoli coll’,estendere la cultura delle terre , e 
coll’ introdurre le piantagioni. Di Ano parla Stra- 
bone, ma altro non dice se non che quell'antico re 
erasi annegato nel fiume Parenzio, che ricevette in 
quella occasione il nome di Anzio, cangiato dappoi in 
quello di Teverone. E questo fatto medesimo dicesi 
da altri antichi scrittori, come Sesto Pompeo, ed al- 
cuni citati da Servio, aver dato motivo alla perdita di 
Deeberi, e di Tiberi, o Tiberino, che si gettarono 
l'uno, e l'altro nell Albula, che quindi, secondo 
quegli autori, avrebbe assunto il nome non solo di 
Tevere, ma quello ancora di Deederi, ch'io trovo 
molto somigliante, il che fa dubitare anche della 
identità di que’ due personaggi. Non è nuovo al- 
tronde . nelle più antiche storie, che di uno siensi 
fatti più nomi, e così moltiplicate ancora le persone. 
5. Oltre quei re, trovansi ancora nominati dagli 
storici Corto, Eolo, Etrusco, Tusco, Rasena, T'arcone, 
del quale io ho altrove parlato, ma solo come di 
un eroe, o di un guerriero, creduto fondatore di 
varie città: Ocno, Mezenzio, Asila, Abas, Massico, 
Osinio, Morrio, Clusio, Vejento, Olenio, Porsena, 
e Tolunnio. A Corito si danno per figliuoli Zasio e 
Dardano, che egli ebbe, dicesi, di Elettra figlia di 
Atlante re della Mauritania, Zasio vien detto altro 
de’ Cureti ; ma que’ Cureti, si confondono sovente 
coi Coribanti, coi Cabiri, coi ‘Dattili Idei, cogli Dei 
mani, e co Lari, e potrebbono pur essere almeno 
i primi; di origine italiana. Bianchini dice avere 1 
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Cabirìî, o Curiti, portati i riti Bacchici ai Tirreni; 
ma quel nome di Corito, e quello ascriversi di 
lasio fra î Cureti, o Cabiri, muove alcun dubbio, 
che que’ riti potessero essere d’Italia, 0 piuttosto 
dai Tirreni trasportati nella Grecia. Dardano da al- 
cuni si fa nascere bensì da Elettra figlia di Atlante, 
ma gli si assegna per padre lo stesso Giove, e gli 
si dà egualmente per fratello Zasio fulminato da 
Giove, perchè tentato aveva di far violenza a Ce- 
rere. Accordano però gli stessi mitologi che Élettra, 
madre di YZasio, e di Dardano, fosse la sposa di 
Corito re d’ Italia. Scordandosi quindi della fulmi- 
nazione “di Zasio, o Zasione, dicono che morto 
Corito, si suscitarono gravi contese per la succes- 
sione al regno, e che per occasione di queste 
Dardano uccise il fratello , e rifuggissi quindi con 
molti compagni nella Samotracia secondo alcuni, 
secondo altri nella Frigia, dove sposò la figlia di 7'eu- 
cro, e succedendo a Zeucro stesso, divenne secondo 
ì poeti il fondatore del popolo Trojano. Si è detto 
altresì dagli antichi, che con Dardano passasse d’ I- 
talia nella Frigia Coriba figlio di Zasio, e che colà 
introducesse il primo il culto di Cibele. Comunque 
sia, Corito, e lasio, e Dardano, e Coriba, sareb- 
bono tutti Italiani; e solo in tempi posteziori è 
piaciuto ai Greci di far regnare un Dardano in 
Arcadia, e di dargli per moglie certa Crise figlia 
di Pallante, dalla quale nacquero /deo, e Dima. Se 
questa tradizione avesse alcun appoggio nel vero, 
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converrebbe dire, che tutt’ altro era il Dardano 
dell’ Arcadia dal figlio di Corito, tutt’ altro dal Dar- 
dano Italiano, tutt’ altro dal fondatore di Troja. 
Eolo viene menzionato tra i re d' Etruria solo da 
Plutarco, che gli attribuisce pure il dominio sulle 
isole del mare Tirreno. Questo dominio sulle isole, 
e più particolarmente notato sulle Eolie, sembra 
mostrare apertamente, che questo Eolo debbe ri- 
ferirsi al figlio, secondo i mitografi, di Giove, 
e di EWene, al quale si finse, che il padre conf 
dato avesse la signoria de’ venti. Variano gli scrittori 
sul nome della ninfa madre di Zolo che talvolta 
dicono Orseide, talvolta Menecla, e tal’ altra LZi- 
gia. Non giova il tener dietro alle altre favole 
narrate sul conto di questa divinità; ma è oppor- 
tuno - forse l’ osservare, che se questo Eolo fu re 
dei Tirreni, e se estese il suo dominio anche sulle 
isole di quel mare; fu egli forse uno dei primi o 
dei più arditi navigatori Toscani, al quale si attri- 
buirono in seguito Il’ onore della apoteosi , e 
l'impero dei venti. 

6. Di £trusco, e di Tusco, si fa menzione presso 
Sesto Pompeo, e presso Servio, ed altro non si 
dice se non che l'uno e l’altro ebbero la sorte 
di comunicare il nome loro all’ intera nazione, ed 
al paese. I mitologi, sempre investigatori di più 
alte origini, suppongono 7usco figlio di Tirreno, 
e questo a vicenda figlio di Ercole; ma convengono 
essi pure, che regnò in quella terra, e diede ìl 
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nome alla Toscana. Forse gli scrittori di Roma, ge- 
losi in questo punto di conservare una origine non 
greca, cangiarono il nome del Zirreno de’ mitologi 
in quello di Etrusco. Dionigi d’ Alicarnasso, e Vir: 
gilio parlano di Rasena, e di Tarcone, o Tarconte, 
del quale abbiamo altrove fatto menzione: credono 
il secondo contemporaneo di Enea, ed aggiungono, 
ch'egli fabbricò le dodici città, che divennero in 
appresso le capitali dei distretti, o delle Lucumo- 
nie della Toscana. Non furono” che i Greci, che 
in tempi più moderni fecero venire 7. int con 
Tirreno dalla Lidia; essi parlarono molto della sua 
chioma bianca fino dalla prima gioventà, il che 
altro non significa nella mitologia ll orieo se non 
che egli godeva anche in gioventù altissima reputa- 
zione di sapere. Zicofrone lo dice figlio di Telefo, 
e suppone, che egli si incontrasse in Italia con 
Enea. Ad esso si attribuisce la fondazione di varie 
città, specialmente di Tarquinio, o Tarquinii, di 
Cortona, di Pisa, e di Mantova. 

7. Virgilio solo ha parlato di Ocno, di Mezen- 
zio, di Asila, e di Abas o Aba, come di altret- 
tanti re degli Etruschi. Anche i mitologi hanno detto 
Ocno non già re, ma famoso eroe della nazione 
Etrusca, e forse in questo si sono avvicinati più 
degli altri alla storia. A me nasce un dubbio , che 
l Ocno, detto da alcuni scrittori antichi promiscua- 
mente anche Aucno, sia l’ Auno medesimo già no- 
minato di sopra, menzionato anche da Silio Italico. 
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A questo certamente si attribuisce la fondazione di 
varie città Etrusche, e tra le altre di Felsina, e 
di Mantova, ( sebbene Mantova si creda più vero- 
similmente fabbricata da Zarconte ), solo percht 
Aucno, o Ocno dicevasi figliuolo del Tevere, e di 
Manto , figlia quest ultima di Ziresia. Altri riferi 
scono l origine del nome di Manto ad un vocabolo 
Etrusco, che presso que’ popoli significava lo stesso 
che Plutone. 

8. Esiodo sul fine della Teogonia, se pure 
non avvi errore di lezione nei codici, nomina un 
Latino re de’ Tirreni all’ epoca della guerra di Tro- 
ja. Questo avrebbe dovuto, secondo l’ordine de 
tempi, precedere Mezenzio ; dal che Carli ha tratto 
argomento di credere, che irgilio due Latini 
avesse insieme confuso, sebbene questi sarebbero 
in fine due re del Lazio, e non mai l'uno del 
Lazio, F altro di Toscana. Mezenzio , se crediamo 
ai poeti, non era già re dell Etruria, ma era capo 
soltanto di una Leucomonia, cioè re di Agilla, 0 
Cere in Etruria, il che conferma la opinione da 
me già esternata, che molti di que’principi, detti re 
degli Etruschi, non avessero dominio se non sopra 
un semplice distretto. Si trovano quindi indicati 
Porsena come re di Chiusi, Zolunnio de’ Vejenti, 
Turno dei Rutuli ec. Zirgilio parla a luogo di quel 
Mezenzio e delle sue crudeltà, e sembra, che que- 
ste lo facessero cacciare dal paese dagli stessi suoî 
sudditi. Si accenna in particolare la di lui barbarie 
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ne supplizj, ne’ quali un uomo vivo legavasi stretto ad 
un cadavere, cosicchè respirar non potesse che quelle 
fetide esalazioni. Si finge quindi, che Mezenzio si 
ritirasse presso Zurno, al quale prestasse ajuto nella 
sua guerra contro Enea, e che ferito da Enea me- 
desimo nella pancia, nom salvasse la vita, che per 
lo generoso sacrifizio di Zauso suo figliuolo , che 
espose se stesso per salvare i giorni del padre. Si 
narra in seguito, che Mezenzio montato in furore, 
corresse di nuovo a cavallo ad attaccare £nea, 
che trovavasi a piedi, e rovesciato fosse per un 
colpo violentissimo da Enea portato al cavallo; che 
quindi chiedesse, ed ottenesse dalle mani di Enea 
la morte, onde non più cadere nelle mani de’ suoi 
sudditi irritati; ma alcuni storici ritardano alquanto 
l'epoca di que’ fatti, e dicono, che Mezenzio non 
andò al soccorso de’ Rutuli se non dopo la morte 
di Turno; che Lauso fu ucciso sotto Lavinio ;. non 
da Enea, ma da Ascanio, e che Mezenzio fu co- 
stretto a domandare la pace che ottenne, e visse 
quindi con Ascanio in perfetta amistà. Sembra, che 
amante fosse oltremodo del vino, perchè chiesto 
aveva ai Latini il tributo di tutta la rendita delle 
vigne loro in un anno, il che dato aveva motivo 
alla continuazione della guerra. La sola verità sto 
rica, che emerge da tutto questo racconto, è che 
quel re d'Etruria, o di un distretto dell’ Etruria, 
era contemporaneo di Enea. Di Asila, e di Abas 
non trovansi notizie negli storici. Degli altri, che 
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si sono nominati in seguito verrà fatto di parlare 
nel tessere listoria del Lazio. Forse avremmo mag- 
giori notizie di que’ principi, se conservate si fos- 
sero le storie Etrusche di Sostrato citato da Strabone, 
o Ja storia dell’ Etruria in venti libri, che Svetonio 
e Svida accennano composta dall'imperatore Claudio. 
9. Dempstero ha supposto un regno Etrusco 
della durata di 2500. anni, ed in questo periodo ha 
distinto quattro linee, o quattro dinastie, quella 
cioè dei Gianigeni, quella dei Coriti, quella dei 
Larti, e quella dei Lucumoni, dal che si vede, 
che egli ha confusi coi nomi di famiglia quelli an- 
cora di persona, o di dignità; egli però parlando 
a lungo degli ornamenti, e delle insegne reali, ha 
ammesso che alcuna volta il nome di re altro 
non indicasse se non un capo, o un principe. Egli 
fa dunque regnare prima di tutto Giano subito 
dopo il diluvio di Noè; lo suppone Italiano nativo 
indigeno , e gli dà per moglie Yenilia, e per so 
rella Camese , alla quale fa cedere da Giano una 
parte del regno. A Giano lapidato dà per figliolo 
Tiberino re, e quattro figlie, Camesene , Clistene, 
e Canente che fu moglie di Pico re de’ Latini, 
ignorandosi il nome della quarta. Contandosi nella 
serie il regno di Camese, compare /'ertunno quarto 
ve ‘della Etruria, al quale succede Auno , esso 
pure Gianigena. Ommetto un favoloso catalogo dei 
re Etruschi, che in questo luogo introduce Demp- 
stero , tratto dal Zeatro genealogico, che non si 
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appoggia ad alcuna autorità. Secondo questo catalo- 
go, Giano primo re sarebbe Noè medesimo, dietro 
al quale se ne troverebbe una serie di 60., contando 
tra questi anche il dominio de’ Giganti, di Sicano , 
di Osiride, di Lestrigone , di Ercole Libico , ed 
altri simili nomi favolosi. Tra i Coriti Dempstero 
registra Corito stesso, figlio di Giove, e padre di 
Jasio, e di Dardano ; tra i Larti colloca Zolunnio, 
e Porsena ; il dominio de’ Lucumoni stabilisce solo 
ai tempi di Roma. Tornando quindi ai Gianigeni , 
trova secondo altri scrittori un re onto figlio di 
Giano medesimo, un, Anio che diede nome colla 
sua morte all’ Aniene, e quindi Deederi, Tiberi, o 
Tiberino, Tibri ucciso dagli Argonauti, Zolo do- 
minatore ancora di alcune isole vicine, e zio di 
Ulisse; Liparo successore di Eolo, anch’ esso iso- 
lano, Meleo, piuttosto duce, che re degli Etruschi, 
e che si crede aver comandato a tutta l’ Italia pri- 
ma della guerra di Troja; Aeto, che colonie piantò 
al di la delle Alpi verso la Germania, Maleoto , 
che una reggia aveva presso Volterra, e che morì 
nella Grecia, e quindi Etrusco, Tusco, Tirreno, o 
Torebo, dai quali trassero que’ popoli i diversi loro 
nomi, Rasena , oriundo della Meonia , MNicio Fie- 
solano, Piseo, inventore della tromba, così detto 
forse da Pisa, Aleso di greca origine, un secondo 
Aleso Argivo, Tarconte, Greco pur esso, che diede 
nome a Tarquinia ed abitò in Cortona; elsino, 
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Adrio, che si crede aver dato il nome ad Adria, 
Ocno che dicevasi fondatore di Mantova, Mezenzio, 
Asila, che si fa pure contemporaneo di Enea, 
Aba, o Abas, Massico, che si pretende essere in- 
tervenuto alla guerra di Troja, Osinio , Morrio, 
che regnò in Vejo, e che si fa istitutore dei sacer- 
doti Salii, Clusio, fondatore di Chiusi, Properzio. 
Vejento, forse nativo di Vejo, Zucumo, o Lucumone 
Galerito, o forse un Gulerito investito della dignità 
di Lucumone, Celio Vibenno , onde fu detto Celio 
un monte, Menalo , che sede ebbe in Vejo, Ole 
nio Caleno, d’ onde si dice aver tratto nome il Po 
di Volano, e come alcuni sognarono, anche ta città 
di Milano, o Mediolano ; Porsena, che regnava 
in Ghiusi, Galeromondo , di cui non si conosce 
che ’1 nome , Zolunnio, un re anonimo, che eletto 
fu dai Veii assediati, Ci/nio che sedette in Arezzo, 
e Mecenate, che si fa vivere 4oo. anni innanzi il 
favorito di Augusto. Alcuni aggiungono un li? 
Volturreno , o Volterrano, sotto il quale perì lì 
gloria degli Etruschi. Pretende quindi Dempstero d 
esporre una serie storica, e che egli reputa vera. 
legittima, e genuina di 50. re Etruschi, escludendo 
dal loro ruolo un Cecinna, ed un Elio Sejano, che 
altri vollero introdurvi. Ma è d’uopo avvertire, 
che Dempstero, nell'esame di molte antiche memo 
rie, non ha ben distinto tra que re che dominio eb- 
bero forse su tutta l’ Etruria, e quelli che capi erano 
di un distretto; oltradichè egli ha lasciato alcuna 


capritoLro VII 223 
volta la scorta degli antichi classici per seguitare 
alcuni storici moderni. La recentemente compiuta 
edizione della Cronaca di Eusebio, mi dà luogo ad 
osservare la straordinaria incongruenza del computo 
Dempsteriano che fa durare il regno Etrusco 2500. 
anni. Quel cronista assai liberale, citando Manetone, 
non assegna a tutti i tempi eroici, o sia al regno 
degli eroi dopo gli Dei, se non 1255. anni; e 
presso che tutti i re Etruschi appartengono ai: tem- 
pi eroici. Osservo però colla scorta dello stesso 
autore ch'egli sull’avviso di Alessandro Polistore , 
e di Abideno, suppone Saturno vivente prima e 
dopo il diluvio; che lo fa combattere con Zitano, 
o coi Titani, e padre lo suppone di Pico re del 
Lazio, o com'egli dice, della provincia Laurentina, 
per conseguenza italiano, o vissuto in Italia, prescin- 
dendo interamente dalla successione dei re Etruschi, 
da Giano, che contemporaneo essere doveva di Sa- 
turno , e dai Gianigeni. Trovo pure nominato solo 
da Eusebio un Tirro, guerriero e navigatore, pa- 
rente dei re d’ Egitto, che però cogli Egiz) con- 
tendeva; e questo potrebbe esser forse Tirreno. 
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CAPITOLO VIII 


NoriIzIE PARTICOLARI DEGLI Aurunci, E DEGLI Ausoss, 
DEGLI Orici, DEGLI UMBRI, DEI SICULI , 


E DEI Licuri. 


Degli Aurunci. - Loro città, loro fatti. - Aw 
sonj, Opici, Marici. - Opinioni varie su questi 
popoli. - Osci. - Umbri, e loro memorie. - Loro 
guerre coi Siculi, e cogli Etruschi. - Fertilità del 
loro territorio , loro agricoltura, loro arti, derivate 
dagli Etruschi. - Dei Siculi. - Loro guerre, e loro 
passaggio nella Sicilia. - Liguri quali fossero. - Loro 
regione. - Loro estensione. Loro guerre. - Popolazioni 
della Liguria. 


6. 1. Degi Aurunci si è già parlato nel $ 9 
del cap. III e si è veduto, che mentre varj anti- 
chi scrittori li reputavano in origine Ausonj, 7rgi- 
lio, forse per abbellire il suo poetico sistema, de- 
rivare li faceva da una origine Trojana; nel $. 23. 
del cap. medesimo si sono ammessi tra gli Abon- 
geni nella supposizione , che gli Ausonj fossero 
detti anche Opici, e riferiti tra i più antichi abi 
tatori del Lazio. In fatto, sebbene Plinio a dista 
zione degli altri antichi scrittori sembri staccati 
dagli Ausonj suddetti; non è questo riferibile dl 
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predicato di nazione, ma solo al territorio sepa- 
rato, che gli Aurunci occupavano , facendo parte 
della nazione medesima. Non altro dice adunque 
sostanzialmente Plinio, se non che gli Aurunci abi- 
tavano al di là del promontorio Circeo, e del 
paese de’ Volsci, e che erano stati da lungo tempo 
distrutti. Gli Ausonj altronde occupavano tutto il 
tratto che si stendeva dal detto promontorio fino 
allo stretto di Sicilia, e non ne furono scacciati 
in parte se non dagli Enotri. Le idee mitologiche 
avevano fatto nascere gli Ausonj, e così pure gli 
Aurunci, da Ulisse e da Circe; ma ben facile è il 
vedere attraverso il velo delle favole di quale an- 
tichità fosse quel popolo, al quale in tempi po- 
steriori assegnar si volle una origine, ed anche, 
secondo il gusto de’ tempi, una origine straniera. 
Una tradizione costante insegnava in Roma, che 
gli Ausonj avevano formato un popolo celebre in 
tempi remotissimi ; che le regioni reputavano a 
grande onore il derivare da quel popolo il loro 
nome ; che perciò quel nome si era esteso ad 
una gran parte d'Italia, e che non era stato in 
limiti più angusti ristretto in qualche epoca il loro 
dominio. Quindi Dionisio Periegete non da alcuno 
eroe Trojano derivò l'origine di quel popolo, ma 
da Giove medesimo, come dal primo e più an- 
tico principio di ogni cosa, ed il dominio degli 
Ausonj suppose quasi illimitato nella durata, e nello 
spazio. Z'irgilio pure, sebbene attaccato per siste- 
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ma alle Trojane origini, disse Ausonio il Tevere, 
parlanlo de’ tempi più antichi, ed Ausonia l'Italia, 
riferendosi ad un’ epoca molto posteriore; ed Ovi- 
dio nominò indistintamente l Ausonia per l'Italia, 
d'onde si disse Ausonio il mare, che nominossi 
da poi, secondo Strabone, mare di Sicilia. 

2. Privi siamo di maggiori notizie intorno a 
quel popolo certamente antico ;} Livio però ci ha 
conservato il nome di due città d’ Italia dette Au- 
sona, le quali probabilmente agli Auson) apparten 
nero. La prima trovavasi in poca distanza al setten- 
rione di Terracina ; della seconda non è indicata la 
posizione , ma siccome viene nominata insieme con 
Minturno , e con Vescia, si puo credere ragio- 
nevolmente che si trovasse nella medesima regio 
ne. Degli Aurunci si sa, che guerra mossero 
contra i Romani nell’ anno 258. di Roma, il che 
prova, che potenti erano molto in allora e che da 
lungo tempo eransi eretti in popolo separato dagli 
Ausonj; si sa pure, che disfatti furono interamente. 
e cessarono di figurare sulla scena politica nell'an- 
no 408. di Roma medesima. 

3. Eliano nella Varia istoria dice, che primi in 
Italia abitarono gli Ausonj, Autottoni, o Indigeni; 
parla quindi di un certo Mares, o Marete, il più ar 
tico forse di tutti gli Ausonj, dal quale i favoleg- 
giatori avevano fatto un centauro , forse perchè i 
primo aveva montato un cavallo , ed aggiunto ave- 
vano, che vissuto era 123. anni, e tre volte dopo 
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morte era risuscitato. Da questo Marete si volle 
da alcuni far discendere un’ antichissima razza di 
Marici. Pretesero altri di confondere gli Opici cogli 
Ausonj ; e che gli Opici antichissimi fossero, ed 
abitassero quella parte d°’ Italia, che agli Ausonj 
si assegna, risulta da alcuni passi di Zucidide, e 
di Antioco, citato presso Dionisio, nei quali vedesi 
che i Siculi nella Sicilia passarono cacciati dagli 
Opici, e che gli Opici medesimi unirono le forze 
loro alcuna volta cogli Enotrj, ed in seguito si 
rendettero anche padroni di quell’ isola. Svida 
parlò al tempo stesso della lingua degli Opici, e 
dei Siculi; ma questo altro non prova se non che 
abitato avendo successivamente una medesima terra, 
si confusero anche gli idiomi di que’'popoli, e pro- 
babilmente non potendosi distinguere le epoche, in 
cui abitarono una regione medesima, gli Opici for- 
marono un popolo solo cogli Ausonj, © piuttosto 
non costituirono che un nome parziale degli Ausonj, 
abitanti secondo Aristotele presso il mare ‘Tirreno. 

4. "Tuttavia alcuni geografi, e tra questi anche 
Cluverio, la Martiniére, e Freret , hanno dato una 
più grande estensione al nome di Opici, ed il 
primo, come già si vide, li confuse intieramente 
cogli Ausonj. Za Martiniére, nominando i popoli 
Italiani naturali, o nativi d’ Italia, dopo avere re- 
gistrato gli Umbri, i Siculi, e gli Fuganei, an- 
novera gli Opici, dai quali fa venire i Sabini Au- 
tottoni, e i loro descendenti. Sono questi i Piceni, 
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o Picenti, dei quali facevano parte i Picentni , 
popolo trapiantato dalle rive del mare Adriatico a 
quelle del Tirreno, i Frentani, i Marucini, i Peli- 
gni, i Vestini, i Marsi, ed i Sanniti, dai quali 
quello scrittore fa ancora discendere i Bruzzi, cioè 
gli Irpini, i Lucani, ed i Campani. Con più strano 
avviso Freret ha fatto discendere dagli Ilirj gli 
Opici, e questi ha confuso coi Siculi, e da essi 
ha fatto discendere i Sabini, i Latini, ì Sanniti, 
gli Enotri, e gli Itali. In mancanza di-notizie pre- 
cise di que’ tempi antichissimi, io ho creduto non 
inopportuno il riferire le opinioni dei diversi scrit- 
tori sulle loro derivazioni. 

5. Cogli Opici” si sono confusi gli Osci , detti 
anche sovente Opschi, e probabilmente è questo 
il solo popolo tra gli Ausonj, che passò ad abitare 
il Lazio, o almeno la parte meridionale del mede- 
simo. Si è già osservato altrove, che questo popolo 
antico aveva una lingua tutta particolare, e che 
essendo già da lungo tempo distrutto allorchè vivea 
Strabone , si conservavano ancora molte parole di 
quel linguaggio. Egli è a questo popolo in partico 
lare, che si attribuiva la invenzione delle favole Ate 
lane, delle quali io ho già fatto menzione, e che gli 
scrittori francesi hanno interpretato per piccole 
commedie o per furse, come essi dicono nel loro 
idioma. Si pretende, che l’uso di questi spettacoli 
ludicri fosse passato in Roma, che sospesi fossero 
In appresso , giacchè Cicerone li supponeva anche 
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aboliti; che si rinnovassero però , e sempre nella 
lingua degli Osci medesimi, al tempo di Orazio; 
ma che proibiti fossero totalmente dal Senato al 
tempo , e fors’anche ad istigazione di Ziberio. Ella 
è cosa singolare il trovare molte antiche città col 
nome di Osca, di Opsica, di Opsicella, di Oscana, e 
di Oscella, e tutte fuori d’ Italia, a riserva dell’ ultima 
collocata da Tolomeo nelle Alpi Cozzie, che probabil- 
mente è l'odierna Domodossola. Sarebbono mai da cre- 
dersi tutte queste colonie degli Osci, e degli Opici? 

6. Si è altrove parlato della antichità grandis- 
sima degli Umbri , asseriti nazione antichissima 
anche da Plinio, sebbene egli vada poi a cercare 
l'etimologia del loro nome nel greco , il che li 
supporrebbe nominati o indicati, se non pure 
derivati, dai Greci, contra la quale opinione sta 
l’ antica tradizione , e la notizia data da varj scrit- 
tori, che possedendo que’ popoli un tratto di paese 
tra il golfo Adriatico, e l Apennino , cacciati ne 
furono dagli Aborigeni collegati coi Siculi. Questo 
serre anche ad escludere l’ opinione di Solino , il 
quale parlando de’ tempi in cui gli Umbri si erano 
gia mescolati coi Galli, e non mai dei tempi più 
antichi, o dei tempi eroici ; dice che gli Umbri 
erano discesi dai Galli; opinione che gli scrittori 
francesi abbracciarono con predilezione , notando 
tra gli altri Mentelle, che se questo non forma 
una prova compiuta, forma almeno una presunzione 
a favore della gallica origine asserita. Plinio non 
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disse già, che il nome degli Umbri derivasse da 
greca origine, ma disse bensì, che que’ popoli erano 
stati con quel nome designati dai greci, perchè 
erano sopravanzali alla generale inondazione delle 
terre, il che basta, secondo il sistema da me pro- 
posto e sviluppato nel cap. III, a collocarli tra i 
primi popoli d’ Italia, e tra i primi fors anche 
della terra, gincchè dopo i grandi cataclismi non fu 
ripopolata la terra, se non da que pochi che sal- 
vati si erano sulle montagne. In questa supposizione 
gli Umbri avrebbero avuto per indicarsi tra loro 
un nome più antico, e questo stesso fu quello forse 
che i Greci interpretarono. Antichissimi sono detti 
gli Umbri da Plinio non solo, ma anche da Dio- 
nigi d’ Alicarnasso, e da Floro; e Zenodoto da 
Trezene presso Dionigi medesimo assegnò loro come 
prima sede il territorio di Rieti, d'onde staccar 
fece una colonia, che si credette aver prodotto i 
Sabini. Egli è certo , che gli Umbri si stesero per 
vasto tratto di paese nell'Italia; e non mancano 
scrittori , che li fanno possessori ne’ tempi più an- 
tichi di tutte le terre poste fra il Tevere, e l'Arno, 
di Cortona, e di altre città, che divennero in se- 
guito Etrusche; e da essi si vuole pure nominato 
il fiume Ombrone della Toscana. Scilace parla degli 
stabilimenti loro lungo l° Adriatico, e si crede che 
per l'adiacente pianura si portassero sino alle foci 
del Po, nel che verrebbono a confondersi cogli 
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Teopompo presso Ateneo , ricordano con onore il 
nome degli Umbri, o degli Umbrici, siccome detti 
erano dai greci, ed una colonia sconosciuta ram- 
menta Strabone in epoca posteriore presso gli Um- 
bri condotta dal popolo di Egina. Alcuni antichi 
scrittori, e tra gli altri Iiccolò Damasceno , pub- 
blicato recentemente da Corai, fanno parola anche 
del loro valore guerriero. 

7. Se gli Umbri collocare si vogliono tra i primi 
popoli, tra i primi abitatori d’Italia, conviene pure 
supporre, che molto tempo rimanessero nello stato 
primitivo, e forse nello stato selvaggio, e che solo 
dopo aver formato un gran popolo, dopo di avere 
appreso le arti della civiltà, e quelle pure della 
guerra , movessero a combattere i Siculi, ai quali 
tolsero molte terre ,. e quelle specialmente del Pi- 
ceno. Ma non molto probabilmente durò la loro 
prosperità, perchè potenti rivali trovarono ne vicini 
Etruschi e ne’ Pelasgi che , secondo lo stesso Ali- 
carnasseo, ebbero gran parte in quelle guerre, ed 
alla decadenza contribuirono , ed alla ruina degli 
Umbri, il che solo basterebbe a far vedere non 
mal fondata nè strana, come Micali disse in alcun 
luogo , l'opinione di Carli , da me pure in alcuna. 
parte abbracciata, che Pelasgi si dessero originarj 
Tirreni; giacchè non ancora a quell'epoca alcuna 
colonia straniera era giunta in Italia. Cade in que- 
sto periodo la occupazione fatta dagli Etruschi a 
pregiudizio degli Umbri di trecento città, o di tre- 
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cento luoghi abitati, menzionata da Plinio, nè 
io Sarci per ammettere che questo avvenisse, come 
viene insinuato da Strabone, per sola ambizione di pri- 
meggiare. Sebbene questa sia sgraziatamente tra le 
prime inclinazioni dello spirito umano, tuttavia io du- 
bito assai, che a quelle guerre servisse di principale 
motivo l'incremento di una popolazione in confronto 
della vicina, e che gli Etruschi, anzichè da brama 
di dominare, spinti fossero della necessità di esten- 
dere i loro confini, di occupare nuove terre, o forse 
anche terre più fertili, e pianure più vaste, sic- 
come già prima di essi fatto avevario gli Umbri a 
riguardo dei Siculi. Costretti quindi gli Umbri ad ab- 
bandonare la maggior parte degli stabilimenti loro, 
restringere si dovettero in una sola regione, che ave- 
va per confini l'Adriatico e |’ Apennino, il Tevere e 
la Nera, e che, secondo alcuni, estendevasi fino al Po 
presso Ravenna. Incerta però è l'epoca, alla quale 
viferir si debba il fatto annunziato da Stradone, che 
i Ravennati, supposti una colonia di Tessali, abban- 
donarono la città loro agli Umbri, orde sottrarsi 
alla violenza dei Toscani. Caddero in tal modo ìl 
nome, e la fama degli Umbri, e da quel passo di 
Livio in cui si accenna l'impero degli Etruschi 
esteso dall'uno all’altro mare per tutta la larghezza 
dell’Italia, si puo inferire che l'Umbria per lungo 
tempo fu dependente , se pure non suddita , degli 
Etruschi. Più non si veggono quindi guerre tra i 
due popoli, ma anzi indiz) non equivoci di amici» 
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zia, e di alleanza. La lingua dei due popoli fu a 
un dipresso la medesima, forse perchè i vincitori 
avevano per costume di: comunicare , o anche di 
far adottare le loro lettere ai vinti; e dalle tavole 
Eugubine si puo raccogliere, che i Toscani parte- 
cipavano ai sacrifizj degli Umbri, ed avevano tem- 
pli, e riti comuni. Gli Etruschi comunicarono proba- 
bilmente agli Umbri anche i costumi, e le arti loro, 
e perciò veggonsi murate alcune città degli Umbri, 
quella specialmente di Todi; e le medaglie, e le 
urne figurate ed i bronzi, trovati nel territorio 
di questi ultimi, portano un carattere di disegno in- 
tieramente Etrusco. 

8. Fertilissimo era certamente il suolo dell’ Um- 
bria, giacchè viene per tal titolo celebrato da Zeo- 
pompo presso Ateneo, da Strabone, e da Stefano 
Bizantino. Non si è forse fatta bastante attenzione 
ad una antica iscrizione poetica riferita da Grutero, 
pag. 75. n. 5; nella quale rammentandosi l' aratore 
Umbro, non meno che il Tosco, si adombra l’ec- 
cellenza, a cui giunti erano ne’ tempi più antichi 
que’ popoli nella agricoltura. Tutta la fama degli 
Umbri concentrossi in seguito nella Etrusca; al tem- 
po però di Plinio contavansi ancora quarantasei 
comunità, o popoli, o forse meglio luoghi abitati, 
dai quali le popolazioni traevano il nome, che an- 
cora sussistevano nell’ Umbria, mentre altri dodici 
erano affatto spenti. Alcune di quelle città dove- 
vano essere molto antiche, giacchè Ameria, secondo 
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il computo di Catone, era stata fondata 96. anni 
prima della guerra di Perseo, 380. incirca prima 
della fondazione di Roma. Noterò per ultimo che 
la Martiniere, come già si disse, suppose gli Umbri 
il più antico popolo dell’ Italia; che Z7eret all in- 
contro li collocò solo tra i Celti più antichi, e da- 
gli Umbri fece discendere gli Insubri, forse sull’ au- 
torità di Plinio, che derivò il loro nome da /sum- 
bri, o Umbri inferiori. 

g. Lungi quest ultimo dal confondere, come 
altri fecero, i Siculi coi Sicani, confuse invece i Sicul 
cogli Opici, e dagli Iberi primi volle far discendere 
i Sicani. Da Dionisio d' Alicarnasso diconsi i Siculi 
nazione barbara, e indigena, o sia originaria del 
Lazio, nel che si accorda anche Zarrone, citando 
alcuni antichi annali. Altri scrittori, e tra questi 
Dionisio il geografo, estendono la sede dei Siculi 
a tutta la Sabina; quindi non male sarebbonsi ap- 
posti la Martiniere, e Freret, che dagli Opici tras- 
sero i Sabini, sebbene il secondo confuso abbia 
gli Opici stessi coi Siculi. Sembra veramente in tan- 
ta oscurità di tempi, che i Siculi non avessero sede 
soltanto, intorno al Tevere, ma che in molti altri 
luoghi si estendessero, giacchè Faleria, e Fescennia 
in Etruria si supponevano comprese nel loro domi- 
nio; e se cacciati furono dal Piceno, e specialmente 
dai tre distretti Palmense, Pretuziano ed Adriano, 
dagli Umbri, due conseguenze si possono dedurre; 
la prima che antichissima nazione era in Italia quella 
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de’ Siculi, la seconda, che formavano già prima 
dell’ ingrandimento degli Umbri un corpo di nazione 
considerabile, che esteso aveva di molto i suoi pos- 
sedimenti lungo le coste dell’ Adriatico. Lo storico 
Dionisio parla delle guerre loro cogli Umbri, e le 
descrive come le più accanite, le più ostinate che 
fino a quella età si fossero vedute. Queste gli Um- 
brì sostennero anche contra i Pelasgi, e contra gli 
Aborigeni, sotto il qual nome alcuni intesero par- 
ticolarmente gli Osci, e forse puo intendersi a mio 
avviso qualanque altro popolo indigeno. 

10. Questa fu forse la prima potente confede- 
razione che formossi in Italia, alla quale resistere 
non potendo i Siculi, cacciati vennero verso la parte 
meridionale d’ Italia, dove chiesto avendo invano di 
essere soccorsi, come Dionisio accenna, costretti 
furono a cercare il più breve tragitto per mare, e 
passarono in Sicilia, già occupata, secondo alcuni 
antichi scrittori, dai Sicani che quindi si confusero 
coi Siculi, massime dai poeti, sebbene Scilace gli 
abbia accuratamente distinti. I Siculi posero la pri- 
ma loro sede ne’ contorni dell’ Etna, che erano stati 
poco prima abbandonati dai Sicani, forse a motivo 
delle spaventevoli eruzioni di quel monte; ma poco 
dopo accostumati già alle guerre, e spinti forse 
dall’ incremento della loro popolazione, e dalla ne- 
cessità di trovare più comoda sede e più ampj 
mezzi di sussistere, attaccarono da ogui parte i 
Sicani, e giunsero a signoreggiare tutta l’ isola. Zu- 
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cidide suppone, che nel passaggio loro nella 
lia inseguiti fossero dagli Osci, sotto il qual x 
intendono alcuni gli Italiani in generale. Da Dio; 
si puo forse raccogliere l’ epoca in cui i Siculi : 
ciati furono dall'Italia, sulle memorie di EZZa; 
e di Filisto Siracusano. Cadrebbe quella circ: 
secolo avanti la caduta di Troja, 1284. anni inc 
avanti la venuta di Cristo. Coloro, che i Siculi 
rivar fanno dagli Illirj, passati li suppongono 
Dalmazia in Italia dopo i Liburni, sedici secoli 
l'incirca prima dell’ Era Cristiana ; assegnano 
per abitazione in qualche epoca 1’ Umbria di me: 
la Sabina, ed il Lazio, e tutte le provincie, 
cui popoli furono dappoi conosciuti sotto il ni 
di Opici. Essi convengono presso a poco an 
nell’ epoca della partenza loro dall’ Italia, e 
loro passaggio in Sicilia; ma non s’'avveggono , 
distinte memorie si hanno degli Opici, che qu 
non si nominarono mai nella Sicilia e che, se qu 
formavano un solo popolo cogli Osci, furono tr 
persecutori dei Siculi, tra quelli che gli inseguirc 
nel loro passaggio in quell’ isola. 

11. Rimane ora a dire dei Liguri. Reputati q 
sti da molti, secondo Dionigi d’ Alicarnasso, de 
stirpe, o della classe medesima degli Aborigeni, 
Indigeni, cioè non venuti da paese straniero, be 
chè nulla di certo trovasse Catone sulla loro oi 
gine; formarono tra di loro una confederazion 
che fu tra le prime e le più famose d'Italia 
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che il nome di Ausonj diedero a tutti i po- 

che occupavano il mezzodì dell’ Italia , quello 
mirono di Liguri ai popoli, che stanza avevano 
e Alpi e il mare; ma Dionisio stesso osservò 
i Greci a cagione della distanza mal conob- 
que’ popoli, dei quali molti si comprendeva- 

forse a torto, sotto una generale denominazione, 
ne puo aggiugnersi l’osservazione fatta da Plinio, 
tanto poco erano conosciute queste regioni dai 
:, che £schilo supponeva il Po nella Spagna, 
> confondeva col Rodano , ed Euripide ed 
lIlonio facevano egualmente sboccare nell’ Adria- 
il Rodano, ed il Po. Quindi non è maraviglia, 
Erodoto, Scimno di Chio, Licofrone ed altri 
posero l’ esistenza di Liguri nella Spagna, sulle 
ie di Francia, e nella Colchide , dal che Micali 
tato indotto a sospettare che il nome di Liguri, 
ichè nome di nazione, fosse per essi un significa» 
i di carattere, o di costume. Liguvi da prima, 
0i Liguri dissero dunque i greci non un popolo 
o, ma molte divise popolazioni estese in una gran 
te d' Italia, le quali passavano per antichissime. 
n è stato se non un forzato studio delle etimo- 
le, che ha fatto attribuire l’ origine dei Liguri 
Celto-Iliriciy ai Celto-Cimbri, o ai Celto-Galli; 
tabone però appoggiato alle storiche tradizioni 
stenne apertamente , che i Celto-Galli non aveva- 
» alcuna origine comune coi Liguri. Giusta è tut- 
via la riflessione di Micali, che ove si consideri 
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la natura del suolo che que’ popoli occuparono, 
e le gravi difficoltà, che trovar dovettero nello 
stabilirvisi; è d’' uopo di ammettere , che molti se- 
coli di fatiche, e di stenti abbisognassero innanzi 
che quel popolo , o que’ popoli, se si vuole, for- 
massero un corpo di nazione potente e degno di 
figurare nei fasti della storia. Cinta quella regione 
da tre parti da montagne altissime, dalle quali ca- 
dono da ogni lato fiumi e torrenti, doveva neces 
sariamente essere esposta a frequenti , e forse pe- 
renni inondazioni, che ne formavano come wì 
vasta palude; e non puo dubitarsi , che acque ve 
loci e torbide non corressero su tutta la superfice 
della Italia superiore , specialmente su que’ tratti d 
paese, che ora portano il nome di Cremonese, è 
Mantovano, di Valli Veronesi, di basso Modanee 
ec. In prova di che Muratori ha addotto la facilità 
con cui paludosi divengono i luoghi più floridi è 
quelle provincie per poco che si rallenti l’ attenzio 
ne degli uomini alla loro conservazione, e difesa; 
e Micali ha anche voluto riferire le osservazioni 
fatte dai naturalisti sulle celebri fonti modanesi. 
12. Alcuno ha creduto, che i Liguri procede» 
sero dalla nazione antichissima degli Umbri, il che 
potrebbe forse avvicinarsi al vero ; secondo il te 
stimonio degli antichi scrittori, sembra che per cor 
fini non avessero se non le Alpi, il mare, e l’Arno. 
Non erano però conosciuti sotto un solo nome, mì 
molti popoli, o molte tribù erano in questa regio 
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ne unite, ed anche talvolta confederate , sebbene 
per interne rivoluzioni le une o le altre si esten- 
dessero , o si restringessero a vicenda, mutando 
anche talvolta di sede; nè forse andrebbe lontano 
dal vero, chi le considerasse come associazioni di 
guerrieri, volontarie per lungo tempo e fluttuanti. 
Non è quindi strano , se que’ popoli diversi tro- 
vansi ora in una, ora in altra sede collocati, e se 
i medesimi trovansi talvolta sotto una, talvolta sotto 
altra denominazione, talvolta sotto un nome antico, 
e tal’ altra, sotto un nome affatto nuovo. Stra- 
bone, e Plinio dicono di antica stirpe Ligure i 
Taurini, i quali si stendevano dalle Alpi Cozzie 
per tutto il Piemonte, e Zivio nomina come razza 
antica quella dei Levi-Liguri, che abitavano intorno 
al fiume Ticino. Alcuno ha creduto Liguri, o dira- 
mati dai Liguri anche gli Euganei, i Libici, c per- 
sino gli Stonìi, abitanti in vicinanza di Trento. Altri 
hanno voluto estendere il nome, ed il dominio de’ 
Liguri sin verso il Tevere, ed in vicinanza di Arez- 
zo ; ma la prima di queste opinioni non ha per 
fondamento se non alcune enunciative dei tragici 
greci, dei quali abbiamo già annunziato quanto 
scarse fossero le cognizioni geografiche intorno alla 
Liguria, e la seconda una alterazione manifesta del 
testo di Polibio, corretta recentemente da Schweig- 
hauser, per cui in luogo di Aretini deve leggersi 
Apennini. Per egual modo correggere deesi, secon- 
do tutti i critici, la parola di Antio presso Seilace 
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in quella di Arno, e se ne trae la conseguenza , 
che i Liguri benchè spesso mutassero di confine, 
non signoreggiarono mai al di là dell’ Arno. 

13. Vicini per situazione agli Umbri, i Ligwri 
ebbero con que’ popoli commercio, e forse alleanza. 
In appresso , allorchè gli Etruschi vennero al di 
quà dell’ Apennino , occuparono in gran parte il 
territorio de’ Liguri, e vi fondarono un grande 
stato , del quale si è parlato altrove. Gli Etruschi 
si stesero probabilmente al di là del Po, e tutto 
occuparono quel tratto, che è posto tra il Po e 
l’Apennino, fino alla Trebbia. Se gli Etruschi erano 
uniti coi Pelasgi, o con questi confusi all’epoca di 
quella invasione , puo asserirsi coll’ appoggio di un 
passo di Zicofrone, che guerre accanite prepararo- 
no le loro conquiste , e che i Liguri lungamente 
disputarono il terreno ai vincitori. Sembra che al- 
lora i Levi-Liguri si ritirassero nelle paludi intorno 
al Ticino ; altri ripararono tra gli Apennini ed 
il mare; e sebbene gli Etruschi si impadronissero 
dell’ ampio porto Lunense, que’ Liguri, che ora 
direbbonsi i Genovesi, non cessarono mai di tor- 
mentarli con ripetute scorrerie , in alcuna delle 
quali recuperarono anche Luni ed il suo territorio, 
per il che Luni fu da Pomponio Mela e da Giu 
stino chiamata città de’ Liguri, e i marmi di Car- 
rara furono da Giovenale detti Ligustici. Si stesero 
quelle scorrerie non solo sulla Magra, che sì disse 
tinta a vicenda del sangue Ligure, e Toscano, ma 
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anche nel non vasto spazio situato tra il golfo della 
Spezia , e l’ Arno. Comparvero in seguito i Galli , 
e da questi furono ancora ristretti in più ‘angusti 
confini i Liguri, cioè rinserrati tra il Po a setten- 
trione, le Alpi ed il Varo a ponente, l’ Arno 
all’oriente ; ed a mezzogiorno il mare; confini che 
que’ popoli ritennero fino alla divisione di Augusto. 

14. Attraversata in tal modo tutta la Liguria 
dalla catena degli Apennini nella direzione da po- 
nente a levante, trovossi naturalmente divisa in 
due parti, l'una marittima, l’' altra mediterranea 
chiusa tra il Po, e gli Apennini medesimi. Nella 
marittima trovavansi i Montani, o Montaneschi , i 
Capillati, gli Intemelj, gli Ingauni, gli Epanter), 
i Sabazj, i Genoati, i -Veturj, ed altri minori 
popoli situati tra le montagne, e questi erano tutti 
compresi tra l’ Alpi e Genova. In una tavola di 
bronzo incisa nell’anno 637. di Roma, veggonsi sta- 
biliti i confini tra i Genoati, ed i Veturj. Tra 
Genova e la Magra trovavansi i Tegulj, e gli 
Apuani, e fra questi gli Ercati, i Garuli, i Lapi- 
cini, e fors anche i Friniati. Nella Liguria mediter- 
ranea i Veneni ed i Vagienni occupavano la valle 
di Stura ; gli Statelliati, o Staziellati abitavano presso 
il Tanaro e l'Orba; incerte sono ancora le sedi 
dei Vibelli, dei Magielli, degli Eburiati, dei Ca- 
smonati, dei Briniati, dei Cerdiciati, dei Cellelati , 
degli Ilvati, e dei Velleiati, dei quali però si è co- 
nosciuto solo dopo il 1747. la situazione colla sco- 
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perta della città di Velleja, della quale ha fatto 
qualche cenno Pittarelli, e della quale attendiamo 
un’ ampia illustrazione dall’ architetto Antolini. Tutti 
tue’ popoli però portarono per lungo tempo il 
nome di nazione Ligure, o Ligustica, e conserva 
rono il carattere di nazione independente. Quella 
parte della Liguria marittima , che sì stendeva fino 
al Varo, fu a danno dei Liguri usurpata dai Grecì 
di Marsiglia venuti da Focea della Ionia, i quali 
fondarono Nizza e Monaco, ed altre minori colo- 
nie. Fu allora forse, che ristretti i Liguri tra i 
gioghi scoscesi ed infruttiferi dell’ Apennino, diven- 
nero, come dice Cicerone, duri ed agresti, e più 
fieri divennero per lo mantenimento della loro l;- 
bertà ; quindi gli appellò Zivio una nazione dura 
nell’ armi, una nazione indomita, e Zirgilio disse 
il Ligure indurato al male ed alla fatica. Strabone 
con altri antichi gli ha supposti pastori e caccia 
tori : e questi eserciz) , non procurando che uno 
scarso supplemento alle produzioni del suolo, sug» 
gerirono loro fors’ anche l’ idea di darsi alla navigazio- 
ne, e quindi antiche memorie si hanno della loro cele- 
brità sul mare. Non è da ommettersi ciò che nota- 
no Strabone, e Diodoro, che le donne erano tra i 
Liguri particolarmente laboriose , che andavano a 
lavorare, come ora direbbesi, a giornata tra gli 
stranieri; che aravano, zappavano, e tagliavano pie- 
tre, e quindi si disse dai Greci, che nella Liguria le 
tlonne possedevano la forza degli uomini, gli uo- 
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mini quella delle fiere. Il nome di Capillati derivò 
in tempi posteriori dalla tenacità con che i Liguri 
conservavano le antiche consuetudini, e quella tra 
l’ altre di portare lunghe chiome. Furono da alcuni 
dipinti come mendaci, ladri, insidiosi, ed inganna- 
tori; ma questo dee attribuirsi più che ad altro 
allo stato di permanente povertà di quel popolo. 
Da Catone si raccoglie solo, che rozzi erano, illet- 
terati, e privi di memoria, cosicchè non si ricor- 
davano neppure d'onde fossero oriundi. La Marti- 
niére nel suo arbitrario sistema li fece signoreggiare 
in tempi più antichi tutte le provincie fino al Ro+ 
dano , e descendenti li suppose dai Celti, non altri> 
menti che i Carni e i Galli, o Galati, dai quali 
trasse al di là del Po gli Amani, o Anani, i Boj, i 
Lingoni, e i Senoni, o Senonesi, al di quà iLibici, 
gli Insubri, i Levi, gli Orobj, ed i Cenomani. 
Non credo opportuno di parlare in questo luogo di 
Cicno , supposto re dei Liguri} da me altrove ac- 
cennato ; perchè quel Cicno, detto figliuolo di Ste- 
nelo, spacciato esso pure re della Liguria, detto 
parente ed amico di Fetonte, musico eccellente , e 
cangiato in cigno da Apollo dopo la morte di 
Fetonte medesimo, non è al pari del padre se non 
un personaggio favoloso. 
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CAPITOLO IX 


Notizie PARTICOLARI DEGLI Oro0By , 
DEGLI EuGANEI, E DEI VENETI. 


Orobj ; loro sede; ricerche sulla loro origine. - 
Opinione del Carli sui Liguri, e sugli Orobj. - Ori- 
gine degli Euganei: loro vicende. - Opinioni intorno 
alla origine de’ Veneti. - Se fossero Etruschi, 0 
Greci condotti da Antenore. - Fetonte creduto re 
dei Veneti. - Confini dei Veneti ; loro fama , loro 
vicende, loro cavalli famosi nell’ antichità. 


$. 1. | DPR si sono finora le poche notizie 
che ci rimangono dei popoli , che con qualche ra- 
gionevolezza si sono potuti supporre originarj d' I 
talia. Ma per completare il quadro della storia Ita- 
liana avanti l’epoca dei Romani, è necessario il far 
menzione di altri popoli, che antichi essi pure, 
sebbene non Autottoni, figurarono sul teatro politico 
di quella età. Nel tratto di paese che nella parte 
più settentrionale d’ Italia stendevasi dall’ Alpi Reti- 
che fino alla estremità del golfo Adriatico , esiste- 
vano diverse minori associazioni di popoli, di cw 
forse la sola mancanza delle notizie involge nella 
oscurità le origini, che potrebbono farli annoverare 
tra 1 primi abitatori della penisola. Tali sono per 
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esempio gli Orobj, dei quali Plirzio ha soltanto 
accennato l’ abitazione, o piuttosto la situazione 
geografica al piede delle Alpi, tra il lago di Como 
e quello d'Iseo. Ma Catone, che in tutte le sue 
ricerche dà a vedere lo studio più profondo delle 
antichità Italiche, confessa di non averne potuto 
discoprire l’ origine ; e questo solo passo di uno 
scrittore di quella tempra basta a provare, che l’o- 
rigine loro si nascondeva nei tempi più oscuri , 
forse anche nei tempi eroici o favolosi. Certo è 
bensì, che il loro territorio fu occupato nel se- 
condo secolo di Roma dai Galli Cenomani; ma Ca- 
tone ben comprese nella sua incertezza sull’ origine 
di quel popolo, che Galli non erano, che non di- 
scendevano da Galli, o da straniera nazione, ma che 
gl abitanti di Como, di Bergamo, del foro Licinio, 
che oggi si suppone nel luogo nominato Pieve d'’ In- 
cino, benchè renduti soggetti ai Galli, provenivano 
da tutt’ altra origine, da tutt’ altro popolo, dalla 
stirpe, come egli dice, nazionale degli Orobj. Rie- 
sce opportuno l’osservare, che Plinio, trascrivendo, 
O piuttosto compendiando le memorie di Catone 
che per questo mezzo ci furono in parte conservate, 
accenna che gli abitanti in allora di Bergamo, o ca- 
me ora direbbonsi, i Bergamaschi, erano provenienti 
da Barra, terra degli Orobj. Non per questo ar- 
direi asserire, come ha fatto Amoretti, che la città, 
o il luogo abitato di Barra si trovasse nel luogo , 
ove oggi vedesi una montagna, o piuttosto una col. 
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lina, detta Monte Baro, niun vestigio trovato essen- 
dosi in quelle vicinanze di antica città. Pure, come 
io ho altrove avvertito, sembra provata l’ antica 
sede degli Orobj in quella regione dai frequenti 
nomi, che la memoria ravvivano di que’ popoli , 
come da quelli di Monte Robio, collina non molto 
distante dal monte sopra indicato, e dei villaggi di 
Robio, Robiate, Robiano, ec. Ben con ragione Micali 
dice con quel passo di Catone molto derogarsi alla 
fede di coloro, che l'origine del nome di Bergamo 
andarono a cercare in un vocabolo Celtico , seb- 
bene in epoca posteriore Giustino e Tolomeo ab- 
biano attribuito l'origine di Como e di Bergamo 
ai Cenomani, che forse al più riedificare poterono 
o ampliare quelle città. Giova pure osservare, che 
il nome degli Orobj non trovasi giammai tra quelli 
dei Galli, che passarono in Italia. Un antica scrit- 
tore citato da Plinio pretendeva, che gli Orobj 
fossero Greci, derivando il nome loro da oros, 
monte, e dios, vita, come se que’ popoli traessero 
la loro vita sui monti , il che non sarebbesi nep- 
pure verificato alla lettera nella loro geografica situa- 
zione. Ma quale non è la stravaganza, che asse 
rita non siasi sul fondamento delle etimologie ? E 
quale è il popolo Italiano, di cui non siasi cercata 
una greca origine? Sopra eguali fondamenta il Clu- 
verio credette que’ popoli in origine Celto-Galli; 
Hanchi, che serisse espressamente sulla origine loro, 
esrò con Cluveriop, non distinguendoli dai Ceno 
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mani , dai quali però gli avevano distinti Catone, e 
Plinio; altri più saggiamente volle farli credere 
una schiatta di Liguri, o di Etruschi; dissi più sag- 
giamente , perchè almeno li fece Italiani. Zreret, 
che si ingannò nel far discendere gli Umbri dai 
Gelti , fece pure da questi derivare gli Insubri; 
ma annoverando tra i descendenti dei Galli i Ce- 
mnomani , non fece per questo parola degli Orobj; 
il solo la Martiniére li suppose descendenti dai 
Galli o (Galati, e cogli Orobj confuse i Libici, 
gli Insubri, i Levi, ed i Cenomani. 

2. Il Carli, dopo avere stabilito il dominio 
degli Etruschi di quà dagli Apennini , osserva non 
essere credibile , che il paese deserto fosse, e 
senza abitatori al loro arrivo ;} e fondato sul testo 
di Zivio, che all epoca della loro invasione gli 
Etruschi occuparono tutto questo tratto di paese , 
eccettuato l angolo dei Veneti, passa a dire che 
oltra i Veneti stanziavano.in questa regione i Ligu= 
ri, ai quali assegna un antico re, nominato Cicno, 
o Cigno, celebre nel canto ed amico di Fetorte, 
che però /'irgilio non suppone esistente se non ai 
tempi di Enea. Accenna l’ opinione di alcuni, che 
anche Umbri vi si trovassero ; e forse, come si è 
detto di sopra, erano questi i Liguri stessi, da al- 
cuni supposti descendenti dagli Umbri. Nomina pure 
una popolazione di Sabini, che secondo il Dempstero 
formavano in un’ epoca ancora remota una nazione 
medesima cogli Umbri e gli Etruschi; ed accenna 


248 Lisro L. 

che sotto il nome comune di Ambrones si dichiara- 
rono i Liguri della nazione medesima all’ epoca 
della venuta de’ Cimbri, degli Elvezj e degli altri 
barbari, dal che alcuni eruditi si mossero a dubi- 
tare, che i Cimbri detti fossero Cumbri, Ambri, 
ed Umbri, e che da loro fossero venuti i Liguri, 
ed altri popoli della ‘regione medesima. Rammenta 
quindi i Marici del P. Bardetti, dei quali difficil- 
mente si troverebbe alcuna traccia presso gli antichi 
scrittori, eccetto la storia di quello che Eliano 
nomina Maren, e che Carli è tentato di confon- 
dere col Marte degli Etruschi, e de’ Romani. Accor- 
da , che nulla siasi potuto finora conoscere intorno 
la origine de’ Liguri, se non che antichissimi essi 
fossero in Italia, passati essendo in Sicilia 80. anni 
prima della guerra di Troja. Ma oltra i Liguri, che 
egli nomina Cicnei dal succennato loro re , vi era- 
no, dic’egli, anche gli Orobj; e venendo alla qui- 
stione , se il nome di quel popolo derivar potesse 
dal greco, osserva acconciamente, che quel nome 
trovavasi nella Beozia, nella Eubea, ed anche nella 
Macedonia, e che siccome Servio ci insegna, che i 
Beozj gloriavansi di discendere da popoli abitanti 
vicino al Po, così potrebbe supporsi, che questi 
Orobj fossero passati nella Grecia, allorchè vi anda- 
rono i Pelasgi, o i Tirreni. Nè il solo nome colà 
portarono , dic'egli, di Orobj, o Oropi, ma quel- 
lo ancora di Copa, Iria, Coronea, Grea, Tanaron, 
fiumi tutti circonpadani , come da questa, e da al 
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tre parti d’Italia recaronvi i nomi di EÉridano, di 
Acheronte, di Cocito, e di Averno, e quelli pure 
di Cuma, e di Eubea. Egli trova Etruschi i nomi 
dell’ Arno, che scorre vicino a Gallarate, e del 
Lambro, o Ambro che passa a Monza; nomi l’ uno 
e l altro comune a fiumi della Toscana, colla 
quale avevano probabilmente comunicazione gli Eno- 
trj; e per solo lusso eccessivo di erudizione , nota 
che anche nella Gallia Narbonese trovavasi il fiume 
Orbs, detto da Tolomeo Orobis , che molto si av- 
vicina al nome degli Orobj. Egli avrebbe potuto 
citare due Orobe nell'Asia, ed una Orobati città 
dell’ India, che favorir potrebbe il sistema di /ab- 
broni. Conchiude però nel ritenere costantemente 
gli Orobj per indigeni d’Italia, al che nulla si op- 
pone, stante la rimota loro antichità , sebbene da 
aleuno degli antichi scrittori non siano in questa 
classe annoverati. 

3. Se poco chiara è la origine degli Orobj, 
molto meno è conosciuta quella degli Euganei, che 
secondo Plinio stanziare dovevano anticamente nei 
monti di Brescia, di Verona, di Vicenza e di 
Trento. Gli eruditi si sono a vicenda sforzati di at- 
taccarli agli Etruschi, ai Liguri, ed anche ai Greci. 
Non si saprebbe ben indicare per quale ragione Silio 
Italico abbia detto la stirpe Trojana nata antica- 
mente nella terra degli Euganei; basterebbero però 
questo solo passo, ed il nome di Euganeo, che” 
significa celebre ed illustre, a provare, che anti- 
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chissima, e grande e celebre nell’ antichità essere 
doveva quella nazione , che si confuse poi colla 
Veneta. Da Zivio puo raccogliersi , che la regione 
degli Euganei si stendesse fra V Adige, le Alpi, ed 
il mare ; ed alcuni poeti come Zucano , e Silio già 
citato, supposero il dominio loro dilatato fino al 
mare, In epoca posteriore veggonsi gli Euganei co- 
stretti ad abbandonare la pianura , ed a ritirarsi 
neì monti posti tra l’ Adige ed il lago Lario, 0 
il lago di Como. Catone annoverava ancora ai suoi 
tempi trentaquattro luoghi abitati nelle Alpi, appar- 
tenenti a que’ popoli, capo dei quali era Stono. 
Sotto il dominio di Roma parteciparono que’ po- 
poli del diritto Latino. Poco più della loro storia 
si conosce. 

4. Gli Euganei furono cacciati dalle loro sedi 
dai Veneti. Quali questi si fossero , cercarono a 
lungo i dotti, senza alcuna cosa produrre di certo 
intorno la loro origine. Molti pretendono , che ve- 
nuti sieno dall’ Asia con Antenore dopo la guerra 
di Troja; altri li credono Illirici , ed altri Galli. 
Omero fa menzione di Zneti, popoli della Pafla- 
gonia alleati dei Trojani, e quindi Zivio li suppose 
condotti da .fntenore in Italia , poichè espulsi fu- 
rono dal loro paese, e morto fu Pi/emene loro capo. 
Segue quindi a dire, che venuti alla estremità del 
l' Adriatico, congiunti coi Trojani scacciarono gli 
Fuganei; fabbricarono una città, cui diedero il 
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nome di Troja, e tutti quindi assunsero il nome 
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di Veneti; ed in questo sentimento concorsero Giu- 
stino, Cornelio Nepote , e molti altri antichi scrit- 
tori. Questo basterebbe, giusta l’ avviso di Carli, 
ad escludere la opinione di coloro che dalla Gallia 
derivare li fecero; e Polibio stesso ci assicura, 
che nazione assai più antica erano i Veneti, e che 
lingua avevano diversa dai Galli. Catone pure li 
credeva Trojani; ma non è però ben chiaro, come 
alcuno suppose , che discendere ei li facesse da 
quegli Italiani, o da quei Pelasgi Italiani, condotti 
da Dardano , allorchè d’ Italia parti per la Frigia, 
sebbene certo sia , che i Dardanidi uniti ai Pelasgi 
concorsero , secondo Omero, in ajuto de’ Trojani. 
In questo modo verrebbesi a stabilire , che un po- 
polo fossero originario d’Italia anche i Veneti, non 
altrimenti che gli Euganei, passato però nella Gre- 
cia e quindi ritornato. I mitologi parlano di un 
Eneto figliuolo di Dejone, o Dejoneo, e di Diome- 
dea ; e quel Dejone si suppone figliuolo di Eolo , 
che già vedemmo menzionato fra i re d’ Etruria, 
e re egli stesso della Ftiade, o, come altri seri- 
vono, di Futa. 

5. Coloro che Etruschi supposero i Veneti, si 
fondano su di un passo di Plinio, nel quale Verona 
dicesi fabbricata dai Reti e dagli Euganei; ed il 
Maffei si sforzò di provare, che quella città mai 
non appartenne ad altri popoli, ma solo ai Veneti. 
Si appoggiano pure alla autorità di Strabone, il 
quale non poteva persuadersi, che gli Eneti, 0 1 
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Veneti oriundi fossero dell’ Asia, dal che toledibe 
dedursi, che non da altri derivassero se non dai 
Pelasgi, o dagli Etruschi. La cosa sarebbe posta 
fuor di dubbio, se interpretar si potesse per Pa- 
dova la voce PATY che trovasi in una medaglia 
pubblicata dal Guarnacci; e molto giovano all’ in- 
tento alcune lapidi del museo Veronese, trovate 
nel paese de’ Veneti, nelle quali deità Etrusche si 
rammentano, come pure altri monumenti con in- 
serizioni Etrusche pubblicati dal Bocchi, trovati in 
Adria, e disotterrati pure in altri luoghi dell’ antica 
Venezia. Ma qualche dubbio cadrebbe a mio avviso 
anche su questo genere di prove, perchè è ben 
noto, che gli Etruschi si stesero infino ad Adria, 
ove lasciarono monumenti del loro dominio e della 
loro grandezza; e non ben conoscendosi fin doye 
spinto abbiano le loro conquiste sulla sinistra del Po, 
sebbene alcuni indizj si abbiano del loro soggiorno 
intorno al Benaco, ingerto per conseguenza rimane 
fino a qual punto innoltrati si sieno nel paese 
de’ Veneti; giacchè oscuro troppo è il passo di 
Plinio, che dice eccettuato nella conquista Tran- 
spadana l'angolo dei Veneti, nè angolo poteva 
dirsi una vasta regione, che già abbracciàva tutto 
il paese degli Euganei. Non così facilmente am- 
metterei la opinione di Carlî, che come disse 
già degli Aborigeni, così dir volle degli Eneti, 
o Veneti, e degli Euganei; che que’ nomi non 
erano siii di popoli , ma semplici pre 
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cheatt, o attributi di popoli antichi esistenti in 
Italia e presso l’ Adriatico, significando l’ uno ce 
lebre, e l’altro lodevole. Se egli si fosse dato .la 
pena di investigare il significato primitivo de’ nomi 
più antichi di tutti i popoli, avrebbe trovato che 
quasi tutti derivano da un attributo particolare di 
quelle nazioni, e divennero quindi nomi privativi 
de’ popoli. La preponderanza dei Veneti sparire fece 
adunque il nome perfino degli Euganei, che solo 
ritennero i colli Padovani, quasi trionfale monu- 
mento, dice Micali, dell’ antica esistenza degli 
Euganei in quelle parti, sebbene Fortis abbia ten- 
tato di provare, che in quella situazione si trovas- 
sero le isole Elettridi degli antichi, delle quali ho 
io pure ragionato nelle mie Dissertazioni sul metallo 
detto Elettro. Dei Veneti narra Polibio, che grandi 
cose dette avevano gli antichi tragici; e Sofocle 
presso Strabone autentica la partenza di Antenore 
coi figli alla testa degli Eneti di Paflagonia, il suo 
passaggio nella Tracia, e poscia in Italia, ove si 
stabilì nel seno Adriaco. Ma forse tutti gli antichi 
e moderni scrittori trassero questa venuta di Ante, 
nore dalla sola similitudine del nome degli Eneti 
ricordati da Omero, con quello dei Veneti Italici, 
noti da gran tempo nella Grecia, e menzionati da 
Erodoto ; ed il favoloso racconto fu adottato con 
compiacenza dai Romani, sebbene Plinio mostrasse 
di dubitarne. Dione Grisostomo disse chiaramente, 
che i Veneti esistevano in Italia molto innanzi l’epo- 
ca della venuta di Antenore, da esso reputata favolosa. 
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6. Siccome poi a tutti gli antichi popoli, in 
qualunque condizione essi fossero, si sono voluti 
assegnare dei re; così anche ai Veneti si è dato 
per re Fetonte; ed anche il Carli ha favorito que- 
sta opinione, nominando però quel figlio del Sole 
più modestamente degli altri re, cioè capo di quella 
nazione. Si narra, che strettamente foss’ egli legato 
in amistà con Cicno, o Cigno, re dei Liguri, da 
me altrove nominato; e che i popoli circonpadani 
piangessero per dieci età, o sia per 300. anni conti- 
mui la di lui morte; per il che si crede, che da esso 
i Veneti si chiamassero col nome di Fetontei. Ma 
vano sarebbe il perdersi in queste origini favolose, 
che solo forse ci condurrebbero all’ epoca in cui 
ignivomi erano i monti Euganei. 

7. Molto si è pure disputato sui confini dell’ an- 
tica Venezia; si erede però con alcun fonda- 
mento, che a ponente avesse per confine il fiume 
Chiese , sebbene gli scrittori Bresciani volessero 
collocare l'estremo limite dei Veneti presso Padova; 
a settentrione le Alpi, a levante il Timavo, ed a 
mezzodì le paludi o Ie valli Veronesi, ed il Po fino 
al mare. Cinquanta terre o luoghi abitati assegnava 
Scimno di Chio a questa regione fertilissima, ed 
un milione e mezzo di abitanti; e celebre era nella 
antichità la fecondità e l’ abbondanza di quel pae- 
se, cosicchè dicevansi le pecore produrre ogni 
anno parti gemelli. Egli è per ciò, che sorgere sì 
videro in quella provincia città famose, come Pa- 
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dova, Este, Vicenza, e Verona ancora secondo 
I opinione del Maffei. Padova sola contava in tem- 
pi assai remoti cinquecento cavalieri, e secondo 
Strabone non aveva un'emula se non in Cadice, 
forse per l'esteso commercio marittimo, che me- 
diante la Brenta facevasi per il porto di Malamocco. 
Attribuiscono alcuni al grido, che ebbero i Veneti 
di illustre nazione nella più remota età, l' essersi 
dai poeti finta nel loro paese, in gran parte vul- 
canico, la caduta di Fetonte fulminato da Giove. 
Più certo è che nutrirono i Veneti, secondo Stra- 
bone, generose razze di cavalli, i quali segualan- 
dosi fino nell’ ippodromo di Olimpia, ottennero il 
greco soprannome di portanti corona. Dionisio di 
Siracusa ambì di migliorare le sue razze coi cavalli 
Veneti; e quindi possono dedursi tanto i divini 
onori renduti dai Veneti a Diomede, che si finse 
nel loro paese morto, e divinizzato, come la con- 
fusione che i Greci fecero dei Veneti Italici cogli 
Eneti di Paflagonia, vantati essi pure da Omero 
per l’ eccellenza de’ loro cavalli. Credono alcuni, 
che le paludi copiose sparse intorno al Po, difen- 
dessero la Venezia dalla invasione Etrusca, e quindi 
da quella dei Galli, tanto più che frequenti veggonsi 
i fiumi dal Chiese fino alle lagune. Certo è, che 
guerrieri ne’ tempi antichi non furono i Veneti; che 
però si armarono forse per respingere i Galli; ma 
che mai non portarono la guerra fuori della loro 
frontiera, nè mai contesero co’ Romani per la loro 
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CAPITOLO X. 
NOTIZIE PARTICOLARI DEI SABINI, E DEI Piceni. 


Dubbj sull’ origine dei Sabini. - Confini de' Sa- 
bini ; loro carattere, loro vicende. - Loro capitale. 
Altri luoghi abitati della Sabina. - Loro esercizj. - 
Re dei Sabini.-- Colonie dei Sabini. Piceni, e loro 
situazione. - Cenno sui Liburni stabiliti in riva al- 


l’Adriatico , e sui Pretuzj. 


S. I. [ TA le poche memorie storiche dei 
popoli abitatori dell’ Italia superiore, io passo ora 
alla storia dei tempi più remoti ed oscuri di que 
popoli, non riferiti con certezza tra gli Aborigeni, 
che abitavano la parte di mezzo dell’ Italia. Tra 
questi presentansi prima di tutti i Sabini, che oc- 
cupavano un paese assai ristretto nel centro del- 
l Italia , e che tuttavia sostennero col valore la pro- 
pria independenza, e giunsero colla forza dell’armi 
a godere di una celebrità a fronte degli Etruschi 
Difficile sarebbe il determinare la loro origine; un 
antico scrittore greco presso Dionisio discesi li sup- 
poneva dagli indigeni dell’ Umbria, e venuti dal 
territorio di Rieti. Catone li disse provenienti dalle 
vicinanze di Amiterno, e di là diffusi nel paese di 
Rieti, d'onde con colonie estesero la nazione detta 
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poi Sabina. Si pretende quindi di stabilire la più 
antica loro sede nei monti dell’ Abruzzo superiore , 
d'onde sgorgano il Velino, il Tronto, e la Pescara. 
Infatti veggonsi ancora in vicinanza di Aquila le 
ruine di Amiterno, posto all’ estremità orientale della 
Sabina nel luogo ora detto S. Vittorino. Secondo 
le antiche memorie di Catone e di Varrone, i Sa- 
bini avevano mosso guerra prima di tutto agli Abo- 
rigeni, situati a ponente delle loro terre, e tolte 
avevano loro Lista, e Cutitia, per il quale felice 
successo consecrarono essi forse alla Vittoria il lago 
Cutilio, famoso per le isole natanti, e che gli an- 
tichi credevano il centro dell’Italia. Stradone scrisse 
generalmente come di altri popoli, che antichissimi 
erano i Sabini, ed indigeni, o nativi del paese. Ma 
alcuni scrittori Greci, ed i Romani principalmente, 
ritennero i Sabini descendenti dai Lacedemoni , o da 
un certo Sado , che passando dalla Persia nella La- ‘ 
conia venne in Italia, e scacciati i Siculi, occupò il 
paese della Sabina ; il che basta a far vedere , che 
nulla di certo puo asserirsi intorno alla qualità loro 
originaria ; o avveniticcia. 

2. Circondati erano i Sabini dall’ Umbria, dal 
Piceno, dai Vestini e dai Marsi, chiusi dalla parte 
dell'Etruria e del Lazio, dal Tevere e dal Teve- 
rone , e per conseguenza abitavano una regione quasi 
circondata dagli Apennini, della estensione solo di 
100. miglia incirca. Non avendo essi mai innanzi i 
tempi di Roma sofferto alcuna crisi, o alcun can- 
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giamento per guerre, o altra causa esterna. 
assai probabile, che mantenuti si sieno costa 
mente in quel montano soggiorno, che accostu 
forse i corpi loro alle fatiche. 'Trovasi tuttavia 
cun -vestigio del loro dominio sulla sinistra del ‘ 
vere, e nel vecchio Lazio; il che dà luogo a c 
dere , che o colla forza dell’ armi si impadroniss 
di que’ territorj, o colà spedissero colonie. Resist 
tero essi, secondo Stradone, agli sforzi degli Umt 
che tentavano di soggiogarli; e gli Etruschi o n 
si curarono , o forse temettero di molestare | 
popolo , il di cui territorio non era fatto per all 
tare conquistatori, e che pronto si mostrava semp 
a difendersi con valore. Sembra, che i Sabini pag 
fossero di poco, ed occupati solo a procurarsi : 
non l'abbondanza, almeno il necessario sostentamen' 
colla loro industria. Questo genere di vita non potes 
essere fondato che sulla temperanza, sui costun 
più severi, sulla innocenza, sulla buona fede, e pe 
questo tributarono loro grandissime lodi gli storie 
antichi, che in mezzo all’ Italia degenerata trovavan 
in essi una immagine dell’ antica virtù. Erano pun 
que’ popoli sommamente religiosi, e perfino il nom 
loro deducevasi da un Dio detto Sado , creduto fox 
datore della nazione, che potrebbe essere il Salo 
Persico loro condottiero, menzionato da Servio ; e 
Roma pure trasse in tempi posteriori molte sue di- 
vinità, e molti suoi riti dai Sabini. 

3. Livio fa menzione della loro esuberante po- 
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‘trazione , e dei molti villaggi non solo, ma delle 
‘gate che essi abitavano. Il capo luogo , o quello 
‘ tenevansi le adunanze della nazione , portava il 
‘he di Cure ; e da Virgilio si dice picciola, e po- 
“A terra, della quale si è creduto di trovare la 
‘ifazione sulla sinistra del fiume Correse nel luogo 
“ ‘detto Monte Maggiore. Strabone accenna pure 
‘fe ville della Sabina, ma non città, ad eccezione 
‘‘Amiterno , e Rieti. Sembra che l'occupazione dei 
‘‘hini consistesse nella agricoltura , e nella pastori- 
‘è; semplici sommamente nei loro costumi, acqui- 
îrono tuttavia ricchezze, e dai Toscani trassero 
te di lusso, che quindi, secondo un antico scrit- 
te presso Strabone, passarono dai Sabini insieme 
lle dovizie ai Romani. 
°- 4. Vano sarebbe il voler enumerare una serie 
i re dei Sabini, come vano forse sarebbe il sup- 
orre ch’ essi avessero avuto tutt’ altro che capi, 
condottieri, all’ uso di quelle antiche e non: cor- 
otte nazioni. Pure osserverò, che Enotro da alcuni 
a detto re de’ Sabini, come viene accennato da 
Servio , il che confonderebbe stranamente la storia, 
redendosi i Sabini preesistenti ad Znotro , e non 
nai guidati da un forastiero. Si cita pure da Festo 
e da Varrone, un Sanco re dei Sabini , padre 
di Sabo , 0 Sabino, di cui più altri fanno men- 
zione. Di quel Sanco si narra , che portò il so- 
prannome di Ercole , forse per la sua straordinaria 


robustezza, come per eguale motivo si era dato , 
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secondo Aurelio Vittore, a certo Recarano. Carli. 
crede, che quel Sanco sia il medesimo, che da 
Properzio è detto Sanctus, ed al quale sotto l’ulti- 
mo Tarquinio fu eretto un tempio sul Colle Marziale. 
Da Zarone fu confuso con Zrcole, da altri con Fidio. 
5. Molte colonie si staccarono anticamente dai 
Sabini, per la qual cosa Zarrone paragonolli alle 
‘api. Per uno di que’ voti , che dicevansi della 
sacra primavera, e dei quali io ho fatto altrove 
menzione, una di queste colonie si diresse al di là 
degli Apennini, e scese nelle opposte valli verso il 
mare detto superiore, e colà fondò una grande 
repubblica, nominata in seguito dei Piceni , se- 
condo Bianchini, dal nome del re Pico. Stendevasi 
in lunghezza il loro territorio dal fiume Esi fino al 
Matrino; e Fermo ed Ascoli ne erano le città 
principali. Quel paese era già stato conosciuto dagli 
Itali più antichi per la sua naturale fecondità , e 
per questo motivo appunto era stato un teatro di 
guerre tra i Siculi, gli Umbri e gli Etruschi. Cade 
în questo luogo la menzione di alcuno stabilimento 
dei Liburni sulle spiaggie dell’ Adriatico, e presso 
la foce del Tronto , d'onde forse comunicar pote- 
rono con quelli dell’ Illirio, 0 con quelli che già si 
erano stabiliti in Italia, che poi intieramente spa- 
rirono dal catalogo delle nazioni. Cade pure la 
menzione dei Pretuziani, o Pretuzj , compresi nel 
Piceno dalla parte di mezzodì, il di cui non vasto 
territorio ristretto era in luoghi montuosi, e poco 
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accessibili, tra i fiumi Vomano, e Salinello , ove 
era posta la loro capitale detta Interamna, che ora 
si crede Teramo. nell’ Abruzzo superiore. Questi 
pure formarono al tempo de’ primi Piceni una re- 
pubblica independente. Sulla /nteramna Pretuzia 
ha scritto assai dottamente il celebre Melchiorre 
Deifico. Nella penuria grandissima, in cui ci tro- 
viamo di notizie dei Sabini e delle loro colonie, 
gioverà avvertire che , secondo alcuni scrittori , i 
Sabini al pari degli Etruschi e de’ Volsci, cantavano 
in guerra; che Columella ha lodato grandemente 
la loro architettura, preferendo le costruzioni loro 
a quelle de’ Romani , e che questi poco dopo la 
fondazione della loro città trassero dai Sabinì gran- 
di principj di civilizzazione, e le migliori loro ci- 
vili istituzioni. Tra i Sabini trovavansi aruspici vicari, 
o erranti per le campagne, d’ onde forse ebbe ori- 
gine il nome proverbiale in Italia del Mago Sabino. 
Matuta dea della bontà, cangiata dai greci in. Leu- 
cotea ; Neriena, dea della virtù e della fortezza ; 
Vacuna , confusa da Yarrone con Minerva , da 
altri con Venere, Diana, Cerere, o la Vittoria, 
erano in origine divinità dei Sabini. 
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CAPITOLO XI 


Norizre PArtIcoLARI DEI Vestini, pei MarvcIM , 
pei Marsi, DEI PeLIGNI, E DEI SANNITI. 


Situazione , e carattere di que’ popoli. - Situa- 
zione dei Vestini. Loro città. - Ricerche sui Ma 
rucini, e sui Peligni. - Marsi. Loro città. - Loro 
alleanze. - Ansantini. Atinati. Lucensi. - Falore 
de’ Marsi. Loro religione , sacerdoti, arti magiche. - 
Origine dei Sanniti, e loro nomi. - Loro Colonie. - 
Confederazione Sannitica. - Pentri, e loro città. - 
Caudini. Irpini. Caraceni. - Guerre dei Sanniti. 


Loso lusso. Cenno de’ loro costumi. 


$. 1. Vaste l’ ordine geografico, che io 
entrassi ora a parlare del Lazio , e dei popoli che 
lo abitarono ne’ tempi più antichi. Ma giova forse 
meglio lo scorrere per un istante le vicende de’ 
popoli più antichi della Italia meridionale , onde 
stabilire un confronto storico tra tutte le nazioni 
di quell epoca, e venire quindi a parlare del Lazio, 
Ja di cui istoria potrà continuarsi senza interruzio- 
ne fino alla fondazione di Roma. Presentansi dun- 
que tra i primi i Vestini, i Marucini, i Marsi, ed 
i Peligni. Abitatori erano tutti questa delle monta- 
gne , ristretti d’ordinario in piccioli territorj, e più 
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tenaci per questo appunto, più forti, più agguerriti 
per lo sostegno della loro libertà. Anche presso gli 
antichi fama ebbero di popoli fortissimi, e si disse 
che il valore suppliva in essi ampiamente alla scar- 
sità del numero. 

2. Le provincie , che ora portano il nome di 
Abruzzo citeriore ed ulteriore, furono il teatro 
delle loro glorie; ma impossibile riuscirebbe ora lo 
stabilire con precisione, quali fossero i loro confini. 
I Vestini si suppongono ristretti tra i due fiumi 
Matrino , ed Aterno , ora detti la Piomba , e Pe- 
scara; e Pinna era la loro capitale, mentre Aterno, 
città posta sul mare presso la foce del fiume che 
portava il nome medesimo, serviva di porto ai Ve- 
stini non solo, ma anche ai Marucini, ed ai Pe- 
ligni. Si crede di trovare la situazione di Pinna 
nell’ odierna Civita di Penna, e quella di Aterno 
nel forte moderno di Pescara. 

3. Catone supponeva i Marucini derivanti dalla 
stirpe medesima de’ Marsi, Essi possedevano Tiati, 
città famosa, che era la loro capitale. Di questa si 
hanno medaglie , e si crede di poterne riconoscere 
la situazione nell’ odierna città di Chieti. Gedelin 
e Mentelle hanno confuso i Vestini ancora coi Marsi, 
e gli hanno supposti in origine Sabini; hanno pure 
confuso i Pretuzj, i Marucini ed i Peligni, ed 
hanno fatto derivare i nomi loro. dai luoghi , nei 
quali si trovavano. Zgino ha nominato Vestino un, 
monte dell’Italia nei contorni di Minturno, e /idio 


264 risra LI 

Sequestre ha nominato Vestino un fiume della Cam- 
pania. Questo basta per far vedere, che difficil- 
mente si potrebbe distinguere l’ abitazione , e forse 
anche l' origine di que’ popoli , che le antiche me- 
morie ci rappresentano riuniti talvolta per mezzo di 
confederazioni guerriere. I suddetti geografi francesi 
collocano i Marucini tra i Vestini, ed i Frentani , 
ed' il primo va cercando l'etimologia del nome loro 
in quelli di elevazione, e di ruscello, come se così 
detti fossero per la loro situazione alla sorgente 
de’ fiumi. I Peligni erano divisi dal Sannio per mez- 
zo del fiume Sangro, ed i loro luoghi abitati do- 

vevano trovarsi intorno al monte Majella. Si è cre- 

duto il territorio loro diviso in tre parti : la prima 

era una valle, dove trovavansi Sulmona patria di 

Ovidio, della quale i favoleggiatori avevano attri- 

buito l’ origine a Solimo Trojano, descendente da 

Dardano ed altro dei socj di Enea, e Corfinio , 

città sovente nominata anche in epoche più recenti; 

le altre due erano poste tra le montagne, e ne 

erano passati in proverbio il freddo, e la neve. 

Ovidio si accorda ad attribuire ai Peligni una af- 

finità coi Sabini; e non è stata se non per le fa- 

vole dei poeti introdotta l’ opinione della loro pro- 

cedenza dall’ Illirio. 

4. I Marsi ed i Peligni, sono da Cicerone più 
degli altri commendati per fortezza e per valore, 
ed ebbero forse un territorio più vasto, ed un do- 
minio più esteso. Non è maraviglia, che dagli scrit- 
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tori diansi per padri dei Vestini, e dei Peligni, 
perchè posti erano in mezzo ai Sabini, ai Vestini, ai 
Peligni, agli Equi ed agli Ernici, e con que’ popoli 
si unirono con legami di parentela , di amicizia, di 
società, di commercio , e di interessi politici. L’ o- 
rigine però de’ Marsi si asconde ne’ tempi favolosi; 
e quindi si finsero da alcuni provenienti dalla Lidia 
sotto la condotta di un loro re detto Marsia, da 
altri oriundi della Frigia, e condotti da un capo 
nominato Morro, da altri descendenti da un figlio 
di Ulisse e di Circe; e forse tutti questi racconti 
non erano se non artifizj dei Greci per rendere 
conto di un popolo antico, che trovato avevano in 
Italia, e del quale volevano pure rinvenire l’origine 
nella loro mitologia. Capitale della loro repubblica 
era Marruvio , posta sulle sponde del lago Fucino, 
oggi di Celano; ed io ho già accennato altrove, 
parlando della geografia dell’ Italia, che si veggono 
gli indizj di quella città presso il luogo detto ora 
S. Benedetto ; in Marruvio tenevansi probabilmente 
le adunanze , o i comizj nazionali. Possedevano 
pure que’ popoli Alba, distante tre miglia da quel 
lago, e posta su di una eminenza, sulla quale veg- 
gonsi ancora le sue ruine, che ne indicano il circuito 
di tre miglia incirca. Le mura sono costrutte di grossi 
macigni poligoni irregolari, genere di costruzione 
che dal sig. Petit Radel, e da altri amanti di no- 
vità, si è voluto nominare Ciclopico, e riferire ad 
un genere, o ad un sistema particolare di costru- 
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zione architettonica, e ad una particolare epoca e raz- 
za d'uomini; mentre non è, che il metodo adottato 
da tutti i popoli Italiani antichissimi, che non perfe 
zionati nelle arti come gli Etruschi, le pietre anche 
di forma irregolare adoperavano , non conoscendo 
essi ancora la maniera di tagliarle, e di riquadrale. 
Alba era tenuta in conto di una rocca inespuguabile 
5. I Marsi erano anche collegati cogli Ansantim, 
cogli Antinati, detti Atinati da Plinio, e coi Lu 
censi. Degli Antinati rimangono ancora memorie n 
alcune iserizioni, che nominano Antino dei Marsi, 
ed alcuni credono di ritrovarlo nella odierna Civita 
d’Antina nell’ Abruzzo, distante dodici miglia da 
Sora; e dei Lucensi si vuol riconoscere la situa: 
zione in Luco, otto miglia all incirca distante da 
Alba. In quelle montagne i Marsi, i Vestini, ! 
Marucini , i Peligni, probabilmente confederati. tra 
loro, eransi renduti formidabili quanto i Sanniti. | 
Romani ne sperimentarono il valore tanto forse co- 
me nemici, quanto in qualità di alleati, d onde 
nacque il proverbio, che trionfare non potevasi de' 
Marsi, nè senza i Marsi. Ytrgilio nominolli una 
razza acre di uomini, e nei sepolcri loro sì s0n0 
sempre trovate armi offensive. I sacerdoti loro s0n0 
stati celebrati come possessori di virtù magiche 
contra i veleni, il che si è voluto spiegare colla 
frequenza dei serpenti nei loro asili alpestri, © 
vernosi, contra il veleno de’ quali impararouo forse 
1 Marsi a premunirsi ; e si è confusa la virtù ma 
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gica di que’ sacerdoti colla destrezza di que?’ cerre- 
tani , che i serpenti più micidiali maneggiano a loro 
talento. Se i Marsi, come i Psilli, altro non fa- 
cevano se non succhiare il veleno di quelle serpi, 
avrebbono fatto ben poco, dacchè colle moderne 
esperienze si è fatto vedere innocuo il veleno vipe- 
rino trangugiato ; ma siccome tutto questo, altro 
risultamento non avrebbe prodotto se non quello 
di una pura curiosità, così io credo , che le arti, 
e le cognizioni loro si fossero estese anche al 
ritrovamento di qualche contravveleno. Adorarono 
essi una dea Angizia, alla quale si tributava culto 
particolare in un bosco, ed a quella attribuivano il 
dono di tutte le loro facoltà, e quello pure di 
incantare i serpenti. Quella dea in tempi posteriori 
fu detta sorella di Medea e di Circe, e confusa 
anche talvolta con Medea. Lucilio ha accennato 
l uso, che ì sacerdoti. facevano di magiche pa- 
role, forse per illudere il volgo, e conservare 
il loro segreto ; secondo Ennio esercitavano an- 
che ’ arte degli auguri. Gioverà accennare in 
questo luogo, che un popolo di Marsi credesi 
avere abitato un tratto di paese posto tra il Reno 
e lIssel. Non mancarono eruditi in Germania, che 
fecero venire que’ Marsi dall’ Italia dopo di essere 
stati scacciati dalle loro terre da Pompeo. Una città, 
o un municipio detto Marso, viene collocato da 
Ortelio nel paese de’ Marsi; un Oppidum Marsense 


2 
viene pure accennato in una lettera di Massimo a 
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Valentiniano , senza che indicare si possa ragione 
volmente la sua geografica posizione. Una città detta 
Marsa esisteva pure nella Pannonia. Dei Peligni si 
narra, che un culto particolare rendevano a Giove 
Poleno, e sulla etimologia di questo nome sì è 
detto , che essi riguardavano quel nume come l' al- 
tissimo , come l’ occhio del mondo, come la luce 
superiore. 

6. Ai non lontani Sanniti diede origine una co- 
lonia di Sabini mediante il solito voto di emigrare 
onde formare una colonia, voto che dicevasi della 
sacra primavera. Non riporterò le favole narrate a 
questo proposito di un toro salvatieo , mandato 
dagli Dei come guida di quella gioventù emigrata, 
che la condusse nel paese degli Osci, dove formossi 
la società dei Sabelli, di cui i primi formavano la 
maggior parte o il nerbo della popolazione, che 
in seguito cresciuta si distinse sotto il nome di San- 
niti; ma le numerose medaglie Sannitiche, nelle 
quali si vede un toro prostrato, richiamano la me- 
moria di quella antica tradizione. Gli Osci sono 
detti da Vibio Sequestre Sanniti-Italicî, ed un an 
tico interprete di /?rgilio ha confuso i Sanniti con 
que’ popoli, che una volta dicevansi Ausonj, o Opici. 
Sembra, che il nome di Sanniti dato fosse dai Greci 
a que’ popoli, che in Italia dicevansì Sabelli, e dei 
quali si trovano vestigi nei campi Sabelli, e nelle 
Sabelle coorti, sebbene prevalesse in seguito il 
nome solo di Sanniti. 
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m. Cresciuti in forza que’ popoli, seguendo il co- 
stume de’ padri loro , spedirono la loro gioventù a 
formare nuove colonie; una recossi sulle falde orien- 
tali del Taburno, e formò colà la popolazione degli 
Trpini ; l’ altra passò il Silaro , si stese nella Cala- 
bria, e formò la nazione dei Lucani. Da un passo 
di Zarrone puo raccogliersi, che le terre furono 
dai Sanniti divise tra gli abitanti a norma della fa- 
coltà loro respettiva di coltivarle, il che farebbe 
credere, che un sistema introdotto avessero di leggi 
agrarie ; e forse da questo trassero essi il principio 
della loro attività industriosa, e della loro prospe- 
rità. Essi abitarono da prima in numerosi villaggi, e 
questa riunione di luoghi abitati, vicini tra di loro, 
contribuì mirabilmente all’ aumento della popolazio- 
ne ed ai vantaggi della agricoltura , che si vede, 
massime in una ode di Orazio, essere stato il pri- 
mo ed il principale loro esercizio. Un popolo la- 
borioso e temperante non poteva a meno di non 
essere infiammato di un amore di libertà, e quindi 
formarono i Sanniti quel carattere, che in seguito 
si distinse, e destò l ammirazione universale per il 
coraggio singolarmente, e per un generoso disprezzo 
de’ pericoli e della morte. 

8. Stendevasi il territorio loro attraversato dagli 
Apennini, tra la Campania ed il mare superiore da 
un lato, dall'altro dal Sangro sino alla Puglia, ed 
alla Bucania; ed in questa regione trovavasi tutta 
la confederazione Sannitica, formata dai Pentri, dai 
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Caudini, dagli Irpini, dai Caraceni, e dai Frentani. 
I Pentri, per quanto sembra, abitavano intorno al 
monte Matese, uno dei più alti, e dei più estesi 
dell’ Apennino ; e certamente intorno a quel monte 
trovavansi Telese, Esernia, Alife, e Bojano, città 
dei Pentri, delle quali però Bojano era la capitale, 
ed era riguardata come il centro di tutta la confe- 
derazione. Città munite, o murate, erano ancora 
Trivento, Tiferno, Sepino, Murganzia, ed altre 
città che avevano magistrati proprj, foro, curia, € 
comizj. 

g. I Caudini, che abitavano sul pendio del Ta- 
burno dalla parte della Campania, e quella valle 
altresì , che famosa sotto il nome di fauci, o for- 
che Caudine , fu illustrata dal conte di 77i/zeck, 
possedevano Caudio, Saticola, Trebola, Compul- 
teria, o almeno erano questi i loro luoghi abitati 
più ragguardevoli. Di Caudio non si ha memoria, 
se non per la funesta ritirata dei Romani nell’ an- 
no 432 dell era loro, della quale ci verrà altrove 
occasione di ragionare. Gli Irpini occupavano il lato 
opposto del Taburno , e le colline che di là scen- 
dono fino alla pianura della Puglia. Più mumerosi 
e più forti, fondarono essi le città di Callife, Avel- 
lino, Rufrio, Taurasia, Aeca, Equotutico, Erdonia, 
Trivico , Aquilonia, Cominio , Romulea, Conza, e 
Benevento, detto da prima Malevento, di cui volle 
attribuirsi la fabbricazione ‘a Diomede. Alcane di 
quelle città sono menzionate da Livio. I Caraceni , 
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che eostituivano una picciola popolazione, non ebbero 
che Aufidena oggi Alfidena. Erano essi posti all'occi- 
dente dei Frentani, che più fortunati stendevansi per 
il tratto di circa 80 miglia lungo l'Adriatico dalla 
Pescara fino al Fortore. Ortona è accennata come 
loro città marittima da Stradone; marittime erano 
pure Buca, e Cliternia press» il fiume Biferno. Ma 
la capitale loro era Larino, di cui sussistono ruine 
presso una città moderna, che porta il nome me- 
desimo. Da Cicerone si apprende che Marte era la 
divinità principale dei Larinati, ed i Frentani non 
meno che i Marucini sono da esso detti nobilis- 
simi. Eranvi inoltre tra que’ popoli Ansano, di cui 
si mostrano le ruine presso Lanciano, ed Istonio, di 
cui si vogliono gli avanzi sussistenti nel paese detto 
ora il /'asto. Tutti que'popoli collegati sotto il nome 
di Sanniti, trovaronsi in grado di mettere in campo 
poderose armate, e la facilità con cui que’ popoli 
le riunivano, ha indotto alcuni moderni scrittori 
Napoletani a supporre che il territorio Sannite, tut- 
tochè entro angusti limiti ristretto , contenesse più 
di due milioni di abitanti. 

10. Forse il sentimento stesso della intrinseca 
forza, l amore forse della gloria, o l’ ambizione 
del primato tra tutti i popoli di Osca origine , @ 
tutte queste cause riunite, portarono i Sanniti a 
muover guerra ai loro vicini. Penetrarono quinii 
nella Sabina ed occuparono Amiterno, della quale 
città furono un tempo padroni ; vennero a contesa 
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per cagione de’ confini coi Volsci, e cogli Appuli ; 
che prima forse e con maggiore gagliardìa furono 
attaccati dai loro vicini gli Irpini. Più ancora terri- 
bili mostraronsi i Sanniti agli Etruschi , che allora 
signoreggiavano la Campania, mossi forse da invi- 
dia della loro grandezza, o dal timore di esserne 
oppressi. Certo è che agli Etruschi tolsero bellis- 
simi territorj, ed alcuni fin presso al golfo Pestano, 
e fra le conquiste loro contaronsi le città di Nola, 
Nocera, Pompeja, ed Ercolano. Si pretende pure 
che alle arti della guerra quelle accoppiassero di una 
politica insidiosa, e che dopo avere lungamente tor- 
mentati gli Etruschi colle loro continue scorrerie , 
gl inducessero a riceverli come amici, ed a dividere 
seco loro alcune provincie. Colle stesse arti a un 
dipresso s' impadronirono poi di Capua, ed allora 
fu rovesciato il dominio Etrusco in quella regione, 
il che però non avvenne se non nel quarto secolo 
di Roma. Alcuni antichi scrittori parlano del lusso 
de’ Sanniti nelle armature, e massime negli scudi 
intarsiati d’ oro e d’argento , e nelle vesti militari 
distinte coi più vaghi colori. Queste idee di lusso 
aveano forse attinto i Sanniti dagli Etruschi mede- 
simi, e dai 'Tarantini che ricercata avevano la loro 
amicizia j ma esse non riuscirono punto a snervare 
il loro vigore, ad alterare il loro sistema politico 
e guerriero , nè a rallentare le loro conquiste. 7ì- 
raboschi conviene nella opinione di Court dî Gebelin, 
che derivando que’ popoli dai Sabini, siansi detti pur 
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anche Sabiniti, d' onde venne il nome di Sabelli, o 
piccioli Sabini, e quello poscia per sincope di San- 
niti. Nelle medaglie loro più antiche si vede una 
testa col nome Mutil, che si crede un loro capo. 
Se si dee prestar fede a Strabone i giovani Sanniti 
non erano arbitri di scegliersi una sposa; ma lo 
stato sceglieva di tempo in tempo dieci delle più 
vaghe donzelle per accoppiarle con dieci giovani i 
più virtuosi. Questo basta ad indicare, che nelle 
donne loro era sempre unita la bellezza alla virtù. 
Dei popoli Sabini scrisse A/do Manuzio , il di cui 
lavoro trovasi nella collezione di Sallengre; Febonio 
serisse a lungo l'istoria dei Marsi. | 
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CAPITOLO XII 


NOTIZIE PARTICOLARI DEI POPOLI DELLA (CAMPANIA, 
pEcLI EnorrI, pEI Coni, pei Lucani, 
E DEI PIU’ ANTICHI POPOLI DELLA JAPIGIA. 


Rivoluzioni della Campania. Suoi primi abita- 
toriî. - Etruschi nella Campania. - Colonie Greche 
nella Campania. - Città primarie della Campania. 
Florido stato di quella provincia. Arti in essa col- 
tivate. - Dei Sidicini. - Dei Coni, e degli Enotri. - 
Loro origine. Espulsione de’ Morgeti. - Dei Lucani. 
Origine dei Bruzzi. - Origine dei Lucani. Loro cit- 
tà. - Della Japigia. Dauni. Peucezj. - Origine di 
que popoli. - Loro costumi. Loro religione. - Origine 


de nomi dei Salentini, e della Calabria. 


$. 1. (A Campania, celebrata in ogni tempo 
per la dolcezza del suo clima e per la sua sorpren- 
dente fertilità, è stata forse per questa cagione me- 
desima, non altrimenti che le provincie più fortunate 
d'Italia, un teatro continuo di vicende e di rivo- 
luzioni per i suoi abitatori. Mentre i Sabinì, i Vol 
sci, i Sanniti, e forse altri popoli d' Italia, sosten- 
nero lungamente la loro independenza, i primi abi- 
tatori della Campania furono da prima soggiogati 


dagli Etruschi, e quindi dai Greci, e dai Sanniti, 
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e per ultimo dai Romani. Diremo noi per ciò che 
più deboli fossero quei popoli, e che mancassero 
di valore, o di coraggio ? Oppure non è egli cre- 
dibile , che la fertilità del suolo Campano invitasse 
le genti straniere a ricercarne l’ acquisto con una 
violenta insistenza, per cui que’ popoli dovessero 
alfine cedere al numero, ed al potere degli inva- 
sori; mentre il territorio de’ Sabini, de’ Volsci , e 
de’ Sanniti, non destava l'invidia di alcun popolo 
competitore? Quello si sa di certo della Campania, 
che anticamente era compresa nel dominio degli 
Osci ; Plinio fa regnare su questa terra a vicenda 
Osci, Greci, Umbri, Toscani e Campani, e quella 
regione medesima nomina certame della umana com- 
piacenza, o come da noi direbbesi, bersaglio della 
umana invidia. Alcuno suppone, che gli Umbri non 
per altro titolo in essa entrassero se non come al- 
leati, e quindi partecipi dalla conquista degli Etruschi. 
Furono nella Campania anche i Pelasgi, ma questi 
confusi coi Tirreni ; e solo per un favoloso rac- 
conto i Pelasgi Peloponnesiaci diedero il nome al 
fiume Sarno, ed essi stessi si intitolarono Sarrasti, 
mentre era solo questo il nome di un popolo ignoto, 
forse prima d’ ogni altro esistente nella Campania. 
2. Si è già veduto, laddove parlato abbiamo 
degli Etruschi e della loro grandezza, che essi die- 
dero nuove forme di governo alla Campania, per 
lo che sparì ogni traccia degli antichi popoli, e la 
Campania stessa, come si raccoglie da alcune iscri- 
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zioni, fu detta Etruria Campana. Delle dodici cattà 
e colonie, che essi vi fondarono , la principale era 
Volturno , detta poi Capua. Nè contenti furono di 
occupare tutta la vasta pianura , che sì stende in- 
terno al fiume Volturno, ma spinsero le conquiste 
loro fin presso al golfo di Salerno, ove fabbrica- 
rono Marcina, e sì impadronirono del territorio , 
che da una colonia di Piceni fu detto in seguito 
Picentino. Marcina si suppone situata nei contorni 
di Salerno presso l’ odierna Vietri. I Toscani si 
stesero lungo le rive del mare fino al fiume Silaro, 
oggi Sele; quindi tutta la Campania era bagnata a 
mezzogiorno dal mare Tirreno, e divisa dal Sannio 
per mezzo dei monti Tifati, e delle falde occiden- 
tali dell’ Apennino. Nella Campania recarono gli 
Etruschi non solo le loro civili istituzioni , ma le 
loro arti altresì, e i loro riti e costumi,’ coi quali 
probabilmente ingentilirono la nazione degli Osci. 
La sua stessa favella era in fondo Etrusca. Certo 
è che per lungo tempo gli Etruschi stabiliti nella 
Campania destarono gelosia ed invidia ai loro 
vicini, che però non ardivano attaccarli per la 
fama del loro valore , che li faceva credere invin- 
cibili. Primi a muovere guerra ai Toscani fu- 
rono i Sanniti, fatti forse accorti della degenera- 
zione loro, e della loro rilassatezza ; e come già 
si è mostrato nel cap. antecedente , colla forza 
dell’armi e con politici artifizj non solo si fecero 
a parte del loro dominio ; ma giunsero pur anche 
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a privarli del principato di tutta quella regione. 
Che depravati fossero i Toscani, che più non fos- 
sero que’ valorosi conquistatori che dall’ uno all’ al- 
tro mare sparso avevano la fama del loro nome, 
si prova da ciò solo, che privati del dominio di 
quella voluttuosa provincia, non la abbandonarono 
tuttavia, e lasciar non poterono quel suolo , ove 
tante delizie trovavano, e tanto comodo per l' eser- 
cizio del loro commercio. Si attribuiscono agli Etru» 
schi Campani il raffinamento della mollezza e del 
lusso; la barbara invenzione di spargere l’ umano 
sangue negli anfiteatri, spettacoli feroci che si fram» 
mischiavano tra i conviti, che duravano dal mezzo- 
giorno fino al levar del sole del dì seguente: ebbe 
quindi a dire Cicerone, che la Campania era stata per 
gli Italiani la culla della mollezza, e dell’ orgoglio. 
3. AI secondo secolo dopo la distruzione di 
Troja si riferisce la venuta di alcuni Calcidesi di 
Eubea sulle spiaggie degli Osci sotto la condotta 
di Ippocle di Cuma, e di Megastene di Calcide , i 
quali si suppongono fondatori della Cuma italica , 
e, secondo Pausania , il primo avrebbe ottenuto di 
dare alla colonia il nome, il secondo le leggi. Si è 
dubitato alcun tempo se la Cuma, d’' onde J/ppocla 
traeva il nome, fosse l Eolica, o I Euboica; ma 
Casaubono e Prideaux hanno provato essere quella 
la seconda. Si riferisce la fondazione di Cuma al- 
l’anno 1050, o 1031 prima dell’ Era Volgare. A 
que’ Cumani si aggiunse una truppa di Eol} , i qualk 
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fondarono Dicearchia, detta in seguito Pozzuoli, 
affine di avere un porto sul Mediterraneo ; e questi 
popoli collegati diconsi pure anche i fondatori di 
Napoli, o di Partenope, detta sempre a cagione 
della sua origine Euboica, o Calcidica. Si menziona 
‘| pure come occupata da altri Calcidesi I’ isola di 
Pitecusa o d'Ischia, d'onde tuttavia dopo varie 
vicende, e più di tutto forse spaventati dai tremuoti 
e dalle eruzioni vulcaniche , que’ coloni furono co- 
stretti a partire, ed a raggiugnere i loro coua- 
zionali in Napoli ed in Cuma. Procida , Nisita , e 
Capri, erano pure state occupate dai Greci, ed 
i loro scrittori le riguardavano come staccate dal 
continente nelle scosse violentissime che la Campa- 
nia tutta aveva risentite. I pirati di Cuma trovarono 
opportuno di formarsi un punto d'appoggio su di 
un lido opposto, e quindi nacque Zancle, che po- 
polata di altri coloni venuti dall’ Eubea, divenne 
celebre sotto il nome di Messina. Gli Etruschi non 
poterono vedere tranquillamente la prosperità di 
quelle colonie, ma inutili riuscirono i loro tentativi 
per soggiogarle; e forse la rivalità stabilita fra le 
due nazioni, servì ad aumentare nei greci stabili- 
menti l’attività del commercio, l'industria, . e lo 
studio della civile prosperità. 

4. Difficile sarebbe oltremodo il distinguere ora 
le dodici città della Campania i che furono come 
le capitali di altrettanti distretti, o dipartimenti, 
dall’ altre molte che gli Etruschi fondarono, ria- 
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mendo in un sol corpo diversi villaggi, o diverse 
borgate degli Osci; mezzo forse il più valido ch'essi 
impiegarono per promovere la civilizzazione di que’ 
popoli i quali molto conservavano dell'antica loro 
matura selvaggia e feroce. Si nominano tuttavia tra 
le principali Casilino , situata sul Volturno , dove è 
ora Capua nuova , Nola, Calazia , Suessa, Caleno, 
Abella, Venafro, Atella, Nuceria Alfaterna, e più 
presso al mare Literno, Ercolano , Pompeja , @& 
Stabia. Di Casilino io ho già fatto menzione , par 
lando dell’ antica geografia dell’ Italia ; non si sa il 
perchè abbiano i francesi ‘geografi registrato una 
città detta Casilio sul Volturno, sulle di cui ruine 
dicono edificata la nuova Capua, ed altra detta 
Casilino , fabbricata sulle due sponde del fiume 
Casilino con un ponte che riuniva le due frazioni. 
Probabilmente si sono essi ingannati, ed hanno du- 
plicato a capriccio tanto la città, quanto il fiume. 
Nola era certamente di origine Etrusca, sebbene 
Giustino la indichi come Calcidica: Calazia figurò 
nelle guerre tra i Romani, e i Sanniti, e se ne 
mostrano tuttora le ruine. Suessa dicevasi in tempi 
posteriori Suessa Aurunca, 0 Arunca, a distinzione 
forse della Pomezia; e questo addiettivo dà luogo a 
credere, che appartenuto avesse all’ antica genera- 
zione degli Aurunci; essa fu un tempo capitale de’ 
Volsci. Caleno, o Cale, fu celebrata da Orazio 
per l eccellenza del suo vino, Abella da /rgilio 
per la squisitezza de’ suoi frutti; e di là trassera. 
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forse il nome le nocciuole dette Avellane. Venafro era 
vicina al Sannio, e celebre pure per i suoi oliveti; di 
Atella posta all’oriente di Capua si è già parlato 
in proposito delle favole Atellane; Nola dicevasi 
fondata 48. anni innanzi Roma, e Nocera ancora 
credevasì dai Romani stessi antichissima. Literno era 
posta presso la foce del Liri; Stabia dove ora è 
Staggia; di Ercolano e di Pompeja, abbiamo più 
chiare notizie, dacchè quelle città seppellite sotto 
le lave e le ceneri vomitate dal Vesuvio, sono state 
in tempi a noi vicini discoperte, e se ne vanno 
tuttora mettendo in luce i monumenti. Non dee 
quindi riuscire strano, se con tanto floride città, 
colla fecondità del suolo, col commercio facile ji 
continuo colla Toscana e colle greche colonie , gli 
Etruschi Campani si perfezionarono nelle arti, ed 
anche nell’arti belle, di che fanno fede le antiche 
monete con leggende in caratteri osci ;, ì celebri 
vasi di Nola, ed altri antichi monumenti sui quali 
si stabilì l’esistenza, e la reputazione di una scuola 
detta Italo-Greca. Le già menzionate favole Atellane, 
che furono forse le più antiche commedie degli 
Italiani, mostrano che presso 1 Campani fiorivano 
ancora le lettere. 

5. Cade qui in acconcio di far menzione dei 
Sidicini , popoli anch’ essi della Campania, situati 
all’occidente di Capua. Essi possedevano la città 
sola di Teano, detta perciò Teano Sidicino ; e 
sebbene non numerosi formavano tuttavia una pic- 
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ciola repubblica independente, che diede in appresso 
origine alla lunga ed aspra guerra Sannitica. Dalle 
loro monete si vuol trarre argomento che nella lin- 
gua , nella religione, e nelle arti si uniformassero i 
Sidicini agli altri abitanti della Campania. Quelle 
monete sono belle; le lettere sono osche, e si vede 
sulle medesime la figura di Zrcole, che dicesi uni- 
tamente a Giove ed a Diana, nume tutelare dei 
Campani. Sopra una costa dei monti Tifati vede- 
vasi di fatto un tempio di Giove, detto perciò Tifa 
tino ; altro magnifico di Diana trovavasi all’ estre- 
mità occidentale di que’ monti; ma questi templi 
accennati da ellejo Patercolo , non erano stati 
forse eretti che in un’ epoca posteriore di molto 
alla grandezza degli. Etruschi, ed al dominio loro 
nella Campania; e probabilmente quell’ Ercole delle 
monete Sidicine, o Teatine, non era che un parto 
della greca mitologia ,. ch’ essi adottato aveano per 
mezzo del loro commercio coi Greci. 

6. Le due Calabrie d’ oggidì diconsi da An- 
tioco Siracusano presso Strabone abitate ne’ tempi 
più antichi dagli- Enotri, e dai Coni, che alcuni 
fanno venire da una medesima origine. Certo è che 
T Enotria , stendendosi dal fiume Laos al Sibari, 
dal golfo di 'f'aranto fino a Pesto, comprendeva il 
picciolo territorio de’ Coni , così detti forse da un 
soprannome di £rcole, che una sola città avevano, 
detta Conia; in appresso il Bradano formò il con- 
fine tra l’Enotria, e la Japigia. Secondo le anti- 
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che tradizioni, gli Enotri erano stati da prima pa- 
stori , come tutti i popoli nell’ infanzia della socie- 
tà ; condotti quindi alla pratica dell’ agricoltura da 
Italo loro re, il che adombra forse i primordj della 
civilizzazione Italiana, e l’ origine del nome d' Italia 
che fu da principio dato solo alla regione posta tra 
il golfo di Squillace e quello ora detto di s. En- 
femia. Per quanto oscure siano queste origini, dolce 
riesce tuttavia il travedere in questo nome, come 
aceonciamente scrive il Micalz, perpetuata la gra- 
titudine nazionale verso un primo autore della ci- 
vilizzazione, un primo legislatore, un primo mae- 
stro dell’ arte più utile agli uomini ed agli stati, 
della agricoltura. 

7. Dissi altrove, che alcuni popoli potrebbero 
forse figurare tra gli originarj d'Italia. se più ampie 
e più precise notizie ci fossero state tramandate 
della loro condizione primitiva; e tra questi deb- 
bono pure annoverarsi gli Enotri. Ferecide presso 
Dionisio immaginò gli Enotri venuti d’ Arcadia 
sotto la condotta di Enotro , figlio di Zicaone ; ma 
il già citato Antioco Siracusano dice a chiare note 
che i Coni e gli Enotri abitarono quella meridio- 
nale regione d’ Italia innanzi la venuta dei Greci, il 
ehe basta, come ben riflette Micali, a provare che 
Greci non erano. Non sarei quindi lontano dall’ ab- 
braeciare l’ opinione di quello scrittore che giudica: 
appartenere quel popolo alla stirpe italica degli 
Osci, essendosi con questo nome indicati in una età 


car1rozLo XII 283 
più remota tutti i popoli dell’ Italia inferiore ) 
quelli perfino delle Calabrie. L' indole guerriera 
degli Enotri forma pure un argomento per crederli 
descendenti da quei popoli, la di cui tempra era 
indurata dal soggiorno nelle montagne, e dall’ eser- 
cizio della pastorizia ; non trovasi però vestigio di 
guerre mosse dagli Enotri, da Zucidide indicati col 
nome di Opici, se non al comparire de’ Siculi cac- 
ciati dalle regioni vicine al Tevere, ed allora fu- 
rono coi Siculi espulsi dall’ Italia anche i Morgeti, i 
quali formavano parte degli Enotri, e i quali forse 
per avere prestato ospitalità, o soccorso ai Siculi, lo 
sdegno eccitarono de’ prepotenti loro connaziona- 
li. Ma tanto erano incerte anche presso i Romani 
le antiche tradizioni riguardo agli Enotri, che 
Farrone suppose per fino ZEnotro re dei Sabini, 
e perciò nulla di certo puo ragionevolmente sta- 
bilirsi intorno la qualità, e l'essere loro di originarj. 

8. Nota è bensì la decadenza, e la totale di- 
spersione degli Enotri, e fino del nome loro, pro- 
dotta principalmente dalla colonia de’ Lucani, man- 
data nelle loro terre dai Sanniti. Questa, formatasi 
ben presto una potente società , occupò presso 
che tutta la parte occidentale del mezzodì dell’ Ita- 
lia, dal fiume Sele fino alle ultime terre della Ca- 
labria. I Lucani mostraronsi in tempi posteriori forti 
oltremodo e valorosi, il che indica bastantemente, 
che le loro prime istituzioni nazionali tendevano 
ad imprimere nel popolo non solo una gagliardìa 
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personale, che in que’ tempi formava il decoro de- 
gli stati, e promovevasi quindi con leggi; ma an- 
che un carattere generoso e forte, per cui gli 
animi erano robusti al pari dei corpi. Alla patria , 
al dire di Giustino, tutto dovevano per voto i Lu- 
cani, e quindi onde poterla più validamente servire, 
si allontanavano i giovanetti dalla casa paterna, e 
si mandavano tra le selve ad indurirsi negli esercizj 
più faticosi, affinchè con austera educazione , vi- 
vendo senza alcun ricovero sotto l inclemenza delle 
stagioni, e sussistendo solo della caccia, si dispo- 
nessero ad ‘essere forti e risoluti guerrieri; e quelle 
stesse leggi che imponevano questo metodo di raf- 
forzare le membra ed i sentimenti, collocavano 
pure tra i capitali delitti l' ozio e la mollezza. Più 
degli altri valorosi, o più infiammati di patrio amore, 
debbono essere stati que’ Lucani, che abitavano so- 
pra Cosenza nelle vicinanze della famosa foresta 
detta Sila, già da me menzionata nelle notizie geo- 
grafiche; giacchè formarono in epoca posteriore un’al- 
tra nazione independente, e celebre essa pure per 
il suo valore, cioè quella de’ Bruzzi. Quelle leggi 
medesime, che promovevano il vigore, ed il co- 
raggio, raccomandavano , secondo Eliano , l eserci- 
zio delle virtù benefiche ed in ispecie della ospi- 
talità ; e per ciò da un antico scrittore sono detti 
i Lucani giusti, e benefici. Nei frammenti di £ra- 
clide si nomina un Zamisco re dei Lucani. 

g. Alcuni hanno preteso di derivare il nome di 
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Lucani da un Zucano, o da un Zucio, che fatto 
si era condottiero loro, allorchè si staccarono dai 
Sanniti. Siccome però questo non si appoggia ad 
alcun solido fondamento nella storia, altri, come 
Court de Gebelin, sono andati cercando la origine 
di quel nome nella parola Zuc, o Zug, significante 
acqua , perchè il paese dei Lucani era bagnato da 
molti fiumi, e comunicava con due mari. Innanzi 
che i Greci ed i Romani si stendessero nella parte 
meridionale dell’ Italia, i Lucani tutta intiera la oc- 
cupavano, ad eccezione della Puglia. Oltre Cosenza 
possedevano molte città nell’ interno delle terre , 
come Grumento, Aprusto, Potenza, Blanda, ed 
altre molte menzionate dai geografi. Alcuni asse- 
gnano loro per capitale Petilia, e di là traggono 
argomento per dire, che tutto avevano occupato il 
paese de’ Bruzzi, giacchè molto si erano estesi al 
mezzodì di quella città. Ma oscure sono le origini 
di Petilia, creduta oggidì Strongoli, perchè la tra- 
dizione porta, che non ancor divenuta la capitale dei 
Lucani era stata la sede di una greca colonia con- 
dotta da Filottete. Grumento, d’ onde alcuni popoli 
dissersi Grumentini, era posta tra Avellino Marsico, 
ed Eraclea. Si suppone, che fondata fosse in epoca 
molto più antica dei Lucani, e che da questi fosse 
occupata solo colla forza dell’ armi. Potenza viene 
da alcuni collocata al mezzodì di Opinum , che 
potrebbe ricordar forse gli Opici; ma si ingannano 
que’ geografi francesi, che vedendola solo menzio- 
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nata da Plinio, suppongono , che antica non fosse 
al tempo de Romani, mentre essi pure la ammet- 
tono tra le prime città della Lucania. Blanda era 
da Plinio e da Pomponio Mela collocata nel paese 
de’ Bruzzi; ma Zito Livio la aggiudica ai Lucani, 
ed in questo sentimento è concorso anche Cluverio. 
10. Tutto quel paese, che dal fiume Frento , o 
Frentone, si stende fino al capo di Leuca, dove oggi 
trovansi la Puglia, e le due provircie di Bari e 
di Otranto, portava in tempi antichissimi il nome 
di Japigia. I Dauni, i Peucezj, i Messapi, e i Sa- 
lentini abitavano in questa regione; ne mancarono 
i greci mitologi di fingere Japige, Dauno, Peucezio, 
c Messapo, figli di Licaone e fratelli tutti di ZEno- 
tro, fondatori di quelle colonie, o padri di quei 
popoli; mentre altre storie favolose supponevano 
Japige nato da Dedalo, e Dauno suocero di Dio- 
mede. I poeti inventori, o interpreti delle favole, 
non sono neppure d’ accordo sulla genealogia, e 
sulla descendenza di Zicaone; laonde potrebbe ra- 
gionevolmente supporsi, che tutti que’ popoli fos- 
sero più antichi dell’ arrivo de’ Greci, e che solo 
volessero dai Greci riferirsi in tempi posteriori alla 
loro origine per mezzo di favolosi racconti. Quella 
provincia però , che il nome portò di Japigia, era 
singolarmente variata nel suo aspetto dalla natura , 
perchè comprendeva il promontorio del Gargano, 
che dall’ Apennino stendevasi entro all’ Adriatico ; 
la vasta pianura della Puglia solcata da molti fiumi, 
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e creduta da alcuni più anticamente un seno di 
mare, o una laguna stendentesi fin sotto a Volture, 
vulcano estinto ; in prova di che si allegano il 
denso strato di terra nerastra e fertilissima , onde 
è coperta quella pianura , e ì varj colli, o monti, 
nominati Murge, composti per lo più di pietra cal- 
care, che formano una catena nella penisola situata 
tra Brindisi e Taranto. Nello spazio oggi occupato 
dalle terre di Bari e di Otranto, abitarono nei 
tempi più antichi i Peucezj, i Messapi, e i Salen- 
tini, che in appresso il nome assunsero tutti di 
Calabri. Divisi erano i Peucezj dai Dauni per mezzo 
del fiume Ofanto , e questi ultimi stendendosi per 
tutta Ja bassa Puglia, ed il promontorio del Gar- 
gano, non erano limitati a settentrione se non dai 
Frentani. Ma al tempo di Stradone erano già spa- 
riti que’ confini politici, e trascurati forse i natu- 
rali, giacchè i Dauni ed i Peucezj comprende- 
ansi tutti sotto il nome, allora recente, di Appuli. 
11. Inutile riuscirebbe, dopo le favole che si 
sono accennate, il volere indagare le memorie dei 
primi abitatori di quella regione. Non mancarono 
alcuni greci scrittori di far derivare i primi Japigi 
da Creta fino dai tempi di Minosse; ed Aristotele 
suppose altresì, che i Cretesi Japigi ripartissero an- 
cora dall’ Italia e passassero nella Tracia, ove fu- 
fono detti Bottiei. Altri scrittori parimente greci , 
originarj fecero i Japigi dall’'Ilirio, e li dipinsero 
Come un popolo barbaro uscito dalla propria terra 
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in occasione di una sedizione popolare. Un argo- 
mento per provare che Greci non fossero , si trova 
nella inimicizia costante di quegli Italiani verso i 
Greci, e nel nome di barbari che i Greci stessi 
più sensati, come Dionisio, Pausania, Diodoro , e 
Tucidide, davano ai Dauni, ai Peucezj ed ai Mes- 
sapi; al che puo aggiugnersi, che le medaglie di 
Acerenza nella Japigia veggonsi accompagnate da 
caratteri osci il che prova che cogli Osci, e non 
coi Greci, comuni avevano le lettere , la lingua , e 
forse la origine, i popoli della Puglia. 

12. Si puo credere, che que’ popoli praticassero 
in preferenza la pastorizia, giacchè di pascoli uber- 
tosi ridondava quella regione; ed infatti i suoi abi- 
tanti sono anche oggidì per la maggior parte pa- 
stori. Le pianure però della Puglia erano dagli an- 
tichi lodate non solo per le morbide loro lane, e 
per le razze pregiatissime de’ cavalli, ma anche per 
l’ abbondanza dei grani; e da Orazio si lodano gli 
Appuli per la industria loro agricola, che rendette 
sommamente florida la loro provincia. Possedevano 
essi tredici città, delle quali alcune si riconoscono 
ancora sotto i loro antichi nomi, e sono Teano, 
Geronio, Ascoli, Luceria, Venosa, Arpi, Canosa 
ed Acerenza. Geronio era non lontana da Teano 
della Puglia ; Luceria, oggi ancora conosciuta sotto 
il nome di Lucera , dicevasi ne tempi antichi fab- 
bricata da Diomede. Nulla si ha di certo sulla re- 
ligione di que’ popoli, la di cui grandezza, edi 
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di cui monumenti furono dai Romani interamente 
distrutti. Da alcune scoperte recenti puo tuttavia 
raccogliersi , che molti tempj fabbricassero que’ po- 
poli sotterra, valendosi forse a quest’ uopo delle 
grotte frequenti nella loro regione. Una vastissima 
con colonne, are e sculture antichissime sulle 
pareti si è trovata nel paese de’ Salentini; non 
però puo giudicarsi questo il famoso tempio di 
Minerva di que’ popoli, menzionato da Virgilio, 
che situato era sulla cima di un monte. Altre Di- 
vinità avevano adunque, delle quali sono a noi 
ignoti i nomi, siccome pure i riti, che que’ popoli 
praticavano. Il nome di Salentini si è voluto deri- 
vare da Zelad , soffio, e quello di Calabria da 
Calab che significa pece. Mazocchi ha creduto che 
la Calabria e la Peucezia fossero uno stesso paese; 
amico egli delle origini orientali, ha derivato il 
nome di Japigia dall’ Ebreo Jupah, che egualmente 
significa soffio, e quello di Messapia da Nashap, 
vento; il che non sarebbe riuscito fuor di propo- 
sito, essendo quella regione dominata dai venti, ai 
quali ponevano mente con grande studio gli antichi 
onde entrare ed uscire dai porti, che trovavansi 
su quella costa. 
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CAPITOLO XIII. 


NoriziE DELLE ANTICHE (CoLoNIE GRECHE 
È STABILITE IN ITALIA. 


Opinione del Bardetti sulle più antiche naviga- 
zioni. - Ricerche sulla colonia di Enotro. - Prime 
colonie della Magna Grecia. - Osservazioni sull e- 
poca , e sulla formazione di queste colonie. - Città 
italiane preesistenti alle greche colonie. - Sforzi dei 
Greci per attribuire a quelle origini greche. - Con- 
dotta tenuta dai Greci in Italia. 


8. I Bardetti, che si è esteso a trattare 
delle antiche navigazioni dei Greci, ha piantato per 
principio che solo poco dopo il diluvio di Deuca- 
lione, il che sarebbe come dire 1500 anni incirca 
avanti l’ era volgare, giunsero in Italia i Pelasgi 
alle foci del Po, e che non giunsero per mare. 
Sulle traccie del Petavio egli ha stabilito 1° epoca 
del diluvio di Deucalione 2540 anni dopo la crea- 
zione del mondo , 761 avanti la fondazione di 
Roma, 1514 avanti l era Cristiana. Di navigazioni, 
die egli, anteriori a quell’ epoca non si hanno no- 
tizie bastantemente provate, e qui, come già al- 
trove si accennò , esclude quelle de’ Titani, de’ 
Cureti. o sia dei Cretesi, di Cirno Argivo spedito 
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da Znaco in cerca della figliuola Zo, dei Telchini, 
menzionati da Sincello, del re Api successore di 
Foroneo, e di XAanto condottiero di un corpo di 
Pelasgi, menzionato da Diodoro come passato da 
Argo in Lesbo; e conchiude, che almeno nessuna 
colonia, nessuna nave partita dalla Grecia approdò 
allora in Italia. Confuta pure le opinioni di coloro, 
che navigare fecero in Italia l'Erco/e Tirio Melicar- 
to, Znaco stesso, o Ogige, o i Fenici in generale ; 
e rigetta parimente le supposte navigazioni di Osiride, 
detto Bacco, di una sacerdotessa di Giove Tebano, 
di Cecrope I. , dello stesso Deucalione, dei Traci 
e dei Samotraci ; e si fonda più di tutto sul testo 
di Pausania, nel quale viene asserito, che prima 
di Enotro niun popolo barbaro trasmigrò in altra 
terra. Per corredo della sua opinione , o piuttosto 
del suo sistema, allegò pure l'orrore in che si ebbe 
dai più antichi uomini il mare ; la temerità di che 
sono accusati da molti. classici i primi navigatori ; 
il silenzio della storia mosaica su qualunque navi- 
sazione, ed alcuni passi del Deuteronomio , e del 
libro di Giobbe, nei quali si dà quasi per impos- 
sibile, o intentabile il passaggio del mare. Altrove 
egli ha tessuto il catalogo delle colonie transmarine, 
delle quali, dic’ egli , è rimasta più chiara memo- 
ria, che in tempi anteriori alla guerra di Troja 
venissero in Italia. Cita egli in questo luogo come 
prima, e più antica, quella de’ Pelasgi, che passa- 


rono dal Peloponneso nella Tessaglia, di là nell Epi- 
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ro, e quindi in Italia, Dietro a questa vengono 
la colonia de’ compagni di Enotro detti poi Enotri 3 
quella che dicesi condotta da Giano nel luogo, 
dove Roma fù poi edificata; quella de’ Cretesi con- 
dotta da Saturno ; quella dei Lidj, che secondo 
alcuni diedero origine ai Tirreni, o agli Etruschi; 
quella degli Arcadi di Evandro , e finalmente quella 
dei Peloponnesi, Feneati, ed Epei dell’ Elide , e 
Trojani condotti da Ercole, secondo alcuni anti- 
chi scrittori cinquantacinque anni prima che £nea 
approdasse a Laurento. Ognuno vede , come tutte 
queste navigazioni si nascondano nelle incerte ori- 
gini de tempi eroici, o favolosi. 

2. Secondo alcuni scrittori, non sarebbe tra le 
ultime la spedizione di Znotro, figlio di Zicaone, 
il quale coi Pelasgi d' Arcadia avrebbe navigato in 
Italia diciassette generazioni prima della guerra 
Trojana, e per conseguenza circa 1700 anni avanti 
ll era volgare, e con esso sarebbe pure venuto 
Peucezio , di lui fratello e compagno. Ma queste 
tradizioni, accreditate dalle grazie della poesia , 
furono con troppo fervore accolte dai Greci, i quali 
credettero alla lettera que’ racconti, e credettero 
di poter fondare su quelle favole una storia, ed 
anche una cronologia regolare. Abbiamo già veduto 
involta nelle favole più contraddittorie la genealogia 
di Enotro medesimo ; nè l'Arcadia, come bene a pro- 
posito si è osservato da alcuno, essendo una regione 
tutta montuosa e scarsissima di produzioni, avrebbe 


capitotro XIII 293 
potuto mandar fuori numerose colonie, senza rimanere 
essa medesima spopolata. Si aggiugne dai critici più 
avveduti ; e non è stato questo argomento neppure 
obbliato dal Bardetti, che la navigazione di Enotro 
avrebbe avuto luogo 450 anni incirca prima della 
spedizione degli Argonauti; eppure questa si cele- 
bra come la prima impresa marittima, che i Greci 
abbiano tentato, e questa alfine non era che una 
sola misera nave, magnificata tanto dagli antichi, 
che si collocò perfino nel cielo in mezzo alle co- 
stellazioni. Qualora si rifletta alla difficoltà grandis- 
sima, che anche in oggi si prova a trasportare per 
lungo viaggio marittimo più migliaja di persone con 
tutti gli oggetti necessarj al loro sostentamento., ed 
alla loro armatura, si comprenderà facilmente, che 
impossibile riuscire doveva ai Greci il tentare spe- 
dizioni di tal fatta avanti quella degli Argonauti, e 
forse ancora molto dopo Il’ epoca della medesima , 
aggiugnendosi di più , che privi del soccorso della 
bussola , e forse d’ ogni altro mezzo per dirigersi 
in alto mare, dovevano al certo errare lungamente 
innanzi di giugnere ad una qualunque destinazione, 
Si è anche osservato da alcuni, che le varie tribù 
Elleniche , agitate continuamente prima dell’ cpooe 
della guerra Trojana, e tormentate dalle scorrerie 
continue dei Traci, e di altre nazioni settentrionali, 
non potevano pensare alla occupazione di re i 
occidentali assai distanti, come era per essi DI lia 
Questo basta per escludere tutte le vantate spedi 
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zioni de’ Pelasgi de’ tempi più antichi, o almeno 
de’ tempi anteriori alla impresa degli Argonauti, o 
anche alla guerra di Troja. Egli è appunto parlando 
di que tempi, che Zucidide accusò gli scrittori suoi 
connazionali di avere voluto piuttosto dilettare colle 
favole , che non istruire colla verità. 

3. Solo dopo la caduta di Troja avvennero dun- 
que le frequenti emigrazioni de’ popoli Ellenici, i 
quali o già accostumati alla navigazione , © astretti 
dalle turbolenze, che tra di essi regnavano , si n- 
volsero alle coste dell’ Asia, alle isole del mare 
Egeo, e quindi all’ Italia, ed alla Sicilia, ove fon- 
darono molte colonie. Quelle che in Italia si stabi- 
lirono nel paese, che poi fu detto Magna Grecia, 
formate erano in gran parte dagli Achei del Pelo- 
ponneso , e dai Dorici. A questi ultimi potevano 
appartenere i Cretesi, che da alcuni antichi scrit- 
tori si accennano discesi sulle spiaggie della Japigia, 
ove edificarono Iria, che diede origine ad altre co- 
Jonie ; ma puo dubitarsi del racconto di Erodoto, 
che quella emigrazione riferiva ai tempi di Minosse, 
giacchè si ha da Strabone, che /domeneo alcun 
tempo dopo la guerra di Troja scacciato da Creta, 
venne a stabilirsi nelle terre dei Salentini, per la 
quale ragione escluse forse il Bardetti la naviga- 
zione dei Cureti, o Cretesi più antichi. Io ho già 
parlato nel cap. antecedente della venuta degli 
Fubei nel secondo secolo dopo la caduta di Troja, 
e della città di Cuma da essi fondata ; la quale pas- 
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sava anche al tempo di Strabone per la più antica 
delle città greche della Sicilia e della Italia , 
mentre dieci generazioni dopo Troja dicevansi fon- 
date Nasso, e Megara, che si ritenevano per le 
prime della Sicilia; ed io ho pure parlato della ve- 
nuta poco posteriore dei Calcidesi, ai quali si uni- 
rono probabilmente que’ Messenj , che cacciati fu- 

‘rono da Macisto per avere in Limni violato le don- 
zelle Spartane, e che si stabilirono in Reggio; 
mentre i Partenj venuti da Sparta, e guidati da 
Falanto , formarono pure di Taranto una colonia. 
Nulla puo asserirsi di certo riguardo ad altre colo- 
nie, che i Rodj vantavansi di avere condotte in 
Italia avanti la istituzione delle Olimpiadi; e solo 
verso l’ Olimpiade XVIII., 707 anni innanzi l'era 
volgare, puo collocarsi il passaggio in Italia dei 
Partenj. Circa mezzo secolo dopo furono fondate 
Crotone, Sibari, e Pandosia dagli Achei di stirpe 
Eolica; e forse contemporaneamente a Crotone , 
cui davasi per autore Miscello, fu edificata Sira= 
cusa, che però secondo i marmi di Oxford sarebbe 
stata fondata nell’anno 758 innanzi l'era volgare. 
Crotone spedi ben presto altra colonia a Terina ;, 
Sibari, che si supponeva edificata dieci anni prima, 
ne spedì altre a Laino, a Scidro, e a Pesto; Cau- 
lonia, e Metaponto furono pure fabbricate dagli 
Achei. Vennero similmente in quella età o poco 
dopo alcuni Locresi fuggitivi dal paese loro, cioè 
dalla Locride orientale, e forse secondo 4ristotele, 
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dal paese dei Locri Opunzj, e fabbricarono Locri 
alle falde del monte Esope, d’ onde trassero ori- 
gine le colonie di Ipponio, e di Mesma, detta an- 
cora Medama, nella regione posta verso il Tirreno. 
A Locri giunsero parimenti alcuni coloni da Sparta ; 
e gli Ionj fuggendo il dominio tirannico dei Per- 
siani, vennero essi pure sulle coste d’ Italia, ed ap- 
prodando alla foce del Siri, fabbricarono Velia nel 
golfo allora detto Pestano. La emigrazione di que’ 
Ionj si stabilisce verso le età di Aliatte, e di Creso. 
Erodoto ha attribuito ai Focesi l’ onore di essersi i 
primi tra tutti i Greci arrischiati ad intraprendere 
una lunga navigazione, valendosi di navi onerarie 
atte a veleggiare in alto mare, sebbene forse primi 
i Sami fossero giunti fino alle coste della Spagna, 
il che dicevasi avvenuto per opera divina. 

4. Le colonie greche dedotte in Italia debbono 
adunque riguardarsi come fatti avvenuti dopo l ec- 
cidio di Troja, e nei due primi secoli dopo la fon- 
dazione di Roma; nè io nè avrei per avventura par- 
lato in questo luogo, riserbar dovendo que? fatti alla 
storia de’ tempi romani, se tanto non fosse vantata 
l’antichità di quelle colonie, e coll’ impasto delle fa- 
vole greche inorpellata la verità storica, e sconvolta 
la cronologia di que'tempi oscurissimi. Venuti i Greci 
in Italia, non fuvvi più eroe, non uomo per co- 
raggio, o per talenti insigne, di qualunque età eglì 
si credesse, che passato non fosse in questa regione 
da essi riguardata con sentimento di ammirazione, 
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Persino Omero si fece viaggiare da alcuni antichi 
scrittori nella Tirrenia, sotto il qual nome essi inten- 
devano forse allora l’Italia in generale ; tuttavia 
Omero stesso , esattissimo in tante geografiche de- 
serizioni, ove parlò dell’ Italia, non fece che regi- 
strare alcuni grossolani errori, come per esempio 
Cariddi suppose lontano da Scilla il solo tratto di 
un dardo, e l' Italia tutta fece sede dei Lestrigoni, 
e dei Cimmerj, il che vuol dire che egli la sup- 
pose fra le terre, che oggi direbbonsi australi. 
Esiodo pure non provò nelle lodi da esso date al- 
I impero Tirreno di ben conoscere la geografia 
della Italia; e forse male la conobbero da princi- 
pio tutti i Greci, che Esperia nominaronla, siccome 
l’ultima terra che essi conoscevano verso l’ occi- 
dente, il che escluderebbe anche il preteso viaggio 
de’ Sami nella Spagna, creduto anteriore alla ve- 
nuta dei Focesi in Italia. Qualunque però sia 1’ e- 
poca sempre contrastata, e sempre invano discussa, 
della venuta di queste colonie ; egli è certo , che i 
primi Greci scesi sulle coste della Japigia, o del 
mare Tirreno, o di altra parte d'Italia, non tro- 
varono già quelle spiaggie deserte, ma abitate le 
trovarono da nazioni indigene , alle quali in gene- 
rale diedero il nome di barbare. Erano probabil- 
mente que’ popoli della stirpe degli Osci; e si puo 
supporre , che civilizzati fossero , e non selvaggi , 
benchè i Greci come barbari li dipingano , affine 
di costituirsi essi medesimi i padri della civilizza- 
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zione italiana. Anzi se Aristotele, come si è detto 
nel cap. I; riguardò cume italiana l’ istituzione dei 
conviti sodalizj, che dava a vedere i primi ele- 
menti della società, che i Greci ancora non cono- 
scevano; puo dedursene la conseguenza, che i Greci 
stessi abbiano dagli Italiani appreso queste , ed al- 
tre simili istituzioni primordiali della vita civile. Se 
que’ popoli indigeni cedettero le spiaggie del mare, 
e le pianure contigue ai Greci invasori, che forse 
meglio erano addestrati, massime dopo la guerra 
di Troja, al maneggio delle armi; sì ritirarono tut- 
tavia sulle montagne, e di là tormentarono di con 
tinuo con replicati attacchi e scorrerie i nuovi 
Ospiti importuni, e giunsero in tempi posteriori a 
distinguersi, e ad acquistare rinomanza per var] 
gloriosi combattimenti. I Greci altronde con gran- 
dissimo fervore cercarono sempre di conservare le 
loro conquiste , il che prova, che non per altro 
ientato avevano la sorte marittima, e non per al- 
tro venuti erano in Italia, se non costretti dalla 
necessità di cercare un suolo più fortunato, ove 
meglio potessero provvedere alla loro sussistenza. 
Infatti dei Calcidesi vien detto, che abbandonarono 
Y Euripo costretti dalla fame. 

5. Nè è da credersi per avventura, che i paesi 
dell’ Italia meridionale occupati dai Greci, mancassero 
all’ epoca della ‘venuta loro di floride città, la di 
cui fondazione, appartenente di diritto a popoli Ita- 
liani , risale forse ad una età anteriore a quella di 
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Roma, e per ciò viene in questo luogo da me ac- 
cennata. Temesa occupata dagli Etolj , e che tanto 
figurò poi nella Magna Grecia, era stata originaria- 
mente fabbricata dagli Osci. I primi abitanti, e 
forse i primi fondatori di Reggio, secondo Catone, 
furono gli Aurunci; e Crotone, al dire di £foro 
citato da Strabone, era stata fondata, e tenuta lun- 
gamente da’ Japigi; nè altrimenti avvenire poteva in 
un luogo delizioso all’ estremo, posto in mezzo a 
due fiumi, che sembrava la sede più opportuna per 
fabbricare una città. I Partenj stessi condotti da 
Falanto, trovarono Taranto città famosa, fabbricata 
e posseduta dai Messapi, ed altra cura non ebbero 
fuor che quella di convertirla in colonia. Brindisi, 
che posta era sopra un doppio porto , che presen- 
tava in alcun modo la forma di una testa di cer- 
vo, aveva tratto da questa il suo nome, che Greco 
non era in origine, ma bensì una voce della lin- 
gua dei Messapi. Pesto medesima, se si osservano 
le sue monete più antiche, fu detta Phistu, d’ onde 
poi nelle posteriori si disse Phistulis, e Paistu allor- 
chè volle quel nome avvicinarsi alla latinità ; e quel 
nome in origine era probabilmente di lingua osca, 
giacchè trovasi ne’ Marsi'una città osca detta Pli- 
stia. Non furono che i Sibariti, che dopo di averla 
occupata, il nome diedero a quella città di Posi- 
donia. I Greci adunque si impadronirono probabil- 
mente delle città esistenti nelle regioni , che essi 
occuparono , anzichè fabbricarne di nuove ; e non 
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fu che per orgoglio e per vana ostentazione, che 
di quelle città medesime attribuirono l’ origine ai 
loro eroi, o semidei. Quindi Cremisa , e Petilia si 
dissero fondate da ilottete, l amico e il compa—- 
gno di Ercole; Taranto da Zara figliuolo di Netta4- 
no, e di una niufa di quel mare; Caulonia da 
Caulo figlio di Clita famosa Amazzone; Crotone da 
Ercole stesso; Scillace da Ulisse; Metaponto da 
Nestore, o da Epeo; Canosa, Arpi, Siponto, ed 
altre città della Puglia, della Campania e del Sans 
nio, da Diomede. Quindi a Napoli mostravasi il se- 
polcro di Partenope, altra delle Sirene; nel golfo di 
Pesto si mostrava un tempio di Giunone Argiva, 
che eretto dicevasi da Giasone nella spedizione Ar- 
gonautica ; su di un promontorio detto di Minerva, 
mostravasi un tempio di questa Dea fabbricato da 
Ulisse; un simulacro di Minerva Poliade, che di- 

cevasi lo stesso che si era adorato in Troja, ve- 

neravasi in Siri, e si pretendeva egualmente da La- 
vinio, da Luceria, ed in seguito da Roma; a Me- 

taponto si custodivano alcuni stromenti di ferro , 

coi quali dicevasi da Zpeo costrutto il cavallo di 

Troja; sul fiume Sagra vedevasi un tempio dedi- 

cato a Castore e Polluce, clie dicevansi avere pu- 

gnato colà in favore dei Locresi contra i Crotoniati; 

nella Daunia si diceva avere avuto stanza Calcante, 

e Podalirio figlio di Esculapio ; Polite e Dracone , 

socj di Visse, giacevano l'uno presso Temesa, lab 

tro presso Laino; da Zdomeneo Cretese dicevasi fab» 
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bricato il tempio di Minerva de’ Salentini , e ad 
Ercole medesimo attribuivasi la origine di quello di 
{3iunone Lacinia, e tutta era piena la Puglia di me- 
raorie di Diomede, tra le quali non erano l’ultime i 
«campi Diomedei, e le isole Diomedee, oggi dette 
di Tremiti, dove si diceva sepolto quel figlio di 
Z'ideo. Fino Telamone in Toscana dicevasi aver 
tratto il nome da uno dei primi Argonauti, come 
dal nome della nave si derivava quello di 4rgoo 
nell’ isola d' Elba. Non per altro io ho riferito 
questa serie di favole , egregiamente compilate 
in gran parte dal /Micali, se non perchè io le 
giudico molto opportune a rischiarare un punto 
incontrastabile di storia de’ tempi favolosi, ed è 
quello , che grande già era l’Italia, e massime l' I- 
talia meridionale in quell’ epoca tenebrosa ; che al 
somiho grado cresciuta vi era la civilizzazione, della 
quale rendono ampia testimonianza tutte queste città 
antichissime , fondate senza dubbio dagli Italiani, e 
dai Greci mascherate, per così dire, sotto una 
greca origine con frequenti cangiamenti di nome , 
con deità greche e con reliquie , riti e culti della 
loro nazione, ai quali si attaccò più facilmente il 
corredo delle favole, per cui volevansi dai Greci 
fondate. 

6. Gli Italiani indigeni non potevano certamente 
vedere di buon occhio quegli invasori, che proba- 
bilmente colla violenza sola cacciati gli avevano 
dalle loro sedi, e forse dalle pianure e dalle terre 
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più fertili. Sembra tuttavia, che i Greci spinti da 
una accorta politica, cercassero di cattivarsi la be- 
nivolenza di que’ primi abitatori, e si unissero bene 
spesso per mezzo de’ matrimonj colle famiglie degli 
indigeni; il che vedesi praticato particolarmente dalle 
colonie degli Achei, che forse per questo motivo 
divennero le più floride, e le più popolate. Ma tra 
i Greci venuti in Italia si suscitarono ben presto 
gelosie, odj, e rivalità, come avvenuto era nella 
Grecia medesima ; e per questo forse le loro repub- 
bliche stabilite in Italia non formarono mai una 
grande confederazione , ma costituirono un aggre- 
gato di città independenti, divise per lo più tra 
loro a seconda de’ particolari loro interessi, e solo 
riunite talvolta da parziali alleanze. Da questo prin- 
cipio ebbe luogo l'incertezza de’ confini, che gli 
antichi geografi assegnarono alla Magna Grecia, ora 
riducendola al solo paese de’ Bruzzi, ora estenden- 
dola a tutta la Sicilia Ma questi fatti non appar- 
tengono alla età, della quale ora si tratta, ed in 
altro luogo cadrà occasione più opportuna di par- 
lare delle vicende della Magna Grecia. 
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Sroria pEL Lazio FINO ALLA VENUTA DI ENFA, 
E NOTIZIE PARTICOLARI DE' POPOLI LATINI, 
Rururi, Equi, Ernici, 8 Vorsct. 


Primi abitatori del Lazio. - Aborigeni. Loro 
città. - Società, robustezza, costumi, educazione 
de’ primi abitanti del Lazio. - Studio de’ Greci e 
de Romani di nobilitare colle favole le antiche ori- 
gini. - Rutuli distinti dai Latini. - Equi. Ernici. 
Città degli Equi. - Situazione, e città degli Erni- 
ci. - Volsci. Loro territorio. Loro rivoluzioni. - 
Città dei Volsci. Loro commercio. - Loro arti. - 
Notizie tratte da Eusebio. 


S. 1. È d’ uopo ora il tornare al centro della 
Italia dopo di averne percorse le provincie più re- 
mote, e di cominciare a parlare del Lazio, che tanta 
fama acquistò, dacchè una delle sue città, come dice 
acconciamente Micali, sollevossi da umile comincia- 
mento all impero del mondo. Per quanto involte 
sieno nelle favole le storie di quel popolo, che 
giunto alla grandezza, cercò di trovare nelle sue ori- 
gini i titoli più fastosi, si puo tuttavia congetturare, 
che non diversi furono i primi abitatori del Lazio da 
quello, che finora abbiamo veduto essere stati gene- 
ralmente i primi, gli originarj abitatori d’Italia. Rozzi, 
selvaggi ancora in parte . semplici, frugali, ma fer- 
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mi, e vigorosi, dovevano essere que’primi popoli, che 
la corruzione de’ tempi posteriori, generata dall’orgo- 
glio, volle fare figli, o emuli dei semidei e degli eroi. 
2. In quella regione abitarono certamente i Si- 
culi, siccome io ho mostrato di già, laddove si è 
trattato delle memorie di questo popolo. Una co- 
stante tradizione mantenevasi in Roma, ed è rife- 
rita da Zarrone, che dai monti dell’ Apennino, e 
specialmente dal territorio Reatino, venissero gli 
Aborigeni a riunirsi ed a stabilirsi nel paese, che 
in seguito fu detto Lazio. Questi Aborigeni furono 
a vicenda cacciati dal territorio di Rieti dagli abi- 
tanti della provincia, che fu poi detta Abruzzo; € 
questi diedero origine alla nazione de’ Sabini. Gli 
Aborigeni furono allora risospinti contra i Siculi 
possessori delle pianure poste tra 1° Apennino ed 
il mare; edi Siculi fuggendo, lasciarono alle orde 
degli Aborigeni tutta quella regione , allora ingom- 
bra di paludi e di foreste, e forse più antica- 
mente teatro delle devastazioni de’ vulcani, che ora 
dicesi Campagna di Roma. Virgilio supponeva in- 
fatti una grandissima palude presso Laurento; © 
l agro Ardeatino, o sia il territorio di Ardea, viene 
da Strabone descritto come paludoso, e traman- 
dante infette esalazioni. Que’ popoli videro proba- 
bilmente di non potere dare alcuna consistenza alla 
loro società, sebbene occupate avessero le emnen- 
ze e colà ridotte le loro scarse popolazioni, senza 
una specie di unione federativa tra le medesune ; 
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d’ onde nacque la generale alleanza dei primi Latini 
indigeni. Questo vocabolo di primi, usato anche da 
Virgilio, da Ennio viene espresso colla parola Ca- 
sceî, che certamente non ha altro significato ; e da 
questo appunto trasse il Bardetti l’ errore, pel quale 
si indusse a credere, che gli Aborigeni da prima 
si nominassero Caschi. Ognun vede, che quel no- 
me è sognato, trattandosi massime degli Aborigeni 
circonpadani ; che quel nome non fu usato che da 
Ennio pei Latini; che questo per Ennio equivaleva 
al nome di primi, e che finalmente il nome di Ca- 
scei o Caschi, usato da Ennio, non avrebbe mai 
potuto convenire ai primi Aborigeni, ma bensì ai 
secondi, o anche ai posteriori, che già avevano 
sostenuto guerre cogli altri popoli, forse essi pure 
Aborigeni; che avevano già conquistato terre, che 
erano stati cacciati dalle loro conquiste medesime, e 
che si erano quindi ricoverati, riuniti e stabiliti nel 
Lazio. Secondo Cluverio, que’primi Latini non occu- 
pavano se non lo spazio o il circondario di tren- 
tacinque miglia incirca da Tivoli al mare, e di venti 
al più dal Tevere fino al piede del monte Albano. 
AI costume degli Aborigeni di formare tante pic- 
cole società isolate, quante erano le loro tribù, o 
forse originariamente le loro famiglie , si attribui- 
sce la origine di tanti luoghi abitati, che in un pic- 
ciolo tratto di paese trovavansi sparsi con frequenza. 
Tra questi si nominano, siccome sedi antichissime 
più distinte, e salite ad un grado di splendore con- 
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siderabile innanzi i tempi di Roma, Laurento, che 
dicevasi reggia dei re Latini; Preneste , oggi Pale- 
strina, di cui veggonsi in parte le antiche mura co- 
strutte *di grandi macigni tagliati in poligoni irrego- 
lari, e perciò dette da alcuni ‘novatori Ciclopiche ; 
Alba, che forse trasse il suo nome dalla bianchez- 
za e dall’ altezza del suo monte, e che da se sola 
aveva, secondo Dionisio, formato trenta colonie ; 
Lanuvio, Gabio, Aricia, Lavinio, Tuscolo e Ti- 
voli. Di Gabio, male a proposito nominato da al- 
cuni Gabiei, si è creduto recentemente di trovare 
alcun indizio, che ne mostrerebbe al tempo stesso 
la situazione all’ oriente di Roma, ed anche l'antica 
grandezza; Aricia era al piede del monte Albano, 
al di là però del monte medesimo, partendo dal 
luogo, ove fu edificata in segnito Roma; e per errore 
gravissimo si è detta nella Enciclopedia metodica 
più antica dello stabilimento dei Greci in Italia, ed 
anche dei Latini, mentre bastava per guarentire la sua 
antichità il dire, che fabbricata era dai primi Latini. 
Fama è, che presso a questa città esistesse un 
bosco famoso dedicato alla Diana Tauride, o di 
Scizia; ma questo forse non esisteva se non al 
tempo de Greci, e perciò vedesi menzionato da 
Strabone. Questo geografo medesimo ha anche fatto 
più moderna la città di Lavinio, supponendola fab- 
bricata da Enea dopo la disfatta di Turno, e ren- 
.duta celebre solo per il deposito che vi si era fatto 
di varj sacri oggetti portati da Troja. Quella città 
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preesisteva probabilmente alla venuta di Znea, il 
che a mio avviso viene provato dal solo fatto, che 
vi si deposero oggetti tanto preziosi, il che forse 
non sarebbesi eseguito in luogo da prima disabitato, 
ove sorgere dovesse una città nuova in seno alle 
guerre. Distrutta forse, o caduta in ruine , potè 
essere da Znea riedificata. Di Tuscolo, o sia di 
Frascati e di Tivoli, si conosce molto bene la 
situazione, e solo puo notarsi, che nel sistema 
delle favole volle farsi credere Tuscolo fabbricata 
ai tempi di Z/isse, da Zelegono figlio di quell’ eroe 
e di Circe. I Romani adottarono con compiacenza 
questa origine, e/la famiglia Mamilia si disse de- 
scendente da Zelegono, mentre le sne medaglie 
consolari presentano una immagine di Visse. Gli 
storici però accennano , che gli abitanti ne erano 
sommamente coraggiosi, e che trovavansi alla testa 
delle armate latine. Era dunque Tuscolo città lati- 
na, celebre tra i Latini medesimi, e forse una delle 
prime città da essi fondate. Giova pure il notare, 
che Plinio credeva fondata Tivoli un secolo prima 
dell’ assedio di Troja , ma partigiano anch’ esso 
della greca mitologia, fondata credevala da An- 
fiarao assistito da due suoi fratelli, Catillo e Corace. 
Dionigi d’ Alicarnasso la credeva ancora più an- 
tica e fabbricata dai Siculi, forse da que medesimi 
che le terre del Lazio cedettero agli Aborigeni , e 
che riuniti poscia in una specie di confederazione 


diedero origine ai Latini. Le altre città più rag- 
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guardevoli dell’ antico Lazio erano Bovilla, Tellene, 
Ficana, Labico, Pedo, Ortona, Tolerio, ed al- 
cune altre che citate sono da Cluverio, e da Volpi 
illustrate nella sua opera dell’ Antico Lazio. 

3. Que’ popoli erano tra loro uniti non solo 
per legami politici, ma anche per una comunanza 
di religione , e di riti Un tempio, ed un bosco 


sacro a Diana presso Aricia, del quale si è già 
fatta menzione, serviva egualmente, secondo Catone, 
ai Tusculani, agli Aricini, a que’ di Lanuvio, di 
Laurento, e di Cora, ai Pometini, agli Ardeati, 
ed ai Rutuli ; e ad un tempio di Zenere situato 
fra Lavinia ed Ardea, del quale era agli Ardeati 
confidata la custodia, concorrevano tutti i popoli 
latini. Si suppone ancora, che in quelle età re- 
mote, i templi, e forse principalmente ’’ ultimo 
che si è nominato, servissero alle assemblee, o ai 
concilj della nazione, e l antico costume di tenere 
queste adunanze ne’ tempj, viene accennato anche da 
Virgilio. Que popoli, robusti per fisica costituzione, 
renduti più forti da una rigida educazione , erano 
abitualmente pastori e guerrieri ; i giovani secondo 
Virgilio accostumavansi alla caccia , ed erravano 
per le selve ; fatti più maturi si esercitavano a do- 
mare cavalli, a maneggiare l’aratro, o al mestiere 
dell’ armi. La frugalità di que’ giovani è pure indi- 
cata da quel pocta, il quale dice che assuefatti 
erano al poco. Nel monte Aventino si pone dai 
mitologi la caverna di Caco. Io non mi fermerà 
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sulla di lui figura mostruosa, sulle numerose sue uc- 
cisioni di uomini, le di cui teste sanguinose pende- 
vano intorno alla sua grotta, sul furto delle pecore 
da esso fatto ad Ercole; ma credo bensì con Micali, 
che gli antichi favoleggiatori non per altro collocas- 
sero nel Lazio questo ladrone di una forza smisu- 
rata, degno solo di essere strozzato da Ercole, se 
non ad oggetto d’ indicare la straordinaria robu- 
stezza degli abitatori del Lazio. 

4. Non è quindi maraviglia se in mezzo a 
que’ popoli si vide sorgere una città , che dal 
dominio del Lazio passò rapidamente all’ impero 
d’ Italia , e del mondo. Ma la fondazione appunto 
e la successiva grandezza di questa città furono la 
cagione, per cui i Romani orgogliosi non mostraron- 
si più contenti di una umile origine, ma cercarono 
nelle finzioni de Greci il modo di appigliarsi ad 
una antica nobiltà. Egli è perciò che gli Aborigeni 
si fecero venire dall Arcadia, o dall'Acaja, e si 
vollero nel Lazio giunti i compagni di £notro, che 
o vennero in tempi posteriori, o si fermarono alla 
estremità dell’Italia, nè forse attraverso a popoli 
d'indole guerriera sarcbbersi potuti inoltrare fino al 
centro dell’Italia medesima. Egli è perciò che si 
finsero i Pelasgi-Tessali dalle foci del Po perve- 
nuti alle sponde del Tevere; che si finsero le co- 
lonie antichissime di Evandro e di Ercole; che in 
Greci si trasformarono anche i Trojani, che si di- 
cevano venuti nel Lazio con Enea. La colonia di 
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Evandro fu rigettata tra le favole anche da Strabo- 
ne; Dionigi d' Alicarnasso , e Strabone medesimo, 
non mostrarono di ammettere pienamente neppure la 
venuta di Enea e de’'Trojani, fondandosi quest'ul- 
timo sulla autorità di Omero; a Dione Grisostomo 
piacque altresì di impugnare l’eccidio di Troja. 
Non si lasciò tuttavia di supporre Lavinio fondata 
da Enea, Alba da Ascanio, Tusculo, come già si 
disse, da Zelegono, Preneste da un figlio, o da un 
nipote di Visse, Tivoli da tre fratelli Argivi, Po- 
litorio da Polite, Crostumino da Clitennestra, Cora 
da Dardano, Anzio, ed Ardea da due figli di C'lisse 
e di Circe, ec., quasi vergognandosi i Romani di as- 
segnare a quelle città una più semplice, e forse più 
antica origine italiana. Fino il nome del Lazio volle 
derivarsi da un’ origine straniera , onde far venire 
dalla Grecia il Saturno italico; e il nome stesso di 
Roma si volle dedurre da un vocabolo greco dino- 
tante fortezza; mentre esto annovera tra le voci 
antiche del Lazio quella di fuma, e secondo Servio 
il Tevere stesso era detto Rumon, come Rumilia 
dicevasi secondo Plutarco una deità antica dei po- 
poli Latini. Questo studio di applicare le favole 
greche alla storia delle provincie italiane , confon- 
dendo stranamente le memorie, travisando i fatti, 
e cangiando bene spesso i nomi de’ paesi, de’ fiumi 
e degli uomini, servì fatalmente ad oscurare le 
notizie di que’ popoli, che abitato avevano antica 
mente il Lazio, ed ai quali dovevasi un particolare 
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tributo di onore, per avere essi colla loro vita sem- 
plice e frugale , colla loro marziale educazione , 
colla loro indole guerriera, fors'anche col loro stu- 
dio di migliorare la nascente società, piantate le 
basi della romana grandezza. 

5. Coi primi Latini si sono talvolta confusi i 
Rutuli, che abitavano in un piccolo distretto del La- 
zio ; forse avevano comune coi Latini la origine, € 
Latini potevano dirsi perchè abitanti nel Lazio me- 
desimo. Si veggono tuttavia i Rutuli in guerra so- 
vente contra i Latini, e massime sotto quel Mezen- 
zio Etrusco, del quale si è parlato nel .Cap. VII, 
che forse da’ suoi sudditi cacciato , trovò ricovero 
tra i Rutuli, e si fece loro capo. Si dee ancora 08- 
servare , che tre secoli dopo la fondazione di Ro- 
ma, sussistevano tuttavia i Rutuli, e che secondo 
Livio ì Rutuli si distinguevano dagli altri popoli cir- 
costanti per le loro ricchezze, e forse per il lusso 
loro, giacchè si ammiravano le mura di Ardea loro 
capitale, € Plinio rammenta le dipinture, delle 
quali quella città era adorna, prima assai che in 
Roma si vedessero queste opere dell’ arte. Le ric- 
chezze loro traevano forse i Rutuli dal commErTCIO , 
giacchè nei tempi più antichi navigavano probabil- 
mente a Cartagine, ed uniti agli isolani di Zante 
fondarono una colonia nella Spagna, che diede ori- 
gine alla città di Sagunto, 

6. Mentre Ardea, ed i Rutuli godevano una pro- 
sperità mascente tanto dalla loro industria, quanto 
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dalla fertilità del loro territorio , gli Equi e gli 
Ernici, confinati tra le sterili roccie dell’ Apemi- 
no, non traevano la sussistenza loro se non dalla 
loro robustezza, e dal loro coraggio. I popoli più 
frugali, e meno doviziosi, privi di commercio € 
di lusso, quelli sono d’ ordinario , che meglio di- 
fendono la loro libertà; quindi è che gli Equi e 
gli Ernici, distinti ne’ più antichi tempi dai Latini, 
svilupparono in epoca posteriore una fermezza in- 
vincibile nel pugnare contra i Romani, che al pan 
degli altri popoli li volevano suggetti. Que’ popoli 
ancora, secondo Zirgilio, dati erano alla caccia, alla 
agricoltura, ed alla guerra, ed anche i pacifici la- 
vori dell’ aratro esercitavano armati di tutto punto, 
onde essere pronti a predare, ove l'occasione sì pre 
sentasse di migliorare per tal modo la loro sorte. 
Quest’ ultima professione però, sebbene agli Equi, 
o Equicoli, attribuita venga da Zirgilio, non meno 
che agli Ernici, poteva essere privativa di questi 
ultimi, giacchè, secondo gli storici più agcreditati, 
i primi fama avevano di rigidi osservatori del giu- 
sto, per il che forse non meno che per il loro va 
lore i Romani cercarono la loro società, e da essi 
ottennero il diritto feciale. Gli Equi abitanti nella 
parte superiore dell’ antico Lazio verso levante, 
dalle sorgenti del Teverone fino a Tivoli, posse 
devano molti Juoghi popolati, tra i quali sì nomi- 
nano siccome i principali Ùliterno, Carseoli, Alg 


. do, Corbione , Vitellia, Bola, Trebula, Nursa ed 
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alcuni altri registrati dal diligentissimo Cluverio. 
Essi stendevansi dai Volsci fino ai Vestini; a de- 
stra avevano gli Etruschi ed i Marsi, a sinistra i 
Sabini; ed agli Equi in particolare io credo po- 
tersi solo applicare ciò che Zirgilio dice dei loro 
costumi agricoli, giacchè convenire potrebbe al 
paese loro meglio sitnato, non mai a quello degli 
Ernici. È da notarsi però, che Carseoli, detta da 
molti città de’ Sabini, da Zivio si attribuisce tal- 
volta agli Equi, talvolta ai Marsi, il che lascia 
luogo a dubitare, che dai primi usurpata fosse sui 
secondi. Inutile per lo meno è la pena che si sono 
data alcuni eruditi di cercare nelle etimologie orien- 
tali il nome di questa città, che significherebbe città 
della volpe. O/stenio ha pure contrastato agli Equi 
il possesso di Algido, che viene loro accordato da 
Dionigi d’ Alicarnasso e da Tito Livio. Presso 
quella città era un tempio di Diana, dal quale sì 
scopriva il mare di Anzo e di Circello, e tutta 
la estensione delle paludi Pontine. Corbione viene 
pure accennata da Zivio come proprietà degli Equi, 
tuttochè se ne ignori la vera situazione; e lo stesso 
puo dirsi di Vitellia , rigettando però il racconto 
di Svetonio , che dalla famiglia Z'itellia nominata 
la volle, perchè dai Yitellj difesa a loro spese 
contra gli Equi. Bola si supponeva da Plutarco di- 
stante 13000 passi da Roma, e Trebula, detta anche 
Trebula Mutusca, da Strabone e da Plinio vien 
detta città Sabina ; Yirgilio ne commendava gli 
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uliveti. Nursa pure, che non dee confondersi con 
Nurcia , città dei Sabini, viene menzionata solo da 
Virgilio. 

o. Gli Ernici situati, come già si disse, tra le 
roccie , traevano il nome da un vocabolo della lin- 
gua de’ Sabini e de’ Marsi, che appunto significa- 
va le rupi; ed Ernico si diceva, secondo Festo, un 
luogo alpestre e dirupato. gino non ha mancato 
di attribuire la origine ed il nome degli Ernici 
ad un Ernico Pelasgo loro condottiero , e di sup- 
porli quindi descendenti degli Etoli; ma Servio ha 
accennato chiaramente la affinità loro coi Sabini. 
Chiusi erano all intorno dai Volsci, dagli Equi e 
dai Marsi, e possedevano Anagni, detta da Strabone 
illustre, e ricca da /irgilio , ed altre città o co- 
muni, i di cui abitanti sono detti Alatrini , Veru- 
lani e Ferentini. Dionisio ne commenda in gene- 
rale il valore. ì 

8. Più numerosi , ed egnalmente coraggiosi , ed 
esercitati alle armi essere dovevano i Volsci, che 
occupavano un paese fertile ed assai più esteso 
lungo le spiaggie del mare Tirreno da Anzio fino a 
Terracina , chiuso a levante dalla Campania, e dal 
Sannio, a ponente dall’ antico Lazio, a settentrio- 
ne dagli Equi, dagli Ernici e dai Marsi. Catone 
dice, che campestre era la loro regione , e che 
da prima era stata posseduta dagli Aborigeni, il 
che potrebbe formare un argomento per distaccare 
i Volsci dagli Aborigeni medesimi, sebbene. anno- 
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verare si debbano tra i più antichi popoli italiani. 
Tormentati furono i Volsci da continue guerre ; 
lottarono per motivo de’ confini cogli Aurunci e 
coi Sanniti ; soggiacquero quindi alla oppressione 
degli Etruschi, che per lungo spazio di tempo do- 
minarono nel loro paese ; riacquistarono tuttavia la 
loro libertà e independenza, sebbene incerto sia 
il modo in cui questa rivoluzione si operasse, e 
in tale guisa ripresero la loro politica rappresen- 
tanza e la loro attitudine guerriera, che Zivio in 
epoca posteriore li disse dati come dalla sorte per 
esercitare eternamente il soldato Romano. 

g. Quanto potente fosse l'associazione de’ Volsci, 
si vede dalle numerose città , o borgate considera- 
bili, che possedevano nell'interno delle terre. Erano 
queste , secondo Cluverio , Velletri, che ancora 
bene si conosce, Cora, Norba, Suessa-Pomezia 
presso le paludi Pontine; dette Pomptiae o Pom- 
ptinae, Signia, Sezze, Priverno, Sulmona, oggi 
Sermoneta , Coriole, Artina , Lungola , Fabrateria, 
Fregelle, Aquino , Cassino ed Arpino. Di Cora, 
Signia , o Segni, e Norba, veggonsi ancora hota- 
bili avanzi delle mura, che sono state pubblicate 
da Piranesi. Parlando Cicerone di quella regione, 
la indica come aspra e montuosa, ma loda la fe- 
deltà degli abitanti, la loro semplieità , ed il loro 
amore di patria, che forse fu la sola cagione, per 
cui quel paese fu devastato dai Romani. Le città ma- 
rittime dei Volsci erano Anzio, Circeo, ed Anxur, 
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chiamata in seguito Terracina, delle quali l' ultima 
vien detta da Livio per antica fortuna doviziosa, 
il che prova, che sotto i Volsci fioriva il suo com- 
mercio , siccome pure antichissimi nell’ esercizio del 
traffico essere dovevano gli Anziati ed i Circe, 
giacchè nominati si veggono presso Polibio nell'ar 
tico trattato tra i Romani e i Cartaginesi, ed un 
porto , forse quello detto Ceno da Livio, serviva 
di emporio non tanto per il traffico, quanto per 
la pirateria, che quelle città esercitavano, e che 
presso i Volsci reputavasi una professione non di- 
sdorosa. A quest’ oggetto serviva fors’ anche l’ isolì 
di Ponza, posta rimpetto al monte Circello, che ì 
Volsci secondo Livio abitarono. Molto si è favoleg- 
giato sul Circello che Omero cregette un isola, € 
sul quale si volle piantare la sede di Circe, che con 
una bevanda velenosa, ed il tocco di magica verg?, 
trasformava gli uomini in bestie ; ma Strabone ha 
spiegato acconciamente questa favola con una inter: 
pretazione tratta dalla matura del suolo, ferace 
forse in que’ tempi di piante, e di radici velenose. 
Certo è, che i Volsci dovevano essere più indu- 
striosi forse, 0 più attivi dei moderni abitatori del: 
l’Italia, perchè la vasta palude, o maremma Pontina, 
come per miracolo dell’ Italia, dice Plinio, eN 
stata a tale fertilità ridotta, che ventitre città avera 
colà registrato nelle sue memorie il Console Mu 
ziano. Suessa-Pomezia vien detta da Zivio ricca di 


metalli preziosi, il che non si sa bene, *$€ atti 
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buire si debba a miniere, che si trovassero nelle 
sue vicinanze , € che ora non più si conoscono, 0 
non piuttosto alle ricchezze, fors'anche alle suppel- 
lettili d'oro e d'argento , che i Romani vi tro- 
varono nelle loro invasioni, giacchè fu più volte 
occupata a vicenda dai Romani e dai Volsci. 

10. Un popolo forte, ricco e potente, non 
poteva non occuparsi anche delle arti, e di quelle 
che diconsi di imitazione. Plinio parla della abilità 
de’ Volsci nella plastica, della qual cosa io ho pure 
fatto cenno nel cap. VI, parlando delle arti degli 
Etruschi; giacchè non si potrebbe determinare con 
precisione, se Volsco oppure Etrusco fosse il Tu- 
riano di Fregelle, chiamato in Roma a modellare 
la statua di Giove Capitolino, benchè Fregelle si 
conti tra le città principali dei Volsci. Ma Becchetti 
ha pubblicato alcuni bassi rilievi Volsci, tratti dal 
museo Borgiano di Velletri, i quali danno alcun 
indizio della perizia di que’ popoli in quell’arte, 
sebbene la rozzezza loro indichi i’ infanzia dell’ arte 
medesima. Se opere sono realmente de’ Volsci quei 
bassi rilievi, scoverti presso Velletri; conviene ac- 
cordare tuttavia, che l’ arte appresa avevano dagli 
Etruschi, giaechè le forme non solo, ma anche le 
figure rappresentate, mostrano una conformità in- 
dubitata colle maniere, e coi costumi degli Etruschi. 

11. La nuova edizione di Eusedio procurata dal 
Mai, mi dà luogo a soggiugnere alcune notizie da 
quello scrittore raccolte intorno ai Latini. Egli no- 
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mina questi popoli indistintamente Aborigeni ; ac- 
cenna però che anche altri nomi portavano , che 
forse erano quelli degli Equi, degli Ernici, de Vol 
sci, de Rutuli, ecc. Eusebio aveva pure detto gli 
Aborigeni, popolo particolare ed indigeno dell Ita- 
lia, con che si viene a confermare quello che degli 
Aborigeni è stato esposto nei capit. IIIL e IV. di 
quest'opera. I Siculi sono altresì da quello scrittore 
detti indigeni, forse per alcun tempo del Lazio , 
giacchè incerto asserisce, se innanzi a questi il Lazio 
avesse abitatori, o fosse voto. A que’ Siculi fa egli 
succedere gli Aborigeni, ed a questi i Pelasgi ; con- 
viene però nel seniimento che gli Aborigeni fossero 
una razza indigena italiana. Fra gli stranieri suppone 
venuti primi i Lilsj e gli Achei, innanzi la guerra 
di Troja; poi gli Arcadi condotti da Znotro, abi- 
tatore delle montagne , che diede nome all’ Enotria, 
poi i Pelasgi, che abitarono cogli Aborigeni, e di- 
vennero quindi Tirreni. Nella successione dei re no- 
mina Ztalo, poi Morgete , poi Evandro , venuto da 
Ellade cogli Arcadi, e quindi Zrcole, dal di cui 
seme nacque Latino , re degli Aborigeni, dal quale 
essi il nome assunsero di Latini: 


7 
quello che già detto aveva nel capit. 42. del 


ripete tuttavia 


Lib. L, che innanzi l'epoca dei Romani ora Latini 
dicevansi, ora Aborigeni. 
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CAPITOLO XV. 
ISTORIA DEI RE ANTICHI DEL Lazio. 


Oscurità di questo periodo della Storia. Dubbio 
se nell’ antico Lazio abbia esistito alcun re. - Pico 
creduto primo re del Lazio. - Fauno. Sua apoteosi. 
Osservazioni sugli attributi di quel nume. - Ricer- 
che intorno a Latino. - Cronologia dei re Latini di 
Eusebio. Dubbio sulla identità di Italo con Latino. - 
Esame di quello che vi ha di credibile in queste 


storie, e principalmente intorno a Latino, 


Siti N ulla di più oscuro, nulla di più intral- 
ciato di questo periodo della storia italica, av- 
viluppato tutto nelle tenebre e nei racconti favo- 
losi. Le notizie dubbie sempre ed incerte di que- 
sta età ricavare non si possono che dai poeti, la 
di cui feconda immaginazione si slanciava al di là 
dei limiti imposti allo storico. Tuttavia, siccome 
anche le favole dei poeti si appoggiano spesse volte 
alle antiche tradizioni dei popoli, è d’ uopo di se- 
guirle talvolta passo a passo, onde dal complesso 
delle mitologiche invenzioni ricavar si possa ciò che 
è credibile, e che in mancanza di altre sorgenti 
puo riputarsi elemento , o materia della storia. Da 


quanto si è accennato nel cap. antecedente ed al 
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trove, ben si ravvisa, che il Lazio diviso in molte 
piccole popolazioni , tutte isolate e tutte inde- 
pendenti, nemiche ben soventi le une delle altre , 
rivali tra di loro, e gelose della loro libertà, sic- 
come dei loro confini; ben difficilmente potevano 
avere un capo, un primo rappresentante di tutta 
la nazione o di tutto il paese, che potesse intito- 
larsi re del Lazio. Tuttavia sono dai poeti nomi- 
nati alcuni di questi re, ed io non lascierò di regi 
strare, come già ho fatto degli Etruschi, non senza 
alcuna indagine i loro nomi. 

2. Avanti la venuta di Enea, o innanzi l’ epoca 
alla quale si riferisce questa venuta, tre re diconsi 
avere occupato il trono del Lazio. Pico, Fauno e 
Latino. Personaggi di tanta antichità, se pure non 
si puo mettere in dubbio la loro esistenza , dove- 
vano naturalmente essere compresi tra gli eroi fa- 
volosi. Quindi Zirgilio finse Pico figlio di Saturno, 
e confuso con Picunno , trasformato in pica verde 
per arte magica di Circe. Vossio ha dottamente 
esposta la sua opinione, che mai alcun re , o al- 
cun principe esistito non abbia, nè molto meno re- 
gnato nel Lazio sotto il nome di Pico, e tutti 
ha rigettati tra le favole ì racconti relativi a quest 
uomo. Se però favolose sono le circostanze di quelle 
narrazioni, e specialmente quella della trasformazio- 
ne di quel re in uccello, è tuttavia degno di osser- 
vazione , che questa favola, a distinzione di quasi 
tutte le altre, non ha alcun fondamento nella mi- 
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tologia de’ Greci, ed è una favola tutta italiana. 
Quindi non si parla in essa che del Lazio; non è 
accennata che dagli antichi scrittori latini: la pica 
verde era dagli antichi Latini venerata, e special- 
mente considerata negli augurj ; il dio che prese- 
deva a questa sorta di divinazioni , rappresentavasi 
sotto la forma di un giovane con una testa di pica 
verde , e portava il nome di Pico , o di Picunno ; 
uno di questi uccelli collocato su di una colonna di 
legno, era secondo Dionigi d’ Alicarnasso V ora- 
colo dei Latini; era in somma questa una delle più 
antiche deità nazionali. Gli scrittori delle favole più 
recenti dissero poi questo Pico figliuolo di Saturno, 
e sposo di Canens figlia di Giano, d'onde na- 
scere fecero Fauno, che sarebbe il secondo re del 
Lazio. Finsero Circe innamorata di Pico, e per la 
di lui trascuranza, o per la di lui infedeltà , lo vol- 
lero pigliato da Circe per insidia, e cambiato quindi 
in pica. Alcuni hanno anche trasformato Pico o Pi- 
cunno in Pilumno, e con ridicola allusione al nome 
lo hanno fatto inventore dell’ arte di pilare il grano, 
mentre quella non si conosceva di macinarlo } ne 
trovandolo abbastanza onorato con questa invenzio- 
ne, quella pure gli attribuirono di concimare le 
terre, ed altra divinità ne fecero sotto il nome di 
Stercuzio. "Talvolta si è staccato, ma più spesso si 
è confuso Picumno con Pilunno , ed è assai pro- 
babile, che fossero la stessa divinità, giacchè al- 
l'uno ed all’altro si attribuiva la facoltà di rendere 
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oracoli. Pilumno è stato ancora detto da Virgilio 
antenato di Turno, il che prova che altro essere 
non doveva se non il Pico, o Picumno supposto 
re del Lazio. Bianchini non ha ammesso da princi 
pio, se non V oracolo che si rendeva presso gli 
Aborigeni da un uccello detto Pico, o da una pica 
posta su di una colonna di legno. Ma altrove ha 
menzionato la stirpe di Pico sulla fede degli scrit- 
tori latini, e citando Virgilio , che a Pico ha at- 
tribuito un palazzo sontuoso fabbricato con cento 
colonne in mezzo alle foreste, ha tradotto Pico e 
Fauno , di cui si parlerà in appresso, per due re de- 
gli Aborigeni, sebbene dal testo di Zirgilio altro forse 
non possa raccogliersi, se non che quei re latini dalla 
stirpe degli Aborigeni descendevano. Bianchini ha 
altresì fatto derivare da Pico il nome de’ Piceni, 0 
Picenti. Poco puo dedursi da queste favole per cor- 
redo della storia; parmi però , che invece di adot- 
tare interamente l’ opinione di Y'ossio, che quasi 
tende ad escludere l' esistenza di un Pico, possa 
invece ragionevolmente supporsi, che un Pico abbia 
vissuto nel Lazio ; che un Pico sia stato forse il 
capo , 0 il guerriero celebre di uno de’ piccoli po- 
poli, che abitavano quella regione , e che questo 
forse per il suo sapere di gran lunga superiore 2 
quello de’ snoi connazionali, sia stato ne’ tempi po- 
steriori divinizzato, supposto figlio di Saturno , le- 
gislatore della Toscana, fatto preside degli auguri), 
e annoverato tra i numi fatidici, dai quali traevans 
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gli oracoli ; il che a mio avviso viene confermato 
dall’ essere quella favola fabbricata in Italia, ed ap- 
poggiata tutta alla sede del Lazio. Si potrebbe an- 
che supporre che morto fosse di veleno, o per avere 
gustato forse alcuna erba velenosa ; ed allora si 
spiegherebbe come ucciso fosse per gelosia da Circe, 
e trasformato quindi dalla popolare credulità in un 
uccello, già dalla nazione creduto fatidico, e soggetto 
continuo delle osservazioni degli auguri. Picunno e 
Pilunno, creduti fratelli, furono nel Lazio adorati. 

3. Figlio di Pico, come già si disse, viene cre- 
duto Fauno, che altri supposero figlio di Giove 
medesimo , e di Circe, altri figlio di Mercurio, al- 
tri descendente da Marte ; il che ha fatto dubitare 
ai critici, che di due o di più Zauni si parlasse 
dai mitologi, ai quali applicare si potessero queste 
diverse origini. Del Fauno Latino si narra, che nel 
regno del Lazio succedette a ico suo padre; ed 
alcuni, non si sa invero su quale fondamento, ne 
formarono il quarto re degli Aborigeni , mentre 
contando anche in questa serie Saturno , non sa- 
rebbe mai che il terzo. Si dice, che egli ridusse 
il suo popolo ad un grado molto più perfetto di 
civilizzazione, e che egli il primo fabbricò templi 
agli Dei, che da esso appunto trassero il nome di 
Fanum , o Fana. Al tempo di questo re si fa giu- 
gnere dai mitologi medesimi Evandro con una co- 
lonia d’ Arcadi in un porto del Lazio, e si aggiu- 
gne , che Fauno accolse cortesemente Zvandro , ed 
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uno spazio di terra gli accordò, dove i suoi c_ a- 
pagni fabbricarono una città nominata Pallanzio, in 
memoria di quella che ZEvandro aveva dovuto ab- 
bandonare nell’ Arcadia per avere ucciso Echemo suo 
padre, e che nel luogo di Pallanzio si vide poi 
sorgere la città di Roma. Ognuno vede, che questa 
favola fu ordita in tempi posteriori per nobilitare 
il luogo, ove Roma era stata fondata. Non è però 
incredibile , che un uno pure vivesse, e celebre 
fosse nel Lazio, poichè gli sì attribuiscono istitu- 
zioni sociali; e mella lenta formazione delle prime 
società alcuno dovette pure suggerirle, senza di che 
mon si sarebbono mai introdotte, e per questo forse 
fu anche Fauno divinizzato , e gli si attribuì egual- 
mente la qualità di fatidico. La invenzione del flauto 
potrebbe essere in origine italiana, anzichè greca, 
ed attribuirsi a Zauno, piuttosto che la introduzione 
delle vittime umane in onore di Saturno , che solo 
probabilmente derivò dalle greche colonie. Si dice, 
che Fauno elevò i suoi genitori all’onore dell’ apo- 
teosi, il che non indicherebbe se non un tratto 
di filiale riconoscenza. Monno soltanto lo suppose 
compagno di Bacco nella sua spedizione alle Indie, 
sotto la quale allegoria io altro non sarei per ve- 
dere, se non che egli fosse stato il primo naviga- 
tore tra i Latini. Il vederlo adorato come Dio dei 
campi e delle foreste, mi induce parimente a cre 
dere , che egli fosse stato piantatore ed agricol- 
tore , il che ancora si conferma dall’ essere stati al 
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medesimo dedicati il pino e l’ ulivo. Il nome di 
Faina viene pur dato a sua moglie, creduta anche 
sua sorella, e famosa divinatrice , che essendo ad 
esso premorta, dicesi parimente da esso divinizzata. 
A questa non si assegna alcuna prole; ma si dice, 
che dopo la di lei morte sposò egli la ninfa Ma- 
rica, o secondo altri una giovanetta iperborea, che 
Ercole ‘gli diede in isposa già fatta da lui pregnante , 
e che da questa nacque Latino. Anche di uno stu- 
pro, di un adulterio, di un tradimento , era d’ uo- 
po per nobilitare e riferire ad £rcole l’ origine della 
gente Romana. 
4. Latino è dunque il nome del figlio di Fauno, 
che gli si dà da alcuni storici per successore nel 
reame del Lazio, e questo supposto re viene cele- 


‘ 


brato come valoroso guerriero. Egli è celebre an- 
cora, perchè sotto il di lui regno si fa cadere la 
venuta di Enea in Italia. Con tutto ciò i mitologi 
non sono d'accordo nè sul nome, nè sulla origine, 
nè sulla famiglia di questo re, il che basta a far 
vedere, quanto poco contare si possa sulla certezza 
dei fatti in questo oscuro periodo. Il nome di Za- 
tino non era forse tra gli antichi riguardato come 
nome proprio, ma come addiettivo ed indicativo 
di nazione, cosicchè o Latini sarebbersi detti tutti 
i re del Lazio, o sarebbesi anche applicato parti- 
colarmeute questo nome ad un re del Lazio, il di 
cui vero nome sì ignorasse. Il padre ancora di La- 


tino sarebbe dubbio ; perchè mentre Virgilio la 
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dice figlio di Fauno e di Marica, Najade adorata 
a Minturno, e mentre altri lo fanno nascere dalla 
fanciulla iperborea compressa da Ercole, Esiodo 
lo vuole figliuolo di Zlisse e di Circe; Igino lo 
finge nato da Circe medesima , ma per opera di 
Telemaco ; ed altri lo fanno generato da £rcole, 
non già da una straniera donzella , ma da una fi- 
glia di quel Fauno , che altri gli danno per padre. 
Fino la situazione del suo regno è controversa , 
perchè mentre alcuni regnar lo fanno nel Lazio, 
altri, e tra questi Conone, gli attribuiscono il do- 
minio su tutta la bassa Italia. Secondo questo mi- 
tografo egli avrebbe generato una figliuola detta 
Laurina, e questa avrebbe promessa sposa a Zocro 
fratello di A/cinoo; ed essendosi di Zaurina inva- 
ghito Zrcole, questi avrebbe per vendetta ucciso 
Latino a colpi dì freccia. Presso Zirgilio non com- 
pare che come padre di Zavinia, che divenne in 
seguito sposa di Znea ; e si fa cadere vittima del 
suo valore in una battaglia contra Mezenzio, d'onde 
venne che £nea potè assidersi tranquillamente sul 
trono del Lazio. A Zatino si da per moglie Amata 
sorella di Venilia, da cui nacque Zurno. Avendo 
essa ottenuto come frutto di queste nozze Lavinia, 
disegnò forse di darla in isposa a Turno; e quindi 
facile riuscì ai poeti l introdurre la furia A/etto 
mandata da Giunone, che si intruse a soffiare la 
discordia , ed impegnò Amata ad opporsi alle noz- 
ze di Lavinia con Enea, per il che si finse ancora 
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che essa uccidesse, o almeno acciecasse i due suoi 
figliuoli, che promessa avevano in isposa ad nea 
la loro sorella. B/a:r ha tuttavia, non si sa su quale 
fondamento , registrata nelle sue tavole l’ epoca, 
non già di Zatino , ma bensì del principio del regno 
de’ Latini, il che tornerebbe forse alla cosa me- 
desima, astrazione fatta da un nome; e la ha sta- 
bilita all'anno 1182. avanti Cristo, 25. prima della 
morte di Enea, ch'egli ha collocato nell'anno 1157. 
innanzi l’ era volgare. 

5. Si vede che Blur non ha preso per norma 
i computi di Eusebio, secondo i quali Pico figlio 
di Saturno regnato avrebbe per anni 38.; Fauno 
dopo di lui per anni 44. , e quindi Zatino. Ma 
siccome questo calcolo sembra ad alcuni imperfetto, 
o sia presenta un periodo troppo breve tra Satur- 
no e Latino; alcuni si sono dati a credere, che 
due fossero i re col nome di Zatino, l’uno assai 
antico in confronto di quello che dicesi aver rice- 
vuto ad ospizio Enea. Ed il co. Carli ha perfino 
immaginato su questa base, che l'antico Zazino 
potesse essere nominato anche Italo, e da esso 
avesse nome l’ Italia; al che si presta in alcun mo- 
do il passo di Zirgilio, in cui dopo le immagini 
di Saturno e di Giano, quelle si registrano di 
Italo e di Sabino coltivatore delle vigne , ante- 
nati tutti del re Zatino contemporaneo di Enea. Se 
non si volesse confondere Italo con quell’ antico 
Latino, converrebbe forse per raddrizzare la crono- 
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logia di Eusebio , supporre un re Zatino, o anche 
col solo soprannome di Latino, che regnato avesse 
innanzi all’ epoca di Pico. 

6. Si puo dunque ancora ragionevolmente dubi- 
tare, se esistito abbia un re del Lazio col nome 
proprio di Latino , e se questo abbia realmente 
ricevuto £:ca , ed ammesso questo eroe altre- 
sì nella propria parentela, su di che si appog- 
gia tutto l’ edifizio delle romane origini. Di queste 
io parlerò nel cap. seguente, nel quale ancora io 
tornerò sulla supposta storia di Zatino. Intanto non 
lascerò di avvertire, che sebbene la genealogia dei 
tre nominati re del Lazio , Pico figliuolo di Satur- 
no, Fauno e Latino, sia consegnata da Virgilio 
nel suo poema immortale ; tuttavia non mancano 
scrittori, per la maggior parte favolosi, i quali no- 
verano una lunga serie di re del Lazio avanti lo 
stesso Pico. Essi nominano tra gli altri due Saturni, 
e die Fauni, e secondo la loro immaginaria cero- 
nologia, il primo di que’ due antichi Fauni avrebbe 
vissuto dugent’anni innanzi quello che padre si sup- 
pone di Latino. Quello, e non questo, avrebbe in- 
segnato il primo agli italiani i culti religiosi, e per 
ciò solo avrebbe ottenuto l onore della apoteosi. 
Altri contano tra gli antichi re del Lazio Giano, 
Enotro , e quattro re successivi eol nome proprio, 
o addiettivo di. Zatino. Degno è di osservazione 
il passo di Ztrgilio, (Lib. vu. v. 45. ec.) in cui 
si accenna, che gli abitanti del Lazio Latini di- 
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cevansi molto innanzi il supposto regno di Latino, 
che si credette suocero di Enea ; giacchè Giunone 
domanda supplichevole a Giove, che non permetta, 
che si cangi l’ antico nome degli indigeni Latini in 
quello di Teucri o di Trojani. Questo prova a 
mio avviso, che antichissima era la nazione de’ La- 
tini, riconosciuti ampiamente anche dai poeti mito- 
logi come indigeni Italiani; ne è improbabile , che 
questi popoli abbiano avuto varj capi, o condot- 
tieri, che con diversi nomi si distinsero, e che la 
posterità, priva di più esatte notizie indicò confu- 
samente col nome di Latini , che quindi nome 
proprio fu creduto da alcuni scrittori. Così puo 
credersi, che il supposto re Latino, sotto il di cui 
regno si riferisce la venuta di Enea, fosse real- 
mente il capo de’ Latini nella spedizione contra i 
Rutuli , che quasi di continuo erano coi Latini po- 
poli in guerra. Eusebio, come appare dalla nuova 
edizione , ha variato in alcun luogo la successione 
dei re latini, e non più parlando di Morgete, di 
Evandro , o di Ercole, ha nominato solo Pico fi- 
glio di Saturno , Fauno di Pico, Latino ed Enea, | 
il che maggiormente prova l’ incertezza di quelle 
genealogie. Fra gli dei del Lazio si adorarono Born 
dea, creduta figliuola di Fauno; Marica, supposta 
madre di Latino , a torto da /gino confusa con 
Circe; Angerona, Carna, Feronia, Larunda, Maja 
o la terra, Vesta, Salacia, Venilia, Vitula dea 


della letizia, Yol/upia della libertà italiana. 
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CAPITOLO XVI 


DeLLa supposta vENUTA DI ENEA IN ITALIA. 


Racconti dei mitologi intorno ad Enea. Sue im- 
prese avanti l’eccidio di Troja. - Sue navigazioni , suo 
arrivo in Italia. - Storia delle sue trattative con 
Latino. - Disparità di opinioni intorno l’ epoca 
delle nozze di Enea con Lavinia. Guerra con 'Tur- 
no. - Altra storia di questa guerra. - Regno di 
Enea. - Morte , ed apoteosi del medesimo. - Sua 
prosapia. - Esposizione di quello che avvi di credi- 
bile nelle storie di Enea. 


$. 1. I personaggio stesso di Enea è assai 
dubbio nella storia, giacchè tutto quello che di 
esso si narra, non si appoggia che ai racconti dei 
poeti, e dei mitologi. Dicono questi , che egli na- 
cque di Anchise e di Venere , il che basta per in- 
dicarlo qual personaggio favoloso, o basta almeno a 
far vedere , che introdurre si volle il commercio 
della divinità con un mortale ad oggetto di nobili- 
fare maggiormente l’origine di un eroe Aggiungono 
che allevato alla campagna dalle ninfe , che essere 
potevano donzelle Trojane, fino alla età di cinque 
anni, fu affidato da poi alle cure di Chirone cen- 
tauro, uomo forse distinto nel maneggio de’ cavalli, 
il quale lo istruì in tutte le arti atte a formare un 
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eroe, che noi diremmo a'giorni nostri cavalleresche. 
Lo fanno quindi accompagnare Paride al rapimento 
di Elena, e gli danno per isposa Creusa figlia di 
Priamo. Ma qui cominciano quegli scrittori ad im- 
barazzarsi ne loro racconti, perchè altri gli danno 
per moglie Euridice. Dicono, che combattè valoro- 
samente all'assedio di Troja; che dopo £Et'ore fu 
quello , che maggior numero di mimici uccise ; che 
si misurò con Achille, e che ai colpi del Peliade 
lo sottrasse Nettuno, come Venere sottratto già 
lo aveva alla spada di Diomede. Lungi però che 
Y ajuto di queste divinità fosse dai Trojani ricono- 
sciuto , si dice altrove, che Zicago , ed anche Li- 
gere di lui fratello , ebbero a rimproverarlo per 
una fuga vergognosa da que’ due combattimenti; ai 
quali rimproveri egli non potè altro rispondere, se 
non che i suoi cavalli erano stanchi in uno, e che 
nell’ altro erano divenuti ombrosi, e questi riguar- 
dar si potrebbono come fatti verisimiglianti nella 
storia. Si accennano gli ultimi sforzi, che egli fcce 
al momento della occupazione di Troja; e quindi 
si dice che impotente a resistere ai Greci , mandò 
la sposa e i figli sul monte Ida , ove ricoverossi 
egli stesso in tempo dell’ incendio di Troja, portan- 
do il vecchio Anchise sulle sue spalle; si aggiugne, 
che perdette in quell'incontro Creusa, senza che 
giammai si sapesse ciò che ne fosse avvenuto. 

2. In mezzo a tutti questi racconti eroici o fa- 
volosi, non mancano tra gli scrittori greci mede- 
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simi*s alcuni che lo &cecusano di avere venduto Troja 
al nemico , d'accordo forse con Antenore , perchè 
sì l uno che l’altro odiavano Priamo ; ed in tal 
modo spiegano quegli scrittori il perchè i Greci lo 
lasciassero fuggire, gli dessero tutto il campo di 
ritirarsi nel monte Ida, di allestire con tutto agio 
una flotta, e quindi di passare altrove con mume- 
rosi seguaci. Non si risponde a questa accusa se 
non col supporre gratuitamente , che i Greci pub- 
blicassero un editto , col quale ad ogni uomo li- 
bero era concesso di ritirarsi, portando seco una 
parte delle sue facoltà. I Greci, secondo questi apo- 
logisti, sarebbono stati talmente tocchi dalla pictà 
filiale di Enea, che gli avrebbono accordato la li- 
bertà di tutta la sua famiglia e di tutti i suoì se 
guaci, concedendogli altresì protezione, ed i soc- 
corsì necessar) per il viaggio. Lo fanno su questo 
appoggio viaggiare verso la ‘Tracia, ove suppongo- 
no, che egli fabbricasse una città detta £neade ; 
di là lo fanno passare a Delo , duve avrebbe con- 
sultato l° oracolo, e non intendendone la risposta, 
si sarebbe ritirato in Creta, d’ onde scacciato dalla 
peste, sarebbe passato al promontorio di Azzio nel 
l Epiro, vi avrebbe trovato Elena ed Andromaca, 
e vi avrebbe celebrato giuochi in onore di Apolline. 
Di là, passando presso Taranto , e la bassa Italia, 
sarebbe venuto in Sicilia, dove si dice dai poeti 
morto Anchise; e dopo molte tempeste sofferte 
nel Mediterraneo , sarebbe stato gettato sulle coste 
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della Libia, ove Didone lo accolse, e se ne inva- 
ghì. Enea quindi la abbandona, sia per ordine di 
Giove recatoli da Mercurio, sia per altra cagione, 
e Didone disperata si uccide. Un mare procelloso 
lo conduce ancora in Sicilia, dove accolto con fa- 
vore da Afceste , celebra giuochi funebri in onore 
del padre. In quella stazione le donne Trojane , 
stanche di una lunga navigazione, mettono fuoco 
alle navi, ed egli fabbrica una città sotto il nome 
di Aceste, dove lascia tutti i vecchi, e tutti coloro 
che amano di restare colà, e riparte cogli altri suoi 
compagni per l’ Italia. Interroga poscia la Sibilla 
Cumana, che gli insegna la via onde giugnere al 
l'inferno ; vede negli Elisj tutti i Trojani, ed il suo 
genitore, dal quale viene istrutto de’ suoi destini , 
e di quelli della sua posterità; si accampa quindi 
sulle rive del Tevere, dove i suoi vascelli sono 
cangiati in Ninfe. Egli è da quel luogo, che si sup- 
pongono spediti da Enea ambasciadori al re Zatino, 
che non solo gli accordò cortese lo spazio di ter- 
reno richiesto onde fabbricare una città, ma gli 
promise altresì Zavinia in isposa. Seguono le guerre 
coi Rutuli e con Zurno, delle quali verrà altrove 
occasione di ragionare. 

3. Narrano alcuni storici, che Zatino trovavasi 
impegnato nella guerra coi Rutuli nel tempo ap- 
punto, che egli ricevette l’ avviso che un’ armata di 
stranieri era sbarcata sulle coste del Lazio , e si 
era accampata a poca distanza dalle rive del mare. 
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Si immaginò cgli da prima, che questa non fosse 
se non una masnada di avventurieri, composta forse 
di ladri e di corsari. Ma fattosi loro incontro colla 
ferma risoluzione di respignerli, trovò con sua gran- 
de sorpresa un corpo di truppe bene armate , ben 
condotte e disciplinate, e già disposte in ordine 
di battaglia. Allora fu, che egli giudicò più oppor- 
tuno il venire a parlamento , ed a trattativa, che 
non il combattere. Udendo quindi che quegli stra- 
nieri erano Trojani cacciati dalla loro patria, mo- 
strò sentimenti di compassione per ospiti cotanto 
illustri, ed assegnò loro il terreno che richiede- 
vano, a condizione però che le armi loro congiu- 
gnerebbono colle sue, onde respignere i Rutuli. 
Enea acconsentì alla domanda, e con tanta fede 
e tanto valore mantenne le sue promesse, e le spe- 
ranze adempì di Zatino, che quel principe gli of- 
frì in isposa sua figlia Zavinia, e con questa pure, 
non avendo egli altri figli, il diritto di succedere 
alla corona. Si combinano in questo luogo i racconti 
degli storici con quelli de’ mitologi; giacchè que’ 
fatti, che nulla hanno di strano, o di incredibile , 
vengono riferiti anche da Zivio, e da Dionigi d’ A- 
licarnasso. 

4. Si vede quindi Enea fabbricare una città, 
che guidato da un principio di riconoscenza intitolò 
Lavinio dal nome della seconda sua sposa. I Tro- 
jani diconsi pure avere imitato l’ esempio del loro 
capo, unendosi con legami nuziali colle famiglie dei 
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Latini, coi quali formarono ben tosto come uno 
stesso popolo. Variano però gli storici sull’ epoca 
delle seconde nozze di Enea, perchè alcuni le fanno 
precedere alla guerra contra Ziwno, ed altri invece 
suppongono, che Zurno movesse guerra ad Enea 
per contrastargli la mano della sposa. Secondo que- 
sti ultimi, ZEnea attaccato dal re de’ Rutuli, si sa- 
rebbe ritirato presso Zvandro re del paese, dove 
Roma fu in seguito fabbricata, e ne avrebbe im- 
plorato, ed ottenuto potente soccorso. In questo 
frattempo Zurno avrebbe attaccato con furore il 
campo di Znea , ed al ritorno di questo avrebbe 
sostenuto un combattimento ostinato , in cui però 
sarebbe rimasto vittorioso il Trojano. Un secondo 
fatto d'armi sarebbe stato parimenti a questo fa- 
vorevole; e finalmente Enea provocato da 7urno a 
singolare certame , gli avrebbe tolta la vita, dopo 
di che sposata avrebbe tranquillamente Zavinia, e 
fabbricata in onore della medesima la nuova città. 
Morto finalmente il vecchio re Zatino, Enea gli 
sarebbe succeduto , e per onorare la memoria del 
suocero, dato avrebbe il nome di Latini a’ suoi 
popoli, affine, dicono alcuni scrittori, di togliere 
di mezzo le gelosie che già si erano suscitate tra i 
Trojani, e gli Aborigeni, o forse più verisimil- 
mente affine di ottenere il favore della nazione , 
presso la quale si era stabilito. 
5. Coloro all'incontro che fanno precedere le 
nozze alle battaglie , narrano che Zurmo , nipote 


336 Lisro LI. 

della regina del Lazio, ed educato sotto gli occhi 
di Zatino medesimo colla speranza di sposare Za- 
vinia , e di succedere al trono, vedendo col ma- 
trimonio di Enea le sue speranze deluse, passò nel 
paese dei Rutuli con intenzione di suscitarli , e di 
indurli alla guerra, onde sfogare il suo desiderio 
di vendetta. In questo caso Zurno non sarebbe stato 
il re de Rutuli, o forse non sarebbe al più riuscito 
che a divenire loro capo e loro duce alla guerra, 
siccome probabilmente erano tutti i personaggi di 
quella età , ai quali si è in tempi posteriori attri- 
buito il nome di re. Seguono a dire quegli storici, 
che dopo alcuni fatti parziali ebbe luogo una san- 
guinosa battaglia, nella quale caddero trafitti Zurno 
e Latino, e che dopo la morte di quest’ ultimo 
Enea occupò senza alcuna opposizione, o alcun 
contrasto , il trono del Lazio. 

6. Variano pure gli scrittori sulla durata del re- 
gno di Enea, perchè alcuni non lo fanno regnare se 
non che tre anni, ed altri prolungano di più anni la 
durata del suo governo. Convengono però tutti, che 
Enea nel periodo del suo regno stabilì a tutto po- 
tere il culto degli dei del suo paese, ed a quelli 
de’ Latini aggiunse, come per via d’ innesto, quelli 
di Troja. I famosi Palladj, statue delle quali una 
dicevasi l originale, l’ altra la copia, divennero le 
deità tutelari di Lavinio, e quindi di tutto il ro- 
mano impero. Si dice pure, che Enea introducesse 
il culto di Zesta, confusa sovente con Cibele, ed 
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istituisse le vergini, che in seguito furono dette Ve- 
stali, custodi del sacro fuoco. Io osservo, che /e- 
sta fu detta dagli antichi |’ inventrice, o la maestra 
dell’ arte di costruire le case. Enea, al quale si at- 
tribuisce la fabbricazione di varie città, ed anche 
duranti i suoi lunghi viaggi; avrà probabilmente 
promosso la fabbricazione delle case, come prin- 
cipio della civile grandezza, e forse per questo solo 
si sarà detto introduttore della divinità, e del culto 
di Zesta. Sembra tuttavia, che molti numi, e molti 
diversi culti fossero particolari dei Trojani, e da essi 
forse portati e diramati in Italia ; tali sono quelli 
di Giove, di Venere, e di alcune altre divinità Gre- 
che, che in grande venerazione erano presso i Tro- 
jani, e che forse non erano da prima conosciute 
dai Latini, la di cui religione, derivante probabil- 
mente da quella degli Aborigeni, era, come altrove 
sì disse, semplice e pura, appoggiata ad idee na- 
turali anzichè a racconti ed origini favolose. Il no- 
me di Yenere non si conobbe sotto i re di Roma. 

7. Mentre Enea occupavasi di civilizzare il La- 
zio, e di raddolcire sempre più i costumi dei po- 
poli colle idee e coi riti religiosi, pei quali ebbe 
gran lode presso i poeti; i Rutuli antichi e per- 
petui nemici del nome Latino , riunirono le loro 
forze sotto il comando di Mezenzio , re dei Tirre- 
ni, che da me già si disse espulso dalla sua sede; 
e si misero in campo ad oggetto di scacciare i Tro- 
jani, il di cui potere sempre crescente nel Lazio 
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aveva loro inspirata grandissima gelosia. Erea, per 
quanto si narra, andò loro incontro con un’ armata 
composta di Trojani e di Latini, ed in una bat- 
taglia, che fu data poco dopo sulle rive del fiume 
Numico, che bagnava le mura di Lavinio, quell’ e- 
roe fu spinto nella mischia verso il fiume , dove si 
annegò. Non mancarono i mitologi di fabbricare su 
questo principio il racconto , che la battaglia era 
durata fino alla notte, che non si era più trovato 
tra le tenebre Enea, e che Zenere lo aveva portato 
al cielo, malgrado gli ostacoli frapposti da Giunone, 
che suscitato aveva quella guerra feroce. Dicono 
all'incontro gli storici, e tra questi Dionisio , che 
i Trojani fatti consapevoli della sua morte, nasco- 
sero artifiziosamente il di lui cadavere, e sparsero 
quindi la voce, che sparito egli era dalla terra , 
onde potesse passare per un Dio presso i suoi sud- 
diti,i quali non mancarono di innalzargli un tempio 
sulle rive di quel fiume con una inscrizione, che se- 
condo alcuni sarebbe stata: « a Giove Indigete » 
secondo Aurelio Vittore: « al Padre Dio Indigete ; > 
il che tornerebbe ad uno stesso principio, giacchè 
quello di padre , o di padre Dio, era tra ì titoli 
consueti di Giove medesimo. Non posso però io 
convenire col sentimento degli autori inglesi della 
Storia Universale , i quali pretendono, che il nome 
di Indigete presso i Latini significare dovesse uno di 
quegli Dei, che stati erano da prima nella condi- 
zione di uomini. Io sono d’ avviso , che quel voca- 
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bolo d’ Indigete altro non significhi se non la na- 
zionalità del nume medesimo , colla quale indica- 
zione voleva esprimersi, che quel Dio era proprio 
di quel paese , o di quella terra, come indigeni 
se ne dicevano gli abitatori. Al tempo di Dionisio 
vedevasi ancora il sepolcro di Enea, che non era 
se non un monticello, o uno spazio di terra al- 
quanto elevato, circondato d’ alberi. Dubitava tutta- 
via quello storico, se sepolto colà fosse Enea mede- 
simo, oppure il di lui padre Anchise, che invece 
di essere morto in Sicilia, siccome finsero i poeti, 
sarebbe morto giusta l'avviso dello storico in Italia 
solo un anno innanzi il figliuolo. Anche gli abitanti 
di Eneade nella Tracia tributavano onori divini al 
fondatore della loro città. 

8. Dubbia e controversa è pure la descendenza 
di Enea. Da Creusa si dice, che egli avesse un fi- 
glio, che portò il nome di Ascanio, 0 di Giulio 
Ascanio, del quale si parlerà in appresso. Gli si 
attribuisce ancora una figliuola nominata £tia , e 
molti altri figliuoli, che si vogliono da lui condotti 
in Italia nella sua fuga da Troja; in onore di £Etia 
si dice aver egli fondato la città di Eti nella La- 
conia. Alcuni sono d’ avviso, che Ascanio solo na- 
scesse da Creusa, e che gli altri figlioli, che egli 
trasse seco nelle sue peregrinazioni, non fossero le- 
gittimi, ma bensì nati dal commercio di Enea con altre 
femmine. In Italia si vuole, che di Lavinia generato 
avesse Enea Silvio, dal quale si fanno discendere 
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tutti i re d’ Alba Lunga, e finalmente Romolo e 
Remo , fondatori di Roma. 

g. Coloro che sulla scorta di Dione Grisostomo 
e di altri, dubitano perfino della presa e dell’'ec- 
cidio di Troja; coloro che tengono tutta T Iliade 
per un puro romanzo, non appoggiato ad alcuna 
base di storica verità; coloro che dubitano perfino, 
se abbia mai esistito Omero, e che riguardano pure 
come personaggi dubbj Pitagora, Platone, Ippo- 
crate ed altri nomi celebri dell’ antichità ; pos- 
sono dubitare forse con maggior fondamento di ra- 
gione della reale esistenza di un personaggio detto 
Enea. Bocarto ha esposto gravissimi dubbj sulla ve- 
«nuta di Enea; Bianchini ha fatto ogni sforzo per 
comprovarne la verità, e più di tutto si è appog- 
giato alle tradizioni , quindi agli storici citati 
da Dionigi d’ Alicarnasso , ed al trovarsi il solo 
Livio tra i Latini, che dubitasse di quel fatto , 
sebbene le sue parole indichino chiaramente, che 
in animo non aveva nè di affermarlo positivamente, 
né di negarlo ; oltra di che si vede anche conser- 
vata la memoria di quella venuta in molti antichi 
monumenti. Staccando però la storia dalle favole, i 
racconti che sembrano collegarsi colle circostanze par- 
ticolari dei diversi paesi, dagli isolati; i fatti credibili 
dagli incredibili, stravaganti o maravigliosi; le tradi- 
zioni ricevute costantemente presso antichi popoli rag- 
guardevoli dai favolosi racconti dei poeti; sembra 
potersi conchiudere , che esistito abbia un Trojano 
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detto Enea, che questo con altri Trojani abbia 
lungo tempo errato sul mare , e che giunto sia in 
Italia, dove accolto dai Latini con ospitalità gene- 
rosa, siccome viene accennato anche da Livio , si 
formasse una lega tra le due nazioni, che contri- 
buì grandemente allo splendore del nome latino. 
I cronologi, che si sono studiati di fissare l’ epoca 
dell’ arrivo di Enea nel paese del Lazio, l’ hanno 
stabilita nell’anno 1822. dopo il diluvio, 1177 avanti 
l'era volgare; Blair, come già ho indicato altrove , 
ha fatto cadere nell’ anno 1157 avanti G. C. l’avve- 
nimento della morte di Enea. 
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CAPITOLO XVII 


Di Ascanio FIGLIO DI ENEA, E DEI RE D'ALBA 
DI LUI SUCCESSORI. 


Opinioni diverse sui figliuoli di Enea. Nomi di 
Ascanio. - Storia di Ascanio. - Fuga di Lavinia. 
Nascita di Enea Silvio. Fondazione d’ Alba. Morte 
di Ascanio. Divisione dei poteri tra Enea Silvio e 
Giulio figliuolo di Ascanio. Il primo occupa il tro- 
no. - Descendenti e successori di Enea Silvio. Se- 
rie dei re di Alba. - Altra cronologia dei medesi- 
mi. - Storia di Numitore e di Amulio , e di Rea 
Silvia. Nascita di Romolo e di Remo. - Gioventù 
ed educazione di Romolo e di Remo. ÉEssi liberano 
Rea, ed uccidono Amulio. - Esame di quello che vi 
ha di credibile in questa storia. 


$. 1. A ncora è forza di errare tra le favole, 
o almeno tra memorie incerte , e sovente contrad- 
dittorie. Alcuni assegnano ad Enea un figliuolo detto 
Eurileone, lo confondono con Ascanio o Giulio 
Ascanio, e lo fanno succedere al padre nel reame 
del Lazio. Altri distinguono Zurileone da Giulio, 
ed altri ancora lo credono una stessa persona, ma 
lo fanno nascere da Enea e da Lavinia, non già 
da Creusa. Mal fondata sarebbe quest’ ultima opi- 
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nione , se vero fosse, come da alcuni si asserisce, 
che quel figlinolo di Enea trasse il nome di A4sca- 
nio da un fiume della Frigia presso il quale era 
nato, e quello di //o, che poi cangiossi in Giulio, 
dal nome di Ilio, o di Troja. Catone citato da Ser- 
vio, vorrebbe invece che detto fosse Giulo, o Giu- 
fio, da un vocabolo greco, che indicava la barba 
di un giovane, con che voleva alludersi al valore 
di quel figlio di Enea, che ancora giovanetto aveva 
ucciso in battaglia Mezenzio.® Ma questo fatto me- 
desimo non è appoggiato alla autorità di alcuno 
storico antico , e l'esito di quella guerra viene ri- 
ferito in tutt'altro modo. 

2. Sembra, che Ascanio occupasse il trono del 
Lazio dopo la morte di Enea; che i Rutuli ac- 
cidentalmente all’occasione della morte di questo 
eroe riportato avessero alcun vantaggio sui Latini ; 
che Ascanio fosse a quel tempo assai giovane, e che 
non giudicando opportuno di avventurarsi all'esito di 
una battaglia al cominciare del suo regno, si tenesse 
chiuso entro le mura di Lavinio , e cercasse di 
porre un termine a quella guerra per mezzo di ono- 
revoli convenzioni. Fu allora che Mezenzio , come 
da me si è già detto altrove, propose condizioni 
durissime, e per tributo richiese tutto il vino, che 
annualmente si raccoglieva nel Lazio, e che Asca- 
nio riguardando come vergognosa una tale conces- 
sione, consacrò a Giove tutte le vigne, onde pri- 
vare del loro frutto l’ ambizioso nemico. Si vide 
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quindi costretto a riprendere l’ offensiva contra gli 
assalitori, che minacciavanlo nella sua fortezza ; ed i 
Trojani i quali forse appreso avevano nelle vicende 
di Troja l' arte di fare delle sortite , una ne ese- 
guirono di notte tempo, nella quale attaccarono un 
posto avanzato , alla di cui difesa trovavasi ZLauso 
figo di Mezenzio. Il corpo comandato da questo 
giovane, sorpreso da quell’ attacco impreveduto , 
fuggì , ed andò a raggiugnere il corpo dell’ armata 
Rutula, la quale compresa a vicenda da un panico 
timore, corse a ripararsi nelle vicine montagne. I 
Latini, secondo alcuni storici, e tra gli altri Dio- 
nisio, inseguirono i fuggitivi, ed uccisero in quella 
occasione Zauso , la di cui morte , forse congiunta 
colla fuga precipitosa dell’ armata, scoraggiò per 
tal modo Mezenzio, che a chiedere venne la pace , 
e questa gli fu accordata da Ascanio, a condizione 
che il Tevere servirebbe in appresso di confine tra 
i Latini, e gli Etruschi. 

3. Narrano pure in questo periodo gli storici, 
che Zavinia, rimasta incinta alla morte di Enea, 
concepì gelosia della grandezza e della ambizione 
del suo primogenito , e si ritirò nelle selve, dove 
partorì altro figlio, che dal nome del padre fu 
detto Enea , e dal luogo della sua nascita trasse il 
cognome di Silvio. Tentò invano Ascanio per alcun 
tempo di scoprire il luogo , ove Lavinia erasi ri- 
tirata , onde riuscire quindi a rassicurarla, e ad al- 
lontanarne ogni timore ; sia che a questo lo indu- 
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cesse un sentimento di verecondia al vedere la ma- 
dre raminga per le foreste, sia che nel nuovo fra- 
tello temesse un rivale: dopo molte ricerche sco- 
prì finalmente l‘asilo della regina, e ricondotta 
avendola a Zavinio insieme col neonato bambino , 
trattò in seguito l’una e l'altro molto orrevol- 
mente. Siccome però andava ogni giorno aumen- 
tandosi la popolazione di Lavinio, Ascanio si de- 
terminò a formarne il patrimonio separato della ma- 
dre e del fratello, e passò a fabbricare una nuova 
città , alla quale si diede il nome di Alba Lunga. 
Alba fu detta a cagione di una troja bianca , che 
dicevasi aver trovato il vecchio Enea in quel luogo; 
fu detta Lunga affine di distinguerla da un' altra 
città detta Alba, che già esisteva nel paese dei 
Marsi , 0 forse ancora perchè non potendo il fon- 
datore molto estendersi in larghezza, aveva co- 
strutte le case in un lungo spazio , che stendevasi 
per tutta la spiaggia di un lago vicino, il che sem- 
brava assai più verisimile a Dionisio. Bello somma- 
mente era il luogo scelto da Ascanio per edificare 
quella città, perchè facile a fortificarsi, avendo da 
una parte un lago assai profondo, e dall’ altra una 
montagna. Il lago è quello, che ora dicesi di Ca- 
stel Gandolfo ; e secondo Zarrone, gli abitanti assun- 
sero il nome di Albani, onde distinguersi da quelli 
dell’ altra Alba, che si dicevano Albensi. Si con- 
tano trent’ anni dalla fondazione della città di Za- 
vinio fino a quella di Alba fatta da Ascanio; e si 
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dice , che egli vi morì dopo avere regnato trent 
otto anni incirca, dei quali dodici egli aveva pas- 
sati, risedendo nella sua nuova capitale. Secondo 
le tavole ecronologiche di Blair, regnato avrebbe 
Ascanio per soli 17 anni incirca, cioè dall’ an- 
no 1157 fino all’ anno 1140 prima dell’ era vol- 
gare. Lasciò morendo un figlinolo nominato pari- 
mente Giulio , tra il quale ed Enea Silvio trovossi 
in qualche modo diviso il diritto di successione al 
trono, essendo l’ uno il figlio , l’ altro P abbiatico 
di Enea. Ma i Latini , abborrendo di separarsi gli 
uni dagli altri, e di formare due popoli, risolvet- 
tero di riunire Alba e Lavinio, e di formarne un 
solo stato; vedendo quindi, che Enea Silvio detto 
anche Silvio Postumo, nato era immediatamente da 
Enea e da Lavinia figlinola dell antico loro re 
Latino, diedero a questo il potere sovrano, e di 
Giulio figlio di Ascanio, fosse ciò per allontanarlo 
da qualunque pretensione alla corona, fosse per 
soddisfare in alcun modo le di lui brame , forma- 
rono un capo supremo della religione , carica che 
divenne anche ereditaria nella di lui famiglia. 

4. A Silvio, o ad Enca Silvio, si danno per de- 
scendenti e successori tredici re d’ Alba, i quali di- 
consi avere occupato quella sovranità per lo spazio 
di quattrocento anni. Ma sgraziatamente tutto quello, 
che di questi re si racconta , non si riduce che ai 
loro nomi, ed alla durata dei loro regni, che forse 
pure sono fatti appoggiati a racconti favolosi, o ad 
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incerte tradizioni. Egli è per ciò, che AIicali ben 
giustamente ha riguardata come vota e favolosa la 
storia del regno Albano, messa in luce da certo 
Ricci, autore delle memorie storiche della città di 
Alba Lunga. Secondo la cronologia, che si è vo- 
luta stabilire di que’ regnanti, Enea Silvio avrebbe 
occupato il trono per lo spazio di 29 anni incirca; 
il di lui figlio detto pure, se puo credersi, Silvio 
‘ Enea , avrebbe regnato sul Lazio per anni 31; Za- 
tino Silvio suo successore per 51; Alba per 39; 
Capeto, che da Tito Livio viene indicato sotto il nome 
di Ati, da altri detto Episto, regnato avrebbe per auni 
26; Capi per 28, ed un altro Capeto per 13. A quest’ 
ultimo succedette Ziderino, nome, che si è già ve- 
duto tra gli antichi re dell’ Etruria; e questi essen- 
dosi impegnato in una guerra, sarebbesi annegato 
nell’Albula, sulle rive del qual fiume le due armate 
eransi azzuffate. Da quello che si è detto altrove, 
ben si vede che si è confuso il re Latino coll’Etru- 
sco, o che all’ uno e all’altro, forse a cagione 
della identità del nome, si è applicato il racconto 
medesimo. Comunque sia, a questo Ziberino non 
si assegnano se non $ anni di regno. Dopo la sua 
morte occupò il trono d'Alba un Agrippa, che dopo 
41 anni lasciò il trono ad A//adio, che ge regnò 19, 
ed ebbe per successore Aventino , dal quale trasse 
il nome il monte, dov'egli fu sepolto. Si fa regnare 
ancora per 23 anni dopo Aventino, Proca che fu 


padre di Numitore e di Amulio, dei quali il primo 
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fu erede del trono. Eusebio fa regnare Ascanio 
anni 38, Silvio 31, Enea 31, Latino 51, Alba 41, 
Calpi 28, Calpeto 13, Tiberino 8, Agrippa 40, Amu- 
lio 21; altrove fa regnare Aventino 37 anni, Proca 
28, altro Amulio 42 e quindi Nunmitore. 

5. Innanzi però di passar oltre e narrare i fatti 
avvenuti tra quei due figlj di Proca , gioverà 
esporre la serie di que’ re medesimi colla scorta 
della cronologia di Blair, che ha forse più diligen- 
temente indagato la durata de’ loro regni. Egli col- 
loca adunque dopo Ascanio il re Silvio Postumo , 
che noi abbiamo nominato Enea Silvio , che re- 
gnato avrebbe fino all’ anno 1110 innanzi l' era 
volgare. Enea Silvio, da noi detto Silvio Enea, 
ne avrebbe occupato il trono dal 1110 fino al 1080; 
da quell’ epoca fino al 1029 non avrebbe regnato 
che Zatino , e dopo questo A/ba fino al 990; nel 
964 sarebbe salito al trono Capeto, che lasciato lo 
avrebbe a Capi nel 936. A questo sarebbe succe- 
duto un altro Capeto , o Calpeto nel 923. Seguono 
quindi i regni di Z?derino fino all’ anno 915, di 
Agrippa fino all’anno 874, di Alladio, che nel 
855 si dice colpito dal fulmine, di Aventino , che 
durò fino all’ anno 818, e di Proca che cessò di 
vivere nel 795. Da quest’ epoca fino all’ anno 754 
seduto avrebbe tranquillamente sul trono Amudio, 
che solo nel 754 si dice detronizzato da Numitore. 
Sotto questo regno, o almeno entro quel periodo , 
cioè nell’ anno 737, si narra che gli Egiz) com- 
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parvero con forze grandiose nel Mediterraneo , e 
che vi si mostrarono potenti. Nell’ anno medesimo 
cominciarono i Corintj a far uso delle triremi. Dopo 
di avere accennato queste epoche, affine di portare 
alcun lume in questa storia oscurissima, torno a 
Numitore , legittimo erede del trono di Proca, e 
al di lui fratello Amulio. 

6. Questi che di gran lunga superava il fratello 
per forza d’ ingegno e per coraggio, cacciò dal 
trono il fratello, e per guarentirne la conservazione 
uccise Egesto figlio di Numitore, e consacrò la di 
lui figlia Rea Silvia al culto di Zesta, onde astretta 
fosse a perpetua verginità. Ma inutile riuscì questa 
precauzione, perchè un giorno, mentre la vestale 
andava ad attignere acqua ad una vicina sorgente , 
le si affacciò un uomo , vestito appunto come si 
rappresentava la divinità di Marte , e la vestale at- 
territa dall’ aspetto di un Dio, si prestò ai di lui 
abbracciamenti. In mezzo a questo racconto, natu- 
rale in parte ed in parte favoloso, non manca- 
rono alcuni scrittori di notare , che il supposto 
Marte altro non era se non un amante occulto , 
col quale la Vestale aveva concertato il tempo ed 
il luogo, in cui dovevano congiungersi, ed altri ag- 
giungono ancora, che Amulio stesso aveva vestito 
le sembianze del finto Marte, affine di violare la 
nipote, non tanto per dare uno sfogo alla sua li- 
bidine, quanto per avere un pretesto di dannarla a 
morte, come infatti da quel momento in poi egli rite- 
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ner la fece sotto gelosa custodia. Partorì essa due 
gemelli, il clre provato avendo la violazione della ver- 
gine, in una assemblea solenne del popolo al cospetto 
di Amulio fattosi accusatore di Rea, furono con- 
dannati i bambini ad essere gettati nel Tevere umi- 
tamente alla loro madre. Si narra, che il rigore di 
questa sentenza per riguardo alla madre fosse tem- 
perato da Amulio, e che ad istanza massime di 
Anto sua figlia, egli condannasse Rea ad una pri- 
gione perpetua. I due gemelli, gettati colla loro culla 
nel Tevere in balia delle onde e de’ venti, furono 
portati al piede del monte Palatino , e siccome le 
acque erano allora ingrossate, nel loro ritiramento 
lasciarono esse la culla sulla riva asciutta del fiume. 
Faustolo pastore, o soprastante alle greggie del re, 
essendosi trovato per accidente in quel luogo, portò 
que’ fanciulli nel suo ospizio, e li consegnò a sua 
moglie Acca Laurenzia, alla quale una eccessiva 
scostumatezza aveva fatto dare il titolo di /upa. 
Quindi ebbe origine la favola, che una lupa allat- 
tato avesse i due gemelli, che erano Romolo e 
Remo. 

7. Sembra, che Fuaustolo non ignorasse la orì- 
gine di que’ fanciulli, perchè ebbe grandissima cura 
della loro educazione, e secondo Dionisio li mandò 
ancora a Gabio , affinchè vi apprendessero le let- 
tere. Fino dalla prima gioventù lasciarono essi tra- 
vedere indh7j di nobiltà e di grandezza, che loro 
sembrava a; giudicare una specie di impero naturale 
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sopra gli altri pastori. Un giorno che i pastori di 
Amulio , e quelli di Numitore , ( che in questo caso 
avrebbe avuto ancora seggio, e potere nel paese 
medesimo ) eransi azzuffati tra loro , i due fratelli 
dichiararonsi a favore dei primi: gli altri spinti alla 
vendetta colsero un giorno, in cui si celebravano le 
feste dei Lupercali, per sorprendere uno dei fra- 
telli, e condussero Remo innanzi a Numitore, affin- 
chè da quello fosse punito. Ma Numitore, fosse che 
per istinto ciò avvenisse, 0 per compassione, si sentì 
commosso a favore del prigione , e si accontentò 
d' interrogarlo quale fosse la sua origine, e quali 
fossero i di lui genitori. La risposta gli richiamò la 
memoria dei due suoi abbiatici; si trovò anche concor- 
dare la età del giovane coll’epoca in cui quelli erano 
stati esposti, e quindi la tenerezza sottentrò al ri- 
sentimento. Romolo era frattanto impaziente di trarre 
il fratello dalle mani de’ suoi nemici; ma /austolo 
scoperto avendogli il segreto della sua nascita, lo 
indusse piuttosto ad accorrere in ajuto di sua ma- 
dre Rea, e del suo avo Nznitore. Riunì egli quindi 
varj abiianti della campagna, e fece loro promettere 
di trovarsi alla città per diverse strade in un giorno 
stabilito, imponendo anche loro di ben nascondere 
le armi, delle quali dovevano provvedersi. Mentre 
Romolo tutto preparava per la esecuzione del suo 
disegno, MNumitore istrutto aveva Remo parimente 
della sua nascita, e della dolente situazione in cui 
trovavasi la di lui madre, il che di tale furore ac» 
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ceso lo aveva contra Amulio , che tutto era dispo- 
sto a mettere in opera per liberare Rea dalla pri- 
gione. Numitore però aveva moderato i suoi tra- 
sporti, ed indotto lo aveva ad andare in cerca del 
fratello onde condurlo a trovare il suo avo. £0- 
molo venne accompagnato da austolo, che seco 
portava la culla, entro la quale i due gemelli erano 
stati esposti, e che egli mostrar voleva a Numitore. 
Ma essendosi /austolo confuso , ed imbarazzato 
nelle sue risposte alla porta della città, si rico- 
nobbe la culla, sulla quale ancora leggevasi una 
inscrizione, e Faustolo fu condotto innanzi ad Amu- 
lio. Seppe quindi il tiranno, che i gemelli erano 
vivi; ma Zaustolo affine di guadagnar tempo, gli 
disse, che pascevano le greggie in un deserto lon- 
tano. Intanto Romolo disponevasi ad attaccare il 
palazzo medesimo del re , e già aveva ordinato in 
diverse squadre, ognuna di cento uomini, i villici 
armati che giunti erano dalla campagna. Le insegne 
loro erano manipoli, o piccioli fasci di fieno posti 
in cima ad alcune pertiche, e quindi si dissero an- 
che dappoi manipolari le truppe levate alla campagna. 
Con questa picciola armata, Romolo occupò tutte 
le vie del palazzo , forzò le guardie , ed ucciso il 
tiranno, che regnato aveva anni 42, e secondo Blair 
41 , ristabilì sul trono Numitore ultimo dei re di 
Alba. 

8. Sebbene un principio di verità possa ricono- 
scersi in questo racconto, autenticato da una lun- 
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ghissima tradizione, e riferito in alcuna delle storie 
più antiche ; tuttavia muove qualche dubbio il ve- 
dere nei testi medesimi degli storici, che Amulio, 
il quale estinta aveva la successione mascolina di 
Numitore , e tentato aveva forse di spegnerne an- 
cora la figlia, lasciasse sussistere tranquillamente 
nel suo territorio Numitore medesimo, al quale 
aveva usurpato violentemente il regno, ed ucciso 
barbaramente il primogenito. Reca pure maraviglia 
il vedere, che in questo racconto si parla delle 
feste Lupercali, le quali da Zalerio Massimo non 
diconsi stabilite se non dopo la fondazione di Roma. 
Ma Zito Livio, Dionisio e Plutarco suppongono 
quelle feste molto più antiche, e l ultimo , amico 
naturalmente delle greche origini, le dice perfino 
stabilite dal vecchio Evandro. Stante il consenso di 
tanti storici accreditati, sembra non potersi riget- 
tare tutto questo racconto come interamente favo- 
loso. I poeti ai quali piaceva di tutto ingrandire 
colla loro fantasia , ed ai quali stava a cuore so- 
prattutto di nobilitare le origini di Roma, non man- 
carono di asserire, che Romolo e Remo, figli di 
Rea, erano stati generati da Marte. Nelle tavole ag- 
giunte a quest'opera, io mi sono fatto sollecito di 
inserire alcuni antichi monumenti, che provano se 
non altro la costante tradizione riguardo alla ve- 
nuta di Enea, alla nascita di Romolo e Remo, al 
loro allattamento , a Zaustolo pastore , ecc. 
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CAPITOLO XVIII 


Sroria pi RomoLo E pi REMO FINO ALLA FONDAZIONE 
pi Roma. 


Romolo e Remo si accingono a fondare una 
colonia sotto gli auspicj di Numitore. Delle antiche 
Saturnie. - Contese insorte tra i due fratelli. Morte 
di Remo. - Sepolcro di Remo. - Apoteosi di Remo. 
Altra opinione intorno a questo tratto di storia. 


Apoteosi di Rea Silvia. - Cenni di Eusebio. 


$. 1. Ristabilito Numitore sul trono,i due fra- 
telli, fatti consapevoli della loro grandezza, pensarono 
tosto a fondare una colonia. Il nuovo re donò loro 
a questo oggetto quelle terre medesime in mezzo 
alle quali erano stati raccolti ed educati, e loro 
fece somministrare gratuitamente tutti gli stromenti 
necessar} all’ esercizio dell'agricoltura, aggiugnendovi 
ancora schiavi e bestie da soma per il loro servi- 
gio, data altresì ai suoi sudditi la facoltà di unirsi 
alla formazione di quella colonia. Dicesi, che ai 
due fratelli sì unissero quasi tutti i Trojani , che 
ancora rimanevano non mescolati coi Latini , dei 
quali cinquanta famiglie contavansi tuttavia al tempo 
di Augusto ; ed a questi si congiunsero pure gli 
abitanti delle due piccole città, che nominate erano 
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Pallanzio e Saturnia. Io ho già indicato sopra, che 
Pallanzio da alcuni storici dicevasi edificata da Enea 
medesimo sulle terre di Evandro. Di tre Saturnie 
fanno menzione gli antichi scrittori ; l’ una posta 
nell’ Etruria non lungi da Rosselle , l’ altra menzio- 
nata da Zarrone sul monte Tarpeio , la terza fab- 
bricata nel luogo medesimo , dove in appresso si 
vide sorgere la città di Roma. Potrebb’ essere, che 
quest’ ultima , descritta da Plinio, e la seconda in- 
dicata da Yarrone, fossero una cosa medesima, 
sebbene ZYarrone dicesse vedersene ancora a suoi 
tempi le vestigia in tre luoghi. Io avvertirò solo, 
che non sarebbe necessario il cercare l'origine del 
nome di queste città nel vecchio Saturno , o in 
altra origine favolosa ; perchè , come ha osservato 
Court de Gebelin, la voce Sat indica nelle origini 
più antiche fermo o solido, e le Saturnie d'Italia, 
non meno che quelle antichissime da Diodoro accen- 
nate nella Sicilia, erano tutte fondate su di alcuna 
montagna, o su di alcuna eminenza, il che ne gua- 
rentiva la sicurezza. 
2. Diedero dunque opera i due fratelli Romolo 
e Remo alla costruzione di una nuova città , che 
solo poteva dare consistenza alla colonia ; ed affine 
di affrettare il lavoro , divisero tutti gli operai in 
due classi, delle quali ciascuna era sotto la con- 
dotta di uno dei fratelli. Questa distinzione , che 
solo servire doveva ad eccitare una nobile emulazio- 
ne , ed a sollecitare il compimento dell’opera ; su» 
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scitò invece uno spirito di gelosia tra i due fratelli, 
che si sviluppò maggiormente , allorchè trattossi di 
scegliere il luogo, ove fondare si doveva la muova 
città. Remo la voleva costrutta sul monte Aventino; 
Romolo sul Palatino. Il vecchio Numitore , infor- 
mato di questa contesa, propose secondo l' uso di 
que’ tempi ed il costume massime de’ Latini, di 
ricorrere agli Dei, e di pigliare l’ augurio dal volo 
degli uccelli. Si stabilì un giorno per questa ceri- 
monia, e ciascuno dei fratelli si collocò sul monte, 
che da esso era prediletto, convenuti essendo da 
prima, che quello che scoperto avrebbe il primo 
volo , o il più gran numero di avvolto) , se per 
accidente veduti avessero l'uno e l altro contem- 
poraneamente alcuni di que’ volatili , prevalerebbe 
nella sua opinione e vincerebbe la lite. Romolo 
impaziente, perchè nulla vedeva, fece annunziare 
al fratello che veduti aveva alcuni avvoltoj ; ma 
Remo , che sei ne aveva veduti realmente , accorse 
sollecito al monte Palatino, onde riconoscere se 
vero fosse quello che gli era stato notificato per 
parte di Romolo. Giunto che fu egli al monte , i 
due fratelli videro ad un tratto dodici avvoltoj, che 
Romolo non mancò di asserire essere que’ medesi- 
mi, che già da prima aveva veduto ; e Remo dal 
canto suo sostenne, che veduti non gli aveva se 
non dopo che egli ne aveva scoperto sei da prin- 
cipio. Convien credere , che i due fratelli attorniati 
fossero dalle respettive loro schiere di operaj , per 
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chè si narra, che ciascuna delle due classi abbrac- 
ciò in quella contesa il partito del suo capo; che 
la mischia divenne sanguinosa ; che Faustolo egual- 
mente caro ai due fratelli, ed egualmente premu- 
roso per l’uno e per l’altro, tentò invano di se- 
parare i combattenti , e che rimase in quella zuffa 
ucciso. Alcuni scrittori opinano, che Remo stesso 
perdesse la vita in quella occasione ; altri, e que- 
sti sono i più numerosi, pretendono che ucciso 
non fosse in quella mischia, ma bensì da un certo 
Fabio per avere passato d'un salto come per di- 
sprezzo il fosso che si era scavato per cignere, o 
forse per descrivere le mura della muova città; Li- 
vio dice ricevuta ai suoi tempi generalmente l’ opi- 
nione, che per avere violate le mura, Remo uc- 
ciso fosse dalla mano medesima del fratello, d'onde 
vennero le leggi rigorose contra chiunque ardisse 
di passare violentemente , o per disprezzo, le mura 
di qualunque città. 

3. Dionigi d’ Alicarnasso è d' avviso, che la 
morte di Remo precedesse di alcun tempo la fon- 
dazione di Roma, e soggiugne, che sepolto fu in 
un luogo detto dal di lui nome Remuria , alla di- 
stanza di 30. stadj incirca da Roma. Questo luogo 
essere doveva in apparenza l Aventino medesimo , 
sul quale erasi recato quel giovane affine di osser- 
vare il volo degli uccelli. Festo infatti dice, che la 
sommità di quel monte portava il nome di Remuria, 
non già perchè Remo sepolto vi fosse , ma perchè 
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egli risoluto aveva di fondare su quella eminenza la 
nuova città. Ma Dionisio parla di Remuria, e del 
monte Aventino , come di due luoghi affatto sepa- 
rati, e distanti l'uno dall'altro; e quindi è nato 
forse l’ errore di Stefuno , il quale sognò una città 
in vicinanza di Roma, detta Remuria, non menzio- 
nata per avventura da alcun altro scrittore. 

4. Non si ommise ne’ tempi posteriori di divi- 
nizzare anche Remo, e non potendosi forse i mi- 
tologi appoggiare ad altro motivo, finsero che ap- 
parito egli fosse di notte tempo ad Acca Lauren- 
zia ed a Faustolo, chiedendo che a lui si ren- 
dessero divini onori. Que’ mitografi non si avvi- 
dero, che secondo il racconto degli storici , e le 
più autorevoli tradizioni , Z'austolo era stato ucciso 
se non prima, almeno contemporaneamente a Remo. 
Nei Fasti di Ovidio si rammenta una solennità 
detta Zemuria per corruzione del nome Remuria, 
che a emo era dedicata. Io noterò , che alcuni 
scrittori hanno amato di abbreviare questa storia, 
narrando solo che Romolo esposto con Remo, e 
raccolto da un pastore, fatto adulto si liberò dal 
fratello, uccidendolo; che quindi si impadronì colla 
forza di tutti i contorni del monte Aventino ; che 
riunite avendo alcune truppe, si rendette ben pre- 
sto formidabile a tutti i suoi vicini, e che mancan- 
do poi di femmine, che i vicini dar non volevano 
ai di lui partigiani, ordinò feste pubbliche , che fi- 
mirono col famoso ratto delle Sabine. Rea Silvia 
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viene da alcuni registrata, come regina d' Alba , e 
nella serie medesima dei suoi re. Sebbene Mionigi 
d' Alicarnasso ne racconti chiaramente la liberazio- 
ne dalla carcere, avvenuta per opera dei di lei 
figlj ; tuttavia i favoleggiatori hanno trovato più 
acconcio al loro sistema il farla precipitare nel Te- 
vere, d'onde poi fu fatta Dea, e supposta sposa 
di quel fiume, già da essi divinizzato. 

5. Conchiuderò questa storia dei re, o della 
famiglia reale dei Latini coll’ avvertire che, secondo 
Eusebio, Pico figlio di Saturno avrebbe regnato 
nella provincia Laurentina 37. anni, Fauno figlio di 
Pico 44., nel quale periodo Ercole avrebbe ucciso 
Caco nel foro boario ; Zatino 36., al di cui tempo 
avvenne la presa di Troja. Di Amulio poi narra 
Eusebio, (e parlar sembra del più antico, non del 
fratello e rivale di Numitore ,) che emular volle il 
potere degli dei, e macchine costruì per imitare i 
fulmini, e simulare lo scoppio del tuono, per il che 
straripò improvviso il lago d'Alba, ed inondò la 
reggia. Simili cose a un dipresso narra .fpollodoro 
de diisgentium di Capameo. Quanto al lago, quello, 
come si vedrà in appresso, straripò altre volte, e 
Freret, Lapi e Becchetti hanno renduto ragione di 
quel fenomeno naturale, prodotto dai frequenti 
vulcani di quel suolo, accennati anche da ZBreislak 
nelle sue Osservazioni titologiche ec. 
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CAPITOLO XIX. 
Fonpazione pi Roma. 


Romolo compie i riti solenni, prescritti dai libri 
reliziosi degli Etruschi per la fabbricazione di una 
nuova città. - Descrizione di que’ riti. - Consecra- 
zione delle mura. Forma di quella prima città. - 
Controversie sulla fondazione di Roma, e sul suo 
nome. - Che debba dirsi della storia di Romolo e 
della fondazione di Roma. - Epoca della fondazione 
medesima. - Meschinità della prima costruzione. - 
Nuovo argomento per credere Roma fondata da Ro- 
molo , e fubbricata non da altri che dai Latini. 


$. 1. h omolo rimasto solo capo e signore 
della colonia , si diede col massimo ardore a fab- 
bricare la città, alla quale già da prima disegnato 
aveva di dare il suo nome. Egli persistette nella 
scelta che fatta aveva del monte Palatino, e com- 
piere volle in quella occasione tutte le cerimonie, 
che si praticavano dal popolo latino, e che i La- 
tini forse avevano appreso dagli Etruschi. Festo 
difatti, parlando di queste cerimonie, annunzia che 
gli Etruschi avevano un codice rituale , nel quale 
tutti erano descritti i riti, che dovevano osservarsi 
innanzi che dare opera alla costruzione di città, di 
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templi , di altari, di mura, probabilmente di mura 
che cignere dovevano i luoghi abitati, e di porte. 
Fabio Pittore soggiugne, che Romolo fece espres- 
samente venire dall’ Etruria un sacerdote, affinchè 
presedesse alla fondazione della sua nuova città , e 
Plutarco stesso accenna, che solo dagli Etruschi fu 
Romolo istrutto di tutte le cerimonie, che osservare 
si dovevano in quella solenne occasione. 

a. Egli offrì sacrifizj agli Dei, ed ordinò, che 
tutto il popolo sacrificasse al pari di lui. Si accesero 
roghi innanzi a tutte le tende, ed il popolo tutto 
si purificò, passando o saltando attraverso alle 
fiamme , rito che in varj popoli si vede stabilito 
fino dalla antichità più remota. Dopo di ciò si scavò 
un fosso intorno al luogo, nel quale tenere si do- 
vevano in appresso le assemblee popolari, ed in 
quel fosso gettaronsi le primizie di tutte le sostanze 
che servire dovevano di nutrimento agli abitanti. 
Ciascuno degli assistenti, o per dir meglio dei co- 
loni, fu obbligato a gettare in quel fosso un pu- 
gno di terra, tolto dal suo paese natìo, o da alcun 
altro vicino. Orgogliose essere dovevano le idee di 
que’ primi costruttori, perchè diedero a quello spa- 
zio di terreno, che veniva cinto dal fosso, il nome 
di Mondo, come se centro del mondo essere do- 
vesse, mentre non era allora se non il centro della 
città che essi fabbricavano. Romolo aggiogò poscia 
un toro ed una vacca, l’uno e l’altra secondo 
Ovidio di colore bianco, ad un aratro, la di cui 
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orecchia era di rame, e descrivendo in tal modo 
un solco assai profondo, disegnò tutto il circuito 
della città. Il toro e la vacca furono quindi offerti 
in sacrifizio agli dei. I posteri videro in que’ due 
animali di sesso diverso il simbolo del matrimonio, 
per mezzo del quale le città possono popolarsi; 
altri videro nella bianchezza loro il simbolo della 
purità de’ costumi, che regnare doveva tra i citta- 
dini. Ma secondo /sidoro una vacca ed un toro 
aggiogati insieme, erano l'antico emblema rappre- 
sentante la fondazione delle città, e lo stabilimento 
delle colonie, Tutti i compagni o i sudditi di R&o- 
molo seguitavano l’ aratro, mentre questo descriveva 
il solco circolare, e riversavano al di dentro tutte 
le zolle di terra, che l’aratro aveva fatto volgere 
al di fuori. Si pretese di vedere in questa azione 
un simbolo espressivo dell’ abbondanza, che regna 
d' ordinario nelle città, dovuta soltanto alla fertilità 
delle terre poste all’intorno; come nel pugno di 
terra gettato da ciascuno de’ coloni nel fosso colle 
primizie delle loro biade e de’ loro frutti, si rico- 
nobbe l'istruzione data ai capi della colonia di 
provvedere ai bisogni dei loro concittadini. Allorchè 
V aratro giugneva ad alcun luogo, ove Romolo era 
intenzionato di fabbricare una porta della città, si 
alzava dal popolo l' aratro, e si portava per quel 
piccolo spazio senza continuare il solco, e quindi, se 
crediamo a Festo, dall’ azione del portare si diceva 
derivato il nome latino, che poi divenne anche 
italiano e di molte altre nazioni, di porta. 
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3. Sacro si ritenne dagli antichi tutto lo spazio 
di terreno per il quale era passato l’ aratro ; e di 
là nacque tra i Romani l’ obbligazione religiosa di 
spargere fino all’ ultima goccia il sangue loro per 
la difesa delle loro mura. Siccome il monte Palatino 
era interamente isolato, e non attaccavasi ad al- 
cun’ altra montagna, fu chiuso tutto entro le linee 
disegnate dall’ aratro, e queste non essendo perfet- 
tamente circolari, formarono una specie di quadrato, 
dal che forse nacque, che Dionigi d' Alicarnasso 
disse quadrata la stessa città. Plutarco però sembra 
fare una distinzione tra il quadrato suddetto , 0 
piuttosto tra Roma quadrata, e la città stessa di 
Roma; giacchè, come egli dice, Romolo fabbricò 
la prima avanti di avere stabilito il circuito, ed il 
disegno della seconda. Sebbene alcuni, e tra questi 
gli inglesi scrittori della Storia Universale, preferi- 
scano la contraria opinione di Catone e di Dioni- 
sie; io inclinerei a credere, che la forma quadrata 
riferire si potesse, secondo l'avviso di Plutarco, alla 
escavazione del primo fosso, entro il quale doveva 
racchiudersi lo spazio delle pubbliche assemblee, e 
che di tutt altra forma, e piuttosto circolare, fosse 
il solco condotto intorno al monte Palatino, che 
vedesi infatti nelle più antiche mappe descritto di 
figura circolare, o alcun poco ovale. 
4. Sebbene Livio racconti la storia della fonda- 
zione di Roma nel modo che si è fin qui indicato, 
tuttavia anche Z/uturco ha accennato una diversità 
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grande di opinioni, che correvano al tempo suo 
tanto intorno a quell’ avvenimento, quanto al fon- 
datore medesimo di Roma, ed al nome imposto a 
quella città. Alcuni autori, secondo Plutarco mede- 
simo, pretendevano che i Pelasgi, famosi già per 
molte conquiste, stabiliti si fossero in quel luogo, 
e che la città loro avesse sortito il nome di Roma, 
derivante da un greco vocabolo allusivo alla forza 
delle loro armi. Altri attribuivano in generale la 
fondazione di Roma ad alcuni Trojanì, fuggiti dal- 
l’eceidio della loro patria, e gettati sulle coste 
dell’ Etruria. Tra questi fuggiaschi sarebbesi trovata 
una donna detta Roma, forse di illustre origine, 
dalla quale il nome sarebbe passato alla città. Altri 
ancora volevano, che Roma fosse la figlia di Ztalo 
e di Zucaria, e che questa fosse Y origine di quel 
nome; ed altri supponevano la stessa figliuola di 
Telefo, nato da Ercole, e sposa la credevano di 
Enea. Non mancavano pure coloro, che figliuola la 
credevano di Ascanio, ed abbiatica di Enea; ed 
altri, indagando l'origine della città e del suo no- 
me, andavano fantasticando intorno a certo Romano 
figlio di Ulisse e di Circe, ad un omo figlio di 
Emazione, e ad altro Romo, re dei Latini, che 
espulso aveva dal Lazio gli Etruschi. A tutti questi, 
soggiugne Plutarco, veniva dai diversi scrittori at- 
tribuita la fondazione di Roma. Solino intanto ascri- 
veva la fondazione di quella città famosa al solo 
Evandro, ed asseriva, che da principio era stata no-. 
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minata Zalentia; altri opinavano che da principio aves- 
se portato il nome di Febris, derivato da Februa ma- 
dre di Marte, al quale particolarmente intitolarono 
i Romani la loro città; per tacere di coloro che il no- 
me di Roma deducevano da una voce greca indicante 
forza, o da una antica latina indicante mammella. 

5. Tutte queste opinioni tenderebbono in alcun 
modo ad escludere la persona di Romolo dalla fon- 
dazione di Roma e dalle romane origini; ed alcune 
veggonsi messe in campo artificiosamente, affine di 
poter derivare quella famosa città da una origine 
greca. Ma oltre la testimonianza assai chiara di 
Livio, che probabilmente ricopiato aveva alcuni 
storici più antichi, o raccolte le tradizioni dominanti 
nel paese; sembra assai difficile lo escludere total- 
mente il personaggio di Romolo, sebbene tra le 
favole debbano riferirsi alcuni tratti della sua storia, 
e quelli principalmente , che hanno il carattere di 
maraviglioso o di stravagante. La base altronde 
di questa storia è tutta naturale e verosimile; giac- 
chè, supposte le dissensioni e le contese per il 
principato tra Numitore ed Amulio, nulla v ha di 
più ovvio che il supporre, che quest ultimo impe- 
gnato fosse ad estinguere la descendenza di Nuwni- 
tore; che salvati fossero per accidente non punto 
strano i due bambini in una culla, come salvato 
dicesi nella storia ebraica lo stesso Mosè ; che 
que’ giovani cresciuti in età ristabilito avessero Nu- 
mitore sul trono, e che quindi fosse loro stato ae- 
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cordato di fondare una colonia, che diede nascimento 
a Roma. Questa tradizione, conservata per il lasso 
di molti secoli, e consegnata altresì nelle storie, 
sembra essere stata ricevuta anche da molte altre 
nazioni, e questa. sembra doversi ammettere, esclu- 
si i favolosi abbellimenti, trattandosi massime di tempi 
oscurissimi ; altrimenti, rigettandosi questa, non si 
avrebbe più alcun fondamento per la storia di 
que’ tempi, e più non si saprebbe neppure in qual e 
poca Roma fosse stata fondata. « Qualunque fosse 
» dice Micali , la condizione, il nome e |’ età del 
» vero fondatore di Roma, noi dobbiamo ricono 
» scere in Romolo il primo istitutore della repub- 
» blica. » Tale è pure anche l'opinione di Dodwell ; 
io osservo tuttavia che la repubblica poteva dirsi 
in alcun modo costituita sotto la lunga serie dei 
re Latini, il di cui governo, come tutti gli altri 
di quella età, molto forse non differiva da quello 
che Romolo stabilì. 

6. Gli storici ed i cronologi hanno veramente 
esposte sull’epoca della fondazione opinioni tra loro 
molto diverse. Zarrone, di cui il Petavio ha creduto 
meglio fondati i computi, o più concordanti almeno 
colle regole generali della cronologia, suppone, che 
la fondazione di Roma siasi fatta mel terzo amo 
della Olimpiade VI, cioè, come ha calcolato {s 
serio, 456 anni dopo la caduta di Troja, 75} 
anni avanti l’ era cristiana, il che verrebbe a cor 
cidere coll’ anno 2251 dopo il diluvio. 7ime è 
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Sicilia credeva all’ incontro, che Roma e Cartagi- 
ne fossero state a un di presso fondate nel tempo 
medesimo , cioè 38 anni innanzi la prima Olim- 
piade. Q. Cincio ritardava invece la fondazione di 
Roma di molti anni, fissandola nel quarto anno 
della Olimpiade XII Una via di mezzo avevano te» 
nuto Fabio Pittore, Marco Valerio Flacco, creduto 
autore delle Tavole Capitoline, 7. Livio, Polibio, 
Diodoro Siculo e Porzio Catone. Fabio Pittore la 
supponeva fondata nel primo anno dell'Olimpiade VIII; 
Flacco e Livio nel quarto ammo della VI; Polibio 
e Diodoro Siculo nel secondo della VII; Catone ed 
altri nel primo della VII. medesima; Eusebio in quello 
della stessa Olimpiade VII. in cui fu vincitore Dai- 
cle messenio, ed in Atene cominciava Carope il suo 
governo. Ma gli scrittori stessi di Roma più esatti 
si attenevano al computo di Yarrone, secondo il 
quale Roma sarebbe stata fondata verso la fine 
del terzo anno della Olimpiade VI., il che però 
male si accorderebbe col racconto di Plutarco , e 
di altri, i quali pretendevano che la costruzione di 
quella città avesse avuto principio il giorno 21 di 
aprile, consacrato a Pale dea dei pastori, dal 
che forse trasse origine la festa di quella Divinità, 
conosciuta sotto il nome di Palilia o Parilia, 
che si solennizzò in seguito in Roma, e nella quale 
non solo facevansi voti per la fecondità delle greg- 
gie, ma si festeggiava ancora, secondo alcuni 
scrittori, la fondazione della città. Sembra me- 
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ritare una specie di preferenza il computo di 
Varrone, che ben si accorda con altre epoche re- 
lative ; e forse non cade l’ errore se non sul prin- 
cipio o sulla fine dell’anno, che emendare si po- 
trebbe nel senso di Zarrone medesimo con una at- 
tenta osservazione della divisione, che dell’ anno 
facevasi in que tempi. Blair tuttavia, seguendo il 
computo di Zarrone quanto all’ anno dell’ Olim- 
piade, ha riferito la fondazione di Roma all’ anno 
754 avanti l’ era volgare, e nel seguente ha fatto 
principiare il regno di Romolo. Eusebio accenna 
che al tempo suo si spacciavano alcune fondazioni 
di Roma più antiche della supposta venuta di Enea, 
giacchè sotto il regno di Morgete , che in Italia, 
secondo alcuni, regnava da Taranto sino al lido 
Pestano, Antioco Siracusano narrava essere andato 
da quel re un uomo che fuggito era da Roma. Puo 
notarsi a questo proposito , che Aristotele mede- 
simo, citato da Eusebio, supponeva alcuni Achei, 
reduci da Troja, gettati nel Lazio, provincia dell’ 
Opica o sia Italia; che Callia il nome di Roma 
attribuiva ad una donna Trojana, fatta sposa a 
Latino , re degli Aborigeni, dal quale nati erano 
Romo .e Romolo, che data avevano alla città il 
nome della madre ; che Senagora diceva nati da 
Ulisse e da Circe tre figliuoli, Romo, Anzia ed 
Ardea, che dato avevano i nomi a tre città; che 
Dionigi Calcidese credeva omo figliuolo di Asca 
nio o di Emazione; che dei Latini alcuni dicevano 
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Romolo e Remo figliuoli di Enea stesso, altri’ nati 
da una fisliuola di Enea , e dati in ostaggio a Za- 
tino re degli Aborigeni; che altrì finalmente fondata 
dicevano Roma da Romo, figliuolo di Italo e di 
Leuce figlia di Latino. Queste antiche opinioni , che 
tutte cospirerebbero a stabilire un'epoca della fonda- 
zione di Roma anteriore a quella che comunemente 
sì assegna, possono raccogliersi dal testo Eusebiano, 
recentemente pubblicato dal Aaî. Non si aécenna 
in questo luogo Romulea, città dei Sanniti, probabil- 
mente di molto posteriore. 

7. Compiuta la fabbricazione di quella grande 
città, o almeno condotta la costruzione a quel 
grado di perfezione che aspettare si poteva dal 
suo fondatore, povero probabilmente e privo di 
una quantità di mezzi, che a quell’ opera si ri- 
chiedevano ; trovossi, che tutta la città conteneva 
1000 case, © piuttosto capanne, ed aveva l’ as 
petto , secondo alcuni scrittori, di un villaggio 
o di una borgata, anzichè di una città, i di cui 
primi abitatori altra occupazione non avevano se 
non quella di coltivare a stento un terreno sterile, 
che diviso si erano tra di loro. Secondo Zitruvio, 
Macrobio e Seneca, erasi conservata per lungo 
tempo nel Campidoglio la capanna, che ad alcuni 
scrittori è piaciuto di nominare il palazzo di £o- 
molo; erasi questa conservata come un monumento 
della pubblica venerazione ; e ben lo era per la 
sua semplicità, perchè le mura erano fatte di giun- 
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chi ed il tetto di paglia, nè altre materie eransi 
astretti i Romani ad adoperare per sacro dovere, 
qualunque volta occorreva di fare a quel monu- 
mento alcuna riparazione. Ma come mai, dicono 
alcuni , trovavasi la capanna di Romolo sul Campi 
doglio, mentre quel principe soggiornava sul monte 
Palatino? Conviene credere, che in epoca più re- 
cente fosse stata nel Campidoglio trasportata, il 
che difficile non era attesa la leggerezza della sua 
costruzione , onde servisse ad un tempo di monu- 
mento della antichità e della semplicità primitiva, e 
di obbietto di culto. Nulla infatti avrebbe potuto 
totanto lusingare l amor proprio de’ Romani, e far 
risaltare la loro grandezza; quanto il mostrare da 
quali umili principj saliti erano al più alto grado 
di splendore. Le case della città non erano dispo- 
ste in forma regolare, ma sparse tutte quà e là in 
disordine, e per ciò Zalerio Massimo ebbe a dire, 
che Roma finchè non fu rifabbricata dopo di essere 
stata incendiata dai Galli, non fu giammai che un 
ammasso confuso di capanne. 

8. Da questa stessa semplicità o meschinità di 
costruzione, potrebbe dedursi un argomento per 
supporre quella città fabbricata realmente da Ao- 
molo, che alfine non era circondato se non da 
una truppa di pastori, e che privo era dei mezzi 
che avrebbono potuto introdurre nell’ opera sua le 
arti ed il lusso. Per questo io mi induco più 
facilmente a credere , che opera dei Latini, 
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opera rigorosamante Italiana, fosse la fondazione 
di Roma, giacchè i Latini, che stati erano lunga- 
mente in guerra con varj popoli loro vicini, e tal- 
volta ancora coi "Toscani, apprese forse non ave- 
vano ancora le arti di questi ultimi, e solo si veg- 
gono concorsi gli Etruschi all’ ornamento delle loro 
città dopo che già erano saliti ad un certo grado 
di grandezza e di gloria. Nè è da credersi, cha 
molta parte avere potessero in quella fondazione i 
Trojani, i quali, se pure venuti erano in Italia , 
confusi eransi per un lungo periodo ed immedesi- 
mati coi Latini, e forse ad uno scarso numero 
erano ridotti, laonde portar non poterono nella 
prima costruzione di Roma alcun vestigio della Tro- 
jana grandezza. In altra delle tavole unite a quest’ 
opera si è esposta la forma del più antico aratro, 
di quello forse che fu condotto intorno a Roma 
nella fondazione di quella città, e la forma pure 
delle capanne o dei tugurj costrutti di giunchi, che 
ne costituirono le prime abitazioni. 
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CAPITOLO XX. 


Norizie sroricne pELLE IsoLE DELL’ ITALIA 
INNANZI LA FONDAZIONE DI Roma. 


Isole più anticamente popolate. - Ciclopi abitanti 
della Sicilia. - Lestrigoni. - Sicani in Sicilia. - Fe- 
nicj. Trojani. Prime colonie Greche. Città più anti- 
che fondate dai Greci. - Incertezza dell’ antico stato 
e delle antiche rivoluzioni della Sicilia. Arrivo dei 
Siculi in quell’ isola. - Vicende della Sardegna. - 
Antiche memorie della Corsica. - Etruschi nelle isole 
del Mediterraneo. - Isola d’ Elba occupata dagli 
Etruschi. - Nomi antichi dell’ Elba. - Etimologia 
del suo nome medesimo. - Isole di Capraja e di 
Capri. - Pitecusa o Pitecuse. - Isole Eolie. - 


Isole Diomedee ed Enotridi. 


$. 1. À frine di completare la storia d' Italia 
innanzi la fondazione di Roma, è d'uopo pur anche 
far parola di quelle isole d’Italia , che innanzi 
quell’ epoca furono abitate. La Sicilia, la Sardegna, 
la Corsica e l'isola d’ Elba furono probabilmente 
le prime popolate, tanto a cagione della loro va- 
stità, quanto a cagione della loro vicinanza alle 
terre, e massime alle regioni occupate dai Toscani, 
che già si sono indicati come arditi navigatori ne 
tempi più remoti. 
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2. Presso i più antichi scrittori trovasi indicata ” 

la Sicilia sotto il nome di Isola del Sole, e di Terra 
dei Ciclopi e dei Lestrigoni. Ciclopi dicevansi, se= 
condo i mitologi, i figli di Vrano e della Terra, 
o anche di un figlio del Cielo detto Ciclopo. In 
qualunque modo adunque traevasi dal cielo la loro 
origine, e dicevasi, che Urano ingelosito della forza 
loro e del loro coraggio, precipitati gli avesse in 
un inferno tanto lontano dalla terra, quanto la 
terra lo era dal cielo, d'onde liberati furono la 
prima volta dai Titani, e ricacciati quindi all’ in- 
ferno da Crono o da Saturno , e la seconda volta 
liberati da Giove, al quale per riconoscenza fab- 
bricarono le folgori. Essi sono infatti nominati da 
Omero come i primi abitanti della Sicilia; ma il 
Mongibello , che colle sue eruzioni somministrava 
l’idea di una grande fucina, fu quello per avven- 
tura che diede un appoggio a questa favola; e 
quindi i Ciclopi furono dai poeti supposti intorno 
all’Etna, ed abitanti nelle caverne vicino al vulcano. 
Omero però non mostrasi amico di questo sistema 
favoloso; egli ama piuttosto di riguardare i Ciclopi 
come uomini di una statura gigantesca , e dì una 
robustezza straordinaria , ed a Polifemo anzichè il 
mestiere di fabbro, ha attribuito l'esercizio della 
pastorizia, e la cura delle greggie. Questo basta 
per indicare , che la Sicilia poteva essersi trovata 
da coloro che vi approdarono ne’ tempi più antichi, 
già abitata da una razza d'uomiui selvaggi e pa- 
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stori, i quali per cagione della loro vita medesima, 
e della loro situazione, poterono comparire all'occhio 
dei primi che li videro, di una statura assai grande 
e di una straordinaria robustezza. Nè è da credersi, 
che que’ Ciclopi avessero un occhio. solo, siccome 
alcuna volta furono in questa forma rappresentati ; 
perchè il nome di Ciclopi altro non indica se non 
uomini dotati di occhi rotondi, o globosi, o molto 
convessi; ed in alcuni monumenti Etruschi più antichi 
Polifemo stesso viene con due occhi rappresentato. 
Eustazio osserva, che Omero non assegnò un oc- 
chio solo ai Ciclopi, ma a quello soltanto acciecato 
da Ulisse, che l'altro occhio aveva già da prima 
perduto per alcuna sventura. Quindi Pope ingegno- 
samente spiegare volle quella favola, dicendo che 
coperta avevano que’ popoli la fronte da un elmo 
nel quale per i due occhi erasi praticata una sola 
apertura. Potrebbono adunque ì Ciclopi essere stati 
i primi, e forse gli originarj abitatori di quell’ isola, 
senza che necessario riesca di trovare alcuna cosa 
di maraviglioso o di strano nella loro esistenza , 
o di giudicarli intieramente favolosi. Debbono bensì 
tra le favole annoverarsi le ossa di giganti trovate 
nella Sicilia secondo Fazello; ossa, che i lumi odierni 
della zoologia e della notomia comparata hanno fatto 
aggiudicare a tutt’ altra specie che all’umana. 

3. I Lestrigoni pure riferir si potrebbono senza 
alcun soccorso delle favole trai più antichi abitatori 
della Sicilia, giacchè quella razza d’ uomini è assai 
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poco conosciuta, e scarsissime se ne trovano le 
memorie negli antichi scrittori. Omero dopo d’ aver 
detto , che a giganti somigliavano, nomina Antifate' 
loro re al tempo di Ulisse, e descrive la città di 
Lamo, che dal chiar. Domenico Testa si è voluta 
riconoscere nell’ odierna Terracina, nel qual caso i 
Lestrigoni sarebbero stati abitatori antichissimi del- 
Pr Italia; e quindi fu tentato Carli di confonderli 
coi Titmi, che guerra mossero a Saturno ced a 
Giove, e da questo fulminati diedero nome ai 
campi Flegrei. Altro più non si dice di essi, se 
non che abitavano nella parte della Sicilia posta tra 
levante e mezzogiorno ; e la maggior parte degli 
scrittori che ne hanno parlato , gli ha dipinti come 
assai feroci, e tali dovevano essere tutti i primi 
uomini selvaggi di qualunque regione , finchè tra 
loro formata non avevano hfleuna specie di società. 
Basta però questo cenno a far comprendere , che 
la Sicilia non mancava di abitatori, venuti forse 
dall’ Italia, anche ne’ tempi eroici o favolosi, e 
che i popoli, che vi si suppongono giunti successi- 
vamente, trovata avevano in quell’ isola già stabilita 
la specie umana. Que’ primi abitatori, que’ Ciclopi, 
que’ Lestrigoni, potrebbono dunque reputarsi Ita- 
liani o Siciliani Aborigeni; nè strano sarebbe il 
vederli dipinti come barbari, crudeli e feroci, 
perchè tali dovevano essere gli abitanti di una re- 
gione esposta alle più orribili convulsioni della na- 
tura, staccata forse per una spaveptosa imondazione 
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dal continente, come già si vide nel cap. I., sog- 
getta a continui tremuoti, e posta all’ intorno di un 
vulcano immenso continuamente avvampante. 

4. Primi tra i popoli avveniticci si fanno passare 
in Sicilia i Sicani, che diconsi comunemente venuti 
dalla Spagna, ed aver dato il nome a quell’ isola. 
È però molto incerta l'origine di que’ Sicani, per- 
chè sebbene Tucidide e Stefano Bizantino ram- 
mentino due antiche città della Spagna sotto il 
nome di Sicuna e di Sicano , e molti storici con- 
cordino nel farli venire da un paese della Spagna; 
trovansi tuttavia da Plinio indicati i Siculi tra i 
popoli dell’ Italia della prima regione , e Servio 
li colloca nel paese medesimo , ove Roma fu fab- 
bricata, d'onde li suppone scacciati dagli Abori- 
geni. Potrebb’ essere, che questo nome di Siculi 
non fosse stato introdotto se non per una viziosa 
lezione di quello di Sicani o Sicuni; essa è stata 
tuttavia adottata da molti scrittori, ed anche da 
alcuni moderni geografi. Bianchini ammette con 
Dionisio i Siculi tra i primi abitatori d’ Italia, 
ma fedele ai suoi principj, gli ha creduti originarj 
della Grecia, ed appoggiandosi a Macrobio , gli 
ha supposti venuti con Giano e col secondo Sa- 
turno. Altrove però ha immaginato, che ai tempi 
di Cecrope, Deucalione stesso passasse in Sicilia con 
una colonia di Tessali, il che rimonterebbe a 1500. 
anni prima di Cristo ; e che que’ Tessali in parte 


si spargessero nella Sicilia, e dessero origine ai 
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Siculi, in parte scendessero sulla spiaggia Romana, 
d'onde fossero poi cacciati dagli Enotri e dagli 
Aborigeni. Scordandosi poi di questa storia o di 
questo romanzo, altrove ha supposto che Énotro, 
venuto ad abitare l’Italia nel 24. secolo del mondo, 
avesse per successore Ztalo, da cui venne nome 
all'Italia, e che questi fosse padre di Morgete, che 
ricevette poi in ospizio Siculo , d’ onde vennero i 
Siculi. Ognuno vede quanto tra loro discordi siano 
queste tradizioni. Basti per la storica verità lo sta- 
bilire il passaggio dei Siculi dall’ Italia nella Sicilia, 
del quale si indicherà anche l’ epoca nel $. 6. 
5. Dopo i Sicani si fanno comparire i Fenicj, 
e si dice, che tra i primi vollero essi pure stabi- 
lirsi in Sicilia. A questi si attribuiscono alcune grot- 
te scavate nelle roccie e negli scoglj, che si cre- 
dono da essi disposte come artifizj guerrieri , men- 
tre forse non erano se non i primi ricoveri di na- 
vigatori , gettati accidentalmente su que’ lidi. Sì 
dice, che mentre gli antichi abitanti della Sicilia , 
Sicani o Aborigeni ch’ essi fossero, si ritiravano 
sulle montagne all’ improvviso comparire di questi 
ospiti inaspettati, e forse importuni , i Fenicj riu- 
scirono a stabilirsi sulle coste, e vi fissarono la 
sede del loro commercio. Si aggiugne pure, che i 
Trojani vennero in appresso sulle coste medesime , 
e che si fecero a parte coi Fenicj della loro con- 
quista. Ma checchè sia di queste vaghe narrazioni , 
egli è certo, che i Greci non giunsero in Sicilia 
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per la prima volta se non molti armi dopo leccidio 
di Troja, perchè Omero , riferendo gli errori di 
Ulisse, lo fa bensì passare in Sicilia, ma non lo 
fa incontrare in quell’ isola altri popoli se non gli 
antichi del paese medesimo. Solo dacchè i Greci si 
furono accostumati alle lunghe navigazioni, vennero 
essi in più riprese nella Sicilia , e vi fondarono le 
numerose colonie e le repubbliche, che in gran 
parte trassero il nome dai diversi paesi della Grecia. 
Essi vi portarono ancora i culti e i riti loro, le 
scienze e le arti, ed anche alcune particolari opi- 
nioni politiche e religiose. Nel cap. XIII. , nel 
quale io ho riunite le notizie delle prime colonie 
greche stabilite in Italia, ho pure parlato delle più 
antiche colonie greche passate nella Sicilia, e della 
fondazione di alcune delle più antiche città greche 
in quell’isola. Si è veduto in quel luogo, che Mes- 
sina aveva ricevuto da principio il nome di Zancle 
a cagione, secondo Zucidide, della sua forma , e 
che il nome successivo di Messina ricevuto aveva 
solo dopo l’arrivo dei Messenj. Antichissima doveva 
essere la città di Nasso , ora detta Torre Rossa, 
che fabbricata si credeva dai Calcidesi 720. anni 
innanzi l’ era volgare, e che distrutta da Dionigi 
il tiranno , diede origine a Taormina. Non ben si 
conosce la origine di Callipoli, ma antichissime ri- 
cordanze destano i luoghi vicini, come il fiume Aci, 
che rimembra la favola di Aci e Galatea, e gli 
scoglj che ancora diconsi Scoglj de’ Ciclopi. Sira- 
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cusa, Leonzio e Catania diconsi pure fondate dai 
Calcidesi ; essi cacciarono i Sicani colla forza delle 
armi, e Catania fu fabbricata da alcuni venuti del- 
l'Isola di Nasso sotto la condotta di Zeocle. Se- 
condo Eusebio la fondazione di Catania sarebbe av- 
venuta nell’ anno 3446. del mondo ; secondo i mo- 
derni cronologi si riferisce la sua edificazione all’an- 
no 728. innanzi l’ era volgare. Ma Bocarto , e 
Carrera pretendono , che quella città esistesse prima 
dell’ arrivo de’ Calcidesi , e si fondano sulla autorità 
di Tucidide, il quale dice, che i Calcidesi scaccia» 
rono da quel luogo i Siciliani. Questo proverebbe, 
che città molto antiche, e certamente anteriori alla 
venuta de’ Greci, esistevano in Sicilia , fabbricate 
forse dagli abitanti originarj, come esistevano in 
Italia. Agirio pure, ora detto S. Filippo d Argiro , 
doveva essere di una antichità femotissima, giacchè 
si diceva non già che £Zrcole l avesse fabbricata , 
ma che wi era venuto, e che ricusato aveva mode- 
stamente i templi, che innalzare si volevano ad onor 
suo , il che sarebbe avvenuto 1200. anni in circa 
avanti la venuta di Cristo. Antichissime dovevano 
essere pure Engio, che dicevasi fabbricata dagli As- 
sorj; Enna che traeva il nuovo suo nome da un con- 
dottiere detto Enna, vivente 665. anni innanzi l'era 
volgare ; Murgenzio , che si diceva fabbricata dai 
Morgeti contemporanei dei Sicani e dci Siculi, e 
già distrutta ai tempi di Stradone; il luogo detto 
Palica, che dicevasi fondato da un re dei Siculi, 
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e presso del quale trovavansi i campi Lestrigonj ; 
Aidone, detta in alcune carte Edini; Megara, che 
si asserisce dai Megaresi fondata 764. anni innan- 
zi l era cristiana, e detta in seguito Ibla; Erbes- 
sa, che fu una elle prime colonie de’ Siracusani ; 
Casmena, fondata pure dai Siracusani, e già di- 
strutta ne’ tempi antichi; Camarina, colonia dai 
Siracusani medesimi stabilita secondo alcuni nella 
LV. Olimpiade; Finzia, di cui la situazione era già 
contrastata ai tempi di Tolomeo; ed Agrigento, 
che fabbricata fu forse in varie epoche, ma la di 
cui cittadella riguardavasi come una delle costru- 
zioni più antiche. Se alcun fondamento potesse ap- 
poggiarsi alle favole, Eraclea sarebbe stata fabbri- 
cata da Ercole, e già distrutta allorchè Minosse 
re di Creta venne a visitare in Sicilia un re detto 
Cocalo, che sarebbe stato apparentemente un re del 
paese; Erice e Segeste sotto il nome di Egeste, sa- 
rebbero state fondate da Enea, per non parlare di 
Palermo , che come si esprime Mentelle, è una 
delle città, che diconsi le più antiche della Sicilia, 
e presso la quale trovansi minori vestigia di anti- 
chità. Imera dicesi fondata dagli abitanti di Zancle 
in epoca molto remota, ma non anteriore alla fon- 
dazione di Roma. Se i Greci fabbricarono nella Si- 
cilia numerose città, che poi divennero floridissime, 
non è a dirsi per questo , che trovata avessero 
quell’ isola vota d’ abitatori, nè spoglia di città 
o di borgate; e probabilmente, come di alcun 
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luogo sì è osservato sulla fede di antichi scrittori, 
essi non fecero che occupare una parte delle città 
medesime, che già erano’ state fondate e costrutte 
dai più antichi, forse dagli originarj abitatori. 

6. Poco si sa altronde dell’ antica condizione 
della Sicilia innanzi la venuta de’ Greci, che vi 
stabilirono i loro culti e i loro costumi. Oscurissima 
è l'epoca dei Sicani, dei quali incerta, come giù 
si disse, era pure la provenienza. Non si sa nep- 
pure, se il nome suo attuale traesse dai Sicani 
oppure dai Siculi. Certo è che questi ultimi, che 
formata avevano una grande nazione in Italia , ed 
occupate avevano, come già si è detto, l' Umbria, 
la Sabina, il Lazio ed una gran parte delle terre, 
che dicevansi anticamente degli Opici, passarono in 
Sicilia, allorchè scacciati furono da quelle regioni; 
il che secondo la cronologia di Zucidide, e le no- 
tizie date da Zllanico di Lesbo, avvenuto sarebbe 
80. anni innanzi l’ assedio di Troja, 1364. innanzi 
Il era volgare. Que’ Siculi dicevansi da alcuni ori- 
ginarj della Dalmazia, e venuti a stabilirsi in Italia 
dopo i Liburni. Si narra che una grande battaglia 
avesse luogo tra i Siculi ed i Sicani, che questi 
fossero intieramente disfatti, e che allora l'isola 
il nome prendesse dai vincitori. Trinacria era stata 
detta la Sicilia dalla sua forma , che presentava 
tre angoli distinti. Filisto Siracusano è il solo che i 
Siculi ha supposti Liguri, da Ercole soggiogati al suo 
passaggio delle Alpi, e da esso condotti e stabiliti nel- 
la Sicilia. Vedasi il cap. IX. del kb. II di quest’ opera. 
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7. Alla forma apparente dell’ isola si attribuì 
pure il nome della Sardegna , che derivare si. volle 
dalle origini orientali Saad e Sarad, che indiche- 
rebbono le vestigia di un piede; sebbene alcum 
geografi pretendano , che un nome più antico aves- 
se, e che quello di Sardegna non sia che il secon- 
do. Altri vollero riferire la origine di questo nome 
ad un Sardo, che essi finsero figlio di Ercole, e 
venuto fino dai tempi eroici nell’ isola in compagnia 
d' un figliuolo di Mercurio detto Morace. Questo 
basta a far vedere, che di tutti i paesi, e di tutti 
i nomi loro, si sono volute ricercare le origini nella 
più antica mitologia. Secondo altri il primo che 
sbarcò in quell’ isola, fu un greco detto Aristea ; 
secondo Pausania vi passò certo Zolao avanti la 
guerra di Troja, ed i Trojani, che vi sarebbono 
giunti dopo la rovina della loro città, trovati vi avreb- 
bono i Crreci di già stabiliti. Ma siccome io ho al- 
trove dimostrato, quanto improbabili debbano giu- 
dicarsi le navigazioni dei Greci, o di altri popoli, 
che si suppongono anteriori a quell’ epoca; così 
riesce poco credibile il fatto di Aristea, che non 
si vede neppure da quale motivo sarebbe stato 
spinto a partire dalla Grecia, e ad attraversare 
per lungo tratto mari pericolosi, lasciando dietro 
a se terre più vicine per cercare un'isola tanto 
occidentale relativamente alla Grecia. Certo è, che 
gli Africani, che in epoca assai remota diconsi 
‘sbarcati nella Sardegna, la trovarono già abitata; 
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si volfe, che colà trovassero Greci o Trojani, e che 
quelli perissero, questi si salvassero nelle monta- 
gne; ma ognuno vede, che questo racconto non 
puo appartenere se non ai tempi, in cui tutte vo- 
levansi Trojane le origini d’ Italia, e quelle ancora 
delle isole vicine. I Cartaginesi si stabilirono invero 
per alcun tempo in Sardegna; e quell’ isola doveva 
certamente riuscire comoda sommamente a que’ po- 
poli per la prosperità del loro commercio, che 
esercitare non potevano senza pigliar terra sovente 
nelle loro navigazioni; ma incerta è l’ epoca dell’ ar- 
rivo loro in quell’ isola, e se Cartagine non fu fon- 
data se non contemporaneamente a Roma, come 
era la opinione di Zimeo, non potrebbe che ad 
un'epoca posteriore riferirsi la occupazione fatta 
dai Cartaginesi della Sardegna. Alcuni suppongono, 
che i Fenic) colà scendessero da prima, e questo» non 
è punto inverosimile, qualora si rifletta che quelli 
furono tra i primi navigatori, e che giunsero tra i 
primi anche in Sicilia La Sardegna non fu ben 
conosciuta se non ai tempi Romani; si sa però, 
che innanzi l’ epoca in cui i Romani se ne impa- 
dronirono, i Sardi tentato avevano di scuotere il 
giogo de’ Cartaginesi nella occasione, che una peste 
fatale aveva grandemente indebolita la loro patria, 
ma che quel tentativo era andato a vuoto, e non 
aveva che incrudeliti maggiormente gli Africani con- 
tra que’ miseri isolani. 

8. La Corsica detta dai Greci Cirno,. portò 
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secondo Servio il nome più antico di Terapne. Tro- 
vasi pure indicata sotto il nome di Cerneati, che 
ha relazione con quelle di Cirno, e nello scoliaste di 
Callimaco sotto quello di Tiro, che Zarcher crede 
altro non essere se non una falsa lezione del nome di 
Cirno. Anche quest’ isola si vuole popolata origina- 
riamente da Greci, e vi si fanno sbarcare prima di 
tutti i Focei dell’ Asia. Non mancano gli scrittori, 
che indicano anche il popolo particolare de’ Focei 
venuti in Corsica sotto il nome di Igenianìi o Oge- 
‘ niani, come piace a /Wesselingio ; e da una femmina 
di quel popolo, detta Corsica, deducono il nome 
dell’isola medesima. Non abbiamo alcuna sorgente, 
alla quale potere attignere notizie degli abitanti di 
quell’ isola innanzi i tempi di Roma, se non il solo 
Seneca, che forse altro non seppe delle antiche 
mentorie se non quello che nell’ isola medesima 
aveva appreso. Dice egli adunque, che i Greci, i 
quali venuti da Focea nell’ Asia fabbricarono Mar- 
siglia nelle Gallie, eransi da prima stabiliti nell’ isola 
di Corsica; che non sapevasi per quale cagione l'a- 
vessero essi abbandonata; che dopo quell’ epoca vi 
erano passati dei Liguri e degli Spagnoli; che al 
tempo dei Romani vi si erano dedotte due colonie, 
Yuna da Mario, l’altra da Silla, e che gli abitanti 
portavano il nome di Corsi. Ma anche supposta la 
verità di questo racconto, i Focesi non avevano 
fondato Marsiglia se non 600. anni incirca innan- 
zi l era volgare; ed incerta sarebbe ancora l'epoca 
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in cui essî occupata avessero la Corsica. La smania 
che ne tempi posteriori si è dimostrata per trovare 
in ogni terra il soggiorno degli eroi o de’ semidei, 
ed il vedere, che il nome di Terapne è stato can- 
giato in quello di Cirno, derivato da un figlio di 
Giove e di una ninfa da esso amata, alla quale 
si dà pure il nome di Cirno; mi induce a dubitare, 
che quell’isola abitata fosse molto innanzi la venuta 
de’ Focei, e che con quella favolosa origine siasi 
voluta o nascondere, o adombrare, la nazione 0 
il popolo, che in quell’isola erasi ritrovato dai 
primi navigatori che colà approdarono. 

g. In proposito della Corsica e dell’ isola d'El- 
ba, della quale ora sono per parlare, giova ricor- 
dare ciò che degli Etruschi, delle loro navigazioni, 
e delle loro colonie si è già accennato in questa 
storia, cap. V. $. 14. Sembra assai verosimile, 
che quel popolo istrutto , intraprendente , naviga- 
tore, che il primo forse, o tra i primi, aveva steso 
I impero sul mare, ed a quel mare aveva perfino 
comunicato il suo nome , avesse portato il suo do- 
minio anche sulle isole del medesimo; e quindi da 
alcuni scrittori, ed anche da Micali, si è suppo- 
sto, che quegli antichi popoli occupàta avessero 
non solo la vicina Elba, ma la Corsica ancora 
e la Sardegna, e che seguendo il costume loro, 
introdotta avessero in quelle isole la civilizzazione , 
stabilite colonie tra quegli isolani presso che sel- 
vaggi , e ritratti ne avessero tributi e vantaggi 
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grandissimi per il loro commercio, che portare vo- 
levano sino al di là delle colonne d’ Ercole. Se gli 
Etruschi, come è da credersi, navigarono a quelle 
isole, e massime alle più discoste ; non v ha dub- 
bio , che questo sarebbe il primo popolo colà 
giunto , che avrebbe pure trovato quelle isole già 
abitate, dacchè vien detto nelle antiche relazioni, 
che colonie vi stabilì e contribuì alla civilizzazione 
di que’ selvaggi abitatori. Se però involte nelle te- 
nebre della oscurità e della ‘incertezza sono quelle 
stesse navigazioni, ed i primi fatti degli Etruschi 


sul mare; molto più oscura debb’ essere, e non 


suggetta N critiche ricerche , la origine e la condi- 
zione di quegli abitanti , che gli Etruschi vi trova- 
rono. Pure se in tempi remotissimi spinsero gli 
Etruschi le loro navigazioni fin verso lo stretto di 
(Gibilterra, il che viene da Diodoro Siculo affer- 
mato, non puo dubitatsi, che non si accorgessero 
della esistenza di quelle isole assai vaste , poste in 
certo qual modo sul loro passaggio ; e colla loro 
attività, colla loro industria, col loro spirito di 
estendere alle parti più lontane il loro dominio , è 
da credersi che colonie in quelle stabilissero, e con 
quelle isole medesime procurassero alla loro na- 
zione un ingrandimento d’ impero e di commercio. 

10. Più precise sono le memorie intorno all’ isola 
d’ Elba, detta promiscuamente Zlva o Aethalia, 
giacchè è ben noto, che gli Etruschi da quell’ isola 
portavano a Populonia, città loro antichissima, il 
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ferro, del quale valevansi non tanto per le opere 
loro e per la loro marina, quanto per il commer- 
cio loro colle altre nazioni; e quella città mede- 
sima, come già si osservò , era anticamente rino-- 
mata per le sue fucine e le sue fonderie. Si po- 
trebbe adunque cominciare dagli Etruschi la storia 
di quest isola, che probabilmente essi per la sua 
vicinanza conobbero prima d' ogni altro popolo, e 
nella quale la loro industria scoprì i tesori, che 
nelle viscere de’ suoi monti si nascondevano. Era. 
dagli antichi conosciuta quell’ isola per la abbon- 
danza e la eccellenza del suo ferro; ma probabil- 
mente non la conobbero se non per le notizie, che 
ne ebbero dagli Etruschi, che già ne’ tempi più 
antichi erano in commercio continuo coi Cartaginesi. 

11. Si potrebbe dubitare, che il nome d' Ziva 
di origine non Greca, fosse l’ antico nome di quel- 
l isola, che attaccare si potrebbe egualmente ad ori- 
gini orientali, celtiche, o anche etrusche. AHorchè 
i Greci vennero in questi mari, parve loro forse 
sconvenevole, che quell’ isola non avesse un nome 
della loro nazione, e quindi Aethalia la nomina- 
rono, o da Aetlio figlio di Giove e di Protoge- 
mia figliuola di Deucalione , che altri mitologi sup- 
pongono generato non da Giove, ma bensì da Zolo, 
o più probabilmente da Etalide figliuolo di Mercu- 
rio e di Eupolenia, araldo, ed uno de’ principali 
nella spedizione degli Argonauti. Nè questa per av- 
ventura sarebbe la sola memoria, che degli Argo- 
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nauti si avesse in quell’isola, perchè anche dalla 
nave Argo dicevasi nominato nella medesima il luogo 
detto Argoo. Anche Strabone con molti altri antichi 
scrittori, credeva che un porto d’Italia assunto avesse 
il nome di porto Argoo dalla nave Argo, e sup- 
ponevasi da alcuni non lontano dal luogo abitato 
da Circe: ma questo porto, nominato anche da 
Omero nella Odissea , altro non era, secondo ì più 
accurati scrittori dell’ antica geografia, se non l' o- 
dierno Porto Ferrajo. Questo basta per far vedere 
I’ antichità de’ tempi in cui quell’isola fu conosciuta 
ed abitata dagli Etruschi, giacchè fino dall’ epoca 
degli Argonauti, e dalla loro spedizione , riferita 
da alcuni nell’anno 1263 avanti l’ era volgare, 
traeva essa una parte de’ suoi nomi. 

12. Gli etimologisti si sono vanamente perduti 
sul nome greco di £talia, sforzandosi anche di at- 
taccarlo al nome latino, come alcuni di essi sup- 
pongono, o più veramente etrusco , di Z/va; ma 
alcuni di essi hanno saviamente supposto , che il 
nome di Z/va fosse il più antico, e che il nome 
greco anzichè da un eroe, derivar potesse da un 
vocabolo dinotante nero, a cagione del colore di 
quel terreno ferrigno, come appunto dalla radice 
del color nero #rarisi formati i nomi di Etiope e 
di Etiopia. Tolomeo ha nominato quell’ isola Etala, 
e due gradi incirca al disotto ha notato nelle sue 
tavole il nome di Z/va, il che ha fatto dubitare ad 
alcuni, che queste fossero due isole affatto distinte. 
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Ma tutto combina a persuadere, che si tratti sotto 
il nome di £tala dell’ isola d’ Elba, e forse per 
solo errore si è apposto il nome di Zlva invece 
di Insula ad alcuna altra isola del mare Tirreno. 
Altre antiche memorie non si hanno di quell’ isola 
avanti i Romani, i quali grandissimo conto fecero 
del suo ferro. 

13. Poco rimane a dire delle altre isole d’ Ita- 
lia, e specialmente del Mediterraneo o piuttosto 
del mare ‘Tirreno , o di quello della Campania. La 
Capraja trovasi ne’ tempi più antichi nominata 4e- 
gilon, e Capraria fu detta dai Latini, il che non 
è che una traduzione del nome greco medesimo, 
dedotto dalle capre e dalla quantità grandissima 
di capre selvatiche, che vi si era trovata da coloro 
che primi vi approdarono. Incerta però è l’ epoca 
di questa scoperta, ed il nome di Aegilon, che i 
Greci dopo la venuta loro nel Mediterraneo impo- 
sero a quell’isola, prova che essi vi giunsero forse i 
primi, giacchè colà rinvennero tutti quegli animali, 
onde si trasse quel nome, che trovati non vi avreb- 
bono, se fosse stata da prima da alcun altro po- 
polo visitata. Capri ancora , posta sulle coste della 
Campania, dicesi occupata dai Greci, allorchè sce- 
sero le prime greche colonie nella regione, che 
detta fu poi Magna Grecia. Ma la sua fama non 
crebbe, se non allorchè vi formarono una specie 
di colonia gli abitanti di Napoli, e molto più allor- 
chè da questi fu ceduta ad Augusto. Tacito riferi» 
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sce come una antica tradizione, che i Greci ave- 
vano anticamente soggiornato in quell’ isola, e che 
tra questi nominavansi principalmente i Teleboi o 
'Teleboni , venuti dalla Acarnania. 

14. Parlasi ancora di antichissimi stabilimenti 
dei Greci nell'isola, o nelle isole di Pitecusa; e 
probabilmente i Greci arrivando su quelle coste , si 
stabilirono prima di tutto nelle isolette adiacenti 
alle medesime. Quel nome però mi fa dubitare, che 
non dai Greci lo traessero, o fossero prima da essi 
visitate, ma bensì dai Cartaginesi, o da altri Afri- 
cani. Io veggo un porto Piteco nella Libia presso 
a Cartagine medesima, e veggo tre città dette Pi- 
tecuse nell’ Africa propria, menzionate da Diodoro 
Siculo come antichissime. Sembra adunque, che da- 
gli antichi navigatori Cartaginesi occupate fossero 
quelle isole, anzichè dai Greci, che però alcune me- 
morie vi lasciarono. Pitecuse si dissero quelle isole 
dagli antichi, perchè sotto quella d:nominazione 
comprendevano essi anche I° isola d’ Ischia, detta 
in addietro Aenaria. 

15. Eolie, Vulcanie, Plote, Efestie e Lipare, 
dicevansi ne’ tempi più antichi sette isole del Medi- 
terraneo poste a settentrione della Sicilia, più comu- 
nemente conosciute sotto il nome generale di Eolie; 
ed erano Lipari, Vulcania, detta anche Terraissa, 
o Hiera, Didima, Strongoli, Fenicasa o Fenicade, 
Ericode ed Evonimo, alle quali si aggiunsero da 
Tolomeo e da Eustazio , Ichesia ed Eracleote. 


capiroLro XX. 39t 
Si trovano ancora tutte le isole corrispondenti a 
questi antichi nomi, ad eccezione di quella di Evo- 
nimo , che Dolomieu ha però creduto di ritrovare 
in parte nell'isola Panaria, ed in parte in altre 
isolette , che portano il nome di Zisca , e che egli 
crede staccate per effetto di alcuna procella o di 
alcun tremuoto. Questo lascia luogo a credere, 
che essendone sempre state conosciute sette sole 
dagli antichi, e due essendone state aggiunte da 
Tolomeo, queste pure siansi staccate da altre, e se 
ne sia così accresciuto il numero. Essere dovevano 
visitate quelle isole fino dai tempi più remoti, 
perchè Aristotele parla dell’ agitazione, e quasi del 
bollimento dell’ acqua intorno alle medesime , sic- 
come di cosa già da lungo tempo osservata. I nomi 
stessi di quelle isole attestano l’ antichità della loro 
notizia, giacchè quello di Didima è stato dato al- 
l° isola odierna delle Saline per la forma delle sue 
montagne, che ad essa ha ora procurato il titolo di 
Gemella; Ericode o Ericusa, in oggi Alicuda, era 
stata nominata anticamente dall’ erica, che copiosa 
vi cresceva ; Evonimo , o sia Felice , era stata 
così intitolata, secondo Strabone, dagli antichi, 
perchè trovata l'avevano sulla sinistra, cioè dal lato 
favorevole degli augurj, approdando nella Sicilia, 
il che prova, che prima ancor forse della Sicilia 
l’ avevano scoperta ; Fenicusa o Fenicade sembrava 
aver tratto il nome dai Fenicj, ancora più antichi 
navigatori dei Greci. L'isola di Lipari, se crediamo 
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a Callimaco, aveva portato più anticamente il nome 
di Meligoni, il quale indicherebbe, che in un’ epoca 
più remota fosse stata meglio coltivata, che non in 
tempi posteriori. Zeocrito parlava già delle fiamme 
del suo vulcano, e vi si era già supposto il sog» 
giorno di Yulcano e de’ Ciclopi, come in Vulca- 
nia si era supposta pure la residenza di /ulcano 
e di Eolo , il primo dei quali avrebbe operato nei 
metalli, mentre il secondo avrebbe mantenuto un 
perpetuo soffio nella fucina , il che bastava per col 
locare quelle isole ne’ tempi favolosi. Quanto alla 
città di Lipari, dicevasi essa fabbricata dai Gnidj, e 
Diodoro Siculo derivare faceva il nome di Lipari da 
uno degli antichi suoi re detto Ziparo, che succe- 
duto era ad Zo/o. Ma questo re medesimo dicevasi 
dagli antichi figlio di Ausonio , e cacciato dalla sua 
terra natale, cioè dall’ Italia, per l'invidia de’ suoi 
fratelli; e si aggiugne che di là tornasse ad impa- 
dronirsi de’ contorni di Sorrento, dove gli si ren- 
dettero dopo morte onori divini , fingendosi ancora 
che una di lui figlinola, detta Ciane, fosse stata im- 
palmata da £olo medesimo , che perciò forse gli 
concecdette asilo e trono nell’ isole. Ora questo solo 
cenno basta ad indurre la presunzione , che quel 
figlio d’ /usonio venuto fosse dall’ Italia, e che 
tutte quelle isole fossero state originalmente popo- 
late dagli Italiani. Per istabilire l’ antica celebrità 
dell isola Vulcania già da noi nominata, basta pa- 
rimenti il suo nome e la osservazione, che mentre 
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da Diodoro Siculo vien detta consacrata a 7ulcano, 
i poeti mitologi collocano nell’ isola medesima 
casa, la terra edil dominio di Wu/cano mede- 
simo, alla quale idea si prestò forse la natura dir 
tquel suolo sparso tutto di vulcani ardenti. 

16. Fuori del Tirreno non trovansi che le isole 
Diomedee , oggi di Tremiti , delle quali Stefuno 
sembra avere conosciuto una sola. A mostrare però 
la notizia, che gli antichi ne avevano , ed a pro- 
vare che non erano disabitate, oltre il nome loro, 
basta l’ opinione registrata da Festo, che colà cre- 
deva sepolto lo stesso Diomede. Non abitate all’in- 
contro sembrano essere state giammai le Egadi , 
dagli antichi scrittori dette anche Eguse, le quali 
non ebbero mai se non l’ apparenza di nudi e ste- 
rili scoglji. Quanto a Malta, sebbene abitata nei 
tempi antichissimi, non potè annoverarsi tra le isolè 
dell’ Italia, se non dopo che i Romani se ne im- 
padronirono. Da prima era stata occupata dai Car- 
taginesi, e prima di tutti dai Fenicj. Di tutte le 
isole summenzionate la più italiana, o la più anti- 
camente abitata da popoli Italiani , potrebbe essere 
quella di Pontia o Ponza, che sicuramente fu nei 
tempi più antichi in potere de’ Volsci, riferiti anche 
da Strabone tra i primi navigatori. Tanto più è 
credibile questo fatto, quanto che i Volsci avevano 
pure in terra ferma una città antichissima detta 
anch’ essa Pontia , che poi divenne colonia Roma- 
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T.isola. Questa con alcuna altra isoletta vicina fu 
indicata dai più antichi Italiani cof nome d' Zsole 
Enotridli ; nè sembra potersi adottare ciecamente il 
sentimento di alcuni scrittori, e tra gli altri di 
Carli, che Enotridi o Enotrie nominarono le isole 
di Ponza e d'Ischia, giacchè quest'ultima vedesi 
compresa nel nome plurale di Zitecuse, come sopra 
si è accennato $. 1/4. Più chiara si vedrà ne’ se- 
guenti periodi la storia di queste isole dell’ Italia. 
17. La supposta antichissima popolazione di alcu- 
ne isole rigorosamente italiane, non appoggiandosi, 
almeno quanto al numero, a certe memorie , serve 
a rendere più incerto il calcolo che da alcuni avreb- 
he voluto farsi sulla popolazione in generale dell'I- 
talia. In mezzo alle frequenti emigrazioni , alle ri- 
voluzioni , alle guerre, alle vicende d’ ogni sorta di 
que’ paesi esposti alle più forti convulsioni della na- 
tura, e di tempi assai rimoti, basta lo avere stabilito 
quali fosseroi popoli più numerosi , quali le regioni 
più copiose di abitatori. L’ inglese 77a/lace diligentis- 
simo calcolatore, si è accontentato di accennare, che 
l'Italia antica avrebbe potuto contenere 30. milioni 
di abitanti. 
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DELLE TAVOLE DEL TOMO IL. 





MAPPA GEOGRAFICA DELLA ITALIA ANTICA. 


Questa è stata diligentemente rifatta e corretta 
su quella pubblicata da d’Anville, e più recentemente 
da Mentelle e da Arrowsmith , corretti essendosi 
molti errori osservati nelle precedenti edizioni. Si 
trova in essa il ragguaglio degli stadj antichi colle 
leghe e colle miglia odierne. In un angolo vedesi 
delineato l'antico Lazio, in altro la pianta più an- 
tica di Roma, che verrà in migliore forma espo- 
sta nelle tavole unite al Tom. II. .....pag. x. 


TAV. LI Num. :. IL bassorilievo che vedesi sotto que- 
sto num. tratto da un antico avello della villa Panfili, e 
pubblicato altrevolte tra i bassirilievi di Roma fol. 81., è 
stato riprodotto dal Aianchini nella sua Istoria Universale 
Iteca I, Immag. a. Cap. 2; nella supposizione che in quello 
si esprimesse la formazione dell’ uomo, e come egli dice, /a 
successione della età dal primo tempo in che l anima viene infusa 
nel corpo, sino all'ultimo istante in cui separata ne parte. Crede 
egli rappresentato nell’ intero vaso Prometeo intento a lavorare 
le statue, alle quali Minerva infonde lo spirito , ma singolar- 
mente si ferma sopra l’ angolo del pilo, che è quello esposto 
nella figura, e nel quale vedesi un albero, a cui stende la 
mano un uomo nudo, mentre una femmina similmente ignuda , 
e ricoverata sotto la pianta medesima, sta ricoprendosi per ver- 
gogna. Affidato quindi al sentimeuto, 0 piuttosto ad un dubbia 


396 
mosso da Bellori nella spiegazione di quel monumento, incli- 
nerebbe quasi a credere che espressi fossero in quel bassori- 
lievo i padri dell’ uman genere, e con ingegroso ragiona- 
mento si studia di far vedere che a questa interpretazione 
non repugna il complesso delle altre figure, come da Bellori era 
stato osservato. Sebbene quel monumento non sia di un lavoro 
sommarscute pregievole, tuttavia deve riconoscersi molto più 
antico dì quello che si è supposto, cioè del secondo secolo 
dopo Augusto, mostrandolo chiaramente tutto il complesso del 
sarcofago ; e qualunque sia il merito e l' epoca di quel la- 
voro, certo è, come si disse nel testo, che il monumento 
è italiano, ed una antichissima origine rappresenta tradizionale 
in Italia, la quale dà luogo a dubitare che la culla dell’ 
uman genere si supponesse in questa regione medesima. 
Num. 2. Questo bassorilievo , esistente già mella villa 
Peretti sul Quirinale, e riferito tra i bassirilievi di Roma 
fol. 71; è stato pure riprodotto dal Bianchini nel cap. citato, 
come immagine dei costumi dei primi tempi, forse dei Satur- 
nali. Giova il descriverlo colle medesime di lui parole. « Ua 
y vecchio corpulento, dic'egli, di statura molto superiore delle 
» figure di Ìui prossime, con lunga barba e coronato all’usanza 
» Etrusca, si appoggia ad un Fauno, che gli sostenta la de- 
y stra mano, e porge il piè sinistro ad un eltre Fauno, 
» piegato per isciogliergli l’ un de’ sandali. La funzione si fa 
v nel triclinio, ornato di veli, e situato appresso due edi- 
v ficj, l'uno de’ quali da un terzo Fauno viene coronato di 
» festoni, mentre Sileno fra un coro di altri Fauni suona 
» due pifferi. Nel triclinio giacciono due persone, avanti alle 
» quali sta un tripode carico di vasi e di frutta; uno sca 
» bello ripieno di maschere sceniche ; e due co'onne, l’ una 
v prossima al vecchio, per sostenere la tavola, che porta il 
v segno de’ giuochi Circensi, l’altra vicina alle maschere, 
y per servire di piedestallo ad una colonnetta minore, sopra 
» di cui posa un tronco riquadrato , che termina in capo 
» umaho. » Passa poi a dire quell’autore, che essendo già 
moto per le stampe l’intero disegno del bassorilievo , si è 
accontentato di esprimere la maggior parte, e la più con. 
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siderabile delle figure , affine di dimostrare eome apparten- 
gano a' riti de’ Saturnali, celebrati, com'egli dice, dalle na- 
zioni antiche in memoria dello stato una volta innocente 
degli uomini. Combatte quindi assai ragionevolmente la Opi- 
nione del Bellori, che allusivo sia quel monumento alla cena 
di 7rimalcione; ea il frugale apparato delle vivande, tanto 
opposto all’ opulenza di quel banchetto, e Î° aspetto robusto 
del vecchio barbato e chiomato, che contrasta colla descri- 
zione dell’ epulone lussurioso data da Petronio, e soprattutto lo 
scioglimento del piede, fa vedere con citazioni di Festo e 
di Macrobio, convenienti a Saturno, ed alle feste de’ Satur- 
nali, ai costumi, alle persone del secolo d’oro, descritte da 
Telecide presso Ateneo. Egli è per l’allusione a que’riti, che si 
è esposto in parte in questa tavola il disegno di quel bassorilievo. 
Esso era stato riferito altresì da Kippingio nelle sue Anti- 
chità Romane, e da Tomasino nel suo libro de Tesseris ho- 
spitalitatis, e da quest’ vItimo si dice il monumento esistente nel 
giardino del cardinale Montalto ; ma quelle rappresentazioni, 
benchè più copiose di figure, non danno un'idea esatta del sug- 
getto rappresentato. La figura seminuda, sedente a mensa, 
sembra in quelle femminile, come pure altra donzella ignuda 
vedesi da un lato con un tirso in mano, che alzare sembra 
la cortina del triclinio, e dietro di essa stanno altre figure, 
nel marmo affatto guaste , e delle quali invano si tenterebbe 
la descrizione e la interpretazione, Tutto però collima ad in 
dicare che nel bassorilievo sono espressi riti antichissimi, al- 
lusivi forse al secolo d’ oro, ai costumi degli Aborigeni, ai i 
tempi della semplicità e dell’ innocenza. 

Num. 3. Figura di Safurno, che il Bianchini trasse da 
un codice antico di certo caval. da) Pozzo, nel quale erano 
rappresentati i pianeti dominanti in ciascun giorno, secondo 
i sogni degli astrologi, Si vede un vecchio involto nel pallio, 
che nella destra tiene la falce dell’agricoltore, e sopra il capo 
ha :l germoglio del fico, come dice Bianchini , o altro simile 
getto di pianta che spunta , e da’ Latini si dice gemma , ed il piè 
sinistro è legatò con il calzare composto di sottili fasce annodate, 
mentre È altro piede n'è libero, 'Trova quello scrittore una con- 
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venienza di questa figura con quella del vecchio delineate 
sotto il num. precedente. Riesce dolortso , eh'egli non abbia 
neppure indicata l'età del codice, dal quale si è tratta la fi- 
gura , che però non dovrebb' essere anteriore al secolo XIV ; 
ma in quella puo erèdersi rappresentato l'antico Saturno tradi- 
zionale degli Italiani, non crono, non astrifero, non naviga- 
tore, non munito di globo o di altro emb!ema orgoglioso, 
ma solo della falce potatrice, che lo indica pacifico agricol- 
tore, e forse maestro agli Italiani di quest arie benefica, Le 
parole sottoposte indicano la dedicazione ad esso fatta dell’ ul- 
timo giorno della settimana, - - - - - - - - pag. 133. 
TAV. lI. Num. r. Mura di Volterra. Sono queste co- 
strutte di grandissime pietre disposte in piani orizzontali senza 
cemento. 

Num. 2. e 3. Mura di Cossa, costrutie di grosse 
pietre di figura poligona irregolare senza cemento. Sarebbe una 
stravaganza il nominare queste mura Ciclopee, 0 Ciclopiche, 
e più grave errore il volerne dedurre il soggiorno de’ Pelasgi 
in Italia. Cossa sì reputa tra le città Etrusche meno antiche; e 
tutte le antiche nazioni d'Italia fabbricarono un tempo ciclo 
picamente , se così piace nominare quella costruzione, seconde 
il Sig. Petit-Hadel, e i di lui scarsi seguaci. 

Num. 4. Mura di Segni, e porta della Scracinesca. La 
sommità rastremata lascia luogo a credere , che quest’ opera 
appartenesse alla fortificazione della rocca. Vedasi pag 191. 19%. 

Num. 5. Scultura del più antico stile etrusco rappre- 
senfante un guerriero tenente una lancia nella destra, e nella 
sinistra un fiore, su cui posa un uccello, con etrusca iseri- 
zione a lato. "l'rovasi nel palazzo Bonarroti in Firenze. 

Num. 6. Altra più rozza, e forse più antica, di 
rilievo molto basso in tufo, rappresentante un guerriero 
barbato, coperto d’ armatura, con lancia nella destra, e spada 
cinta sul fianco sinistro. Trovasi nel Museo di Volterra. 

Num. 7. Statuetta in bronzo molto antica, che cre- 
desi di Ercole giovane , imberbe, con pelle leonina, e clava 
nella destra. Presso il Sig. Miceli. Vedasi pag. 193, 194. 
195. 196. - = - = = - = = << - - - - - pag. 208. 
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TAV. JIV. Num. t. Frammento di un basso rilievo Volsco 
in terra cotta, trovato nel 3784. in Velletri. Presso il Sig. d'4- 
gincourt. Vedi pag. 199. e 317. 

Num. 2. Guerriero in bronzo di stile toscanico , co- 
perto da un elmo con alte pennacchiere, scudo rotondo, e 
corazza fatta a squame, una tonaca o camicia di lino. Nel 
Museo Imperiale di Firenze. 

Num. 3. Bassorilievo di un’ urna in alabastro. Poli. 
Semo (con due cechi ) scaglia dalla sua caverna un gran sasso 
contro la nave di Ulisse: un genio si frappone a salvare l' eroe. 
In casa Giorgi a Volterra. Vedi la pag. 374. ove si tratta dei 
Ciclopi non mopocali. - - - - - - - - - - pag. 208. 

TAV. IV. Num. 1, e 2. Pitture antiche Etrusche dei sepoleri 
di Tarquinia, detti volgarmente grotte Cornetane; sono queste 
le più conservate. Micali crede in quelle espressa la dottrina 
etrusca sullo stato delle anime scparate dai corpi: Genj buoni 
e cattivi, alati in gran parte, guidano le anime; forse sul carro 
viene condotto un personaggio distinto. 

Num. 3. Combattimenti funerali rappresentati su di 
tun fregio delle grotte medesime. Si espongono questi frammenti 
come saggi delle pitture antiche Ftrusche. Ved. pag. 197. 198. 

Num. 4. Scarabeo in onice. Tideo armato di scudo 
rotondo , curvato in atto di trarre dalla ferita sanguinosa la 
punta di un dardo. Questa gemma, che passò una volta dalle 
mani dell'A. a quelle del Sig. Micol, è uno dei lavori etruschi 
più perfetti, che vedere si possano in questo genere; perciò 
si è creduto bene di riprodurlo. Ben con ragione il Sig. Mi 
eali dice emulare questa la famosa gemma di ideo, tanto 
vantata in tutti i libri di glittografa. Vedi pag. 594. 195. 199. 

Num. 5. Giacchè tanto si è parlato in questo volume 
di Giano, si è giudicato opportuno di riempiere lo spazio di 
questa tavola con alcuna rappresentazione di quella divinità. 
Sctto questo num. si espone il Giano bifronte di una medaglia 
pubblicata dal Grevio nelle sue note a foro. Non si veggono 
in questa se non le due teste accoppiate. Puo osservarsi a que- 
sto proposito, che simili rappresentazioni veggonsi in alcune 
medaglie di Tenedo , di Reggio , di Siracusa, di Lenno, di 
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Tessalonica ecc.; dal che Ludovico Nonnio ha preso argomento 
di credere tutte quelle doppie teste Giani bifronti., appoggian- 
dosi a Plutarco , che greco suppose quel nume, venuto in 
Italia dalla Perrebia. Ma non ha egli avvertito fhe quelle teste 
sono per la maggior parte d’ uomo e di donna, il che se alla 
duplicità della natura e de’ sessi debba riferirsi, o ad altro sim- 
bolo, straniero aîfatto alla persona ed agli attributi di Giano, Cuper. 
stesso indicava di non conoscerlo, non liquere, e non amava nep- 
pure di perdersi in incerte congetture: Mon. Ant. pag. 304. 
Num. 6. Compare sotto questo num. un Giano non 
ancora stato pubblicato in Italia, e da me diligentemente de- 
lineato su di un triente singolarissimo e forse unico, del 10. 
modulo, posseduto dal Gen. Reynier, autore del libro dall E- 
gitto sotto il dominio de'Romani e di altri scritti eruditissimi. Il 
triente non è punto convesso ; il lavoro è affatto rozzo ; il Gia- 
no è imberbe; vi si veggono tre caratteri che il possessore crede 
Sanniti, e che egli i nterpreta MET, accordando però che avanti 
la supposta M trovare dovrebbesi altra lettera , che non è ri- 
masta sufficientemente impressa. Nel rovescio si vede un ani- 
male mostruoso, al di sopra un’ aquila che sembra assalirlo. 
lo non posso convenire nella opinione dell’illustre possessore, 
che quel triente sia fabbricato in onore di Metello da alcuna 
città del Sannio posta sotto il patrocinio della famiglia Cecilia. 
Nel Sannio prima di tutto le arti erano in fiore molto avanti 
la guerra Sannitica , e non si sarebbe probabilmente eseguito 
ai tempi di Metello un lavoro così barbaro. Osservo in secondo 
luogo, che non ben chiaro si legge quella prima lettera , co- 
sicchè debba giudicarsi una M, che diversamente vedesi scritta 
nelle iscrizioni Firusche, alla di cui forma molto si accostano 
le lettere supposte Sannitiche; 3.° che la lettera ignota , che 
trovare dovevasi in principio, rende ancora più dubbia la pro- 
posta lezione ; 4.° che le romane famiglie non avevano allora 
il dritto di apporre i nomi loro alle monete, e neppure vigeva 
il costume di collocarvi alcun nome personale o gentilizio; e 
che troppo ardita sarebbe la congettura che quella fosse una 
specie di medaglia occasionale , o come direbbesi , di circo- 
stanza; 5.9 che nell’ animale quadrupede del rovescio , per 
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quanto rozzo e mostruoso egli sia, non puo mai riconoscersi 
un elefante , non vedendosi indizio della proboscide , e troppo 
allungato scorgendosì il corpo dalle gambe posteriori alle an- 
teriori, laonde mal a proposito vorrebbe introdursi ! allusione 
della moneta agli elefanti, che Metello condusse dalla Sicilia, 
dei quali si volesse dissipare il terrore cagionato alla prima loro 
vista, rendendola famigliare e comune; mentre già si erano 
gli Italiani, e massime i Sanniti, accostumali a vedere gli 
elefanti di Pirro; 6.° finalmente che questa rappresentazione 
di un'aquila volante al di sopra di un grosso quadrupede, è 
assai comune nelle gemme ed in altri monumenti antichi, 
senza che ricorrere si debba per ottenerne la spiegazione alle 
storie romane ed alle imprese di Metello. Rimane dunque in- 
cerla a parer mio J]a leggenda, ed incerto il nome della città 
alla quale appartiene la fabbricazione di quel triente singolari» 
simo, la quale puo credersi egualmente una città del Sannio, 
della Campania, degli Osci, de’ Volsci, ecc. La moneta, che 
annunzia l’ infanzia dell’ arte, è certamente antichissima , e forse 
di molto anteriore all’ epoca di Dfetello; nè a questo capitano, _ 
che il primo aveva condotto in Roma i capi d'opera delle belle 
arti, tolti dai paesi conquistati, si sarebbe degnamente of- 
ferto così goffo lavoro. Rimane dunque il Giano , rappresentato 
certamente in Italia, e forse rappresentato la prima volta, o in 
alcuna delle prime volte, in cui trasportare si volle la di lui 
effigie sulle monete; in somma una delle più antiche immagini 
di Giano, Ne ad alcuno imponga il vederlo imberbe, perchè 
tale è pure un Giove di una medaglia antichissima di Atella con 
leggenda in caratteri Osci, tale Ercole in altra antichissima di 
Napoli, tale una testa virile in altra di Posidonia e tale Giano 
medesimo in una delle più antiche medaglie della Campania, 
mancante di leggenda, 

Num. 7. Giano bifronte ed imberbe, in una me- 
daglia antichissima della Campania, citata nella descrizione del 
num. precedente. Nel rovescio bue con faccia umana. 

Num. 8. Iscrizioni di medaglie, giudicate di caratteri 
Sannitici , e come tali esposte da Aeynier. Si sono qui aggiunte 
per mostrare la convenienza di quelle lettere con molte di quel- 
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fe degli Etruschi. Così è pure delle supposte legende in caratteri 

Osci, Volsci ec, - - - - - - - - - - - - pag. 208. 
TAV. V. Num tr: Anchise e Venere: Medaglia di Samo 

pubblicata da Begero nello Spicilegio delle Antichità pag. 38 

num. 22, sotto il titolo : Zeneris cum Anchise concubitus. 

Num, 2. Frammento della Tavola della Iliade di 
Omero del Musco Rocci, riferito da Bianchini nella Istoria Univ. 
Immag. 27 cap. XXIX. Sì vede in quel frammento Enea che 
esce da Troja guidato da Ermete ron Anchise sulle spalle, il 
fanciullo Ascanio che tiene dalla mano sinistra, e Creusa che 
lo segue piangente. Questa tavola è stata anche illustrata da 
Febretti in una giunta alla celebre opera della colonna Traja- 
na. Vedi pag. 331. 332. 333. di questo volume: 

Num. 3. Enea reggente con una mano Anchise, coll 
altra il Palladio. Medaglia battuta setto Giulio Cesare, riferita 
da Grevio nelle sue note a F/oro. Vedi pag. 331. 332. 356. 

Num. 4. Aratro o vomere Etrusco, dal quale puo 
pigliarsi una idea di quello che Romolo condusse intorno a 
Roma. Questo è stato pure riferito da ZBionchini come ri- 
cavato dalla base degli orti Perettiani. Immagine 13. cap. XII. 
Vedi pag. 361. 362. 

Num. 5. Forma de’ primi tugurj, o delle prime ca- 
panne, che si costruirono nella fondazione di Roma. Bienckhini 
ne La pubblicato la figura, tratta dalla colonna Antonina fol. 4: 
e 17. Vedi pag. 369. 370. 

Num. 6. Bianchini ha riferito questa frura nella 
sua immagine 24. tratta , dic'egli, da medaglia tra le consolari 
presso Fulvio Orsino nelle incerte, e tra ì Cesari del Musco 
Strozzi. Si vede un uomo sedente colla testa coperta da un 
elmo sotto ad un albero, sul quale sta appoggiata una pica, 
mentre altro simile uccello sembra volare intorno al capo dell’ 
uomo seduto. Dubitava /' Orsino, che in quella figura rappre- 
sentato losse Faustolo pastore; ma Bianchini saggiamente os- 
serva, che questa è più probabilmente la figura di Pico. Vedi 
pag. 521. 522. 

Num. 7. Faustolo si vede bensì in questa medaglia, 
inserita da Grevio nelle sue note a Floro, e presso quel pastore 
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vedesi pure la lupa con Romolo e Remo lattanti, dietro la 
quale sorge il fico ruminale , sul quale scorgesi ancora la pica, 
Questa medaglia fu battuta d' ordine di un Sesto Pompeo, Vedi 
pag. 350. 351. 352. Un Faustolo si vede pure in una corniola nella 
tav. 55. del Museo Cortonese, col fico ruminale, la pica mar- 
zia e la lupa, che con sorpresa del pastore allatta i due ge- 
melli; ma forse l’incisione di quella gemma è stata fatta ad 
imitazione della medaglia medesima, solo si è variata alcun 
poco la rappresentazione del fico. La lupa coi bambini lattanti 
vedesi ancora nella seguente tavola 56. di quel Museo in altra 
corniola, in cui è intagliata Roma sedente sopra una congerie 
d'armi, galeata ed ornata di peplo , coll’ asta in una mano, ed 
un globo nell’ altra, sul quale sta una picciola vittoria alata, 
che con una mano strigne l'asta medesima. /7alesio , interprete 
di quella gemma, dice quella Roma circondata d’uccelli ad au- 
guria felicia indicanda ; io però non ne veggo che due; quello 
che sta davanti, è certamente una pica, che sembra in atto di 
parlare, ed altra pica è forse l'uccello che sta dietro il capo 
della donna sedente. Due o anche tre piche veggonsi nella fig. 
da me esposta sotto il num, precedente, ced una gemma 
simile alla Cortonese, quanto al soggetto rappresentato, trova= 
vasi presso il Bar. di Stosch. 

Num, 8. Testa di Quirino o di Romolo, che forma 
il dritto della medaglia accennata sotto il num. precedente, 
riferita parimente da Grevio, 

Num. 9. Testa di Romolo tratta da un denario fatto 
battere da C. Memmio verso il secolo d'Augusto , riferito da 
Visconti nella sua Zconografia Romana. Vi si vede il fondatore 
di Roma coronato d'alloro, con barba cadente in ciocche paral- 
lele, e lunga chioma, che aggiugne dignità all’ aspetto. Vi si 
legge la parola QUIRINUS. 

Num. 10. Altra testa di Romolo in moneta di bron- 
zo, battuta forse verso I’ epoca medesima, ma con autorizzazione 
del Senato ; nel rovescio si vede la lupa che allatta i due ge- 
melli. Questa è riferita pure da Zisconti nell'opera citata. 
Vedi pag. 366. e seu. - - - - - - + - - - pag. 366: 
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King FAME S IL 


RMMEDIATELY cre fe Dei ce 
= of King Charfes tre Se: cod, ca derer.-' Fr 
ther, the Duke ot 73-£, fuzd = SANI 
iii alii deli pensai Pas 2% 8 Log peer 8 
ez; the Throne. All :he former Fuso cui fore 
= Animofities acsinit him, acd ema ma "> 
very Memory of a Bill ot Exciuicn frem'i: = ce 
now quite forgot, amidit the lcud Acscliamarers 
his People, ar his Acceffion to the Crocs. H- 14 
now patt the Meridian of bis 492, be:-2 21012 11-- 
one Years old ; fo that be bad bad 2 lcre time c7 La- 
ience; and fee of his Predecef'ors cou.d ina ci :se 
ike Advantages, when they came firî to reizz: Aud 
{ he had righely improv’d rhcfe Advan:azes. bit 
might have been as hapry as anv ci 112/143 
orit he could have taken his Brother"s Couniz1 ora 
his Death-Bed, who deliverino ro him the Kewof Ls 
frong Box, particularly advifed him mo: to :i-nk of 
introdecing tbe Romifh Religion into England, is bei: 4 
thing bob dangerous and impraiiia able, i 
9 
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The Hiffory of EnGLAND. 


Ar.14£%. Asthe many Advantages he had, might have ren- 
/VN der'd him a happy Monarch, fo the firit Speech he 


made as King, gave great Hopes of a happy Reign ; 
and if his ra ve edita 
had eterniz?d his Name, and might have revived in 
himfelf the Memory of thofe of his Ancettors, who 
have defervedly given them by Poftesity, rhe Cha- 
raîter of Good and Great. Foron the Duy of King 
Cbarles's Death, the new King James the Second was 

leafed to exprefs himfelf thus to the Privy Council : 
‘ MyLords, before I enter upon ‘any other Bufinefs, 


«<Itbink fit to fay fomething to you. Since it has 


‘ pleafed God to placè me ifi'this Station, and I am 
‘ now to fucceed fo good and gracious a King, as 
* well as fo very kind a Brother, I.think it fit to-de- 
‘ clare to you, thar I will endeavour ‘to follow his 
* Example, and more efpecially in that of his great 
‘ Clemency and Tendernefs to his People. I have 
‘ been reported to be a Man for Arbitrary Power ; 
‘ but that is not the only Story that has been made 
‘of me: And I-fhall make it._my Endeavour. to 
‘ preferve this Government, both in Church and 
* State, as it is now by Law eftablifh’d. I know 
‘ the Principles of the Church of England are for 
‘ Monarchy, and the Members of it have fhewed 
‘.themfelves good and loyal Subjeîts: Therefore I 
‘hall always take care to defend and fupport it. 
‘I know too, that the Laws of Ewg/and are fufficient 
* to make a_King as great a Monarch ‘as I can wifh; 
‘and as I fhall never depart from the juft Righes 
€ and Prerogative of the Crown, fo I (hall never in- 
‘ vade any Man's Property. I have often heretofore 
‘ ini my Life in defence of rhis Nation, and I 
‘ fhall ftill go as far as any Manin preferving it in 
‘ all its juft Rights and Liberties.® Upon delivering 
‘this Speech, the Lords became humble Suitors to his 
Majefty, that thefe his gracious Expreffions might be 
made publick ; which was immediately done, to the 
mighty Satisfa&tion of the People. ‘Then a Proclama- 
tion was drawn up, fisnifying his Majefty's Pleafure, 
‘ ‘That all Men being in Office of Governmentat the 
* Deceafe of the lare King, fhould fo continue, till his 
* Ma'efty”s further Dirc&ion.” And in the Afternoon of 
the fame Day, his Majcfty was proclaimed K ing by the 
Name of Fames the Second, before Wireball. Gate, at 
. Temple- 
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Temple-Bar, and the Royal-Exchbange, with the ufualiTac. Il 
Solcmnity. 

Notwithftanding the yromifing Speech before- 
mention’d, King Fames gave very early Intimations 
tha: be hadother Defigns in view; for the fir& Sun- 
day, which was but two Days after his Brother's 
Death, he went publickly to Mafs in Sr. Fames's Cha- The King 
pel, and openly declar’d, and profefs’d himfelf a Pa. 
pit; tho, in the former Reign, fome Perfons had fe- 
verely fuffer’d, for barely faying, he wasof that Per- . 
fuafion. This, with other things, was foon obferv'd 
by Dox Pedro Ronquillo, the Spanfb Ambaffador; 

i as Puffendorf informs us, at his firf Audience 
after the Death of King Cbar/es, firit asked leave to 
exprefs his Mind freely on that Occafion ; and then 
made bold to tell his Majefty, ‘ That he faw feve- 
‘ ral Priefts about him, that he knew would impor- 
* tane him to alter the eftablifh’d Religion in Éng- 
* land; but he wifhed his Majefty would not ‘give ear 
‘ to tbeir Advice: for if he did, he was affured 
* his Mzj:fty would have Reafon to repent of it, 
‘ when it was too late.” This Author tells us, that 
King Fames took ill the Freedom of this Foreign Mini- 
fter, and ask’d himina Paffion, Wberber ix Spain tbey 
advifed with their Confeffors? Yes, Sir, anfwered the > 
Ambaffador, we do; and that°s the Reafon our Affairs 
go fo ill. "The fame Hiftorian does likewife inform 
us, that the Pope himfelf, Immocent XI. writ a Letter 
to the King, upon his Acceffion to the Crown, to this 
effe& : ‘That he was highly pleas'd with his Ma- 
‘ jefty's Zeal for the Catholick Religion; but he was 
‘ afraid his Majefty might pufh it too far, and infead 
‘ of contributing to his own Greatnefs, and to the 
‘ Advancement of the Catholick Church, he might 
‘ come to do both it and himfelf the greatett Pre- 
‘ judice, by attempting that, which his Holinefs was 
‘ và affured, from long Experience, could not fuc- 
' ceed.’ 

The next Step the King made, after his publick He declares 
Appearance at Mafs, moft plainly fhew*d whithera Papitt, 
he was going, and that he expedted to be follow’d 
by all that intended to fhare his Favours; for his 
Brother had not been many Days dead, when he 
caufed it to be publifhed, and attelted by Father Hud- 
diefton, that the-late King died in the Communion Se 
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An.1684,the Church of ‘Rome; and all the Particulars were in» 
ferted of his giving him extreme Unétion, the Eu- 
chariit, &c. ‘This was publifhed together with a 
little Treatife, call’d, A /Lort and plain Way to 1be Faith 
and Churcb ; and two remarkable Papers, written, as 
was declared, by the late King himfelt, and found 
in his ftrong Box, both endeavouring to prove the 
Neceflity ot a vifible Church and Guide. 
Proclama- —As King Famess Proceedings on Religion were al- 
-. ready fomewhbat fhocking, fo about the fame time, 
toms. the ‘Nation was alarm’d with a Proclamation for le- 
vying.rhat Part of the Cuftoms that had been granted 
to his Brother only for Life, and was expir’'d at his 
Death. ‘This was not only an open Violation of his 
Promife in his fore-mention’d Speech, but of our 
fundamental Conftitution, by which no Money can be 
levy'd on the Subje&s, but by their Confent in Par- 
liament: And as it was contrary to Law, fo it was 
altogerher needlefs at that time, fince a Parliament 
was fhortly to meet, which no body doubted would, 
in a Parliamentary Way, continue the fame Cuftoms 
for his Life, as they had been for his Brother's : fo 
that fome wife Perfons thought this to be nothing but 
a ftrong Inclination of breaking thrò’ the Laws of the 
Land, and the Liberties of the Subje&. 
mei of The Interment of che late King was looked upon 
»gCbarles ag too private and parfimonious for the Honour of his 
prefent Majelty ; of which. the following Account was 
given by Authority: ‘* On the rath of February at 
‘ Night was folemnized the Funeral of his late Ma- 
‘ jety King Charles the Second, from the Painted- 
‘ Chamber in the Palace at Hefiminfier, to the Abbey» 
* Church there. The Body was carry "d under a Vel- 
‘ vet Canopy, borne by thc Gentlemen of the Privy- 
‘ Chamber, fix Earls fupporting the Pall. The Pro- 
‘ cceding began with Servants to the Nobility, their 
‘“ Royal Highneffés, their  prefent, Majeftics, the 
‘ Queen Dowager, and the late King's Servants, &e. 
‘after whom, follow*d Barons, Bifhops, and others 
‘ of-the Nobility, according to their refpeétive De- 
‘ grces, together with the Great Officers, and the 
‘ Lord Archbifhop of Canterbury. His Royal High- 
‘ nefs the Prince of Dermark was chief Mourner; his 
= ‘Train was borne bv the Lord Cormbury: rhe Sup- 
f porters to the chief Mourner, ‘were ghe Dukes uf 
‘* Somer) et 
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‘ Somerfe: and Beaufort, wearing the Collars of their 1Jac.II. 
‘ Order, as the other Knights of the Garter, then £/YN 
‘ prefent, did; and the Affiftants to the chief 
‘ vanni were fixteen Earls. One of the Kings of 
‘ Arms carried the Crown and Cufhion, the reft of 
‘ the Officers of Arms attending and dire&ing the 
‘ Ceremony, which was clofed with his Majefty's 
‘ Band of Gentlemen-Penfioners, and the Yeomen 
‘of the Guard. At the Entrance into the Church, 
‘ the Dean and Prebendaries of. Weftminfier, attended 
‘ with the Choir, met the Body, and proceeded to 
‘ King Hsnry the Seventh's Chapel, where it was in- 
‘* terred in a Vault under the Eait-end of the South- 
‘ Ifle. Service being ended, and the Officers of his 
‘ Majefty’s Houfhold having broken their Staves, the 
* Royal Style was proclaimed by another of the 
‘ Kings of Arms, according to Cuttom.’  Afterwards 
was erelted in the Place a beautiful Figure of Wax, 
exaîtly refembling his Perfon, ‘and placed arhong 
thofe of many of his Predeceffors. 

On the 91b of febreary his Royal Highnefs Prince Honours. 
George, Hereditary Prince of Dewmark, was by his 
Majefty"s Command called into the Council Cham- 
ber, and took his Place at the Board. Within few 
Days after, his Majefty was plcafed to make 
tbe Duke of Ormord Lord-Steward, the Earl of Ar- 
lington Lord-Chamberlain, the Lord Newport Trea- 
furer, the Lord Mayrard Comptroller, and Henry Sa- 
zil Efgs Vice-Chamberlain of his Houfhold ; in 
which Offices they had ferved the late King. More- 
over, Laurence Earl of Rocbefter, Brother-in-law to 
the King, was conftituted Lord High-Treafurer of 
England, and accordingly received the white Staff on 
tbe 16thof Febr. The other Brother-in-law, the Earl 
of Clarendon, was made Lord Privy-Seal; the Mar- 
quifs of Hallifax Lord-Prefident of the Privy-Council 5 
‘the Duke of Beaufort Lord-Prefident of Wales; and 
the Lord Godo/pbiz Lord-Chamberlain to the Queen. 

This Year died Dr. Peter Gunning, Bifhop of Ely; 
Dr. George Morley, Bifhop of Winchefter è William Lord 
Brouncker, Vifcount of Cafile-Lyons in Ireland; Dr. Re- 
bert Wittie, a Doftor of Phyfick; Mr. William Walker, - 
the famous Schoolmafter ; and Wez:zwortb Dillom, Earl 
of Rofcommorn. 
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The Hiftory of ENGLAND. 
On the 23d of April, St. George's Day, was perform d 


UMVNY the Solemnity of the jar and Queen's Coronation,, 


Coronation 


which was celebratedd. with rhe ufual Ceremony and 


tr King Splendor, and with great Joy and Triumph. This Coro- 


Parliament 
in 


nation afforded Occafion feveral uncommon and 
ominous Obfervations, which were ready to take 
with the Humours of the People : as particularly, the 
King that Day could hardly keep the Crown fteddy 
upon his Head, but was often obferv’d to be in 3 
tottering Condition 5 and that once the old Earl of Bar, 
lington kept it from falling off, pleafantly telling his 
Majefty, This is mor the fir# time that our Family bave 
Supported the Crown. It was further obferved, that the 
King's Arms, finely painted in a Glafs Window, in 
oné of the Churches in Lordor, on the fame Day fud- 
denly fell-down, whilft the ref was ftanding, and 
broke in pieces. Thefe, and fome other foreboding 
Ciftcumftances, as fome accounted them, were for 4 
while tbe great Subje& of Difcourfe among many 
forts of People. | 

The Parliament in Scotland began on the fame Day 


‘ with the Coronation, and was open'd with a Letter 


from his Majefty, bearing Date the 28th of Marcb, 
and ferting forth, ‘ That the many Experiences he 
‘ had of the Loyalty and exemplary Forwardnefs of 
€ that antient Kifigdom, by their Reprefentatives af- 
‘ fembled in Parliarnsent in the Rcign of his Brother, 
‘ made him defirous to call them together in the 
‘ beginning of his Reign, to give them an gti Paga 
‘ nity, not only of fhewing their Duty, but alfo to 
‘ bè exemplary to others in their Demonftrations of 
‘ their Affe&ion to his Perfon, and Compliance with 
‘ his Defires. But that which he had to propofe 
‘ to them at this time, was this, which was both 
‘ neceffary, as well for his Safety and Servicé, 
‘ and bada greater Tendency towards fecuring their 
‘ own Privileges and Properties, than the aggrandi- 

zing of his Power, which however he was refolved 
‘* to inaintain in its greateft Luftre, that he might be 


‘* the bettér enabled to prote& and defend their 


‘* Religion eftablifh'd by Law, their Rights and Pro- 
‘ perties, rn Fanatical Contrivances, Murderers, 
‘ and Affafins, which had brought them irito fuch 
‘ Difficulties, as only the fteddy Refolution of his 


‘ Bro- 
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‘ Brother, and thofe employ'd by tm, could bawe :Tac.IL 
‘ faved them from. "That nothing bad bero le wlvyYywy 
‘done by thofe ‘inbuman Traytors 10 overtara tbcr 
* Peace; and therefore he hoper they would be wasr- 
* ing in nothing to fecure themfelves and him. Wihsch 
‘ things being of fuch importance, be was refolred in 
: Perien to have propofed to them the neediui Reme- 
‘ dies; but that being now impoffible, be had fenr 
‘ among them the Duke of Qreer:berry, whom be had 
‘ inftrutted in all rhings relating to his Service and 
* their own Profpetity, not doubting of thcir Com- 
* pliance and Affittance in thofe Matters, whérein che 
* Duke wss inftrufted. | 

The Parliament, in anfwer to the King's Letter, 
foon addrefs’d themfelves after the following manner: 
* That bis Majefty"s gracious and kind Remembrance 
* of the Services done by his antient Kingdom to his 
‘ Brother of ever-glorious Memory, fhould rather 
* raife in them ardent Defires to exceed whatever they 
‘ had formerly doac, than look upon them deferving 
‘ the Eiteem he was pleas'd to exprefs of them: 
‘ That the Death of their excellent Monarch was la- 
‘ mented by them toall the Degrees of Grief, which 
* were confiftent with their great Joy for thie Succeffion 
‘* of his moit Sacred Majetty, who had not only con- 
‘ tinu’d, but fecur’d the Happinefs which his Royal 
“ Brother's Wifdom, Juftice and Clemency had pro- 
* cured them: That being the firft Parliament sii 
‘ mer by his Authority, he might be confident they 
* would offer fuch Laws, as might beft fecure his Per- 
* fon, the Royal Family, and Conan: and that 
‘ they would be fo exemplarily Loyal, as to raife 
< his Honour and Greatnefs to the utmoft of their 
‘ power. And furthermore, they promifed that the 
‘ would not leave any thing undone for extirpating all 
* Fanaricifm, but efpecially thofe Fanatical Murderers 
‘ and Affaffins; for detefting and punifhing the 
‘ late Confpirators, whofe pernicious and execrable 
‘ Defigns did fo much tend to fubvert his Majety*s 
‘ Government, and to ruin them and all his Majety's 
‘ faithful Subjetts.” 

Having thus addrefs’d rthemfelves to his Majefty in 
Words, they proceeded to the making of A&s agree- 
able thereto: And firf? they pafs’d an AR, wherein 
the King was declared to affent with his Eftates in Par- 


’ liament 
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liament conven’d, ‘ to ratify and confirm all A&s and 


LAVAN € Statutes formerly paffed for the Security, Liberty,. 


Tryal of . 


Dr Qaies. 


‘ and Freedom of the true Church of God, and the 
‘ Proteftant Religion, at prefent profefs’d within the 
‘ Kingdom, in their whole Strength and Tenour, as, 
‘ if they were particularly fet down, and exprefs'd in 
‘ the faid A& Another A& they pafs’d, which de- 
clared, ‘ "That whereas the Obitinacy of the Fanaticai 
* Party, notwithftanding all the Laws formerly made 
‘ againft them, do sa to keep their Houfe and» 
‘ Field Conventicles, which are the Nurferies and Ren- 
‘ devouzes of Rebellion ; therefore his Majefty, with 
* Confent of his Eftates in Parliament, doth itatute 
* and ordain, That all fuch as fhall hereafter preach 
© at fuch Fanatical Houfe or Field Conventicles, as 
< alfo fuch as fhall be prefent at hearing at Field 
* Conventicles, fhall be punifhed by Death and Con- 
‘ fifcarion of their Goods.” A third A&. was pafs’d, 
declaring, ‘ That che giving or taking the National 
* Covenant, as explained in the Year 1638, or of the 
* League and Covenant, fo commonly called, or wri- 
‘ ting in defence thereot, or owning ot them as lawful 
‘ or obligatory on themfelves or others, fhall infer the 
‘ Crime and Pains of Treafon” Laiily, by another 
A& they ordain’d, ‘ That all fuch Perfons as being 
‘ cited in cafe of High Treafon, Field or Houfè Con- 
‘ venticles, or Church Irregularitics, fhould refufe ta 
give Teftimony, fhould be liable to: bc punifhed as 
guilty of thofe Crimes refpe@tively, in which they 
refus’d to be Witneffes.” | 
Before the much-expected Mceting of the Parlia- 


ment in Ezg/ard, there was a remarkable Profecution, 
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«which had a great Influence upon the People; wa. 


that of the famous Titus Vates, who on MayS, and 9, 
was tried at the Xizg's-Fezcb Bar upon two feveral In- 
di&menits of Perjury, in relation to his Evidence about 
the Popifh Plot, faid to be formerly preferred against 
bim.by tbe Command and Diretlian of the late King, of 
ecver-bleffed Memory ; wwbich fhould bave been tried 1be lat 
Term, had not bis Majefiys Deatb prevented it. 'The 
Witneffes againft him were ui all Papifts; and 
upon their Evidence he was now conviîted of Perjury 
on both the faid Indi&rvents. In the Conclufion of his 
Defence he has thefe Words: I appeal to the great God 
of Heaven and Eartb, tbe Sudye of all; and once more he 

is 
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bis Prefence, and before all this Auditory, I avow my Evi- 1JaAc.II 
dence of the Popifb Plor, alland every part of it, to be n0- (INNI 


sbing but Trutb, and will expett from the Almighty God the 
Vindication of my Integrity and Innocence. Being brought 
to the Xing's-kencb Bar on May 16. the Court awarded 
Judgment agzinft him as follows: ‘ That he fhall be 
* divefted of his Canonical Habit for. ever ; and on 
‘ Monday next be carried round Weftmirfter-Hall, with 
‘ a Paperonhis Head, declaring his Ottence, in thefe 
‘ words, Titus Oates conviffed upon full Evidence of tw 
‘ borrid Perjuries: And that'afterwards he ftand in the 
‘ Pillory before Weftminfter-Hall Gate, and on Tuefday 
‘ before the Royal Exchange: That on Wednefday he 


‘ be whipt from A/dgate to Newgate by the common. 


‘ Hangman, and on Friday following from Newgate to 
‘ Tybwrn : That he ftand in the Pillory every 24th of 
‘ ;pril during his Life, before Tyburz ; on every gth 
‘ ot Auguf in the Palace-Yard at Wefiminfier; on every 
‘ 1oth of Aug at Charizg-Crofs ; on every rIth of 
* Ausuft at Temple-Bar, and on 3 2d of Seprember be- 
‘ fore the Royal Exchange; unlefs any of thefe Days 
‘ happen’d to be Sunday, and then on the Day fol- 
‘ lowing : That he pay a Fine of 1000 Marks for each 
‘ Perjury, and that he fuffer Imprifonment during 
‘ his Life. , 
There was no Remiffion of any part of this Sen- 
tencé: That of Whipping was executed wirh the ut- 
moft Severity, by fpecial Order from the Court, and 
with Landi given before-hand to the Executioner by 
feveral Papifts. ‘The Stripes of the fir Whipping 
were fo fore and green upon the fecond, that it was 
grievous to the Speltators, and much more to the 
Sufferer 3 the Whip being envenom’d with a red Pow- 
der, which put him to inexpreffible Tortures. He had 
perhapscommitted fome Miftakes in the Circumftances 
of "Time and Place, but the Subftance of his Evidence 
was undoubtedly true : For the main of hisDepofitions 
was demonftrated by the Papers of Co/emaz, and by a 
Concurrence of many othér Fa&s; and ’tismuch to be 
fcared, that the Truth of his Evidence had given more 
Offence to the Court, than any Miftakes in it. How- 
ever, his Punifhment look’d much the worfe for being 
infliéted in a Popifh Reign ;5 and many imputed to his 
Mzjefty the Love of Revenge, as if the King of Erg 
laxd could not forget the Injuries done to the Duk 
of Tark, On 


——_ 
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An.1685. On the 30th of May, Thomas Dangerfield was tried 
VNY at the King's Bench Bar, upon an Information for writi 


Dangerfielà 
Tryal. 


sand publifbing @. most villamous and fcandalous Libel, 


call’à bis Nartative; wherein, according to ‘his Depo» 
fitions before the. Parliament in 16%0, i did reveal, 
* ‘That ‘he was employ’d by the Popifh Party, and 
* chiefly by the Lords in the Tower, and the Countefs 
‘ of'Powis; to invent the Mea/-Tub Plot, which was to 
‘.have thrown the Popifh Plot upon the Presbyterians.” 
This: Narrative was order'd to be printed by the 
Houfe of Commons, on Neo. 10. 1680. But notwirh- 
ftanding that Order, the Speaker, Mr. Wiliams, was 
afterwards fined 10000/. for licenfing it to be printed, 
and could pe without paying ‘the greateit part 
of it. And Mr. Daxngerfie/4 beihg now found guilty, 
received Judgment at the X:xg's-Bewcb Bar, ‘ That he 
‘ fhould ftand twice in the Pillory ; that he fhould 
‘ be whipp'd from A/dgate to Nemwgate on one Day, and 
* from Nezogate to Tyburn the next; and fhould pay 
‘ 2 Fineof 500/.* In his Return from Tyburwn towards 
Newsgase, after his Whipping, being in a Coach, he 


had para Words given him by one Robert Fran- 


cis; a Barrifter of Gray-Inn, faid to be a Papift, and 
Was-run by him into RA Eye with a Tuek ‘at the End 
of a Cane ; of which, together with the Pain of his 
Whipping, ‘he died foon after, and Francis was juftly 
executèd for it. vi 


Mr. Baxter:s On Febr. 28: lat, Mr. Baxter had been committed 


Fryal. 


to the Kire's-Eewcb Prifon by the Lord Chief Juitice 
Seffrey:'s Warrant, for his Paraphrafe on the New 
‘Teftament, printed a little before 3 which was call’d 
a Scandalous and Seditious Pook asainf 1be Government. 
On May 6. which was the fir Day of the Term, he 
appear’d in Weftminfter-Hall, and an Information was 
order’d ro be drawn up again him. On the r4th 
of the fame Month he pleaded Not Guilty to the In- 
formation. On the 18th, he being much indifpofed, 
moved, that he might have further time given him 
for his Tryal; but it was denied him: He moved for 
it by his Counfel ; but Feffreys cry'd out ina Paffion, 
I mvi!l not give him a Minutes Time more to fave bis 
Life : We bave bad (fays he) to do witb otber fort of 
Perfons, but now we bave a Saint to deal witb, and I 
bnozw bew to deal witb Saints as well as Sinners. Tonder 


(fays he) /tands Oates in the Pillory, (as he er 
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did at thar very time in che New Palace-Yard) and 1Jac.If. 
be fays be fuffers for sbe Trutb, and fo fays Baxter; bu (ANY 
if Baxter did but ftand on tbe otber fide of the Pillory 
wisb bim, I svould fay, Two of tbe greateft Rogues and 
Rafcals in the Kingdom ftovd there. 
On the 30th of May, he was brought to his Tryal be- 
fore the fame Lord Chief Juftice at Guild-Hall, where 
was a numerous Concourfe of his Friends and others 5 
and his Counfel were Mr. Wallop, Mr. Williams, Mr. Ro- 
sberam, Mr. Atwood, and Mr. Phipps, all retain’d by 
Sir Henry Afbur5, who fhew?d a particular Refpe& to 
Mr. Baxter.. The Counfel urged, © That the Paffages 
‘ mention’din the Information.ought not to be reftrain’d 
‘ to that Senfe, which was put upon them by the In- 
‘ nuendo’s, nor could any of them be applied to tho 
‘ Prelates of the Church of Erg/and, without a forced 
‘ Conttru&ion, but were defigned again thofe of the 
‘ Church of Rome.” And they further infifted, ‘ That 
‘ Mr. Baxrer had frequently attended Divine Service, 
* went to rhe Sacrament, and perfuaded others to do 
* the fame ; and had, in he very Book fo charged, fpo- 
‘ ken moderately and honourably of the BiThops of 
‘ tbe Church of England” And Mr. Baxter himfelf 
alledo*d, ‘ That he had been fo moderate with re- 
‘* fpe€t to the Church of England, that he had incurred 
: i Cenfure of many of the Diffenters upon that 
‘ account.” The Lord Chief Juftice faid, That Baxter 
mas an Enemy to she Name and Thing, the Office and 
Perfons of Bifbops; and fell feverely both upon the 
Counfel and Defendant.. As to the latter, he called 
out, Richard, thou arr an old Fellow, an old Knave 
tbou baff written Books enouob to load a Cart, every one as 
fall of Sedition, I may fay Treafon, as an Égg is fullof 
Mens: Hadit rbou been whipped out of thy Writing-Trade 
forty Tears aso, it bad been bappy. Thou pretendeft to be 
a Preacber of the Go/pel of Peace, and thou ba one Foot 
in tbe Grave ; ’tis time for sbee to begin to think what 
account thou intendeft to sive : But leave tbec to thy Jef, 
and I fee tbowwilt go on astbou baft besun ; but by the 
Grace of God I vili look after thee. I kmnow thou ba# a 
nigbry Party, andI feè a great many of the Brotherbood 
in Cormer:, waiting to fee what will become of their mighty 
Don, and a Dofor vf tbe Party (looking to Dr. Bates) 
a: your Elbow ; bur by the Grace of Almighty God, I will 
cruft you all. Befides other Reproaches upon him ho 
is 


14 


The Hiffory f ENGLAND 


An.1685. his Coanfel, in fumming up the Evidence, he faid, "Tîs 
UNNI rotoriorfly known, there bas been a Defign to ruin she 


Kint ana the Nation, and this bas been the main Incen- 
diary : He is as mode now as be can be; but time was, 
when ro Mar was fo ready at Bind your Kings in 
Chains, and your Nobles in Fetters of Iron ; 4x4, To 
your Tents, O I/rael!  Gerslemen, for God's fake don't 
let us be gul'ed twice in an Aze-—-In conclufion, he told 
the Jury; If ‘72 their Confciences they believ'd be meant 
the Lribops and Clergy of the Church of England, in tbe 
Pcffayes wbich the Information referred to, they mus 
find bim Guilty, (and be could mean no Man elfe 3) if 
nor, they must find bim Not guilty. The Jury prefently 
found him guilty; and foon after he had Judgment 

iven againit him, to be fined 500 Marks, to lie in 
Brifon till he pay it, and to be bound to his good Be- 
haviour for feven Years. 


Tre Paziior The 19th of M:y had been appointed for Opening 


King" 
Specch, 


of the new Parliament ; at which time his Majetty 
went from Wb:tekal by Water, to the Houfe of 
Peers, and being there feated on his Throne, fent 
for the Houfe of Commons; and then the Lord- 
Keeper acquainted them, ‘That it was his Majefty*s 
‘ Pleafure, that the Commons fhould go back to 
* their Houfe, and make choice of a Speaker, and 
‘ come and prefent him to his Majefty at four of 
© the clock; and when they had done that, and ta- 
‘ ken the ufual Oaths, his Majefty would then ac- 
‘+ quaint them with the Rcafons why he called them 
‘ together. Accordingly the Commons being re- 
turn’d to their Houfe, the Lord Middleton named Sir 
Fobn Trevor, as a fit Perfon to be their Speaker, and 
one that would be acceptable to his Majefty : Where- 
upon the Commons unanimout]y eleîted him, and at 
four in the Afternoon prefented him to his Majefty, 
who approv’d and confirm’d their Choice. 

It was the 22d of May before the King's much-ex- 


‘pefted Speech was delivered from the Throne; in 


which he has thefe Words: *‘ \hat I faid to my 
‘ Privy-Council at my firft Coming there, I am defi- 
* rous to renew to you ; wherein I fully declared my 
‘ Opinion concerning the Principles of the Church of 
‘+ England, whofe Members have fhewed themfelves 
‘ fo eminently loyal in the worft of Times, in defence 


‘ of my Father, and Support of my Brother of pa 
a !- 
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‘ fed Memory, that I will always take care to de-1Tac.IF. 
‘ fend and fupport it : I will make it my Endeavour LAY 
‘ to preferve the Government both in Church and 
State, as it is by Law eftablifhed ; and as I will 
never depart from the juft Rights and Prerogatives 
of the Crown, fo I will never invade any Man's 
Property: And you may be fure, that having hither- 
to ventured my Life in the Defence of this Nation, 
I will ftill go as far as any Man, in preferving it in 
all its juft Rights and Liberties. And having given 
this Affurance concerning the Care I will have of 
vour Religion and Property, which I have chofen to 
do in the fame Words which I ufed at my fir& 
coming to the Crown, the better to evidence to you, 
that 1 fpoke them not by chance, and confequently 
that you may firmly rely upon a Promife fo ad 
ly made; I cannot doubt that I fhall fail of fuit- 
able Returns from you, with all imaginable Duty 
and Kindnefs on your part; and particularly in what 
relates to the fettling of my Revenue, and conti- 
nuing it during my Life, as it was in the time of 
the King ny Brother, &c.° In the Morning of the 
fame Day, the King had. receiv’d notice of a Storm. 
arifing in Scotland, by means of the Earl of Argyle; 
which gave him Occafion to add fomething to his 
Speech corcerning that Matter. 

This Speeeh buoy’d up the Minds of the People, Compliance 

that had been fufficiently ftunned before with the un. of the Pas 

. . iament. 

precedented Proclamation for levying the Cuffoms; 

and fo eamneft was the Parliament to give the King 

no juft Occafion of Difpleafure, and fo great a Con- 
fidence did they place in a Royal Promife from the 
Throne, that they immediately comply’d with him 

in the matter of the Revenue, thanked him for his 
Speech, and refolved by an unanimous Vote, to a/f# 

bim with their Lives and Fortunes againff the Earl of 
Argyle, and all otber bis Enemie: wbatfoever. 

Some few Days after, the Bill for fettling his Rc- Another 
venue was prefented to him for his Affent 3 upon Speech of 
which Occafion he made them another memorable! *8 
Speech: ‘ He thanked them for the Bill ; he told 
‘ them of want of Stores in the Navy and Ord- 

‘ nance, of the Anticipations that were upon feveral 
‘ Branches:of.the Revenue, of the Debts due to his 
* Brother's Servants and Family, which he faid were 


‘ fuch 
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An.1685.4 fuch as deferved Compaffion, and of the extraordi, 


YN 


pe ine 


‘ nary Charge he muft be atinfupprefling the Re. . 
‘ bellion in Scot/and; upon all which Accounts, he de- 
‘ manded an extraordinary Supply: And fummed up 
‘ all, with recommending to them the Care of the 
* Navy, which he call’d the Strength and Glory of 
‘ the Nation. And in the end told them, He could 
* not exprefs bis Concern upon tbat Occafion more fuitable 
* to bis own Thoughts of it, tban by affuring sbem be bad. 
‘ a true Erglib Heart, as jealous of the Honour of 
* tbe Nation, astbeirs could boz and that be pleafed 
* bimfelf witb tbe Hopes, that by God's Bleffing, and 
" tbe Parliament*s Affi, be might carry tbe Repue 
* station of it bigber im the Worldthan ever it bad been in 
* the time of any of bis Anceftors” It was no wonder that 
a Speech of this Strain, fo becoming an Engl Mo. 
narch, fhould meet with a kind Reception from an 
Englifb Parliament, and be anfwered, as it was, with 
a large Supply ; fince a neighbouring Court was there» 
upon at attand, what to think of a Prince they had 
reckoned upon as their own, and of whofe real 
Friendfhip this unexpe&ted Speech gave them ground 
to doubt. 

The Earl of /rgyle’s Attempt has been already 
hinted: It was a long time a Secret to moft of his 
Country, and almoît unknown to what Part of the 
World that unfortunate Nobleman had retired in his 
late Flight, till upon rbe Death of King Charles he 
was found at Amfferdam, with the Duke of Mommonrb, 
and other Exiles upon the account of the late Plot. 
Having concerted Matters with the faid Duke, who 
had agreed foon after to make a Defcent into Ems- 
land, the Earl on May the 2d fet fail with three fmall 
Veffels from the U/ye in Holland, and upon the fifth 
of the fame Month he appear’d in the Nortb of Scot- 
land before Orkwey, where fending his Secretary and 
Surgeon on Shore, they were both feized by the In. 
habitants of the Ifland, and fent up to the Privy- 
Council at Edixbureb. Being difappoînted there as to 
his Reception, he failed round to the Weft Highlands, 
and on the 20th landed near a Place called Dunffaf- 
mare, a ruinous Caftle, formerly belonging to him- 
felf, into which he put a Garifon. From thence 
moving forward, he began to terrify the nai 
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end publifh his Declarations, inviting all to join 1Jac.IL 
The Scotch Presbyterians were very numerous, and 
had Provocation enough ro join with the Earl, by 
rexfon of the extreme Severities exercifed againtt 
them: And the Epifcopal Party had no great reafon 
to be fond of the mr a Adminiltration ; for they 
were under the Burden of great Taxes, and che Ter- 
ror of a Standing-Army: nay, and Epifcopacy itfelf 
was made but a fort of Civil Offite, and held, as it. 
were, by Commiffion, during the Pleafure of he 
King or his Council. But La Scotch feemed to be 
of 2 Difpofition, to be mot quiet under hard U2 
+ Aad alga very tate ce the Afittanca RE 
4rgyle; who being purfu’d- by the King's: Army, ît 15 Sup 
dider” che cei the Barl of Dumbariog, BS da 
was deferted by mafiy of his Followers, and, as it 
was then gencrally, believ'd, was betray’d by Sir Fobn 
Ceckran, who came ever with him. So on June 17, 
he was forced to pafs the River C/yde, and to provide 
Guides to carry him and his remaining Forces fafe 
into Galloway ; but they miftaking their Way, led 
them into a Bog, where they loft their Horfes and 
Baggage ; and che Foot were difpers’d into very fmall 
Parties. The Earl of Argy/e returned towards C/yde, 
and was fallen upon by two of Greixock’s Servants, : 
but would not yield, firing at them when they called 
to him. He received a Wound in his Head, upon , 
which, not trufting to his Horfe, he elighted, and 
ran into the Water: The Noife brought out a Coun- 
tryman, who ran into the Water after him; the Earl 
being almoft up to the Neck, prefented his Piftol 
to the Country-Fellow, but it miffed ; upon which the 
Fellow gave him a wound in the Head, which ftun- 
ned him fo that he funk down, and in his finking 
cry°d out, L'ufortunate Argyle! Before he recovered Aglets- 
himfelf, they took him and carry’d him to their" 
Commander, who fent him bound to Glafcow. 
Neter was a Prifoner of that Charaéter ufed with 
more Ignominy in that Kingdom, except the famous 
Marquifs of Montrofs: Like the vilet Malefaftor, he 
was brought from G/afcow to Edinbureb, and entered 
the Ciry with his Hands bound behind him, bare- 
headed, with the Hangman with an Axe before him, 
and became a piteous Spegtacle to the People. . With- 
Voc. IV. 15) 15 
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An.168g.in a few Days atter, he was brought forth to the 
(/AVNI Market-Crofs, near which he was beheaded without 
And be anygrear Ceremony or Speech, and his Head fet up 
ini upon the Toll-Bootn of rhe City. 
Rumbold With A4rgy/e died the Rebellion in the Nortb, the 
peraeniii reft being foon defeated: Rwumbo/d the Malfter, the 
Matter of the Rye-Hovfe, being a Principal, fought 
defperately, and was taken; and Colonel 4y/0f, af- 
ter he was a Prifoner, ripped up his own Belly with 
a Penknife, but recovered to be hanged in Eng/and, 
as the other was in Scotland, his Wounds not permit- 
ting him to be tranfported into his own Country. 
gradi - As this Attempt of A4rgy/e in Scotland was thus un- 
‘°°° fortunate, fo that which was now carrying on by Mon- 
— moutb in the Welt of England, proved equally fo, 
not long after. It may be proper here to look a 
litrle back to the Condition of this unhappy No- 
bleman, which by degrees led him on to this de- 
Some Ac- fperate Attempt. His Father, King Charles, loved 
ti Cod. Bim very tenderly and all the Difgraces and Hard- 
tion, that fhips that had of late Years been put upon him, 
led toi. were rather the Effe&s of Fear and Policy, than In- 
clination or Choice. ‘The King's Fondnefs for him 
was very highly expreffed in his Behaviour to him, 
upon the Difcovery of that which was called the Fa- 
natick Plot, and in the manner he brought him back 
to Court, after the Ferment was a little abated. All 
the time he was abfconding, and when there was a 
Proclamation out for apprehending him, King Charles 
not only knew where he was, and fent him Meffages 
every day, but faw him feveral times in private. 
When the Duke of 7?0;£°s Anger was a little appeas’d, 
by the Sacrifices that were offer'd up to it, the King 
thought it was then time to have his Son once again 
with him: In order to which, he fo managed the 
matter, that Mommox:b fhould owe the Favour to the 
Duke, and that his Pardon fhould be granted merel 
at the Duke's Interceflion. ‘The Night he appear” 
firt at Court, upon his Reconciliation, his Fatber was 
£o little Matter of himfelf, that he could not diflem- 
ble a mighty Joy in his Countenance, and in every 
thing he did or faid ; infomuch that it was the pub- 
lick Talk about Town, and ftrongly infinuated ro the 
Duke of 7orà, that all the King's former Proceedings 
againft the Duke of Mozmionrb were but Grimace, rea 
that 
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that his Royal Highnefs being made the Inftrument of 1JAc.IL 
the Reconciliation, was all but a Trick put upon him. (PvY-N 
‘This fo far incens’d the Duke, that he never refted, till 
his Brother was prevailed with, to demand of Mox- 
mob the Publication of a Paper which he had figned 
under Truft, and with an Affurance given him, that it 
fhould never be made publick; which the Party a- 
bout the Duke knew Monmositb would not confent 
to, as being againît his Honour. ‘They were not 
miftaken, for Monmouth refufed it; and upon his Re- 
fufal, was difgraced once again. King Cbar/es’s Kind- 
nefs ended not here, but attended him to Ho/lard, 
where he was obliged to retire. He found fecret 
Means to furnifh him with Money, and fent bim Mef- 
fages from time to time, and fometimes writ to him 
with his own Hand. He could not bear any hard 
thing to be faid of him in his Abfence ; and fome of- 
ficious Courtiers found to their Coft, that it was not 
the way to make their Fortunes, to aggravate Mon- 
mostb's Crimes: Nor did the King take any thing 
more kindly than the noble Reception Mozmoutb re- 
ceiv’d from a Prince of his Blood, in a foreign Coun- 
try, when he was forced to abandon his own. At 
laft, the King being tired out with the uncontrouled 
Hardfhips that were every day put upon him by the 
Dukes Creatures, and afhamed to fee his own Luftre 
obfcured, and his Power leffened, by a Party that had 
raifed themfelves upon Monmontb’s Ruin, refolved, as 
has been faid in the preceding Volume, to fhiftthe Scene 5 
and in order to make bimfelf eafy for the reft of bis Life, as 
he expreffed it, he determin’d to fend away the Duke 
of ?erk, and recall the Duke of Monmontb: But Death 
put 2 fudden ftop to all King*Char/ess Defigns, and 
Monmou:b's Hopes; and at the fame time warded off 
a Blow that threatned the Duke of Zork fo near: 
and Mormoutb being jult ready to rife higher than ever; 
was left by all his good Stars; which fet with that 
Royal Sun that gave them Birth and Heat. 

Monmouth was fufficiently ftunned with this uhex= 
petted Change in his Fortunè, by tlie Death of King 
Charless however, he expreffed a firm Refolution to 
make no Attempt againft King ames, but to live è 
retired Life, without giving him any Difturbance # 
But his Friends about him, who were weary of their 


Exile, prevailed with him fo attempt a Return into 
B a Englandi 


20 


The Hiftory of ENGLAND. 


An.1685. England. So on May 24, the Duke failed out of the 
UWVN Texel with his Man of War, and two Tenders, ac- 


"Tbe Duke 
fets fail, 


Lands at 
Lyme. 


His Decla- 


sation. 


company ’d by Ford Lord Grey, a German Count, Mr. Fo- 
fepb Tyley, Colonel Holmes, Col. Matthews, Major Perrot, 
Capt. Aune/ley, Capt. Hewling, Mr.Wade, Dr. Temple, 
Mr, Fersufon, and others, to the Number of about 
8» Officers and Gentlemen, who had been forced to 
fly to Hilland for Refuge from Punifhment or Perfe- 
cution, and were defperately difpofed to take any 
Opportunity of returning to ,their native Country. 
They met with fuch bad Weather in their Voyage, 
that they were nineteen Days at Sea, and yet were 
never difcovered by the £7g// Ships, that lay in the 
Channel to intercept them. On the 11th of Fare the 
Duke appear’d off of Lyme in Dorfet/bire, and went 
afhore about 8 in the Evening. As foon as his Men 
were landed, he commanded Silence, and falling on 
bis Knees, he implored the ProteRion of Heaven in a 
fhort Prayer: l'hen drawing his Sword, he led his 
Men a back Way into the Town, and fet up his Stan- 
dard in the Market Place. ‘Then he muftered his 


° little Company, who were all well arm’d, and in 


good od Being ask’d whom they were for, 
they declared, For sbe Proteftant Relision, inviting all 
Perfons to° come and join with them. Capt. Larà, 
and feveral of the Townfmen immediately joined 
them. After which a printed Declaration was read 
at the Market Crofs, intitled, The Declaration of 
James Duke of Monmouth, and,tbe Noblemen, Gentle- 
men, and others, now in Arms, for the Defence and Vin- 
dication of the Proteftant Religion, and tbe Laws, Rigbts, 
and Privileges of England. 

The Duke, by the Concourfe of the Country Peo- 
ple, bad foon the Appearance of an Army, and 


He marchesMarched from Lyme to Taxetor, where he was re- 
to Taunton, ceived by Men and Maids with unufual Demonitra- 


and is pro- 
claimed 


King. 


tions of Joy 5 and at thè Sollicitations of his Friends, 
he there fuffered himfelf to be proclaimed King, 
which loft him fome Intereft in the true old Repub 
licans, and was faid to bc a Breach of the Promife 
he had made in Holland. He marched from Taurrro»: 
in good Order to Bridrewater, ftill increafing his 
Numbers: From thence he marched to Barb,.wherc 
he was deny’d Entrance, and would not ftay to force 
it; the Train’d-Bands fill flying two Days March 


be fore 
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before him, by Order, as was faid, from the Court, rJac.-IT. 
to give Pretence for raifing of more Forces. At Pr NN 


lips-Nertor, by a Surprize, he cut off the beft partofa 
Troop of Horfe of the King's Army; the Duke of 
Grafton narrowly efcaping with his Life. Encourag’d 
by this Succefs, he marched within two Miles of 
Brife!; where a Confult being héld, he was advifed 
not to enter thar City, but to retreat back to Bridse- 
water. 


‘ 


The firl@ Forces which his Majefty fent down for Proceedings 


for fappref- 


po AG this Rebellion, were fome of the Farl of K Fame 
o 


Oxford’s Regiment, under the Command of the gg e Re 
Lord Churchil, who attended the Motions of the bellion. 


Duke with great Conduct. ‘The Militia of the Weftern 
Counties was rais’d, end that of feveral other Shires 
were on their March towards thofe Parts; tho’ the 
King did not care to confide in them, and therefore 
he fent away all his regular Troops and Guards to 
form an Army under the Command of the Earl of 
Feverfoam, who in the Beginning of Fey, encamped 
ar Sedzmore. 

The Duke of Mormoutb being at Bridgewarer, near 
ad ‘oining, o himfelf befieged, and faw his 
Men daily defert in great Numbers, and therefore 
refolved to make one defperate Pufh for all; and fo 
in a Council of War, agreed to attack the Earl of 
Feverftam on the very firft Night of his Encamp- 
ment. Accordingly, the Duke began his March about 
eleven at Night, without Drum beating, or Trumpet 
founding; and all were forbid to fire a Piece, till 
they entered the Camp. The Guide that promifed 
to lesd them thither, conduéted them round by Ched- 
fey, at that Part of Sedgmore where Dunbarton’s Regi- 
ment was pofted, the moft old and experienc’d Sol- 
diers; who had agreed, that an ui of them 
fhould keep Guard, and lay upon their Arms all 
Night: and vet they had been caught with all their 
Caution, had not the Duke* Guide happened to lead 
his Men above the Ford; and they not having Patience 
to wait his Motion, ran diforderly as faft as they 
could over the Ditch to come at the Enemy, by 
which means they loft their Guide; and a Piffol ac- 
cidenrally goinz off, alarm’d thofe of Durbarton®s Re- 
giment, who immediately put themfelves in Order 
and receiv’d their ug) 2s if they had not been 


3 furprized. 
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furprized. "The Duke's Men began the Engagement 


with a Volley of Shots and Shouts, and forced the 
Rear of the King's Foot to retire into Weffom. The 
Duke feeing theie early Hopes of Succefs, ordered 
the Lord Grey to bring up his Horfe, which were ordi- 
nary Marfh-Mares and Colts, that would not ftand the 
Noife of Drums and Guns. Two of his beft Troops, 
commanded by Capt. Hewkng, were the Day before 
detach’d to bring off fome Cannon from Mizebead, and 
did not return till after the Defeat, to which their 


 Abfence very much contributed. . Upon the Advance 


uke de- 
tated. 


Heis taken 


of Col. Og/erborp and Sir Francis Compton with two Par- 
ties of the King's Horfe, the Lord Grey retired, and 
quitted the Field, not without great ua of Trea- 
chery. And.the Duke had another Mistortune, that 
he was not only deferted by bis Horfe, but his Foot 
wanted Ammunition, for the Baggage by fome De- 
fault was not ‘yet brought to the Moor ; #o that the 
Dukes Foot in vain crying out for more Powder and 
Shot, aiter a brave Refiitance, gave ground, and about 
Four a-clock on Monday Morning were intitely routed 3 
300 kill’d on the fpot, 1000 in the Purfuir, and as 
many taken Prifoners. 

The Duke had much ado to preferve 50 Horfe to 
fecure his Retrear, and they were foon difpers’d. 
He was advifed to make down to Cpbill, a fmail 
Creek on tlie Severa Sea, and from thence to get over 
into Wales; but he was for going towards Limingron 
in Hampfhire. The Lord Feverfkam fent out feveral 
Parties to purfue him, and on Tuefday Morning, Su- 
1y 7. the Lord Grey was taken in a Difguife ar Hol- 
tbridee in Derfctfbire, by the Lord Lam/ey's Men; who 
enquiring of the Cottagers, were inform’d, that two 
Men went over an Hedge into an Inclofure, over- 
grown with Fern : fo, Guards were fet on the Avenues, 
and about Five in the Morning next Day, the German 
Count was taken, who confeffed -he parted with the 
Duke of Mormoxtb about four Hours before. Hencea 
more diligent Scarch was made ; and at lat one Per- 
kin difcover’d him hid in a Ditch covered over with 
Fern, and baving fome green Peafe in his pocket. 
The Duke at firlt offered to make Refifiance : but 
the Fellow crying out for Help, and fome Soldiers 
running in to his Aflîffance, the Duke was taken and 
fecured Ly the Lord Luwr/ey, who under a firong 


Guard 
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Guard convey’d him, the Lord Grey, and the GermamiTac.II- 
Count, by eafy Journeys to Londox. 

The Duke of Mormoub being brought to Loxdorn,He is 
was, by the Interceffion of the Queen Dowager, admit- - 
ted ro theKing's Prefence, and tell prefenely ac his feet, King. 
and confeffed he deferv’d to die, but conjur'd him with 
Tears in his Eyes, not to ufe him wirh the Severity of 
Juîtice, but to grant him aLife, which he would be ever 
ready to facrifice for his Service ; concluding in a mot 
pathetical manner, Remember, Sir, 1 am your Brotber®s 
Son, and if you take my Life, it1s your own Blood that 
gox toill /ned. The King asked him feveral Quettions, 
and made him fign a Declaration, That bis Fatber told 
bim be was never married to his Morber : and then faid, 
he was forry indeed for his Misfortune, but his Crime 
was of too great a confequence to be left unpunifh'd, 
and he muît of neceflity fuffer for it. The Queen is 
faid to have infulted him in a very arrogant and un- 
merciful manner. So that when the Duke faw there 
was nothing defigned by this Interview, but the fatif- 
fying of the Queen's Rim he rofe up from his 
Majeftys feet with a new Air of Bravery, and was 
carried back to the Tower; from whence, without any 
farther hearing, on Wednefday 9#/y 15. two days 
after his coming to London, he was delivered to the 
Sheriffs of London and Middlefex, on a Warrant for his 
Execution, about Ten in the Morning. By them he 
was condulted to a Scaffold on Tower-bill, where two 
eminent Divines exhorted him to repent of his Trea-He is exe- 
fon and Rebellion: He defired them not to trouble ©". 
him with any unfeafonable Difcourfes; he faid, He 
repented of ali bis Sins in general, of tbe blood /pilt on bis 
cccount, and fear’d the ill Confequence of bis Enterprize ; 
bar be died in the Faith of this, That God would work a 
Delrverance for bis People, and then will be difcovered the 
great, borrid, and fcarcely to be parallel’ Villamies our 
Fnemies bave been suilty ot: Adding, You fee my Cafe is 
delperate 5 yet know, 1 die a Martyr for the Peopla. 

He hoped Xing James zvondd /hew bimfelf of bis Bro- 
sber’s Blood, andextend bis Mercy to bis Children, (even 
as be zas wont to bis ereateff Enemies) they being riot 
capable 10 af, and therefore not confcions of any Offence 
azain$ft the Government. He ftaid on the Scaffold half 
an hour, and then laid himfelf down on the Block. 

B4 The 
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An.1585. The Executioner, after the Sign given him, ftruck 
» W/YN him firit on the Shoulder ; at which he look'd him in 


His Cha. è 


ra&ter. 


the face : And then he laid him down again, when che 
Executioner gave him two Strokes more, and then 
threw down his Axe, crying, He could ‘not finib bis 
Uork; till sa threatned by the Sheriff and others 
there prefent, he took up the Axe again, and ar two 
Strokes more cut off his Head : which, together with 
his Body, was put into a black Velvet Coffin, and car- 
ried in a Velvet Hearfe to the Tower, and there buried 
in the Chapel. 

Thus fell the Noble Duke of Mormourb, who feemed 
to be born for a better Fate ; for the firit part ot his 
Life was all Sun-fhine, tho the reft was clouded. He 
was Brave, Generous, Affable, and extremely Hand- 
fome ; Conftant in his Friendfhip, Juft to his Word, 
and an utter Enemy to all fort of Cruelty. He was 
eafy in his Nature, and fond of popular Applaufe ; 


‘which led him infenfibly into all his Misfortunes : 


But whatfoever might be the hidden Defigns of fume 
working Heads he embark’d with, his own were no- 
ble, and chiefly aimed at the Good of his Country ; 
thohe was miilaken in the Means to attain it. Ambi- 
tious he was, but not to the Degree of afpiring to the 
Crown till after his landing in the Weit: and even 
then he was rather Paffive than AGive in affuming the 
Title of King : It was Importunity alone that pre- 
vail’d with him to make that Step; and he was in- 
flexible, till it was told him, That the only way to pro- 
tide agasmft the Ruin of thbofe that /kould come in to bis 
Affffance, in cafe be failedin the Attempt, was to declare 
bimfelf King, that they micbt be fbelter'd by tbe Statute 
made in the Reign of Henry rbe Seventb, in favonr è 

thofe ibat fbould obey a King de Faéto. In his latter 
Years he ufed to complain of the little Care had been 
taken of his Education ; and in his Difgrace endea- 
voured to make up that Want, by applying bimfelf to 
Study, in which he made in a fhort time no inconfidera- 
ble progrefs. He took rhe occafion of his ARi&tions ro in- 
form his Mind, and recolle& and amend the Errors of 
Youth, which it was no wonder he fhould be tainred 
with, bemg bred up in all the Pleafures of a luxurious 
Court. \Vhat fedate Thoughtshis Retirement brought 
him to, is beltexprefed ina Letter of hisown, which 
was writ a little rà his Attempt in the Weil, to 


once 
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one that afterwards loît bis Life in bis Quarrel; in 1Jac. IT 
which ar the Clofe he has thefe Words: ‘ And to tell //YN 
‘ vou my Thoughts without Difguife, 1 am fo much in 

‘ jove with a retired Life, that | am never like to be là 

‘ fond of making a bufile in tbe World again*® \Vhen he 

was brought Prifoner into King Fames's prefence, he 

did indeed make the humbleit Submiffions for his 

Life, which, trom the K:ng's permitting him to fee 

bis Face, he might have fome reafon to expe&: 

But the Manner of his Death. about two days after, 

did more than acquit him of any Meannefs of Spirit 
‘indefiring to live ; fince he died with the greateft Con- 

fiancy and Tranquillity of Mind, and fuch as became 

a Chrifsian, a Pbilofopher, and a Soldier. 

The Lord Grey obtained a Pardon from the King ; Lerd Grey 
which confirmed the World very much in their Opi- pr 
nion of his betraying the Duke. Almoft all the ret 
who were any ways concern’d in this Rebellion, met 
wirh the fevereft Treatment. ‘The Lord Chief Juttice 
Feffreys, with four other Judges his Affittants, and a The Bloody 
Body of Troops commanded by Col. X:rà, were fent A ffizes, 
into the Weft of England, with a fpecial Commiflion 
totry the poor Wretchesthere. At Wixcbefter, Mrs. A- 
licia Lifle, the Reli& of Fobn Lifle one of King Charles 
the Firft's Judges, a Woman of extreme Age, was 
tryd for concealing Mr. Hickes, a Nonconformi@t 
Teacher, and Richard Neltborp, (the latter being a 
Stranger, and the former in no Proclamation) and tho / 
the Jury brought her in three times Not Guilty, yet 
Feffreys’s Threats fo far prevailed, rhat fhe was at laft 
found Guilty of High-Treafon, and beheaded for it. 

A cruel Judgment! that was afterwards reverfed by 
the Convention called by the Prince of Orarge. 

The Judges went to Dorcbefter, where Feffreys find- 
ing 30 Perfons returned by the Grand Inquelt, as Af- 
filtants to the late Duke of Mormmontb, he contrived 
this Stratagem of taking the fhorteft way with them: 
When they came upon their Tryals, he told them, 
that whofoever pleaded Not Guilty, and was found 
Guilty, Mhould have little time to live; but if any 
expetted Favour, they muft plead Guilty. But the 
Prifoners would not truft him ; and of thirty pleading 
Not Guilty, twenty-nine were found Guilty, and foon 
after executed ; as were 80 more in another place, out 
of 2c0, who were deluded to- plead Guilty to their 

In- 
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(ANI done at Exerer to near as many, who were alike delu- 


reys 
if Lord 
Chaacellor, 


% 


ded ; as alfo at Taanton and Wells, where SFeffreys 
finifh'd his b/oody Affzes: In all which places he con- 
demned above five hundred Perfons, whereof two hun- 
dred thirty nine were executed, and had their Quar- 
ters fet up in the principal Places and Roads of thofe 
Countries, to the ‘Terror of Paffengers, and the great 
Annoyance of thofe Parts. After this bloody Expe- 
divion, it is faid that the Chief Juitice was heard to 
boaft, Tha: he had hanged more Men, than all the 
Judges of Erg/arnd fince William the Conqueror. And 
yet the Cruelty of the Judge often yielded to the Ava- 
rice of the Man, who was not more hafty to hang up 
thofe who had no Money, than he was forward to pro- 
cure Pardons for thofe who could pay the Purchafe of 
them. He had the Confcience to take above Fourteen 
Thoufand Pounds from one Mr. Prideaur, to fave his 
Life, with which he bought an Eftate, that might 
juftly be called The Fie/d of B/90d. Thofe poor Wretches 
who could not purchafe Pardons at his Lordfhip's rate, 
were fold for Slaves into the American Plantations. 
And when, after this fatiating of Juftice, there came 
out a general Pardon, it was clogged with fo many 
Exceptions, that it was called Rediculou/ly Cruel: For 
not only thofe were excepted who had made their 
Efcape, but all the Tauztor Maidens, who had made 
Colours and prefented them to the Duke of Monmonb, 
fome of them but Girls of 8 or 9 Years old, were ex- 
cepted by Name ; and no Pardon could be purchafed 
for this piece of Treafon, till their Parents had paid 
more for it than would have provided a Marriage- 
Portion for them. 
While Fe/freys was on his Circuit, his Majefty wrote 
a Letter to bim, bidding him di/parch the Prfinefs before 
bim, and come and take the Seal:, for be was forced in tbe 
mean time to be Chance"lor bimfelf. \Whereupon he pro- 
ceeded in his Bufinefs with. greater Hafte and Fury, 
that he might return and be made Lord Chancellor ; 
which was exprefly faid to be in comfideration of sbe 
many eminent and faitbful Services be bad render’d the 
Crown, as ell in the late Kings time, as fince bis Ma- 
jefiy's Acceffion to sbe Throne. 
We muft remember here, that fudge Jeffrey: was 
nor the only fevere and cruel Perfon on the uccafion 
we 
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we have been treating of ; but Colonel Kirk, his war-17Tac.IL 
like Afliitani, a bold and lcofe Soldier of Fortune, is LANZMNI 
charged with ating a principal part in thofe unhappy ng al 
Tragedies; of which fome Particulars are almoft e 
credible : Particularly, that after Moxmon:b's Deteat, i; 
he caufed 19 wounded Men to be hanged ar Tauzzor, | 
not only without permitting their Relations to fpeak 

with them, but with Pipes playing, Drums beating, 

and all other military Pomp and Exultation. And 

that ar another Town he invited his Officers to Dinner 

near the place where fome of the condemned Rebels 

were to be executed, and ordered ten of them to be 

turned off with a Health to the King, ten ina Hcalth 

to the Queen, and ten more in a Health to the Lord 
Seffreys: And he is further charged with an Aftion, 

tha: could proceed oniy from a moit brutifh Inclina- 

tion to Luft and Blood ; and that was, the drawing in 

a poor Maid to proftitute herfelf to him, with the 
Promife of faving her Brother's Life, and neverthelefs 

caufing bim to be hanged on the Sign-Poft of the 

fame Houfe, and from the Window prefenting the 
credulous abus’d Girl with that barbarous Spe&acle 

of his Treackery and Cruelty ; which is faid to have 

fo deeply affe&ed her, as to make her irrecoverably 
ditraéted. 

The Storm being thus blown over that threaten’d Efe&s of . 
his Crown, King Fames thought it time to caft off the 1 osi 
Mask, and to att without Difsuife what till thenhe 
had in fome part endceavoured to difemble. The 
Parliament Lia a more than ordinary Zeal 
in attainting Mormow:b, and had readily granted him a 
competent Supply to fupprefs that Rebellion. Not 
only fu, but to teftify the Confidence they had in his 
Majeftys Promife, mention’d in former Speeches, the 
Houfe of Commons paffed .a Vote, Nemine Contra- 
d:cente, Tbattbey did acquiefce, and entirely rely, and rest 
wbolly fatisfied on bis Majefty"s gracious Word, and re- 
prared Declaration:, to Support and defend the Relizion of 
:ibc Church of England, as it is now by Law efiabl:/1d, 
wbicb was dearer to them than their Lives. So that they 
had reafon to expe& fome fuitable Returns to all this 
Kindnefs and Confidence on their fides: But they were 
miftaken ; for King fames began to talk to themin 
quite another ftrain than he had done before ; and in 


another Speech from the Throne, gave them to ani 
ffand, 
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An.168 5. ftand, by a plain Infinuation, that he was now Mafter, 
and that for the future they muft expect to be go- 
verned, not by the known Laws of the Land, but by 
his own fole Will and Pleafure. 

No ln of the Exg//& Conititution was look°d upon 
more facred, or better fecured by Law, than that by 
which Roman Catholicks were declared incapable of 
Places of Truft, either Civil or Military, in the Go- 
vernment: And the King himfelf, when Duke of 
Yorl:, was forced by the Tet-A& to lay down his Of- 
fice of Lord High Admiral, even at a time when he 
had not publickly owned his Reconciliation to the 
Church ot Rome. But he did what lay in his power to 
break down this Barrier upon Mormontb’s Defeat: And 

Kings inaSpeechtohisParliament, told them, ‘ ‘That after 
Specch. —‘ rhe Storm that feemed to be coming when he parted 
‘ with them laft, he was glad to meet them again in 

‘ fo great Peace and Quietnefs; but when he re- 

‘ fle&ted what an inconfiderable Number of Men be- 

‘ gian the late Rebellion, and how long they carried 

‘ it on without any Oppofition, he hoped every body 

‘ was convinced, that the Militia was nor fufficient for 

‘* fuch Occafions, and that nothing but a good Force 

‘ of difciplin’d Troops was fuficient to defend us from 

‘ Infults at home and abroad : And therefore he had 

‘ increafed the Number of ftanding Forces to what 

‘ they were ; and he demanded a Supply to fupport 

* the Charge of them, which he did not doubt they 

‘ would comply with” Then, as the main End of 

his Speech, and to let them know what he was pofi- 

tively refolved to do, he added, ‘ Let no Man take 

‘ exception that there are fome Officerè in the Army 

‘ not qualified according to the late Tefts for their 

‘ Employments : The Gentlemen; I muft tell you, 
are moit of them well known to me; and having 
formerly ferved me on feveral Occafions, and always 
approved the Loyalty of their Principles by their 
Praftices, I think them now fit to be employ"d 
under me; and will deal plainly with you, that 
after having had the Benefit of their Services in 
fuch Time of Need and Danger, I will never expofe 
them to Difgrace, nor myfelf to the Want of them, 
if there fhould be another Rebellion to make them 
neceflary to me.’ And atlaft he told them, ‘ That 
‘ he was afraid fome may hope that a. Difference 
‘ might 
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‘ might happen betwixt him and his Parliament on rJac.II. 
‘ that Occafion; which he could not apprehend (ANY 
‘ could befall him, or that any thing could fhake 
‘ them in their Loyalty to him, who would ever 
‘ make all Returns of Kindnefs | Proteftion, and 
‘ venture his Life in the Defence oftuhe-true Intere@ 
‘ of the Nation.” | 

Ir was no wonder that this Speech furprized a 
People, who valued themfelves fo much upon their 
Liberties, and thought themfelves fecure of them, 
both from the Confititution of their Government, and 
the folemn repeated Promifes of their Prince. They 
found too late, that their Fears, in the former Reign, 
of a Popifh Succeflor, were too well grounded ; and 
how inconfiftent a Roman Catholick King is with a 
Proteftant Kingdom. ‘The Parliament did in humble 
manner reprefent the Inconvenience that might attend 
fuch Meafures, at leaft to render him inexcufable for 
wbat might enfue. And that they might not be 
wanting to themfelves and their Pofterity, they voted 
an Addrefs; wherein_ they told his Majefty, ‘ That Pazliament's 
‘ they bad with all Duty and Readinefs taken into AIdch. 
‘ Confideration his Majefty’s gracious Speech : And 

as to that Part of it relating to the flicers of the 
Army, not qualify’d for their Employment accord- 
ing to the Att of Parliament, they did, out of their 
bounden Duty, humbly feprefent to his Majeity, 
rhar rhefe Officers could not by Law be capable of 
their Employments; and that the Incapacities they 
bring upon themfelves that way, could no ways be 
taken off, but by an A& of Parliament. There- 
fore, out of that great Reverence and Duty they 
owed to his Majefty, they were preparing a Bill to 
indemnify them from the Inconveniences they had 
now incurred. And becaufe the continuing them in 
their Employments, may be taken to be a dif- 
penfing with Law, without an A& of Parliament, 
rhe Confequence of which was of the greatret Con- 
cern to the Rights of all his Subje&s, and to all 
the Laws made for the Security ni, their Religion; 
therefore they mo bumbly befought his Majeity, 
that he would be gracioufly plesfed to give fuch 
Dire&ions therein, that no Apprchenfions or Jealou- 
fies might remain in the Hearis of his Subjeîts.” 


This 
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An.1685. This Addrefs was prefented on November 17. by 
YVN the Speaker, attended by the Houfe, to the King, in 

the Bunqueting-Houfe ; when his Majcfty gave them 
His Mae this furprizing Anfwer: Gentlemen, I did not expet 
tysAniwer (uch am Addrefs from the Houfe of Commons ; for baving 

Jo lately recommended to your Confideration tbe great Ad- 

vantages a good Underftanding between us bad produced 

in a very fbort time, and given ‘you warning of Fears 
and Fealoufies among yoarfelves, I had reafon to bope, 
tbat the Reputation God had bleffed me witb in tbe World, 
old bave fealed and confirmed a zood Confidence to yow, 
of me, and of all tbat I fay ro you: But however you 
| proceed on your part, I will be fteady in all my Promifes 

Ibave made to you, and be juff to my Word in this and 

all other Speeches. 

This Anfwer was read the next day, with all due Re- 
verence and Refpe@t; but was fucceeded by a pro- 
found Silence in the Houfe for a confiderable time. 
At laft a Member moved, That a particular Day 
might be appointed to'confider of this Anfwer. Mr. 
Coke feconded the Motion; but added with an unex- 
pe&ted Boldnefs, He boped they were all true Englifh- 
men, a7d mot to be i out of tbeir Duty by a few 
bisb Words. "'Tho'rhis Speech was thought to be no 
more than what was- confiftent with the Freedom of 
an Englib Houfe of Commons, yet the Majority fo 
far refented it, as to order him to be fent to the 
Tower, for bis indecent Speech: And farther, to fhew 
their Affeîtion as well as Duty, they readily proceed- 
ed to Ways and Means towards the raifing feven hun- 
dred thoufand Pounds, which they had voted before. 
Over and above, to make the King eafy in his Ro- 
man-Catholick Officers.in the Army, they not only of- 
fered a Bill to indemnify them from the Penalties 
they had already incurred, but they were willing to 
capacitate, by AQ of Parliament, fuch a Number of 
thofe Officers as his Majefty fhould give a Liit of. 
But itill the Country Party infited to have a Day ap- 
pointed to confider of his Majefty's Anfwer, wbicb to 
tbem (cem'd mot fatisfaftory 3 which, notwithitandine 
all their loyal and pecuniary Compliances, made the 
Kina uneafy: And finding alfo the Temper of the 
Houfe of Lords not exa&ly agreeable to his own, 
be thought fit to put an end to the Seffion, tho with 
the Lofs of the feven hundred thoufand Pounus ug 
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by the Commons. And accordingly,, on November 1JAc.II 
20. his Majefty otdered a Commiffion to the Houfe ANNI 
of Peers, who fending for rhe Commons, the Lord_. 
Chancellor let both Houfes know, ‘ That it was Di 
‘ his Majefty's Pleafure, for many weighty Reafons, ta 
‘ that rhis Parliament be prorogued till the roth' of 
‘* Feb. next. And thus in effe& ended this Parliament; 
for tho ’twas prorogu’d from time to time, it never 
met to do Bufinefs after. It was diffolv’d in lefs 
than two Years time, and no other call’d during this 
Reign. 

We muft now look a little back, and take notice 
of fome other remarkable Tryals and Executions. 

On Of&ober 19. Henry Cornifb EM ; late Sheriff, now qFalofAL 
Alderman of Lordon, was brought to his Tryal at the sip. 
Old-Ba:1y, (having been a Week before committed 
clofe Prifoner to Nezogate) and was indifted of High- 
Treafon, For confpiring with ortber falfe Traitors, to 
raife a Rebellion wibin this Kingdom, and stbe late King 

of ever-bleffed Memory, to Deatb and Pra Deftruftion 

10 brinz, and the ant:ent Government of this Kingdom to 
alter and fubvert. The only Witnefs againft him was 
Col. Rumjey, a loofe and wicked Evidence. ‘There 
was another indeed, called Goodezongb; but what 
he depofed, could not affe& the Prifoner. However, 
Mr. Cornifb was found guilty, condemned, and execu- 
ted in dario much lamented by his Fellow-Citi- 
zens, as a Man unjuftly facrificed ; for they look°d up- 
on the true Reafon of this Proceeding agamft him to 
be, that Mr.Corzi&, when Sheriff of Lordon, had 
been very aftive - the Popifh Confpirators; fo 
that now his Blood muft atone for his Zeal for the 
Proteftant Religion. 

Befides Mr. Corni, there were feveral others con- Other Try- 
demned in London, either for the Plot, or the Rebel-4ìs and Ex- 
lion, fome with, and fome without Tryal; particular-**99> 
ly, William King was try’d for harbouring and con- 
cealing Sofepb Kellozvay and Hertry Laurence, who had 
both taken part with the Duke of Mommoutb in the 
We. One Sobn Farnly was then alfo try’d for har- 
bouring and concealing Fames Burton, a Perfon out- 
law’d for Treafon; and likewife Elizaberb Gaunt, for 
fapplying the faid Berrer with Money, and helping 
him to a Paffage, in order to his Efcape beyond the 
Seas. ‘They were all three found guilty of High- 

Treafon, 
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An.168s. Treafon, and executed as Traytors ; and particularly 

UNNI Mrs. Gaunt was burn at Tyburn. The Hardfhips 
upon thefe were judged the greater, becaufe the 
very Perfons harboured and fuccoured, became Wit- 
neffes againft them. They fuffered about the fame 
time with Mr. Corsi. And fhortly after, Mr. Richard 
Neliborp, for harbouring of whom, the Lady Li/le 
had fuffer’d, together with ‘Mr. Fobr Ayloff, were 
brought from Newgate to the King°s-Beneb-Bar ; where 
being ask'd, why Execution fhould not be awarded 
againt them, in regard they ftood attainted by Qut- 
lawry of High-Treafon, for confpiring the Death of 
King Charles the Second ; and having nothing to fay 
that could avail them, the Court made a Rule, That 
they fhould both be executed on the Friday follow- 
ing: And accordingly they were then hanged; Mr. 
Neltbrop before Grays-Inn, in Holbourn, and Mr. 4yloff 
betore the Temp/e-Gase in Fleetftreet. 

pt The laft thar was condemned and executed for the 

man. fame Confpiracy in the late Reign, was Mr. CharZes 
Bateman, a Chirurgeon, of confiderable Repute and 
Pra&ice in his Calling. ‘This Man having been a 
fort of Favourite to the late Earl of Shaftesbury, and 
articular Affiitant to Titus Oates, after his fevere 
ini was marked out as a fattious Perfon, and 
tryd for High-Treafon, and charged with holding 
feveral Difcourfes about feizing the Tower, the City, 
the Ss20y, &c. ‘His Cafe was extraordinary ; for by 
reafon of his clofe Imprifonment, and other Acci- 
dents, he appear’d perfeîtly ditra&ed in the Court: 
infomuch that his Son, after an unknown Method, was 
appointed to make his Defence for him. The Wir- 
nefles againft him, were Keelir, Lee, and Goodenongb, 
of whom the firit was general, and the other twu 
more particular; efpecially the lat, who was a new 
Evidence in this Reign. In the end, he was con- 
demned asa Traytor, tho' in that ftrange Condition ; 
but his Friends fay he was much recovered before his 
Execution. ' l 

After the breaking 3 of the Parliament,, two 

Lords Tryals were expcc ed, namely, of the Earl of 

Tryalofthe Stamford, and the Lord Delamere. The fir? never 

rei came on; but the latter did in a little above a 
Month'8 time, with the ufual Solemnity of a Lord 
High Steward, and a feleît Number of about thirty 


Lords. After fome Formalities, and fpecial Pleas 
offered 
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offered by the Lord De/amere, the firt Witnefs pro- 1JaAc.II. 
duced againft him was the Lord Howard, who began (ANN 
thus : Jam: called not to be an Evidence aga:nfè my Lord 
Deiamere, but again myfelf, that is, to fepeat what I 
bave often delivered at jeveral Tryals in tbe Courts of 
Fuftice 5 and which 1 musi always repeat with Shame and 
Confufion for my Guilt, as 1cannot but always reflet 
pen st with Sorrow and Horrour. Aftera very long Sto- 
ry, that had no relation to the prefent Caufe, it pre- 
fentiy appear’d, that che Lord Grey was in favour, or 
ar leafì pardoned, by ph a ‘in as a fecond 
Witnefs, more to prove the Defign of Monmoutb’s Re- 
bellion, rhan the real Guilt of the Perfon accufed. 
Others alfo appear’d, as Wade, Fones, and Goodenough 5 
but none came fully to the Point, which was that 
Lord's Correfpondence with the Duke.of Monmoutb, 
but one Saxon: but he being proved to be a PerfonHeis ae. 
of very little, or bad Reputation, the whole Body guitted. 
of Peers acquitted his Lordihip ; and fo he came off 
with Triumph. 

The other Lord, the Earl of Stamford, came off 
with lefs Difficulty ; for foon after, upon bringing his 
Habeas-Corpus, he was admitted to Bail; and in the 
beginning of the next Ycar, tho’ innocent as to any 
Proof, thought fit to lay hold on the Proclamation of 
Pardon, which was ifued out after all the Tryals were 


over. 

This Year died the Lord-Keeper North, the EarlDeatbs | 
of Arlingron, and the Earl of Atlesburyz Dr. Anthony 

arrow, fucceffively Bifhop of Exeter and Norwich; 

. Laurence Womak, Bifhop of Sr. David’s, Dr. Thomas 
Marfball, and Dr. Fobn Pellj Sir William Dugdale, Kt. 
and Garter Principal King of Arms; Sir Fobn Mar- 
fram, Baronet, who became famous both at home 
and abroad, for his nice and exa& Skill in Hiftory, 
Chronology, and Languages; and Mr. Thomas Orway, 
acelebrated Dramatick Poet. 


The King was now deep in the Meafures of Po- 1686. 
and Arbitrary Power ; but he carry’d them on2Jac.II 
much fafter in Scotland and Ireland, than he could do in NINNI 
Esrland. He had laid a good Foundation in Scot/and, Affairs of 
while he was Commiflioner there for his Brother, 
and had fertled the Miniftry to his own Mind: And 
therefore immediately after his Acceffion to the 
Voc. IV. C Throne, 
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An.16S4. Throne, he called a Parliament ar Edinburgb, on April 
UTYNI 23. as we have already related 5 in which Parliament, 

befides other, Ads tormerly mention’d, one paffed, 

— Contaming a Tender o Duty, and Offer of the Fxcije ta 

__ his Ma;ej:yz in the Preambie of which they declare, 

\ < That they owe all thcir Bleffings to the facred 
‘ Race of their glorious Kings, and to the folid ab;o- 
‘ Jute Authority wherewith they were invefted, by 
‘ the firit and fundamental Laws of their Monarchy--- 
‘ Arid therciore they agzin declare to the World, 
‘That they abhor and deteft, not only the Authors 
‘ and Aftors of all preceding Rebellions againft their 
‘ Sovereign, but alfo all Principles and Pofitions 

‘ which are contrary or derogatory tothe King's Sa-. 
‘ cred, Supreme, Sovereirn, Aljolute Power and Autbo- 
‘ rity; which'none, whether particular Perfons or col- 
‘ leétive Bodies, can participate of any manner of 
‘ way, or upon any Pretext, but in dependence on 
< him, and by Commiffion from him, €. And as 
it were intentionally to introduce a Defpotick Power, 
they paffed another A&, ‘ To confirm and approve 
‘ whatfoever had been done by his Majefty's Privy- 
‘ Council, Juftice-Court, and thofe commiflioned by 
‘ them, in banifhing, imprifoning, or fining fuch as 
‘ refufed to take and fwear the Qath of Allegiance ; 
‘and to affert the Royal Prerogative in the utmoft 

‘ Extent of it. | | 

Thefe Advances gave great Encouragement to the 
King, who had a hopeful Profpe& of the Scots Com- 
pliance in all things: ‘Therefore among them he fir& 
King at- attempted to repeal the Pera/ Laws and Te; 5, enad&- 
pe toed againft Papitts. sein Ri having fummon’d 
Pi Laws the Parliament of thar Kinwdom to re-affemble on 
and Tet the 29th of dpril, this prefent Year, he wrote an 
i Scet- carneft Letter to tbem, wherein he recommended to 
their fpecial Care, ‘ His innocent Roman-Catholick 

‘ Subje&ts, who had always been affiltant to the 

‘ Crown in the worft of Rebellions and Ufurpartions, 

‘ tho’ rhey lay under Difcouragements hardly to be 

‘ named. Thefe he moft hcartily recommended to 

‘ them, to the end, that as rhey had given good Ex- 

‘ perience of their true Loyalty and peaccable Reha- 

‘ viour, fo by their Affiftance, they might have rhe 

‘ ProteGtion of his Laws, not fufferine them to lie 

‘ under Obligations, which their Religion could not 

admit 


f 
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‘admit of ; by doing of which, they would give a2Jac.IT., 
‘ Demonftration of the Duty and Affe@tion they bad'inMYNJ 
‘ to him, and do him mott acceprable Service. Ando 
‘ this Love he expeed rhey would fhew to their Bre- 
‘ rhren, as they faw him an indulgent Father to his 
‘ People.’ 
To engage the Parliament to comply with this De- 
fire of che King, tne Earl of Merray, who was ap- 
pointed Lord High Commiffioner upon this Occafion; 
made them a Speech, with the fineti Words and Pro- 
mifes; concluding thus: ‘ And now, my Lords and High Com. 
‘ Gentlemen, after fo great and excellent Defigns for o 
‘ promoting the Honour, the Edfe and Wealth ot this che Padiza 
‘ Kingdom, after his Refolution to pardori fo many ment 
‘ Enemices, and to free fo many of the Guilty fron 
‘ further fevere, but juft Profecutions ; his Majefty 
‘ believeth, that none will wonder, if he defire, by 
‘ the Advice and Confent of his Great Council, to 
‘ give Eafe and Security to fome of his good Subje&s 
‘ of the Roman-Catholick Religion, who have been 
‘ in ali times firm to the Monarchy, and ready to fa- 
* crifice their Lives and Fortunes for the Service and 
‘ Security of the Crown. So rhat his Maje&ty, who fo 
; il underftands the loyal ,and dutiful Temper 
‘ and Genius of Scotland, refts fully perfuaded of your 
‘* ready and chearful Compliance with his Royal De- 
* fire and Inclination, ci fo much. to_your own 
‘ Security and his SatisfaCtion ; and that you will fend 
€ me back to my Great and Royal Mafter with the 
‘ good 'Tidings of the continued and dutiful Loyalty 
‘ uf this his antient Kingdom. By which you will fhew 
‘ yourfelves the beft and moft affeîtionate Subje&s to 
‘ the beft, the. incomparable and mott heroick Prince 
‘ in rtbe World. 
As foon as the High Commiflioner had ended his 
Speech, the Creatures of the Court werc for paffing 
an A& in favour of the Papifts, without looking tarther 
than bis Maiefty’s Defire; butthe wifer part prevailed King 3Gp 
to have a Committee appointed, to infpe& the Statutes Pointed. 
vided againft the Roman Catholicks. After a full 
ich of thofe Laws, the Cominittee drew u 
a Bill, whercby ‘ Papifts were to be allowed the Ex- 
‘ ercife of their Religion in private, without repeal- 
“ ing rbofe former A€ts, which made them liable to 
* Penalries for publickly afembling together.” The 
Cz King 


ta 
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An.1686.King would have been contented with this Step for the 
VINI) prefent, hoping to have gained more by degrees: 


But however, this Bill being prefented to the Parlia- 
ment for their Approbation, they divided upon it, and 
many warm Speeches were made againit it. And the 
King being inform’d of thefe Debates, and appre- 
hendin the Mifcarriage of his Defigns; difpatched an 
Exprefs to the Earl of Murray, with Orders to dif- 
folve; or at leaft to prorogue the Parliament. 


® King's De Butitwas principally in Ireland, where the King's 
ia Ra Defigns ot eftablifhing Popery and Arbitrary Power 


Freind. 


Council 
there dit 
elv'd 


} 


‘appeared without difguife from the very Beginning 
of his Reign. "The Duke ‘of Ormond was Lord Lieu- 
tenant of that Kingdom, a Perfon of unfhaken Ho- 
nour, and true Zeal for ‘the Proteftant Religion and 
the Engl Interett; and therefore he was rhought 
unfit-to ferve the prefent Government. So, about the 
End of Marcb, 1685. he received an Order fromafhe 
Court to deliver the Sword of State to the Lord Pri- 
mate of Ireland and to the Earl of Grazzard, appointed 
by the King to be Lords Juftices. But before his 
Departure, the Duke laboured with a generous Di- 
ligence to fettle things on fuch a Foundation, as that 
it might not be cafy for the Papifts to make a prefent 
Change, without a manife@t Violation of the Laws 
and Conftitutions of the Kingdom. At his Arrival at 
the Engl Court, his Grace found himfelf in dif- 

leafure with the King, and had fuch difmal Appre- 
fafa: of the Pofture of Affairs in Ireland, that it 
is thought to have fhorten'd his Days: For tho he 
died indeed at a great Age, yet till this very Turn he 
had enjoy’d fuch Health of Body, and Chearfulnefs of 
Mind, that in che Courfe of Nature he might have 
lived much longer. 

Upon his Grace’s Departure from Ire/and, the Privy 
Council was immediately diffolved ; and moft of the 
Engli/b that were aftive in the Proteftant Caufe, were 
turn’d out : And tho no Papifts were immediately put 
in, yet it was not long before they made up the major 
part ; and thofe few Proteftants that were left, fl 
dom appeared at the Board, as being unable to bear 
up againft the ftrongeft fide. 

The Iri& began now to a&, as ’twere, in a Natio- 
nal Body againft the ExgZ/4, and daily charged them 
with evil Defigns again the King and Government. 
They 
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They were countenanced by the Privy Council, who2TJac. II. 
refled the Lords futtices for Orders to impower Iri/h (#VNI. 
bapifte, 2nd other Creatures of theirs, to commit, 
witbout Bail, any Perfon accufed. 'Thefe Proceedings 
made the Lords Fuftices foon weary of their Govern- 
ment; and the Lord Granard wrote to England to be 
difmiffed. 
Monmoutb’s Rebellion gave a plaufible Opportunity 
to the Iri/, more than ever, to contrive Plots, and 
to fix them upon the Proteftants; which made the 
King fo jealous of them, or fo ready to take advan- 
e, that he refolved now to keep a ftanding Army 
i Irifb Papifs. ‘This could not be well done without Proteftazty 
calling in all the Arms from'the hands of the Prote-difann'à,, 
ftants. To carry on this Defign, the King and Coun- 
cil wrote over to the Lords Juitices, ‘ That there was 
‘ reafon to believe, that the Rebellion of Monmzousb 
‘ had been of that fpreading Contagion, as to infe& 
6 ia and delude more : It was not therefore fafe 
'* for the Kingdom to have the Arms of the Militia 
‘ difperfed abroad ; but they would be in a greater 
‘ readinefs for the Ufe of the Militia, and di De- 
‘ fence of the Country, to have them depofited in the 
‘ feveral Stores of each County. Upon thefe In- 
ftru&ions, a Proclamation was iffued out; and the 
Lord Primate prevailing with the City of Dublin to i 
bring in their Arms, that Precedent was foon after un> 
happily follow’d by all the Country. 
he Proteftants being thus difarmed, the-next De. 
fign was to new-model the Army, which at that time 
confifted of about 7000 Men, all Proteftants, zealous 
and faithful in the King's Service. For this purpofe 
Col. Ricbard Talbot was made ufe of, a Man ol all 
others. moft odious to the Exgli/ Proteftants, and one 
who had been ‘named by Oates in his Narrative fome 
Years before, as defigned for this very Service ; fo 
that many who before believed little of the Popifh 
Plot, did now give the greater credit to it, and faid, 
That if Oates was an ill Evidence, be was certainly a 
good Propbet. Talbot began with great Infolence to 
ne 2a Method, which was faid to have been de- 
gned immediately before the Death of King Charles 
the Second; which was, to difplace all Offigers 
that had been in the Parliament’; or Cromwel's Army, 
ad the very Sons of arr - This the Duke ef Or- 
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An.1696.mond had Direftions to proceed in; but he made no 


SVI 


Col. Ta Thot 


made E. of 


Tyrconuel. 


His furious 


Proceedings. 


progrefs in it, under pretence of getting time to find 
them out : but inreality, becaufe he faw it was to 
.make room for the Papifts. Ta/bor having cafhier’d a 
great part of the Officers, came over into England, and 
brought with him one Neag/e, a cunning Ir;& Lawyer, 
and inveterate Papift, who was conftantly with Father 
Petre, and the reft of the high Cabal. The Queen 
was altogether for their furious. Counfels; but the 
King was not fo violently inclined, being every day 
advifed by all his Popifh Peers ‘ not to proceed too 
‘ fatt in the Revolution of Ire/and, left thereby he 
‘ fhould ruin the general Intereit of the Catholicks.” 
However, Talbot was made Earl of Tyreonmel, with 
a defign of his immediate Return to Ireland in quality 
of Lord Lieutenant ; to which Office he had been re- 
commended by Bifhop Tyrri/, tho with fome Referve, 
às being a Perfon confefs'd to be odious to the Engli/& 
Nation, and therefore not proper to be brought upon 
the Srege, till Matters were. come to a greater .matu- 
rity. The Lord Be/iafis was propofed, but he was in- 
firm, and excufed himfelf from what he thought 
would be a hard Work. At laft in December, 1685. it 
was refolved, That Tyrcorze/ fhould return Lieutenant- 
«General of the Army, and the Earl of C/arezdon Lord- 
Lieutenant of that Kingdom. 
Tyrconnel executed his Commiflion with great Fury, 
not only difplacing more Officers of the Army, but 
alfo turning out the private Soldiers. His Will was 
his Law, and that purely Martial: He brought over 
blank Commiffions figned by the King, for any 
Names that he pleafed to infert. Hc did this in an 
infulting barbarous mannet, turning off fome Soldiers 
ftript to their very Shirts, fcizing the Horfes of fome 
Offcers, and giving them Notes and Bills for not 
above half their Pay, and commonly loading them 
with hard Words and vile Reproaches. The moit 
noted Officers that were on out, were, the Lord 
Sbannor, Capt. Robert Fitz-gerald, Capt. Richard Coore, 
and Sir George St.Georgeg in whofe places were put 
the moft virulent Papifis, and the worf of Men. In 
fum, two or three hundred Gentlemen, who had laid 
out their Fortunes in purchafing their military Pofts, 
were now arbitrarily disbanded, and five or fix thou- 
fand private Soldiers fent a begging. Ò 
OWw- 
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However, théfe Difcouragements of the Engl 2Jac.II. 
were in fome meafure alleviared by the Integrity f /YN 
the Lord Lieutenant, who was very faithful to the 
Proteltants, and endeavour’d to revive their Spirits 
by telling them of the great /furances sbe King bad 
given bum, of proteting their Religion. But indeed 
that noble Earl foon found hirhfelf not half a Go- 
vernour : For Tyrcorne/ afumed more than a fhare in 
the Adminittration of all Affairs ; .of which we have 
this particular Inftance: Upon a Sunday Morning, his. 
Lordfh:p going to Church, perceived an Ii Officer 
he never faw before, commanding his own Guard of 
Battel-Axes, which very much. furprized him ; where- 
upon he made a itop, demanding, /bo be was, and wbo 
put bim there? "The Irifoman as much frighted, as the 
Lord-Lieutenant was difturbed, in broken Expreffions 
told his Excellency, He was @ Captain put in by tbe 
Lord Tyrconnel. His Excellency demanding of him, 

Wben? he replied, Tbar Morminz. His Excellency 

bid rhem call the former Captain, and difmifs this 

of Tyrcornel. "The next day be queftioned Tyrcornel 

for this Aftion ; who replied, He did xotbing but by the 

K:ng's Orders. To sabiich the Earl bravely returned, 

That while bis Majefty intrufted him witb the Government, 

be z00uld not be determined by bis Lieutenant-General. 
Complaints on both fides were made to the King, and 

the mutual Difcontents every day increas’d ; the Lord- 
Lieutenant knowing himfelf to be fupreme, and the 
Licaverant. Gerosa daring to be fuperior ; who there- 

fore went over into England, and confulted with his 

Parry how to obtain the fole Government of Ireland: 

which he foon did. For about Cbri/?:4s, it was by the 

King in Council refolved, That the Earl of Tyrconne! Tyreonnel 
fhould be made Lord-Lieutenant of Ireland 3 and it is made Lerd 
faid, that the Lord Prefident carried it for him again pan! 
a great Oppofition at the Board. 

The Confirmation of this difmal News ftruck the 

Proteitants in Ire/and with great Damp and Terror : 
Many of them that had Parent Employments, ob- 
tained Licence under the Broad Scal to come away ; 
and many of the Merchants called in their Effe&s, 
and left the Kingdom. His Excellency, the Earl of 
Clarendon, did all he could to affift the poor Prote- 
ftants, in fheltering them from the impending Storm sl le 
and it was by manyinterpreted as a fignal ACt of Pr 
C4 vider 
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An.1686.vidence, that after Tyrcommel was come to Holy-Hcad, 
ANNI he was there detained full fixteen Days by contrary 
Winds. Bur he at laft arrived at Dublin on Febr. 6. 
1686-7. and on Febr. 12. the Farl of Clarerndon caufed 
the Privy-Council to meet at the Palace of the Arch- 
bifhop of Dxb/n, and did there deliver up the Sword 
of ur to the Earl of Tyreorze/, with a remarkable 

Speech. 
He pub- pe Febr. 21. the new Lord Deputy, to fupprefs, if 
lifhesa Pro- poffible, the general Fears and Difcontents of the 
slamation» fyg/i/% Proteftants, publifh'd a Proclamation, import- 
ing that, ‘ Whereas we are informed, that feveral dif- 
° * affe&ed Perfons within this his Majeftys Kingdom 
‘ have been of late very induftrious, by falfe Reports 
< and malicious Infinuations, to fuggeft to many of 
* his Majefty’s loyal Subje&ts, as if we his Majefty*s 
€ Chiet Governour intended to govern under his Ma- 
‘ iefty here, otherwife than by the known Laws of this 
5 Gai of Ireland and as if fome of his Majefty's loyal 
* Subjeéts fhould ftand in hazard of being difturbed 
Li difquieted in their juft Liberties and Properties, 
and other Rights due to them by Law : which Ca- 
lumnies have been heightned and encouraged by 
fome few fiery Spirits in the Pulpits, by taking 
upon them to treat of Matters that do not lie within 
their Province, &c. We therefore publifh and de- 
clare, that we will, by the Grace s) God, apply all 
our Care and Induftry to yield and cxa& a perfe@® 
Obedience to his dr Commands, and to take 
diligent Care, that all his Majefty's Subje&s wichin 
this Kingdom, of what Perfuafion or Religion fo- 
ever they be, fhall be pri in their juft Rights 
and Properties, due tothem by Law, and in the free 
Fico of their Religion, provided they perfe- 
vere in their Duty and Allegiance to his Majefty, 
without giving any occafion of Difturbances to the 
‘ Peace ot the Kingdom, &c. But thefe fair Pre- . 
tences proved too much like the Promifes of his 
Mafter 5 and they were not only lefs believed, but 
10) Bela very fhortly confuted by his own Pradices, 
to the unexpreffible Terror and Mifchief of the poor 

irrita È that Kingdom. ti 

, Whilft things were thus prepared and difpofed in 
gia gd Scotlard and Ireland, the like ia were ai 
"i for reducing England to Popery and Arbitrary Govern- 
i a ment, 
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ment. Asthe King was determined to have no other Jac. IL 
fitting Parliament, till he could form this or a new( 
one to his Pleafure, fo he was refolv’d to have Weft- 
minfter-Hall intirely at his own Command, and filled 
only with thofe Judges who fhould in every thing 
comply with his Will, fhould execute or break the. 
Laws when and how his Majefty pleafed. To this 
end his Majetty C/ofere? the old Judges; and before Judgercio. 
he would make any new ones, he entered into a pro-f 
feffed Bargain with them, that they fhould main- 
tain his Prerogative of Difpenfing with the Penal Laws 
and Teft. The firft Man the King attempted to per- 
fuade, was Sir Thomas Fones, Lord Chief Juftice of 
the Common-Pleas, who fhew" a great Averfenefs, 
and at laît told the King plainly, He could sor do it. 
The King anfwered, He would bave twelve Fudges of 
bis own Opirion. To which Sir Thomas reply’d, That /, 
pofrbly be might find twelve Fudres of bis Oprnion, but 
be would fcarce find twelve Lawyers to be fo. Upon 
this Relu&ancy of the Judges, on April 21. Sir The- 
mas Fones, Lord Chief Juftice of the Common Pleas ; 
William Mountague Efq; Lord Chief Baron of the £x- 
cheguer 5 Sir Fob Charlton, one of the Juftices of the 
Common Pleas; and Sir Edzvard Nevill, one of the Ba- 
rons of the Excheguer; had all their Quietus: and in 
their places, Sir Henry Eedingfield, one of the Juftices 
of the Common Pleas, was fworn Lord Chief Juftice of 
the fame Court; Sir Edward Atkyns, one of the Ba- 
rons of the Excheguer, was fworn Lord Chief Baron; 
Sir Edward Lutwich, Chief Juftice of Cheffer, was 
fworn one of the Juftices of the Common Pleas 3 and 
Ricbard Heatb Efq; Serjeant at Law, was made one 
of the Barons of the Excheguer. 

Two Days after, there was a Call of Serjeants at Callof Se 
Law : Sir Fobn Holt, Recorder of Londor, Sir Am-jcants. 
brofe Philips, Chriftopber Milton Efq; Fobn Powell Efq; 

Fobn Tate Efq; William Rawlinfon Efq; William Kil- 
lingzwor:b Efq; Hugh Hodges Efq; Thomas Geers Efq; 
and George Hutchins Efq; who gave Rings with this 
Motto, Deus, Rex, Lex. And to give the Repu- 
tation of Law to the Court, Sir Fobm Hol: and Sir 
‘ Ambrofe Philip: were made the King's Serjeants. But 
within few days, Cbriftopber Milton, a profeffed Papitt, 
was knighted, and made one of the Barons of the 
Exchequer 3 Sir Fobn Powell, one of the Juftices of the 

Common 
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Common Pleas, and Sir Thomas Powys, Solicitor Gene- 


LAYVN cal, in the Place of Heneage Finch Efq; Not long after 


Privy-Coun- 


cil new-mo- 


A Difpen- 
fing Power. 


» 


his Majefty was pleafed to confer the Honour ' of 


Knighthood upon another Popifh Lawyer, Ricbard Alli 


bone of Grays-Inn ‘Efq; and to make him one of his 
Council at Law, and foon after a Judge. 

His Majefiy was pleafed to model the Privy-Coun- 
cil in much.the fame manner as he had the Benches; 
for at Hampton-Court, on Fuly 17, the Earl of Powis, 
the Lord Arandel uf Wardour, the Lord Bellafis. and the 
Lord Dover, all known and zealous Papifts, were fworn 
of his Majefty's moft honourable Privy-Council, and 


‘accordingiy took their Places at the Board ; and on 


08. 8. the new Earl of Tyrconnel was admitted to the 
fame Honour. 

Surrounded with fuch Courtiers, the King er 
with all vigour towards the Propagation and Ettablifh- 
ment of his own Religion, notwithitanding his repeat- 
ed and folemn fit to fupport the Church of Eng- 
land. His firit Step was a genera] Toleration to all his 
Subje&s, of which the Papiiis were chiefly to reap the 
Benefit ; but this Toleration being contrary to the ef- 
tablifhed Laws of the Realm, coul-l not fubfit, unlefs 
another Innovation was introduced to fupport it, under 
the name of a D:/perfine Power, by the virtue of which 
every thing might be effeted. And it was not enough 
for King Famesto afume che Right and Exercife of this 
Power ; but fuch was the Unhappinefs of England, that 
the Party about him would bave .the Nation made to 
believe, That a Power in the King to difpenfe with Law, 
20as Law. 'To maintain which ftrange Pofition, feveral 
Writers were employ’d, as L’Efiramge, &c. But thefe 
not being fufficient, the new Judges, all but one, were 
prevail’d upon to give their Opinions dire&tly for it, 
and in che military and mock Cafe of Sir Edward Hale, 
to make it a general Rule in Law; ‘ 1. That the 
‘ Laws of Eny/and are the King's Laws. 2. That 
‘ therefore it is an incident, infeparable Prerogative 
‘ of the Kings of England, asof all other fovereign 
‘ Princes, to difpenfe with all penal Laws in particular 


-* Cafes and upon particular neceflary Reafcns. 3. 


‘ That of .thefe Reafons and Neceffities the King is 


.* the fole Judge. And 4. That this is not a Traft in- 


‘ vetled in, and granted to the King, but the antient 


‘ Remains of the fovereign Power of the Kings of 
* England, 
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‘ England, which never was yet taken from them,2Jac.IL 
‘ nor can be.’ Thus by the Breath of a few merce-(//NNJ 
nary Judges, in effet, the Laws of England were 
bafe.y given up at once into the Power and Will of 
the King. 

This mighty Point being in appearance gain’d, tho Increafe of 
not fo SarisfaAiocily as was defir’d, the Roman-Catho- Popery. 
licks were not wanting in improving it to the utmoft 
Advantage. ‘The free and open Exercife of their Re- 
ligion was fet up every where; and De/uits Schools 
and Seminaries ere&ted not only in London, but alfo 
the moft confiderable Towns in the Nation. ‘The 
Church of Erg/and had now but a precarious Title 
to the National Church, and began to fee the impend- 
ing Dangers, which, being increafed by the flavifh 
Compliance of fome of her Members, now threatned 
the whole Body. Rom: Candidates had already 
fwallowed up Ecclefiaftical Preferments and Dig- 
nities in their Hopes and ExpeCtations; Four Ro- 
man-Catholick Bifhops were sagre confecrated 
in the Royal Chapel, and difpatch’'d down, under 
the Title ot Vicars Apoftolical, to exercife their Epifcopal 
Funétions in their refpettive Diocfees 3 and their Pa/- 
seral Letters dire&ted to the Lay-Cathòlicks of England, 
were difpers’d up and down, and printed by the King's 
own Printer with publick Licence. Their regular Cler- 
gy appeared in their Habits at #bire- Hall and St.Fames”s, 
and made no Scruple to tell the Proteftants, They 
Dee in a little time to walk in Procefion tbrouzb Cheap- 
fide. A mighty Harveft of new Converts was ex- 
petted, and that Labourers might not be wanting, 
whole Flocks of Priefts and Regulars were fent over 
from beyond Sea to reap it. Thus the Proteftants 
began to have a very melancholy Profpeét, while the 
Roman-Catholicks triumphed in the Advantages they 
had already obtained and fill further expected. 

Befides the Di/penfing Power, another Proje& wastetterto 
fer on foot to advance the Romifh Caufe ; which wasthe Clergy. 
an Order by way of Letter direfted to the Proteftant 
Bifhops, ‘ prohibiting all the inferior Clergy from 
‘ presching upon controverted Points of Divinity.’ 
Which was, upon the Matter, forbidding them to Pali 
defend their KReligion in the Pulpit, when it was at. è 
the fame time attacked by the Romifh Priefts with . 
all imaginabie Vigour, borh in their Sermons sc 

Boo 
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An.1686. Books. ‘This Order .was taken from a Precedent in 
UVNI Queen Mary's Reign ; for the fir? Step fhe made to 


introduce Popery, was to iffue out a Proclamation, 
forbidding the Preaching upon controverted Points of 
Religion, for fear, as ’twas alledged, of raifing Ani- 
mofities among tbe People. But notwithftanding this en- 
fnaring Letter of King Fames's, the Clergy of the 
Church of England were not wanting in their Duty = 
For, to their immortal Honour, they did more to 
vindicate the Do€trine of their own Church, and ex - 
pofe the Errors of the Church of Rome, both in their 


— Sermons and Writings, than ever had been done at 


home or abroad, fince the Reformation ; and in fuch 
a Style, and with fuch an inimitable Force of Rea- 
foning, as will be a Standard of Writing to fucceed- 


ing Ages. 


Commiffiom ‘To check thefe Champions, and farthet to haften 


for Eccle- 


fiaftical Af 
fairs, 


Commif- 
fioners 
Names. 


‘on the Projett againft the eftablifhed Church, a new 
“Court of Irquifitio» was ere&fed, under the Name df 
a Commiffon for Ecclefiaftical Affairs3 and to blind the 
People, there were fome Bifhops of the Church of 
Tagli named Commifioners: whereof one refufed 
to 14 from the Beginning, and another excufed him- 
felf, after he came to-fee where the Defign of it was 
level’d. ‘This Commiffion was another manifeft Vio- 
lation of the Laws, and againft an exprefs AQ of 
Parliament; and, as if that had not been enough to 
mortify the Church of Eze/and, there were fome 
Roman-Catholicks appointed Commiffioners: and con- 
fequently the Enemies of the Proteftant Religion 
were become the Judges and Direétors of a Proteltant 
Church in its Do€trine and Difcipline. 

At fir& the Commiflion was direfted to the Lord 
Archbifhop of Canterbury 3 the Lord Feffreys, Lord- 
Chancellor of Ergland; the Earl of Rocbe/ter, Lord 
High-Treafurer ; the Earl of Sunderland, Lord-Prefi- 
dent of the Council; the Bifhops of Durbam and Ro- 
chefter ; and the Lord Chief-Juftice Herbert, or any 
three of them; whereof the Lord-Chancellor was al- 
ways to beone: devolving the whole Care of Spiri- 
tual Affairs upon them in the largeft Extent that ever 
had been known in Eng/gnd. 


Subftance fé ‘The Tenour and Subftance of this extraordinary 


the Com. 
miffion. 


Commiffion, was, ‘ That thefe Perfons were to ex- 
* ercife and execute, under the King, all manner of 


! Juri: 
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‘ Turifdi&tions and Pre-eminencies touching or con-2JAc.II. 
‘ cerning any Spiritual or Ecclefiaftical JurifdiCtions, ANN 
‘ within the Realm of £Ewug/ar4, and Dominion of 
‘ Wales ; to vifit, reform, redrefs, and amend all 
‘ Abufes, Offences, Contempts, and Enormities what- 
‘ foever: which, by the Spiritual or Ecclefiaftical 
‘ Laws of this Realm, might be lawfully correCted, 
‘ redreffed, and amended; impowering, authorizing, 
‘and appointing them, by virtue of his Prerogative 
‘ Royal, to execute; the Premifes according to the 
‘ TA and Tenour of the Commiffion. As: alfo to 
‘ enquire of all Offences, Contempts, and Mifde. 
‘ meanours, committed, or hereafter to be commit- 
‘ red, in any County, City, Borough, or other Place, 
‘ exempt, sor not exempted, and the Offences 
‘ to corre or punifh, by Cenfure of the Church, 
‘ Alfo to fearch for, and call before them, all Eccle- 
<, fiaitical Perfons, of what Degree or Dignity foever 3 © 
‘ and to punifh the Offenders, by depriving them and 
‘ fufpending them from all Promotions Ecclefiaftical, 
6 dla Fun&ions in the Church ; and for fuch as 
‘ fhall be obftinate and difobedient, to puniih them 
‘ by Excommunication, Sufpenfion, Deprivation, or 
‘ other Ecclefiaftical Cenfure. And farther, to fend 
‘ for all Statutes, Rules, Ordinances, Letters-Patents, 
‘ and Writings belonging to the Univerfities, Cathe- 
‘* drals, Collegiate-Churches, Colleges, and Grammar 
* Schools, and all other Ecclefiaftical Corporations 
* concerning their Ere&tions and Foundations: an 
‘ upon Examination of the faid Statutes, the fame to 
© corrett, amend, and alter; and to devife and fet 
‘ down fuch Orders and Statutes, as they fhall think 
€ meet and convenient to be ratify’d and confirmed 
‘ by the King. And laftly, to execute the Com- 
© miffion, and every Branch and Point of it, notwith- 
‘ ftanding any Appellation, Provocation, Privilege, or 
‘ Exemption whatfoever. And to all their As, 
Orders, Proceffes, Decrees, and Judgments, they were 
to affix a Scal, engraven with the Rofe and Crown, 
and the Letters 9. II. R. and a Ring about it, contain 
ing thefe Words, Sigilum Commifrariorum Regie Ma jeftatis 
ad Caufas Ecclefiafticas 5 to be keptin the Cuftody of 
Mr. Bridgeman, their Secretary. : | 

The Commiffioners thought fit to begin the Exel“ le 
cife of their new Power with the Sufpenfionsof. D' 


Comp' 
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An.1686. Compton Bifhop of London. l'his excellent  Prelate, 


by a Conduît worthy of his Birth and high Station, 
had gain’d rhe Love and Efteem of all the Proteftant 
Churches at home and abroad ; and was on, that ac- 
count the Mark of the Envy and Hatred of the Po- 
pifh Party at Court. They had waited for an Occa- 
fion to ennoble their Ecclefiaftical Commiffion with 
fuch an illuilrious Sacrifice 5 and fuch an Occafion 
was rather taken than given in the Bufinefs of Dr. 
Sbarp, afterwards Archbifhop of York. ‘The Priefts 
about the King, knowing how much it was their In- 
tereit that the Proteftant Clergy fhould be hinder*d 
from refuting the Errors of the Church of Rome, in 
their Sermons, had advifed him to fend to the Bi- 
fhops the enfnaring Letter, or Order before- mention’d; 
containing DirefFions about Preacbers. ‘The learned 
Dr. Sbarp taking occafion, in fome of his Sermons, to 
vindicate the Do&rine of the Church of England, in 
Oppofition to Popery ; this was, in the Courr Diale&, 
underftood to be the erdeavonring te beget in tbe Mind 
of bis Hearers, an ill Oprion of tbe King and bis Goveras- 
ment, by infinuatino Fears and Sealoufies, to difpofe tbera 
to Difconten:, and to lead them into Difobedience and Re- 
bellion; and confequently a Contempt of the faid Or- 
der about Preachers. Whereupon the King fent 4 
Letter to the Bifhop of Lorcor, containing an Order tò 
fufpend Dr. Sbarp om preaching in any Pari(M Church 
or Chapel in his Diocefe, until the Do&or had siven 
Batisfattion, and his Majefty's further Pleafure fhould 
be known. 

he Bifhop of London perceiving what was aimed 
at in this Letter, endeavour'd all he could to divert 
the Storm that' threaten’d the Church’ and Clergy. 
He writ a fubmiflive Letter to the Earl of Surderland, 
to be communicated to the King, ferting forth, 
‘ That he thought it bis Duty to obey his Majefty in 
< wharfoever Commands he laid upon him, that he 
‘ could perform with a fafe Conftience ; but in thîs 
‘ he was obliged to proceed according to Law, and as 
‘a Judge: And by the Law, no Judge condemns & 
© Man before he has Knowledge of the Caufe, and 
* has cited the Party. That however he had acquaint- 
‘ ed Dr. Sharp with his Majefty's Difpleafure, whogn 
‘ he fotind fo ready to give all reafonable Satisfa@tion, 


‘ that he had made him the Bearer of that Letter.” 
No 
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No Anfwer could be obtained to this Letter of the. Jac.II, 

Bifhop”s, and therefore two days after Dr. Sbarp car- CANI 
ried his Petition to 7 :74/or in his own Name, hum- 
biy reprefenting to the King, ‘ That ever fince his 
* Majeity was pleafed to give notice of his ig dna 
‘ againit him, he had forborn the publick Exercife 
‘ ot his Furétion : And as he had endeavoured tò do 
‘ the beft Service he could to his Majefty and his late 
* Brother in his Station, fo he bad not vented now in 
‘ the Pulpit any thing tending to Fa@ion or Schifm; 
‘ and therefore pray’d his Majefty would be pleafed 
‘ to lay afide his Difpleafure conceived againit him, 
‘ and reftere him to that Favour which the reft of 
‘ the Clergy enjoy’d under his gracious Government.” 

All this Submiffion was to no purpofe : Nothing 
could fatisfy tlre Court-Party but a Revenge upon the 
Bifhop of London for his exemplary Zeal for the Pro- 
teftant Inrereft ; and this Affair of Dr. Sbarp's was 
mide ufe of as a Handle to mortify him, and in his 
Perfon the whole Body of the Clergy. ‘The Bifhop 
was cited before the £cclefia/tical Commiffon for not 
fufpending Dr. Sharp according to the King's Order, 
and treated by their Chairman, at his Appearance, in 
amanner unworthy of his Station and Quality. AIL 
the Defence he could make, and his Plca to the Ju- 
rifdi@tion and Legality of the Court, which was good 
beyond all contradiftion, did fignify nothing. ‘Thefe. 
new faquifitors being refolved to ftick at nothing thatyteis fat 
might pieafe rhe Party that fet them at work, did pended 
by cheir defimitive Sentence declare, decree and pronounce, ’ 
‘ That the Bifhop of Lorder fhould, for his Difobe- 
‘ dience and Contempt, be fufpended during his Ma- 

‘ jefly"s Pleafure ; and accordingly was fufpended, 
‘ with a peremptory Admonition to abftain from the 
‘ Fin&ion and Execution of his Epifcopal Office, 
‘ and other Ecclefiaftical Jurifdi&@ion, during the faid 
‘ Sufpenfion, upon pain of Deprivation and Removal 
‘ from his Bifhoprick." In purfuance of rhe full Exe- 
cuion of which Sentence, an Order was fent to the 
Dein of Sr. Pas/"s, enjoining him to caufe the faid 
Sentence to be afixed upon the Door of rhe Chapter- 
Houfe, and the Sourh-Door of the fume Cathedral. 
And immediately after, the Bifhops of Durbam, Ro- 
chetter and Pererboroneb, were avpointed Commiffioners 
to esercife all manner of Esclefiaftical a 

Within 
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An.r586.within the Diocefe of Lordor, during the Sufpenfion 


Standing 
Army. 


Me. obn- 


j'of the Bifhop. Dr. Sharp was likewife judicially fuf- 
pended, but in pretended Mercy was {500 after re- 
itored to the Exercife of his Funltion. 

The King was fenfible how precarious his Di/penfing 
Power would be, unlefs he had a ftronger Support 
than the Opinion of his Judges in 7We/tminfter-Hall, 
Hercupun, tor the further Security and Advancement 
of his Religion, he affembled all his Forces, to the 
number of about Fifteen Thoufand Men, on Houn/low- 
Hea:b, and caufed a Chapel to be ere&ted at his Head- 
Quarrers, where Mafs was publickly faid every day. 
Here his Majefty entertained himfelf feveral Days 
in this Summer, and took great delight in his regular 
Camp, which daily brought great Numbers from all 
Parts, to view and vifit the fame ; which, next the 
King, was under the Command of the Earl of Fever- 
fram, who had the Title of Licutenant-General. Theo 
at fir? this fmall Army confifted chiefly of Prote- 
itants, having but few Popifh Officers of DiftinCtion, 
neverthelefs it began to create a Jealoufy in a People 
who were never ufed to fee Encampments in time of 
Peace ; and they were particularly apprehenfive, that 
the Proteftants in this Army might join with the Ro- 
manifts in advancing the King's Caufe, according to 
the Manner of Soldiers, who are wont blindly to exe- 
cute the Commands of their Leaders. 

To prevent which Danger, Mr. Samuel Fobrfor, not- 


Sons Addrefs withftanding his former Sufferings, took the Courage 


tot so- 
teftant Sol- 
diers. 


to write ax Addrefs to tbe Englifh Proteftants in King 
James's 4rmy, in thefe words: ‘ Gentlemen, next to 
‘ the Duty we owe to God, which ought to be the 
‘ principal Care of Men of your Profeffion, who car- 
‘ ry your Lives in your hands, and often look Dcath 
‘ in the face, is the Service of your native Country, 
‘ wherein you drew your firft Breaths, and breathe a 
‘ free Engli® Air. Now, I defire you to confider, 
‘ how you will comply with thefe two main Points, 
‘ by engaging in the prefent Service. Is it, in the 
‘ Name st God, for his Service, that you have joined 
‘ yourfelves with Papifts, who indeed muft fight for 
‘ the Mafs-Book, but will burn the Bible, and whe 
‘ feek toextirpate the Proteflant Religion with wou 
* Swords, becaufe they cannot do it with their awe 


” And will you be aiding and (Gai gto fe up 1 V 
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‘ Houfes, to ere& that Kingdom of Darknefs and 2Jac.IT. 
‘ Defolation amongit us, and train up all our Chil- YI 
‘ dren to Popery? How can you do thefe things, and 
‘ call yourfelves Proteftants? What Service can yop 
‘ do your Country, by being under the Comniand of 
| * Frencb and Irifb Papifts, and by bringing your Na- 
‘ tion under a Forcign Yoke? Will you help them 
‘ to make forcible Entry into the Houfes of your 
‘ Countrymen, under the Name of quartering, con- 
‘ trary to Magna Charta and Petition of Ricbt? Will 
‘ you be aiding and affiting to all the Murders and 
‘ Outrages, which they fhall commit by their void 
‘ Commiffions, which were declared illegal, and fuf- 
‘ ficiently blafted by both Houfes of Parliament; if 
‘ rbere had been any needof it? For it was very 
‘ well known before, that a Papift cannot have a Com- 
‘ miffion, but by Law is utterly difabled and dif- 
‘ armed. Will you exchange your Birthright of Eng- 
‘ lift Laws and Liberties, for Martial and Club Law, 
and help to deftroy all others, only at lat to be 
eaten up yourfelves? If I know you well, as you 
are Englifbmen, you hate and fcorn thefe things. 
‘ Therefore be not unequally yoked with Idolatrous 
‘ and Bloody Papifts: Be valiant for the Truth, and 
‘ fhew yourfelves Men.’ The fame Confiderations are 
‘ bumbly offered to all ‘Engl: Seamen, who have 
‘ been the Bulwark of this Nation againft Popery 
‘ and Slavery, ever fince 1588.’ 
The Tendency of this Addrefs was too fatal to the 
King's Defigns to be left unpunifh'd : Therefore Mr. 
Gobnfon being tryed in Trinity Term at the King°s- 
Bencb, before the Lord Chief Juftice Herbert, &c. for 
publifbino two mot fcandalous and feditious Libels, to ftir 
bis Majefly"s Subjetts to Rebellion, he received this 
pn the next Term, ‘ That he ftandin the Pil- Sentence ’ 
* lory three feveral Times, firft in Wefiminffer, nextagaint bim 
ar Cbarizg-Gofs, and laftly at the Royal Exchange; 
| #tthae he pay a Fine of five hundred Marks, and that 
he be whipp"d from Newsate to Tyburn.® Before g.;s de 
isSuffering, for a Pretence of Refpett to the Gown, graded, 
Mas to be degraded: And accordingly he was 
ehe before the Lords the Bifiops of Durban, Ro- 
mandi Peterboroagh, Commiffioners for exercifing 
ieof Ecclefiaftical Jurifdi@tion within the 
den during the Sufpenfion of the 
kecD Bifhop 
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An.1686, Bifhop of Lordor, who were met in the Chapier-Honfe 
VN,0f St. Paul's, where the faid Mr. Fobrjon is faid, ac- 


Tryal of 
Miles 
France. 


cording to tbe Ecclefiajiical Laws, in a full Court, to bate 
recerved Sentence vf Decradation, and to bace beem de- 
graded and dicefied accordinely, and delivered over as a 
mere Lay Perjon, into tbe Hands of the fecular Officer, 
o undergo tbe Punmibments adjudzed to bim. ‘We are told 
thar at this Degradation of Mr. Fobn/or, Dr. Sherlock 
and ciher Clergymen attended ; but Dr. Stilrgffeer 
then Dean of St Pun/"s, refufed to have any hand in it. 
That he told thofe Divines, in the moft pathetick 
manner, It could not but grieve bim to think, that fince all be 
bad rit was defigned to keep sbeir Gowns on their Backs, 
they fbould be made the unbappy Infiruments to pull off bis ; 
and begged them to confider, W be:ber rbey were z0t 
makine Rods for tbemfelves: And that when they came 
to the Formality of putting a Bible in his Hand, and 
taking it from him again, he was much affeAed, and 
parted with it with difficulty, kifling it, and faying 
with Tears, Tbar tbey could mot bowever deprive bim of 
the Ufe and Benefit of that Sacred Depofitum. It bappen'd 
they were guilty of an Omiffion, in not ftripping him 
of his Caffock, which, as flight a Particular as it might 
fceem, render’'d his Degradation imperfett, and after- 
wards faved him his Bencfice. His Sufferings made 
an unufual Impreflion upon the Minds of thePcople ; 
and the Seeds fown in the Addrefsto tbe Soldiers took 
deeper Root, and very much promoted that great Defec- 
tion,which hapned two Years after in the King's Army. 
Befides Mr. Sobz/on°s, there were feveral other Pro- 
fecutions this Year; but we fhall mention only that 
of Miles Prance, who this Summer was brought to 
the King's Bench to be tried upon an Information ex- 
hibited againft him, for wilful and malicious Perjury, 
‘ in the Evidence he gave at the Tryals of Greex, 
‘ berry, and Hill, relating to the Murder of Sir £4- 
‘ mund-Bury Godfrey.” He. was perfuaded to plead 
Guilty: And being a fecond time brought to the King*s- 
Bench, he was prevailed upon to declare his hearty 
Sorrow and Rerentance for his heinous Ofence ; and 
then received hi Sentence, ‘ That he pay a Fine of 
‘an hundred Pounds; that he be brought on Mor.lay 
‘ next toall the Courts of ?! e/fminffer, witha Paperon 
‘ }is Head declaring his Offence ; and that he fand 
* the fame Day in the Pillory before Weffrainjler-Hall 
* Ga'e, 
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‘* Gate, and on the Wednefday followingat the Roya/-Ex-27Tac. II. 

‘ change; and on Monday following at Charirg-Cro/s 3 (AN “ay 

‘and rhathe be whipt from Newswire to Tyburm, and 

‘ committed in Execution until'he has paid the Fine. 
Towards the latter end of this Year, it appear’d King endear 

very piainiy how zealous the King was in bringing over vours to con- 

Proteitants to his own Religion: For he now very x pica 

warmly folicited his prime Minitters to be reconciled 

to the Church of Rome. He firit undertook to ma- 

nage the Earl of Swnde:/az4, who was look’d upon 

then to be more than ordinary obfequious to his Ma- 

jety"s Defire, and to make his lowet Obeyfance to 

the Popifh Altar, tho he did not feem willing to be 

ermsally reconciled (as the Term was) to tbe Catbolick 

Chiwch. 'The King's nexr Attempts were on the Earl 

of Raocbefter, who being prefs’d and tired out by his 

Majetty's Solicitations, at length told him, That to 

ler bim jee it was not tbrousb any Prejud:ce of Education, 

or Objtirmacy, that he perfevered in bis Religion, he con- 

fented to bear fome _Protejtant Divines dijpute witb bis 

Popifb Priefis, and zould fide svitb be Comquerors.  Up- 

on which the King rcadily appointed a Conference t0 A Confe- 

be held at (#/bire-/1:", at which his Majcfty himfelf and rence upon 

feveral Perfons of Honour were prefent with the Earl Religion. 

of Rocbefier. 'The Protettant Divines were Dr. Simon 

Patrick, and Dr. William Fane. Thofe on the Popifh 

fide were one Gifford, a Do&or of the Sorborze, and 

Mr. Tuden, who having turned Roman-Catholick 

at Lisbom, went under the Name of Dr. Godder. The 

Subje& of their Difpute was the Rule of Faitb, and 

the proper Sssdee sn Controverfy. The Conference was 

verv long, and at lat the Popifli Do&tors were preffed 

with fo much ftrengrh of Reafon and Authority, that 

they were forced to quit the Field to their Antago- 

nifts. \Vhereupon the Earl of Rocbeffer openly de 

clared, Thar tbe Viffory that the Proteftant Divimes bad 

gained, made no alteration in bis Mind, being before-band 

convinced of the Truth of bis Religion, and firmy refolved 

mver to forfake it. His Majeitv going off abruptly 

and difcontented, was heard to fuy, He never faw a bad 

Cane ia well, or a good one fo il manared. It is alfo faid, 

that in the latter end of the Difpute the Romifh 

Priets being non-plus'd by a particular bard Queftion 

put by the orher Side, defired firitan Hour's, and then 


2 Week's Time to confider fur an Anfwer; upon 
Da2 which 
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An.r686. which the Kingin a Paffion bid them go bome and con- 
/YN [ider their whole Lives. 

The Sefuits were fo enraged againft the Earl of Ro- 

chef: er for his Stedfaftnefs in this Cafe, that one of 

them faid, That Lord muft be Anatbemanized, and that 

tbe King could never proper, wbile fucb a Heretick was 

» near bim. So within a few Days after, about the end 

Earl of Ro-of December, the King fent to the Earl for his White- 
E Staff, his Commiffion of High-Treafurer, which he 
85° immediately refigned ; and foon after, his Majety 
was pleafed to conftiture Sobx Lord Bellafis, Sidney Lord 
Godolphin, Henry Lord Dover, Sir Fobn Ernley Chan- 

cellor of the Excbeguer, and Sir Stephen Fox, Commif- 

fioners for executing the Office of Lord High-Treafu- 

And the rer of England. Alfo the Earl of Clarendon, elder 
Le Cla- Brother to the Earl of Rocbefter, not only loît his Go- 
vede 3vernment in Ireland, as already remembered, but 
his Privy-Scal in Eng/and; in whofe lait Place his 

Majefty conftituted Hexry Lord Arurndel of Wardour to 
be Lord Privy-Scal. Befides the difplacing of the two 
Brothers, feveral other Proteftants of Diftin&Aion were 

clofetted and removed from their Employments, cither 

for their Religion, or their Non-Compliance with his 
Majetty's Defires. The King not unly clofetted his 
i Gffcers, upon the Queftion of the Penal 

Laws and Teit,but he alfo clofetted Men in order to pre- 

vail on them to embrace his Religion. Some few ot no 
Principles, and a great many others of defperate For- 

tunes, complimented him with their Religion, and were 
generally rhereupon put into Employments: And fo 

fond wzs the King of making Profelytes at any rare, rhat 

there were of the Scum of the People that pretended 

to turn Papifts, merely for the fake ofa weekly fmall 

Allowance, which was regularly paid them. 

Embaffy to So fond wasthe governing Party about King James, 
, the Poe. to fhew their new acquired Trophies at Rome, that 
the Earl of Caff/emain was difpatched thither Extra- 
ordinary Ambaffador, with a magnificent Train, and 
a moft fumptuous Equipage. What his fecret In- 
ftructions were, may be partly gueffed by his pub- 
lick ones, which were, To reconcile the Kingdoms ef 
England, Scotland, ad Ireland to :be Holy See, from 
sbicb tbew bad for more tban an Age fallen off by_He- 
rels. Pope Innocent the Eleventh receiv’d this Em- 
baffy as one that faw farther than thofe who fent Di : 
or 
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For the Ambaffador had but a cold Reception of the 2Jac. II. 
Holy Farher; and none of the Cardinals, but rhofe L/AYNJ 
of a peculiar Faftion, and the good-natured Cardinal 
of Norfolk, took any farther notice of him than good 
Manners obliged them. ‘The Court of Rome were 
too refined Politicians to be impofed upon with Noife 
and Shew; ani knew the World too well to expe& 
great Matters from fuch hafty ill-timed Advances as 
were made to them. Befides, this Pope being not on- 
ly itrongly prepoffeffled in Favour ot the Houfe of 
Axftria, but having an old Averfion to the Frexcb, and 
a frefh Refentment againft them on the account of 
the Regale, and the bombarding of Genoa, he was 
not over-fund of an Embafly from a Prince, who he 
knew was in an Intereft he wifhed to fee humbled. 
Cafilemain head feveral Audiences of the Pope, but to 
little purpofe 3 for whenever he:began to talk of Bu- 
finefs, the Pope was feafonably attacked with a Fit of 
Coughing, which broke off the Ambaffador’s Dif- 
courfe Di that time, and obliged him to retire. 
Thefe Audiences and Fits of Coughing continu’d from 
time to time, while Caft/emaiz continu’d at Rome, and 
were the Subje& of Diverfion to all but a peculiar 
Fafion at that Court. At length he was advifed to 
come to Threats, and to give out, that he would be” 
gone, fince he could not have an Opportunity to treat 
with the Pope about the Bufinefs he came for. Irzo- 
cent was fo little concern’d for the Ambaffador’s Re- 
fentment, that when de) told him of it, he anfwered 
wich his ordinary Coldnefs ; Well, Jet bim go, and tell 
bim ir were fit be rife early in the Morning, that be mayreft 
bimfelf at Noon; for in this Country it is dangerous to 
travel in tbe Heat of tbe Day. In the end, the Am- 
baffador was recall’d, being able to obtain of the 
Pope two trifling Requefts only, that could hardiy be 
deny’d to an ordinary Courier: The one was a Li- 
cence for the Marefchal d’Humiere's Daughter to marry 
her Uncle; and the other a Difpenfation of the Sta- 
tutes of the Jefuits Order, to Father Petre to enjoy 
2 Bifhoprick ; the Want of whick was fuppofed to be 
the Reafon of the Vacancy of the Archbifhoprick of 
York. 

Notwithftanding the Pope’s Coldnefs, the Jefuits 
in Rome paid the higheft Refpe& to this Ambafla- 
dor 3 which did him no Service with the old Man: 

D 3 For 


CP % 


54 


i The Hiftory of ENGLAND. 


An.1686.Fot his Holinefs and that Order were never hearty 
Friends. ‘They entertain’d him in their Seminaries 
with the greateit Magnificence, and nothing was want- 
ing in Nature or Art, to grace his Reception: All 
their Stores ot Sculpture, Painting, Poetry, and Rhe- 
torick, feemed to have been cxhaufted upon this En- 
tertainment. And tho’ all the Infcriptions and Em- 
blems centered upon the Triumph of the Romifh 
Religion, and the Ruin of Herely in Eng/azd; yet 
Care was taken not to omit fuch particular “Trophies 
and Devices as were adapted to their new-acquired 
Liberty of fetting up their publick Schools at Londor. 


Letter of a 
Jefuit, con- 
cemirg the 


The Religious Affairs in £rg/2xd about .chis time, 


are curiouily reprefented in a Letter written in Latirz 


Affairs of from a Jefuit o , Liese to a Brother of his at Friberg, 
England. dated Feb.2.16%3. we think proper therefore here to 
| infert it, asit is thusenglibed: ‘ It is wonderful to 


‘ 
< 
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fee King Fames's great Affeftion to our Society; he 
wifhed Profperity to this whole College, by the Re- 
verend Father the Provincial, and carnettiy recom- 
mended himfelf to our Prayers. Upon Father Fobr 
Keynes Return into Erglazd, he gave him a moit 
gracious Reception, (while Earls and Dukes were 
commanded for fome Hours to wait for Admittance) 
with whom, in the Queen's Prefence, he difcourfed 
wirh all Familiarity: He asked him bow many Car 
didates for Orders be bad, and bow many Students? 
And upon the Provincial’s Anfwer to his Ma'efty, 
who was very urgent with him, That of tbe former 
and of tbe latter, be bad about fifty; he reply'd, There 
would be Occafion for double or treble that Number, to 
effe wbar be defigned for that Society*s Performance 3 
and ordered that they fhould be all exercifed in 
the Art of Preaching: For now, fays he, England 
has necd of fuch. 

‘ 1 do not doubt but you have heard, that the King 
writing to Farher de Za Chaife, the French Ring's Con- 
feffor, concerning the Affairs of the Houfe among 
the 2Wallcons, declared, That whatfoever was done 
to the £r74:/b Fathers of that Houfe, he would look 
upon as done to himfelf. Father Clare, Re&or of 
the fame Houfe, bcing errived at Loxdor, to treat 
of that Matter, got an cafy Accefs to the King, and 
as euily gain’d his Point. The King himfelf for- 


* bid him to krcel and kifs his Hand, according to 


Cuftom, 


, «@ me . # 
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‘ Cuftom, faying, Reverend Fatber, you bave indeed once 2JAc. II. 
* kiffzd my Hand; but if I bad known tben, as I do now, INNI 
* tbat you were a' Prieft, I would'ratber myfelf, Fatber, 
‘ bave kneeled down and kiffed ycur Hand. After he 
had finifhed his Bufinefs, in a familiar Converfa- 
tion, his Majefty told this Father, Thar be would 
eitber convert England, or die a Martyr 3 and he 
bad ratber die the next Day, and convert it, tban 
reign twenty Years pioufly and bappily, and nor effet 
i. Finally, he call’d himfelfa Sox of ide Soczety, 
of wbofe good Succefs be faid be was as glad as of bis 
emon. And it can fcarcely be expreffed how much 
Gratitude he fhewed, when it was told him, That 
be was made Partaker, by the moft Reverend our 
Provincial, of all tbe Merits of tbe Society, cut of 
which he is to nominate one for his Confeffor; 
but bhitherto ’tis not known who it will be: fome 
report, that it will be the Reverend Father the Pro- 
vincial 3 but ftill’there is no Certainty of that. 
Many are of opinion, that Father Edvard R. Perre, . 
who is chiefly in favour with the King, will obtain 
an Archbifhoprick 5 but more believe it will be a 
Cardinals Cap. ‘To him has been granted, within 
this Month or two, all that Part of the Palace, in 
whieh the King ufed to refide, when he was Duke 
of York ; where there is not a Day, but you may 
fee I know not how many Courtiers, waiting to 
fpeak to his Emireyce ; for fo they fay he is call’d: 
For the King advifes with him, and with many 
Catholick Lords, who have the chief Places in the 
Kingdom, to find a Method to propagate the Faith, 
without Violence. Not long fince, fome of thefe 
Lords objeéted to the King, That they tbonght be 
made too mucb bafte to eftabl/h the Faith. "To whom 
he anfwered, I am growing old, and mufrake large 
Steps; elfe if I fponld bappen to die, I might perbaps 
leace you in a worfe Condition than I found gute. 
When they asked him, Wby then be was /0 little con- 
cerwed about sbe Converfion of his Daucbrers, who were 
tbe Heirs of the Kinsdom ; he anfwered, God will 
sake care of thats leave the Comverfion of my Dancbrers 
to me: Do you, by your Example, convert your Tenants 
ad otbers to the Faith. 
‘ He has Catholick Lord-Lieutenants in moft Coun- 
ties; and we fhall fhorrly have Cacholick Juitices 
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The Hiffery of EncLAND. 
of the Peace in almoft all Places. We hope alfo 
that our Affairs will have good Succefs at Oxford. 
In the publick Chapel of the Vige-Chancellor, who 
is a Catholick, there is always one of our Divines, 
who has converted fome ot the Students to the 
Faith. ‘The Bifhop of Oxford himfelf feems to be 
agreat Favourer où the Catholick Faith. He pro- 
pofed to the Council, Wbetber it did not feem to be 
expedient, that ar leaf one Coliege /kould be granted to 
tbe Catholicks at Oxford, that tbey might not be for- 
ced to ftudy beyond Sea at fuch great Expences. But it 
is not yet known what Anfwer he had. The fame 
Bifhop having invited two of our Brethren, toge- 
ther with fome of the Nobility, drank the King”s 
Health to a certain Heretick Lord, who was in 
Company, zi/bing bis Majefty good Succefs in all bis 
Undertakings 5 adding alfo, Tbat the Religion of tbe 
Proteftants in tali did not feem to bim in a better 
Condition ‘than Buda as before it was taken ; and 
tbat they were next to Artheifts tbar defended thar 
Fa:tb. Many embrace the true Religion; and four 
of the moft confiderable Earls have lately made 
publick Profeffion of it. Father Alexander Keynes, 
the Provincial’s Nephew, to whom iscommitted the 
Care of the Chapel belonging to the Ele&or of 
Palatine’s Envoy, is continually taken up in folving 
and anfwering the Queftions ot Hereticks who doubt 
of their Faith; of whom you may fee two or three 
together walking by. the Chapel Door, continu- 
ally difputing about fome Point of Religion. As to 
Prince George, it is Pia uncertain what Religion he 
profeffes. We gradually begin to get footing in 
England 5 we teach humane Learning at Lincoln, 
Norwich, and York 5 and at Worcefter we have a pub- 
lick Chapel, prote@ted by a Guard of the King”s 
Soldiers: and we are to buy fome Houfes at Wrg- 
gan in Lancafcire. The Catholick Intereft grows 
very firong ; and at fome Churches, granted to the 
Gilli upon Holidays, there are often counted 
fifteen hundred Perfons at the Sermon. At London 
alfo our Bufinefs is carry’d on with the fame good 
Succefs. Sermons are preached upon every Holi- 
day; and there are fo many that frequent the Cha- 


‘ pels, that they are not big enough to hold them, 


Two of our Scciety, Dormer and Bertxe, preach con- 
‘* tinually 
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‘ tinually before the King and the Queen; Fa-27ac.II. 
ther Edward Neville ‘betore the Queen Dowager; LYNN 

Father Alexander Keynes in the Chapel fuelad. 
others in other Chapels. There are many Houfes 
bought in the Savoy, near Somerfer-Houfe, which is 
the Queen Dowager's Palace, rowards the ere@ting 
the firit College in London, for about eighteen 
thoufand Florins; and they are hard at work to 
bring them to the Form of a College, that a School 
may be opened before Eajter. 

‘ A. Catholick Lord-Lieutenant is fhortly to gò 
over to Ireland, becaufe the King cannot be fatif- 
fy°d with any other to eftablifh the Catholick In- 
tereft in that Kingdom. The Parliament will cer- 
tainly fit in this Month of Febr«ary, of whom his 
Majetty is refolv’d to ask three things: Fir&, that 
by a general A&, all the Catholick Peers may be 
admitted to fit in the upper Houfe. Secondly, 
that the Te# may be abolifhed. And thirdly, which 
is the chief Point, that all Penal Laws againt 
Cartholicks fhould be abrogated. And that he may 
the better obtain thefe things, he defigns to let 
them all know, that he is refolv’d to turn cut all 
thofe who will not heartily a& for the obtaining of 
them, and likewife diffolve the Parliament. At 
which Refolution fome Hereticks being terrify’d, 
came to a certain Earl to advife with him, what 
might be done: To whom he anfwered, The King*s 
Mind is fufficiently known; what be bas once faid, he 
will certainly perform: if you love yowrfelves, fubmit to 
rbe Kinz°s Pleafure. There is to be a great Prepata- 
tion of War at London ; and a Fleet of above a 
‘ hundred Men of War is to be fitted out againtt the 
Spring: but againft whom, it is uncertain. The 
Dutcb are under great Apprehenfions ; but for what 
Reafon, altho’ they are faid to make an Armament, 
Time will beft difcover.” 

Thus far the Letter: and we fhall now proceed to 
, ©bferve, that Matters, tho’ very forward, appear’d not 
ripe enough for the expected Meeting of the Parlia- 
ment mention’d therein; which by Prorogation was to 
have been on Feb. 15. The three things hoped for, 
were too great to be furmounted at that time, and by 
fuch a Parliament; but that being kept on foot by 
a new Prorogation, before he diffolv'd fo loyal an 

' Affembly, 
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Afembly, his Majefty refolv’d to try a bold Experi- 
ment, and to venture upon the third mentioned Pro- 


je&. This was thought beft to be fir? attempted in 


Scotland, where the King had a very great, tho” not 
full Succefs. In order to which, he fent a Letter 
to the Privy Council of that Kingdom, dated Feb. 12. 
in which he told them, ‘ That he was pleafed in 
‘ August laft to inform them of his Defigns, in order 
‘ to the Eafe of his Roman Catholick Subje&s; to 
‘ which he had thena dutiful Anfwer: That now he 
‘ thought fit to publifh his Royal Intentions, and to 
‘ give an additional Eafe to thofe of tender Confcien- 
‘ cess fo to convince the World of his Inclinations 
‘ to Moderation, £c. tho’ at the fame time, he expreffed 
‘ hishigheft Indignation againft thofe Enemies ot Chri- 
‘ ftianity as well as Government and human Society, 
‘ the Fre/d-Conventiclers,whom he recommends to them 
‘ to root cut with all the Severities of his Laws. 

In compliance with this Letrer, the Privy Council 
caufed the King's Proclamation for Liberty of Confcience 
to be publifhed 3 the Subitance of which was, ‘ That 
‘ his Ma cfty being refolv’d to unite the Hearts and 
‘ Affeions of his Subje&s to God in Religion, to 
‘ him in Loyalty, and to their Neighbours in Chri- 
‘ ftian Love and Charity, he had therefore thought 
‘ fit by his Sovercizn Authority, Prerogative Royal, and 
< Zbjolute Power, which all his Subjeéts were to obey 
‘ without Re/erce, to give and grant his Royal To/era- 
‘ sionto the feveral Profefflors of the Chriftian Reli- 
‘ gion, after named. Firft, he allows and tolerates 
‘ the moderate Presbyteriazs to meet in their private 
‘ Houfes only; but it is his Pleafure, that the Fie/g- 
‘ Concemticlers be profecuted according to the utmoft 
‘ Scverity of the o. In like manner he tolerates 
‘ Quefers to meet and exercife in their Form, in any 
‘ Place or Places appointed for their Worfhip” Then 
the Proclamation procceds thus: Car idea the 
‘ fevere and cruel Laws made againft Roman-Catho- 

licks, therein called Papifts, inthe Minority of cur 
Roval Gragdfarher o gloricus Memory, without 
his Confent, and contrary to the Duty of good Sub- 
iects, by his Regents and other Enemies to their law- 
ful Sovereien, our Great-Grandmother Queen Mary - 
of blefed and pious Memery ; wherein under rhe 
'* jretence ot Religion, they cloathed the worff ef 

‘ Treafons, 
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' Treafons, Faétions, and Ufurpations, and made thefe 2 Jac.II- 
‘ Laws not againft the Enemies of God, but their (/YNW 
‘own; which Laws have flill been continued of 
‘ courfe, without any Defign of executing them or 
‘any of them, ad Terrorem only, on fuppofition that 
‘ the Papiits relying upon an external Power, were 
‘ incapable of Duty and true Allegiance to their natu- 
‘ ral Sovereigns and rightful Monarchs: We, of our 
‘ certa Knowledge and long Experience, knowing 
‘ that the Carbolicks, as it is their Principle to be good 
‘ Chriftians, fo it is to be dutiful Subje&s; and that 
‘ they have likewife on all Occafions fhewn them- 
‘ felves good and faithful Subje&ts to us and cur. 
‘ Royal Predeceffors, €. do therefore with the 
‘ Confent of our Privy Council, by our Sovereign An. 
‘ tbority, Prerogative Royal, and Abjolute Power, fuf- 
‘ pend, flop, and difable all Laws or Aéts of Parlia- 
ment, made or executed againft any of our Roman- 
‘ Catholick Subje&s, in any time pait, to all Intents 
‘and Purpofes, making void all Prohibitions therein 
mentioned, Pains or Penalties therein ordain’d to be 
inflitted : fo that they fhall in all things be as free 
in all refpe@ts as any of our. Proteftant Subje&s 
, whatfoever ; not only to exercife their Religion, 
but to enjoy all Offices, Benefices, and others which 
we fhall think fit to beftow upon them in all time 
, coming—-------And whereas the Obedience of out 
, Subjeîts is due to us by their Allegiance and our 
, Sovereignty, and that no Law, Difference in Reli- 
, gion, or other Impediment whatfoever, can exempt 
, the Subje&s from their native Obligations to the 
, Crown; and confidering that fome Qaths are capa- 
, ble of being wrefted by Men of finiftrous Inten- 
, tions, a Praftice in that Kingdom, as fatal to Re- 
, ligion as Loyalty ; we therefore call, annul, and dif- 
, charge all Oaths whatfoever, by which any of our 
, Subjeéts are incapacitated from holding Places or 
, Offices in our faid Kingdom, difcharging the fame 
, tobe taken or given in any time coming, without __ 
, our fpecial Warrant and Confent; and we do flop, 
, difable, end difpenfe with all Laws injoining the 
faid Oaths, Tefts, or any of them, &c. To- 
Wards the Conclufion, his Majefty reiterates former 
Promifes in thefe Words: ‘ For the Encouragement 
ot our Proteftant Bifhops and the regular Vici 
anc 
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An.1686.* and fuch as have hitherto lived orderly, we think 
L/VNI ‘ fit to declare, That it never was our Principle, 


Compliance 


‘ nor will we ever fuffer Violence to be offer’d 
‘ to any Man's Confcience 3 nor will we ufe Force 
‘ or invincibie Neceffity againft any Man on the ac- 
‘ count of his Perfuafion, nor the Proreftane Religion : 
‘ but will prote our Bifhops and our Minifters in 
‘ their FunAions, Rights, and Properties, and all our 
‘ Proteftant Subjelts in the free. Exercife of their 
‘ Proteftant Religion in the Churches.” 

The Scots having in one of their A&s of Parliament, 
made in the lat Year, recited the King's Sacred, Su- 
preme, Abfolute Power and Autbority, it was not ftrange 
that the King fhould ufe the fame Terms in this Pro- 
clamation, and that the Lords of the Council in Scor- 
land, in their Anfwer, fhould tell the King, ‘ That 


of the Scots. * his Majefty"s Commands were exa&ly obey’d, and 


Deatbs. 


‘ his Royal Proclamation printed and publifhed ; by 
‘ which his Majefty had given a farther Evidence of 
‘ his Favour and Goodnefs to all his Subje&ts.-------.- 
Farther promifing, ‘ to maintain and alien his Royal 

‘ Prerogative and Authority, with the Hazard of 
‘ their Lives and Fortunes.” And concluding thus 5 

‘ We are very willing that your Majefty's Subje&s, 
‘ who are peaceabie and loyal, may be at cafe and 

‘+ Security, notwithftanding their private Profeflion and 

‘ Worfhip; and do conceiye, that fuch of them as 

‘arc or fhall be employ’d by your Majefty in Of 

‘ fices of Truft, Civil or Military, are fufficiently fe- 
cured, by your Maje(tys Authority and Commif- 

* fion, for the exercifing the fame. We return your 

‘ Majefty our moft humble Thanks, for giving us your 

‘ Royal Word for maintaining the Church and our Re- 
‘ Jicion, as it is mow eftablifed by Law; and reft fatif- 

‘ fy°d, believing your Majeftys Fromife to be the belt 

‘ and greateft Security we can have. 

For a Conclufion of this Year, we may take notice 
of the Deaths of Dr. Seb Do/bex Archbifhop of York, 
Dr. Sobn Fell Bifhop of Oxford, and Dr. Fobn Pearfon 
Bifhop of Chefier : And how great a Lofs the Church 
and the Publick fuftained by the Death of thcefe 
three Prelates, will appear, when we confider that 
the Archbifhoprick was kept vacant during the greateft 
part of chis Reign, and the Bifhopricks of Oxford and 
Chefier were filled up by fuch Time-fervers as i 

an 
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and Cartwright. Befides thefe Prelates, we are to re- 2Jac.II. 
member, that there died this Year an eminent Church ANNI 
of England Divine, Dr. Benjamin Calamy, Son to the 
celebrated Edmund, the Presbyterian Divine ; and 

three confiderable Statefmen, w:2. Artbur Anme/ley 

Earl of Anglefey, and Sir Henry and Sir Milliam Co- 

vez:ry, two Brothers. 


We have feen the King*s Proclamation for Liberty. 1687. 

of Confcience in Scotland, and how ira that 3JACc. II 
People were to his Majefty’s Defires: And this ready LV 
Compliance of the Scots encouraged the King to hope 
tbar bis Engl: Subje&ts would be as complaifant to 
his Will and Power. Wherefore in order to open the 
matter, he afembled bis Privy-Council, and declar’d 
to them, ‘ That he had refolv’d to iifue out a Dec/a- Kings 
ratton for a-general Liberty of Corfcience to all Perfons Speech to 
of what Perfuafion foever ; which he was moved the Privy- 
to do, by having obferved, that altho an L'riformi- 
sy in Religious Worfkip had been endeavoured to be 
eitablifhed within this Kingdom, in the fucceflive 
Reigns of four of his Predeceflors, affifted by their 
refpective Parliaments, yet it had proved altogether 
ineffettual. ‘That the Reftraint upon the Confciences 
of Diffenters, in order thercunto, had been very 
prejudicial to the Nation, as was fadly experienced 
by the horrid Rebellion in the Time of his Maje- 
fty"s Father. That the many penal Lazs made a- 
gainit Diffenters had rather: increafed than leffened 
the Numbers of them; and that nothing could 
more conduce to the Peace and Quiet of this King- 
dom, and the Increafe of the Number as well as of 
the Trade of his Subje€ts, than an entire Liberty of 
Confcience : it having always been his Opinion, as 
moft fuitable to the Principles of Chriftianity, that 
no Man fhould be perfecuted for Confcience fake : 
For he thought Confcience could not be forc’d ; and 
that it could never be the true Intereft of a King of 
‘ Enoland to endeavour to do it. And ar the fame 
time he gave DireClions to his Attorney and Sollicitor 
General, not to permit any Procefs to iffue in his 
Name againft any Diffenter whatfoever. 

in purfuance ot this Spcech, on the 4rb of Apri! Declaration 
his Majefty caufed his Gracious Declaration for Liberty sr) c* 
of Confcience to be publifh°'d. ’Twas much the fame fcience in 

with Ergland. 
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An.168y. with that of Scotlazd, fave only that the Expreflions 
OAVANI of iunulling and Repealing Tejts and Oatbs, which were 
made ufe of in that, were here foften'd into thofe of 
Su'pending and Difpenfinz with Penal Laws, &c. and 

initead of Abjolure Power, he ufed Royal Prerogatite. 

The Subftance of it here follows : In the Preamble 

his Majefty thinks fit to fay, ‘ That he cannot but 

‘ heartily wifh, asit will cafily be believed, that all 

‘ his Subjeéts were Members ot the Catholick Church 5 

‘ yet it is his Opinion, that Confcience cught not ro 

‘ be conftrained : and for the Reafons allede’d in the 

‘ foremention’d pg which he repcats here at 

large. ‘Then he fays, ‘ By virtue of his Royal Pre- 

rogative, he thinks fit to iffue torth his Dec/aratior: of 
Indulsencez making no doubt of the Concurrence 
of his two Houfes of Parliament, when he fhall 
think it convenient for them to meet. Firft, he 
declares, that he will prote@ and maintain his 
Archbifhops, Bifhops and Clergy, and all other his 
Subjelts th Church of Erg/ard, in the free Ex- 
ercife of their Religion, as by Law eftablifhed ; and 
in the quiet and full Enjoyment of their Poffeffions. 
He likewife declares, that it is his Royal Will and 
Pleafure, That all Pera/ Laws for Non-Conformity 
to the Religion eftablifhed, or by reafon bf the 
Exercife of Religion in any manner whatfoever, be 
immediately /«/perded. And to the end that, by 
the Liberty hereby granted, the Peace and Security 
of the Government, in the pra&ice thercof, may 
not be endangered, he {itri&ly charges and com- 
mands all his Subje€ts, as he freely gives them leave 
to meet and ferve God after their own Way, be it 
in private Houfes or Places purpofely hired or built 
for that Ufe ; fo that they take fpecial Care, that 
nothing be preached or taught among@t them, 
which may tend to alienate the Hearts of his Peo- 
ple from him or his Government ; and that their 
Meetings and Afemblies be peaceably, openlv and 
publickly held, and all Perfons freely admitted to 
them ; and that they fignify and make known to 
fome one or more of the next juftices of the Peace, 
what Place or Places they fet apart for thofe Ufes. 
And as he is defirous to have the Benefit of the 
Service of all his Subje&s, which by the Law of 
Nature is infeparably annexed and inherent to his 
‘ Royal 
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Royal Perfon ; and that none of his Subje&ts may 3Jac. IT. 
be tor the future under any Difcouragement or Dif- (/YN 
ability, who are otherwife well inclined and fit to 
ferve him, by reafon of fome Oaths or Tefts, that 
have ufually been adminifter’d upon fuch Occafions 5 
he hereby further declares, that it is his Will and 
Pieafure, that the Oaths of Supremacy and -Alle- 
giance, and the feveral Tefts and Declarations men- 
tioned in the A&s of Parliament made in the 2516 
and 3zo:b Years of his Brother's Reign, fhall not 
hereafter be required to be taken, a or fub- 
fcribed by any Perfons whatfoever, who are or fhall 
be employ’d in any Office or Place of Truft, either 
Civil or Military, under him or in his Government : 
And it is his Intention from time to time hereafter, 
to grant his Royal Difpenfations to all his Subje&s, 
fo to be employ’d, who fhall not take the faid 
Qaths, or fubfcribe or.declare the faid Tefts or De- 
clarations. And he does hercby give his free and 
ample Pardon to all Nox-Conformifis, Recufants, and 
other his Subje&s, for all Crimes and "Things by 
them committed or done, contrary to the Pera/ 
Laws formerly made relating to Religion, and the 
Profeflion or Exercife thereof. And altho the Free- 
dom and Aflurance he has hereby given, in relation . 
to Liberty and Property, be fufficient to remove 
from the Minds of his Subje@s all Fears and Jea- 
loufies in relation to either ; yet he thinks fit to 
declare, That he will maintain them in all their: 
Properties and Poffeffions, as well of Church and 
Abley-Lands, as in other their Eftates and Properties 
wharfoever.” nr l 

The main Defign of this Declaration, was, to ad- Obferva- 
vance Papiits to Places of Truft, and by degrees to in- 7109 upon 
troduce them into the Legiflature. ‘The very fame ‘ 
Party that advifed this Toleration, were they that had 
pufhed on all the Severities againft the Proteftant 
Diffenters in the former Reign, with defign to widen 
the Breach between them and the Church of £xus/arzd, 
and to render the former more willing to fwallow the 
Pait of Toleration, whenever it fhould be offered to 
them. They gained in great part their end : For the 
Difenters readily laid hold of this Declaration in 
their Atvour, not confidering at firft the fatal Tenden- 
cy of it; and very many Addrefles were prefented 
by 
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An.1687.by all kinds ot them to their Royal Benefaîtor. 
UN hey were not fo fond of Perfecution and ill Ufage, 

as to refufe a Liberty that was freely offered them, 
which neither their Prayers nor l'ears could obtain be- 
fore: Nor did they think it good Manners to en- 
quire too narrowly how that Liberty came about, as 
long .as they were fheltered thereby from the Op- 
preflions they lay under. ‘The Church of Erg/and faw 
thro all this Contrivance, and feared the Confequen- 
ces. The Proteftant Diffenters were more sat now 
in their feeming Profperity, than ever they had been 
in their real Adverfityr. Some who had been zealous 
before in putting the penal Laws in execution againft 
them, did now fee their Error, and found they had 
been ufed but as Tools to prevent the Diffenters from 
uniting with the Church of Eng/ard, whenever the 
common Danger fhould come to threaten both. But 
the Party foon found that they had loft their Aim 
herein ; for as the Mifchief became more vifible, the 
Heats between the Church and the Diffenters aba- 
ted, and in time both began to confider how to join 
and unite againit this common Danger. 
Proceedings "The two chief Seats of Learning, the Univerfities 
agnintt che of Oxford and Cambridge, ttood in the way of the grand 
ties, Defign that was carrying on in this Reign; and the 
Party was impatient to get poficffion, as they had al- 
ready got fome footing there : Wherefore Attempts 
were made on both thefe Univerfities ; and firit on 
Firft, a- that of Cambridge. Betore the Declaration for Liberty 
gainft that of Confcience, a Letter was fent from the King to 
bridge. Dr. Peachel the Vice-Chancelior, and Mafter of Mag- 
dalen-College, importing, ‘ That hearing much Com- 
€ mendation of one A/ban Francis, a Benedittine Monk, 
‘ his Majefty was pleafed to command the Univer- 
‘ fity, that rhey fhould admit him to the Degree of 
* Maficr of Arts, without adminiftring any Oarh or 
‘ Oaths whatfoever, notwithftanding any Law or Sta- 
‘ tute to the contrary ; which his Majetty was pleafed 
‘ to difpenfe with in favour of the faid Alban Frazcis.' 
This DI Api being read in the Confitiory, it was 
unanimoufly agreed, That they could nor admit the 
Monk to a Degree, without his taking the ufual Oaths, 
unlefs they broke their own; and thereupon they 
appointed two of their Body to wait upon his Majefty, 
and gcquaint him, ‘ how ready they were to obey + 
‘ his 
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his Commands, wnere their Compliance did not clafh <Ta c. il. 
with their Confciences; humbly hoping, that his /YN 
Majefty would not force them to w:/jx) Perry, of 
which, by the Statutes of the Univerfity, they 
muit be guilty, if they fhould admit 4/bzx francis, 
thus unqualifed, to rhat Degree.’ When the two 
Fellows came to London, they firit made their Appli-. 
cation to the Duke of Albemarle rheie° Chancellor, 
who ufed his Intere& to ferve rhem, tho to little pur- 
| pofe ; for ar lengrh they received chis Anfwer from 
the Secretary of Stare, Tba: bis Ma;ejiy bad feex tbe 
Vie:Cbancellor"s Lester, was offended a: ibe Proceedings 
ef tbe Univerfity, and would take order fbortly to sive 
tbem a furtber Anfwer. Soon after, the King's pro- 
mifed Anfwer was fent to Cambridge by one Atterbury 
a Meflenger, which was no other than a. Summons 
from the new Ecclefiaftical Commiffoners, commanding 
the Vice-Chancellor to appear in perfon before them, 
and the Senate by themfelves or their Deputies, to 
anfwer fuch things as fhould be obje&ed againft them. 
Upon which, the Senate appointed Dr. Pecbel Vice- 
Chancellor, and Dr. Ecbard Mafter of Ka:berine-Hall, 
attended by Dr. Babingtor, Dr. Snow, Dr. Cook, Mr. 
Balers, Mr. Newton, Mr. Smith, and Mr. Stanbope, all 
Fellows of particular Colleges, to reprefent them at 
the Council-Chamber, according to the Summons. 

Upon their Appearance before the Lord Chancellor 
Feffreys, Lord Prefident Sunderland, Earl of Mulerave, 
Earl of Huntineton, the Fifhops of Durbam and Ro- 
cbefter, and Lord Chief Juftice Herbert ; the Vice- 
Chancellor was asked, 7 by be badno: obeyed the King*s 
Commands in bebalf of Mr. Francis : To which the Vice- / 
Chancellor defiring Time to anfwer, after three quar- 
tersofan Hour's Debate, the Regilier was ordered to 
tell him, that the Lords had eranted him aWeek'sTime. 
At which Time the Vice-Chancellor put in his Anfwer 
in Writing in the Name of the whole Univerfity of 
Cambridee, containine a Recital of feveral Statutes, 
which require the Oarhs to be taken by all who 
fhall be promoted to any Degree in the Univerfities: 
Upop which it was further infiBed, ‘ ‘That both him- 
‘ felf, as being Vice-Chancellor, and every Member 
of the Senate, had t.ken the Qath. And the faid 
* Sratutes were made for the prefervation of the Doc- 
* trine profefled by the Church of En;/and, and the 
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An.:69-.0 King's rightful Power and Prerogative ; and that 
LUNI € thev had effcred the faid Qath to z/bir Fraze:s, but 
he refufed to. rake it: And upon his Refufal, if 
‘ they had admitted him, they bad afted contrary 
to their Statures, and it had been a Breach of Truft, 
‘ aswell in the Vice-Chancellor as the Senate, and a 
* Violation of their Qaihs ; and for rhefe Reafons rhey 
could not admit him: leaving it further ro their Lord- 
fhips Confideration, IVLerter rberr Cufe was wider tbe:r 
Cogmzance. Lay, rhey offered to their Lordfhips, 
That by the Statute ofrhe 17th Year of King Charles 
‘ the Firit, there was a Claufe, that no new Court fhould 
be creéted and appointed within this Realm, which 
fhould have like Power, Juritdiftion or Authority, as 
«the Higb-Comm:(Fon then had, or pretended to have; and 
that all fuch Commiffions and Grants, and all Power 
and Authority granted thereby,fhould be utterly vcid.” 

This Anfwer being read, the Court took fome time to 
confider of the Matter, and adjourned till Muy 7. At 
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which time the Vice-Chancellor and Delegates appear- 
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ins, after fome trifling Queftions propofed by Chancel- 
lor 5'cffreys, they were commanded to withdraw ; and 
being called in again, Sejf#eys told the-Vice-Chancellor, 
that he being gut!ty of grear Difobedience to the King*s 
Commands, and other Crimes and Contempis, rhe Court 
The Vice- had fentenced him, To be deprited of bis Vice of Vice- 
eg Chancellor, and Sulpended ab Oficio & Beneficio of bis 
Headip of Magdalen Colere ; and tb. be fsould not pre- 
fumeto meddle in any poblick Bufinefs relatino to the Un:cer- 
firy. Which Sentence was afterwards drawn up in form, 
tinWriting, and fixed upon the Gates of Mardzler 
College, and Dr. Ba/Jerfor, Mafterof Emunzel College, 
was chofen to fuccced in the Office of Vice-Chancellor. 
Thus ended the Profecution with relation to Cun- 
brise, which gave great Terror to that Univerfity, 
and particular Damage to Sidrey Collere, the Refi- 
dence of Father Frarmcis, where there was fo much 
‘ Difcouragemernt, thar fcarce a Scholar was' admitted 

there during the reft of the Reign. 
Proceedings "The Storm which fcon after broke out upon the 
o College cf St. Mary Maedalen in Oxford, asit was len- 
ger a gathering, fo it proved more furious ant .dif- 
mal in its Efes: di the boldelt Strokes of that 
arbirrary Spirit wbith animated King Fu:ess Coun- 
f1s, were feen in a particular manner thro' the Courfi 
i ot 
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of this Affair. St. Mary Masdulen’s College is one of3Jac.IL 
the nobleit Foundations thar perhaps was ever ereîted /-vyX, 
&r Learning in the whole World; and it was no 
wonder the Romi Clergy look’d with an envious and 
grcedy Eye upon this rich Prize, and made their ut- 
molt Eftorts to fnarch it cut of the hands of the 
Proteftants. "This illuftrious Society, from repcated 
Grants of Kings, confirmed by feveral A&s of Par- 
liamens and. from their own Statutes, were in an un- 
interrupted as well as unconteited Pofleflion of a 
Right to elett their own Prefident. That Place being 
vacant by the Death of Dr. Clark, a Day was ap- 
poinred by the Vice-Prefident and Fellows to proceed 
to the EleQion of anoiher to fill up the Vacancy. 

Bu: before the Day of EleGtion came, Mr. Charzock, King® 
one of the Fellows, brought them a Mardare from piandate 
. o € . or cle&ing 
the King, to elet once Farmer into the Place, a Man Farmer Pre 
of an ill Reputation, who had promifed to declare fident 
himfelf a Roman-Catholick, and was altogether un- 
capable of the Office by the Statutes of the College. 
This Mandzie the Vice-Prefident and Fellows re- 
ceiv'd wirh all becoming Refpett, and fent their 
humble Addrefs to the King, reprefenting to his Ma- 
gefty, ‘ That Farmer was a Perfon in feveral re- 
‘ fpeéts incapable of that Office, according to their 
‘ Founders Statutes ; and therefore they did humbly 
* befeech his Majefly, either to leave them to the 
* Difcharge of their Duty and Confcience, according tò 
‘ his Majctty's late gracious Declaration, and their Foun- 
‘ ders Statutes, or elfe to recommend to them fuch 
‘ a Perfon as might be more ferviceable to his Ma- 
* jefty and che College. Notwithtanding this hum- 
ble and fubmiflive Addrefs, the King fignify'd his 
Plcafure to them, That Ze expeficd to be obey'd. Up- 
on which, the Fellows being obliged by the Statutes 
.ot their Sociery, to which they were fworn, net to 
delay the Election longer than fucha Day, and Far- 
mer being a Perfon they could not chufe, without in- 
curring the Guilt of Perjury, they proceeded to Elec- rue por 
tion, and chofe Dr. Horeò i Bifhop of Liteh-luw chule 
fidand Corcrtry) their Prefident. Dr. Horghe 
The King being interm’d of this, ordered the Lord 
Saraerland to write to the Fellows; which he did in 
the fillowing Words: © Gentlemen, the King being 
mforim’d, rhbar, notwithftanding his late Mazdate fent 
Ez to 
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‘ to you for eleéting Mr, Farmer to be Prefident of 
‘ your College, you have made choice vt another 
‘ Perfon; his Majeiiy commands me to let you know 
‘ he is much furprized at rhefe Proceedings, and ex- 
‘* pets you fhould fend me an Account ot what paf- 
‘ fed on rhat Occafion, and whether you did receive 
‘ his Majefty’s faid Mazzdate, before you chofe Dr. 
* Hougb. Hereupon the Vice-Prefident and Fellows 
drew up their Cafe relating to the late Eleftion of 
a Prefident; which was prefented to the Duke of 
Ormond, Chancellor of the Univerfity of Oxford, with 
a Letter, whercin they humbiy begged his Grace to 
interpofe «v:itb bis mofi facred Majej:y for them, tha: t 

micbe a10: lie under the Weight of bis Dijpleafure, for me: 


;_bermo in a Capacity of obeying bis Commands. This Sub- 


miffion not being fatisfa&ory, and he Duke”s Inter- 
pofition little regarded, the Vice-Prefident and Fel- 
lows were cited to appear before the Eccleftafiical Com- 
miffroners at Whitehall, 

On the 6th of Sure, the Vice-Prefident, Dr. Fair- 
fax, Dr. 5. Smitb, Mr. Hammond, Mr. Dobfon, and Mr. 
Farrer, deputed Fellows, appear’d before the Lords 
Commiffioners, according to the faid Citation ; 
and it being demanded of them, Why tbey refu- 
fed to obey tbe King's Mandate? they defired time 
to confider of it 3 which was granted to the 13th. At 
which time appearing, the Vice-Prefident deliver'd 
in their Anfwer, which was read by Mr. Bridgeman, 
and wherein they alledged, ‘ That the College of 
‘+ St. Mary Magdalen in Oxon, is a Body Corporate, go- 
* vern’d by loca! Statures, granted and confirmed to 
them by his Majeity"s Predecefiors. That by the 
faid Statutes of the College, (to the Obfervation of 
which, each Fellow is fworn) it is ordered, That rhe 
Perfon ele&&d Prefident thercof, fhall be a Man 
of good Life and Reputation, of ap}roved Under- 
itanding and good Temper; difcreet, providentz, 
and circumfpett, both in Spiritual and ‘Temporal 
Affairs: That at the time of Ele&ion of a Prefi- 
dent, the faid Fellows are bound by the faid Sta- 
tutes to take an O:th, that ihcey fhall nominate 
none to that Office, but fuch as are or bave been 
Fel'ows of the faid College, or of Nemw-Collere in 
Oxon ; or if they are not adually Fellows at rhe 
time of Eleftion, that they be fuch as uit 
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their Feiiowfhip in tbeir refpedtive Colleges upon 274 c. IT. 
creditable Accounts. And when rwo qualify’d Per LAVNIJ 
fons fhall be nominaved ar the time of Elefion, 
by the greater Number of all the Fellows, to the 
faid Office of Prefident, the thirieen Seniors alfo 
fwear, that they wili cle@ one of them, whom in 
their Confcience they think moit proper and fuf- 
ficient, moft difcreet, moft seni and bcit qua- 
lify"d for the Place, without any regard to Love, 
Hatred, Favour, or Fear. That every Fellow, 
when he is admitted into his Fellowfhip in the faid 
College, fwears, that be will inviolably keep and 
obferve all the Statutes and Ordinances of the Col- 
lege; and that he will not procure any Di/perfation 
contrary to his aforefaid Oath, or any part rhereof, 
nor contrary to the St:atutes and Ordinances to 
which it relares: And if it fhall happen, that any. 
Dijpenfatron of this fort, of whatfoever Authority it 
fhail be, be granted, that he will neither make ufe 
of it, nor in any fort confent thereunto. That on 
the 11th of pri! they-receiv'd his Majefty’s Letters 
Mandatory, to ele&@ and admit Mr. Anthony Farmer 
Prefident of the faid College: But forafmuch as 
the Vice-Prefident and Fellows apprehended the. 
Right of Ele&ion to be in them, and believed his 
Majeity never intended to difpoffefs them of their 
‘ Rights; and forafmuch as the faid Mr. Farmer had 
‘ never been Fellow, either of Magdalen or New-Col- 
* lege in Oxor, and had not thofe Qualifications, 
‘ which by the faid Statutes of the College, are re- 
* quired in the Charagter of a Prefident ; and in re- 
‘ gard that they could not comply with his Majefty”s 
‘ Letter, without the Violation of their Oaths, and 
‘ Hazard of their legal Interelt and Property, where- 
‘ with they were by their Statutes poffeffed, and 
‘ which, by their Oaths, they are bound to maintain 3 
‘ they reprefented the fame by their humble Petition 
‘ to bis Majefty: And that having deferred the Elec- 
' tion to the laft Day limited by their Statutes, then 
‘they had made hai of Dr. Hourb, one of the 
‘ Fellows of their College, and a Perfon every way 
‘* cualify’d to ‘be Prefident; who had been fince con- 
‘ firmed by the Bifhop of Wirror their Vifitor, as the 
‘ Sratutes of rhe faid College dire&. And that they 
‘ might not lie under his Majefty's Difpleafure, by? 

E 3 ‘ their 
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An.1683.° their Proceedings, they did make an humble Re- 
/YNI © prefentation thereof to his Majefty, by his Grace 
‘ the Duke of Ormord, «Chancellor ot the Univerfity 
‘ of Oxor; fetting forth their indifpenfible. Obliga- 
‘ tions to obferve their Founders Statutes. All which 
‘ Matters they humbly offered to their Lordfhips, 
‘ and pray’d to be difmiffed with their Lordfhips Fa- 
‘ vour. Notwithitanding this full Anfwer, yet a- 
gainft all Law, the Eccicfiaftical Commiflioners did 
by their Sentence deprive Dr. Hougb of his Prefi- 
dentfhip, and fufpended two of the Fellows from their 
Fellowfhips ;. while the King at the fame time inhi- 
. = bited rhe College to ele& or admit any Perfon what- 
foever into any Fellowfhip, or any other Place or Of- 

fice in the College, tili his farther Pleafure be known. 
The Court found by this time, that Farmer was one 
of fo profligate a Life, that tho’ he had promifed to 
declare himfelf a Roman-Catholick upon his Promo- 
tion to that Place, they began to bc afhamed ot him : 
And therefore inftcad of infifting on the former Mazx- 
date in his favour, there was another granted in be- 
half of Dr. Parker, then BiMop of Uxferd, one of the 
Creatures of the Court, and who they knew would ftick 
atnothing to ferve a Turn. But the Place of Prefident 
being alrcady in a legal manner filled up by Dr. Hoxsb, 
(vrhich tho it had not been, yet the Bifhop of Oxford 
was likewift incapable, by the Statutes of the College, 
of being chofen) the Fellows did nur think themfelves 

 pbliged 10 procged to a fecond Elcetion. 

King comes ‘i he King was fo oftended at this frefh Contempt 
to Oxor4 of his Orders, that bcing on a Progrefs, he came to 
Oxford in Perfon : and having commasded the Fellows 
Of Ma:dilen Collese to attend him at Cb-if?'s-Cburch, 
he asked Dr. Pxd/ey, the Senior of the ‘Fellows, 
that appcar’d before him, /Wberber they did recerve bis 
Letter? \Vhen the Doftor anfwerced, They did; the 
King in an angry Tone reply"d, ‘Then 30u bave done 
cery umeivily ly me, .and andutifelly, Here they all 
kneeled, and Dr. Ped'ey offered a Petition, wherein 
they humbly fhewed, ‘ It was an inexpreflible Af- 
€ fiAion to them, to &nd rhemfelves reduced to fuch 
‘an Extremity, tber cither they muft difobcy his. 


“n < Majefty"s Command, centrary to their Inclinations, 
€ 


and rhat conftant Courfe cf Loyalty which they had 

* {hewn upun all Ocgafions, or eife break their Foun- 
è È È e - è. 
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‘ ders Statutes, and deliberarcly perjure themfelves. <Ta c.TI. 
Then tlfey menzion'd the Statutes and rhe Oarhs, tha /YN 
every onc of them had raken at their Admiflion to 
their Fel'owfhips; and concluded with an humble 
Prayer to his Majefty, To gite tbem l/esve to /-y their 
Cote and themjelves at bis Muicj y°s Ieet, earre t1y be- 
feeching bin to extendto tlem 1h-t1 Grace ard Tende:ne/s, 
tb cb be conchiafed t0 all bis c:ler Sib'efs. Put their 
fubmiflive Poiture did not appcafe the King, who re- 
fufing to receive their Petition, veried his Refent- 
ment in thefe paffionate Words: 7è bave been a-/i15- 
born turbulent CoNeces Ibace krowwn gu to be fo the è 
fix and twenty Years: zou bave affronted me in tbis------- 
Js this your Church of England Leyalty? One maxld 
mender 10 find fo many Church of England Mer in fx:ch 
a Bufimefs. Go bome, ard facw yourjelves scod Memlers 
of tbe Church of England-- Cer gon gore----Kuew 10m 
gonr King-----1 will De eley'd, and I command ‘you to' he 
gone---Go ard admit the Biffep nf Oxon I/esd, Fees . 
pil, what d° se call ir----I menn Profidont of rbe Cere. . 
£errbem that refele it look to it, they foal: feel we Iletly 
of :beir Sovereign Dipleafure. The Fellows offering 
again their Petition on their Krnces, the King faid to 
them, Get you gone s I ucll recesso notbinz from srù 
sil you bave obey'd me, ondadmitt:d the Li&op of Oxon. 
Whereupon they immediately went to their Chapel; 
end Dr. Pud,ey propofing, 2 betker they ewould obey the 
K:e? they anfwcred, They were as ready to obey Lis 
Ma;efty in all tbinzsthar liy im their power, as ang a 
be rest of bis Subiefls; bet rbe elefiimo the Lifbrp of Ox- 
ford beinz dire@lly contra=y to their Statutes, and the po- 
fitice Datbs they bad taken, tbey conld ro! appreberd it in 
their pozver to obey bim in this Matter. \Whercupon they 
drew up an Addrefs, cxpreffing in mot fubmifiive 
Terms the faid Refolutions which they gave to the 
Lord S«uderland, Prefident of the Council, and which 
was afrerwards deliver’d to his Majefty in his Progrefs 
at Darb. 

Several Perfuns ufed their Endeavours to bring the commit 
Fellows to a Compliance ; which proving fill ineffec- foners for 
rual, they were cited before the BiMop of Chefie”, tte Celege 
Sir Robert Wriek:, Chief-Juttice of the King's Pench, 
and Sir Thomas Senzer, one of the FRarons of the Ex- 
chequer; thefe three beins added to the other Fccle- * 
fiatical Commifiionersy and particularly empowerd Pali 


L4 to 
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Ar.168y.t0 vifit Magdalen Colleze only. On Friday in the Af- 
(YNI ternoon, thefe Commiffioners being mer, the Bifhop 
of Chejter asked Dr. Hougb, V betber they would fubmat 
so tb:s Vifitaton? ‘To which the Doétor anfwered, in 
the Name of himfelf and the greatelt part of the 
Fellows, ‘ That they fubmitted to it as far as it was 
* confifient with the Laws of the Land, and the Sta- 
‘ tutes ot the College, and no farther:’ and defired 
their Lordfips, that this Declaration might be re- 
corded. ‘lhe next Queftion the Bifhop put to him 
was, Whether they objerved all tboe Statutest And the 
Prefident anfwered, He boped they did. You bave, re- 
ply'd the Bifhop, a Statute sa i Ma/s 3 why dor’: 
gou read Mafs? ‘This Queftion from a Bifhop was a 
little furprizing ; but the Prefident foon fatisfyd it, 
by telling him, That the Matter of that Oatb was uss- 
lawful, andin fucb a Cofe no Man was obliged to obferve. 
an Oasb 5 and befides, that Stasute was taken away by 
tbe Laws of the Land. After feveral other frivolous 
Expoitulations, the Bifhop of Cheffer demanded, 1. 
Al their Regifiers, 2. An Account gf the Revenues of 
their College, and of their Benefaftors; to wbar Ufe tbe 
Mony was affigned, bow employed, or bow far converted 
to other Ufes 5 or in plasn Terms, bow far it was de- 
figned for Hofpitality. And, 3. A Copy of all the Leafes 
pia had let for two Years laft paff. 

On Saturday Morning, Dr. Hougb was feveral times 
required to deliver up the Keys, and quit Poffeffion 
of the Lodgings to the Perfon whom his Majetty had 
appointed Prefident; which the Do€tor refufing to 
do, alledging the Legality of his Elegtion, the Kings 
Pro&or ftood up, and accufed him of Contumacy : 
And then the Bifhop of Cheffer admonifhed him three 
times to depart peaceably out of the Lodgings, and 
to a no longer as Prefidenty or pretended Prefident 
ofhis College. The fame Day in the Afternoon, the 
Bifhop of Cheffer asked the Fellows, /'betber sbey 
would admit the Fifbop of Oxford Prefident, fince Dr. 
Hough'’s Place was declared void. ‘To which the 
greater Part anfwered, They could mot do it without pre- 
meditated Perjury, and therefore would not do tt. 

The Fellows perfifted in this Refolution ; and 
thercupon, about three Days after, Mr. #iogirs, Chap- 
lain ro the Bifhop of Oxford, impowered as a Proxy 
ro be inftalled Prefident for his Lord, then dare 
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by fome Indifputtion, was put into the Prefident's3Jac.II. 
Stall by the Buifhop of Chejier, none of the Fellows 
being prefent but Mr.Charzock, and took the Oaths Bifhop of 
which the Statutes enjoin the Prefident at his Admif- ra i Dal 
fion, and the Oath of ATSEMUE and Supremacv dent by 
Then their Lordfhips conduéted him to the Prefi. Proxy. 
dent's Lodgings, where knocking three times, and the 
Door not being opened, a Smith was fent for to force 


it open, and Mr. Wiggins took poffeffion of the Lodg- 


do 
"Daelenti after, the Bifhop of Cheffer asked the 
Fellows, Wberber they would obey the Bi/bop of Oxford, 
as noto inftalled Prefident by virtue of tbe Kings Mandate. 
Dr. Fairfax anfwered, He neitber could nor would obey 
bim, baving already a lawful and ftatutable Prefi- 
dent. Others comply’d with his Majefty’s Plea- 
fure ; and others again defired time to copfider of fo 
weighty a Queftion, which was granted, the Bifhop 
of Chejrer bidding them go and confider about it a- 
mong themfelves. In the Afternoon this Anfwer was 
given in by the Society, (except Dr. Fai-fax) That 
wbereas Lis Ma;efiy bad been pleafed by bis Royal Autho- 
rity to caufe the bi/bop of Oxonto be snftall’d Prefident,, 
tbey did fubmit as far as lawful and agreeable to tbe Sta- 
entes of tbe College,-and no way prejudicial to the Right 5 
and Title of Dr. Hough. This Anfwer was accepted, i 
except the laft Claufe, which the Lord Chief Juftice 
and Baron Fermer declared, as Judges, to be infignifi- 
cant, fince nothing they could do could any way in- 
validate Dr. Fougb's Title, but left them {till at li- 
berty to be Witneffes for him, or to be any other 
way ferviceable to him in the Recovery of his Right: 
And upon this Affurance, the Society was prevailed 
with to leave out the lat Claufe. Dr. Fairfax perfift- 
ing in his former Anfwer, recciv’d Sentence of Ex- 
pulfion, againft which he protefted as n4!, z;uft, and 
anlawful. "This Proteftation was over-ruled by the 
Commiffioners, and a Copy of the Sentence deny’d, 
tho' moft earnettly defired at the Inftance of Dr. Hedges 
and Mr. Vice-Chancellor. 

Three Days after, the Commifioners acquainted 
the Fellows, they had reprefented them fairly to the 
King, but that his Majety expe@ted fome farther Sub 
miffion, which they advifed them to make, Ly ackmee © | 
ledzing their Contempt to bis Sacred Majefty in Perfam, 
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An.169y.t0 bis Letters 3 by piomifing to bchave tbemfelzes loyaly 
VINI for she future 3 by owmning the Proceedings and Legality of 
rbe Court, imploriig bis Majefty's pardon, and laying ibem- 
(clzes at bis reet } and ly, declaring their entire Submiffon 
to the B:ibop of Oxfurd, as tbeir Prefident. The Fel- 
Jows anfwercd in writing, Toar sbey bad endeaverred in 
alltbeir Aftions to exprejs their Duty to bis Majefiy 3 and 
being confcious to tbemfelves, that im the whole Cordufi of 
tbe Bufine/s before them Lord:ps they bad done notbirrg 
but wbar the Oatbs and Statutes bad indifpenfib!y obliged 
tbem to, tbcy could nor make ary Declaratror, wbereby to 
acknowledse they bad dine any tbing amijs, baving atted 
according to the Principles of Loyalty and Obedience, fo 
far as they could wwitbont doing Violence to their Confciences, 
or Prejudice to their Rirbts (ore of wbich :bcy concerved tbe 
elettinzg a Prefident to be)*from which they ere {worn 
upon no account to depart. Upon the Perufal ot this 
ra their Lordfhips exprefitd their Diflike of it, 
faving it did not come up to the Adcrefs fent to his 
Majeity at Barb, nor to the Paper th&y deliver’d in on 
Tuefday. \Whercupon a frefh Quettion being put to 
the Fellows, /Vbetber bey wonld chey the Lifbop of Ox- 
ford, as their Prefident 5 all, except cene or two, an- 
fwered, They coxld not do it. Then Mr. Fulbam being 
particulariy interrogated, he alledged, That rbe LiAop 
of Oxon bad not pofjcfom in due Form of Law, mor Èy 
vaper Oficers 3 andibat be 2035 informed, that the proper 
Ojcers to give poff:ffon of a Freebold, was the Sher; 

\ irb a Pte Comiratus. "To this the Lord Chief Juflice 
replied in a PaMon, Pray, who's the het Layer, von 
or [{? Doar Oxford Lawisno hetter than your Oxford 
Divinity. If you bave a mind to a Poffe Comitatus, sos 
nov baco one Jon emeurb. Mr. Fulbam endcavoured to 
make an FEycufe far what he had faid, which their 
Tordcfipe rci>Aed : and having thcught fit to fufpend 
him from his Fetlowfhip for his Correrp? and Oppro- 
brinus Laycxa-c, they adsourn’d till the 16th ole 
cembe-, and immediately went for Lordor. 

His Maiefly having feen an Account of the Pro- 
cecdinzs of the Vifitors, ordered them, that at their 
Rerurn to the College, they Mould fummon all the 
Fellows to appear before them, and endeavour to 
male them fernfible of their Ofences ; and if the 
fentd refufe to fabferibe the above-mentioned Sub- 
nuffion, immediately ro expel tiuem for their ObNi- 

nacy. 
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nacy. Purfuant to thefe Inftrudtions, the Lords Com- sJac. II. 
midioners rewurned to Oxford ; and being fer, the firt /YynY 
thing they did, was to fend for the Buttery-Book. ‘Then - - 
they called for Mr. Doyzer and Mr. Allibone, two Ro- 
man Cstholicks, whom thev enter’d aétual Fellows, 
all Oaths being difpenfed with, befides that of the 
College. That done, the Bifhop of Chefter made a 
Speech to the Fellows, concluding thus 5 ‘ By reafori 
‘ therefore of your latc hypocritical Submiflion, the 
‘ Commiffioners have thought fit to draw up an In- 
‘ Strumenti; to which if you fhall immediately fub- 
‘ feribe, before you leavé the Room, we fhall leave. .. .. è 
‘ vou to his Majéftys Pardon: And this we expett 
‘ from you all, except Dr. Thomas Smitb and Mr. Char- 
‘ mock, with whofe Bchaviour the King is fo well fa- 
‘ tisfied, that he expeéts no more from them.” 
The above-mention’d Submiffion being read to the 
Fellows, all, except Dr..Thomas Smubh and Mr. Char- 
nock, refufed to fign it. Mr. Thowpfon being called in 
his turn, alledged, ‘ He had always been obedient | 
‘ to the Kings Commands; that he was not con- 
‘ cern'd in the Ele&ion of Dr. Horxeb ; that he voted 
‘ for Mr. Farmer, and was ready to fubmit to the Bi- 
‘ fhop of Oxford: And fo he was excufed. After a 
fhore time, all who refufed to fign the Submiffion, TheFellows 
being twenty-five in Number, were called in, and by RIVA 
Sentence of their Lordfhips were deprived and expelledexpell'a. 
from their Fellowfhips, for tbeir Dilobedience to bis 
Majefty"s Command, and objcinately contemning bis Royal 
Autborisy 5 again which they all protefted, declaring, 
sbey zvould ufe all just and legal Ways of bcins. relteved. 
This Sentence was confirmed by a Decree made at 
Wbiteball by the Ecclefiaftical Commifitoners, decla- 
ring, ‘ That Dr. Howgh, who had been deprived be- 
‘ fore, and the faid twenty-five Fellows, fhould be 
‘ incapable of receiving or being admitted into any 
‘ Ecclefiaftical Dignity, Benefice or Promotion : And 
‘ fsch of themas were not yet in Holy Orders, they 
‘ adiudged incapable of receiving or being admitted 
‘ into the fame. Thus by a Sentence of an illegal 
Court, Were a Society of Learned and Worthy Pro- 
teltants turned out of their Freeholds, to make room 
for a Popifh Seminary ; and thus was King Fames pre- 
vailed with by his evil Miniflors to affume a Power 
not oniy to difpenfe with Laws, but with Oarbs alfo. 
i After 
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An.1687. After the Expulfion of the Fellows, moft of the 


Wiolent 


ji Demy's were likewife turned out of the College by the 
Bifhop-of 0xfor4 and Mr. Charnock, his Vice Prefident, 
and Roman Catholicks put in their places. 

Thus much for the Proceedings againit the Univer- 
fities, and particularly Mazdalen-College in Oxford, the 
Account whereof we thought proper to give all at 
once, and fhall now go back to the Confideration of 
other Tranfa€tions this Year. To carry on the sha 


:Defigns, efpecially to maintain the Dèeclaration for 
Cuckig, Liberty of Confcience, Sir Richard Allibone and fome 


vther Papifts were made Judges in We;tmarnjter-Hall 3 
and Popifh Juftices of the Peace and Deputy-Lieute- 
nants eftablifhed all Erg/and over: The Judges in 
their Circuits had their private Initruttions to know 
how Men tiood affefted towards the King's Di/penfing 
Power, and to turn thofe out of their Offices înd Em- 

loyments, who fhew”d the leaft Diflike of it. The 
Soldiers by this time were grown intolerably infolent: 
The Officers too, whenever they pleafed, pretended 
to be exempt from the Civil Power; and tho the King 
was in perfe& Peace, yet an old obfolete A& of Par- 
liament, that made it Death for Soldiers, taking Pay 
in the King's Service in his Wars abroad, on the High 
Sea or in Scor/and, to defert their Colours, was now 
made to extend to the new-raifed. Army on Hour/lew- 
Hea:b : And becaufe the Recorder of London, Sir Fobn 
Holt, would not expound that Law according to the 
King's mind, he was put out of his Place ; and fo was 
Sir Edwa-d tierber: removed from being Chief Juice 
of the A:ng°s-Rench to the Common-Pleas, to make way 
for Sir Robert Wrigk: to hang a Soldier upon the faid 
Statute. 


Fndesvoars Asio the Parliament now in being, his Majefty de- 
to gain che figned they fhould fit again, if by Clofeting and Tam- 


Parliament, 


pering with Favours and Difgraces he could have pro- 
cured a Majority to comply with his Defires in repeal- 
ing the Pena! Laws and Te?. But when he found that 
by all his Arts and Endeavours he made but a flow 
progrefs in captivating the Judgment and Confcience 
of the chief Members of both Houfes, he refolved 
to take a longer time. So when on 4#pri/ 28. the 
Parliament met ar Wefiminfier, 1 to their laft 
Prorogation, it was by Commiffion further prorogued 
till the 22d of Nevember: Andin the mean time rhe 


King 
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King took infinite pains, and ufed all Methods to .bring 3 Jac. II 
over the refpeétive Members, efpecially that of the (/MYNJ 
Clofet ; where he varied and reiterated his Arguments, — 
and backed and inforced them with Promifes, Threats, 
&£c. But whatever Impreflions he might make upon 
particular Perfons, he could not with all his Arts move 
the Steadinefs of a Majority ; and therefore when ‘he 
found his Endeavaurs all fruftrated, on the 2d Day of Parliamene 
5u5y he by Proclamation diffolved the Parliament, af-tfelv'8, 
ter it had continued in being above two Years, tho lefs 
than two Months in Aftion. + 
The Parliament being diffolv’d, King Fames's great'Endeavours 
Bufinefs now was, to make a new Parliament tha: p,&rt4 noe 
Should comply with his Defigns, and eftablifh what tha (hould 
he had fet on foot. In order to this, he revived the anfwer the 
lait Grievance in his Brothers Reign, in which ' he 98 
himfelf was believed to have had a principal hand, 
and carried on the Bufinefs of Quo Warranto's and 
New-modelling of Corporations to è bolder and great- 
er degree than had ever been known before ; and far 
tbat end he emploj’d inftruments of all forts, and 
ufec all kind of Methods that were likely to fucceed. 
The Lifts of the Deputy-Licutenants and Juftices of 
the Peage in the feveral Counties were alfo review*d, 
that tbofe only might be coftinued, wko fhould be 
ready to further the King's Defigns, and fuch others 
added to them, from whom the like Concurrence 
might be expedted. The Lord Lieutenants, upon the 
new Model, were ordered by the King to fummon in 
his Name the chief Officers and Gentlemen in their 
refpeStive Counties, and to lay the Cafe before them, 
fo as to flatter or terrify them out of their Freedom 
in the Eleftion of Parliament-Men. Another for: of 
Men, called Recw/.:ters, were commiffioned to the fame 
rpof, being fent over all Fre/and to delude the 
Pe ple, either by fair Promifes or Threats, into a 
faral Compliance wich the King. But notwiihftanding 
all rhefe Wiles, his Majey found himfelf difappoint- 
ed in his hopes of having a Parliament at his own de- 
votion. In fome Counties almoft all the Gentry dif- 
appear’d on a fudden, to avoid the Summons of the 
Lords Lieutenants. The Gentlemen of Dor/erbive be- 
ing affembled by the Farl of Erifie/, were no fooner 
acquainted with the King's Intentions, but thev anfwer- 
ed, ‘ That an Aifair ot fo great Importance deferved 
‘* to 
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An.1683.* to be difcuffedin the grear Council of the Nation, to 
i ‘ which they would feod their Reprefentatives, when 
‘ his Majefty fhould think fit to calla Free Parliament.” 

The like Anfwer was made in feveral other Counties 3 

i and in Chefier, of about feven hundred Perfons, there 
were only feventeen who could be made to promife a 

. Confentto therepealingof the Penal Laws and Teft- 

du As an Ambaffador hud been the laft Year humbly 
hd fent to Rome, fo a Nuntio from thence was tbis Year 
to be folemnly and magnificently received. Signior 
«Ferdinando D’ Adda, domettick Prelate and Affiftant ro 

the Pope, who was the Queen's Favourite, and had 
follow'id the Court ever fince the King's Acceflion ro 

tu. the Crown, was declared Apoftolical Nuntio the Year 
before, tho in a private manner: But to fill up rhe 
Chara&ter with more Pomp and Luftre, he was confe- 
crated Archbifhop of Amafia in the Royal Chapel at 
Wbitcbal!, by Bilhop Leyburn Vicar Apotiolical in £Erzg- 
dand, afliited by two other ‘Ir Bifhops. And tho 
by Law it was High Treafon for any ro afume the 
Charaéter of the Pope’s Nuntio, he was now ro make 
his publick Entry, as a foreign Ambaffador ; which 
he did on the third of 7e/y at Windfor, with all Cere- 
mony and Solemnity, being in all his Portificalibres, 
and preceded by a Crofs-Bearer and a Flock of Pricffls 
and Monks, in the Habits of their refpe&tive Orders, 
The illuftrious Patriot, the Duke of Somerfet, was dif- 
graced for not paying the Nuntio that Refpett which 
the Laws of the Land made criminal: But a certain Bi- 
fhop ef the Church, cr rather of the Court, was lefs 
fcrupulvus, and was willing to makea partof the Train, 

asit he had been encof the Rorar Retinue. 

King re- Notwithftanding the King's Zeal for the Rorr/& 
Ai Religion, he this Year extended his Generofity in a 
teltants, articular manner to the diftreifed Proteftants, who 
‘ had lately fled from France, upon account ot their Re- 

lision: For he not only granted-rhem Lricfs, but gave 
them alfo large Sums out of his Privy-Purfe, to cx- 
cite the Charity of his Subje&s by his Royal Examrpte. 
But it plainly appear’d, that the Defign of chefe Royal 
‘Favoursto the Irerch Refugces, was chicfly to engage 
them to efpoufe and abet the King's Power of diffen- 
fine with all Penal Laws in Religion, and the taking 
of them off in Parliament; which last Defien had 
been very laudable,, were it not in order to advance 
Paritis 
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2pis to Places in the Government, tothe Suppreffion 3 Jac.IL. - 
ct Proteftants. ( 

In 4uge5, his Majeity was pleafed to confer upon Sir 
Francis Ratcl:ff, Baroner, ot Nortbumberland, the Dignity 
of a Peer of this Kingdom, creating him Baron of Tia- 
dale, Vifcount Ratcl:ff, and Earl of Derwernswater. On 
Seprember the 25th, Rose; Earl of Caftlemain, his Majef- 
ty's izre Ambaffador Extraordinary to the Pope, was 
worn of the Privy-Council, and took his place ar the 
Foinl. And on the 11th ot November, the tamous Poli- Father Petre 
rical Fefsst, under rhe Title of the Honourabic and Re- Privy Cozie 
erend Father Edward Petré, Clerk of the Clofet to the fellor, 
King, was fworn of his Ma;efty’s moft Honourable Pri- 
vy-Council, and took his place at the Board accordingly. 

The Popifhi Projeft for taking off the Penal Laws 
and Teft was flill carrying on, and the Proteitants 
were in amaze whar to expett ; but about this time- -' 
an Accident fell out, that helped  mightily to buoy up 
the finking Spirits ot the Nation, and which was oc- 
cafoned by dn forward Zeal of fome about the King, 
contrary to thcir [Inteniions. His Maj;elty mecting 
cvery day with Difficulties in the Profecution of his 
Defigns, was put upon making a tryal cf the Inclina- 
tiens of the Prince and Princels of Or2zze in the mat- 
ter of the Penal Laws and Teft; which he was vety 
rerdy to do, as not doubting but if he could engage 
them to join with Bim in his Defign, it would find Jefs 
oppofition in the enfuing Parliament. The Prince and 
Princefs of Orazse had lock°*d wirh a filent Regret 
upon all the unlucky Steps that were taken ip Eng- 
land, and were unwilling to publifl their Opinion of 
them, fince they knew it could not but be difpleafing 
to King Samies. To know thcir Highnefles mind in 
the bufinefs of the Penal Laws and "Te, was a thing 
the moft defired by the Proteilants ; but there was no 
peflible way to come to this Knowledge, iFKino Fames 
himfelf bad not helped them to ir. 

The King thoucht ret proper to addrefs himfelf King ap- 
dire&ly upen this Sub'ie@ ro their HichnefTes; bu: poi 
he employed Mr. Fames Sua: a Lawyer, whom he Princefs of 
bad pardoned and reccivel into favour, after a long 9228: 
Exile, and who pretended to be intimarely acquaint- 
ed with Monfieur Face), Venfionary to the States of 
Holland, a wife Minifier, in whom the Prince repofed 
dn entire Confidence : fo Mr. Stu wrote to the Pen- 
fonary on this Subieft. But che Prince and Peincefs. 
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An.1687.0f Orange were fo unwilling to meddle in chis Affair, 
UNNI or to allow Monfieur Fage/ to return an Anfwer to Mr. 


Pen 


Stuart’s Letter which they knew would not be pleafing, 
that Mr. Stuart wrote by the King's Dire€tion five or 
fix more, before it was ihought fit to anfwer them. 
But at laft their Highneffes were in a manner forced 
to it, by the Reports that were induftrioufly fpread 
abroad in England by the Emiffaries of the Court, as 
if the Penfionary, in an Anfwer to Mr. Stuart, had ac- 
quainted him, that the Prince and Princefs agreed 
with the King in the Defign of taking off the Penal 
Laws and Teft. This was not all, for the Marquefs 
De Aibyville, the Engl:& Envoy at the Hagse, was put 
upon writing over to feveral Perfons, that the Prince 
i ovini had told him the very fame thing ; which 
Letter of A/byvile's was likewife made bl 

The Prince and Princefs of Orange, to do themfelves 


Fagel" Li Juftice, and to difabufe a Nation they had fo near 


ter concer- an Intereft in, direéted Penfionary Fagel to write one 


ming their 
Opizion of 
the Penal 
Laws and 


Tft. 


Anfwet to all Mr Stuart’s Letters, to this purpofe, 
‘ That being defired by him to let him know rhe 
‘ Prince and Princefs of Oranse’s Thoughts concerning 
‘ the Repeal of the Pers? Law:, and more particu- 
‘ Jarly concerning the Te/t, he would write to him 
‘ without Referve, fince he had faid in his Letters, 
‘ that they were written by the King's Knowledge 
‘ and Allowance. ‘That it was the Prince and Prin- 
‘* cefs's Opinion, That morChrijiian ourbt to be punibed 
‘ for bis Confcierce, or be ill ujed becaufe be differs fram 
< ibe publick ande; ablibed Religion 5 and therefore that 
‘ they can confent that the Papifts in Fne/and, Scor/aad 
‘ and Ireland, be fuffered to continue in their Religion, 
with as much Liberty as is allowed them bv the 
States of Holland; where it cannot be denied but 
they enjoy a full Liberty of Confcience : Andas to the 
iffenters, their Highneffes did not only confent, 
* but did heartily approve of their having an. entire 
‘ Liberty for the full Exerci/e of their Religion ; and their 
‘ Highneffes were ready to concur to the fetrling and 
‘ confirming of this Liberty, and to protett and de- 
* fendit, and likewife confirm it with their Guarantee, 
* which Mr. Stuart had mentioned. And if his Ma- 
‘ iefy (continues the Penfionary) defires their Concur- 
‘ rence in repealing the Perma/ Laws, their HighbneMfes 
‘ are ready to give it, provided thofe Laws remain 
| <“ iUll 
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‘ fill in their.full force, by which the Roman Catho- 3Jac.1I. 
‘ licks are fhut out of both Houfes of Parliament, and A-VvNJ 
‘cut of all Publick Employments, Ecclefiaftical, Civil 
‘ and Military ; aslikewife thofeother Laws which con- 
‘ firm che Proteitant Religion, and fecure it againit the 
‘ Astemptsof the Roman Catholicks: But their High- 
‘ neffes cannot agree to the Repeal of the Te/}, and 
thofe other Perna/ Laws laft mentioned, that tend 
to the Security of the Proteftant Relivion, fince the 
Roman Catholicks receive no other Prejudice from 
thefe rhan che being excluded from Parliament 
and publick Employments. More than this (adds 
tbe Penfiona:y) their Highneffes do think ought not 
to be asked or expetted ; and they wondered 
how any that profeffled themfelves Chriftians, and 
that may enjoy their Religion freely, and without 
‘ dilturbance, can judge it lawful for them to difturb 
‘ the Quiet of any Kingdom or State, or overturn Con- 
‘ ftitutions, that fo they themfelves may bc admitted 
to Employments; and that thefe Laws, in which 
the Security and Quietof the eftablifhed Religion - 
‘ confifts, fhould be fhaken. And asto what Mr. Stuart 
‘had writ, that the Roman Catholicks in Ho/2zd4 were 
‘ not fhut out from Employments and Places of Truft, 
' be tells bim, he was grofly miftaken.’ The Penfio- 
nary concludes, ‘ That their Highneffes could not 
‘ concur With his Majeity in chofe Matters, for they 
‘ believed they fhould have much to anfwer to God 
' for, if the Confideration of any prefent Advantage 
‘ fhould carry them to confent to Things which they 
‘ believed would nor only be dangerous, but -mifchie- 
‘ vous to the Proteftant Religion.” . 
This Letter was communicated by Mr. Steart to the 
Earls of Sunderland and Mlfort, and even to King 
James himfelf; and he alfo fer Monficur Fage/ know 
3 much, without informing him whether the Court 
defred it Mould be kept fecret, or made publick. 
ln the mean time, it was printed in Erc/and: and a 
amphlet having been foon after publifhel, intirled, 
Parliamertum Pacificum 5 or, The b.:ppy Union of Kinz 
and People ‘in an Healing Parliament, &c. whercin it 
was affirme3, "That the Letter written to Mr. Stuart 
was not only furpofititious, but alfo that the Author 
milreprefented the Sentiments of the Prince and Prin- 
cels of Orange, concéming the Repcal of the Test and 
Vog.iV * F Penal 


‘ 
‘ 


82 


The Hiffory of EncGLAND. 


An.1687. Penal Lazos: Monfieur Fage/ thought himfelf obliged 
UV t0 prevent the World's being impofed upon by that 


impotture; and for that purpofe, he not only printed 
fome of Mr. Stwart’s Letters, but wrote alfo a Letter 
to the Marquifs of A/4yz4le, (which he likewife caufed 
to be made publick) wherein he fully anfwer'd both 
thofe Charges againit his firtt Letter. 

The Proteftants had reafon to be under fad Appre- 
henfions, whillt King Fmes was fo vigoroufly purfuing 
his Defigns of eftablifhing Popery in the Nation; but 
the more moderate and patient among them comfort- 
ed themfelves with the "l'houghts, that the King being 
advanced in Years, his Reign therefore could not be 
long, and that a Proteftant Princefs, who was the next 
Heir to the Crown, would foon make them forget 


News of therhe Hardfhips of a Popifh Government. But they 


DI 
ing with 


Child, 
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had ftill more reafon ro be difcouraged, when they 
heard the Whifpers, that before went about, of the 
Queen's being with Child, publickly confirm’d by a 
Proclamation, which appear’d on the fecond of Farx- 
ary in the Gazette, ai declared, ‘ That it bad plea- 
‘ fed Almighty God (who in a fignal manner had blef- 
‘ fed his Majefty, and this Kingdom under his Maje- 
{ty"s Government, with great Profperity, Peace, and 
Plenty) ro give his Majefty alfo apparent Hopes 
and good Affurance of having Iffue by his Royal 
Confort the Queen, who thro’ God's Goodnefs was 
now with Child: Wherefore his Majefty appoints, 
thaton the 25th of this Fazuary, within the Cities 
ot London and Mefiminfier, and upon the 29th in all 
other Places, publick Thankfgiving and folemn 
Prayer fhould be offered up to God on this Occa- 
fion, ina Form of Prayer and Religious Service, to 
be prepared by the Lords the Bifhops of Durban, 
Rochefter, and Peterborough. 
The Roman-Catholicks, who feemed already to 
triumph over the Proteftants, were ftill more elevated 
upon this News, and fo far, that fome of them had 
the Affurance to declare, That tho’ the Child fhould 
prove a Daughter, yet it would cut off the Princefles 
of Orarnze and Dermark from the Succeflion ; upon a 
weak Suppofition, That a Daughter born fince the 
King's Advancement to the Throne, ought to take 
place before Princeffes born while he was Duhe of 
Zo:k. And becaufe the Queen's big Belly was at this 
time 
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time firange, therefore it wasto be look°d upon as mi- 
raculous; and the Jefuits gave out,‘ Tiat it was ci- 
‘ ther the Efe& ot a folemn Petition, which the late 
‘ deceafed Dutchefs of Modera had put up in Heaven 
‘ to the Bleffed Virgin Mary, or of a Vow the Queen 
‘ had made to our Lady of Loretro, with the Prefent 
‘ of a golden Image, enriched with precious Stones.” 
Which Stories and Reports ferv’d to increafe the Suf- 
picion ot the Proteftants, whò began to recolle@ for- 
mer Accounts of Cheats and Impoftures. They had 
heard, that a like Deceit was attempted in the Reign 
of Queen M2ry, and the Remembrance of that Fa& 
gave now a natural Application of it; fo that the 
Story of that Mock-Conception, as aeliver’d by Mr. Fox, 
Was now reprinted, and difperfed, with the Title of 
Idem iteron, or Queen Mary's Big-Eally. This and 
other old Accounts of Impottures, join’d with the fa- 
bulous Stories of the Caufe of the Queen’s Concep- 
tion, after fhe had been feveral Years childiefs, the 
great Care the Jefuits took to infinuate, that fhe 
would certainly be deliver’d of a Prince, and feveral 
other concurring Accidents, had a mighty Influence 
upon the Minds of the Proteftants, who began to look 
upon the Whole as a pious Fraud, and a Trick of the 
Papifts, the more effe@ually to carry on their Defigns. 
f this were defign’d tò divert the People of Eng- 
land from fixing their Eyes and Hearts upon a Pro» 
teftant Succeffor, it had not that Effe&; but on 
the contrary, the Nation look’d more and more to- 
wards the Court in Holland, and the Princefs Arne at 
home. The King was fenfible of it, and found thé 
Prince and Princefs of Orange to be more popular for 
refufing to confent to the Repeal of the Pera! Laws 
and Te. Under this Apprehenfion; he gave out 
Commiflions for raifing of new Troops, for the in- 
creafing his Standing-Army, in which Zri& Papifts were 
Farucularly diffinguifh’d and promoted ; and like- 
wife he caufed a large Fleet to be fitted out with ex- 
traordinary Diligence, as féreboding that he might 
have Occaffon to carry on his Caufe by Force of Arms. 


Hence on far. 17. his Majefty wrote a Letterto che Ring de. 
States of the United Provinces, to demand the- fix mands 
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Vice. And again, on- March 2. he iffued vut a Pro-lansd 
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An.1687.° enter or liit themfelves in the Service of any foreign 

‘ Prince or State, either by Sca or Land.” i 
Which the ‘The States-General returned a civil Anfwer to the 
fate to fend, King's Letter; but withal excufed themfelves for not 
CLONE with his Majeity's Defire. ‘l'hey declared 
by a Refolution taken in their Affembly, ‘ That 
‘ having cxamined all the Treaties of Alliance, and 
< all that had paffed thereupon, when thofe Regi- 
‘ ments were form’d, they could find no Agrecment 
* or Capitulation, hat could oblige them to grant his 
‘ Majefty"s Demands, cfpecially in that Junéture of 
‘ Time. They acknowledged indeed, That by sbe 
‘* Treaties concluded between England and the States-Ge- 
‘ neral, ir was agreed, that in cafe that Crown fbould 
‘+ bave a War with fome of ber Neigbbours, and /baxId 
‘ bave Occafion for Troops, the States fbould be obliged to 
< fend back tbe fix Regiments into England; as they did 
‘ in the Year 1685, at the time ot the Duke of Mors 
‘ mourb’s Rebellion: But that now his Britanzic& Ma- 
‘* jefty being in peace with his Neighbours, and hay- 
‘ ing no Troubles at home, they faw no Reafon that 
‘ could oblige them to fend back thofe Troops.” 
However, to preferve a good Correfpondence with 
King Fames, they offered Paffes to all the Officers of 
the fix Regiments, that were willing to return home; 
- which about forty of them accepted. The Marquifs 
of Albyville prefented a Memorial to the States, to 
prefs them to comply with his Majefty’s Defire; but 
they perfifting in their Refolution, a Proclamation was 
Mud out, commanding a Return of all the King*s 
Subje&s, who had taken Arms under, and were then 
in the Service of the States-General of the United 
Provinces, either by Sea or Land ; tho’ upon no other 
Allegation, than that the King thought it for his Ser- 
vice. This Proclamation caufed a Debate amung the 
States-General, the Refult of which fhew'd an Un- 
willingnefs to let the £wg/i% and S&orchb Regiments re- 
turn. Whercupon the Marquifs of A/byvile, by cx- 
prefs Orders from his Mafter, deliver'd a fecond Me- 
morial to the States, peremptorily demanding the 
difmifling of the faid Troops, and infitting upon it as 
a Right the King would never depart from. Bur it 
feems few or none of the Men were willing to return ; 
which juftify"d the Refolutions of the States-Gencral, 
and 
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and render’d the Inftances of his Majefty"s Envoy in-2J4c.IL. 
efteftual. UOVNI 

We fhall here give fome further Account of tho Af- Agi: of 

fairs of Ireland. Tho’ in King Char/e;’s time, by the 4rdand. 
Influence of the then Duke ot 70:%, there had been 
Grounds of Complaint againft fome of the Judges in 
that Kingdom, upon the account of their Partiality to 
the Roman-Catholicks 3 yer in the prefent Reign, 
thefe very Judges were not thought fit enough for rhe 
Work which was defigned. lt was judged neceffary 
to employ the moft zealous of the Party, thofe who 
from Intereft and Inclination were the mott deeply 
engased to deflroy the Proteftant Intereft; and ac- 
cordingly fuch were picked out to fit in every Court 
of Juftice. The Cuftody of the King's Confcience 
and Great Seal was given to Sir Alexander Fitton, & 
Perfon conviéted of Fore2ry, not only at Weftminfier- 
Hall and Chefter, but fined for it by the Lords in Par- 
liamene. "This Man was taken out of Goal, to dif- 
charge the Truft of Lord High-Chancellor, and had 
no other Qualities to recommend him, befides his 
being a Convert to the Rom: Church, and a Rezegado 
to his Religion and Country. ‘To him were added, 
as Mafters of Chancery, one Staforda Popifh Prieft, 
and O-Nea/, the Son o one of the moft notorious Mur- 
derers in the Maflacre of 1641. In the King's-Bench, 
Care was taken to place one Nugent, whofe Father 
had loft his Honour and Eftate for being a principal 
AQ&or in the fame Rebellion; and it was thought fit 
that one Rice, a profligate Fellow, and noted for no- 
thing but Gaming, and a mortal Inveteracy againft 
the Proteftants, fhould fill the Place of Lord Chief 
Baron of the Exchequer. ‘This Man was often heard 
to fay, before he came to be Judge, That be would 
drrce a Coach and fix Horfes tbro' tbe AH of Settlement. 
And before that Law was aftually repealed in King 
‘Fames’s Parliament, he declared upon the Bench, 
Tha: it was acainft natural Equity, and did not oblige. It 
was before him, that all the Charters in she Kingdom 
were damned in the fpace of a Term or two: So 
much was he for Difpatch! In the Court of Com- 
mon-Pleas it was thought advifeable that a Proteftant > 
Chief Juftice fhould continue ; yet fo as to pinion 
him with two Roman Catholicks, that might out-vote 
him upon occafion. 

F3 i The 
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The Adminiftration of Juitice and the Laws being 


UNNI in fuch Hands, it was no wonder that the poor Pro- 
Proteftants teftants in Ireland wifhed rather to have had no Laws 


there great- 


ly oppre led 


Deathe, 


at all, and be left to their natural Defence, than be 
cheated into the Neceflity ot fubmitting to Laws, that 
were executed only to punifh, and not prote& them. 
Under fuch Judges, the Roman-Catholicks had a glo- 
rious time; and had their Caufe becn ever fo unjuft, 
they were fure to carry it, when the Chancellor did 
not ftick on all Occafions, and fometimes on the 
Bench, to declare, That ibe Protejtants were all Rogues, 
and that among forty tboufand of tbem, there was not 
one that was not a Traitor, a Rebel, anda Villain. 

The fupreme Courts being thus filled up, it was 
but reafonable all other Courts fhould keep pace 
with them. In this prefent Year there was not a Pro- 
teftant Sheriff in the whole Kingdom of Ireland, ex- 
cept one, and he put in by Miftake, for another of 
the fame Name, who was a Papift. Some few Pro- 
teitants were continu’d in the Commiffion of the 
Peaces but they were rendered ufeiefs and infignifi- 
cant, being overpower’d in every thing by the great 
Number of Papiits joined in Commiffion with them: 
and thofe for the moiît part of the very Scum of the. 
People, and a great many whofe Fathers had been ex- 
ecuted for Theft, Robbery, or Murder. ‘ 

The Protefiant Clergy felt upon all Occafions the 
Weight of Tyrconrcls Wrath. 'l'he Popifh Priefts be- 

an to declàre openly, that the Tithes belonged ta 
them, and forbad their People, under pain of Damna- 
tion, to pay them to the Proreltant Incumbents. The 
only great Nurfery ot Learning in Ire/27d, is the Uni. 
verfity of Deblzz, which is rartly maintain’d by a 
vcearly Salary out of the Exchequer: This Salary the 
Farl of T3zrcornel flopt, merely for their not admit- 
ting into a vacant Feliowfhip, contrary to their Sta- 
tutes and Qarhs, a vicious ignorant Perfon, who was a 
new Corterrs nor could he be prevailed with, by any 
Interceffion er Entreaty, to remove the Stop ; by 
which in effet he diffolved the Forrdatior, and fhur 
up the Fountain of Learning and Religion. 

This Year died Dr. Herry Moore, a famous Divine of 
the Church of Eng/ard, and Dr. Thomas Vacombe, a 
noted Presbyterian Divine; Sir V iltiam Perry, a cele- 
brated /;inofo 3 and George 74,5, the famous Duke 
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of Buckizzbam, who in this Reign retired to his own 3JAc.1- 
Caftle at He/mely in Yorkfbire, where having led a dif LYN 
folute* unaccountable Lite for a Year and a Quarter, 
and fpent the wretched Remains of a vatt Èltate, 
going one day a hunting, he met with his laft Sick- 
nefs, and died in a Publick-Houfe thereabouts. Witch 
him expited a noble Family and Eitare in rhe fecond 
Generation. 7° 


On the 27th Day of 4pri/, the King thaught fitto 1088. 
at and confirm his former Declaration for Liberty 4g Jac.IL 
of Confcience in a manner that ferved only to encreaie /VN 
the Fears and Apprehenfions of Popery. This new Seend De 
Declaratior: was as follows: ‘ Fames Rex. Our Con- Liberty bf 
‘ du& has been fuch in all Times, as o:ght to have Confcier - 
' perfuaded the World, that we are firm and conftant 
‘in our Refolutions ; yetorhat eafy People may not 
‘ be abufed by the Malice of crafry wicked Men, we 
‘ think fit to declare, That our Intentions are not 
‘ changed fince the 4th of 4pri/, 1687. when we iflued 
‘out our Declaration for Liberty of Conf-ience in 
‘ the following Terms, (bere the Declarativn was recited 
verbatim, amd then it follozos ;) ‘ Ever fince we granted 
‘ this Indulgence, we have made it our principal Care 
‘to feeit preferved without DiftinAion, as we are 
‘ encouraged to do daily, by Multitudes of Addreffes, 
‘and many other Aflurances we receive from our 
‘ Subje&s of all Perluafions, as Teitimonies of their 
‘ SatisfaGion and Duty, the Effe& of which we doubt 
‘ not bur the next Parliament will plainly fhew ; and 
‘ that it will not be in vain, that we have refolved to 
“Stufe our utmoit Endeavours to eitablifh Liberty of 
' Confcience on fo juft and equal Foundations, as will 
‘ render it unalterable, and fecure to all People the 
‘ free Exercife of their Religion for ever; by which 
‘ future Ages may reap the Benefit of what is fo un- 
* doubredly for rhe seneral Good of the whole King- 
‘dom. It isfuch a Security we defire, wirhout the 
‘ Burden of Varbs and Te/îs, which have been unhap- 
‘ pily made by fome Governments, but could never 
‘ fapport any: Nor fhould Men be advanced by fuch 
* Means to Offices and Employmenzs, which ought 
‘to be the Reward of Services, Fidelity, and Me- 
‘nt. We mufì conclude, that not only ood Chri- 
*ftians will join in this, but whofo:ver is concern-d 
F4 for 
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An.1688. for the Increafe of the Wealth and Power of the 
/YNI ‘| Nation. Ir would perhaps prejudice fome of our 


Order of 
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‘ Neighbours, who might lofe part of thofe Advan- 
‘ tages they now enjoy, if Liberty of Confcience were 
‘ fettled in thefe Kingdoms, which are above all others 
‘ moft capable of Improvement, and of commanding 
‘ the Trade of the World. In purfuance of tnis great 
‘ Work, we have been forced to make many Changes 
* both of Civil and Military Officers throughout our 
< Dominions, not thinking any ought to be employ'd 
< in our Service, who will not contribute towards the 
< eftablifhing the Peace and Greatnefs of their Coun- 
‘ try, which we moft carneitly defire, as unbiaffed 
« Men may fee by the whole Condu® of out Govern- 
< ment, and by the Condition of our Fleet and Ar- 
‘ mies, which with good Management fhall be con- 
‘ ftantly the fame, and greater, if the Safcty or Ho- 
‘ nour of the Nation require ir. We recommend thefe 
< Confiderations to all our Subje&s, and that they 
< will refle& on their prefent Fafe and Happinefs, 
‘ how for above three Years that it has plcafed God 
‘ to permit:us to reign over thefe Kingdoms, we have 
‘ not appeared to be that Prince our Enemies would 
< have made the World afraid of ; our chief Aim hat- 
‘ ing been, not to be the Oppreffor, bur the Father 
‘ of our People ; of which we can give no better Evi- 
‘ dence, than by conjuring them to lay afide all pri- 
‘ vate Animofities as well as groundlefs Jealoufies, 
‘ and to chufe fuch Members of Parliament, as may 
‘ do their parts to finifh what we have begun for the 
Advantage of the Monarchy, over which Almighty 
God o placed us, being refolved to call a Par 
liament, that fhall mcet in November next at far 
theft. 

It is very manifelt by this Declaration, as well 95 
by many other Proceedings, that under the fpecios 
Pretence of Liberty of Con. c:erce,’ the Advancement vÌ 
Papilts to Places of Truft and publick Employmen® 
was chiefly aimed ar. To render the Church of E#£ 
Isnd acceflary-to their own Ruin, there was an Order 
of Council made upon this Declaration, commantts 
to be readat the viual Times of 1:vime Sercice in all Char- 
ches, as! Dopels tbcon-bort tbe Ainodon > and ordering !2° 
Bi/Lops to cu it to he (ent and d'ftrebuted rbronebos! 
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On this Occafion there was a Meeting in che Arch- a Jac.IL. 
bifhop's Palace at Lamberb, to confult what ought to 
be done in this extraordinary Cafe ; the Refult of TheBifhops 
which Confultation was, That the Archbifhop and Bi- confult. 
fhops, confidering how great a Storm would fali upon 
the whole Clergy of Ezg/and, if they fhould be pro- 
fecuted for not reading the Declaration, and being un- 
willing ro lay them under fo grear a Temptation, as 
to fave themfelves from Ruin by a finful Compliance, 
chofe rather to take the Biame and the Punifhment 
upon themfelves, in refufing to fend the Declaration to - 
their Clerzy. And therefore, before they parted, they 
drew up an humble Petition, agreed to and fubfcribed 
by all the Prelates who were then prefent, viz. Dr. 
Sancroft Archbifhop of Canterbury, Dr. Lloyd Bifhop of 
S. Afapb, Dr. Kenn Bifhop of Barb and Wells, Dr. Ter- 
ner Bifhop of £/y, Dr. Lake Bifhop of Chicbefter, Dr. 
White Bifhop of Peterborough, and Sir Fonatban Trelaw- 
rey Bifhop ot Briftel ; humbly reprefenting to his Ma- 
jeîty, ‘ "That their Unwiliingnefs did not proceed from Their Pe 
‘any Want of Duty and Obedience to his Majefty, tition to the 
+ nor from any Want of due Tendernefs to Diffenters, 9!°8 
‘ in relation to whom they were willing .to come to 
‘ fach a Temper as fhould be thought fit, when that 
‘ matter fhould be confidered in Parliament and Con- 
‘ vocition 3 but among a great many other Confidera- 
‘ tions, from this efpecially, becaufe that Declaration 
‘ was founded upon fuch a Di/perfing Power, as had 
‘ been often li illegal in Parliament, and was 
‘ a Matter of fo great moment and confequence to the 
‘ whole Nation, that they could not in Prudence, Ho- 
‘ nour or Confcience fo far make themfelves Parties 
‘ to it, as the Diftribution of it all over the Kingdom, 
‘and the folemn Publication of it even in God's 
‘ Houfe, and in the Time of his Divine Service, mutt 
‘ amount to, in common and reafonable Conftruétidn. 
‘ Therefore they did humbly and carneftly befeech 
‘ his Mare{ty, That he would be gracioufly pleafed 
‘ nor to infitt upon their diftributing and reading the 
‘ faid Declaration.” 
The fame Evening, May 18. the fix Suffragan Bi- 
fhops went over dire&ly to Wbireball, and being intro- 
duced by the Earl of Sunder/and, delivered their Pe- 
tition to the King. Upon the reading of it, his Ma- 
fefy ftarrled, and fhew"d himfcelf to be very much 
incenfed, 


go 
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‘ An.1688. incenfed, and made this Anfwer in a very angry man- 
WVN ner: * I have heard of this before, but did nor believe 


They are 
fummon'd 
before the 
Council. 


‘ it 5 I did not expe& this from the Church of England, 
‘ efpecially from fome of you : If I change my mind, 
‘ you fhali hear from me; if not, I expe@ my Com- 
‘ mand fhall be obey’d.’ ‘The Bifhops replicd, ‘ We 
‘ refign ourfelves to the Will of God;’ and then im- 
mediately retired. 

On Zazie 8, the Archbifhop and the fix Bifhops were 
fummoned before the Council ; where having made 
their Appearance, they were ask'd, Wberber they owned 
tbe Petition. "They prefently anfwer'd, They bimbly 
boped, sbat if they fiood there as Criminals, bis Majefty 
would not take advantaze againft them, for they were al- 
ways ready to obey bis juft Commands. Hereupon they 
were order’d to withdraw 3 and being again called in, 
they made the fame Anfwer to the fame Queftion : 
But the Chancellor preflfing them to own or difown 
the Paper, at the third coming in, the Archbifhop con- 
feed, That it was written by bis own Hand; and the 
reft acknowledged, That tbey bad figned it, and deli- 
vered it 5 adding withal, That tbey bud done nosbime but 
what they were ready to juftify. The Chancellor fell 
into Anger and Reproaches, and pretended to endea- 
vour to make them fenfible of the ill Confequences 
of their Difobedience, which tended to diminifh the 
Kings Authority, and to difturb the Peace of the 
Kingdom ; and chenat laft ask'd them, Wberber they 
would give their Recogmizances to appear befure the Court 
of King's-Bench, to anfwer tbis bieb Mifdemeanour. 
‘This they all refufed to do, infitting on the PriviZege of 
tbei- Peerage, which they were refolved to maintain, 45 
well as the R:3bts 0° tbe Church, being equally bound by 
their Callings to cppofe all Immotattor:s botb in Goverssment 
and Religion. "I his courageous Anfwer fomewhat afto- 
nifti'd the whole Council; and the Chancellor Fefres! 
thrcatned to fend them to the Tower, unlefs they did 
immediately recanr, and withdraw their Petition. 
They unanimoufly anfwered, Tha: rbey were ready to 90 
wbitberjoever bis Majcfty «vould pleafe to fend tbom : They 
bopcd the Kinz ef Krnes wwonld be tberr Protettor and sber 
Fudee: They feared notbine from Men ; for bavine affed 
accord:ni to Law ard their cwn Canfciences, no Punifb- 
mort (nidi ever be able to fhake their Refolutions. 
Thercupon a Warrant was drawn and fubfcribed by 

Chan- 
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Chancellor Feffreys, the Earl ot Sunderland, the Lord 4Jac. IL. 
Arundel, the Marquefs of Powis and others, to commit (ANNI 
them to the Tower; the Reafon given in the War- They are 
rant being for consriving, making and publifbing a fedi-toe 10 e 
sioss Libel againfi bis Majefiy and bis Govermment : And 
Mr. Attorney and Solicitor-General were ordered to 
rofecute them for the fame the next Term. ’Tis 
aid, f&me of the Judges there prefent refufed to fet 
their Hands to the Warrant; but however, it was 
immediately put in execution, and for fear the Peo- 

P fhould be too much affefted with the Sight, the 

ifhops were fent away to the Tower by Water. 

The Bifhops had been but about two Days in the Birth of a 
Tewer, when the Roman Catholicks had their Hopes Prince of 
crowned with the Birth of a pretended Prince of na 
Wales. It had been for fome Months uncertain, 
whether Wind/or, Hamptor-Court or Wbiteball was to be 
the Place where the Queen defigned to lie in: But 
on a fudden her Majefty had this Week given Orders 
for the fitting up of an Apartment for that Purpofe 
in St. Famses's-Houfe, and fent many repeated Com- 
mands, char it muft be ready by Saturday Night. Ac- 
cordingly, her Majefty, on Saturday, Fune 9. was car- 
ried in a Chair to St. Fames's, after fhe had plaid at 
Cards at Wbisebali till eleven a Clock at Night: And 
the next Morning People were not a little furprized. 
to hear that fhe was brought to Bed of aPrince; 
which was faid to be between the Hours of Nine 
sed Ten that Morning. But what was ftill more 
lurprizing, was, That the News was told with as much 
Confidence before the Delivery as after it ; as if ic 
were a Secret committed to fome People, who knew . 
not how to keep it. The Author of the Complete Hifto- 
ryof England acquaints us, ‘That an eminent Citizen 
now living, Sir &. £. is ready to atteft it upon Oarth, 

That be avas calicd vp early that Morning to come to an Irifh 
Agent of tbe King?s, and while be was with bim, a Mef- 
Jenger came to bim from the Court in very great Hafte and 
Jey, and told bim in a great Rapture, That they had 
got a Prince of Wales: which was fome hours before 
the time that was afterwards given out. The fame 
Author in his Notes tells us, ‘ He has heard old 
‘ Mr. Bx/ftrode, who then belonged to the Bed-Cham- 
‘ der, give fuch an Account of the Hurry and paflio- 
viste Orders of the Queen on Saturday Night, chat 
‘ fcemed 
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An.1688.* feemed perfe&ly to bave made: him conclude, it 
UNNI ‘ was then determined to ftay no longer for a Son 


Tryal of 
the feven 


Bifhops. 


‘ than till the next Morning.” In fhort, fays he, the 
former Sufpicions concerning her Majefty's Big-Belly, 
were now itrengthen’d by the Circumitances'of her 
Delivery, at a time when moft Proteftgnt Ladies were 
at Church, the Bifhops imprifoned, the Princefs June of 
Denmark at batb, and the Durch Ambaffador never cal- 
led to be a Witnefs in bchalfof the Princefs of Orange. 
On the 15th ot Fsze came on the Tryal of the Bi- 
fhops, the moftimportant perhaps that was ever known 
before in Weftminfter-Hall. The Court of Kirg'-Bexch 
being fat, his Majefty's Attorney-General moved for 
a Habeas Corpus, direGed to Sir Edward Hales, Lieute- 
nant of the Tozver, to bring up his Grace, the Lord 
Archbifhop of Canterbury, and the fix Bifhops ; which 
was granted, and the Prifoners were accordingly 
brought up by Water. At their landing they were 
received by feveral Divines and Perfons of Quality, 
and by a vaft Concourfe of People, who, with re- 
peated Acclamations, uttered Wifhes for their Deli- 
verance. ‘The Bifhops being brought into Court, the 
Attorney-General moved, That the Information might 
be read to them, and that they might immediately 
lead to it. The Information being read, the Bifhops 
Counfel defired, that they might have an Imparlance 
till the next Term, to confider what they had to 
plead. But the Lord Chief Juftice declaring, Thet 
the Bifhops fhould now plead ro the Information, the 
Archbifhop offered a Pica in behalf of himfelf and 
his Brethren, the other Defendants, alledging, ‘ That 
‘ they were Peers of this Kingdom of England, and 
‘ Lords of Parliament, and cught not to be compell’d 

‘ to anfwer inflantly for the Mifdemeanour mentione 
‘ in the Information 3 but that they cught to be re- 
‘ quired to appcar by due Procefs of Law, and uren 
i her Appearance to have a Copy of the faid Infor- 
‘ mazion, and rteafonable time given them to imparle 
‘ thercupon.’ ‘The King*s Counfel labour'd hard to 
have the Plea rejeéted. After a long Debate, Judge 
Peel faid, He was for receiving rhe Plea, and con 
fidering ofit 3 but the reft of the Judges declared for 
rej ing of it: fo the Prifoners pleaded Not Guilty. 
The Kine°s Ccunfel pray'd, the Clerk might join iflue 
on behalf of the Kinz, and defired the Defendant 
t9 
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to take notice, thar they intended to try rhis Caufe on 3Jac.II. 
char day fortnight ; adding, that they were Bailable (ANNI 
if they pleafed. Sir Robert Sruyer defired, that their 
own Recognizance might be taken ; which was rea- 
dily granted. } 

On Fare 29. the Archbifhop and Bifhops appeared 
again before the Court of Xirg':-Bencb, according to 
their Recognizance. ‘There was a great Appearance 
of the Nobility on this Occafion ; for there were pre- 
fent the Marquiffes of Halifax and WWorcejier, the Earls 
of Sbrewsbury, Kent, Bedford, Pembroke, Dorfet, Boling= 
broke, Mancbejier, Rivers, Stamford, Carnarvon, Chejter- 
fila, Scarfdale, Clarendon, Danby, Suffex, Radnor, Not- 
tingham, and Abingdon 5 Vifcount Falconberg, and the 
Lords Newport, Grey ot Rutben, Paget, Chandois, Vaughan, 
Carberry, Lumley, Cartere: and O/f«lffon. The Informa- 
tion being read and opened te che Jury, and it being 
proved, that the Petition produced in Court was the 
Hand-Writing of the Arch-Bifhop of Carnterbery, that 
it was figned by him and the fix Bifhops, and that it 
was- the fame which was prefented to his Majeity 3 
the Bifhops Counfel were very learned and cloquent 
in Defence of their Clients. Mr. Somers fpoke la&, 
and mentioned the great Cafe of Thomas and Sorre/ in 
the Excbeguer Chamber, upon the Validity of a Dif 
penfation 3 urging, ° That there it was the Opinion 
‘ ofevery pnc of the Judges, that there never could 
‘be an Abrogationor a Sufpenfion (which is a tem- 

‘ porary Abrogetion} of an AC of Parliament, but by 
‘ the Legiflative Power: That indeed it was difputed, 
‘ how far the King might difpenfe with the Penalties 
‘in fuch a particular Law, as to particular Perfons 3 
‘ but ir was agreed by all, That the King had no power 
‘ to fufpend any Law : That by the Lawofall civi- 
‘ lized Nations, if the Prince doesrequire fomething 
‘to be done, which the Perfon who is to do it takes 
‘to be unlawful, it is not only Lawfal, but his Duty, 
‘ Referibere Principi> which is all the Bifhoys had 
‘ done here, and that in thesmoft humble Manner: 
‘That as to Matters of Fa& alledged in the faid Pe- 
‘ uzior, there could be no Defign to diminiM the Pre- 
“rogative, becaufe the King has no fuch Prerogative : 
‘That the Pesitine could not be feditivus, becaufe 
‘it was prefented to the King in private and glone ; 
‘ nor falfe, becaufe the Matter of it was true ; Di 
‘ mali- 
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An.1588.° malicious, for the Occafion was not fought, the 
GYNI ‘| thing was preffed upon them ; nor, in fhort a Libe/ 
‘ becaufe the Intent was innocent, and they kept within 
‘ the Bounds fet by the A& of Parliament, that gives 
‘ the Subject leave to apply to his Prince by Petition, 
‘ when he is aggrieved.’ 
When the Council on both Sides had dona, Chief. 
Juftice Wright fummed up the Evidence, and in the 
end told the Jury, that his Opinion was, that the 
Bifhops Petition was a Libel; Mr. Juftice Alione 
was of the fame Opinion: but Mr. Juftice HoMlway 
and Mr. Juftice Powell were of Opinion that the Pe- 
They are tition was not a Libel. So the Jury having fat up 
sequitted. 411 Night, the next Morning brought in the Reve- 
rend Prelates Not-Gui/ty. 
Joy of Peo- There were immediately loud Acclamations through- 
ple these out Wefiminfter-Hall, and the Word Not Guilty went 
sr round with fuch Shouts and Huzza’s, that the King's 
Sollicitor in the Court moved very earneftly, that fuch 
as had fhouted might be committed : Whereupona Gen- 
tleman of Grays-Inm was laid hold on, but foon dif- 
charged with this fhort Reproof from the Chief-Juf: 
tice, Sir, I am as gladas you can be that the Lords the 
Bi/bops are acquitted : But your mamner of rejoicing bere 
is indecent, you might rejoice in your Chamber, or elfe- 
where, and not bere. 
The Shoutings were not confined to Weffminfter- 
Hall, but were carried on through the Cities of Wefi- 
minfter and London, and flew prefently to Honn/low- 
And of the 2eatb, where the Soldiers in the Camp echoed them 
Soldier. fo loud that it ftartled the King, who was that Day 
entertained in the Earl of Fever/fam's Tent ; infomuch 
that his Majety fent him out to know what was the 
Matter: "The Earl came back and told the King, I! 
was notbing but tbe Soldiers fhouting upon the News of 
King mor. SPE Bi/bops being acquitted. "Vhe King replied, And do 
tifvel. you call that notbing? But fo much the worle for them. 
The King was fo much provoked at the Bifhops Ac- 
quittal, that he threatnei to deliver them up tothe 
Ecclefiaftical Commiffioners 3 and for the two Judges 
Hollowsy and Porci, he immediately turned them 
our, and would have meditated fome further Sere- 
rity, if the following Part of his Reign would have 
allow'd it. 


From 
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From the general Bent ot che People, the King jJac.II. 
found it was exceeding difficult, if not impoflible, for LANA, 
him to effe& his Defigns without open Force: And 
therefore to try how far he might depend upon his 
Army, he endeavour’d to make them fubfcribe a 
Wriung, whereby they fhould engage rhemifelves to 
contribute as far as in them lay towards the Repeal 
of the Tef and Penal Laws. To bring this to bear, 
it was thought fit to propofe the thing to all the Re- 
giments one by one; not doubting but that if two or 
chree fubmitied, the reit would follow their Exam- 
pie. Accordingly, the Major of the Lord Litchfie/d's 
Regiment was ordered to open his Majeftys Defire 
to that Bartalion, and command all fuch as would 
not inftantly comply with it, to /ay down tbeir Arms: 

Bat he was not a little furprized, when he found that, 

eicept two Captains and fome Popifh Soldiers, the 

vhole Regiment obey’d the latter part of his Com- 

mand. The King himfelf i fpecchlefs for a 
while; and having recovercd his Aftonifhment, com- 
manded rhem to take up their Arms again, adding 

with a difcontented lai That for the future be 

woald nor do tbem the Honour to ask their Advice. Here- ©. 
upon bis Majefty found it neceffary to new-model hisK;ngn 
Army, if he would have it at his Devotion 3 and model; bis 
therefore upon the firit Occafion, he cafhier”d feveral Amy 
Frotettant Officers and Soldiers, and filled them up 

With as many Papifts, cither £xg/iB or Fi, as he 

could procure. ‘The Sea-Forces were not more fa- 
vourable to Popery than thofe by Land,; for the King 

aving caufed Mafs to be faid onboard his Meri of 

War, there happened fo great a Diforder and Mutiny 

în the Fleet, da the Ofticers could hardly fave the 

nelts from being thrown over-board. 

While King Fames was thus pufhed on by a head- rnteret tha 
ftrona Party, to enflave his Subiects, the other Princes Foreign — 
ind States of Ezrope looked cn wirh quite differeni bela = 
Sentiments, according as their own Interetit and Safery "5" 
moved them. "l'he greater part did commiferate the 
Fate of thefe three Kingdoms, and wifhed for their 
leliverance. The Protefants faw with regret, that 
hey themfelves were within an immediate Profr.eét 
* lofing the moft confiderable Support of thetr Re- 

'igion ; and both they and the Roman-Catholick Pow- 
Ss Were convinced, that it wis their common Intereft 
tu 
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An.1688.to have Fae/and continue in a Condition to be the Ar- 
UV biter ot Chrfiezion ; elpecially at a time when they 
faw they moft needed it. ‘The Power of Frazce was at 
this time become the "i'error and Envy of the reitof 
Europe, that Crown having on all fides extended its 
Conquefts ; and it was the Intercit of the Frexcb Mo» 
narch, that not only the King of Eng/azd fhould be 
his Friend, but the Kingdom of England {hould be- 
come inconfiderable abroad ; which it could nor fail 
to be when enflaved at home. By reafon of the 
French Conquefis, the Empire, Spatzand Holland enjoy- 
ed bur a precarious Peace ; and whilf the main 
Streng:h ot the Empire was turned againft the Turts, 
and that with various Succefs, there was another War 
declared againft the Emperor by Frawce: fo that it 
came to be abfolutely neceffary for Spain and Ho 
lar:d to interpofe, not as Mediators, for that they were 
not to hope for, but as Aîlies and Partners in the 
War. Thus thefe, as well as other Princes and States 
tharlaynearettihe Rime, were expofed to the Mercy 
of a Prince, whom they were not able to refit, if 
En;Jand'fhould look on as Neuters, or take part 2 
gainft them ; the lat of which they had reafon to fear. 
Aud fo it happened that the Fortune of £77/114, and 
that of the greaceft Part of Chii/fexdon came to be 
linhed together, and their common Liberties mult 
of Neceflity have undergone one and the fame Faic. 
This fereven the Rom Court in. oppofition to the 
Church of Reme, made even the Pope and the Houfe 
of risi concur in fecuring the Proteftant Religion 
in Enrland, and induced Sovereign Princes to encou- 
rage the Overthrow of a Sovereign Brother by 
\ Hands of his own Subielts. 
Fogland in  Erslardatthis time was very much concern’d to 
grcet need bring about a Revolution ; and the Birth of a Popifh 
i itad Succeffor, and the Profecution of the feven Bilhops 
had ripen'd Matters, and brought them to fuch 4 
height, that all Perfons began to look out for a Delt 
verance : Put they might have ftruzgaled in va: f0 
thisday with the Ruin thatthreatned rhem, if Heaven 
ir pity to their Condition, had not provided,in the Perfon 
ofthe Prince of 0ran-c, the only San&uary rhat wa: Icit 
Prince of item te have reccurfe to. Many Noblemen and con 
cal in fera Cont men, ferioufly confiderine the immer 
vice ove nenti Dangers that at once threatned the w nole pa 
tuli< 
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titton both in Church and State, writ Invitations to4Tac. IL 

his Highnefs the Prince of Oranze, to fuccour them ANN 

in this Emergency 3 and a fecret Correfpondence was 

maintained for fome time between them and the Court 

of the Hague, whither Gentlemen were continually 

reforing, and fome always refiding there to fupport 

and cultivate it: as Mr. Sidrey, Sir Robert Peyton, 

Sir Rowland Gwyn, Dr Burnet, and others. In Faly 

one Sofepb Fligbr brought over near fourfcore Letters, 

to as many of the prime Nobility and Gentry, and 

carry’d back Anfwers with great Difpatch and Safety. 

The Lord #7 barton, tho advanc’d in Years, took a 

Journey through Holland to Germany 5 Colonel Sid. 

rey, Uncle to the Earl of Sunderland, went to the 

Spam, under the Pretence of only drinking the Wa- 

terss and the Lord Dunblaiz, Son to the Earl of 

Danby, a brave bold-fpirited Seaman, who command- 

ed an independent Frigate, together with Mr. Yobn- 

fi, and fome others, crofs’d and recrofs’d the Scas, 

to carry feveral Difpatches and Refolutions. The 

Earl of Sbrezosbury having left his Regiment of Horfe, 

and mortgag’d his. Eftate for forty thoufand Pounds, 

went over to the Prince, to offer him both his 8word 

and his Purfe. He was followed by Admiral Herberr, 

Mr. Herbert his Coufin, Mr. Ra/fel, the Lord Mordant, 

and the Earl ofWi/tbire. As to thofe others in Euy- 

land who affifted in this great Revolution, we are to 

mention the Earl of Darby, who had as great a Sharo 

in this, as in rhe Marriage of the Princefs of Orange $ 

the Earl of Deconfbire, the Earl of Dorfet, the Lord 

Lovelace, the Lord De/amere, the Duke of Norfolk, 

the Marquifs of Halifax, and his Son the Lord £/ard, 

the Marquifs of Winchefter, the Lord Pazw/let bis Son, 

theLord Willexgbty, Son to the Earl of Lindfey ; Mr. 

Lifter, Mr. Hampden, Mr. Powle, 8&c. befides feveral 

emnent Citizens in Loxdor. 

, The Prince of Orange finding a general Concurrence His Pea. 
il the Engli& Nation to favour his Defign, prevail'd reticm. 
with the States of Holland to join with him, and to 

Rrepare a good Fleet, and (afficient Forces for a De- 

Icent upon England. Sir Bevil Skelton gave King James 

the firit Intimations of thefe Defigns againft him ; but 

his Ma gave little heed to his Letters, tho they 

Were confirm’d with many of the like Conjeétures 

from the Marquifs of Al/byule, the Enzlif Énvoy at 
Vox.IV, G the 
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the Hague. Count D’Avanz, the French Ambaffador i 


LYN ioliand, difcover’d, from many convincing Circum 


Intrigues 
vi France. 


the States 


ftances, that the great Preparations of the States wer 
intended againit £wg/ard, and gave notice of it to hi 
Malter at Paris, from whom King Fares had the firl 
certain and pofitive Intelligence: But the Heer 72; 
Citters, the Dutch Ambaffador in England, is faid t 
have affured his Majefty, That the States were indee: 

reparing for fome confiderable A&ion, but Franc 
Ta moit reafon to be alarm’d at it. The Frexd 
King not only informed King Fames of the Preparation 
that were making againft him in Hollard, but dif 
patch’d to him Monfieur De Fon Repofe, to offer hin 
thirty thoufand of his Men. This gave a Jealoufi 
to the Spazi& Ambaffador Don Pedro Ronquillo, who, 
in a Clofet Conference with the King, affured him 
"The Dutch could have no Defign upon Erg/and; and 
then reprefented to him the fatal Confequences of hi: 
entring into Alliances with Frazce, and how ill it would 
found in the Nation, that whil he pretended to call 
a Free Parliament, he fhould introduce foreign Troopi 
into the Kingdom. But the Earl of Sunderland con- 
tributed much more to the Refufal of the French Kings 
Offers, which feveral of the Popifh Cabal were fot 
accepting. 

In the mean time, the En Envoy at the Hague 
was ordered to demand of the States-Gerera/, ‘ what 
‘ they meant by their great and furprizing warlike 
* Preparations both by Sea and Lal at that time 
‘ of the Year, when no Expedition, efpecially at Sca, 
‘ could be rhought italo ° To which the States 
anfwer’d, © That they arm’d in Imitation of his Br- 
* tamnick Ma'efty ; and might with more Reafon de- 
‘ mand a better SatisfaQion about the Alliances into 
‘ which his Majefty was lately enter’d.’ This bold 
Anfwer, which ar another time might have occa 
fion’d a Rupture, was now left without Reply. i 

The French King, to fhew himfelf fill heartil 
concerned for King Fame, commanded his Ambal- 
fador Count D’Avaurx to deliver a Memorial to the 
States, ‘ That the Ties of Friendfhip and Alliance 
‘ between him and the Kino of Creat-Britaim woU 
‘ oblige him not only to afli* him, but alfo to look 
‘ on the firlf A& of Hoftility that fhould be com- 


‘ n.itted by their Troops or their Fleet again his 
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n.1688.ter fo well, that if be undertakes any Defign, be vil go 
UA ibrougb with it 5 be will never be diverted, and very bard- 
ly defeated. 


Proclama- 
tion there- 
Upon, 


London 
Charter re- 
ÉNosced. 
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On Sepr. 28. his Majefty publifh’d a Proclamation, 
That Da had received undoubted Advice, that a 
great and fudden Invafion from ZMolland, with an 
armed Force of Foreigners and Strangers, would 
fpeedily be made, in a hoftile manner, upon this his 
Kingdom; and that no lefs Matter by this Invafion 
was propofed and purpofed, than abfolute Conquett 
of rhefe his Kingdoms, and the utter fubduing and 
fubjecting him and all his People to a foreign Power; 
which was promoted, altho it may feem almoft in- 
credible, by fome of his Subjetts, being Perfons of 
wicked and reftlefs Spirits, implacable Malice, and 
defperare Defigns------- That altho he had notice fome 
time fince, that a forcign Force was preparing againft 
him, yet he had always declined any foreign Suc- 
cours, but rather had chofen, next under God, to 
rely upon the true and antient Courage, Faith and 
Allegiance of his own sr -—- That he had in- 
tended to have met his Parliament in November next; 
but in regard of this ftrange and unreafonable At- 
tempt from his neighbouring Country, (without any 
manner of Provocation) he found it neceffary to re- 
call his Writs. And forafmuch as the approaching 
Danger, now at hand, would require a great and vi- 
gorous Defence, he does ftri&ly charge and com- 
mand all his loving Subje&s, borh by Sea and Land, 
to be prepared to defend their Country, £ic.° 

To fwceten, and, if poffible, to fecure the City of 


London, Information was given O#ob. 2. ‘ That the 
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Lord Mayor, Aldermen, and Sheriffs, with feveral 
other eminent Citizens, had attended the King that 
Evening ; and his Majefty was pleafed to tell them, 
That out of his Concern for the Peace and Welfare 
of thè City, and asa Mark of the great Confidenci 
he had in them at this time, that the Kingdom i 
threatned with an Invafion, he had refolved to re 
flore them ro rheir antient Charter and Privileges 
and to put them into the fame Condition they weri 
at the time of the Judgment pronounced againi 
them, upon the Quo Warranto, that fo they migh 
be the better enabled to ferve him with that Dur 
and Loyalty, which they had given the King hi 

* Bre 


The Reisn of K.JAMmES II 1OE 
‘ Brothet and himfelf fo many Teftimonies of, ind 4 Jac.IL 
‘ upon which his Majefty would now depend.’ On the 
fime day a general Pardon was publifhed by Procla- A general 
mation; out of which were excepted Sir Robert Peyton; © "02 
Sir Rowland Gwynne, Dr. Burner, Major Wildman, Sa- 
muel Fobnfori, Titus Oates, Robert Fergufon, and ten others 
lefs known. 

On rhe 3d of Offoler, the Archbifhop of Canterbury King ap 
and the Bifhops of London, Wincbefter, St.Afiph, Ely, a to che 
Chicbefier, Rockefter, Batb and Wells, and Peterborough, sai 
waited upon the King, according to an Invitation and 
Ercoursgement of his Majefty, who had lately told 
them, Tbar be defired the Afifance of tbeir Counfels in 
tis prefent Exirency, affuring them, that be was ready 
tv do wbatfoever they fbould tbink neceffary for the Security 
of tbe Proteftant Aicligion, and of his People's Rights, 
witbont derogating from bis own Prerogative ; and tbere- 
fore be defired them to confult together, and bring their Opi-- 
non: to bim. They came therefore now, with the 
Archbifhop at the head of them, and humbly offer’d 
the following Advices to his Majefty : ‘ 1. To put the rueir Ad- 
‘ whole Management of his Government in the feve- vicesto him; 
‘ ral Counties into the hands of fuch of the Nobility 
‘and Gentry there, as were legally qualify’d for it. 

‘a. To annul his Commiffon for Ecclefiaftical Affairs, 
‘and that no fuch Court be erefted for the future. 
‘ 3. That no Difpenfation might be granted or conti- 
‘ nued, by virtue whereof any Perfon not duly qua- 
‘ ify’d by Law, had been or might be put into any 
‘ Plicèé, Office or Preferment, in Church or State, or 
‘inthe Univerfities, or continued in the fame; efpe- 
‘ cially fuch as had Cute ‘of Souls annex’d to them ; 
‘and in particular, that he would reftore the Prefi- 
‘ dent and Fellows.of Magda/en-College in Oxford. 4. To 
‘ fet afide all Licences or Faculties, by which any 
‘ Perfon of the Romi& Communion might pretend to 
‘ be enabled to teach publick Schools. 5. To defi 
‘from the Exercife of his Di/penfing Power, and to 
' permit that Point to be freely and calmly debated, 
‘and finally fettled in Parliament. 6. To inhibit the 
‘four foreign Bifhops, who ftiled themfelves Vicars 

Varini from farther invading the Ecclefiaftical 
, Jurifdigtion, which by Law was vefted in the Bi. 

fhops of the Church of England. 7. To fill the va- 

Sant Bifhopricks, and other Ecclefiaftical Promo. 

G 3 ‘ tions 
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An.1688,5 tions within his Gitt, both in Exgland and Ireland, 
/IYN | with Men of Learning and Piety; and in ‘particular 

--* (which the Archbifhop a to be sd; peculiar 
‘ Boldnefs, fince °twas done without the privity of his 
‘ Brerhren) fortbwab to fill tbe Archiepifcopal Chair of 
* York, wbicb bad fo long ftood empty, and upon wbich 
‘ a whole Province depended, witb fome very worthby Per- 
fon, for wbicb be was bold to fay bis Majejty bad tben 
‘ before bim a very fair Choice. 8. To fl a all far- 
‘ ther Profecutions of Quo Warranto's againit Corpora- 
‘ tions, and to reitore to them their antient Charters 
‘ and Privileges, as they heard God had put into his 
i «<< Heartto do for the City of Londor ; which they in- 
‘ tended otherwife to have made one of the principal 
‘ Requefts. 9. That Writs might be iffued out with 
‘ convenient fpecd for the calling of a Free and Re- 
‘ gular Parliament, in which the Church of England 
* might be fecured according to the A4#5s of Uriformity, 
‘ Provifion might be made fur due Liberty of Con- 
‘ fcience, and for fecuring the Liberties and Properties 
‘ of all his Subjedts, n a mutual Confidence might 
‘ be eftablifhed between his Majefty and all his Peo- 
‘ ple. 10. Above all, that his Majefty would be 
‘ pleafed to permit his Bifhops to offer uch Motives 
‘ and Arguments, as (chey trufted) might ‘by God's 
‘ Grace be effeBual to perfuade his Majefty to re- 
‘ turn to the Communion of the Church of £ng/and, 
‘ into which moft holy Catholick Faith he was bap- 
‘ tized, in which he was educated, and to which it was 
‘ their daily carneft Prayer to God that he might be 
‘ re united.” È 
Grievances  Tho thefe Propofals founded very harfh in the King* 
reireftd. cars, yetthe Neccflity of his Affairs obliged him t0 
conceal his Difcontent, and alfo to comply with moft 
of them : fo that in two days the Comm:/fon for Ecdle- 
fiaftical Affairs was diffolved ; and the next day che 
Lord Chuncellor Seffreys, who among the ref of his 
Proceedings owed his Preferment to rhe gaining of the 
Charter of Londor, was now forced to carry it back 
agzin from whence it was taken: The Lord Lieute- 
nants of the feveral Counties were required to inform 
themfelves of the Abufes and Irregularities committe 
in the late Regulations ot Corporations, in order ro re 
drefs the fame: The Bifhop of Wincheffer, Vifiror of 
AMairdalen-College in Oxford, was ordered to gi Li 
‘ ‘ 0Cci 


‘ 
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Society regularly and ftarutably. A Proclamation wasgJac. HI» 
slfo ifiued out tor reitoring Corporations to their an- LANYNI 
uent Charters, Liberties, Kights and Franchifes: The 
Earl of Darby was made Lord-Lieutenantof the Coun- 
ties of Chefter and'Lancafier, the Earl of Oxford Lord- 
Lieutenant of £/fex, and the Earl of Feverfbam Lord- 
Lieutenant of Kent: Popifh Juftices of ‘the Peace, 
Mayors, Recorders, and orher Magiftrates, were dif- 
placed, and Proteftants put in their rooms. 

But it foon appear’d how little the Nation was to King notte 
depend upon thefe hafty and forced Conceflions of the de depended 
King. Foron O#eb. 16. the Bifhop of Winchefter caufed 
aCitarion to be fixed on the Gate of Magdalen-College, 
to recall Dr. Hoxgb, and the former Fellows of that So- 
ciety, by rhe 24 of November following ; but an Ac- 
count coming that very Poft, That the Datch Fieet had 
fuffer’'d very much. in a Storm, and that they would 
hardly be able to put to Sea again till the Spring, the 
Bifhop upon a frivolous Pretence was recalled ro Lon- 
dn, and the Reftoration of the College deferred. 

Yet foon after, that News being contradifted, and 
the Dus:b Fleet reported to be in a failing pofture, the 
Affeftion to rhe Church of England revived, and fo the 
Bufinefs of the College was effe@ted on the 24th of 
tha: Month. ‘This Paffage is the more to be remem- 
ber'd, becaufe ir loft King Fames many. Friends, and 
leffen'd him in his Chara&er and Interef ; as if his 
Politicks were to change with the Wind, and as News 
so he was playing fat and loofe with his Sub- 


On Offeb. 28. his Majefty was pleafed to conftitute Removal of 
the Right Honourable the Lord Vifcount Preffon one 1be En, ct 
of his principal Secretaries of State, upon the Re- ©4280 
moval of the Earl of Surder/and from that Offce, 
whom the King ar length difcover’d to be inclinable 
tothe expeéted Revolution. so 

While King Fames was under great Diftraftions upon pectaration 

veral accounts, the Prince of Orange was imbarking of thePrince 

is Troops with extraordinary Diligence ; and to jufti- É Orange 
fy his Undertaking to the whole World, he publifh'4 
2 Declaration, dated O#ob. 10. N. S. divided into fix: 
twenty Articles, but reducible to three principal 
Heads. ‘ The fir# contained an Enumeration of the 
, Grievances of the ErgZi& Nation; particularly, his 
Majetty*s arrogating to himfelf a Difperfing Power ; 
Ga ‘ his 
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An.1688.* his advancing Papifts to Civil, Ecclefiaftical and 
s Military Employments, and allowing them to fit 
‘ in the Privy-Council ; his fetting up an illegal Com- 
‘ miffion for Ecclefiaftical. Affairs, in which there 
‘ was one of his Majefty"s Minifters of State, who 
* made publick Profeffion of the Popifh Religion, and 
* who at the time of his firft proteffing it, declared, 
* that for a great while before he had believed that 
‘ to be the only true Religion; and by which not 
‘ only the Bifhop of London was fufpended, bur the 
* Prefident and Fellows of Masdalen-College arbitrarily 
* turned out of their Frecholds, contrary to that ex- 
* prefs Provifion in Magna Charta, That no Man fhall 
: hofe Life or Goods, but by the Law of the Land: His 
‘ allowing Popifh Monatteries and Colleges of e- 
‘ fuitsto be erefted : His turning out of publick Em- 
€ ployments all fuch as would not concur with him 
* in the Repealofthe Teft and Peral Laws. His in- 
‘ vading the Privileges, and feizing on the Char- 
‘ ters of moft of the Corporations, and placing 
‘ Popifh Magiftrates in fome of.them : His fubJeQing 
* the Courts of Judicature to his Arbitrary and De- 
* fpotick Power, and putting the Adminiftration of 
‘ Vuftice into the Hands of Papifts: His not only ar- 
‘ ming the Papifts in contempt of the Laws, but like- 
* wife raifing them up to the greatelt Military Trufts, 
* both by Sea and Land, Strangers as well as Na- 
* tives, and Iri% as well as Engl 5 that he might 
* be in a Capacity to enflave the Nation : His putting 
‘ the whole Governmentof Ire/and into the Hands of 
* Papifts: His affluming an abfolute and arbitrary 
* Power in the Kingdom of Scorland 3 from which it 
* was apparent what was to be looked forin £sg 
* Jand. 
‘ Secondly, his Highnefs alledg’d, that thofe great 
‘ and infufferable Oppreffions, and the open Con- 
* tempt of all Law, together with the Apprehenfi- 
* ons of the fad Confequences that muft certainly 
* follow upon it, had made the Subje®&ìs to look after 
* fuch Remedies as are allowed of all Nations, and 
* in the moft abfolute Monarchies 3 all which had 
* been without effe&, his Majeftv's evil Counfellors 
t having endeavoured to make all Men apprehend 
* the lofing of their Lives, Liberties, Honours and 
* Eflates, it they fhould go about to preferve pa 
t felycs 
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‘ felves from this Oppreflion, by Petizions and Repre- aJac. il. 

fentations 3 an Inftance of which was the Profecu- (ANNI 
‘ tionof the feven Bifhops. That a Peer of the Realm 
‘ was treated as a Criminal, only becaufe he faid, 
‘ that the Subje&s were not bound to obey the Or- 
‘ ders of a Popifh Juftice of Peace ; tho ’tis evident, 
‘that they being by Law rendered incapable of all 
‘ fach Trufts, no regard is due to their Orders: That 
‘ borh he and his Confort the Princefs had endea- 
‘voured to fignify with Terms full of Refpce& to 
‘.the King, the juft and deep Regret which all his 
‘ Proceedings had given them, and declared what 
‘ their Thoughts were touching the Repeal of the 
' Te and Penal Laws ; but that thefe evil Counfel- 
‘lors had put fuch ill Conftruftions on their good 
‘ Intentions, that they had endeavoured to alienate 
‘ the King more and more from them. ‘That the laft 
‘and great Remedy for all thefe Evils, was the cal- 
‘ ling of a Parliament ; which could not yet be com- 
‘ pafed, nor could be ceafily brought about ; for 
‘ thofe Men apprehending that a lawful Parliament 
‘ would bring them to account for all their open Vio- 
' lations of Law, and for their Confpiracies againft 
‘ the Proteftant Religion, and the Lives and Liber- 
‘tits of the Subje&s, they had endeavoured, under 
' the fpecious Pretence of Liberty of Confcience, firft 
' to fow Divifions between thofe of the Church of Erg- 
‘ land and Diffenters, with defign to engage Prote- 
' flants, who are equally concerned to preferve them- 
' felves from Popifh Oppreffion, into mutual Quar- 
‘ rellings 3 that fo by thefe, fome Advantages might 
‘ be given to them to bring about their Defigns; 
‘and that both in Ele&ions of Members of Par- 
' liament, and afterwards in the Parliament it felf: 
‘That they had alfo made fuch Regulations as they 
' thought fit and neceffary for fecuring all the Mem- 
‘ bers that were to be chofen by the Corporations ; 
‘ by which Means they hoped to avoid the Punifh- 
‘ ment they had deferved, tho it was apparent, that 
all A&s made by Popifh Magiftrates, were null 
' and void ofthemfelves ; fo that no Parliament could 
* be Lawful, for which the Eleftions and Returns 
‘ were made by Popifh Magiftrates, Sheriffs, and 
‘ Mayors of Towns ; and therefore as long as the Ma- 
' gifracy was in fuch Hands, it wgs not poffible to 
| ‘ have 

? 
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An.1688.6 have a tree Parliament. legally call’d and chofen. 
‘That there were great and violent Prefumptions, 
‘ inducing his Highnefs to believe, thar thofe evil 
‘ Counfellors, in order to the gaining the more time 
‘ for che effcCting of their ill Defigns, had publifhed, 
‘ Thar tbe Queen bad brought fortb a Son 5 tho there 
‘had appeared, both during the Queen's pretended 
‘ Bignefs, and in the Manner wherein the Birth was 
* managed, fo many juit and vifible Grounds of Suf- 
* picion, that not only he himfelf, but all the good 
‘ Subje&s of this Kingdom, did vehemently fufpe&, 

* tbat she preterded Prince of Wales was nor born 
‘ sbe Queen. And rhough many both doubted of the 
‘ Queen's Bignefs, and of the Birth of the Child, 
* yet there was not any one thing done to fatisfy 
‘ them, or to put an end to their Doubts. That fince 
‘ his Confort the Princefs, and likewife he himfelf, 
‘ had fo great an Intereft in this Matter, and fuch a 
‘ Right as all the World knew to the Succeflivn of 
‘ the Crown; fince all the Exe did in the Year 
‘ 1672, when Ho//and was invaded with a moft uniuft 
‘ War, ufe their utrmolt Endeavours to. put an end' to 
< that War, and that in oppofition to thofe who were 
‘ then in the Government ; fince the £ne4/& Nation 
‘ had ever teflifyed a moft particular Affeétion and 
‘ Efteem both to his Highnefs's deareft Confort, and 
© to himfelf, he could not excufe himfelf from efpou- 
‘ fing that Intereft, in a Matter of fuch high Confe- 
€ quence, and from contributing all tbat in him lay, 
€ for the maintaining both of the Proteftant Religion, 
‘ and of the Laws and Liberties of thefe Kingdoms: 
‘ To the doing of which, his Highnefs was moft ear- 
‘ neftly follicited by a great mary Lords, botb Spiritual 
‘ and Temporal, and by many Gentlemen and otber Sub- 

‘ ;etts of all Ranks. 

‘ Laj:/y, His Highnefs declared, That for the fore- 
‘ mention’d Reafons, he has thought fit to go over to 
‘ England, and to carry with him a Force fufficient to 
‘defend him from the Violence of thofe evil Coun- 
* fellors. That his Expedition was intended for no 
‘other Defign, but to a a Free and Lawful Par- 
‘ Jiament affcmadied, as foon as it was poffible 3 and 
‘ thar in order to chis, all che late Charters, by which 
‘ the E!leltions of BurgeiTes were limited, contrary 0 
‘ the antient Cuitom, fMhould be confidered as palo 
‘an 
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‘ and of no force. ‘That to this Parliament he would 4Jac.II. 
‘ refer the Euquiry into the Birth of the Pretended Prince SY 
' of Wales, and'ot all things relating thereto, and to the 
‘ Right of Succeffon. "That he would concurin every thing 
‘ that might procure the Peace and Happinefsofthe Na- 
‘ tion, under a juft and legal Government. That he would 
‘ keep the Forces under his Command under all the 
‘ Strittnefs of Martial Difcipline ; and promis’d, that he 
: would fend back all thofe foreign Forces, as foon as the 
‘ State of the Nation would admit of it. ‘That there- 
‘ fore he invited and required all Perfons whatfoever 
‘ tocome and afliit him, in order to the executing his 
‘ Defign, againtt all fuch as fhould endeavour to op- 
‘ pofe him. ‘That he would likewife take care that 
‘ a Parliament fhould be call’d in Scotland, for refto- 
‘ ring the antient Conftitution of that Kingdom, and 
‘ for bringing the Matters of Religion to fach a Ser- 
‘ tlement, that the People might live cafy and hap- 
‘ py. That he would alfo ftudy to bring the Kingdom 
‘ of Irelazsd to fuch a State, that the Settlement there 
‘ might be religioufly obferv’d, and that the Prore- 
‘ fiant and Britifb Intereft there might be fecured. 
He concludes all in thefe words: ‘ And we will en- 
‘ deavour by all poflible means to procure fuch an 
‘ Etablifhment throughout all the ha Kingdoms, 
‘ that they may all live in a happy Union and Corre- 
' fpondence together; and that he Proteftant Religion, 
‘ and the Peace, Honour, and Happinefs of thefe Na- 
' tions may be eftablifhed upon a Foundations.” 
This Declaration was ready to be fent over to Exg- 
land, with another to the fame purpofe for Scor/and, 
when his Highnefs being inform’, that King Fames, 
by granting moft of the Bifhops Demands, had taken 
meafures to render it ineffe&ual, caufed the following 
Addition to be made to it : ‘ After we had prepared Aadition te 
‘ and printed our Dec/aration, we have underftood that the Decla- 
‘the Subverters of the Religion and Laws of thefe NO” 
‘ Kingdoms, hearing of our Preparations to affift the 
‘ People againft them, have begun to tetra& fome of 
‘the arbitrery and defpotick Powers that they had 
' afumed, and to vacate fome of their unjuft Judg- 
‘ ments and Decrees: The Senfe of their Guilt, and 
‘ the Diftruf of their Force, have induced them to 
‘offer to the City of Lorndor fome feeming Relief 
‘from their great Oppreflions ; hoping tbereby to 
E ‘ quiet 


108 The Hiffory of ENGLAND. 
An.1688.° quiet the People, and to divert them from demand- 
LV © ing a Re-Eftablifhment of their Religion and Laws, 

‘ under the fhelter of our Arms. ‘They did alfo give | 
‘ out, That we do intend to conquer and enflave the | 
‘ Nation : And therefore it is we have thought fit to 
* add a few words to our Declaration.” 
‘ We are confident that no Petfons can have fuch 
* hard Thoughts of us, as to imagine we have any 
* other Defign in this our Undertaking; than to pro- 
‘ cure a Settlement of the Religion, and of the Li. 
‘ berties and Properties of the Subje&s, upon fo fure 1 
‘ Foundation, that there may be no Danger of thè | 
‘ Nations relapfing into the like Miferies at any | 
* time hereafter. Andas the Forces we have brought 
‘ along with us are utterly difproportioned to that | 
* wicked Defign of conquering the Nation, if we wert 
‘ capable of intending it ; fo the great Numbers of 
‘ the principal Nobility and Gentry, that are Men of 
* eminent Qualities and Eftates, and Perfons of knowf 
‘* Integrity and Zeal, both for the Religion and Go- 
‘ vernment of England, many of them being alfo 
7 IR by their conftant Fidelity to the Crown, 
‘ who do both accompany us in rhis Expedition, and 
* have earneftly follicited us to it, will cover us from 
all fuch malicious Infinuations: For it is not to be 
imagined, that either thofe who have invited us, or 
thofe who are already come to affilt us, can join in 
a wicked Attempt of Conqueft, to make i their 
own ‘lawful Titles to their Honours, Eftates and In- 
terefts. 
‘ Weare alfo confident, that all Men fee how little 
weight there is to be laid on all Promifes and Én- 
gagements that can be now made, fince rhere has 
‘ been fo little Regard hadin the time pait to rhe mott 
‘ folemn Promifes. And as that imperfe@ Redrefs, 
* that is now offer’d, is a plain Confeffion of thofe 
* Violences of the Government, that we have fet 
* forth 3 fo the Defe&ivenefs of it is no lefs apparent: 
‘ For they lay down nothing which they may not take 
upat pleafure ; and they referve entire, and not fo 
much as mention their Claims and Pretences to ah 
Arbitrary and Defpotick Power, which has been tho 
Root of all their Oppreffions, and of the total Sub- 
verfion of the Government. And it is plain, that 
there can be no Redrefs, no Remedy offer’d ca în 
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‘ Parliament, by a Declaration of the Rights of the4Jac.II. 
‘ Subjeéts, that have been invaded, and not by any A-YN 
‘ pretended A&s of Grace, to which the Extremity of 
‘ their Affairs has driven them. Therefore it is that we 
‘ have rhought fit to declare, That we will refer all 
‘ toa Free Afflembly of this Nation, in a Lawful Par- 
‘ liament.” 

The Prince of Oranse being now ready for his great Prince takes 
Expedition, on the 16th of Ofober he went into the leave o! a 
embly of the States-General, ‘to take a folemn 
Leave of them, and deliver’d himfelf to this effe& : 
‘That he was infinitely obliged to them, and was 
‘ forry he had no Opportunity to fhew his Inclination, 
‘ Love and AffeGtion to them, as they had done to 
‘him: That he had hitherto been encouraged and 
‘fupported by their Affiftance, which they had fo 
‘ abundantly contributed to him, both by Counfel and 
‘otherwife, that ît was needlefs for him to recapitulate 
‘the Reafons which induced him to leave his native 
‘ Country : That he hoped and pray’d, That God woxld 
‘ endue bim with Wifdom, Forefight, and Courage, and not 
‘ witbdraw bis Arm from bim in time of Need: That he 
‘ called God to witnefs, he did not undertake fuch an 
‘ arduous Affair but for his Glory: That his only Aim 
‘was for the Honour of God, the Welfare of their 
‘ Country, and of the Chriftian Religion ; and that 
‘ therefore he hoped God would beftow his Bleffing 
‘onit5 and if by the Bleffing of God he fhould at- 
‘ tan his Ends, to fet the States at greater Liberty, 
‘ and free them from the Fear of their Neighbours, 
‘and the haughty Tyranny of thofe who would en- 
‘ flave them: That he had left the Care of the Ar- 
‘my to Prince Wa/deck, and earneftly defired the 
‘ States to aflilt him, and to be unanimous amongft 
‘ themfelves.” Here he feem*d to ftop, and after fome 
Paufe, he paflionatel recommended one thing more 
to them ; * That as he did not know how God might 
‘ difpofe of him, fince he had put on his Sword, and 
‘ knew not when he fhould put it off; but in cafe 
‘ God fhould permit that to befall him, which had 
‘ happen’d to many others, and that he fhould lofe his 
‘ Life in this Expedition, they would then take the 
, Princefs bis Wife under their Prote&tion, who was 
, 35 well affeled to that Country and the Proteftant 

Religion as he himfelf was; and he wasfatisfy’d fhe Pali 
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An.1688.° could no n find urta Da Place as under the 

UYN | Win sof the States. at he had but one thin 
È din, to defire, which was, That they would ii 
‘ remember him in their publick and private Prayers, 
‘ as in his own he fhould have the fame regard for 
‘ them.’ With which the Tears fluw'd from his Eyes 3 
the whole Affembly melted into a generous Sorrow, 
and Penfionary Fage/ having return’d a moft moving 
Speech to him, they parted as much with the Tender- 
nefs of Lovers as the AffeCion of Friends. 

Datch Fleet On Ofob. 19. the Dutch Fleet, confifting of fifty two 

fails, Men of War, and twenty five Frigates, as many Fire- 
fhips, with near four hundred Vi&@uallers and other 
Veitfels for Tranfportation of above four thoufand 
Horfe, and ten thoufand Foot, fer fail from the F/ars 
near the Brie/, with a South-Wefterly Wind. The 
Prince imbarked on a Frigate of about thirty Guns, 
and with him Count Na//a« General of the Horfe, 
Count de Solmes Colonel of the Foot-Guards ; Count 
de Stirum, Monfieur Bertizck, Monficur Overquergue and 
Monficur Za/efieya. In the other Ships were many of 
the Nobility and a of Er:gland and Scotland, who 
had already declared for the Prince; of which the 
chief were the Earl of Sbrewsbury, the Earl of Macc/e/- 
field, Vifcount Mordant, the Earl of Argyle, the Lord 
Uilifbire, the Lord Pazw/er, the Lord £/ard Son to the 
Marquifs of Halifax, and the Lord Durblaix Son to the 
Earl of Darby; Admiral Herbert, Mr. Henry Herber?, 
Col. Sidney, Mr. Ruffell, Sir Rowland Gwyn, Major Wild- 
man, Dr. Burnet, Mr. Harbord, Mr. Fergufon, and many 
others. And among Forcigners were the famous Ma- 
refchal Schemberr, with his Son Count Char/es Schomberg, 
Monfieur Caillemote Son to the Marquifs de Roviszi, and 
two or three hundred Frexch Oficers, who had left 
their Country for their Religion, and had now a fhare 
in this Proteltant Expedition. Admiral Herbert led the 
Van of the Fleet, Vice-Admiral Zvertzen brought up 
the Rear, and the Prince fo himfelf in the main 
Body, carrying a Flag with Ex Colours, and their 
Highneffes Arms, furrounded with this Motto, The Pro- 
seftant Religion and Liberties of England ; and under- 
neath, the Motto of the Houfe of Na/fau, Fe maintien- 
drai, i. e. I will maintain. 

Driven bak "This numerous Fleet were all under Sail, when the 


by a Storm, Wind coming more Wefterly, there arofe a drcadful 
Storm 
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Storm in the Night, which continued with fo much 4Jac. II. 
fury for two days, that they with great difficulty re-(/Yy 
tumed into He/voet-S!uice and fome other Ports; and 
tho with confiderable Damage, yet without the Lofs 
of one Veffel of Note, and but of one Man. Which 
Difafter proveda mighty pleafure to the Popifh Party, 
who could not conceal theirinfulting Joy, but boafted, 
That God Almigbty bad now recompenfed tbem for the 
Lojs of tbe Spanifh Armada, wb:ch a bundred Years ago 
was deftined to conquer tbe Englifh Hereticks. King 
Games himfelf was particularly over-:joy’d 3 and among 
other things on this occafion, faid to Monficur bari/- 
len, laughing, At Za# tben the Wind bas declared itjelf a 
Papit. "Then refuming his ferious Air, and foftening 
his Voice, he faid, 2ox &row for thefe tbree days I bave 
cayed.tbe Holy Sacrament to go in proceffion. Great Care 
was taken to aggravate the Lofs in the Engli Gazette. 
And the fame aggravating Reports were induftrioufly 
fpread in Holland; but with a different Defign, which 
was, to make the Court of Erg/and more remifs in | 
their Preparations. This for a fhort time had fuch an 
effet upon the Eng/i/& Court, that the King could not 
help cen his Mind fo far, as to begin to recall 
fome of his late A&s of Grace, and unhappily to fhew 
that they were more the Refult of Neceflity than In- 
clination. 

But this Difaiter did not in the leaf difcourage eco 
Prince of razze from purfuing the great Defign he ne a 
had undertaken for the Relief of England: For hav- 
ing in a few days repair’d his Loffes, and refitted and 
vittualled his Fleet, on Thurfday the firft of November, 
in the Afternoon, he went on board a new Veffel of 
about twenty cight Guns, being artended by the Great 
Men of every Nation 53 and the ufual Signal being 
picn, the whole Flcet weigh'd Anchor with all pofi- 

le expedirion, being divided into three Squadrons, 
on board of whi.h were Troops of feveral Countries. 
The Winds were profperous, and withal a brisk Gale, 
and by the Compafs the Flect pointed towards the 
North but after fome hours failing in the Night, 
with Lights in every Ship, the whole Fleet ftruck fail, 
and drove before the Wind towards the Eaftern Coafts 
of Erelarà. The next Morning, they failed happily 
with the fame Eaît Wind, without meeting with any 
Enelif& Ship 3 and on Saturday the third of November, 


they 
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An.1688.they difcuver'd the Coaffs of £//ex and Kent; and the 
/YN Wind being favourable, the Fleet made all the Sail 

they could, and pointed towards the Channel: Some 
of the Tranfporis pafs'd within fight of che Engli& 
Fleet under the Lord Dartmozib, near the Gunffeer 3 
but the £ag/i& then rid with their Yards and Top- 
Mafis down, and the Height of the Wind fo hinder'd 
them from purchafing their Anchors, that they could 
not purfuc them in due time. 

- To keep the Prince’s Dec/aration from the Know- 
ledge of rhe People, on the 2d of November a Procla- 
mation was iffued out, ‘ warning and admonifhing all 
‘ his Majefty"s Subje&ts, thar they did not publifh, 
‘ difperfe, repeat, or hand about the faid Treafonable 

‘ Declaration, upon peril of being profecuted according 
‘ to the utmoft Severity-of the Law.’ Burt the Court 
findine that this Inhibitton was of litrle effet, but ra- 
ther Coal to increafe Mens Curiofities, they fuffered 
the Declaration to be printed with a Preface, with 

fome fpecious Animadverfions upon it. About the 

fame time there was alfo printed a Letter of the Prince 

Princes Of Orazge to the Officersof the Engl Army ; which 
Letter to Letter was fecretly fpread over the Kingdom, and as 
theSoldiess= much dif perfed as the Declarazion, and had a wonder- 
ful effe& on the Spirits of the Soldiers; fo that rhofe 

that did not i comply with it at the Prince”s 

landing, yet refolved they would never draw their 

Swords in this Quarrel, till they had a Free Parlia- 

ment to fecure the Religion, Laws and Liberties of 
England. And a Letter written by Admiral Herbert to 

the Erg/:/£ Fleet, had not lefs influence upon the Sea- 

en. 

. King Fames, who expeéted that the Prince of Orange 

would have landed in the North of £ng/ar4, and who 

had fent a ftrong Detachment of his Army that way, 

was not a little furprized to hear by feveral Expreffes, 

that the Durch Fleet was feen off of Dover on the 3d 

of November, fteering their Courfe Weftward, fo nu- 

merous that they were fix hours in paffing by the 
Harbour, being ranged in a Line feven Leagues long : 

That on the 4: they were difcovered off of Portfmontb 

and the Ifle of Wigb: But ftill he hoped, thar the 

Lord Dartmouth would attend them, and give a good 

account of them. The 4:65 of November, being the 
Birth-day of the Prince of Orange, now lizza 

cara 
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Tears 81d, moft were of opinion that he would land 4Jac.1I. 
thar day at or near Portfmou:b ; but that being a Suz- (ANNI 
day, his Highnefs dedicated it to Devotion, and fo 
proceeded more to the Wett, defigning for DartmoutB 
or Terbay. "That Nighta ftrong Gale, and a bold Pi- 
lot, carried the Fleet beyond the defign’d Ports; and 
when Day-light fhew”d them the Coafts, they faw the 
Inconvenience and Danger, and apprehended the 
might be forced to fail on to Fal/moutb, or a aan 
place ; which gave thema melancholy profpett. But 
in the moment that they faw this Danger, the Wind 
providentially turn’d toe the South, and with a gentle 
Gale arti them dire&@ly into Torbay, and to the 
moft convenient place for landing a Body of Horfe, 
that perhaps was to be found round the whole Ifland ; 
fo that in three hours, time, about feven thoufand. 
Horfes were landed. And it is farther remarkable, 
that the Wind foon after turning WVeft, did that Night 
blow into fuch a Storm, that the Lord Dartmoutb, who 
came up with the King's Fleet-in fight of them, was 
driven Li and fo fhatter®d that he could no longer. 
keep cut at Sea, but was forced at length to go into 
Portfmoutb. cu 

Upon the Fleet's Arrival in Torbay, the Prince of 
Orange gave Order, that his great Standard fhould be 
put up; which was accordingly done. The White 
Flag was put uppermoft, fignifying bis moft gracious 

er of Peace to all fuch as would live peaceably ; 

and under that the Red,or Bloody Flag was fet up; 
fignifying War to all that oppofed his juft Defigns. 
Drawing into the Ba$”’s mouth, they difcovered the 
People of Devor/bire, who flock’d in great numbers 
to the Sea-fhorc, not to oppofe the Prince’s landing; 
but to welcome their Deliverer with joyful Shouts and 
Acclamations, and to furnifh him and his Followers 
with Provifions for their Refrefhment. Having rode The Prince 
at Anchor for a fhort fpace, the Prince of Orange, tant 3* 
about Noon, and the Weather fine, landed with di 
Marefchal Schomberg, and divers Lords, Knights and, 
Gentlemen. 

Upon the Alarm of the Prince’s landing, the Duke Attempts to 
of Berzvick was fent to Porsfmox:b with feveral Troops, to sProte the 
ecure that important Place, and to prevent, if poffible, 
the People's running in to the Prince 5 and the reft of the 
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An_1688. Forces, Juft before increafed by the coming over of 
W/XYNJ four thoufand Fri, were order'd to march with all 


"The Prince 
comes t0 


Exeter. 


fpecd towards S&sbwy Plain, where the King pro- 
pofed to bave an Army of Thirty Thoufand Nen, and 
to command them in Perfon. The King appeard fo 
confident of his own Strength, that when he was in- 
formed, that the City of Londox and the Counties of 
York'and Kent defigned to addrefs him for fome Ac- 
commodation with the Prince, he declar’d in Council, 
That be looked upon all thbofe as bis Enemies, wbè fbould 
pretend to advife bim to treat with the Invader of bis King- 
doms. Andthereupon he caufed a Proclamation to be 
iffued out on Novemb. 6. declaring, ‘ That he could 
‘ pot call a Parliament, till his i\ingdoms were de- 
‘ livered from this Invafion ; and that he could no 
‘ ways doubt but tha: all his faithful and loving Sub- 
‘ jefts would readily and heartily concur and join wirh 
‘ himin the entire Suppreffion and Repelling of thofe 
‘ his Enemies and rebellious Subjeéts, who have fo 
‘ iniurioufly and difloyally invaded and difturbed the 
‘ Peace and Tranquillity of thefe his Kingdoms. 
The Prince of Orazge upon his landing went to the 
Houfe of Sir William Courtzey, and refled there two or 
thrce Nights, and then march’d with his Army towards 
Exeter, whither Dr. Purzer was fent before to prepare 
Quarters for his Highnefs in the Deanery. On Fri- 
day, Nozemb. 9. the Prince enter’d the City of Exeter 
in a glorious and triumphant manner, and went dirett- 
ly to the Cathedral Church to thank God for his fafe 
Arrival. After Prayers, Dr. Burger began to read his 
Highnefs's Declaration ; at which fome of the Choir 
were fo afraid, that theyimmediately left their Seats, 


and went out in great hafte. However, the Door 


went òn in reading the Declaration, and when he had 
done, faid, God fave be Prince «f Orange ; to which 
the major part of the Corngregation anfwered, Ano 
"The Bifhop Dr. Lamplagb, upon the Prince's drawing 


‘ towards that City, left his Palace, and went direAly 


Ar Afo- 
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for Lerdon, where hé was rewarded with the Arch- 
bifhoprick of 2or%, which had been kept vacant for a 
very ill Dcefign. 

While the Prince was at Exeter, the Nobility and 
Genrry there with him entered into this Erpacemene: 
‘We do engage to Almighty Ged, and to his High- 
‘ pnefs the Prince of Orarzge, and with one another, to 


‘ {tick 
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‘ ftick firm to this Caufe, and to one another, in thegJac. T. 
‘ Defence of it, and never to depart from it, unil VI 
cur Religion, Laws, and Liberties are fo far fe- 
‘ cured to us in a Free Parliament; that chey fhall be 
no more in danger of falling under Popery uni dia- 
very. And whereas we are engaged in che Com- 
mon Caufe, under the Prote@tion of the Prince of 
‘ Orange, by which means his Perfon is expofed to 
Danger, and to the defperate and curfed Defigns of 
Papiits and other bloody Men; we do therefore fo- 
lemaly engage to God and to one another, that if 
2ny fuch Arttempts be made upon him, we will 
‘ purfue not only thofe that made them, but all 
their Adherents, and all we find in Arms againit 
us, with che utmott Severity of a juft Revenge, to 
their Ruin and Deftruttion: And that the execu- 
ting any fuch Attempt (which God of his infinite. 
‘ Mercy forbid) fhail not divert us from profecuting 
this Caufe, which we do now undertake ; ‘but that 
it fhall engage us to carry.it on with all the Vigour 
that fo barbarous an Atrempt fhail deferve. 
His Righnefs expeted, that as foon as he was e 
landed, all the Gentiemen of rhe Wett would join ui 
him; but he found that for nine Days tugether, 
fcarce any Perfon of Note dared to come in: And 
he perceived, that the Mayot and Aldermen of £xe- 
fer cime to vifit him rather out ot Fear than Affec- 
ton; that he wanted Recruits, and beran more to, 
want Money: Wherefore he was under fome melan- 
choly Doubts of the Succefs of his Expedition 5 and 
was fo far difcouraged, that ina Council of War he 
fuff:red it to be propofed to him, To re-mba4 fon 
Holland. But by this time the Gentlemen of Somer- But foonenò 
fefure and Dorjer/bire, in confiderable Numbers, came Pera 
in to the Prince at Exeter; and on Nozember 15. hein of the 
receiv’d them ina Body, and made a Speech i 
them, concluding in thefe Words: ‘ Therefore, Gex- © 
‘tlemen, Frrends, and re"low-Protefiants, we bid you 
‘and all your Followers moft heartily welcome to 
‘our Court and Camp. Let the.whole World now 
‘ judge, if out Pretenfions are not juft, generous, 
_ SE > PRI Li 3 
, ancere, and above Price, fince we might have even - 
3 Bridge of Gold to return back ; but ir is our Prin- 
, Siple and Refolution rather to die in a good Caufe 

than livein a badone: well knowing, that Ver- 
i H 2 ‘ tue 
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An.1688.‘ tue and true Honour is its own Reward, and the 
LYN ‘€ Happinefs of Mankind our great and only Defign” 
vd re Lbefe Gentlemen having led the way, they were 
bÉ Note f0on followed by. feveral other Perfons é6f greater 
come ino Nete. ‘The Lord Co/chefter, Son to the Earl of Roe, 
the Prince ] jeutenant to the Lord Dover's 'Troop of Guards, 
waited upon his Highnefs, accompany’d by Thomas 
W barton Efq; Col. Godfrey, Fames How Efqg; fome 
Life-Guards of his Troop, and about threefcore more on 
Horfeback. The Lord Corzbury, Colonel of Dragoons, 
being come to Salisbury, and pretending an Order 
from the King to go and beat up one of the Enemy" 
advanced Potls, carried off with him his own Regi 
ment, and thofe of Horfe of Berwick, St. Albans, and 
lerzick 5 and with the major part of them, went 
over to the Prince at Exerer; where the Day before 
came in the Lord Abingdon, Mr. Ru/fel, Capt. Clarges 
and many others. And ‘indeed moft of the Nobility 
and Gentry were forming themfelves into Parties iN 
every County of Exg/ard, to be ready for the Prince s 
Service, as foon as they could have Opportunity 10 
join him. "The Lord Lovelace was the only Perfon 
‘ intercepted, as he was going on thar Defign, wich 
about fixty or feventy Horfemen; who too boldly 
took their Lodging at Cirencefter, whil® the Militia 
of that County were there in Arms; by whom, 3 
ter an obitinate Refiftance, they were taken Prifoners, 
and fent to G/oxcefier. 
,Lords Peti- Moft of the Proteftant Lords, who were {ill in 
cor the ‘Town, viz. The Archbifhops of Canterbury and York, 
S the Bifhops of St. 4/apb, Ely, Rocbefter, be 
sand Oxford; the Dukes of Grafton and Ormond ; the 
Earls ‘of Clare, Clarendon, Burlington, Anglefey 20 
Rocbefter, Vifcount Newport, and the Lords Page! Char- 
dois and Offalfton, drew up a Petition, wherein they 
told the King, © That out of a deep Senfe of the M: 
‘ feries of a War, now breaking outin the Bowels 0 
‘ this Kingdom, &c. they did Ho themfelves bound 
‘in Confcience, and cut of the Duty tbey 0%” 
‘ ro God, their holy Religion, his Majeft and thew 
‘ Country, moft humblyto offer to his Majefty, That 
‘ in their Opinions the only vifible Way to prelerte 
‘ his Majcfty and his Kingdom, would be the Cal- 
‘ Jing of 2 Parliament, Regular and Frec in all re- 
‘ fpecds: That therefore they did mott carnett! ni 
» * Jess 
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‘ feech his Majefty, thar he would be pleafed with all gJac.II. 
‘ fpeed to call fuch a Parliament,.wherein they fhould VNI: 
‘ be moft ready to promote fuch Counfels and Refo- 
‘ lutions of Peace and Settlement in Church and 
‘ Stare, as might conduce to his Majefty"s Honour and' 
‘ Safety, and to the quieting the Minds of his People : 
‘“ And likewife they did moft humbly befcech his 
‘ Majefty in the mean time to ufe fuch Means for the 
i o the effufion of Chrittian Blood, as to his 
‘ Majefty fhould feem moft meet and proper” This .. 
Petition was prefented to the King on Nov. 17. But 
his Majefty, who was advifed ‘by the Popifh Lords 
about him to rely on his Army, rather than truft him- 
felf with a Parliament, gave this Anfwer to it, That: 
bat they asked of bim be moft paffonately defined : That 
rberefore be promifed them on the Faith of a King, that he 
soald bave a Parliament, and fuch a one as they asked 
for, as foon as ever the Prince of Orange bad quitted the 
Realm ; but in the meantime, it wasnot poffrblea Parlia- 
ment fhould be free, wbilft an Enemy was in the Kingdom, 
and conld make a Return of near un bundred Voices. By 
this Anfwer, however plaufible it was, the King in 
effe& ruin’d his Intereft : For any one might perceive, 
That the Prince of Orarge’s Army was the only human 
Security the Nation had for the calling of a Free Par- 
liament ; and that if King Fares fhould force his High- 
nefs to leave the Kingdom, all their Laws and Li- 
berties muft become precarious, and lie at the Mercy 
of the Conqueror. | ° 

On the fame Day that the above-mention'd Peti- King, goes 
tion was delivered, his Majeity fet out for Salisbury, RA: 
where he arrived in about two Days, and took up 
his Lodging in the Bifhop's Palace. ‘The Day after 
his Arrival, he was going out to view Part of his Ar- 
mv, when his Nofe fell a bleeding in fo violent a 
manner, that nothing could itop it but the Breath- 
ing a Vein; which hinder’d his Majefty from going 
the next Day to Warminffer, the moft advanced Po 
of his Army. Upon this little Interruption, moft of 
the Chief Officers apply’d themfelves to the Farl of 
Feverfbam, defiring him to afflure his Majefty, ‘ They 
‘ would be ready to fpill the lat Drop of their 
‘ Blood in his Services yet they could not in Con- 
' fcience fight againft a Prince, who was come over 
' with no other Defign than to procure the Calling of 
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An.1538;° a Free Forsument, or the fecuring ot their Religion 
/YN È and Liberties” By this the King might very well 
‘ perceive how little he was to depend upon hi. Army ; 
ard rhe General, the Lord tever/bam, might well 
underiland, that none of the Chief Officers would 
ftand «by him: Which appear’d more  plainly foon 
Lord after, when the Lord Churchill went over to the Prince 
re. of Orange, with as many as were then willing to fol- 
SePonce. low him; among whom were the Duke of Graftez, 
©“ ‘© _ Col. Berk/ey, and four or five Captains of his Regi- 
| ment of Dragoons. ‘The Lord Churchill, upon his go- 
ing off, fent a Letter to the King, to excufe his afing 

in that manner. 
King leaves His Majefty finding himfelf deferred by his 
Salisowry- bett Friends, and being falfly alarm’d, as if Duke 
Schomberg, (the Prince’s General) was marching with 
ali fpeed to fight him, left Sz/ssbury in great Precipi- 
tation, after he had publifhed a Proclamation, Nor. 
22. at his Court there, promifing a free and abfolute 
Pardon to alì his Subjt&s, who had taken up Arms, 
and joined with the Prince of Orange, provided they 
deferted him in the fpace of twenty Days. In his 
Return to London, his Majefty had chis farther Mor- 
i tification to fce himfelf torfaken at Arndever by his 
Re Raal Higbnefs Prince George of Demmart, the Duke 
ferro che Of Ormond, Sir George Hewit, and others; who all 
King. - wentover to the Prince of Orance. Prince Georce, at 
. his going of, writ an excellent Letter to his Majefly. - 
fa dia Upon the News of King Fames*s being come to sSa/{ 
marche." bury, the Prince of Orange had marched out of Exeter 
o with his Army, leaving only Sir Sobz G:y;e with his 
new raifed. Regiment, to guard that City. On Nov. 
"tg 20. there was a Skirmifh at /Mixcauntor, between 2 
sa Detachment of feventy Horfe and fifty Dragoons and 
Grenadiers, commanded by G/:fford, Sar:field, and 
WHelb, and rwenty-five of the Prince's Men, comman- 
ded by one Campbell, a Lieutenant in Mackay's Regi 
ment. Thefe latter, though fo unequal in number, 
fought with fuch undaunted Bravery, that they main- 
tained their Ground a confiderable time; and when 
they were like to be overpowered, a Miller coming 
accidentally that way, alarm’d the King*s Party, by 
telling them he had overtaken a ftrong Detachment 
of the Prince’'s Army, who were jutt entering the 
‘Towns whereupon they retreated in great Confu- 
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fon, leaving feverul of their Men killed, and Cornet 4Jac. IT. 
Webb wounded. The Prince was foon after inform’d 
of his Majelty's:retiring to London, and the broken 
Rema:ns of his Army to Rezdizg; which being con- 
frmed by Prine George and the Duke of Ormor4, 
who joined him at she» born-Cayt/e, his Highnefs march’d Prince em- 
with a numerous Attendance into Sulibary, where he 19 Salis 
was roceiv’d wich much more Joy than the Kiog had © 
lately been. n | 

The King being come to ,Loudor, fummon’d the King advi- 
Lords Spiritual and Temporal, then in Town, to “peg 
give their Counfyl upon the e Exigencies; who ui 
agrecd in thefe following Advices: ‘ 1. To grant a 
‘ general Pardon to all thofe who were either come 
‘over with the Prince of Orange, or had joined with 
‘him fince his Landing. 2. To. depute fome of the 
‘ Lords to attend rhe Vie and, to treat with him 
‘about a Sufpenfion of Arms, and tu eadeavour to 
‘ bring Matters to an Accommodation. 3. To turn 
‘ immediately all Papifts out of their Employments, to 
‘ convince the World his Majelly.alted-a fincere Part.” 
The King took. that Night to confider of their Ad- 
vices; and the next Day refolved in Council to call a 
Parliament : And further declarcd,.. That. he would 
grant a Pardon, and name Commiflioners to treat 
with the Prince of Or4sge.: But as:to that Part of the 
Lords Advice.relating to the Roman-Catholicks, his 
Msjety was unwilling to grant it; and only faid, He 
would ina that Matter ro be debated in Parliament. In 
purfuance of the Refolution to .call a Parliament, on i 
Nov, 28. his Majelty gave Orders to the Lord Chan- clic n 
cellor to iffue out Writs for fummoning one. to mect mon'à to 
at Weffminfter on Fan. 15. next. | | meet. 

The Night before the King arrived at Londo7:,,, his Princefs 
Daughter, the Princefs Anne of Denmark, retired AME RDER 
from thence. When fhe was fir&® mifling, the People 
were fo enraged, that they would have torn the Po- 
Pifh Party to pieces, upon 4 Surmife, that they had 
either made away with her, or. confined her to the 
Tower, if a Letter which her Royal Highnefs fent 
to the Queen upon her withdrawing, had not been 
produced. "The King was foon after inform’d, that 
the Princefs, with the Lady Churcbil, and the Lady 
Berkley, had privately taken Coach at the Bifhop of 
London's Houfe in Aderfgate-fireet ; from whence 

H 4 they 
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‘An.1688.they went dire&ly to Nottingham, attended by that 
/NNY Pretate, the Earl of Dorfer, and about forty Horle- 
ì © men. At Nortizzbam the Earl of Devon/bire gave 
her 4. Guard of two hundred Men, by whom fhe 
was fafely condufted to Oxford, where Prince George 
foon after met her, with a Derachment of the Prince! 
of Orange’s Forces. 
Treaty with "The Perfons appointed to treat with the Prince ofl 
the Prince. Orange, were the Marquifs of Halifax, the Earl of 
: Nottingham, and the Lord Godé/pbim; who were al- 
low'd to be Men of great Parts, Addrefs, and Appli- 
cation. To carry on this Affair, a Trutupeter was 
immediately difpatched by the Earl of Feverfbam, 
with a Letter to his Highnefs to demand the necel- 
fary Paffes: And on. December 2. the Commiffioners 
began their Journey, and arrived the ‘next Day at 
Readings where they met the Trumpeter with his 
Highnefs's Paffes, who at the fame time demanded a 
Pafs for one of his Gentlemen, whom he *defigned to 
fend to the Princefs Arme of Dermiark, The Day 
before the ‘Departure of the Commiffioners, the 
Earl of C/larendon, without making a farther Myftery 
of it, went dire&ly over to the Prince of Orange; 
which gave many occafion to think, that he was gone 
before them, if not to defeat their Negotiation, at 
leaft to give the Prince a Jealoufy of the Marquifs of 
Hallifax, the irreconcilable Enemy of his Family. 
On the 6th of December, the three. Commiffioners, 
by an Exprefs, acquainted the King, ‘ That they 
* were to meet the Prince of Orarge shat Night at 
‘ Amesbury.” But the next Day they informed his 
Majefty, f That his Highnefs had made a new Ap- 
‘ pointment to meet them at Hergerford, and had fent 
‘ to them the Earls of Clarendon and Vxford, to defire 
‘ them to make their Propofals in Writing." This 
Meffage of the Prince was interpreted to be evafive 
of all Treaty; and from thefe firf Steps, as alfo 
from a particular Letter from one of the Commif- 
fioners, the moft zealous for the King's Intereft, the 
Popifh Cabal, particularly Monficur Barillor, the old 
French Ambaffador, and Count Larzar, began to ful- 
pe& the Succefs of this Negotiation, and preffingly 
advifed the King to fupport himfelf, his Queen, and 
‘the Prince of Wales, by a fpecdy Recefs from the 
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Nation. However, the King was ftill willing to wait 4JAc.II. 
for a full and clear Account of the Affair. Xx 

Upon the News of the Prince’s Forces advancing 
towards Reading, to prevent farthet Defertions, rhe 
King's Army that quartered there, was ordered to 
march nearer Lorxdor, and to fix their Head Quar- 
ters at: Cofebrook. But on the 8th of December, the 
Court being informed that it was only a Detachment 
of his Highnefs's Horfe, that was advanced to New- 
bery, the Rua Forces were remanded to their old 
Pot; and the fame Day the General, the Earl of 
Feverftam, returned to Maidenbead, where were the 
Head Quarters. The next Day the King's Troops 
marching thither, the: Town's-People, who had been 
great Sufferers by their former Quartering amongft 
them, invited fome of the Prince of Orarge’s Forces, 
that lay not far off, to take pofleffion of that Poft, 
to fecure rhemfelves againt the Violences of the 
riff. Col. Lanier, who commanded the Royal De- 
tichment, being fir@® come to Reading, pofted fome © 
Companies of Iri% Dragoons to defend a Bridge over‘ 
which the Prince’s Troops were to pafs; and drew up 
a Scorcb Regiment D° Horfe mi pro si 224 | 
ket-Place. Upon the Approach of a fmail Party of Another 
the Prince’s Gua che tri made a Difcharge, Li sia 
abandon’d their Poft ; and the Scotch, who had no In- 
clinarion to fight, followd their Example, and fled 
in Diforder. Of the Iri/£, fome were kill’d, anda few 
taken. Maidenbead-Bridge was alfo fortify’d, and the 
Defence of it committed to the Iri&; but fome of 
the Town's-Men ‘beating a Duteb March upon Tubs 
in the Night, in order to alarm them, this Stratagem 
took fo well, that the Iri& abandon’d their Pott in 
confufion, leaving their Great Guns‘behind them. i 

In the mean time, the three Commiffioners ap- Propofals of 
rac to treat with his Highnefs at Hurgerford, de- the Com- 
iver'd to him the following Propofals in Writing, ifilonera, 
dated December 8. * Sir, the King commanded us to 
‘ acqueint you; that he obferveth all the Difference 

ni Caufes of Complaint alledged by your High- 
' nefs, feem to be referred to a Fee Parliament. 
‘ His Majefty, as he hath already declared, was re- 
‘ fold before this to call one ; but thought, that in 
‘ the prefent State of Affairs, it was advifable to de- 
‘ ferit till things were more compofed: Yet Cu Pm 

‘ that 
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An.1588.%.that his Peopte ftill continue to defire it, he hath 


‘ pur forth his Proclamation in order to it, and hath 


‘ iffued his Writs for the calling of it. And to pre- 
* vent any Caufe of Interruption in it, he will. con- 
fent to every thing that can be reafonably re- 
quired for the Security of thofe that fhall come to 
it. His Majefty hath therefore fent us to attend 
your Highnefs, for the adjutting of all Matters that 
Shall be agreed to be neceffary to the Freedom of' 
‘ Eleftions, and the Security of fitting; and is rea- 
‘ dyimmediately to enter into a Treaty in order to 
< it. His Majefty propofes, that in the mean time 
‘ the refpeftive Armies may be reftrain’d within fuch 
‘ Limits, and at fuch a Dittance from Londor, 3s 
‘ may prevent the Apprehenfions, that the Parlia- 
‘ ment may be in any kind difurbed; being defi 
‘ rous that the Meeting of'it may be no longer de- 
< lay’d, than it mu be by the ufual and neceflary 
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ThePrinces ‘The Prince having receiv’d this Paper, continu’d 
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his March towards Loxdoz ; and being arrived at 


. Litslecott the next Day, made the following Propofals, 
in anfwer .to thofe of his. Majefty: ‘ We, with the 
© * Advice of the.Lords and Gentlemen affembled with 


‘ us, have in anfwer made thefe following Propo- 

fals: 3. That all Papifis, and all fuch Pertons 
as are not qualify’d by Law; be difarmed, disban- 
ded, and removed from all Employments Civil and 
Military. 2, That all Proclamations which geflett 
upon us,.be recall’d ; and chat if any Perfuns, for 
having afluted us, have. been cgmnmited, they be 
forthwith fet ax liberty... 3. That forthe- Scgurity 
and Safety of.ilre City of Londo: the Cuffody and 
Government of. che Tower be.immedistely put in- 
to the Hands ot the [aid City..,,°4. ‘l'hat if his Ma- 
jefty fhall think fit to be at Lordo during the Sit- 
vng of the, larliament, we may be rhere alfo.wich 
equal Number ot our Guards : Or if his Maje!ty 
fhatl  plcafe 10 be ‘in ,avy place from Lesson 
whatever Diflanoe he thinks fir, that we may. be 
at a Place of the fame Diftance ; and that the re- 
fpeGlive Armics be from London thirty. Miles, and 
that no farcher Forces be braught into the Kingdom. 
5. That for the Security of the City of Londer and 
their Trade, Tuibary-fort be put into the Hand 
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‘of the fuid City. 6. That a fufficient Paré of the 4aJTac, II. 
‘ Publick Revenue be affisned us, for the Support (AN. 
‘and Maintenance of our Troops, until the Sitting of © 
‘a Free Parliament. 7. That to prevent the landing 
‘ of the French, or other Foreign Troops, Port/moutb 
‘may be put into fuch Hands as by his Ma.efty and 
| * us fhall be agreed on. bi | 
Thefe Propofals were fent with all fpeed to the An Extra 
King; and they were look’d «upon to be fo reafonable trdinary 
and moderate in this Juneture, that his Majefty upon theseupon. 
the reading of them, faid, They were better sban be 
eipeed. He prefently call’d an extraordinary Coun- 
cil; and befides the Lords that were in "Town, hé .......;y 
fent for the Lord Mayor of the City, and the She- . 
rifs, whom he charg'd to take particular Care of 
the City, and to omit nothing that-lay in their pow- 
cr for the Prefervation of the Pcace and Tranquility 
ofthe fame: fo thatall things look°d as though he had 
defigned to comply with the Prince’s Propofals : And 
atthe breaking up, the fame Council was ordered to 
meet the next Morning, to give their farther Advice 
upon this Exigency of Affairs. Before they broke up, 
tis faid, That the King, under fome Difiraftion of 
Nind amidi the filent Company, carneftly apply'd 
himfelf to the Earl of Bedford, Father to the execu- 
ted Lord Ru/fe/, faying, My Lord, you are a good Man, 
and bave a great Infiucrce; you car do mucb for me at 
ibis time. To which the Earl anfwered, I an an old 
Man, and can do but little----then added with a deep 
Sigh, I bad once a Son, that could now have been very 
ferviceable to your Majefiy. Which Words ftruck the 
King half dead with Silence and Confufion. i » 
Upon the breaking up of the Council, the King en- Kirg con- 
ter-d into a decp Confult with his Popi/% Friends, pis Popifh 
ho had brought all thefe Difficulties upon him, Friends, 
Thefe were the Men, who now ar this Exigency, as 
well as formerly, did -him the .greareft Mifchief. 
They faw plainly, that nothing could fave his Ma- 
J{ty in a Free Parliament, but the total deliverin 
up of Popery in. the Nation, and the paffin fuch 
A@&s as fhould be moft effeCtual Bars to the Regni 
of itagain. Being filled with this Profpe&, they ve- 
hemently preffed the King with the Senfe of the Dif- 
honour that he muft fuftain, in fubmitting to the 
d Terms impofed upon him; and fo gno 
im 
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An.1688.him the Power sand Zeal of the Frexcb King, that 
WAY that unhappy Monarch came to be perfuaded, con- 

trary to his folemn Promifes of a Parliament, that it 
was better to fly to France, than to remain in his own 
Kingdom, and /«bmit, as they call’d it, to a viforious 
Prince and an offended Parliament. In this they fuc- 
, ceeded fo effettually, that his Majefty refolved to 
. hear no more of Propofals, but to abandon his Sub- 
‘“— *jJe&s, and throw himfelf into the ‘Arms of the Frencob 
King. But before this, he took care for the private 
conveying away his Royal Confort, and his Prince 
of Wales. 
li irir! So on December ro. the Queen in Difguife with the 
Pedali ea ‘pretended Prince, and his Governefs the Marchionefs 
of Powis, with her Husband the Marquifs, the Coun- 
tefs Dalmon, Signior Montecuculi, Sionior Terini, un 
der the Condut of Riva an Italian, and Labadie 2 
Frencbman, the Wet and Dry-Nurfes, and a Woman 
or two more, ftole by the Privy Stairs toghe Water- 
fide, croffed the Thames in a dark ftormy Night, 
and being got on the’ other fide, waited under 2 
Wall till the Coaches were got ready in the next 
Inn. When the Queen and her Retinue had taken 
Coach, fhe was attended by a ftrong Guard to Greer 
ich, and fo to Gravefend, where fhe imbarked in 2 
Yatch, that lay ready to carry Count Lauzar t0 
France; and without any danger, had a very quick 
Paffage, and landed fafely at Calais. 
Immediately after the Queen's Departure, his Ma. 
{efty to cover his Defign of following her, faid pub 
lickly, that he would return to the Head of his For- 
ces, and fight the Prince of Orazge; but he privarely 
order’d the Great-Seal to be thrown into the Thare, 
and thofe Parliament-Writs, that were not fent out, 
to be burnt, and a Caveat to be enter’'d againft making 
ufe of thofe few that were fent out already ; ane 
King's Let- wrote this Letter to the Earl of Feverfam: * My 
sy rg ‘ Lord, Things being come to that extremity, that Ì 
vegfbam., ‘ have been forced to fend away the Queen, and 
‘ my Son, the Prince of Wa/es, that they might no! 
5 fall into the Enemy’s Hands, which they muft have 
‘ done if they had ftaid; Tam obliged to do th° 
‘ fame thing, in hopes it will plcafe God, of his 1n- 
‘ finite Mercy to this unhappy Nation, to touch their 
‘ Hearts again with true Loyalty and Honour. 
cop!o 
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‘ could have rely’d on all my Troops, I might not 4Jac. II. 
SVI 


‘have been put to the Extremity I am now in, and 
‘ would ar leaft have had one Blow for it: But tho” 
‘I know there are many valiant and brave Men a- 
‘ mongit you, both Officers and Soldiers, yet you 
‘know, that both you, and feveral of the General 
‘ Officers and Soldiers, and Men of the Army told 
‘me, it was no ways advifable for \me to venture 
‘ myfelf at their Head, or think to fight the Prince 
‘of Orange with them. And now there remains only: 
‘ for me to thank you, and all thofe, both Officers 
‘and Soldiers, who have ftuck to me, and been tru- 
‘Iyloyal; 1 hope you will ftill retain the fame Fi- 
‘ delity to me. And though I do not expe& you 
‘ fhould expofe ia by refifting a foreign Ar- 
‘ my anda poifon'd Nation, yet I hope your former 
‘ Principles are fo inrooted in you, that you will kee 

‘ yourfelves free from. Affociations, and fuch perni- 
‘ cious things. Time preffes, fo that I can add no 
‘ more. SFames Rex.”. After writing this Letter, omKing me 
Monday Evening, December ro. the Life-Guards were! 
ordered to be ready to attend his Majefty to Ux- 
bridge; but inflead of going to the Army, the King 
thinking fit privately to withdraw himfelf from his 
People, took Water at Wbiteball Privy-Stairs, at two 
a-clock in the Morning, accompany’d only by Sir £E4- 
ward Hales, Mr.Sbeldon, and Labadie. 

As foon as the King's Departure was publicklySeveal de | 
known, the Duke of Nortbumberland, with his TroopPrince, 
of Guards, declar’d for the Prince: And his Exam È 
was followd by the Marquifs of Miremont, and the 
other principal Officers of” the Army about Town; 
who met at 7#biteball, and fent an Exprefs to the Prince 
of Orarge, to acquaint him with the Kings going away, 
and to affure him, That they would affi the Lord, 
fsi to keep the City quiet, till his Highnefs's Ar- 
rival, 

Upon this Interregnum, about thirty Lords Spiritual Declaration 
agd Temporal, then in and about Town, fo emnly of the seni 
met at Gu/dball ; and fending for the Lord-Mayor and | 
Aldermen of the City, who readily attended, they 
made rhis remarkable DecZaration: ‘ We doubt not but 
‘the World believes, that in this great and dangerous 
, Conjunéture, we are heartily and zealoufly concern’d 
, for the Proteftant Religion, the Laws of the Dei 

‘an 
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Ar.r588.° and the Liberties and Properties of the Subje& : And 
‘ we did reafonably hope, that the King having iffued 
‘ his Proclamation and Writs for a Free Parliament, 
‘ we might have reited fecure, under the Expe@ation 
‘ of that Meeting. But his Majefty having withdrawn 
‘ himfelf, and, as we apprehend, in order to his De- 
* parture out of this De by the pernicious Coun- 
‘ fels of Perfons ill-affetted to our Nation and Reli- 
‘ gion; we cannot, without being wanting to our Duty, 
‘ be filent under thefe Calamities, wherem the Popifh 
‘Counfels; which fo long prevailed, have miferabl 
* involv’d thefe Realms. We do therefore al 
‘1y refolve to apply ourfelves to his Highnefs the 

ì ‘ Prince of Orange, who with fo great Kindnefs to thefe 
‘ Kingdoms, fo vaft Expence, and fo much Hazard to 
‘ ris own Perfon, hath undertaken, by .endeavouring 
‘to procure a Free Parliament, to refcue us, with as 
‘ little Effufion as poffible of Chriftian Blood, from 
‘the imminent Dangers of Popery and Savery. And 
‘we do hereby declare, That we will, with our ut- 
‘ moft Endeavours, silift his Highnefs in the obtain- 
‘ing fuch a Parliament with all fpeed; wherein our 
‘Laws, our Liberties, and Properties may be fecu- 
* red, the Church of Erg/ard in particular, with a 
‘ due Liberty to Proteftant Diffenters, and, in gene- 
‘ral, the Proteftant Religion and Intereft over the 
‘whole World, may be fupported' and encourage, 
‘to the Glory of God, the Happinefs of the eita- 
‘ blifhed Government in thefe Kingdoms, and the 
‘ Advantage of all the Princes and States in Cbriften- 
‘ dom, that may be herein concern’d. In the mean 
* time, we will endeavour to preferve, as much as in 
‘us lies, the Peace and Security of thefe great and 
* populous Cities of Londo and Heffminfier, and the 
° Pasta adjacent, bv taking care to difarm all Papifts, 
‘ and fecure all Jefuits and Romifh Prief!s, who are 
‘ inand about the fame. And if there be any thing 
* more to be perform’d by us, for promoting his High- 
‘ nefs’s generous Intentions for the publick Good, we 
‘ fhall be ready todo it, as Occafion fhall require. 
This Declaration being fubfcribed by all the faid Lords, 
the Earl of Pembroke, Vifcount Weymowrb, the Bifhop 
of £/y, and the Lord Co/epeper, were defired by rhe 


reft immediately to go and atrerd his Highnefs with 
mi; 
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#5 and at the fame time to acquaint him with what 4 Jac.II, 
they had farther done at that Meeting. 1\ 

On the fame Day, an Addrefs was prefented to the.Addreffes to 
Prince from the Lieuterancy of the City of London ;, the Prince, 
wherein, after having thanked him” for bis generous 
Undertaking, - they bumbly defireà, That his Hisbnefs 
cold pieaje to repair to that City, «with what convenient 
Jpeed be could, for the perfetiing tbe great Work wbicb bis 
Hisbnejs bad fo boppriy begun, to the general Foy and 
Satifattior: of ibem alll At the fame time, the Lord- 

Mayor, Aldermen, and Common-Council of the «City 

of London, drew up an Addrefs, which was prefented 

to the Prince of Orazge by four Aldermen and eight 
Common- Council Men, and ended thus: ‘ We pre- 

‘fume to make your Highnefs out Refuge, and do in 

‘the name of this Capital City implore your High- 

‘ness Protettion, ben i moft humbly befeech your 
‘Highnefs to vouchfafe to repair to this City, dea 
‘sour Highnefs will be receiv’d with univerfal Joy 

‘and SatisfaCton.” n 

Tho the Militia was now in Arms, yet the Mob of The Mob 
the City was prefently up, and pulled down the new-4P 
ereded Majs-Heufes in the City and Suburbs. The 
DI Ambaffador had his Houfe rifled and plun- 
er'd by them ; which was rhe more furprizing, fince 
ct all the foreign Minifters, he was moft beloved b 
the Peoples which caufed feveral odd Conje@tures 
about ir, being afterwards largely recompenfed by the 
fucceeding Parliament, for the Loffes he fuitained in 
this time of Cunfufion. . è 

The Earl of ficce:22, with the other General Of- Feonfham 
ficers, going to c xbridre to aitend the King's coming pvsmedei 
thither, received his Majefty's Letter, which was ihe 
ame cay rea aloud to’ the Troops, and drew Tears 
from mo:: of them. Hereupon they held a Council 
of War, and concluled fromthe Words of the Letter, 

Tirar fince rhe King did zor expe@ bey /hould rofijt a 

fore»; Arm, his Intention was that the ref of the 

Sin:v fhould be disbanded : Accordingly four thou- 

far "en the Earl had with him were immediately 

difmifs'd. After which he fent the following Letter 

to the Prince of Orarse, fubfcribed by himfelf and 

thee Ceneral Ofeersi * Sir, Baving received this writes to 

* Moming a Letter from his Majefty, with the unfor- the Prince 

' tunate News of his Refolution to go out of England, 
‘ 
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>?* Oppofition againft any body, to let your Highnefs 
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‘ I thought my felf obliged, being at the head of his 


‘ Army, and having received his Orders to make no 


‘ know it, with the Advice of the Officers here, as 


‘"* foon as was poflible, to hinder the Effufion of Blood. 


‘ 1 have ordered already to that purpofe all the Troops 
‘ that are under my Command; which fhall be the 
* lat Order they fhall receive from Feverfbam, Lanier, 
‘ Fenwick, Ogletborp” The Trumpeter fent to the 
Prince with this Letter, returned without an Anfwer; 
which fhew'd his Highnefs did not approve of the 
Earl"s Condu& : And indeed moft of the Lords in 
London look’d upon that hafty Disbanding to be a 
rafh and unadvifed AQ&ion. 


Irifb Alarm. A Panick Fear, which next day alarmed the City of 


London, contributed much to the Cenfure pafs’d on 
the Earl of Stai : For fome Country Fellows, ar- 
riving about Midnight at Weffminfter, caufed a fudden 
Uproar, by reporting that she Ir in a defperate 
Rage were advancing to Lordo, and putting all be- 
fore them to Fire and Sword. Thisnot only raifed the 


‘ Train’d-Bands and Regular Troops, but moft People 


Chancellor 


left their Beds, placed Lights in the Windows, and 
ftood to their Arms. And what is ftill more frange, 
this Terrorfpread itfelf that very Night over the whole 
Kingdom. An effeQual Stratagem, commonly afcri- 
bed to the Duke of Scbomberg! 'Tho Mr. Hugb Speke, 
in his Secret Hiftory of the Revolution, has fince taken the 
Honour of it to himfelf. 

The Day before this Confternation, Decemb. 13. 


Fefreys ap- Chancellor Feffreys, whom every body thought to 
RI have been gone with the King, having difguifed him- 


the Tower. 


felf and abfconded in a little Houfe at Wapping, iN 
order to his Efcape beyond Sea, as he was looking ou 
of the Window ina Seaman’s Cap, was difcovered by 


. a Clerk in Chancery, who accidentally paffed by. 


Whereupon he was immediately apprehended, and 
after a fair Deliverance from the Mob, he was car- 
ried before Sir Sobn Chapman, the Lord Mayor, and 
by reafon of the Lord Mayor’s IlInefs, who for thst 
reafon declined meddling with him, he offered to 80 
to the Tower, to be out of the hands of the Rabble, 
who threaten’d the utmoft Revenge and Retalianon, 
and particularly by Whips and Halters: But havig 
a Guard of Train'd Bands to condult him, he gol as 

tNIroe'» 
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thirher, and foon after was charged in Cuftody by a aJac.II. 
Warrant of Commitment frem the Lords at Wbitebal: /NN 
he continu’d there a few Months under great Afflic- 
tion and Indifpofition, and then died, before he had Where he 
opportunity to difcover fome Arcaza Imperii, which by na 
his own Offers the World expe&ed from him. Mott 
People fay, that he fhorten’d his days, and in a man- 
ner difparch’d himfelf by hard Drinking of the moft 
fpirituous Liquors ; but fome othersfay, that the Stone 
was the only bodily Diftempet that killed him. 

The Pcers and Privy-Council, upon the Iri/& Alarm Order ef 

before mention’d, and in purfuance of the Prince of*be Peer 
Orange's Direftions, made this Order: ‘ We the Peers. 
‘of the Realm, afembled with fome of ‘the Lords of 
«the Privy. Council, do hercby require all /r; Off- 
‘ cers and Soldiers to repair forthwith to their refpec- 
‘ tive Bodies, to which they do or did lately belong 3 
‘ and do hercby declare, "1 h'at bchaving themfelves 
‘ pesceably, they fhall have Subfiflence paid them, 
‘ till they fhall be otherwife provided for*or employ"d. 
‘ And rhe faid Officers and Soldiers are to deliver up 
‘ their Arms to fome of the Officets of the Ordnance, 
‘ who are to depofite the fame in their Stores, in the 
‘Tower of Lordon. And we do require and com- 
‘ mand all Jufficesof the Peace, Conftables, and other 
‘ Officers, whom it may concern, that they apprehend 
‘and feize all fuch Soldiers, as fhall not repair to 
‘ their refpeétive Bodies, and that they be dealt wich 
‘ as Vagabonds. 

This was all on fuppofition that his Majefty had The Kiag'é 
left the Kingdom: But it fo bappen’d, that the King private 
with bis three Followers, having croffed the Thames at 9°*"9"Y 
Wb:tebali, went by Land to a Place near Feverfbam, 
where he embark°d in a fmall Veffel, which was to 
carry him to a Frigate commanded by Mackdonnel, an 
rif Captain, who waited for his Majefty at Margare. 

While they were waiting to go òn board, Sir Edward 
Hales fent his Footman to the Poft-Office at Fever/bam : 
A Gunner belonging to Dover-CafiZe, whom Sir E&vard 

id formerly cafhier’d, knew the Footman by his 
Livery; and dogging him to the River-fide, -he faw 
him make figns to fome People on board a Bark. 
Whereupon he got a Rabble together, and carried 
theta to the Water-fide, and immediately boarded the 
Veffel, and foon difcovereì Sir Edward, who was well 

for, IV. i I known 
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An.1688-Known and much hated in that Country. As for the 
VIN King, who was in a plain Suit and a Bob Wig, they 


He retums 


t0 London. 


His lat 


took him for a Popifh Prieft, and Ha/ess Chajlain ; 
for which reafon they put many grofs Indignitics upon 
him ; and fearching him, they found four hundred 
Guineas, feveral valuable Seals, and other Jewels a- 
bout him. But feveral other People crowding into the 
Veflel, there was, amongit the reft, a Conftable tbar 
knew the King's Face, and tell prefently at his Feet, 
begging his Majetty to forgive the Rudenefs of the 
Mob, and bidding the Fellows return what they had 
taken from him: But his Majefty would only receive 
his Jewels, and gave the Gold amongft them. ‘The 
King then told the Conflable, He Boped be world 3/= 
him well: And when be faw every ca paying their 
Refpe@ts to him, he earneftly endeavoured to be 
gone 3 but the People brought him by a fort of Force 
to a publick Inn in the Town, from whence his Ma- 
jefty fent for the Earl of !f?rcbelfea, whom he made 
Lord Lieutenant of the County, and Governotr of 


- Dover-Cafile, who prevail’d with the Kino to return 
’ P ò 


towards Lordor. 

The Peers and Privy-Council, being inform"d of this 
flrange Adventure, after fome Debate, appointed four 
oftheir Members to wait upon his Majefty, and in- 
vite him to his Palate at Wbitebal!: To which tho ar 
firlt he fhew'd fome Reludtance, yet at laft he conde- 
fcended. The Pcers alfo difpatched an Exprefs to the 
Prince of Orange, to acquaint him, that the King was 
ftill in Ernglend: Whereupon his Highnefs came to 
Wisdfor, Decemb.14. and lodged in the Prince of Den- 
mark’s Apartment, which was prepared for his Recep- 
tion; where he held a Confultation with the chief of 
the Nobility and Gentry about him; and by their Ad- 
vice he difpatch’d Monfieur Zey/efiein to the King, ro 
defire him to continue ar Rockefser. But this Exprefs 
miffing his way, his Majefty left that Place on Sunday 
Morning, Decemb. 16. and about Four in the Afterncon 
entered the City of Lordor, as it were, in Triumph, 
and went on to Wbiteball with great Acclamations, 
Ringing of Bells and Eonfires, and other Demon- 
ftrations of Joy. 

The firft thing the King did after his Retum, which 


‘publich AG. was alfo the laft publick A& of his Regal Authority, 


wes the iffluing out the following Ord cr ci Cuuncil, 
wiuh 
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with the Conjunétion of eight Privy-Counfetiors: * His 4Jac.IL 
' Majeity being given to underitand, that divers Qut- VINI 
‘ rages and Diforders are committed in feveral parts: 

‘of the Kingdom, by vurning; pulling down, and o- 
‘therwife detacing Houfes and other Buildings, and 
‘ nifling and plundering the fame, to the great 'l'error 
‘of his Majefty's Subjeîts, and mamfeft Breach of 
‘ the Peace ; his Majeity in Council is, pleafed to di- 
‘ ret and command all Lord-Lieutenants, Deputy- 
‘ Lieutenants, Juftices of the Peace, Mayors, Confta-. 
‘ bles, and all other Officers, whom it may concern, 
‘ tovfe rheir utmoft Endeavours for the preventing 
‘ fuch Outrages and Diforders for the future, and for 
‘ thefupprefling all riotous and tumultuous Meetings 
‘ and Afemblies whatfoever. During the fhort time 
the King ftaid ar Wbiteball, the Palace was crouded 
with Iri&mer, Priefs, Jefuits and Roman Catholicks, 
2 before ; and one of the Priefts fent an imperious 
Meffage ro the Earl of Mw/srave, the Lord Chamber- 
lin, ro fupply his Lodgings with new Furniture, for 
be meant to continue in them: And his Majeity elfo im- 
mediarely difcharged Leibur», a Popifh Bifhop, out of 
Newsate. So that all things were manifeftly returning 
lato the old Channel.” 

And yet the King; in his Journey to Lordor, dif- Kirg invites 


patch'd the Earl ot Feverbam with a Letter to the thePrincere 
b S St. Fames's. 


mince, to invite him to St. 9ames's, ‘ with what num- 

' ber of Guards and Troops his Highnefs fhould think 

‘fit to bring with him, that they might perfonally 
and amicably confer together about the Means of 
redreffing the publick Grievances.' The Earl arriv’d 
on Sunday Morning at Wirdfor, and having deliver’d 
his Meffage to the Prince, he was furprized, when 
infted ot an Anfwer, Munfieur' Beztizek demanded 

his Sword ; being order’d by the Prince to arreft him * 
ind fecure him, for his late A& of disbanding the 
Army without Orders. The Prince refer’'d the Confi- 
tration of the King's Letter to the Peers about him ; 
vio gave rheir Opinion, * That the Royal Palace of 
,Hbitchali being ftill crouded wiih Irif& Papilts, Prietts 
and Jefuirs, his Highnefs . could not be fafe ar 
Sa damess, where he muft neceffarily go rhe next 
das, unlefs his Majefty and his Popifh Guards were 
femoved within a rcafonable diftance from Lordo. 
Severi! Places were propofed ; bur ar lalt Hum, 4 
a Houta 
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An.1688.Ioufe belonging to the Dutchefs of Lauderdale, was 
YYN pitch'd upon ; and by the Lords Advice, his Highnefs 

fubfcribed a Paper in thefe words : © We delire you, 
‘ the Lord Marquifs of Halifax, the® Earl ot Sbrewj- 
‘* burs, and the Lerd De/amere, to tell the King, That 
‘ it is thought convenient, for the greater Quier of the 
‘ City, and the greater Safety of his Perfon, that he, 
‘ do remove to Ham, where he fhail be attended by 
‘+ his Guards, who will be ready to preferve him from 
‘ any Difturbance. W#.H. P. de Orazge. 
Dukb Prefently after, his Highnefs advanc’d from Windor 
Guard: a towards London, amd foun came to Sion-Honfe. His 
and si. ‘Guards were by that time come as far as Aerfingion 
Fames. and Chelfea, where they were order'd to quarter that 
Night: But foon after, they had freih. Orders to 
march, .and take poffiffion of all the Pofts about 
Wliteballand St. Fames's, either by fair means or opea 
Force. Accordingly, aboutten of the clock the Duteb 
Guards enter'd into St. Fames's Palace ; and about an 
hour after, thofe who were commanded to 7Bitebal, 
moved thither thro the Park. 'The Lord Cracea, who 
was dire&ed by the Prince to order the King*s Guards 
to retire upon the Approach of his Highnefs's Troops, 
fuppofing this was nor to be cxecuted till rhe next day, 
. bad given no Orders for that purpofe ; and the Englit 
‘feeming unwilling to diflodge, the Dureb Guards 
march’d up to them with lighted Match, and in Or- 
der of Battel: But at Jaft the King's Guards were 
serfuaded to withdraw, 

Meflage The Dutch having thus got poffeffion of Wbitebal, 
arse the three Lords, Halifax, Sbrewsbury, and Delamere, 
rmoncee to - . 
the King. font a Note to Secretary Middleton, to acquaint him, 
‘ That there was a Meflage to be deliver’d to his Ma- 
‘ jcity from the Prince, which was of fo great pe 
‘ tance, that they, who were charged with ir, defired 
‘ they might immediately be admitted.’ ‘The Ring 
was gone to bed ; but the Earl of Midd/etox introduce 
them to his Bedfide, about one in the Morning: And 
after a fhort Apology for breaking in Di bis Majefiy"s 
Repo/e ar fo unfeafonahle am Hour, they deliver*d to him 
the Prince’s Paper ; which the King read, and fa:d, 
He vould comply with tt. Whercupon the Lords hum- 
bly defired, ‘ That he would remove fo carly, as t0 
‘* be at Ham by Noon, to prevent meeting wirh the 
‘ Prince in his way to Lordor, where hc was to come 

* o tne 
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‘the fame Day. His Majefty readily agreed to this4Jac.II- 
alfo, and asked, Werder be might not appoint wbat Ser- INNI 


vanis fbould atterd bim? "To which the Lords repiy’d, 
‘That it was left to his Marcy to give order in that 
‘35 he plcas’d.* And fo they took their leave. But 
wben tney were gone as far as the Privy-Chamber, 
the King cu for lim again, and told them, He bad 
forgot to acquaint tkem witb bis Refolutions before the Mef- 
fare came, to fend the Lord Gocoljphin mexr Morzinp to 
be Prince, to propofe bis goin back ro Rochefter ; be 
juding by the Meffage Morfieur Zuylel'ein was charged 
titb, tbat tbe Prince bad wo mind he io! be at Lon- 


don; andtberefore be now defired be m: wr vecker return 
to Rochefter, tban go 10 any other Pi-ce. {he Lerds 
immediately fent to the Prince at So-Fex è, to ac- 


quaint him with his Majefty’s Defire: And ri Prince, 
probably imagining the King defign’d to leave the 
Realm, ordered Monfieur hextnck to write a. i.etter, 
which came before eight a-clock next Morning, a- 
grecing to his Majefty's Propofals ot returning to 


Le 


Rocbefter. Whereupon the Kiùg took a Parge, at- King re- 
tended by the Earls of Aifesbury, Litcbfield, Arran, Liri to Ro- 


and Dembarron, fix of his'town Ycomen of the Guard, 
and about one hundred of the Deteb Guards, and ar- 
rised about nine at Night at Grave/erd, where he met 
lome Troops of Horfe, which the next day guarded 
dim by Land to Rocbeffer. | 


The fame Day that the King left Wbireball, about The Prince 


fcént Equipage, and a noble and numerous Retinuc, 
came to St. Fames's; where he receiv’d the Congratu- 
lations of rhe Nobility and Gentry, and the joyful 
Acclamations and Triumphs of the People. Two 
Days after, the Aldermen and Common-Council of 
the City of Lorxdor waited on the Prince; and the 
Lord-Mayor being ill, Sir George Trety, their Recor- 
der, made a very eloquent Speech to his Highnefs, 
full uf all the Expreffions of Gratitude and Refpe&. 
The pari Ambaffador, and Refident of /ezice, 


did likewife compliment his Highnefs in private, and. 


defird Prote&ion to themfelves and other Foreign- 
e, who were in great danger. of being affaulted by 
the Mob; upon Complaint of which, the Privy-Coun- 
sil iTued out an Order, That all Foreigners fhould 
 permitted quictly to leave the Ringdom: And the 


three in the Afternoon, his Highnefs, with a magni- #5 vd 


t. Fames o 
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UN Enyoys of Poland, Savoy, and Modena. 

Prnce advi- On the 21it ot December, the Lords Spiritual and 
n ‘he Temporal, to the number of about feventy, appear'd 
and aflitted the Prince at St. Famess in a great Coun- 
cil; who defir'd them to confider of the belt Me- 
thods to call a Free Parliamenr, and purfue the Ends 
of his Dec/arasion 3 which be left with them, and 
withdrew. After the reading of rhe Dec/aratior, the 
Lords voted their particular Thanks to his Highnefs 
for coming over: And the better to confider of the 
moft effeftual Means to obtain the Ends of the Prince's 
Declaration, and to fettle a Form of Government, 
they refolved to affemble for the future in the Par- 
liament Houfe at Wefiminfters where they met ac- 
cordingly the next Day. It was propofed, That the 
whole Afflembly fhould fign the (e Engagement or 
Aljoc:ation, which the Nobility and Gentry had al 
ready fubfcribed at Exerers to which Propofal all 
agreed, except the Duke of Somerfer, rhe Earls of 
Pembroke and Nottingham, the Lord i barton, and all 
the Bifhops, fave that of London, who fet his Hand 
to thc Aflociation. n 
Kiog finally "The King, at Rocbeffer, hearing of thefe Proceedings, 
E° and dreading the formidable Confequences of a Free 
Parliament, betook himfelf to his former Refolunon 
of poing over to France. And therefore on Sunday 
December 23. about three in the Morning, his Majefty 
privately withdrew himfelf, without communicating 
his Defign to any body, no not to the Earl of Daw 
barter, who lay in the King*s Chamber, and who di 
nor avwake till after his Maiefty was gone. This un- 
fortunate l'rince, taking with him only the Duke o! 
Ferzick, bis natural Son, Mr. Sbe/dor, and Monfieut 
Lalbicie, went on Horfeback as far as the Place 2p 
pointed ar the River-fide, where Captain Mackdonnel 
waited to receive him in a fmall Frigate 3 and having 
immediately put to Sea with a favourable Wind, they 
focn landed at Amb'etesfe in France: from whence bit 
Maielty immediately repair’ to St, Gernrains. At rali 
his Departure out of the Kingdom, he left behind him 
a Paper, conta'nina bis Reafons for rtbhd:aw'ng bimfel} 
rom Rochetler, which he wrote with his own Hans. | 
Prince fam: As foon as the Prince of Messe was inform'd of 158 


s the A, cica hacia PR: stri | 
monsthe Kings Dcpartur:, he refvived not to at wirhout # 
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Concurrence of the Lords and Commons: Wherefore 4(4c. II. 
he publifhed this Order, agreeable to the prefent /VNI 
Exigence : ‘* Whereas the Neceflity of Affairs does 
‘ require fpeedy Advice, We do defire all fuch Perfons 
‘as have ferved as Knights, Citizens, or Burgeffes, in 
‘any of the Patliaments that were held during the 
‘ Reign of the late King Char/es II. to meet us at 
‘ St, Fames'supon Wedne/diy the 26th of this Inftant De- 
‘cember, by ten of the clock in'the morning. And 
‘we do likewife defire, that the Lord-Mayor and 
‘ Court of Aldermenof the City of Lordor, would be 
* prefent at the fame time: And that the Common- 

‘ Council would appoint fifty of their Number to be 
‘ there likewife. And hereof we defire them not to 
‘tall. Given ar St. James, ibe 234 of December, 
‘ 1688. W. H. Prince of Orange. | 
In the mean time, on December 25. the Lords Spi- Lord*A4- 
ritual and Temporal affembled in their Houfe cia 
Weftminfter, and made this Addrefs to his Highnefs : 
‘ We, the Lords Spiritual and Temporal, sffembled 
‘ inthis Conjunéture, do defire your Highnefs to take 
‘upon you the Adminiftration of the Publick Affairs, — 
‘both Civil and Military, and the Difpofal of the: 
‘ Publick Revenue, fer the Prefervation of our Reli- 
‘ gior, Rigbts, Laws, Liberties, and Properties, and of 
‘ the Peace. of the Nation: And that your Highnefs 
‘ will take into your particular Care the prefent Con- 
‘ dition of Ireland, ia endcavour, by the moft effec- 
‘ tual Means, to prevent the Dangers threatning that 
‘ Kingdom. AIl which, we make our Requeft to 
* your Highnefs, to undertake and exercife, till the 
‘ Meeting of the intended Corqventior, the 22d0f Fa- 
‘na:y next: În which, we dowbt not, fuch proper 
‘ Methods will be taken, as will conduce to the Eita- 
‘ bliihment of thefe Things upon fuch fure and legal 
‘ Foundations, that they may not be in danger of be- 
‘ing again fubverted.” ‘Then their Lordfhips proceed- 
ed to confider of the moff effeQual Way be fum- 
moning the faid Corventior, and drew up their Opi- 
Mons in another Addrefs to rhe Prince. | 
On December 26. purfuant to his Highnefs”s Defire, II 
many Members of rhe Parliaments in the Reien of" 
Ring Charles, to the number of about one hundred and 
fixty, and the Aldermen and Common-Council of the 
vity of Lerzzzon, met together in the Palace of St. 
I 4. Fames si | 
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6 
‘ 
€ 
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You Gentlemen that have been Members of the 
late Parliaments, 1 have defired you 10 meet me 
here, toadvife the beff manner how to purfue the 
Ends of my Declaratien, in calling a free Parliament, 
for the Prefervation of the Protetiant Religion, and 
the Reitoring the Rights and Liberties of the King- 
dom, and fetrling the fame, that they may not be 
in danger of being again fubverted. And you the 
Aldermen and Members of the Cimmon-Council 
of the City of Lerdor, I defire the fame of you: 
And in regard your Numbers are like to be great, 
you may, if you think fit, divide yourfelves, and fit 
in feveral Places” —Whereupon they immediately 


agrecd to go to the Commons Houfe at Wefiminffer ; 
. where being fcated, they chofe Henry Pow/e Efq; their 
Chairman. The firit Queftion they debated, was, 
What Authority they bad to affemble? Upon which it 
wasagreed, Tar tbe Reque of bis Higbnefs was a fuf- 
ficient Warrant. It was moved, That the Affociatioa, 
that had been fign’d by the Lords, might likewife 
be fubfcribed by this Afembly: But it was carry"d, 
That the faid Afociazion fhould be lefc upon the Ta- 
ble, and every one be at liberty to fignit or not. After 
thefe and other previous Debates, they refolved upon 
Heads for an tut to be prefented to his Highnefs, 


Their Ad- fame. 


drefs to rhe 
Prince. 


o have 


and appointed Perfons to draw ci and a i the 


lt began thus: ‘ We w erved as 


‘ Members of the Parliaments during the Reign of 
6 


the late King Char/es II. together with the Court of 


“© Aldermen, and Members of the Common-Council 
‘ of the City of Lordor, afembled at your Highnefs*s 


‘ Defire, in this extraordinary Conjunéture, do, with 
‘ 


an unanimous Confent, tender to your Highnefs our 


‘ humble and hearty Thanks, for your coming into 


‘ 


this Kingdom, and expofing your Perfon to fo great 


‘ Hazards, for the Prefervation of our Religion, Law:, 
‘ and Liberties, and refcuing us from the Miferies of 
* Popery and S/avery.” The reft for Subflance was the 


na the Addreffes of the Lords, before men- 
tion’d. 


Prince" An- 


fwer to the 
Lords. M 


This Addrefs was prefented to his Highnefsthe next 
orning 3 and the Day after, he firit gave the fol- 


lowing Anfwer at St. Fames:, to the Lords Spiritual 


and 'Temporal : * My Lords, I have confidered of 


' your 
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‘ vaur Advice, and, as far as lam able, I will endea- alac.IT. 
' vour to fecure the Peace of the Nation, until the LAYNI 
‘ Meeting of the Contention in Famuary next; for the 

‘ Ele&tion whereof, I will forthwith iffue out Letters, 
‘according to-ycur Defire. 1will elfo take care to 

‘ apply the Publick Revenue to the moft proper Ufes 

‘ that the prefent Affairs require 5 and hkewife en- 

‘ deavour to put Ireland into fuch a Condition, as that 

‘ the Proteftant Religion, and the £Eng/i@ Interett, 

‘ may be maintain’d in that Kingdom. And I fur- 

‘ ther affure you, That as l came hither for the Pre- 

‘ fervation ‘ot the Proteltant Religion, and the Laws 

‘ and Liberties of thefe Kingdoms, fu I fhall always 

‘ be ready to expofe myfelf to any Hazard, for'the - 

‘ Defence of the fame.’ And in che Afternoon ofAnd to the 
the fame Day, his Highnefs was pleafed to return ©ommens 
the very fame Anfwer to the Commons. 

On the lat Day of December, his Highnefs pub- Prince pub- 
lifhed a Dec/aration, (being the fir® A& of his Admi risse so 
niftration of publick Affairs) ‘ for authorizing all She- 

‘ riffs, Juftices of the Peace, and other Officers and 

‘ Minifters, not being Papilts, that were in fuch Offt- 

‘ces on the firl@ Day of December laft, to af in their 

‘ refpeRive Places till the Meeting of the Convenrorn, 

‘ orother Order to the contrary.’ ‘The next thing his 
Highnefs did, was ro difpatch Circular Letters forLetters for 
the Meeting of the Corventioz ; and to prevent any meeting cf 
Diforders that might happen, all Regiments, Troops, tion. " 
or Companies, were Arictiy ci and required 

to march out of the Quatters, where any Eled&tion 

Was to be made, the Day before the fame be made, 

the feveral Garifons only excepted, Thar fuch EleBions 

migb: be carry’ d on witb the oreater Freedom, and without 

ong Colour of Force or Reftraint. . 

On the appointed Day, Fazuary 22. the Grand Con-Conventiea 
vention, confifting of the Lords Spiritual and Tempo- 
ral, and Commons, met at Weftminfier, being divided 
into two Houfes, as ufually in Parliament. The Mar- 
quifs of Hallifax executed the Place of Speaker in 
the Houfe of Lords; and the Commons chofe Herry 
Perle E{q; to be their Speaker. After which, this 
Letter from the Prince of Orazse was read in both 
Houfes: * My Lords and Gentlemen, I have endea- Prince 

l vourd, to the utmoft of my Power, to perform what ciba 

‘ Was defired from me, in order to the publick pi 
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Un Far. 28. the Commons refolved themfelves into 
a Committee of the whole Houfe, to take into Con- 
fideration the Srate and Condition of the Nation, 
and Mr. Hampden was put. into the Chair. Mr. Do/bex 
began in a Speech to prove, That the Throne was 
vacant, becaufe King 5ames, both by his Violarion 
of the Laws, and his voluntary deferting thefe King- 
doms, had forfeited his Right, and Abdicated the 
Government. Several Members argued againft the 
Throne being vacant, as a Pofition new sl unknown 
to the £xg// Conftitution. Sir Richard Temple asked, 
If ibe Tbrone were not Vacant, what Bufinefs they bad 
in that Place, andwhat need or what power there pa; 
or calling tbis Convention? and then proceeded to con- 
firm Mr. Do/ben's Affertion. After four Hours Debate, 
Mr. Hampden reported this Refolve of the Committee, 


Vote of theto which the Houfe agreed: © Refo/ved, That King 
Vacaney of © Fames II. having endeavour’d to fubvert the Contti- 


the Throne 


Lords ‘difa- 


giee to it. 


‘* tution of the Kingdom, by breaking the Origizra/ 
‘ Contra between King and People ; and by the Ad- 
‘ vice of Jefuits, and othet wicked Perfons, having 
‘ violated the Fundamental Laws, and withdrawn bim- 
‘ felf out of the Kingdom, hath Aldicated the Go- 
‘ vernment ; and that the Throne is thereby become 
‘ Vacant. 

Mr. Hampden was ordered by the Houfe, to carry 
up this Refolution to the Lords, for their Concur- 
rence; which he accordingly did: And on Fed. =. 
their Lordfhips fent a Meffage to the Commons, ro 
acquaint them, ‘That they ai confidered of their 
‘ Vote of the 28th of Farzary laft, to which they 
‘ concurred with thefe two Amendments; firit, in- 
‘ ftead of the Word Aldicated, they would have De- 
‘ ferted put in: and next, thefe Words, And rbar te 
‘ Tbrone is thereby vacant, to be left cut.” 


Conferences "The Commons having confider’d thefe Amend- 


en it. 


ments, difagreed by a great Majority, and appointed 
a Committee to draw u Realons why that Houfe 
could not concur with their Lordfhips. And then it 
was refolved, That the Earl of Wi:/Zire fhould de- 
fire a Corferexce with the Lords, tpon the Subject 
«Matter of he Amendments; which their Lordfhips 
very readily confented to. But they ftill infiltima 

upon 
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pon their Amendments, and the Commons not con- 4Jac.II. 
curring with them, this occafion’d another Conference #VYN 
and Debate, which was perhaps rhe moft memorable 

that was ever held between the Lords and Commons 

of England, and which was carry'd on with the utmo@t 

Quiet, Decency and Attention. Upon the ‘'Conclufion Da 
of this famous Conference, as foen as the Managers for 

the Lords had made a Report in that Houfe, there 

arofe a long Debate there, whether or no they fhould 

iné® upon their Amendments. By this time feveral 

of the chief Members, who were before for a Reycncy, 

were come over to the Party that was for' filling up the 

vacant Throne, which was alfo inereas’d by the Arrival Lords at 
of fome other Lords; infomuch that the two Queftions snlicai 
about the Words /bdicared and Vacant, were now car- 

ried in the Affirmative.. The Earl of Darby made an 
excellent Speech, to preve the Vacancy of the Throne 

and the Necefity of fupplying it by the Prince and 

Princefs of Orange; wherein he was ftrenuoufly fup- 

ported by the Marquifs of Halifax, who immediately 

put this Queftion, Wbe:ber rbeir Fagbneffes, the Prince Vote of dee 
ard Princefs of Orange, /tould be declared King and Queen? Cv - 
Upon which, by a Majority of twenty Voices, it was Princels 
Refolved by tbe Lords Spiritual avd Temporal affembled at King and 
Weftminfter, That tbe Prince and Princefs of Orange &°- 
fpall be declared King and Queen of England, andof allibe 
Dominions tbereunto belonging. "Y'owhich Vote the Com- 

mons alfo foon agreed. 

And now a Committee of the Houfe of Commons, 
and Mr. Sommers at the head of them, were bufy ia 
drawing up a Declaration of Rigbts, containing the Fafts 
and Rceafons of King Fames's Forfeiture of the Crown, 
afferting the undoubted Rights and Liberties of the 
SubjieA, fettling the Succeffion of the Crown, and 
appointing the new Oaths; which Declaratior being 
fent up to the Lordson the 11: of February, was, after 
fome Dei and a Conference, agreed unto the next 
Day. 

Dani the feveral Tranfa&ions in the. Convention, Princefs of 
her Royal Highnefs at the Hague, being fent for by 498% 0 
the Prince, was haftening her Journey to Erg/and ; 
andon the 10t5 Inftant left Holland ma the deepelt 
Sorrow for the Lofs of a Princefs fo excellent, and fo 
univerfally beloved. Having a fhort Voyage, fhe ar- 
rived on thc 1216 at Grazefend, and fo at Greemwich, 

where - 
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An.1688. where her Highnefs itopt a little in the River to re- 
YI ceive her main Affiftants the Prince and Princefs of 

Denmark into the Yatch. From whence, taking 
Barge, they all pafs’d up to Wbiteball, amidi rhe lvud 
Acclamations of the People, who doubly rejoiced for 
her fafe Arrival, and for her being declared Queen. 
On the very next Day, Febr. 13. the Prince and 
Princefs of Orange being placed on two large Seats 
under a Canopy of State in the Barnquering-Houfe, both 
Houfes of the Contention waited upon their Highneffes 
in a full Body, and caufed the Clerk of the Crown 
to read with a loud Voice the following Dec/araziorn of 
tbe Lords Spiritual and Temporal, and Commons affembled 
ar Weftminfter : 
Declaration: ‘\Whereas che late King Fames the Second, by the 
ef Rights ‘ Affiftance of divers evil Counfellors, Judges, and 
‘ Minifters employ'd by him, did endeavour to fub- 
vert and extirpate the Prore/fant Religion, and the 
Laws and Liberties of this Kingdom ; by affuming 
and exercifing a Power of difpenfing with, and fl” 
pending of Laws, and the Exccution of Laws, with- 
out Confent of Parliament ; by commirtting and pro- 
fecuting divers worthy Prelates, for humbly peti- 
tioning to be excufed from concurring to the faid 
afumed Power; by iffuing, and caufing to be exe- 
cuted, a Commifion under the Great Seal, for erett- 
ing a Court, called, The Mur: of Commiffoners for Ee- 
clefiaftical Caufes 5 by levying Money for, and to the 
Ufe of the Crown, by pretence ot Prerogative, for 
other Time, and in other Manner, than the fame 
was granted by Parliament; by raifing and keeping 
a ftanding Army within this Kingdom in time of 
Peace, without Confent of Parliament, and quarter- 
ing Soldiers contrary to Law; by caufing feveral 
good Subjects, being Proteftants, to be difarm’d at 
the fame time when Papilts were both arm’d and 
employ’d contrary to Law ; by violating the Free- 
dom of Eleftion of Members to ferve in Parlia- 
ment ; by Profecution in the Court ef Xirz°s-Fercb, 
for Matters and Caufes cognizable only in Parlia- 
ment, and by divers other illegal and arbitrary 
Courfes. 
‘ And whereas of late years, partial, corrupt, 
‘and unqualify’d Perfons have been return’d, and 
‘ ferv’d on Juries in Tryals; and pasticularIy divers 
* Jurors 
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‘ Jurors in Tryals for High Treafon, which were not 4Jac.II, 
‘ Frecholders: And exceflive Bail hath been requir'd LANA 
‘ ot Perfons committed’ in Criminal Caufes, to elude 
‘ the Benefit of the Laws made for che Liberty of the 
‘ Subje& ; and exceflive Fines have been impofed, 
‘and illegal and cruel Punifhments inflifted ; and fe- 
‘ veral Grants and Promifes made of Fines and For- 
‘ feitures, before any Convigtion or Judgment againt 
‘ the Perfons upon whom the fame were to be levy’d; 
‘ All which are utterly and dire&ly contrary to the 
‘ known Laws and Statutes, and Freedom ot this 
‘ Realm. 

‘ And whereas the late King James the Second hav- 
‘ ing Abdicared the Government, and the Throne be- 
‘ ing thereby Vacart, his Highnefs the Prince of 0- 
‘ range (whom it hath pleafed Almighty God to make 
‘ the glorious Inftrument of delivering this Kingdom 
‘ from -Popery and Arbitrary Power) did, by the Ad- 
‘ vice of na Lords Spiritual and Temporal, and divers 
£ pisa Perfons of the Commons, caufe Letters to 
‘ be written to the Lords Spiritual and Temporal, be- 
ing Proteftants, and other Letters to ‘the feveral 
‘ Counties, Cities, Univerfities, Boroughs and Cinque- 
‘ Ports, for the chufing of fuch Perfons to reprefent 
‘ * thena, as were of right to be fent to Parliament, to 
‘ meet and fit at We/lminfter, Fan. 22. in this Year 
‘ 1688. in order to fuch an Eftablifhment, as that 
‘ their Religion, Laws, and Liberties might not again 
‘ be in danger of being fubverted : Upon which Let- 
‘ ters, Ele&tions have been accordingly made ; and 
‘ thereupon the faid Lords Spiritual and Tempo- 
ral, and Commons, purfuant to their refpeétive Let- 
‘ ters and Ele&ions, being now afembled in a Full 
‘ and Frce Reprefentative of this Nation, taking into 
‘ their moft ferivus Confideration the beft'Mceans for 
‘ the attaining the Ends aforefaid, do in the fr place 
‘ (astheir Anceftors in like Cafes have ufually done ) 
‘ for vindicating and afferting their antient Rich: and 
‘ Liberties, Declare : 

‘1. That the pretended Powerof /u/perding Lars, or 
‘che Execution of Laws, by Regal Authority, without 
‘Confent of Parliament, is illegal. 2. That the pre- 
‘ tended Power of di'‘perfing with Laws, or the Execu- 
‘tion of Laws by Kegal Authority, as it hath been 
“affum’d and exercis’d of late, is illegal. n 


€ 
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An.10 18.4 theCommiffion for ereéting the late Court of Commif- 
UNI | fioners for Ecclefiaftical Caufes, and all other Commifli- 
‘ons and Courts of the like- Nature, are illegal and 
‘ pernicious. 4. That Lecyizg Money to or for the Ufe 
‘ of the Crown, by Pretence of Prerogative, without 
* Grant of Parliament, fur longer time, orin anyother 
‘ manner, than the fame is or fhall be granted, is ille- 
‘ gal. 5. Thatitis the Right of the Subje& to Per 
‘ #:0r the King, and all Commitments and Profecutions 
‘ for fuch Pewtioning, are illegal. 6. That the raifing 
‘ and keeping a ffarding 4rmy within the Kingdom, in 
‘Time ot Peace, uniefs it be by Confent of Parli» 
“ment, is againt Law. 7. That the Subje&s, bemg 
‘ Protejtants, may have Arms for their Defence fuitable 
‘ to their Condition, and as allow’d by Law. 8. That 
‘ the Ele&ions of Members of Parliament ought to be 
‘* Free. 9. That the Frecdom of Speech, or Debates, 
‘ and Proceedings in Parliamert, ought not to be im- 
‘ peach’d or queilion’d in any Court, or Place, out of 
‘ Parliament. 10. That exceffve Bai! ought not to be 
‘ requird, nor excefive Fires impos'd, nor cruc/ and nx- 
‘ ufual Punifhments inflited. 11. That Sarors ougbt 
‘ to be duly impannel’d and return’d 5 and Ferors, which 
‘ pafs upon Men in Tryals for Higb-Treafoz, ought to de 
‘ Free-bolders. 12. That ali Grants and Promifes of‘ 
* Fines and Forfeitures of particular Perfons before Con- 
‘ viftion, are illegal and void. 13. And that for Re- 
‘ drefs of all Grievances, and for the amending, 
‘ ftrengthning, and preferving of the Laws, Parla 
‘ ments ought to be held frequently. And they do 
‘ claim, demand, and infift upon all and fingular the 
‘ Premifes, as their undoubted Rights and Frivrleges 5 
‘ and that no Declarations, Judgments, Doings or Iro- 
‘ ceedings, to the prejudice of the People in any © 
‘the faid Premifes, ought in any wife to be drawn 
‘ hereafter into Confequence or Example. To which 
* Demand of their Rigbrs, they are particularly encou- 
, * raged by the Dec/aration of his Highnefs the Prince 
‘ of Orange, as being the only means for obtaining4 
‘ full Redrefs and Remedy therein. i 
‘ Having therefore an entire Confidence, that his 
‘ faid Highnefs, rhe Prince of Orange, will perfett the 
° Del:verance fo far advanc’d by him, and will fill 
‘ preferve them from the 7iolation of their Rixb” 
‘ which they have here afferted, and from all othef 
: ‘ Attemp!* 
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‘Attempts upon their Religion, Rights, and Liberties ;4aJac. II- 
‘ibe Lords Spiritual and Temporal, and Commons &r-vyN 
‘ affembled at We/tminfier, do refolve, That William 
‘ and Mary, Prince and Princefs of Orange, be, and be 
‘ declared King and Queen of England, France «nd 
‘ Ireland, and tbe Dominions tbereunto belonging, to bold 
‘ be Crown and Royal Dignity of the faid Kingdoms and 
‘ Dominions, to tbem the faid Prince and Princefs during 
‘ tbeir Lives, and the Life of the Survivor of them ; and 
‘ tbat the fole and full Exercife of tbe Royal Power be 
‘ orlyin, and executed by, the faid Prince of Orange; 
mibe Names of the faid Prince and Princejs during their 
‘ join: Lives 5 and after their Deceafe, the faid Crown 
‘3114 Royal Dignity of tbe faid Kirgdoms and Domi- 
‘ruons to be to the Heirs of tbe Body of tbe faid Princefs;. 
‘ and for Default of fucb I(jue, to the Princef: Anne of 
‘ Denmark, andibe Heirs of ber Body ; and for Default 
t of fucb I(fue, to tbe Heirs of the Body of ibe faid Prince 
‘ of Orange. n | 

‘ And the faid Lords Spiritual and Tempotal, and 
: ‘ Commons, do pray the faid Prince and Princefs of 
‘ Orange to accept the fame accordingly. And that 
‘ the Oarbs hereafter mentioned be taken by all Per- 
‘ fons, of whom the Oaths of Allegiarce and Supremacy 
‘ might be required by Law, inftead of them ; and 
‘that ,the faid Qaths of Aleziance and Spreniacy be 
‘abrogated : I A. B. do fincerely promife and fwear, 
‘ That I will be Faitbful and bear true Allegiance to tbeir 
! Majcfties King William and Queen Mary. So help me 
‘ God. 7 A:B. do fwear, That I do from my beart abbor, 
‘ deteft, and abjure, as Impions and Heretical, this dam- 
‘ nable Doffrine and Pofition, That Princes Excommuni- 
‘ cated or Deprived by the Pope, or any Authority of 
' the See of Rome, may be depoled or mutdered by 
‘ their SubjeQ&s; or any other, whatfoever: And Ido 
‘ declare, That no Foreign Prince, Perfon, Prelate;, State, 
‘ or Potentate; batb, or ought to bavè, any FurifdifFion, 
' Power, Superiority, Prebeminence'or Authority, Eccle- 
I AT or Spiritual, witbin this Realm. So help me 


‘ 


After the publick Reading of this Dec/aration, the The Crom 
Marquifs of Halufax, Speaker of the Houfe of Lords, tenderà ci 
made a folemn Tender of the Crown to their Hioh- that H's* 
neffes, in the Name of both Houfes ; whereupon the 
Prince of Orange return'd the following Anfwer: * My 

Vor. IV. K ‘ Lords 
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An.1688.* Lords and Gentlemen, This is certainly the greatelt 
LYN * Proof of the Truit you have in Us, that can be 
riale given, which is the thing which makes us value it 

SS € the more ; and We rhankfully accept what you have 
‘ offer’d: And as 1 had no other Intention in comin; 
‘ hither, than to preferve your Religion, Lazos and Li- 
‘* berties; fo you may be fure, that I fhall endeavour 
‘ to fupport them, and fhall be willing to concur'in 
‘* any thmg that fhall be for the Good of the King- 
‘ dom, and to do all that is in my power to advance 

‘ the Welfare and Glory of the Nation.” 
The Con ‘The joyful Acclamations of the People in the Bar- 
clufion. —guetting Hoxfe, upon the Conclufion of this Auguft Ce- 
remony, were immediately refounded by the Multi 
-tude without: And thus was finifh’d and compleated 
° the Wonderful Revolution 3 a Revolution the mol 
bloodlefs in the Beginning and Progrefs, and the moît 
effe&tual in the Conclufion and Confequences, thit 
ever befel this powerful Nation 5 and which, if well 
confider’d in all its Circumftances, is fcarce to be pr 
rallel’d in the Hiftoriesof other Countries. And here 
we fhall conclude the Reign of K ing Fame: ; for tho 
his Power was indeed at an end in Eng/and upon his 
Departure out of the Kingdom, his Title continu’d 
till it was formally and effeétually determined by the 
Convention, and their thus folemnly placing the Prince 

and Princefs of Orarge upon the Throne. 


The End of the Reign of King JAMES IL 
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Î\ both Houfes of the Convention; were, 

SF ufual Places in this Form of Words: 

RSS ‘ Whertas it hath pleafed Almightyciaim'4 
‘God, in his great Mercy to this Kingdom, to vouch- 
' fafe us a miraculous Deliverance from Popery and Arbi- 
' trary Power 5 and that our Prefervation is due, next 
î a God, to the Refolution and Condutt of his 
' Highnefs the Prince of Orange, whom God hath 
. chelta to be the glorious Infirument of fuch an inefti- 
1° mable Happinefs to usand our Lofterity: And being 
“Ka | ‘ highly 


| di folemnly declared King and Queen AO 


) on the fame Day, proclaim’d at DER re 


r Tu- 


Mex» H E Prince and Princefs of Orange being 1688; 


Pa 
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An.1688.4 highly fenfible and fully perfuaded of the great and 
UN | eminent Hertue of her Highnefs the Princefs of 


his 
Council. 
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Orange, whofe Zeal for the Protetlant Religion will, 
no doubr, bring a Eleffing along with her upon this 
Nadon: And whereas the Lords and Commons now 
afflembled at e/caizzziiier, have made a Declarauon, 
and prefented the fame to the faid Prince and Prin- 
cefs ot Orange, and therein defir’d them to accept 
the Crown, who have accepted the fame according- 
ly: We theretore, the Lords Spiritual and 'Temporal, 
and Commons, together with the Lord Mayor ard 
Citizens of Lo;d07, and others of the Commons ot 
this Realm, do with full Cenfent publifh and pro. 
claim, according to the faid Declaratior, WILLIAN 
and Mary, Prince and Princefs of Orange, to be 
Kinc and Queen ot Érelund, Framee and Ireland, 
with all the Dominions and Territorîes thereto be- 
long:ing, wboare accordingly fo tobeown’d, deem'd, 
and taken by all the People of the aforefaid Realms 
and Dominions, who are from henceforth bound to 
acknowledge and pay unto rhem all Faith and true 
Allegiance ; befeeching God, by whom Kings reign, 
to blefs King William and Queen Ma:y with long and 
happy Years to reign over us. 


eg, Crocnig His Majeliy's firit Care was to fummon £ Privy 
Y Council, which was ro confit of the following Perfons ; 


his Royal HB ighnefs Prince George ot Denmark, the Arch: 
bift op cf Carserbury, the Bifhop of Lordon, the Duké 
ot Norfolk, the Marquiffes of Wincbefier and Halija» 
te Earls Of Darby, Lindey, Oxford, Sbrewsburs, Pet 
Jurd, Devonfbire, Macklesfield, Nottingham, Barb, an 
Lor,et; the Vifcounts Falconberg, Mordant, and New 
pori s the Lords VW bartor, Delamere, Montagne, Lu 
ley, and Churchill! ; Monficur Bentinck, Mr. Hemy die 
ney, Mr. Edward Roffell, Mr. Henry Powle, Mt. Richari 
Hampden, Sir Hemy Capel, Hugb Bofcawer, Efgs ane 
Sir Robert Hewerd: To whom were added fhort]y after 
Tbomas V Larten Efq; and Sir Sobw Lewrber ot Le 
tber, Bart. 


- è. “% . CI f 
Offices and Ring Milliam was next concern'd to reward tho 
Freferment:: 4} had mot cortributed to the prefent happy Scnle 


ment. "The Farl of Darby was made Prefident of th 
Council, the Marquifs of HeM!fax Lord Privy-Scal, tb 
Earl of Dezonjbire Steward of che Roufhold, Me. es 
tizck Groom of the Stole, Viftount Newpors Treafur 

{ 
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of the Houfhold, Mr. Wbarron Comptroller of his Ma- 1 17&M. 
jetys Houfhold, Sir Sobn Lowiber Vice-Chamberlain (AVI 
of Li Majefty's Houfhold, Monficur Overke:% Great 
Maiter ofthe Horfe to the King, Marefchal de Scbom- 
berg Great Matter of the Ordnance, the Lord Morragne 
Matter of rhe Great Wardrobe, Monficur Zuy/ejiein 
Mafter of the Robes, the Earl ot Shrewsbury Principal 
Secretary of State, the Bifhop of Lordox Dean of the 
Chapel, the Lord Lovelace Captain of rhe Gentlemen 
ulaù the Duke of Ormond, the Earl of Oxford, 
the Lords Mordant, Lemley, and Churchili, and Mr. Sd- 
ney, Gentlemen of the King's Bed-Chamber; the Lord 
Wiltbire, Son to the Marquifs of Wixchejie-, Lord- 
Chamberlain ro the Queen; Sobr How Efg; Vice- 
Chamberlain è Mr. /alers Great Matter of the Horfe 5 
and the Countefs of Derby, Sitter to the Duke of Or- 
mond, firit Lady of the Bed-Chamber, and Groom of 
the Stole to her Majefty. 

The King is faid to have offer’d the Great-Scal to 
the Earl ot Nottingham, tho he had protefted againft 
the /acancy of the Throne, and had oppos’d the Set- 
tlement of the Crown; but the Earl excus’d himfelf 
from accepting cf it, alledging his Unfitnefs for an 
Employment that requir'd a conftant Application.’ 

The Marquifs of Halifax had the fame Offer made 

him, but he likewife declin’d it. Whereupon the commiffio- 
Seals were given, in Commiffion, ‘to Sir fobu Mayrard, pers a SS 
Anbony Keck and William Rawlinfon Efqs; the two nisi 
lat ot whom were knighted by his Maiefty. ‘The 

Places of High-Admiral and Lord-Treafurer were 

likewife given to Commiffioners 3 the fir? to Admiral 

Herbert, the Earl of Carbery, Sir Michael Wbarton, 

Sit Thomas Lee, Sir Sobn Chicblewx, Sir Fobn Lowther, 

and Mr. Sacbevere! 3 the other to the Lord Mordant, 

the Lord Delamere, the Lord Godo/phin, Nr. Hampden, 

and Sir Henry Capel. As to the Earl of Nottirrbam, he 

was at Jaft prevail’d with to be one of his Majefty's 
Principal Secretaries of State. AIl rhefe Employ- 

ments, and feveral others of lefs Confideration, were 

difpos’d of at feveral times, within the fpace of two 

Months. 

The firl time the King advis’d with his Privy- Convention 
Council, he propos’d to them, /besber rbe Convention tum'd into a 
micbt be legally turn’d into a Parliament. The Majority © *"°22 
egreed it might; and fo Pa Majefty, to put this di 

I 3 Je 


iso . be Hiforyof ExcLanD 

An.1638.je€ in execution, went, on Feb. 18. to the Houfe of 
Lords in great Solemnity, and being feated on the 
Throne, and the Commons attending at the Bar with 
their Speaker, he made a Speech to both Houfes, 
concluding thus; ‘ I muft leave it to you, to confider 
‘ of the moft efe&ual Ways of preventing the Incon- 
‘ veniencies which may arife by Delays, and to judge 
* what Forms may be moft proper to bring thofe 
‘ things to pafs for the Guod of the Nation, which I 
‘ am confident are in all your Minds, and which I on 
‘ my part fhall be always ready to promote.’ The 
Speech was receiv’d with a general Applaufe, and pur- 
fuant to this laft Claufe of 1t, the Lords immediately 
brought in a Bill to remove and prevent all Queflions ard 
Difputes concerning the affembling and fitting of this prefent 
Parliament 5 which they read twice that Afternoon, 
and having pafs’d it the Day following, they fent it to 
the Commons for their Concurrence. Upon which the 
Commons went into a Committee of the whole Houfe, 
and Mr. Hampden the Chairman, put this Quettion, 
UW betber a King eletted and declared ly tbe Lords Spiritual 
and Temporal, and Commons affembled at Wefminfter, 
Jan. 22. 1688. coming to and confulting witb 1be faid Lords 
and Commons, did not make as compleat a Parliament, and 
Legiffative Power and Authority, to all Intents and Pur- 
pojes, 45 if the faid King foesld canfe mew Summons 10 he 
given, and new EleBHions to be made by Vrits? This occa- 
fion’d a long and warm Debate ; but the Queftion was 
- at lat? carried in the Affirmative, and two Days after, 
the Commens acquainted the Lords, that they had 
agreed to their Bill, with fome Alterations and Amend- 
ments relatirg to the Oaths, which, by the faid Rill, 
were appointed to be taken by both Heufess which 
Amendments being confirm’d by rhe Lords, the whole 
Bill receiv’d the Roval Affent, on Fel. 23. and fo rhe 
Convention was chang’d into a Parliament. Yet fome 
ofthe Commons had before protefled, that they would 
neither fubmit to the Dec'ifions of fuch a Parliament, 
ror fit in it: And indecd fome of them kept tbeir 
Word as to this laft point, retiring ino the Country 
upon frivolous Pretences; wkich occafien’d the dilato- 
rv Proceedings of this Seflion, and gave King Fomes an 
Opportunity to get confiderable Footing in Ireland, and 

the Hofcs of re-afcending his Throne. 


On 
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On Feb. 2%. upon Information that feveral Papitts 17. & M. 
continu’d in the Cities ot London and Wefiminfier, the (ANI 
. Lords order’d Sir William Waller to fecure, or caufe to 
be fecured, all fuch Papifts, or reputed Papiits, and 
return their Names to the Committee appointed to 
bring in a Bill for removing all fuch from _- faid Ci- 
tiess which Bill was accordingly prefented.to rhe 
Houfe on the 1/? of March: On which Day the King 
fent two remarkable Meffages to the Parliament. The Mefages 
firlt was to the Houfe of Lords, by the Lord Mordant, tom IDE 
ì L'‘n i i i a ig 
to this purpofe; ‘ That his Majeity in that Conjunc- 
‘ ture, and for the Safery of the Publick, had fecur’'d 
‘ fome Perfons as dangerous to the Government, and 
‘ thought it might be convenient to fecure more ; but 
‘ being very tender of doing any thing not fully war- 
‘ ranted by Law, he bad given Order that the Lords 
‘ might be acquainted with what he had thought him- 
‘ feltoblig’d to do, for the publick Peace and Security 
‘ of the Government.” 'IThis Meffage w.us occafion’d 
by the fecuring the Earl of Aran, Sir Robert Hamilton, 
and two other Scotchmer, who, by fome intercepted Let- 
ters from Frazice, had been difcover’d to plot sa Refto- 
rztion of King Fames, and were thereupon committed 
to the Tower. ‘The Lords immediately appointed 2 
Committee ‘to prepare an Addrefs to be prefented to- 
the King, upon this Occafion, from both Houfes; ex- 
prefling, ‘ their moft humble Thanks for his Majefty”s 
‘great Care of their Liberties, and for his gracious 
: Comuni of this Matter; and humbly to ad- 
‘ vife and defire his Majefty to take fuch extraordinary * 
‘ Care of the Government in this Conjunfture, by fe- 
‘ curind all difaffe@ted Perfons, as might prevent any 
‘ Diturbance of the publick Peace; si that fuch 
‘ Perfons as were or Should be fo committed, might 
‘be retain’d till the fir Day of the next Ter, if his 
‘ Majefty fhould fee caufe for it.’ The Commons made 
fome difficulty to give rheir Concurrence to this Addre(s, 
which feem’d to allow the King a Power of difpen- 
fing with the Habeas Corpus A# ; and thought it 
more legal to bring in a Bill to empozwer bis Majefiy ro 
apprebend and detain fuch Perfons as he fhould fina juft 
Coufe ro fulpet were confpirinz agoinft the Gorernment ; 
which went in few Days thro' both Houfes, and after- 
wards pafs'd into an A& by the Roval Affent. At 
shich rime alfo his Majc{ty gave the Royal Affent to 
K 4 An 
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News of K. 
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ing to dre- 
land. 


The Hiftory of EncLAND. 
An 48 for the annullinz and making void the Attainder of 
William Ruffel E/9; commonly call’d Lord Ruffel. 

The other Meflage was fent to the Commons, by 
Mr. Hbarton, who acquainted the Houfe, © That the 
‘ King being fenfible what a grievous Burden the 
* Duty arifing from Hearth-Money was unto his People, 
‘ efpecially to the poorer fort, his Majefty was pleafed 
‘ to agree, either to the Regulation of it, or to the 
‘ taking of it wholly away, not doubting but the 
‘ Commons would take care of his Revenue another 
‘ way.” "This prov’d to be an A& of great Prudence 
and Popularity: The Commons receiv’d the Meflage 
with an univerfal SatisfaCtion, and prefented an Addrefs 
of Thanks for it. 

On Feb. 27. the King had acquainted the Houfe of 
Commons with the certain News of the late King 
Fames having failed. from Bre# with a confiderable 
Number of Frexcb Troops, in order to land in Ireland: 
Whereupon the Commons unanimoufly voted, Tha 
they zvould ftand by and af the King witb their Lives and 
Fortunes, in fupporting bis Alliances abroad, in reducing f 
Ireland, and in Defence of tbe Proteffant Religion and Laws 
of the Kingdom. ‘This Vote was communicated to the 
Peers, who confirm’d it by entering the fame into their 
Journal; and, on March 5. concurred alfo with the 


Addrets of Commons in the following Addrefs: ‘ We your Ma- 
bothHoufes. ‘ jefty's moft dutiful and faithful Subje&s, the Lords 


‘ Spiritual and Temporal, and Commons affembled in 
‘ Parliament, being highly fenfible of our late great 
‘ and fignal Deliverance from Popery and Arbitrary 
‘ Power, whercof it has pleafed Almighty God to 
‘‘make you the glorious Inffrument ; and defiring t0 
‘ the utmoft of our Abilities to exprefs our Gratitude 
‘ to your Majefty for fo great and glorious an Under- 
‘ taking, no lefs e to fupport the Proteftant 
‘ Intereit in Exrope, than for recovering and maintaun- 
‘ ing the Civil Rights and Liberties of thefe Nanons, 
‘ fo notorioufly invaded and undermined by Popi 
‘ Counfels arid Counfellors; being likewife fully con- 
* vinced of the reftlefs Spirits, and continual Endes- 
‘ vours of your Majefty's and the Nation’s Enemies, 
‘ for the Extirpation of the Proteftant Religion, an 
* the Subvèerfion of our Laws and Liberties ; do unan- 
‘ moufly declare, That we will ftand by and affift 
‘ your Majefty with our Lives and Fortunes, in fup- 
CT 4 porci 
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‘ porting the Alliances abroad, in reducing of Ire/ard, 1W. & M. 
‘ and in Defence of the Proteitant Religion and Laws FYN 
‘ of the Kingdom.” | 

The Lord Great Chamberlain having waited on the 
King, to know when he would be attended with this 
Addrefs 3 his Majefty anfwer'd,.‘ He was going out of 
‘ Town, but intended to return the next Day, and 
‘ then he would fignify his Pleafure when both Houfes 
‘ fhould wait on him. And accordingly his Majefty 
gave this Anfwer to both Houfes on Marc 8. © My wiltiaw 
‘ Lords and Gentlemer:, If any thing could add to the-Aafwg. 
‘ Efteem and Affe@tion I have for Parliaments, and: 
‘ particularly for this, they would be much increafed. 
: dala Kindnefs you fhew to me, and the Zeal you 
' exprefs fur the publick Good, in the Addrefs you 
‘have made, which in the Manner, as well as 
‘ the Matter, has every thing in it that ought to re- 
‘commend it to me. 1 will afure you, a I will 
‘ never abufe the Confidence you have put in me, be- 
‘ ing fully perfuaded, that there is no fure Foundation 
! ni a good Agreement between a King and his People, 

‘ but a mutual Truft: When that is once broken, 2 
‘ Government is half diffolved. 

‘ It fhall be therefore my chief Care, never to give 
‘any Parliament caufe to diftrutt me; and the bet 
‘ Method I can ufe for that Purpofe, is} never to ex-.' 
‘ pe any thing from them but what fhall be their 
‘ own Intereft to grant. 

‘I came hither for the Good of the Kingdom ; and- 
‘ fince it is your Defire, that I am in this Station, I 
‘ fhall purfue the fame Ends that brought me. 

‘ God has been pleas’d to make me Inftrumental to 
' redeem you from the Ills you feared; and it is fill 
‘ my Defire, as well as my Duty, to ferve you in your 
‘ Religion, Laws and Liberties, which was the only 
‘ Inducement that brought me into Exg/and, and to 
‘ thefe I afcribe the Bleffings that have attended this 
'* Undertaking. 

‘ When I fpoke laft to you, I told you of the Necef-. 
' fity of affiiting our Allies, and more efpecially the 
‘ States of Holland, whofe Readinefs to relieve you, at 
‘fo great a Hazard and Experce, from the Extremi- 
‘ ties you lay under, needs no other Argument to move 
' you to the Confideration of it. | 


‘ As 
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‘ Asl wasthen a Wimefsoftheir Zcal and Affe&ion 
to promote the Expedition, and to fecond' my En- 
deavours, even with the Negle& òf their own Safe- 
ty; folam now fenfible of the inevitable Ruin they 
have drawn upon themfelves in giving you their 
Affiftance, if you fhould not return it to them. 

‘ They have really exhaufted themfelves to fuch a 
gi both as to Men and Money, that it is not 
eafy to be imagined: And I am confident your Gene- 
rofity will have as little Bounds towards them, as 
theirs had towards you; and thar you will nor only 
enable me to make good the Treaty with them, and 
repay what they have aQually laid out upcn this 
Occafion (of which an Account fhall be given you) 
but that you will farther fupport them, to the utmott 
of your Ability, againft thè uri of their Enemies, 
who muft be yours too, by their Intereft and their 
Religion, and do certainly defign the Ruin of Holland 
to be 2 ftep to your Deftru&tion. 

‘ I need not take pains to tell you the deplorable 
Condition of Ireland, which, by the Ztal and Vio- 
lence of the Popifh Party there, and by the Affiftance 
and Encouragement they have from Frarce, is brought 
to that pafs, that it is not advifable to attempt the 
Reducing of it, but by a confiderable Force 3 which, 
I think, ought not to be lefs than twenty thoufind 
Horfe and Foot, which, by the Bleifing of God, 
will make the Work fhorter, and, in Confequence, 
the Charge cafier, rho the firit Expence muft of Ne- 
ceffity be very grear. 

‘ You are tv confider, that towards the moft fpeedy 
and effe&tual Succefs in relation to Ireland, as well 25 
with a Regard to France, there muft be fuch a Fleet, 
as may, in conjunétion with the States, make us fo 
entirely Mafters of that Sca, that nothing may be 
fent from France to Ireland, or any where elfe, that 
may give Diffurbance to us, ot our Allies. 

‘Imuft alfo recommend to you the Confideration 
of the Revenue to me, that it may be fo fettled, 25 


© that it may be colle®ìted wirhout Difputes. 
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* Mv Lords and Gentlemen, Thefe things will amount 
to a great Sum, and muft of “confequence be a pre 
fent Weight upor the People: Put confidering ner 
ther ycur Religion, not vour Safety, can probably bo 
a » ‘1 } fe M I -| } » ott ° "0 can 

ecured without thefe Means, I conclude nothing i 
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‘be too great a price for their Prefervation. © And TrW.&M 

‘ will engage my folemn Word, That whatever you AVI 

‘ fhall give to thefe publick Ends, fhall be ftriétly 

‘ applied to them ; and that as you fu freely offer to 

‘ hazard all rhat is dear to you, fol fhall as freely ex- 

‘ pofe my felf for rhe Support of the Proteftant Reli. 
! * gion, and the Safety and Honour of the Nation.” 

The Parliament’s Addrefs, and this Anfwer of the 

King being made publick, it gave a general Satif- . 

‘ fi&ion to the People of Exg/and; and the City of Lon- . 

don exprefled their great Content and Joy by an Ad- 
drefs of Thanks to the Houfe of Lords, which was 

| very grateful to the Court. 

The 2d, 4th, and sth Days of Marcb, were partly Taking of 
fpent by both Houfes in taking the Oaths of Fealty the Oachs 
appointed by the late A# for removing and pa all. 
Quejrions and Difputes concerning the Affembling and Sit- 
ting of tbis prefent Parliament; and in fubfcribing the 
Declaration required by an A& of the 30 of Car. II. 

In the Houfe of Commons few or none refufed to take 

the faid Oaths ; but in the Upper Houfe, not above 

ninety Temporal and only eight Spiritual Lords com- 

plyd wirh the A&. Thofe eight Prelates were, the 
Archbifhop of York, and the Bifhops of London, Lin- 

cola, Briftol, Winchester, Rocheffer, Llandaff, and 

St. Afapb 3 whofe Example was afterwards followed by 

the Bifhops of Carli/le and St. Davids. "The Archbifhopsome Ri- 
of Canrerbury, and fome other of his Suffragans, abfo-shops refule. 
lutely refufed to own the prefent Government, from a 
confcienticus Regard they had to the Allegiance they 

bad fwor to King Fames: And many other difcon- 

tented Perfons fell in with them, from the Hopes, or 

the Fears, of his Reftoration. 

This Difaffe&ion of the Bifhops, and many of thexing for 
Church of Exg/arzd, gave no fmali Unesfinefy to thefavouring 
King, and inclined him more and more to favour thetbe nia 
Diffenters, whom he gencrally look*d upon as better 
affetted to his Perfon and Title. ‘Therefore his Ma- 
jefty n - come to the Parliament, to pafs tlie A& 
whereby hc was impower’d to apprehend and detain 
fuch Perfons asche fhould find juft Caufe to fufpe@, 
were confpiring againft the Government, he told both 
Houfes, ‘ That he would put them in mind of one 
‘ thing, which would conduce much to their Settle- 


' ment, as that would to the Difappointment of their 
e ‘ En 
LI 
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An.1688,° Enemies : That he was with all the Expedition he 
UIVN ‘ could, filling up the Vacancies that were in Offices 

‘ and Places ot Truft by the late Revolution: That he 

‘ knew they were fenfible, that there was a Neceffity 
‘ of. fome Law to fettle the Oaths to be taken by all 
‘* Perfons to be admitted to fuch Places: That he did 
‘ recommend it to their Care, to make a fpeedy Pro- 
‘ vifion for its and as he doubted not but they would 
‘ fufficiently provide ageinit Papifts, fo he hoped they 
‘ would leave room for the Admifion of all Proteftants, 
‘ that were willing and able to ferve; which Con- 
‘ jun&ion in his Service would tend to the better uni- 
‘ ting them among themfelves, and the ftrengthning 
‘ them againft their common Adverfaries.” 

This Admiflion of all Proteftants indifferently into 
Employments, tho earneftly preffled by the Court, 
was vigorouily oppofed by the Church Party. How- 
ever, according to the King's Defire, firf? fignify"d in 
Council, a Bill was prefented «in the Houfe'of Lords 
on Marcb 14. for abrogatinz the former Oatbs of Supre- 
macy and Allegiance, and appointing otber Oatbs in tberr 
ftead ; which being read a fecond time, a fele@ Com- 
mittee of the Houfe was order’d to draw up two 
Claufes, the one to explain the abrogating the faid 
Oatbs, and the other to take away the Neceffity of re- 
ceiving the Sacrament to make a Man capable of ha 
ving an Office. ‘This lat Claufe being drawn up ac- 
cordingly, and reported to the Houfe, was reje&ed by 
a great Majority ; tho feven Lords protefted againit 
limiting Offices by the lt. viz. the 
Lords Delamere, Stamford, Nortb and Grey, Chesterfield, 
Wharton, Lovelace, and Vaughan, who on March21. 

diffented for thefe Reafons, ‘ 1. That'a hearty Union 
among Protefiants, was a greater Security to the 
Church and State, than any Telt that could be in 
vented. 2. That this Obligation to receive thé Sa- 
crament in Churches, was a Teft on the Proteftants 
rather than on the Papifts ; and as long as it wss 
continued, there could not be that hearty and tho- 
rough Union among Proteftants, as had always been 
der 20 and was at this time indifpenfably neceffary. 
And La#ly, That a greater Caution ought not to be 
required from fuch as were admitted into Offices, 
than from the Members of the two Houfes of Parlis- 

‘* ment, 
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‘ ment, who were not obliged to receive the Sacra-11.& M 

‘ ment to enable them to fit in either Houfe. U-NYN 
When the Court Party had loft rhis Point, they made 

anorcher Attempt in fasour of the Diffenters ;' which 

was, by inferting a Claufe in the faid Bill, ro pre- 

vent the recerving tbe Sacrament upon any other account 

than in Obedience to tbe boly Inftitution tbereof ; and to 

provide, that any Man fbould be fuffciently qualify4 for 

any Offce, Employment, or Place of Truft, who within a 

Tear before or after bis Admiffon or Entrance tbere- 

into, did receive the Sacrament eitber according to the 

Ufage of the Church of England, or in any otber Pro- 

reftant Congregativn, and could produce a e ag under 

ibe Hands of the Minifter and two other credible Perfons, 

But this Claufe was alfo rejeéted by a great Majority ; 

though fix Lords, Oxford, Lovelace, Wbharton, M, 

d:unt, Montague, and Paget, entered their Difent fx 

feveral Reafons, the two laft whereof were thefe , 

‘ 5. Becaufe Myfteries of Religion and Divine Wer 

‘ fhip are of divine Original, and of a nature fn 

‘ wholly diftin& from the fecular Affairs of Pol. k 

‘ Society, that they cannot be apply’d to thofe Ende 5 

‘ and therefore the Church, by the Law of the Guf 

‘ pel, as well as common Prudence, ought to rake 

‘ care neither to offend tender Confciences, within ir 

' felf, nor give offence to thufe wirhour, by m:2:14 

‘ their facred Myfteries with fecularInterefià 4. ke 

' caufe we cannot fee how it can confist with the Saw 

‘of God, common Equity, or the Rig.t f ary frex 

‘ born Subjett, that any one be purit4 wi 

‘* Crime : If it be a Crime, not to tate rhe Sarrponisa 

‘ according to the Ufage of the Church 4 Laylen4, 

‘ every one ought to be punifh'd for it; wish mixy 

‘ afirms: If it be no Crime, thofe ny are ciano 

‘ and jadged fit for Emplovments by the K4, 
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‘ not to be punifh'd with a Lea of Fr 3bo, forsea 
‘ doing that which ’ris no Crime to fortess. If jiehe 
‘ urged flill as an effectual TeA w0 d.liover sd herp 
‘ cut Papifts, the taking the Sacrament.n ret br, 
* teflane Congregaticne, where they are Merone gr! 
known, will be ar les 2a e-9011 io tia pa- 

pole. 

Dr. Sbrà, Bitop di SdAoy, del it Houle Pe 
at An:sbisberdre, nesr Lumi, «a fan. 6. Uposr 
«hsch, Dr. Gaber Zasrmer, 215 bid come over wii 
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An.1688.the Prince, and had fo highly deferv’d of him, was 
promoted to that See ar the beginning of March, and 
e et ag on the laft Day of that Montà was confecrated in the 
boy of de Chapel of the Bifhop's Palace at #/bam, by the 
rum. Bifhops of London, Winchejter, Lincoln, Llundiff, &. 
Aapb, and Carlifle, by virtue of a Commiflion granted 
to them by the Archbifhop of Carte:bury, who refu- 
fed to be perfonally concern’d in the Confecration of 
Dr. Burnet 3 who foon after was fworn and admitted 
Chancellor of the moft noble Order of the Garter : 
And was always true and faithful to the King's-Perfon, 
Intereit, and Honour, and very exemplary in his 

Diocefe for Difcipline, Hofpitality, and Charity. 
| Steps to- We muit now look back to the State of Affairs in 
warde a Re ccorland, and confider the Steps to a Revolution there. 
Scotland, "The Prince of Orange’s Declaration, difperfed in that 
Kingdom, had a great Influence upon the Body of the 
People; but the Bifhops and Epifani Clergy, being 
the more immediate Creatures of the Court, had 
been drawn into a more than ordinary Profeffion of 
Adherence to King Fames, upon the News of the 
Prince’s Expedition; which Procceding was fatal not 
only to them, but to Epifcopacy itfelf in Scor/and : 
For the DiftinAion was very plain; the Presbyterians 
fell in with the Revolution, and the Epifcopal Party 
did all they could to obftrutt and oppofe it. Hence, 
upon the News of King Fames's bcing withdrawn, the 
Lord Chancellor refigned immediately the Great Seal, 
and retired from Edimbureb; and the Populace of that 
City infulted not only the Romanifts, but alfo the 
Epifcopal Party. The Prince being inform’d of thefe 
things, and having firf? difpatched Major-Gencral 
Mackey with fome Troops under his Command inte 
that Kingdom, he affembled fuch of the Scorcb Lords 
and Gentlemen as were in Town, on the 5th of Fe 
muary, and made this Speech to them: © My Lords and 
‘ Gentlemen, the only Reafon that iluceA. me to un- 
* dergo fo greatan Undertaking, was, that I faw the 
* Laws and Liberties of thefe Kingdoms overturned, 
‘ and the Proteftant Religion in imminent Danger : 
‘ And fecing you are here, fo many Noblemen and 
< Gentlemen, I have called you together, that I may 
‘ have vour Advice, whar is to be done for fecuring 
‘ the Proteftant Religion, and reftoring your Laws 
‘ and Liberties, according to my Declaration,' 4 
$ 
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As foon as his Higanefs had retired, \rthe Lords 1t7.&M 
and Gentlemen went to the Council-Chamber at Wbite- SVI 
tall; and having chofen the Duke of Hiamz/tor their 
Prefideht, they tel] upon confulting what Advice was 
fitto ro be given to his Hishnefs in this Conjun&ure ; 
And at laft they voted unanimoufly the Addrefs fol- 
lowing: ‘ Wethe Lords and Genclemen of the King- 
‘dom of Scorland, affembled at your Highnefs's De- 
‘fire in this extraordinary Conjunfture, do give your 
‘ Highnefs our humble and hearty Thanks for your 
‘ pious and generous Undertaking for preferving the 
‘ Proteftant Religion, and reftoring the Laws and Li- 
‘berties of thefe Kingdoms. In order to the attain- 
‘ing thefe 7-ds, our humble Advice and Defire is, 
‘That vour Highnefs take upon you the Adminiftra- 
‘tion of all Affairs, both Civil and Military ; the 
‘ Difpofal of the publick Revenues and Fortreffes in 
‘the Kingdom of Scotland ; and the doing every thing 
‘that is neceffary for the Prefervation of the Peace of 
‘the Kingdom, until a general Meeting of the States 
‘of the Nation ; which we humbly defire your High- 
‘ nefs to call, to be holden at Zdizburgb on the 14th 
‘ Day of Marcb next, by your Letters or Proclamation 
‘to be publifhed.at the Market-Crofs of Edinburgh, 
‘and other Head- Boroughs of the feveral Shires and 
‘Stewarties, as fufficient Intimation to all concern’d, 
‘ according to the Cuitom of the Kingdom, &c.° 

This Addrefs being fubfcribed by above thirty 
Lords, and about eighty Gentlemen, was prefented 
in their Prefence at St. Fames's, by the Duke of Ha- 
cilter, to his Highnefs the Prince of Orazge, who on 
27,14. met with them again at St. Fames's, and fpoke 
to them as follows: ‘ My Lords and Gentlemen, in pur- 
‘fuance of your Advice, I will, until the Meeting of 
‘the States in March next, pure fuch Orders concern- 
‘ing the Affairs of Scorland, as are neceffary for the 
‘calling of the faid Meeting, for the preferving of 
‘the Peace, the applying of the publick Revenue to 
‘the moft preffing Ufes, and putting che Fortrefles 
‘in rhe hands of Perfons in whom the Nation can 
‘bave a juft Confidence : And I do further affure, 
‘that you will always find me ready to concur wich 
‘you, in every thing that may be found necetiary 
‘ for il Proteftant Religion, and reftoring 
‘the Laws and Libertics of the Nation.” 


As 
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An.1638.. Asto the Attairs of Ireland at this time, the Prince 
Yo thought fit to fummon Tyrconnel by a Letter, to {ub- 
Affairs of mit to the prefent Adminiftration, and to receive 
Ireland. —rhofe Troops which his Highnefs defign’d for the Se- 

curity of that Kingdom ; affuring him the Romar Ca- 
tholicks fhculd enjoy the fame Libefty as they did in 
King Charies the Second’s Time. Colonel Richard Ha- 
milton, a Roman Catholick, was the Perfon entrufted 
with rhe Letter and Meffage, who no fooner came to 
Dublin, but he whoily joined with Tyrcomre/; which fo 
affiéted Mr. Temple, a hopeful Gentleman, that bad 
advifed the Prince ro employ him, that he drown'd 
himfelf upon the News of it. 


1689. . Toreturnto Erg/and, where we left the Parliament 
iW.&w.fitting. On Wedne/day, April 3. his Majefty came by 
Water to the Houfe ot Lords, attended with the ufual 
Solemnity, and being in his Royal Robes feated on the 
Throne, and the Commons being fent for up, he gue 

AB para the Royal Affent to the following A&s: ‘ 1. An AR 
‘ for exbibiting a Bill in this prefent Parliament, fot 
‘ Naturalizing the moft Noble Prince George of Den- 
‘ mark. 2. An A& for reviving of Adtions and Procels 
‘ lately depending in the Courts at Wefhmirster, and 
‘ difcontinued by the not holding of Hilary Term; and 
‘ for fupplying other Defeéts relating to Proceedings at 
‘ Law. 3. An A& for punifhing Officers and Soldiers 
‘ who fhould mutiny, or defert their Maje&ty's Ser: 
‘ vice. 

Other A&s On April 9. the King came again to the Houfe, and 
gave the Royal Affent to, ‘ 1. An AQ for Eftablifhing 
‘ the Cororation Oatb. 2. An A& for the Naturalization 
‘ of the moft Noble Prince George of Denmark, and fet- 
‘ tling his Precedency. 3. An A& for Naturalizing of 
‘ Frederick Count Schomberg, and others. 

Hoscons. —His Majefty, before his Coronation, thought fit to 
beftow feveral Titles and Honours. He was pleafed 
to create his Royal Highnefs Prince George of Denmark 
and Nerway, Baron of Oakinrbam, Earl of Kewdal, and 
Duke of Cumberland s Charles Lord Marquifs of }#7x- 
cheffer, Duke of Bolton; William Bentinck Efq5 Groom 
of the Stole to his Majefty, Baron of Cirerceffer, Vil 
count Woodstock, and Farl of Portland: Thomas Lord 
Vifcount Fa/conberg, Earl of Falconberg ; Charles Lord 
Vifcount Mordint; Earl of Munmontb ; Ra/pb Lord 


Monn 


The Reign of K. William 474 0, Mary. 161 
Mounsague, Vifcount Mount-Hermer, and Earl of Mows- 1 77. M- 
tague  Fobna Lord Churchill Earl of Mariborougb; Henry ANNI 
Sidney Efq; Baron of Milton, and Vifcount Sidzey of 
Skeppy, in the County of Xeyt; Richard Lord Vifcount 
Lumley of Waterford in Ireland, Vifcount Lum/ey of Lum- 
ley-Caftle in the County Palatine of Durbam ; Hugb 
Lord Vifcount Chbo/mondley of Kellis in Ireland, Baron 
Cholmondiey of Watcbmalbank, alias Namptw:ch, in’ 

Chefbre. o 

In the AQ for eftablifhing the Coronation-Oath, the King and 
faid Oath was provided (by Dire@tion from the Court) e, 
to be adminifired either by rhe Archbihop of Can- 
terbury, or the Bifhop of Lordor. "The Choice of one 
of thefe two Prelares being left to the King, his Ma- 
jefty, left he fhould be deny’d by the firft, thought 
fit to pitch upon the fecond; who accordingly offi- 
ciated in rhat magnificent Ceremony, which was per- 
form'd at Wefiminfter on the Day appointed, spril 11. 

The next Day in the Afrernoon, rhe Houfe of Com- Congratala- 
mons, in a full Body, walked from Wejiminfter ) peer 
the Banquetting-Houfe, where they attended their 
Majefties, to congratulate them upon their Corona- 
tions which Mr. Pow/e, their Speaker, performed in 
a very elegant Speech, in which there is this Claufe 
addrefs'd to the King in particular: ‘ May the 
‘ fame divine Providence which hath hitherto pre- 

‘ ferved your Majefty in the greatet Dangers, and fo 

‘ often given you Victory over your Enemies, ftill 

‘ crown your Undertakings with Succefs.” And this to 

to rhe Queen: ‘ May thofe unparallel’d Vertues 

‘ which adorn your Majefty's Royal Perfon, be rhe 

‘ Admiration of the prefent Age, and an Example to 

‘ the future.’ Ir concludes thus to them both : ‘ And 

‘ may the Luftre of both your Names fo far out-fhine 

‘ the Glory of your Predeceffors, that the Memory 

‘ of their greateit Aftions may be forgotten, and your 

‘ People no longer date the Eftablifhment of their 

'‘ Laws and Liberties from St. Edwards Days, but 

‘from the mol aufpicious King 7 7/liam and Queen 

‘ Mary." To this Spee.h his Majefty gave the follow- 

ing Anfwer, both in his own and in the Queen's Name : King" Ax. 
‘* Genziemen, Me return you our bearty Thanks for “°° 
‘ the Kindnefs that you have upon all Occafions fhown 

‘ to both of us: We fhall take care, to the bett of 
our Power, of all things that conduce to the Good 
Vor.IV. L ‘ of 
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An.168,.° of the Kingdom; and I do not doubt but by God's 
LYN,‘ Affiftance and yours, we fhall be able ina fhort 
* time to make you a flourifhins People. 

On Lpril 19. the Lords Spiritual and Temporal, 
and Commons in Pariiament affemlbied, prefenied an 
Addrefs to his Majetty in tbe Hangu-tring Houfe, to 
reuder his Majeftv ec sii Li.ble «ud bearty 1 banks 
For bis vracions L'ecliratro»r, ard repeated . ijurances, that 
he will maintain the Church of Luyl:nd, as by Law 
ciasdlifh'd 5 ard bamb/y to pray bis Majifly to jummon a 
l Corvecation of tbe Cierey of ibis Kingdom: Vo which his | 
Najefly the next Day return'd a moit gracious An- 
fwer, 

On 2pril 24. his Majefiy gave the Royal Affent to 
thefe Adts: Az ei for the abrogatine ef rbe Oatbs +f 
Suprem.cy and Alicgianee, ard appointimg orker Oytss: 
An citt jor tbe TIMONE Papyts, and ve puted Papifts, from 
tbe Cities of London azé \ettminiier, and ten Nules 
dijiance jrom the fame: £n AU for the 1:king away the 
i -Revente arifing by Hearth-Morey : and fome others. 
ps . Undera Refolution of a War wich Irarce, to which 
Frexb Pi the King was advifed by the Commons, and follicited 
tetants. by his Allies, his Majefty publifhed a Declaration 

for the encouraging of French Prorefiants ro tranfport sbem- 
° felzes into this Arnsdom, promifine then nor only Protellion 
for tbemjfelvcs, Tum:lies, and Ejrate:, but alfo fucb Ad 
and Af:ftance in tbeir feveral refpective Ti rades and Way: 
èf Livelibood, astbat their living and being in sbis Realm 
may be comfortable and es!y to tkom: And at the fame 
time a Proclamation, probiliting tbe Importation of all 
Sarts of Manrfattures and Commodities qba'foecer, of the 
Grounb, Produfior, er Murrfaffure of France. 
Votes of The Commons had voted' the yearly Sum of one Mil 
the Com- lion two hundred thoufand Pounds, for the Support ot 
the Crown; and fix hundred thoufand Pounds tor the 
Maintenance of the Forces to be employ”d in the Re- 
duétion of Freland. "They prepared a Poll-Bill, which 
having paffed both Houfes, his Mzejefty gave rhe 
Royal Affent to it on Muy r. 
Declaration ‘The King bcing well'affurcd of the Affiftance of 
mil i the Commors, acquainted the Lords with his Inten- 
Frans. = tion of fpeedily declaring War againft France; where 
uron their Lordfhips, on May 5. unanimoufly refolv d 
to aflitt and ferve hic Majcfty thercin to their utmoft 
Pewer. The fame Day, their Ma'efties ala 
again 
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againit the French King was folemnly prociaim’d in a 177 M. 
- ma.icriy Form, (faid to be drawn up by Mr. Sommers.) VV 
His Majeity, to fhew the particular Regard he had Judges con: 
to rhe eitablift’d Laws, cconftituted thofe Perfons to edita 
be tre Guardizas vt rhe fame, who in the motî diffi 
cult Times had buldly food up in their Defence, and 
whofe Learning and Integrity juftify°d his Majefty”s 
Choice. Sir Fobn Holt was made Lord-Chief Juftice of 
the King°s-Bench ; Sir William Dolben; Sir William Gre- 
g07y, Giles Fyres Efq; Jultices of the fame Court; Sir 
Hen:y Polie.jen, Lord Chief-Juftice of the Common- 
Pieas ; Sir Robert Atkyns Lord Chief Baron ot the Ex- 
chequer 3 Sir Edward Nevil, Nicholas Letebmere Efq; 
Fobn Turton Efq3 Barons of the fame ; Sohn Trencbard 
Efq; Chief-Jufiice of Chefer; Sir Ceorse Treby Attor- 
ney-General, and Fobr Sommers Efq; Sollicitor-Ge- 
neral to his Majefty: Juft before thefe Advancements; 
on May 2. his Majefly called by his Wrir, Sir Herry 
Pollexfen Knight, Nicholas Letcbmere, Tbomas Rokeby, 
Jobn Thbuwrbarne, William VI ozan, William Powlet, Natba- è 
niel Borsd, Giles Eyres, Henry Hatfel, Sobn blencoe, Pey- 
ton Ventris, Fobn Powel, Roser Belzwood, lobn Tremair, 
Sobn Tre;schard, and Sobrn Turton, Efqss to take upon 
them the State and Degree of Serjeants at Law; 
who gave Rings with this feafonable Motto, Feziendo 
reftiturt Rem. 
On M. y rr. the King gave the Royal Affent to ar Aes 
A& for tbe better fecuring the Goverimment, by difarminz 
Papifts and reputed Papifis 3 An 48 for tbe Naturalization 
e Henry de Naffau, andotbers; and an A# for annul- 
linz and making coid the Attainder of Algernon $id- 
ney Efg3 | 
On Lia oth of May, the Commons had fent up a Debates up- 
Bill to the Lords, for declarino the Rights and Liberties SE de 
of sbe S:b;ef, and fettlino tbe Succeffon of the Crown ; and Suc- 
which their Lordfhips having confider’d, they thought seftion. 
the latter part of it defeftive, no mention beins made 
in it of her EleStoral Highnefs the Princefs Sophia, 
Dutchefs of Haziover 3 and ‘thousht fit, among other 
Amendments, to add a Provifo in her Hiuhnefs's fa- 
vour. "The Bill thus amended, was retura’d to the 
Commons on Muy25. where a certain Party was fo 
prevailing, that the Houfe difagreed to their Lord- 
fhips Provifo. The King, who wiMhed nothing more 


carmeltly than to fce the Crown fettled in the Pro- Pai 
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An.1680.teftant Line, ufed his urmoft Endeavours to bring the 
YNI Commons to a Compliance with the Lords; declaring 
in Council, That his Queen, and both the Prince and 
Princefs of Dermark defired ir as well as himfelt. 
The Lords likewife int:fted on their Claufe, and de- 
liver’d their Reafons for its but all to no purpofe. 
And after feveral Conferences had paffed between both 
Houfes, without any effe&, Heaven feemed to inter- 
Birthof the pofe to terminate thefe Differences, by blefling her 
ar Royal Highnefs the Princefs of Denmark with a Son, 
"born on S:/) 24, and chriften'd on the 27th, by the 
Name of William 5 his Majefty, and the Earl of Der- 
fer, on bchalf of the King of Dermark, being Godfa- 
thers, and the Marchionefs of Halifax Godmother. 
At the fame time, his Majefty conferred the Title of 
Duke of G/ocefier on the Royal Infant, whofe aufpi- 
cicus Birth contributed much to diffipate the Fears of 
a Popifh Succeflor. 
— OnMay 24. his Majeity came to the Houfe of Peers, 
and gave the Royal Aflent to ax 48 for exempting iber 
Majejties Proteflant Subjets, diffenting from the Churcb ef 
England, from tbe Penalties of certain Laws, common 
1y call’d the A# of Toleration: And 10 an 4# for anna! 
lino and making void the Attairder of Alicia Lifle, W- 
dow. And on the 28th his Majefty pafs’d ax 4# fer 
empowerimo their Majefties to commit without Bail fuch 
Perjons as they fall find juft Caufe to fufpett are con/pi- 
rino againft the Government. 
Difcontents lt was natural for the Roman-Catholicks to repine 
inErgland. at the prefent Setrlement, their Diffatisfaion being 
the Efte& of their Zeal for their Religion, which 
they apprehended was in danger of a total Extirpa- 
tion, fince they had loft a King, avhom they had al- 
waysefteem'd to have been raifed by God Almighty 
to re-eftablifh the Romifh Faith and Worfhip in 
thefe Nations. But’twas frange to fee a fort of Pro- 
teltants difgufted with a Revolution, that feem’d 10 
have been accomplifhed under the peculiar Dire&ion 
ct Heaven, for the Prefervation of the reform’d Re- 
licn. Thefe Malecontents, rot daring publickly to 
prete fs the'r Affegtion to the abdicated Monarch, infinu- 
arcd srhemfelves into all Companies, privately fowing 
the Se de of Sedition ir fsch Tempers as they found 
Ficpared to roccive them. The rreafonable Infinvat ons 
ef tleie Perfons were countenanc’d by fome DO 
who 
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who - to ar the DIRE And therefore to 177.& MM. 
give Satisfaltion in this Point, feveral ot the Bifhops 
and Clergy, in Sermons and Difcourfes, did e 
dantly juttify rhe Revolution, upon the Principles of 
Nature, Scripture, and the £79/% Conftitution. A- 
mong others, Dr. Burzier, Bifhop ot Salisbary, addrefs’d 
a Paitoral Letter to the Clergy of his Diocefe, con- 
cerning the Allegiance due to King Welliam and Queen 
Mary; wherein he bappen’d to oftend by one Topick, 

v:z. sbe Rixbt of Conquest, though he did but modeftly 
exprefs it. 

On May 31. the Houfe of Lords having heard the Cafe of T} 
Opinion of all the Judges concerning the Illegality ott*' 0ate» 
two Judgments given againit Titus Vates upon the 
Pointof Perjury, for which he had brought his Writs 
of Error, the Houfe had this main Queftion propofed, 
Wbetber tbe faid two Gudyments fond be reverfed? 
Which being refolved in the Negative, and the faid 
Judgements confirm’d, thirteen Lords entered their 
Diffents upon feveral Reafons. The Protettation of 
thefe Lol work°d fo powerfully on the Houfe, that 
the following Day their Lotdfhips, after hearing Coun- 
fel at the Bar, to argue the Errors affigned by Oates, did 
order and adjudge, Thar the Fudsment given againfi she 
faid Oates Gould be reverfed: And leave was given for 
the bringing in a Bill for tbe fecurinz Perfons bereafter 
from tbe Prejudice which migkt come from bis Tefiimony. 

A Bill of Reverfal paffed the lower Houfe; and up- 
on a fecond Reading in the upper, there were feveral 
Amendments made, and a Provifo inferted, whereb 

it was declared, That until the Matters for which 
Titus Oates was committed for Perjury, were heard and 
determined in Parliament, the faid Oates fhould not 
be received in any Court or Caufe whatfoever, to be 
a Witnefs: Againtt which Frovifo and Amendments, 
a Proreftation was entered by the Earls of Oxford, 
Suffolk, Monmausbk, Mountague, Macclesfield, Bedford, 
Stamford, and Seffex ; and by the Lords Newport, 
Berkley, Cormuwallis, Paget and Herbert. ‘When the Bill 
was fent back to the Commons, they difagreed to the 
Amendments; upon which a very remarkable Con- 
ference began between the two Houfes on Fu/y 29. 
which stalloni great Heats, that might have rifen 

into greater Flames, if the Parliament had not been 
fuddenly adjourn’d. And all that Oases was able to 
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An.1689.0btain in this Seffion, was only, on Zuze che 6th, an 
AYNIJ Adurels from the Lords, at the Commons defire, re- 
quefting his Majelty, ‘ That whercas Terus Qx.res, Clerk, 
‘ had already received a fevere Punifhiment for the 
‘ Perury whereof he had been formerly conviéted; 
‘and fome ot the faid PuniMhments would ftill be 
“ continued upon him, unlefs they fhould be remitted 
‘ by his Majetty; his Majcity would be gracioufly 
‘ pleafed to grant his Pardon to the faid O..res’ "lhe 
King readily comply'd with the Lords Defire ; and 
moreover, as foon as by their Lordfhips Order Oates 
was difcharged from his Confinement, his Majetiy ré- 
ceived him into his ProteGion, and allowed him a con- 
fiderable Penfion: which occafon’d various Refice- 
tions. 

Judgment On Suzre rr. the Commons refolved, ‘ That the 
ERIN Data ‘ Judgment given againtt Mr. S.mnel Scbrfon, Clerk, 
severfeà, =‘ in the King's-Bench, 1686. was illegal and cruel: 
‘ ‘That the Ecclefiattical Comm'ffion was illegal; and 
‘ confequently the Sufpenfion of the Bifhop of Lon 
‘ don, and the Authority committed to the three Bi- 
‘ fhops of Durbam, Rocbefterman PererLorou:b, was'null 
‘ and illegal : That Mr. Sobr/cn not being degraded 
‘ by his own Diocefan, if he had deferved it, was 
‘ illegal: That a Bill be brought in, to reverfe the 
‘ Judgment, and to declare all the Proceedings before 
‘ the three Bifhops null and illegal: And chat an 
‘ Addrefs be made to his Majefiy, to. recommend 
* Mr. Fob:fon'to fome Ecclefialical Preferment, fuita- 

‘ ble to his Service and Suffcrines. 
Lords con ON Cere the 15th, the Lords having confidlered in 4 
fider the grand Committee the State and Condition of the King- 
Lea tte dom, and what Means to ufe for fecuring the Narion 
© againft the Defigns of the Papi», and the Power of 
the Frencb King, refolved upon an Addrefs to be made 
to his Ma;efly, ‘ to put the Iflands of MHirbr, Ferfey, 
‘ and Gwuern/ey, Scilly, Docer-Cafile, and ciher Places 
which might be expofed to the Enemy, into a pofture 
of Defence : ‘I hat Papifts might be difarmed, their 
Horfestaken from them, and they not be permitted 
to travel above five Miles from their Houfes : And 
that care be taken to prevent Protef'ants conccaling 
“or owning Papifis Herfes.® At the fame time theit 
Lordfhipsimpowered the Committee to look into the 
Mit 
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Mifcarriages in Ireland, and.to. fend for Perfons and 177.& M. 
Papers for rheir intormation. ANNI 

Un Saiurday Feze 22. his Majefty, among many Aas. 
other Atl, gave rhe Royal Aflent to Ar A8 for a 
Grant 10 their Muiejties of an Aid of Twelvepence in she 
Pound far ome Year, for the neceffary Defence of their 
Re.lms > Ax A4 for enabling Lords Commifioners for the 
i5rca: Seal to execute the Office of Lord Chancellor or Lord 
Keeper: and, An 42 for Reverfing the Atta:nder of Hen- 
ry Cornifh £:95 date Alderman of the City of London, 

Un Aug, 3. the Commons, in a Committee of the Commons 
whole Houfè, having confider’d the State ot the Na- Lr Da 
; ei i ali i cads for 
tion, came at talt to this Refolution, That an Ad-n Addrefs 
drefs be prefented to his Majcfiy upon thefe Heads : 
1. That there had been Dela)s in the Succours of Ire- 
land. 2.'Thatrthere was not fufficient Prepararion to 
tranfport the Forces to Ireland. And, 3. That feveral 
Ships had been taken for want of Guards arid Convoys 
to preferve them. At the fame time, the Queftion 
was pur, Whether it fhould be re} refented to his Ma- 
jeity , that it was thoughi inconvenient to his Majefty's 
A fSirs, that the Marcuifs of Ha/ifux was in his Ma- 
jeitys Council ; but this was decently carried in the 
Co On Ao. 12. Sir Thomas Littleton made a 
Report from the Committee, who examined the Mat- 
ter of Mifcarriages relating to frelaz:l and Londenderry 5 
apon which it was refolved, That an Addrefs be pre- 
fented to his Majeity, that Colonel Lurdee be fent 
over to Lomdenderry, to be try°d there for the Treafons 
laid to his charge. | o 

On ‘he scth of Arr, the King came to the Houfe AA for paye 
of Peers, and gave his Royal Affcnt to Ar A# for ap-ing the 
propriating certain Duties for paying the States-General of ul 
sbe United Provinces their Charges, fer his Maje,îy°s Ex- 
edition into this Kinsdom, and for otber Ljes 3 din 
for probibiting al Trace amd Commerce wub France ; and 
feveral other A&s: And then the Lord Privy-Scal, by Parliameng 
the King's Command, acquainted the two Houyfes, **ioum'd» 
That it was his Majefty's Plcafure, that they fhould 
adjourn till the 2cth of the-next Month : and they ad- 
journ'd accordingiv. But meeting at /e/tm:rfier on 
the Day appointed; his Majefty fignified his Plcafure to 
them, ‘ ‘Fhar they fhould farther adjourn to the 19h 
* of Ofober next; and that he intended they fhould 
‘ <Hen fit; whereof he hgd order’d notize to be given 
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An. 89. by Proclamation :* Which was accordingly publifhed 
LV NV on vepr. 26. 


Honours, 


New Bi- 
fhups, 


Non-juring 


Bifhops. 


Parliament 
mects. 
King's 
Speech. 


During the preceding Seflion, feveral Honours were 
conter’d befides thofe already mention’d. On April 23. 
the King created Thomas Earl of Darby Marquifs of 
Carmartben. On M:y 16. he was pleafed to create Fre- 
derick Count de Scbomberg a Baron, Earl, Marquifs and 
Duke of this Kingdom, by the Name and Title of 
Baron Teys, Earl of Brewiford, Marquifs of Harwic, 
and Duke of Scbomberg. On Fure 1. Arthur Herbert Efq; 
Admiral of their Majelties Fleet, was created Earl of 
Torrinzton, and Baron Herbert of Torbay in the County 
of Devon. And on Suze 4. Fobn 4/-burnbam Efq; was 
created Baron ./Wburnbam of Afbbarnbam in the County 
of Su/Jex. 

On O8ob. 13. Dr. Edward Stillingffeet, late Deao of 
St. Paul's, Bifhop Ele& of Worcejier 3 Dr. Simon Pa- 
trick, late Dean of Peterborough, Bifhop EleA of Cbi- 
chejier ; and Dr. Gi/bert Ironfide, late Warden of Wad- 
bam College in Oxford, Bifhop Ele& of Briftol, were 
confecrated in the Chapel of Lu/bar: Palace, by the 
Bifhops of London, St. 4jpb, and Rocbejter, by virtue 
of a Commiflion granted to them in that behalf. And 
becaufe the Time allowed by A& of Parliament for 
the Clergy to take the Oaths, was expired, thofe 
who refufed ro qualify themfelves, were fufpended 
ab Officio ; particularly, che Archbifhop of Canterbury, 
and the Bifhops of G/ouce/ter, Ely, Norwick, Batb and 
Well, and Pererboronrb, 

On O#0b. 19. the Parliament met; and the King 
came and made this gracious Speech to both Houfes: 
‘+ My Lovds and Gentlomer, tho the lat fitting conti- 
‘ nued fo long, that perhaps it might have been moro 
agreeable to you, in relation to your private Con- 
cerns, nor to have met again fo foon, yet the Intereft 
of the Publick lays an indifpenfable Obligation upon 
me to call you together at this time. 

‘ In your laft Meeting, you gave me fo many Tefti- 
monies of your Affedtion, as well as Confidence in 
me, that I do not at all queftion, but in this 1 fhall 
receive frefh Proofs of both. 
‘I eiteem it one of the greateft Misfortunes can 
* befall me, that in the beginning of my Reign I am 
‘ forced to ask fuch large Supplies ; rho I have this 
‘Satisfaction, that they are defired for no other pe 
4‘ 
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‘pofe but the carrying on thofe Wars, into which 1 y&m/ 
‘enter'd with your Advice, and Aflurance of your Af- UNVNI 
‘ fiftance. Nor can I doubt of the Blefling of God 
‘upon an Undertaking wherein I did not engage out 
Ds a vain Ambition, but from the Neceflity of op- 
‘ sofing thofe who have fo vifibly difcovered their 
‘ Defigns of deftroying your Religion and Liberties. 

‘ Iriswell known, how far I have expofed my felf 
‘to refcue this Nation from the Dangers that threat- 
‘ ned not only your Liberty, but the Proteftant Reli- 
‘ gionin general, of which the Church of England is 
‘one of the greateft Supports, and? for the Defence 
‘ whereof I ana ready again to venture my Life. 

‘ My Lords and Gentlemen, that which I have to ask 
‘of you at prefent, is, that what you think fit to give 
‘ towards da Charges of a War for this next Year, 
‘.may be done without delay. And there is one Rea- 
‘ fon which more particularly obliges me to prefs you 
‘ to a fpeedy Determination in this matter ; becaufe 
‘this next Month there is appointed at the Hag«e 2 
‘ general Meeting of the Minifters of all the Princes 
‘ and States concerned .in this War againft France, in 
‘ order to concert the Meafures for the next Cam- 
‘ paign; and till I know se Intentions, I fhall not 
‘only be uncertain my felf, what Refolution to take, 
' but our Allies will be under the fame Doubts, unlefs 
‘ they fee me fupported by your Affitance. Befides, 
‘if [ know not in time what you will do, I can- 
‘not make fuch Provifions as will be requifite, 
‘ but fhall be expofed to the fame Inconveniencies the 
‘ next Year, which were the Caufe that the Prepara- 
‘ tions for this were neither fo effeGual nor expeditious 
‘as was neceffary. The Charge will alfo be confi- 
‘ derably leffen’d, by giving time to provide things in 
‘ their proper Seafon, and without Confufion. 

‘ I have no other Aim in this, but to be in a Condi- 
‘* tion to attack our Enemies in fo vigorous a manner, 
‘as by the help of God, ina little time, may bring 
‘usto a lafting and honourable Peace ; by which my 
‘ Subje®s may be freed from the extraordinary Ex- 
‘ pences of a lingring War: And that I can have no 
‘ greater Satisfattion than in contributing to their 
‘ Eafe, I hope I bave already given proof. 

‘ That you may be fatisfied how the Money has 
‘ been laid out, which you have already given, I have 

‘+ direfted 
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LYN ever you think fit to call for them. 

0. * My Lords and Gentlemen, È have one thing more wi 

‘ recommend to you, which is, the Difpatch of a Bill 

‘ ot Indemnity; that the Minds of my good Subjegi 

‘ being quieted, we may all unanimoulfly concur wu 

* promote the Welfare and Honour of the Kingdom.' 

, After a fhort Prorogation, the Parliament met agaii 

on Offob. 23. when the King came, and fpoke té barl 

Houfes to this effeét, ‘ That having fpoken to then 

‘ fo lately, he need not fay any thing to rhem now 

© Matters having not been alter’'d fince that time 

© and therefore he referd them to what he had fai 

‘.tothem when he was laft there, and defired the 

‘ would be fpeedy in their Refolutions” Then boti 

Houfes procecded to the Confideration of his Majcli) 

Speech, and return'd their Thanks, the Commons ré 

folving to ftand by and afli@ his Majefty in reducin 

Ireland, and joining with his Allics' abroad in a viga 

tous Profecution of the War againit Frazce. It is ob 

fervable, that this Speech, which was univerfally af 

plauded, was compofed by the King himfelf, who th 

day before produced it to the Council, written will 

his own Hand ; telling them, ‘ He knew molt of hi 

‘ Predeceffors were ufed to commit the drawing ul 

‘ of fuch Speeches to their Minifters, who generali 

‘ had their private Aims and Interefts in view; t 

‘ prevent which, he had thought fit to write it him 

‘ {elf in French, becaufe he was not fo great a Malt: 

* of the Exgli Tongue: Therefore he defired then 

‘ to look it over, and change what they found amifi 

‘ that it might be tranflated into EngZi/£.® At th 

fame Council, the Marquifs of Halifax declared, Tha 

NewSpeaker for feveral Rcafons which he forbore to mention, È 

si gg i defire to be excufed from doing the Office « 

S x È e Mn 

Speaker in the Houfe of Lords; which was readil 

granted him, and Sir Robert Atkins, Lord Chief Barot 
fupply"d his Place. 

Col. Ludbow è, About this time Colonel Lud/ow, who upon Ki 

comes over. Charles the Second's Reftoration was excepted cut 0 

the general Pardon, in 1661, for having been one < 

the Judges who condemn’d K, Charles I, upon the En 

couragement given him by a great Courtier, came are 

into England to offer the King bis Service in there 

ducing of Irelazd. "The Commons were foon inform ‘ 

[N] 
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{his Arrival, and by the Insiuence ot Sir £dward g/l. 8 14, 


‘usar, on Noz. 6. they refolved, "Tuur an bumble ANN, 


scdrefs be prefented to his Majefty, to iffue out a 


Inclamation jor sbe apprebending the Jaid Colone Lud- - 


iw, to J:00d attantca of Hiteb 1reafon by AH of Par- 
szserr. ) he King comply"d with this Addrefs; but 
xwever he thought fit to tavour the Colonel’s Efcape, 
at not to publifh his Proclamaiion till after he was 
iiely arrived in Holland with'the Dutch Ambaffadors. 


DI 


From Aoland he return’d to his Retirement at Ye-xHe retiree 
es, a fmall Town in tbe Country of Zazx in Storzier-agaia., 


mi, where he lived. to a great Age, and left behind 
im tbofe Memoirs which (have been fince publifhed ; 
K whih it appears that he a&ed upon a different Bot- 
om from Growwi!, whofe Tyranny and Ufurpation he 
!savs detei:ed, having himfelf nothing in view but 
tc Ettablifhment ot a Free Republican Government. 
was a Man fufficiently bold and daririg, always 
vm to his Principles; ot good Condu& and undaunted 
‘ourage and Bravery. | 
The Commons, about the fame time, refolved, 
Itat a Bill be brought in for sbe Forfeiture of the. 
Epate and Honour of George late Lord Jeffreys, Zare 
Led Chbancelior of England ; and it was recommended 
o Colonel Tipping to take care of it. In the mean 
time, the Lords appointed a Committee to examine 
Sho were the Advilers and Profecurors of the N.urders 
6 the Lord Ryffell, CoÌ. Sidney, Sir [Zomas Armj.vong, 
hir. Corn %, and others; and who were the Advifers 
tt ifuing out Writs of Que V'arranto’s againit Corpora- 
Mors, and who were their Regulators; and alfo who 
Were the publick Affertorsof the Difpenfing Power. 
While the Commons were enquiring into the Mif- 
t&rmiages of Ire/azd, they found, by the Information 
* Dr. Walfer, That they were chiefly owing to the 
»cole® of Mr. Shales, Purveyor-General to the Ar: 
®y; by whofe default Duke Sebomberg had waited for 
Artillery, Horfes and Carriages above a Month ; that 
the Soldiers had all along wanted Bread, the Horfes 
dioesand Provender, and the Surgeons proper Medi- 
finesfor the Sick. Whereupon it was refolved, Nov. 


:.* Thar an bumble Addrefs be prefented to his Addrefs a- 


Maiefty, that Mr. Sobr Sbales, Commiffary-Genera] E; fay si 


L 


with taken into Cuftody, and all his Accompts, Pa- 
‘ pers, 


| o the Provifions for the Army in Ireland, be forth-Sbales 


». 


172 The Hiffory of ENGLAND. 
An.1689.° pers, ari i Api ari that a fit Perfon si 
LUNI © put in his place ; and rhat his Majeity would be 

i Lari to ni Duke Schomberg d do the fame. 
On the next day Major W i/dmar acquainted the Houfe 
that he had attended his Majefty with that Addrefs, 
who was pleafed to give this Anfwer, Tbar be bad fom 
simé fince taken order tberein, being informed of the fai 
Capt. Shales’s Mifdemeanours in bis Employment, and bi 
written 19 tbe Duke of Schomberg for ibar purpofe 3 ( 
Copy of which Letter was brought to the Houfe, an 
there read) and that his Majefty was pleafed. furthe 
to add, Tha: be verily believed what was defired was al 
ready effetiually done, tbo, tbe Wind being contrary, È 
o. mot as yet received any Account thereof from Ire 
and. 

in The important Bill to fetele the Rights of the Sub 
che Bill of je, and the Succeflion of the Crown, being pei 
ro by the Cominons, and fent to the Lords, their Lord 
fhips wifely confidering, how far King Farzes had gon 
towards the introducing the Popifh Religion into th 
Nation, took fpecial Care to prevent the like for th 
future, by adding a Claufe to the Bill, © Thar th 
* Kings and Queens of Exg/ard Mould be obliged, 
* their firit coming to the Crown, to take the Tett 1 
€ the firft Parliziment that fhould be called at t0 
‘ beginning of their Reign; and that if any King © 
‘ Queen of £xg/arnd fhould embrace the Roman Cs 
* tholick Religion, or marry with a Roman Catholic! 
* Prince or Princefs, their Subje&s fhould be abfolve: 
‘ of their Allegiance, and that the Crown and Governi 
* ment of thefe Realms fhould from time to rime de 
‘ fcend to, and be enjoy"d by fuch Perfons, being Pro 
* teftants, as fhould have inherited the fame, in co! 
€ the faid Perfons fo reconciled to the Church of Re 
‘ or marrying a Papift, as aforefaid, were natural! 
‘ dead.’ About this time, the Difcontented grew “ 
infolent, being heartned by the flow Proceedings © 
the Commons, rhat the Lords rhousht it neceffary 
defire his Majcfty to caufe the Laws againit Papiits © 

i Li in execution. 
"The Rill n December 16. his Maiefty gave the Roval Affeni 

‘aby 10 7 ...! jor granting t0 rbe:r Maiclties an Aid of Ta 
the King. Sbillimos in the Ponnd for one Year 3 and to the ## [ 

declaring the Ripbts and Libertics of the Subicfi, and {lf 
rlirg tbe SuccefTfon of tbe Crown: Which latter conda 
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the whole Declaration prefented to their Majefties on 117. & M 
té. 13. 1668. with fome Additions concerning the Li- (AVS 
mitation ot the Crown, particularly the Claufe above- 

m.nticn’d againft Popifh Succeffors. 

The fetrling a part of the publick Revenue on the Debateson 

Princefs Anzie of Denmark, occafion’d warm Debates the Revenue 
inte Houfe, and divided it into three Parties. "The cefs Anne.” 
Lerd Eland, Son to the Marquifs of Halifax, Mr. Finch, 
‘rd Mr. Godo/pbin, who fpoke in favour of her Royal 
Highnefs, infifted, that Seventy Thoufand Pounds per 
inn, was, as little as could be allowd her. Some 
who confider’d the publick Neceffities, would have 
the Sum reduced to Fifty Thoufand Pounds: And 
orhers again (being thought to be infiuenced and in- 
ffrued by the King) were for leaving that Matter 
wholly to his Majefty’s Difcretion. The Debate was 
adiourn®d ro the next Day, and in the mean time, his 
Majefty, who was unwilling that fo nice an Affair 
tould be fo loudly canvaffed in Parliament, fent the 
Farl of Sbrewosbury and Mr. Wbarton to her Royal 
Highnefs, with defign to perfuade her to rely on his 
Generofity : But ce Princefs, who was for a fix'd 
Settlement, prudently anfwer’d, ‘ That fince that Af- 
' fair was ha the Commons, it muft e’en take its 
' Courfe, and be concluded by that wife Body. So 
or Wednefday, December 18. the Houfe order’d an hum- 
ble Addrefs, ‘ That his Majefly would be pleafed to 
‘ make a Provifion for the Prince and Princefs of Dex- 
‘ mark, of Fifty Thoufand Pounds a Year, beginning 
‘atCbrifimas next. And Mr. Speaker with the Mem- 
vers going to 7 biteball to prefent this Addrefs, his 
Majefty was pleafed to return this Anfwer: ‘ Gexzle- 
‘men, whatfoever comes from the Houfe of Commons, 
‘is foagrecable to me, and particularly this Addrefs, 
‘ that I fhall do what you defire of me.’ 

Menday, Fan. 27. his Majety came to the Houf ARL 
of ds, and gave the Royal Affent to, 1. An 48 for 
ine Review of tbe Poll-Bill, and for an additional Poll. 
.. /n 68 to prevent vexatious Suits againft [uch as afed 
inorder to tbe brinvino in of their Majefties, or for their 
cervice, 2. An A for the better Security and Relief of 
‘ce Irifh Proteffants ; by which the Parliament of ire- 
land was annull’d, and declared to be an Lx/awiul 
and Rebellion: Afembly: And to feveral private A&s. 
After this, his Majcty made a Speech to both Houfes, 


wherein, 
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King's 
Specch. 


Parliament 
diflolved, 


King and 


Queen dine 


The Hiffory of EnGLAND: 


.whercin, among viner things, he told them, ‘ It w: 


‘ a very feniivie afhiction to him, to fee his good ì'ci 
‘ ple ourdencd wih heavy Taxces 5 but tince th 
‘ {peedy Recovery ot Leland was, in his Opinion, th 
‘ only Means to cale them, and to preferve the Pex: 
‘ and Honour ot the Naiton, he was refolved to g 
‘ thither in Perfon, and, with the Bleffing of Go 
‘ Almighty, endeavour to reduce that Kingdom, th: 
‘ it might no longer be a Charge to this.” In conclu 
fion, he told them, ‘ That the Sprmg drew on, andi 
‘ being requifire he fhould be eariy in the Field, i 
‘© mult immediately apply his Thoughts to the givia 
‘+ Orders for the neccflary Preparations ; which th 
‘ he might have the more leifure to do, he he 
‘ thought convenient now to put an end to this Scfiton. 
Accordingly the Parliament, by his Majetly"s Com 
mand, being prorogued to the 2d of ..pril, was di 
Proclamation diffolved upon the 6th of Iebruary. Ani 
at the fame time his Majelty call’d amother to mi 
on the 2cth of Murcb. 

We fhall look a little back, and take notice, rh: 
Sir Thomas Pilkington being continu’d Lord Mayor fu 


ia che City. the Year 1690, in the Name of the City, who veri 


Revolation 
compleated 
in Scotla nd . 


very fenfible of their Liberties retiored to them È) 
King William, invited their Majetties, their Royal Higò: 
nefles, and both Houfes of Parliament, to dine st 
Guildball on the ufual Solemnity, C#.29. when theit 
Majefties, attended by their Royal Highneffes and 2 
numerous Train of the Nobility and Gentry, went 
firft to a Balcony prepared for them in Cheapfide, to ice 
the Show, which our-did all that had been fccen be- 
fore upon the like Occafion The Cavalcade being 
pafs’d by, the King and Queen were condutted by 
the two Sheriffs to Gri/dbali, where they and tbeir nu- 
merous Train were entertain’d with a magnificent 
Feaft. Attheir Majefties Feturn in the a 
Soldiers had at convenient di.tance lighted Flarffbeats 
in thcir hands, the Houfes were all illuminated 5 31% 
nothing was omitted, thro the whole Courfe of this 
Day’s Solemnity, cither by the Magiftrates or the Peo- 
ple, that might fhew their Refpeet and Veneraton 
as well as their dutiful Affe@tion and Loyelty to thes 
Majefties. 

Let us now fee how the Revolution was perfeftod 


in Scotland, ‘The Convention of that Kingdom mer 0° 
the 
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tte 14th of March, laft Year, and after publick Pray- 174. &M. 
i» perform’d by the Bifhop of Ed:nbsrgb, (wherein VINI 
he prayd for the Safety and Reftoration of King 
sas) they began with the Choice ot a Prefident. 
The Marquifs ot “tbell was propoied by the Bifhops 
and the Party which adhered to the old king; but 
ihe Duke ot Hamilzon was fet up in Competition by 
the Friends of King William, and carry’d it by near 
forry Voices. "l'hey came prefently to take into Con- 
fideration the Cattle of £d:nburcb, which was yet 
commanded by the Duke ot ';ordor, a Papiit, whom 
they commanded to put that Cattle into their hands. 
lbe Duke defired an Indemrity for what was pafs’d, 
and Security for the future: Upon which the Con- 
vention fent the Earls ot Tiweedale and Lotbian to him 
with a Pardon in Writing, for himfelf and the Gari- 
fin Bur after feveral Meffages and Evafions, the 
Duke at laft declared, That he would not furrender 
ine Cattle. \vhereupon the Convention fent, up .the 
Heralds at Arms to charge him immediately to fub- 
mits which he perfifting to refufe, rhe Heralds went 
to rhe Market-Crofs, and folemnly proclaimed him a 
Traitor and Rebel. And foon after, the Caftle was 
order’d to be block”d up. 

On March 16. a Letter from King William was read 
with general Applaufe, in the manner ore: 
‘ My Lords amd Gentlemen, We are very fenfible of the 
‘ Kindnefs and Concern which your Nation has evinced 
‘towards us and our Undertakins for the Preferva- 
‘ tion of your Religion and Liberties, which were in 
‘ fuch imminent Danger. Neither can we in the leaf 
‘doubt of your Confidence in us, ar:er having feen 
‘how far fo many of your Nobility and Gentry have 
‘owned our Dec/ararion 3 countenancing and concur- 
‘ ring with us in our Endeavours, a»d det.ring thar we 
‘will take upon us the Adminiflr« ion of Affairs------ 
‘ Now it lies in you to enter into fuch Confultations 
‘asare moft probable to fettle you on fure and laft- 
ing Foundations; which we hope you wiil fet about 
, With all convenient Speed, with regard to the pub- 
Ì lick Good, and the general Intereii and Inclination 

of the Peoples that after fo much Trouble and 
, great Sufferings, they mey live hapyily and in 
: Pesce ; and that you may lay afide all Animofities 

and Faftions, that may hinder fo good a Work. | We 
are 
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An.1689. * are glad to find fo many of the Nobility and 
LUNI ‘| Gentry (when here in London) were fo much 
inclined to an Union of both Kingdoms, and that 
they did look upon it as one of the Beft Mcansfor 
procuring the Happinefs of both Nations, and fet- 
tling of a lafting Peace among them, which will be 
advantageous to both, they livingin the fame I{land, 
having the fame Language, and the fame common 
Intereft of Religion ul Liberty; efpecially ai 
this Jun&ure, when the Enemies of both are fc 
reftlefs, endeavouring to make and increafe Jer 
loufies and Divifions, which they will be ready to 
improve to their own Advantage, and the Ruin oi 
Britain. e being of the fame Opinion, as to th 
Ufefulnefs of this Union, and having nothing fo 
much before our Eyes as the Glory of God, etta: 
blifhing the Reformed Religion, and the Peace and 
Happinefs of thefe Nations, are refolv'd to ufe cu 
utmoft Endeavour, in advancing every thing tha 
may conduce to the effcétuating the fame. So we 
bid yow heartily farewel.” 
After the Reading of this Letter, a Committee we 
ordered to draw up an Anfwer to it, in the mol! 
thankful and dutiful manner: And on Marcb 23. thx 
faid Anfwer was figned in a Mceting of the whol 
Houfe, very few excepted, and was ordered to b 
fent away immediately by the Lord Rofs, who tool 
Poît for London, and prefented it to his Majefty. 

On March 26. a Committee was named for fetilini 
the Government, compofed of eight Lords, cigh 
Knights, eight Burgeffes, the Bifhops being left out 
as moft profeffedly difaffe@ed to King VW ir4m. Thi 
Committee made their Report, TLat tbe Throne wi 
vacant: And the whole Houfe, except twelve, 29 

roved of what the Committee had done, and pafiti 
the following A&: ‘ The Eftates of the Kingdom 
‘ Scotland find and declare, that King Fame: the Sd: 
* venth being a profeffed Papift, did afume rhe Roy: 
‘ Power, and a& as King, without ever taking t 
* Oath required by Law : and hath by the Advice 
‘ evil and wicked Counfellors, invaded the fund: 
© mental Conflitution of the Kinedom, and alteri: 
‘+ fromalegal and limited Monarchy, to an arbjtrar 
* defpotick Powers and hath govern’d the fame ro?" 
* Subverfion of che Protcftant Religion, and Violzuoi 

& 
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‘ all the Ends of Government ; whereby he hath for- AYWNIJ 


‘ feed the Right of the Crown, and the Throne is 
'‘ become vacant.’ * JUDO 
Immediately after this, thé Eftates voted ind or- 
dered, that the fame Committee fhould bring in ari 
AQ for fetrling the Crown upon the ne and Quecri 
of England, and Should confider the Terms ot rhe 
Deftination of the Heirs of the Crown, and likewife 
hould prepare and bring in an Inftrument of Govetn: 
ment to be offered with the Crown, for redreffing tho 
Grievances and fecuring the Liberties of the People. 
According to this Vote, the Committee drew up an 
A&, which was red and agreed to by the Convention ; 
by which their Majefties of England were proclaimed 
King and Queen of Scot/and on #pril rt. the very fame 
day they were crown’d in England. This A& recited 
the Methods by which King Fames had invaded the 
Confitution of that Kingdom, in fourteen Particulars: 
Then it claim’d and declared their antient Rights and 
Liberties, in twenty-three Particulàrs : And concluded 
thus; ‘ Therefore the faid Eftates of rthé Kingdom 
‘ of Scorland had refolved, That William sand Mary, King 
‘ and Queen of Erz/and, be declared King and Queen 
‘of Scorland 3 to hold the Crown and Royal Dignity 
‘of the faid Kingdom to them the faid Kirig and 
Queen, durin chica Lives and the longeft Liver of 
'‘ them ; and that the fole and full Exercife of the 
‘ Power be only in and cxercifed by him thé faid 
‘ King, in the Names of the faid King and Queer, 
‘ during their Lives. And after their Deceafe, that 
‘ the faid Crown and Royal Dignity be to the Heirè 
‘of the Body of the faid Queen ; which failing, to 
‘ the Princefs Anne of Denmarb, and the Heirs of het 
‘ Body ; which alfo failing, to the Heirs of the Body 
‘of the faid William, King of England: n 
After this, the following Conimiffioners were fenf to 
their Majefties, the Earl of Arey/e, Sit Fames Mortgo- 
mery, and Sir Fobn Dalrymple ; who had a publick 
eception, on May ri. in thé Banquetting-Houfe af 
Wbitebal, their Majefties bcing placed on the Thfone 
under a rich Canopy. The Commiiffionets firt pre- 
fented a Letter from the Eftates to his Majefty, then 
the Intrument of Government, and then a Paper 
Concernine rhe Grievances which they defired might 
Vor, IV, M be 
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be redreffed ; and laftly, an Addrefs to his Majelty 


ANNI for. turning the Meeting of the faid Eitates into a Par- 


Edi b 
Caftle fur- 
render’d. 


Affairs of 
ireland. 


K. ames 
lands there. 


liament. All which being figned by the Duke of Ha- 
milton, as Prefident of the Meeting, and read to their 
Majefties, the King returned the Commiffioners the 
following Anfwer:. ‘ When I engaged in this Un» 
‘ dertaking, 1 had particular Regard and Confidera- 
tion for Scotland ; and therefore I did emit a Dec/a- 
ration in relation to that as well as to this Kingdom ; 
which Il intend to make good and effeftual to them. I 
take it very kindly, that Scot/erd bath expreffed fo 
much Confidence in, and Affeftion to me: They fhall 
find me willing to affift them in every thing, that con- 
cerns the. Weal and Intereft of that Kingdom, by 
making what Laws fhall be neceffary for the Security 
of their Religion, Property and Liberty ; and to 
eafe them of what may be juftly gricvous to them.” 
Upon this Settlement, the Siege of Edinburgh Caftle 
was fo vigoroufly carried on, that the Duke of Gorder 
feeing his Ammunition fpent, his Houfe wholly ruined 
by the Bombs, great Breaches made in the Walls by 
the Cannon, the Befiegers advanced to the Ditch; and 
defpairing of Relief, on Yeze 13. he delivered up that 
important Fortrefs to Sir Fobx Laziere, and furrender'd 
bimfelfand his whole Garifon, on condition of having 
their Lives, Liberties, and Fortunes fecured. And 
Vifcount D«erdee, who had got into the Higb/and:, and 
gor together the Figure of an Army, being foon after 
upprefs’d, Scot/axd was intirely reduced to the Obe- 
dience of King William and Queen Mary. 

As to Ireland, the Earl of Tyrconnel, with great Zeal 
for his unfortunate Mafter, had fecured the mott im- 
portant Places of that Kingdom, and not only dif 
armed and pillaged moft of the Proteftants in Mw 
fer, Lemfter and Cornausbt, but alfo imprifoned the 
chiefeft of them. Thefe Violences obliged the £rs- 
lil to retire among their Brerhren in L/fer, who de- 
claring for King William and Queen Mary, feized on the 
Towns of Ki/more, Coleraine, Inniskilling, and London- 
derry. Soon after, the late King Fames took fhipping 
at Bre? with about 1500 Men commanded by sr 
rienced French, Scotch, and Irifa Officers, and fa ely 
landed at Airgfale on March 12. 


Lal 


Lal A n” n, ax “-_ _n.a n 


K:n3 


The Reign of K.William az4 2. Maryi 179 
King William being fenfible of the defperate Condi- 1 W.&M, 
ton K; the iri Proteftants, had already fent Captain (AN 
Somes Hamilton with Amtrhunition and Arms to Lordo» | 7 
derry ; and named Colonel Lurdee, on whofe Fidelity 
he depended, Governour of that City: But it foon 
sppear’d how much his Majefty was miftaken in him. 
On April 13. Mr. George Walker, Reétor of Dorab- 
sare in the County of Tyroze, who had raifed a Regi- 
ment for Defence of the poor Proteftants, receiving 
Intelligence that King Fames having taken Co/eraize and 
Kilmore after ‘a itout Refiîtance, was drawing his 
Forces towards Derry, haften’d thicher, to give Lurdee 
an account of it. ‘The Governour at firft believed it 
only a falfe Alarm ; but was foon convinced of thè 
contrary. The Enemy being advanced to Cledyford, 
Mr.Walker return’d to Lyfford, where he join’d Colo- 
nel Craftor, and afterwards, according to Lurdee’s Di- 
rettions, took his Poft at the Long Caufey, which he 
vigoroufly maintained a whole Night; but bein 
crer-power’d by the Enemy’s Numbers, he return’ 
‘0 Londonderry, where he in vain endeavour’d to per- 
iuade Lundee to take the Field. | 
On April 17. Lundee call’d a Councilof War, which 
‘onfifting moftly of Gentlemen, either difaffe&ed, or 
4t bet but little acquainted with the Condition of the 
own, and the Reclidai of the People, at laft con- 
cluded, “ That there was not Provifion in the Town 
‘of Londorderry for the prefent Garifon, and the two 
‘ Regiments aboard, for above a Week or ten Days 
‘atmoft; and ir appearing that the Place was not 
‘tenable againit a well-appointed Army, therefore it 
| Wasnot convenient for his Majefty’s Service to land 
‘thetwo Regiments: But on the contrary, confider- 
tng their prefent Circumftances, and rhe Likelihood 
‘ that che Enemy would foon poffefs themfelves of 
‘that Place, it was thought moft convenient, that the 
pancipal Officers fhould privately withdraw them- 
elves, as well for their own Prefervation, as in 
, Bopes that the Inhabitants, by a timely Capitulation 
might make Terms the better with the Enemy. 
but Mr, Muckeri&ze, the Town-Clerk, having given 
îe People fome Intimation of thefe Proceedings at 
the Council of War, this Difcovery fo enraged them 
‘unt the Governour and his Council, that they find- 
‘2g themfelves in danger, began to make their efcape 
n in 
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An.1689.in confufion. ‘The Governour could not fo eafily re- 


K. Fames 
mects his 
Parliament. 


AAQ of Ser- 
tlement 
ve) calcd. 


tire, and therefore thought fit to keep his Chamber. 
A Council being appointed there, Mr. Walker and 
Major Pafer endeavoured to Pri him to continue 
his Government: But he pofitively refufing to concern 
himfelf, they, out of Refpe&ì to his Commiffion, fut: 
fered him to difguife himfelf, and ina Sally for Re 
lief of Cx/more, to pafs in a Boat with a Load of Match 
on his back ; from whence he went to ScotZand, and 
was there fecured and fent to London, to anfwer fo: 
the Mifcarriages laid to his charge. 

The Garifon of Lordonderry being refolved to 
maintain the Town, uwnanimoufly agreed to chufe 
Mr. Walker and Major Baker to be their Governours; 
who having undertaken that Office, regimented the 
Men in the Town, to the number of 7000, unde 
eight Colonels, and 333 inferior Officers. Ir was 4 
bold Undertaking in this brave Divine and Ma or £4 
ker, to maintain againft a formidabile Army, com 
manded by a King in perfon, an ill-fortified Town, 
with a Garifon compofed of poor People frighmed 
from their own Homes, and without a proportionabli 
Number of Horfe to fally out, or Engineers to mn 
fisuft them in the neceffary Works. Befides, they 
bad .not above SS great Guns, and not om 
of rhem well mounted ; nor above ten Days Prov: 
ficn, in the Eftimate of the former Governour; 
that feveral deferted cvery day, and others not or!) 
gave conflant Intelligence to the Enemy, but indut 
tricufly engeavoured to betray the Place. Yet unde 
all thefe Difficulties, the two Governours with un 
daunted Courage refolved to defend themfelves to th 
utmoft Extremity. 

On /pril 20. King Sames invefted the Place, and tx 
next day began to batter it; of which the Gover 
nours fent an account to £xgl:xd by Mr, Femme, 80 
quainting King Wiliam with rheir Refolutipns of De 
ence, and imploring a fpecdy Afliftance. 

On the 29th, King Zames retired from the Camp ti 
meet his Parliament at Delliz, where on May 7. Dl 
made a Speech to them: And fhortly after, a Bill 
was brought into the Houfe of Commens by Chic 
Juflice Necent, for repealing the A& of Setilemest i 
which withcut any opyefition was read three umes 
and fent to the Lcrds, who baving likewife pafs'd p 

° } 
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itfoeon teceived the Royal Affent. Nor indeed could 177.& M. 
itbe expe&ted otherwife, the Majority of both Houfes /YNY 
confifting of Roman Catholicks, ‘on whom King Fames 
had his dole Dependence, and.who were the Sons and 
Defcendants of thofe Perfons, who had forfeited their 

Eftares for their bloody Rebellion in 1541. 

To give ftill a more fatal Blow, there was an A& Aa of At- 
of Attainder pafs'd in Parliament ; in order to which, tainder. 
crery Member of the Houfe of Commons returned 
the Names of all fuch Proteftant Gentlemen as. lived 
near them, or in the County or Borough for which 
they ferved. When this Bill was prefented to che 
King for his Affent, the Spezker of the Houfe of 
Commons told him, That mary were attainted in that 
AB upon fuck Evidence as fatisfied sbe Houfe, and the 
re upon common Fame. In this black A& there were 
no fewer attainted than two Archbifhops, one Duke, 
feventeen Earls, feven Counteffes, twenty-eight Vif- 
count, two Vifcountefles, feven Bifhops, eighteen 
Barons, thirty-three Baronets, fifty-one Knights, eighty- 
three Clergymen, two thoufand one hundred cighty- 
two Efquires and Gentlemen ; and all of them un- 
heard declared Traytors, and adjudged to fuffer the 
Prias of Death and Forfeiture: And which is yet 
more terrible, this AQ was concealed, and no Prote- 
Stante allow*d a Copy of it till four Months after ir was 

fs'd. 

" Things were now carried to that height in Ire/and 
igaint the Proteftants, that moft of the Churches in 
and about Dublin were feized upon by the oppofite 
Party; and Luttere/, Governour of that City, ifued 
out his Order, ‘ commanding all Proteftants, who 
‘ were not Houfekeepers, to depart out of the faid © 
‘ City; and all fuch as were Houfckeepera, to deli- 
‘ verup their Arms both offenfive and defenfive: and 
‘ likewife forbidding above five Proteftants meeting 
‘any where upon Pain of Death, or fuch other Pu- 
' nifhment as a Court-Martial fhould think fit” The 
Governour being asked, Wberber tbis z0as defirned to 
nder tbeir meeting in Churches 5 he anfwered, This was 
defirmed to prevent their affembling there, as well as in 
ber places. And accordingly all the Proteftant 
pare eswere fhut up throughout the whole King- 
om, P 
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The Siege ot Londonderry was carried on with th 


LUVN utmoft Eftoris, and the Place reduced to the laft Ex 
Siege of tremity, when about the middle of Sure, Major 
ui? General Kirke, with a Squadron from Exglard, wii! 


Men, Provifion and Arms, came into the Lougb: Bu 


‘ for above fix Weeks he lay there at a diftance, no 


able to reach and relieve the Town. When the Gai 
rifon was brought to the Neceflity of feeding upo 
Horfe-Flefh, Dogs, Cats, Rats and Mice, "allow 
Starch, dry’d and falted Hides, and the like, Lieute 
nant-General Hamilto: fent fome plaufible Offers ti 
them for a Temptation to furrender : But they unani 
moufly refolved to eat the Ir;/2, and then one another 
rather than yield ; and their Anfwer to Hamilton wss 
‘ That they much wonder'd he fhould expe& the 
© fhould place any Confidence in him, who Li fo un 
‘ worthily broke his Faith with King William their So 
‘ vereign; that he wasonce generoufly trufted, rho a 
‘ Enemy, and yet betray’d hi Truft 5 and they coulé 
‘ not believe he had Jearnt more Sincerity in an Inf 
‘ Camp.’ This bold Anfwer fo enraged the Freni 
General, Monfieur de Rofe, that hc publifhed an Or 
der dire&ed to the Governours and Garifon of Lordi 
derry, importing, ‘ That if they did not deliver the 
‘Town to him by the fir& of Sly, according ! 
‘* Lieutenant-General Harzi/ton's Propofals, he wouli 
* difpatch his Ordersas far as Pali-/bammny, Charlemori 
* Felta#, and the Barony of Inifboven, and plunder al 
‘ Proteftants, that were either related to the Garifor 
‘ or of their Fa&ion, and then drive them under th 


€ Walls of their Town, where they fhould he fufferei 


<‘ 


to ftarve.’ But the Befieged received this Letté 
wirh the fame Contempt and Indignation as they 
done Hamilton"s Propofalss However, about fev 
thoufand poor Proteitants were aAually brought und 
the Walls of Londorderry 3 where they muft have 
mifl:ed, if the Garifon had not ere&ed a Gallows 
view of the Befiegers, thrcatning to hang all the 
foners they had taken during the Siege, by w3} 
Reprifal. This Sight of the Gallows, and an im 
tunate Letter of the Prifoners who were to fu 
Death, at laft prevailed upon Hamilton 5 fo tha! 
the 4th of S«/y the poor haif-ftarv'd Proteftants È 
leave to return home: And this Stratagem Po 
only to ghe Benefit of the Garifon, who crowdei È 
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hundred of their ufelefs People among the Proteftants 17” & M- 
under the Walls, who pafs’d undiitinguifh'd with; 
them; and in exchange they got fome able and 
frong Men out of their Numbers. 

By this rime the Scarcity of the vilelt Eatables was 
ncreafed ro fuch a degree, that the Garifon and Inha- 
bitants had fcarce any thing left, unlefs they could prey 
upon one another : And it is remarkable, that a cer- 
tan Gentleman, who had preferved himfelf in pretty 
good Cafe, while the generality were reduced almott 
to Skeletons, conccived himfelf'in the greateft dan- 
gers and fancying feveral of the Soldiers look°d 
upon him with a greedy Eye, thought fit to-hide him- 
felf for three days. Mr. Walker the Governour being 
with good reafon apprehenfive, thar thefe Difcourage- 
ments might at length overcome that Refolution the 
Garifon had fo long exprefs'd, confider’d of all ima- 
gmable Methods to fupport them; and finding in 
bimfelf ftill that Confidence; ‘that God would not, 
after fo miraculous a Prefervation, futfer them to fall 
1 Prey totheir Enemies, preaches in the Cathedral, 
endesvours to confirm their Conftancy by reminding 
them of feveral Inftances of Providence given them 
fince the beginning of the Siege, and of what confi- 
deration it was to the Proteftant Religion at this time, 
ind tells them they need not doubt a fpeedy Delive- 
fance. This feem’d to come not only from a Chri- 
fttan Zeal, but even from a Spirit of Prophecy : For 
abeurtan Hour after Sermon, the Garifon difcovered 
three Ships which Major-General Xirf had fent to 
theie Relief and after a furious firing from the Ene- 
my oh both fides the River, and the ereat difficulty of 
bresking and paffing the Boom, the faid Ships, which 
Were bl, with Provifions, did ar laft get up to the 
City, and brought unfpeakable Joy and Tranfport to 
è Garifon which reckon’d only upon two days Life, 

iving nothing left but nine lean Horfes, and a Pint _ 
of Meal to each Man. This brave and fuccefsful Un- The Siege 
dertaking fo difcouraged the Enemy,. that on the laftifed. 
of Jaly bey raifed the Siege in the Night-time with 
great Confufion ; and in their Retreat made a mifera- 
ble havock of the Country. 

The Garifon of Jaziskillime, under the Command oFImniskilling 
Cuftavns Hamilton Efq; had fignalized themfelves in DI 
many defperate Rencounters 3 and the Day before the 

M 4 Siege 
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An. : 89.Siege of Derry was raifed, they advanced near twenty 
(LAY) Miles to meet a zia È of about fix thoufand Irif, 
si 7 pa their March, under the Command of Major- 
eneral Mackarty 5 and ata place call’d Nezoton Bualer 
fousght and routed them, took Mackerty prifoner, and 
killed and drowned nigh three thoufand of them, 
tho themfelves were not above two thoufand in all, 
and loft not above twenty Men, with about fifty 
wounded, : cas Pi 
ke Show. The News of raifing the Siege of Londonderry, put 
o foca fac new Life into the Dir Expedia (nu 
Ireland. —England, and many of the new Levies began to be 
fhipped off at Chejter and Leverpoo/. On Aug. 12. Ge- 
neral Sebomberg failed from Chefter, with about ni 
Veffels of all forts, and near ten thoufand Men, Horfe 
and Foot ; and pn the next day he arrived in the Bay 
of Carrick-fergus, where the Army prefently landed on 
Bangor fide without oppofition. On the 224, the Duke 
began the Siege of Carrick-fergus, and in four days 
time made fuch confiderable Breaches, and was fo 
ready for a general Affault, that the Garifon was con- 
tent to accept what Conditions he pleafed to offer; 
which were, ‘ to be condu&ed with ‘their Arms and 
‘ as much Baggage as they could carry on their backs 
‘ to the néxt Iri/& Garifon, which was Newry.* In the 
mean time, the reit of thé Horfe, Foot and Dragoons, 
which for want of Tranfport-Ships, had ftaid behind, 
were embarked at Hizb/eke, and fafely landed in Ire- 
land; but the Artillery and Horfes belonging to them, 
were ftill at Cheficr. ‘The Duke fent over his Orders 
for the greateft patt of the Train of Artillery to be 
fhipped, and the Fleet to fail with them, and all 
other Neceffaries, to Carliggford-Kay 5 while be march'd 
pn his Army beyond Lisbur#, and fo thro Hillsborough, 
and pitch'd his Camp at Dremmore ; and the next day 
continu’d his March to Louebbritaine, where the Inni/- 
kiling Horfe and Dragoons joined him, and chearfully 
offered themfelves to be ‘an Advance-Guard to the 
Army. Upon this Approach, the Iri& abandon’d 
Ney, a very ftrong Pafs, having fir@ fer fire to the 
‘Town : which News being brought to the General, 
he dif..arch’d a Trumpeter to the Duke òf Berwi#, 
who commanded there, to acquaint him, Thar if rey 
quent on to buvm in ibis barbarons manner, be would no 
give any Vuarter, This News had fu good effecì, e 
)"* 5A ' pen. ue eni i Di 
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the Iri& abandoned Dundalk without doing any harm 177.& M. 
to the Town; and Duke Schomberg marched thither, LAN 


and encamped his Army, who were here well re- 
fefhed, and on Sepr. 9. reinforced by three Regi. 
ments of Major-General Xirk, Sir Fobn Hanmore, and 
Brigadier Stewart. "The Duke defign°d to have conti- 
nu'd his Progrefs.s but ‘the Fleet, with the Train of 
Artillery, a to come up in time to Carlizeford, 
according to his DireCtions, was a great Difappointment 
to him: fo that he continu’d in an uncertain potture 
till Sepr. 20. when he received Advice, that King James 
having gather’d all his Forces near Drogheda, advanced 
towards him. ‘The Day following, King Fames's Army 
appeac'd in Order of Battel, and a great part of their 
Horfe advanced towards the Intrenchmenrs of the 
Englifh sua Several of the Officers of the Englifo 
Army were for an immediate Engagement ; but Duke 
Sbomberg faid, Let them alone, we /ball fee what they 
will do. And when he faw their whole Body drawing 
within Cannon-fhot of his Camp, yet he faid {till, He 
could not believe they defigned to figb. However, one 


SI feeing them form their Army into two Lines, he. 
or 


er'd his Foot to fland to their Arms and his Horfe 


to return to the Camp upon a certain Signal. The: 


Soldiers received thefe Orders with great Chearful- 
‘nefs; but in a little time the Ir:% drew off, and 
merch'd away. Tho the Erglifl Army were impa- 
tient to fighe, yet General Schomberg feem°d wifely to 
confider, that the Enemy was much fuperiour in Horfe, 
that his own Men were undifciplined, and weaken'd 
by Hunger and $icknefs, while the other Army was 
in Health and Plenty, and that the Lofs of a Battel 
might be attended with the Lofs of Ireland. Befides, 
he difcover'd a dangerous Confpiracy in hisown Camp, 
carried on by fome French dpr who had lifted 
themfelves in the Protettant Regiments of that Na- 

tion. 


The Eng/ifb Army fuffered extremely trom a ra- Hardthips 


| ging Sicknefs of Gripes end Flux, occafion’d by the she 
Dampnefs of the Place, the Badnefs of the Weather, 


and ill Provifions, which fwept away a great Number 
of brave Officers. Among thereft, there died Sir Ed- 
ward Deering, a gallant Gentleman, who had contri- 
buted more than any Man jn the County of Kewt to- 
Gards the bringing about the happy Revolution ; 


Colo- 


Eng 
y. 
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An.1689.Colonel Heary Wbarion, a bold, brisk, and brave Man, 
"VI Brother to the Lord Wbarton 3 Sir Thomas Gower, and 

Colonel Hurngerford, two young Gentlemen of diftin- 
guifhed Merit. Of comimon Soldiers, there perifhed 
above two thoufand, and as many Sick were fhipp'd 
off; to be tranfported to Be/fa/?; but of them nor a- 
sbove eleveri hundred came afhore, the reft dying at 
Sea. Nay, fo great was the Mortality, that by the 
beginning of the following Year, near two thirds of 
Di Army that was tranfported over, were etititely 
oft. 

1690. . On March the zoth, the new Parliament met at 
2W.& M.Weftminfter, putfuant ro their Majeities Writs ot Sum- 
mons; and his Majefty being feated on the Throre, 
New Parli» the Commons were fent for up; who accordingly at- 
Mes: tending, the Lord Chief Baron 4kyzs, Speaker of 

the Houfe of Peers, by his Majefty?s Command, fig- 

nifyd to them his Majefty’s Pleafure, That they 
fhould forthwith proceed to chufe their Speaker, and 
prefent him to his Majefty tlie next Morning. After 
Sir Foe Trewhich, the Commons return’d to thieir Houfe, and 
cer Speske made choice of Sir Fob» Trevor, Knight, to be their 
mons. Speaker ; who being the next Morning prefented to 
his Majefty, feated on the Throne in the Houfe of 
Peèrs, ba Majefty did readily approve of him: and 
then his Majefty made a moft gracious Speech to both 
‘Houfes, which had a good Influence on them. 

The firf Bufinefs of Importance that the Commons 
entered upon, was the fettling a Revenue for the 
Maintenance of the Civil Lift; upon which Occafion, 
!Sir Charles Sedley made a bold and remarkable Specch 
‘again exorbitant Penfions and Salaries, she ill In- 
tention of which Speech, was diverted by the wifer 

Refolutions Members; and the Houfe foon fell upon the Refo 
grihe Gee latina of granting to their Majefties all the Revenues 
that King James enjoy’d the zoth of December, 1688, 

as Rights of the Crown, excepting Chimney-Money. 

Then they refolved, That their Majefties fhould be 

ut into poffefiîton of fuch additional Excifes as had 

Tea granted to King Char/es the Second and Ring 

%ames the Second ; and order’d that Revenue to be * 

Security for the raifing the pe Money. Ana 
further, they agreed to grant for four Years, to beem 

‘from Chrifymzas following, a Continuance of ni uch 

uitomié, 
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Cuftoms, as the two late Kings had enjoy?d ; and 5 77.&M. 
vpon which their Majetties might: take up a Sum oi (/VNJ 
Money, as fhould be regulated in a Bill for that pur- 

fe. And, as well to preferve as to improve, they 
ordered a Bill againft Alienation of the Crown Re- 
renues, upon any Pretence whatfoever. Encouraged by 
the foregoing Votes, feveral private Perfons advanced 
Meney to fupply the King's prefent Occafioris, which 
were much the greater for his intended Expedition... 

Not long afier, the Commons prepared an Af#, by, 

which they declared * guilty of High Treafon, all 
‘ thofe that were aQually in the Service of King James 
‘in Irela»d, and theîr Eftates forfeited to” their Ma- 
‘ jefties, unlefs their Children were Proteftants. And 
mother 8; by which ‘they confirm’d, * all the A€ts 
‘ of the Convention:Parliament, by which King Wil 
‘ Jiam and Queen Mary were acknowledged to be law- 
‘ ful King and Queen of Frgland.® — 

On /pri/17, his Majcfly was pleafed to create thé Honouni 
Richt Honourable Richard Vifcount Lumley, Earl of 
Scarborongb in the County of York; and Fenry Lord 
Delamere, Earl of Waringron in the County of Lat- 
caffers and Henry Lord Grey, of Rutbyn, a Vifcourit - 
of this Kingdom, by the Name and Stile of Vifcount ©‘ 
de Lenguetille. Roe, VR 

On May 20. his Majefty gave the Royal Affent to A&spafled, 
an A& for the putting the Adminiftration into the | ©’ 
Queen’s hands, not ‘only during the King's being in 
Ireland, but whenever his Affairs fhould call him out 
of the Kingdom: And that nothing might happen to 
the Prejudice of the Government, while his Majefty 
was abient, the Depùty-Lieutenants of the Counties, 
were authorized to ràife the Militia in cafe of ne- 
ceffity 5 and all Papifts ordered to repair to their Pla- 
ces of Abode, and not flir above five Miles from 
thence without leave. On the fame Day, another 
A& was paffed, for reverfing the Judgment in a Quo 
Warranto againft the City of London, and for reftoring 
that great Metropolis of this Kinedom to its- ancient 
Rights and Privileges: And an A&t of Oblivion, that 
bad been long defired by the King, after many Difficul- 
ties removed, was at' lat agrecd to in both Houfes, 
and confirm’d by the King on the 23d 5 the following 
Perfons being excepted out of it, William M uifs è 
Pewis, TLecphilas Earl of Huntimedon, Robert sf aio 
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An.1690. Serderland, Fobn Earl of Melford, Roger Earl of Caffle- 
main, the Lord Thomas Howard, Natbaniel Lord Bi- 

fhop of Da ban, Thomas Lord Bifhop of Str. David", 

Henry Lord Dover, William Mollineux, Sir Edward Hales, 

Sir William Herbert, Sir Francis Wy:bens, Sir Richard Hol- 

loway, Sit Edward Lutwich, Sir Richard Heath, Sir T bo- 

mas Fenner, Sir Roger L’Ejtrange, Sir Nicholas Butler, 

Edward Petre, Thomas Tindefley, alias Tildefley, --—--- 
Townley, lately call’d Colonel Townley, Rowland Tem- 

pet, Edward Morgan, Obadiab Walker, Robert Brent, Ri- 

chard Grabam, Pbilip Burton, Robert Lundy, Mattbew 

Crone, and alfo George Lord Feffreys, deccafed. The 
Clemency of the King, and the Generofity of the Par- 

liament appear’d in excepting fo few, among all the 

late Inftruments of Popery and arbitrary Power; and 

of thofe that were excepted, fcarce any were made 
Examples of the Juftice of the Nation. As for Robert 

Earl ot Sunderland, he was notwithftanding in the fa- 

vour of King Wiikam, as one who had done good Ser. 

vices toward promoting.the Revolution, in a private 
effe&ual way. Matters being thus brought to a 

happy Conclufion, his Majefty return’d both Houfes 
Parliament "Thanks for sbe Affurance of their AffeBion to bim, and par- 
adjoum'd- sicularly for the Supplies they bad given bim ; and then 
fignify'd his Pleafure, that they fhould adjourn to the 

th of Fx/y next. 

Commif On Sune the 3d, Sir Fobw Trevor, Speaker sof the 
fioners fer Houfe of Commons, Sir William Rawlinfon, and Sir 
Seal George Hutchins, were fworn Lords Commiffioners for 
King goes the Great Seal of Enz/and: And the next Morning his 
for Ireland. Majefty fet out on his Royal Voyage for Ire/ard, and 
came Li Saturday Noon to Colonel Wbitley's Houfe, 
between Che/ter and Higblake. On Wednefday June 11, 

his Majety embarked at Hisb/ake, and fet Gil about 

Noon, with a fair Wind, with fix Men of War, com- 

manded by Sir C/oude/fey Sbovel, fix Yatchs, and as many 

other Tranfport Veffels as made up above three hun- 

dred Sail. On Saturday Morning, by half an Hour 

after one, his Majeity landed in the Bay of Carrick- 

fergus, and about three went afhore, and travelled by 

land about eight Miles to Be/fa#, where he was met 

by the Duke of Schombere, the Prince of W irtemberzb, 
Major-General Xi, and other General Officers; be- 

ing attended from ZErz/and by his Royal Highnefs 

Prince George of Dezmark, the Duke of des. "i 

aris 
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Earls of Oxford, Scarborougb, and Manchefter, the Ho- 2 W7.&M. 
nourable Mr. Boy/e, and many other Perfons of Dif-(/"% 
tintion. On Fure 22, the King arrived at Lougbbrit- 
land, where he order’d the whole Army to encamp; 
and taking a particular View of it, he found them to 
confift of thirty fix thoufand Men, in good Heart and 
Condition. From hence they marched to Newry, and 
on the 27th to Dundal/k. His Majefty was fo pieafed 
with the Profpe& of rhe Country, as 'he rid along, 
that he faid to thofe about him, /t was worth fightin 
fer. Upon Advice, that the Enemy had abandon’ 
se e King immediately direfted his March thi- 


On Sure 30, his Majefty being inform’d that the E-Am 
nemy had repaffed the Boyze, ordered his whole Army£forward. 
to move by Break of Day in three Lines towards that 
River, ‘which was about three Miles diffant from 
them: Whereupon the advanc’d Guards of Horfe, 
commanded by Sir Fobx Laziere, moved in very good 
Order, and by nine of the clock got within two Miles 
of Drogbeda. 'The King who marched in the Front of 
them, rode nearer, to view the Enemy’s Camp, 
which he found to be all along the River,.in two Lines. 
His Majefty rode on to the. Pafs of the 0/4-Bridge, and 
ftood upon the fide of a Bank, within Mufquet-fhot 
of the Ford, there to take a nearer View of the Ene- 
my's Pofture; and in fome time after, rid about two 
hundred Paces up the River, in full View of the Irift 
Army, with an intrepid Bravery, and a fixed Refolu-. 
tion to engage them. Whilft his Army was marching — 
on, he alighted from his Horfe, and fat down upon a 
rifing Ground, where he refrefhed himfelf for about 
an Hour; during which time, a Party of about forty 
Horfe advancing very flowly, made a ftand upon a 
plough’d Field, over-againft King William, and brought 
two Field-pieces with them, which they dropped by 
a Hedge on the faid Ground. The King was no foun- 
er mounted again, but the Iri/ fired at him, and 
with the firft Shot killed a Man and two Horfes, 
within a hundred Paces of his Majefty. This Bullet 
was prefently follow'd by another, that baving firft 
grazed on the Bank of the River, did, in its Rifing, 
flant upon the King”s right Shoulder, took out a piece 
of his Coat, and tore the Skin and Flcfh, and after- 
wards broke the Hcad of a Gentleman*s Pifto]. i 

or 
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An.169c.Lord Coninge:by no fooner faw his Majefty wounded, 
LAVNI buthe rid up andclapt a Handkerchiet upon the fore 

Place; whilft the King himfelf mounted again, and © 
kept on ‘his Pace, and only faid, There was no necef- 
fity rbe Bullet /bould bave come nearer. 'The Enemy fee- 
‘ing fome Diforder among thofe that attended King 
William, concluded prefently he was kill’d, and imme- 
diately fet up a fhout through their whole Camp, and 
drew down Deal Squadrons of their Horfe upon a 
Plain, towards the River, as if they meant to pafs 
and purfue the Enug/i& Army. Nay, the Report that 
‘King William was dead, flew prefently to Diblix, and 
from thence fpread as far as Paris, where the People 
were encouraged to exprefs their impious Joys, by 
Bonefires and Illuminations. King William continu’d 
on Horfeback, without the leaft Concern, till fourin 
the Afternoon, when he dined in the Field, and in 
the Evening was on Horfeback again, though he had 
been up from one in thè Morning. About nine at 
Night, he called a Council of War, and declared his 
Refolution to pafs the River the next Day. The 
Cannonading continu’d on both fides, till it was dark 
Night, when King William gave Orders that every Sol- 
dier fhould be provided with a good Stock of Ammu- 
nition, and be ready to march at Break of Day, with 
every one a green Bough or Sprig in his Hat, to diftin- 
guifh him from the Enemy, who wore pieces of white 
Paper in their Hats. The Word that Night being 
Weftminfter, his Majefty rode in Perfon about twelye 
at Night, with Torches, quite thro’ the Army, and 
then retired to his Tent, impatient of the approaching 


Day. 
ema The ex pe&ted Day, Fa/yr. being come, about fix 
in the Morning Lieutenant-General Doug/as marched 
towards the Right with fome Foot, as did Count Schem- 
berg with the Horfe ; which being obferved by the 
Enemy, they drew osè their Horfe and Foot towards 
the Left to oppofe them. King Wiliam®s right Wing 
was at firft ordered to pafs all at S/aim ; but on better 
Information from the Guides, feveral Regiments were 
commanded to go over at other Fords, between the 
Camp and that Piace. \hen the Engl:4 Horfe ap- 
proach’d the River, a Regiment of the Enemy's Dra- 
gopns fired upon them, and made a fhew of oppofing 
their Paffage ; but being fuon forced to retire o 
ofs, 
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Lofs, the Engl. got over, and advanc’d towards the 2777 & M. 
Enemy’s main Body, which they found drawn up ing 
wo Lines. Hergupon Douglas drew up his Detach- 
ment in the fame Figure; but having fix Batalions on- 
ly of Foot, to rwenty-four Squadrons of Horfe and 
Dragoons, he fent for more Foot to join him ;. and in 
tte mean time, he took the Lord Port/and’s Advice, 
of mixing the Horfe and Foot for their Security. More 
Foot being come up, this Figure was immediately al- 
tered, and all the Horfe were drawn to the Right, 
while the Foot moved towards a Bog on the Left 3 
which Motion fo frighted the Iri/, that they retreated 
in great hafte towards.Du/eck, but were vigoroufly pur- 
fu'd by Count Schomberg. se 

Tho’ the King was ignorant of what had paffed, 
yet fuppofing.that by this time they. had got over the 
River, he order’d three Attacks to be made, to open 
the feveral Paffes; the Blue Dutch Guards of Foot 
Were the fir& that took the River at 0/4-Bridge, beat- 
ng a March all the while, till they got upon the fide 
ot the Bank; and then the Drums ceafing, in they 
went, eight or ten a Breaft, wading to the Middle 5} 
and being got over, amidf the Enemy’s Fire, they 
drew up in two Files, and then fired upon the Irif be- 
hind the Hedges, who were fo difcouraged, that they 
ran away, and fcattered rhemfelves in LA next Field: 

But before.the Dutch could put rthemfelves into good 

Order, they were charged by a Squadron of the Ir:4 

Horfe, whom they beat of, and ftood their own 

Ground with great Stoutnefs. The Regimentes of. Sir 

Jbn Hanmore and Count Naffa« were paffing at another 

part of the River, where a Squadron of Lieutenant- 

General Hamiltons Horfe rode briskly to tlie very 

Brink of the River, to ftop their Paffage ; but be- 

ing not able to hinder ila they wheel’d a- 

Wiy, and in their Retreat fell upon the Frexch Foot 

with fo much Indignation, that part of them broke 

thro' Monfieur le Cailemote’s and Cambone’s Regiments, 

which wanted Pikes to ftem their furious Career. Cai- Cailemote 
lemote himfelf received his mortal Wound, and as he Leah 
was carrying back by four Soldiers to the Engli&"" 
Camp, he encouraged thofe that crofed the River by 
thefe Words, A /a Gloire, mes Enfans, è la Gloire, To 
Glory, my Boys, to Glory: Which Words had their Force, 
and a fort of Predi&ion .in them; for the tri& Horfe 


being F 
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An.1690, being obliged to wheel to the left, and pafs thro 2 
/"YN, Village, to recover their own Men, they were inter- 


cepted by the Dutch and Inniskiling Fovt, and moft of 
them, after a valiant Refiftance, were cut in pieces: 
By this time, the Dutch Guards being advanced as far 
as the Hedges into the open Field, the Iri Horfe 
came down upon them again with greater Numbers 
and redoubled Fury, but were fo warmly rece: 
ved, that they were forced to retire; yet a frefh 
«Squadron of Horfe advanced to fupport them, but 
they alfo were vigoroufly repulfed by the French Pro- 
teftants and Irziskilling-Men. 

In the mean time the Dawes came up to the Lef, 
but were fo valiantly attack’d in the Front by Hami- 
ton's Horfe, that he were forced to give ground, 
and fome of them ran crofs the River again. The 
Duke of Schomberg perceiving this Diforder, and fecing 
the French Proteftants were alfo left expofèd without 
a Commander, immediately paffed the River in order 
to head them, with fo much hurry, that he would not 
be perfuaded by Monfieur Foubert, one of his Aid: d 
Camp, to put on his Armour. He was no fooner go 
on the other fide, but he called to the French Pro- 
teftants in thefe brave Words, Allons, Meffeurs, voli 
vos Perfecuteurs $ Come on, Gentlemen, c there your Per- 
fecutors! pointing to the French Papifts in the Enemy: 
Army. Immediately fifteen or fixteen of King Fame: 
Guards, who were returning with great fpeed to their 
main Body, after the Slaughter of their Companions, 
fell furioufly upon the Duke, and gave him two Wounds 
over the Head. Atthe fame time, thc French Refu- 


DukeSbw»gees firing rafhly upon the Enemy, are fuppofed to 


bog kill'd. 


The King 


pr 


| Db 


ave fhot the Duke thro the Neck ; upon which he 
fell from his Horfe, and inftantly died. Monfieur fe 
bert alighting to relieve him, was fhot in the Arm: 
And Dr. Walker, fo famous for the Defence of London 
derry, about the fame time, in a different A&ion, re 
ceived a Wound in the Belly, which he furvived bu! 
few Moments. 

His Majefty, accompany’d by the Prince of Der- 
mark, pafed the River with the left Wing, and thit 
with much difficulty 5 for his Horfe was bogged on 
the other fide, and himfelf forced to alight, till one 
of his Attendants helped him to get his Horfe out, 
and mount again. As foon as his Troops werc g0! 

ove, 
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over, and put in fome order, his Majeity drew his 277. & M. 
Sword, (tho the Wound he received the day before (A”VN 
had made his Arm ftiff and uneafy) and marched at 
thehead of them towards the Enemy, who were com- 
ing on again in good Order towards rhe Erg/if Foot, 
that had now got over the Pafs, and were advancing 
towards the 7r:%, tho they were double their Num- 
ber. When thefe two Bodies had got almoft within 
Mufquer-fhot of one another, the Enemy difcovered 
the left Wing of the Eng: Horfe moving towards 
them; at which they made a fudden Halt, faced 
about, and retreated up the Hill aggin to a little Vil 
lage called Dunmore, la half a mile from the Pafs. 
The Englifb marching in good Order, came up with 
them at this Village, when the Ir faced about, and 
charged with fo much brisknefs, that they made the 
Eur Horfe give ground, tho they had the King at 
the head of them. The King vali afhamed of their 
fhrinking, that he rid off to the Iuziskelingers, and 
asked them what they would do for him. Their chief 
Officer told chem it was King William, who was doing 
them the honour to head them: Upan this they bold- 
ly came forward, and the King leading them, rè- 
ceived the Enemy's Fire 5 but then wheeling to the 
left to ferch up his own Men again, the Inmiskilingers 
thrro a Mifake retired after him above a hundred 
Yards, ‘This made the King move to the left, to put 
himfelf at the head of fome Dutch Troops that were 
idvancing 3 while in the mean time the Imrisfillimzers 
becoming fenfible of their Error, went on and re- 
new'd their Charge with good fuccefs. In this place, 
the Duke of Scbom:bere's Regiment of Horfe, made up 
of Freneb Refugces, behaved themfelves with un- 
diunted Refolution. At tbe fame time, another Par- 
ty, ccmmanded by Lieutenant-Genera] Gink/e, charged 
ina Lane at the left, but wasfoon over-power’'d by 
the Wi, and forced to give way. This being ob- 
ferved by a Party of Sir Albert Cunmircham®s Dragoons, 
and another of Colonel Levcfon*s, the Officers order’d 
their Men to alight and line a Hedge, as alfo an old 
Houfe that flank’d the Lane, from whence they 
pour'd in their Shot upon the Enemy, and did great 
Service by proteéting General G:rk/e, who continu’d 
in the Rear of his Men, and labour'd hearti!y to 
make them ftand their ground, and by giving che 
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Vi@ory on 
the Engli/ly 
fide. 


means, after half an hour's fharp Difpute, the Enemy 
was beat back again with contiderable Lofs. On the 
other fide, Lieurenant-General Hami/s0x, finding thu 
his Foot did not anfwer his Expe@tation, put himfelt 
at the head of the Horfe, which was likewife routed, 
and himfelf taken prifoner. In the mean time, Count 
Scbomberz, being intorm’d of his Father's Death, pur- 
fu’d the Enemy with that Fury which a noble and 
ju Refentment could infpire, and drove them feve- 
ral miles beyond the Village of Du/eck, with grest 


\ Slaughter: nor did he defift from facrificing Enemies 


to his Father's Ghott, till the Lord Porr/and, by the 
King's exprefs Command, obliged him to retum to 
the Place where the Foot made a halt, and where they 
lay upon their Arms all Night. 

Licutenant-General Hamiltor was no fooner taken, 
but the Fight in effe& ceafed on that fide; and 
Count Larzsz making up to King Fames, who du 
ring the whole A&ion ftood with fome Squadronso 
Horfe on Dunmore-Hill, reprefented to him, ‘ Thît 
‘ he would be foon furrounded by the Enemy, 
‘ and therefore he ought to think of nothing but 3 
* Retreat, which he doubted not to make good, with 
* many brave Officers then about him, and the Re- 
* mains of his Frexcb and Swi/s Troops.® This Advice 


King Famesthe unfortunate King was very inclinable to take ; and 


flics to 


Dublin. 


Good Con- 
do& of 


n. William. 


therefore, attended by the Regiment of Sarsfie/4, be 
marched off to Dwleck, and from thence in great hatte 
to Dublin; whilft Count Lauzuz, Sheldon, and fomè 
other Officers, difpofed all things for a Retreat, which 
they performed in ve a Order. 

King ames's whole Lofs in this Battel was generally 
computed at fifteen hundred Men. On the Engl 
fide fell about five hundred, an inconfiderable Lols, 
confidering the Gain of fo important a Battel, if the 
renowned Duke of Schomberg had not been among 
them ;, who was one of the beft Generals that Frane 
ever bred, and was Eighty-two Years of Age when de 
was kill'd. 

As for King William, he received no manner of hurt 
in the A&ion, tho he wasinall the heat of it; only 
a Cannon-Ball carried away a piece of his Boot. His 
Majeity did all that the greateft of Generals could 
do on this Occafion He chofe the Field, difpole: 

the 
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the Attacks, drew O charged He Enemy 27.&M. 
feveral times, fupporred his Forces when they began 
to fhrink, and dea himfelf ica ha DL ei 
thar Condu&, Gallantry, Refolution and Prefence of 
Mind, and was fuch a Poife for the inclining Vi&ory 
to his own fide, that the Iri/£ themfelves confeffed, 

That if tbe Englifh changed Kings with them, they woxld 
fisbt tbe Bastel over again. 

King Fames having ftaid at Dublin one Night, the King fame 
next Morning; attended by the Duke of Berzzick; and elia 
Tyreonne/, and the Marquifs of Powis, he pofted away 
to Waterford, where he arrived the fame Day; taking 
care to have the Bridges broke down behind him, 
for fear of being purfu’d. ‘There he wenton board a 
Veffel, call’d the Count de Lauzur; that was ready to 
receive him 3 but the Sieur Forar, who commanded 
the Squadron, meeting him at Sea, defired him to go 
on board one of his Frigares, for his quicker Paffage ; 
and by this means he got over once more into France, 
and fixed his Refidence at St. Germains. 

So foon as King F1mes was gone, all the confiderable 
| Papifs fled from Deblin, and the Proteftants were re- 
| leafed, who poffeffed themfelves of the Militia Arms, 
and with the Affiftance of the Bifhops of Mearb and 
Limerick, formed a Committee to take care of Things, 
and fent Letters to King William, to give him an ac- 
count of what had paffled, and humbly to pray his 
Majefty to honour that City with his Prefence. 

o look back into England: Queen Mary managed Good Ma. a” 
the Government with great Application to Bufinefs, the Queens 
ind with a very diftinguifhing Temper and Conftancy 
of Mind. As foon as fhe heard her Royal Confort 
Was fafely landed in ireland, fhe began to exercife 
the Power, by A& of Parliament devolved upon her, 

in two feafonable Proclamations, both dated the fame 
Day, Fuze 17. One, commanding all Papifts and repu- 
ted Papifts, fortbwitb to depart the Cities of London and 
Weftminfier, and from vitbin ten Miles of tbe fame : 
Another, for the Confinement of Popifb Recufants within 
Jive Miles of their refpettive Dosellings. And there was 
s'tit need of the utmoft Care and Caution, to pre- | 
vent the Ruin of the Nation: For Kins Fames's Adhe- piots ef she 
fnts, who by this tinae began to be diftinguifhed by Fasobites. 
the Name of Sacobites, being furnifhed by King 74 
liam's Abfence with a promifing Opportunity to at- 
N 2 tempt 
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A: .:6co.tempt the Reftoring ot the abdicated Monarch, were 
/YN concerting Meafures with France, to pur their Defigns 
in execution. It was ugreed, That waile part of the 
trench Fleet fhvuld bear up the Thames, the Facobites 
in. London fhould have made an Infurreétion; and have 
feiz'd (he Queen and her Chief Minifters. The other 
art of the treucb Fleet, having join’d with their Gal. 
ties, was to have landed eight thoufand Menat Torbay, 
with Arms for a greater Number. After which, the 
Gallies and Men of War were to fail into the Iri 
Seas, to hinder the Return of King William and his 
Forces; and the difcontented Scots were to have re- 
volted at the fame time in feveral Parts of that King- 

dom. 
French Flet ‘The French Fleet having enter’d rhe Channel, as be- 
DISSE fore concerted, hover'd fome time about the Englif 
 Coaft, asexpe@ing the Effedt of the Confpiracy, that 
was to have broke out the 18th of Fuze. The vigi- 
lant Queen would not run the hazard of Delav, but 
fent immediate Orders to Admiral Torrimgron to fighi 
the Enemy wherever he fhould meet him. Accor- 
dingly on Serre 24, the Admiral fail’d from St.Helens, 
and itood towards the French Fleet, which was feen 
the Evening before off of Fre/b-Water-Gate, in the Ifle 
of W'ibt; but the Wind taking him fhorr, he ceme 
to an Anchor near Dungane/fe, within five League» of 
the Enemy, who at eight next Morning were at Conf- 
ton-Bay. On Sune 30, the Day before the Battel & 
the Eoyre, the two Fleets drew up in Lines of Battel, 
off of Beacby; and about nine in the Morning, the 
Dutch having the Van-Guard, began the Fight, as al- 
fo did fome of the Exg/ib: but not being feconded 
* by the reit of the Erg/i Fleet, which unexpettedìy 
ftood away, feveral of the Dutcb Ships, after they 
had fought moff gallantly, were either burnt, funk, 
or difabled ; and the Eugli/ that engaged, were ve 
ry much fhatter'd. ‘The Fight continu’d from Mom- 
ing till Evening, the Dutch maintaining their Stations 
with fo much Refolution and Bravery againft the 
whole Frerch Force, that they had much ado to efcap 
being all deitroy’d. Admiral Torrimgton was hereupon 
difcarded, and afterwards brought to his Tryal, wherc- 


Sin'be pleaded the Inequality of Strength, and the 
- vantage of the Wind, and was thereupon 3° 
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The News of the Advantage got by the Frexcb ata. M 
' Sea, bad no fooner reach’d Loxdor, but the Fears of a L/A/NJ 
Delcent creaied a general Confternation, which imme- Fears of a 
diately fpread itfelf through the whole Kingdom. Peet 
The Queen was not ignorant of the Danger, but did 
allthat was poffible to conceal her own Fears, and to 
infpire her Subje&s with Valourand Refolution. The. 

Lord Mayor, Aldermen, and Lieutenancy of London, 
were not wanting, in this critical Junéture, to exprefs 
their Zeal and AffeGtion for the Government: For at- 
tending her Majefty in Council, they declared the una- 
nimous Refelution of the City, to defend and preferve — 
their Majefties and their Government, upon this ex- 
traordinary Junéture, with the hazard of their Lives, 
and the utmoft of their Power; reprefenting to her 
Majefty, That the feveral Regiments of the Militia 
of the City, confifting of about nine thoufand Men, 
were compleat in rheir Numbers, well arm’d and 
ppointed, and ready to be raifed immediately, and 
to proceed in their Majefties Service: That the Lieu- 
tenancy had alfo refolved, That fix Regiments of 
Auxiliaries fhould be raifed for the Service ; and 
that the Lord Mayor, Aldermen, and Commons, in 
Common- Council affembled, had unanimoufly re- 
folvd, by the voluntary Contribution of rhemfelves 
and other Citizens, forthwith to raife and fet cur 
2 large Regiment of Horfe, and one thoufand Drx- 
zoons, for their Majefties Service, and had made 
confiderable Progrefs therein already; and refolved. 
likewife to maintain them at their own Charge in 
the Service, for a Month or longer, if there fhould 
be occafion. And they pray’d her Majetty, that fhe 
would be plcafed to nominate and appoint Officers ta 
command them. All which her Majefty moft gra» . 
cioufly accepted, and was pleafed to thank them for 
their Readinefs, Loyalty, and Zeal, on sbis “—». 
and to the laft part anfwer*d, That /be would confider of 
È and appoint Officers to command, according to the:r De- 
ire, 

Upon thefe and other Encouragements from be e 
loyal Subje&e, her Majefty forgot nothing that the Que 
moft a&ive Prudence could fuggeft as fit to be done- 
in fuch a Conjun&ure, without Hurry, or a too vifible 
Coficern. She publifhed a Proclamation, %x/y s. re- 
quiring all Seamen and Mariners to render themfelves ta 
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.tbeir Majefties Service, with fuitable Rewards for comin 
in, and Penalties forabfenting. Shegave out Commil- 
fions to put the Standing-Forces in a Condition to o 
pofe the Enemy; and fhe ordered the Militia in the 
{efter Parts to be in a readinefs of defending the 
Coafts, and affifting the Army. And ta ftrike a Ter- 


sP ror into the Confpirators with France, fhe ifued out a 


the Plotters. Proclamation for apprehending Edward Henry Earl of 


King Wil- 
Liam enters 
Dublin. 


Litcbfield, Thomas Earl of Alesbury, William Lord Mont- 
gomery, Roger Earl of Cafflemain, Richard Vifcount 
Prefton, Henry Lord Bellafis, Sir Edward Hales, Sir Ro- 
bert Thorold, Sir Robert Hamilton, Sir Thbeopbilus Ogle- 
sborp, Colonel Edward Sackvile, Lieutenant-Colonel Wil- 
liam Ricbardfon, Major Thomas Soaper, Captain David 
Lloyd, William Penn Efq; Edward Elliot Efq; Marma- 
duke Langdale Efq; and Edward Rutter ; being Perfons 
who had confpired with diyers ather difaffe@ed Per- 
fons, to difturb and deftroy the Government ; and for 
that purpofe had abetted and adhered to their Han 
fties tica in the prefent Invafion. And yet all this 
and more that the Queen did, had hardly been fuft- 
cient to prevent the faral Confequences of the Defeat 
at Sea, if the Vi&ory at the Boyre, obtain’d the very 
next Day, had not put a fudden and effe&ual check ta 
the Facubite Party. 

Let ws now obferye the further Motions and Pro- 
ceedings of the King in Ireland, after this famous Vic- 
tory. On Sunday, Faly 6, his Majefty rode in a tri- 
umphant manner into Dub/ir, and went direttly to 
St. Patrick's Church, attended by the Bifhops of Meatb 
and Limerick; and after the publick Services were 
folemnly perform’d, Dr. Xing preached an affecting 
Sermon upon the Power and Wifdom of ibe Providence of 


_ God, in protefting bis People, and defeating their Ememies. 


Me is erter- 
tain'd at. 


biikenny. 


'Fhe Mayor and Aldermen waited on his Majefty, and 
the People endeavour’d, by all Demonftrations of Joy, 
to exprefs their juit Senfe of their great and happy 
Deliverance. 

His Majefly having left Brigadier Tre/awxey to com- 
mand at ‘Dublin, advanced with his Army: towards 
Kilkenny, where he was fplendidly entertain’d by the 
Duke of Ormord, in his Caftle, which had the good 
luck to have been preferv'd by Count Lauzar, with 
all the Goods and Furniture, and the Cellar well 
fiored. On «/y 21, the Army encamped at agio 
on Do i om 


The Reiga of K. William 224 Q.Mary. 199 
from whence Major-General Kirk, with his own Re-277. &M. 
giment, and Colonel Brewer's, as alfo a Party of; 

Horfe, was fent towards Waterford, to demand Poffef. Waterforà 
fion of that Town. ‘The two Regiments in Garifon ar furrender'd. 
ficit refufed to furrender ; but upon drawing down the 

heavy Cannon, and the fending for more Forces, they 

agreed to march out with Arms and Baggage; and fo 

were conduléted to Mallon. ‘The Fort Duncaznon, a 

Place of good Strength, which commands the River 

of Waterford, was likewife furrendred the next: Day. 

On August 8, the Eari of Portland and Brigadier Siege of Li- 

Stewart were detached towards Limerick, with nine erik. 
hundred Horfe and twelve hundred Foot, who ad- 
vanced within Cannon-fhot of the Town, with little 
oppofition : And in the Evening, the King himfelf, 
anended by Prince George, Monficur Overkirk, Lieute- . 
nant-General GinZ/e, and feveral other great Officers, 
with about two hundred Horfe, went to view the Pof- 
ture of the Enemy, and the Avenues to the Town. 
On the gth, the whole Army decamped, and made 
their Approaches in excellent Order, and drove the 
Enemy belore them, till they came to a narrow Pafs 
between two Bogs, within half a Mile of the Town, 
where the Zri& Horfe made a ftand, and the Hedges 
were lined with Mufquetcers; but Colonel Er/e led 
on his Foot with incredible Bravery, and continu’d his 
Hedge-Fight fortwo Hours, till he had driven the 
rit under the very Walls of the Town, and poffeffed 
himfelf of two advantageous Pofts, called Cromwel’s- 
fore, and the 0/4-Chapel. The Army being well pofted, 
the King fent a Trumpeter with a Summons to the 
Town. A great many of the Garifon were for capitu- 
lating 3 but Ionfieur Boi/felax, the Governour, the Duke 
ot Berwick, and Colonel Sar:fiel4, oppofed it with a 
great deal of heat, prefuming on the Succefs of the 
Jacobite Plot in England. 

A little after, King Williams Artillery having march’d Sarsfield* 
tyond Cellen, to a little old ruinous Caftle, called Zale- pp 
redy, not feven Miles from the Camp, Colunel Sarsfie/4 cs Pag 
lurked all that Day in the Mountains; and having no-li/h Artil- 

‘ce where and how the Convoy lay, he took with! 
him Guides that brought him to the very Spot; 
where he furprized them, killed about fixty, and put 
the reft to flight. After which, he gathered the Car- 
bages, and Waggons, and Bread, and Ammunirtion 
N 4 into 
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IU der, and placed their Mouths ih the Ground, he fet 


fire to a Train, which blew up all with a moft afto- 
nifhing Noife. 


Siegeof L- The Siege of Limerick was carried on with great 


merick car- 
ry'd on. 


Refolution, and the Befiegers gain’d many Advan- 
tages, whilt his Majefty, in the thickeft of the Fire, 
rode up to Cromwel's Fort 3 and as his Horfe was juft 
entering the Gap, he was ftaid by a Gentleman that 
came up to fpeak with him, when in the very Mo- 
ment there came a Cannon-Ball, that grounded upon 
that very Gap, and covered the King with glorious 
Duft. His Majefty took but little notice of 1t3 but 
a went and laid himfelf down within the 
ort. 

AIl the Batteries being finifhed on the 2 4th of Au- 
gu, and thirty Pieces of Cannon mounted on them, 
the Trenches by the 2 sth were advanced within thir- 
ty Paces of the Ditch, a Breach was made in the 
Wall, near St. Fobr°s-Gate, and Part of the Palifadoes 
on the Counterfcarp beaten down by the 26th ; fo that 
on the next Day, the King commanded the Cover' 
Way or Counterfcarp, and two Towers or Forts, 00 
each fide of the Breach, and contiguous to thé Wall, 
to be attacked ; and that the Men fhould advance N° 
farther, but make a Lodgment there. About ha 
an hour after three, the Signal was given, and the 
Grenadiers under Monfieur /e Bartbe, leapt oVer the 
fartheft Angle of the Trenches, and ran towards the 
Counterfcarp, firing their Pieces, and throwing in th! 
Grenadoes with fo much Bravery, that the Iri/f thre* 
downtheir Arms, and ran as faft as they could into the 
Town; which the Ewgli/£ perceiving, they enter'd the 
Place pell-mell with them, and had certainly carry 
it, if the Regiments who were to fecond the Gre* 
diers upon the Counterfcarp, had not ftopt there, d! 
having no Orders to go farther: for the Irift were all 
running from the Walls, quite over into the Englif 
Town; but feeing that few of the Eng/i/f had enter 
the Breach, they rally’d again, faced the Affailants, 
and ply'd them fo warmly, that feveral of them were 
killed, and many mortally wounded. The rrifb seg 
fluMhed with this Succefs, ventured upon the 2 
again, while the Women came up, and exerted * 


rheir Fury, in pelting the Ewg/if with Scones, Drrls 
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Bottles, and many Inftruments of Mifchief, rhat came . wr” 2-1 
next to their Hands. ‘The Men for mere fhame were LANA 
the more valiant 3 fo that after three Hours unequal 

Fighting, the Eng4/& were forced to retire to their 
Trenchès, having loit about fix hundred Men killed 

on the fpot, and about as many mortally wounded. 

The King, who ftood nigh Cromzwel’s Fort all the The Siege 
while, when the Aftion was over, which lafted from "9° 
fix to feven, returmn’d to his Camp, very much con- 
cem’d at the Difappointment, and thought fit to raife 
the Siege. So on Akgra# 30, the heavy Baggage and 
Cannon were fent mis and the next Day the Army 
decamped, and marched off in very good Order, 
without any Difturbance from the Enemy, towards 
Clomwell, under the Command of Count So/mes, 

Then his Majefty having conftituted the Lord Sidmey*rne King 
and Thomas Conningsby Efq; Lotds Juftices of Ireland, returns. 
embarked at Durncazzon-Fort, with Prince George, and 
fome other Perfons of Diftin&ion, on September 5, and 
arrived next Day in Xirg°s-Road, and coming afhore, 
ly that Night at Aing':-Weffon, and fhortly after 
came to KXenfingron, where at Night in Council, he 
order’d a Commiffion to be prepared for proroguing 
the Parliament to the 2d of Ofober next ; and a Pro- 
clamation to give notice, That his Majefty on that 
Day expegted a full Attendance of the Lords and 
Commons. The next Day, the Lord Mayor, Alder- 
men, and Recorder, attended the King at Kenfinoton, 
humbly to congratulate his Majefty upon the happy 
Succefs of his Arms in Ire/and, the wonderful Preferva- 
tion of his Royal Perfon, and his fafe Return into this 
Kingdom. Prefently after, the Bifhop of London, 
with his City Clergy, and after them, the Lieutenan- 
cies of Lordon and Middlefex, made the like Congra- 
tulations : And Addreffes of the fame nature were 
brought from feveral Companies and Corporations. 

As foon as the King came back from Ire/and, the Far of 
Earl of Marlborourb was fent thither to carry on the Marlo 
Redu&ion of that Kingdom: And by his ilaria der pla Pina 
the Towns of Cork and Kingfale, an effe&tual ftop was land. 
put to all Supplies from France, at leaf on the South- 
ern Coaits; and the /ri® were almoft confined to the 
Province of U//fer, where it was harder to fubfift than 
n any other Parts of that Country. The Earl of 
Marlborougb, at his Return, was very favourably receiv’d 


by 
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An.1690.by his Majefty, who had an high Efteem of his Cow 
UN rage and Condu&, and was heard to fay, That be knew 

no Man fo fit for a General, who bad feen fo few Cam- 
paigns. 
Meeting ef On Oflober 2, the Parliament met at We/fminfler, 
she Parha- and his Majefty made a gracious Speech to both Huu- 
ver fes, fome Dain of which we shall fet down. He 
n begins thus: ‘ My Lords and Gentlemen, Since I laft 

Peesh= € met you, I have ufed my beft Endeavours to reduce 
Ireland into fuch a Condition this Year, as that it 
may no longer be a Charge to England; and it has 
pleafed God to blefs my Endeavours with fuch Suc- 
cefs, that I doubt not but I fhould have been fully 
poffefled of that Kingdom by this time, had I been 
able to have gone into the Field as foon as I fhould 
have done, and is more efpecially neceffary in /re- 
land, where the Rains are fo great, and begin fo 

early.” A little after, he fpeaks thus: ‘I did at 

my Departure give order for all the publick Ac- 
counts to be made ready for me againft my Return, 
and I have commanded them to be laid before the 

Houfe of Commons; by which they will fee, that 

the real Want of what was neceffary beyond the 

Funds given, and the not getting in due time that 
. for which Funds were afligned, Dar been the par- 
ticular Caufes why the Army is in fo much Ar- 

rear of their Pay, and the Stores for the Navy and 

Ordnance not fupply’d as they ought to be. Now 

as I have neither fpared my Perfon, nor my Pains, 

to do you all the Good I could, fu I doubt not, but 
if you will as chearfully do your Parts, it is in your 
power to make both me ui yourfelves happy» and 
the Nation great. And on the other hand, it is t00 
plain, by ua rhe French have let you fee fo lately, 
that if the prefent War be not profecuted wirh 

Vigour, no Nation in the World is expofed to 
greater Danger. "Then he defires of them 4 /uf- 
ent andtimely SpP'9 3 and tells them, ‘ It 1s further 
neceftary to inform them, that the whole Support 
of the Confederacy abroad, will abfolutely depen 
upon the Speed and Vigour of their Proceedings N 
this Seffion® Then having taken notice of rhe Zical 
and AffeGion his Subje&s had ihewn to bis Govern- 
ment, he told them, ‘’He could not conclude wirhout 
‘taking nozice alfo, how much the Honour of (0 

‘ Natio! 
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‘ Nation Se Da expofed Di the ill Condu& of si 2W.&M. 
‘ Fleet in the laft Summer'’s Engagement againt the Sv 
‘ French: And he thought bimfelf fo di 
‘to fee it vindicated, that he could not reft fatisfy’d 
‘tillan Example had been made of fuch as fhould 
‘ be found faulty upon their Examination and Tryal; 
‘ which was not praîticable while the whole Fleet was 
‘ abroad, but was now put into the proper Way of being 
‘ done, as foon as may be.” At latt he fays, ‘ He 
‘ hoped they would na with him in this Conclufion, 
‘ That wboever went about to obftrutt or divert their Ap- 
‘ plications to tbe Matters be had recommended to them, 
‘ preferably to allotbers, could neitber be bis Friend nor the 
' Kingdoms. 

The Parliament taking into Confideration the weigh- 
ty Matters that were before them, in the firft place, - 
both Lords and Commons prefented Addreffes feve- 
rally to their Majefties, humbly and gratefully ac- 
knowledging the Valour and Conduft of the King in 
Ireland, and the wife Adminiftration of the Queen in 
his Abfence. And on Offober 9, the fame Day they Zeal of the 
prefented’ their Addreffes, the Commons began to Commons. 
make good their Affurances of Loyalty, expreffed in 
the faid Addreffes, by voting, that a Supply be given 
to their Majefties, for the entire Reducing of Ireland, 
and fecuring the Peace of this Kingdom, and carrying 
on a vigorous War again France. | 

The Commons being very forward in propofing and A&s. 

difpatching the neceffary Supplies for the Government, 
bis Majefty, on the 1oth of November, went to the 
Houfe of Lords, and gave his Royal Affent to An 48 
for granting an Aid to their Majefties of one Million, fix 
bundred, fixty one tboufard feven bundred and two Pounds. 
And on the 25th, the Royal Affent was given to Ax 
48 for the doublingtbe Excife upori Beer, Ale, and other Li- 
quors, during the fpace of one Tear. At which time, his 
Majefty made a gracivus Speech to both Houfes. 

On Ganuary 5, his Majefty gave the Royal Affent other Aes. 
to Am AH for appointing Commiffoners to take and flate © — 
be Publick Accounts of the Kingdom: An A& for the rai- 
fing sbe Militia of this Kingdom for the Year 1691, altho' 
ibe Montb’s Pay, formerly advanced, be not Kg : An 
58 for preventine vexations Suits, againft fuch as afted 
for tbeir Majeflies, in defence of the Kingdom: An.A8 
for granting to their Majeflies feveral additional Duties of 

i Excif: e 
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An.1690. Excife upon Beer, Ale, and otber Liquors, for four Years, 
UNNI from she time tbar an A for Doubling the Duty ot Ex- 
cife upon Beer, Ale, and other Liquors, during the 
fpace of one Year, dorb expire: An A&# for the more ef- 
fettual putting in execution an A, entitled, An A& 
for prohibiting all Trade and Commerce with France : 
And feveral other A&s. And then his Majefty was 


King's 
Specch. 


adjourn’d. 
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leafed to make this Speech to both Houfes: ‘ My 
Lords and Gentlemen, Having lately told you, that it 
would be neceffary for me to go into Holland much 
about this time, I am very cla to find, that the 
Succefs of your Endeavours to bring this Seffion to 
a happy Conclufion, has been fuch, that 1 am now 
at liberty to do it: And I return you my heart 

Thanks for the great Difpatch you have made in fi- 
nifhing the Supplies you have defign’d for carrying 
on the War; which it fhall be my Care to fee duly 
and punétually apply’d to that Service for which 
you have given them. And I likewife think it pro- 
per to affure you, that I fhall not make any Grant 
of the forfeited Lands in Erg/and and Ireland, till 
there be another Opportunity of fettling that Matter 
in Parliament, in fuch manner as fhall be thought 
moft expedient. My Lords and Gentlemen, Asl have 
reafon to be very well fatisfy’d with the Proofs you 
have n me of your good Affe&ions in this Sef- 
fion ot Parliament, fo 1 promife myfelf the Conti- 
nuance of the* fame at your Return into your feve- 
ral Countries. Andas every Day produces ftill frefh 
Inftances of the Rettleffnefs ot our Enemies, both 
at home and abroad, in defigning againft the Pro- 
fperity of this Nation, and ih tini efta- 
blifhed ; fo I cannot doubt but that the Union and 
good Correfpondence between me and my Parlia- 
ment, and my earneft and conftant Endeavours on 
the one hand, joined with the Continuance of your 
Zeal and AffeGlipn to fupport me on the other, will, 
by the Bleffing of God, be at all times too ftrong 
for the utmoft Malice and Contrivance of our com- 


mon Enemies.” After this Speech, the Lord Chief 


Baron, Speaker of the Houfe of Lords, declared to 
Parliamest both Houfes, That it was his Majefty”s Pleafure, that 
they fhould adjourn themfelves until the 31/? of March 


next: And both Houfes adjourn’d accordingly. 


His 
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His Majeity, in purfuance of his Defign of going to 27V/.&M. 
Holland, on Fanuary 16, went to Graze/jend, and em- 
barked there, with divers of the Nobility, and other King goes 
Perfons of Quality attending him, under a Convoy 'of f91 Holland. 
twelve Men of War, commanded by Rear-Admiral 
Rooke. And after a very difficult Paffage, by reafon 
of the extreme Rigour of the Seafon, he happily 
landed ar Orange-Polder, from whence he went to 
Hounfler-dike, where he was met by the Deputies of 
the States, who condu@ted him to the Hague by fix 
that Evening. And becaufe his Majetty came fo fud- 
denly, as to prevent the Reception that was intended 
by the Magiftrates of that Place, Monday next was 
appointed for folemnizing their publick Joy on that 
Occafion, with Fire-Works, Bonefires, and Triumphal 
Arches; and they ordered another Day to be obferv’d 
with  publick and folemn Devotion, for returning 
Thanks to Almighty God, for the King's fafe Arrival, 
and to implore his Bleffing upon his Majefty's Arms, 
and thofe of that State, and the Allies. 

And now began at the Hagge the moft glorious Con- Congrefs at 
grefs that ever yet happen’d, of Chriftian Princes and the Hagne. 
Minifters 3 the great Defign of which, was for all the 
Confederate Princes and States to concert Meafures 
with Ring William, in order to preferve the Liberties. 
of Europe And therefore his Majefty, in a very pa- 
‘thetick Speech, reprefented to them, ‘ That the im- King Wi 
‘ minent Dangers wherein they found themfelves, fuf.liam s 
‘ ficiently difcover’d the Errors that had been com- i ria 
‘ mitted 3 fo that he need not ufe any Arguments to fion. 

‘ fhew them the Neceffity of taking jufter and better 
‘ Meafures: That in the Circumftances they were in, 
‘ itwas not a time to deliberate, but to att: That 
‘ the Enemy were Mafters of all the Chief Fortref- 
‘ fes that were the Barrier of the common Liberty, - 
‘ and that he would quickly poffefs himfelf of all the 
‘ reit, if a Spirit of Divifion, Slownefs, and particular 
‘ Intereft, continu’d among them: That every one 
‘ ought to remain perfuaded, thattheir refpe&ive par- 
‘ ticular Interefts were comprifed in the general one: 
‘ That the Enemy's Forces were very ftrong, and that 
‘ they would carry things like a Torrent betore them: 
‘ That it was in vain to oppofe Complaints and fruit- 
‘ lefs Clamours, or unprofitable Protefta:ions againt 
‘ Injuftice: That it was neither the SRO of a 
* barren 
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An.1690.° barren Diet, nor the Hopes of fome Men of For- 
tune; arifing from frivolous Foundations, but Sol 
diers, ftrong Armies, and a prompt and fincere Union 
between all the Forces of the Allies, that muft do 
the Work; and that thefe too muft be brought 
to oppofe the Enemy without any delay, if they 
would put a ftop to his Conquefts, and fnatch out of 
his hands the Liberty of Europe, which he held al- 
ready. under a heavy Yoke. Concluding, ‘ That 2s 
for himfelf, he would neither fpare his Credit, For- 
ces, nor Perfon; to concur with them in fo juft and 
neceffary a Defign ; and that he would come in the 
Spring at the Head of the Troops, faithfully to 
make good his Royal Word, which he had fo fo- 
‘ lemnly engaged to them.’ This Speech from a 
Prince in whom they all confided, had fo good Effed, 
that they came to a Refolution of employing two hun- 
dred twenty-two thoufand Men againît France; of 
which the King of Eng/ard, the Emperor, and the 
King of Spain, were to find each et them twenty 
thoufand. But notwithftanding the large Proportions 
promifed by divers Princes and States of Germany, yet 
England and Holland were forc'd to pay them, and to 
bear the Burden of the War. | 
Progrefi of The French King was refolv’d to be beforchand with 
the Frewb the Confederates; and therefore having divided his 
Army into two Bodies, with one of them he befieged 
and took Nice from the Duke of Savoy, and with the 
other he invefted the ftrong City of Muns, on March 15, 
and came before it in Perfon fix Days after, accompa- 
hy'd by the Dauphin, the Duke of Or/ears, and his 
Son the Duke of Chartres. ‘The 'Trenches were open'd 
the next Day, and were advanced with great Expedi- 
tion. The Prince de Bergue was Governour of the Town, 
and had a Garifon of about fix thoufand Horfe and 
Foot in the Place. 
King William, upon News of the Siege, return’d 
from Loo to the Hague, from whence he difpitched 
Prince Waldeck to Hall, near Bruffels, where the Forces 
were to rendezvous ; and the King himfelf arrived 
there on April 6 ; where he found an Army of about 
fifty thoufand Men. Yet the Spaniards had been fu 
carelefs and flow, that there was nothing provided for 
the Expedition, no not fo much as the neceffary Car- 


riages; fo that the Frencb had leifure to go on po 
the 
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the Siege. And tho in the Attack they made upon2 W.&M. 
one of the Half-Moons on Apr. 7. at Night, they were (A-xvyx-N 
repulfed with confiderable Lofs, yet the Burghers 

were fo terrified with the Bombs, and influenced by 

the Popifh Clergy to be of the Frexcb Interett, that 

they prefled the Governour to capitulate 3 which he 

refufing, they fent a Drummer of their own to beat a 

Parley, and threatned to open the Gates, and to de- 

liver both him and the Garifon into the Befiegers 

hands. "This made the Governour at laft comply ; fo 
that the Town was furrender’d on the roth ni April 

N. $. upon honourable Terms.  Whereupon King Wi2- King Wir 
liam iramediately left the Army, returned to thelfmrerans 
Hague, embarked for Eng/and, and arrived at Wbite- 

ball on April 13. 

The Facobites had been again plotting for the Retto- Facobites 
ration of their Mafter, in K. William’s Abfence, and Plot 
held feveral Meetings, from whence they tranfmitted 
their Sentiments to the Roya/ Club, as they call’d it, in 
Covent-Garden 3 who were to digeft them into fuch 
Methods for Praétice, as fhould govern the whote 
Party. The Refult of their feveral Confultations, 
was, ‘ 1. That being unable to re-inthrone King Fames 
‘ by their own Strength, they fhould endeavour to 
‘ obtain Afliftance from France, who had formerly 
‘ made them fuch Promifes of invading England. 

‘ 2. Since Delays were dangerous, fending Letters into 

‘ France hazardous, and the Court at St. Germains fac- 

‘ tious and treacherous, that fome Men of Quality - 
‘and known Ability fhould go over into Frazce, to 

‘ tranfa& that Matter from the whole Party.” 

This Proje& having the Approbation of the lead- 
ing Club, the Lord Prefton, Mr. Afhton, and Mr. £/- 
lit were pitched e as proper Perfons to be fent- 
into France. They hired a Veffel of Mrs. Fare Prat 
of Barkin in Effex for their Tranfportation, and went . 
on board her near Hatr/e-Bridze, Decemb. 30. But the 
whole Plot being difcovered, the Government order’d 
Captain Billop to attend their Motion; who according- 
ly fuffered them to fail before Grave/end, and then 
boarded and took them. In Mr. A4/tor's Bofom were 
found a Packet of Papers and Letters, whercby it 
abundantly appear’d, that they were going to France, 
to promote the Treafonable Defigns of invading the 

m, fubverting the Government, and dale 
ate 
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An.16590.late King, by the affiftance of French Forces. So on 
LYN Fan. 16. Sir Richard Grabam Bar. Vifcount Prefton in 
the Kingdom of Sco:/a1d, Fobn Afbton and Edmund El. 
lio Gent. were arraigned at the 0/4-Bazley, upon an 
Indi&ment of High 'Treafon, to which they pieaded 
Not Gxilty. "The next day, the Lord Prejror wss 
brought to his Tryal, and after a full and clear Ev. 
dence, the Jury found him guilty. Afterwards Mr. 
Afbton was likewife found guilty : And the Court pro- 
ceeded to pafs Sentence of Death againft both of 
them, as in Cafes of High Treafon. Mr. A/Brn was 

Mr. Affito» exccuted at Tybarrz on Faz. 28. but the Lord Preffon, 

executed. by the Interceffion of his Friends, and in confideration 
oi his difcovering. the whole Confpiracy upon Oath, 
obtained their Majefties Pardon. As for Mr. Elba, 
there being no pofitive Proof againft him, he was not 
brought to his Tryal. Soon atter, the Queen iffued 
out a Prolamation for difcovering ani apprehending 
Francis late Bifhop of £/y, Wiliam Penn Efq; and 
Games Grabam Efq; for confpiring with divers Enemies 
and Traytors, ul particularly with the Lord Prejîer 
and Mr. //t:on, lately attainted of High Treafon. But 
the Clemency of the Government was fo very great, 
that among he Multitude of Confpirators, no one fut- 
fer’d but Mr. Afbton. 


or The King, as has been faid, arrived at I/bitebal! on 
ali & M.dprit 13. when immediately Bonfires, Illuminations, 
{ mm jand Ringing of Bells demonftrated the great Joy ot 
the People for his Majeftys fafe Return. His Me- 

jefty having difpatched the important Affairs of haften- 

ing out his Fleet, and making due Preparations for 

the Campaign in Farders, could fpare no time for 

Sports or Eafe ; but in purfuance di his Royal Refo- 

King ft lution to command the Confederate Army this Sum- 
Flander. Mer, he fet out from Kerfington on May r. very early 
in the Morning, and arrived at Harwich about fix in 

the Evening ; where he went immediately on board 

the Mary Yatcht, but the Wind hanging Southwardly 

with the Tide of Flood, hinder’d his going to Sea 

that Night: Upon which his Majefty came afhore, 

and embarking again next day about nine in the 
Morning, fet fail with a fair Wind for Holland, at- 

tended by a Squadron of Men of War, under Com- 

mand of Rear-Admiral Reoke. ‘The next day, ui? 

iz 


The Reign of K.William az40.Mary: 209 
fix in the Morning, his Majefty landed near Mae/land-3 W.& M. 
Siuice, and went that Night to the Hague ; where the YN 
next Morning all the foreign Minifters waited on him, 
to congratulate his fafe Arrival. On Friday following, 
the King went to Loo ; and from thence fent away 
Count Solmes and the Lord Mar/borougb to Flanders, to 
put all things in a readinefs againft his Arrival. Some 
tew days after, his Majefty parted from Loo; and hav- 
ing paffed thro Breda, on Saturday following he put 
himfelf at the head of the Confederate Army; wheré 
he was attended by the Duke of Ormord, the Marquifs 
of Wincbefter, and the Earl of F/fex. His Majetty 
having difappointed Box/ffers in his Attempt upon 
Liere, endeavoured to bring Marefchal de Luxemburg 
to an Engagement ; but that cautious Frexcb General 
very induftrioufly avoided fighting, and would atford 
no opportunity for it, but upon very great Advantage. 
Wherefore his Majefty having blown up the Fortifica- 
tions of Beaumont, a Place lai made himfelf mafter 
of, marched the Army towards Aerb, and leaving it 
under the Command of Prince Waldeck, he went away 
for Leo on Sept. 17. 

Notwithitanding the many Difappointments the Plottitigs af 
Jacobites had already met with in their bold Defigns; je 44 
they began this Year with frefh Attempts to fubvert 
the prefent Government. To accomplifh this, they 
maintained a conftant Correfpondence with the Court 
of France, who fed them with liberal Promifes of Af- 
fiftance with Men, Arms, and Money ; which raifed 
their Hopes and Expettations, #ba: England /hould be 
Speedily invaded and conquered, if a Projet that was then 
on foes, did not accompli/& the Work bya greater Difpatch, 
and reftore King James itbout the Lofs of much Blood: 
With rhefe dark Sayings fome of the Facobites enter: 
tuned the reft, and did not feruple to boalt, Thas 
a great Thing was then on foot, that would confound 
tbe Williamites. What was meant by this great 
thing, appeared afterwards to be the King*s Murder. 

His Majefty’s Enemies being unwilling to wait any 
longer the uncertain Fate of War, thought this Pro- 
ett the beft Expedient for their purpofe, and this 
time moft agreeable : For to affaffinate his Majetty 
in Flanders would admit of more Excufes and more 
Safety, than in any other place. This hellifh Enter- 
pnze, with the Promife of great Rewards, being com- 
Ver. IV. UV municated 


210 


° The Hiffory of EncLAND. 


An.169r.municated to Bartholomew Lineire Sicur de Grazvale, 
(LATIN De and Damori, who had been formerly retained for 


King re 


the fame purpofe, undertook to put it in execution, 
while the Kino was at Loo ; but miffing their Oppor- 
tunity, they followed his Majefty to his Camp in 
Flanders. From hence Grazxvale returned to the French 
Army, and Dumort, according to the Orders given 
him, entered into the Confederate Army, that he 
might take his opportunity, when his Majefty went to 
vifit the grand Guard, or the Lines, to fhoot him in 


the back, and then make the beft of his way to a 


Body of Horfe, that Granvale and Colonel Parker, 
the chief Contriver of this bloody Defign, fhould have 
in readinefs upon a previous Intimation, to refcue him 
and carry him off. But Providence took care of-the 
Prefervation of Sto that fo vifibly depended up- 
on his Majefty's Life ; and whether Dumont's Heart 
fail’d him, or whether his Confederates deferted him, 
or whatever elfe was the reftraining Caufe, after fome 
Weeks Attendance; he went to the Court of Harocer, 
and for this Year gave over: the accurfed Projedt of 
affaffinating his Majefty, who fafely returned to Loo ; 
and having fpent there near a Month in Hunting, 
he came to the Hague, to fettle the State of the War 
for the enfuing Year. On Surday 0#0b.18. he embark'd 
on the Mary Yatcht in the Mage, being attended by 2 
Squadron of Men of War, under Command of Sir 
Cloud: fly Sbovel, Rear-Admiral of the Blue, and on 
Monday, about nine in the Morning, he landed at Mar- 
gate, and came tha: Night to Kenfirgioz : Upon which 
tbe Cannon were fired from the Tezer, and all the 
Streets were fill’d with Bonfires, Illuminations, snd 
all peflible Signs of Joy for his Majefty’s fafe Re- 
turn. 


Rapparees. As forIre/a»d, the greateft Mifchief done there to 


the Engl, was by the Iri& Robbers, call’d Rappa- 
reess who committed great Spoils and Cruelties, and 


Pa td return’d into their Bogs and Faftneffes, where 
NI Ti LI 


c regular Forces could not reach them. King 7! - 
liam’s Forces being confiderably augmented by the 
addition of thofe Toi which under Mackay had 
happily compleated the Redudion of the Scotch High- 
lands, Lieutenant-General  GinZ/e, Commander in 
Chief, decamped from Mullingar on Fune6. and came 


- Ballimre the next day before Ballimore, which was foon furren- 
mrender’d. der'd to him. Next 
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Next came on the Siege of Arblone: After feveral 3IW7.&M. 


fruitlefs Attempts, on Farze 30. a Council of War vas 


SV 


held, and it was warmly debated, Whether to at- Siege of 


tempt the River Sbarmon, or to march off. There 
were not wanting great Reafons for the latter ;3 but 
the Duke of Wirtemberg, the Major-Generals Mackay, 
dun Ruvigny and Tetteau, and Colonel Cambor, 
urged, Tbar no brave Aftion could be performed withont 
bazard 5 that the Attempt of taking the River, and pafrn 
1 fafely, was like to be attended witb fuccefs 5 and 
roffer'd themfelves to be the Leaders of the reff': 
eir Opinion prevailed ; and all things being ready, 
about Six that Ban upon a Signal given, Captam 
Sandys and two Lieutenants led the firft Party of fixty 
Grenadiers, all in Arms, and twenty a-breaft, fe- 
conded by another ftrong Detachment of Grenadiers, 
which was to.be fupported by fix Battalions of Foot, 
who intrepidly took the River a little to the left of 
the Bridge, again@ a Baftion of the Enemy's, the 
Stream being very rapid, and the Paffage very diffi- 
cult, by ei aa great Stones thàt were in the 
River. At laft, by an incredible piece of Bravery, 
they forced their way tliro Water, Fire and Smoke, 
and gained the oppofite Bank; while the reft were 
laying Planks over the broken part of the Bridge, 
and bringing down the Pontoons. By thefe means the 
Enzlift paffed over fo falt, that in lefs than half an 
hour they were Mafters of the Town, whilf the Gari- 
fon in ditra@tion fled away to the Army near en- 
camped. So brave an Enterprize cannot eafily be 
match'd in Hiftory.: A fortified Town attack’d crofs 
1 deep and wide River, only by three thoufand Men, 
in the face of a great Army, who were Mafters of all 
ch Fords by the Retrenchments they had cat before 
them. 


lone.. 


The Iri% Army having decamp’d, poffeffed them- Situation dé 


lves of a very advantageous Poft ; for they lay on the Irift 


the other fide of Agbrim Caftle, three miles beyond 
Balinaflee, and there were extended from the Church 
of Ki/commodon on the Right to a Place called Gourr- 
N% about two Miles in length : On their Left ran 
è Rivulet, having fteep Hills and little Bogs on each 
ide; next to which was a large red Bog almott a 
Mile over, in the end whereof food the Caffle of 
“gFrim, commanding the Way that led to their 

O 2 Camp; 


Vor 
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An.159r.Camp; pafluble for Horfe no where but juft at the 
vo Caftle; by reafon of a fmall River, which running 


thro a moilt Ground, made ‘the whole a Morafs. 
"This Morafs extended it felf along to the Right, 
where chere was another Pafs at Uracbres, having 4 
ting Ground on each fide ; and the /r:/ò Camp lay 
‘along the Ridge of a Hill, on the fide of which 
iui two Dari Forts, about half a mile’s diitance 
from the Bog below, and rhis cut into fmall Inclo- 
fures, which the Ir: lined very thick with Mufque- 
teers,. and kepr a Communication between them. Ge- 
neral GiuZ/e having view'd the Enemy's Camp, found 
it of very difficult Accefs 5 but confidering he had 
now advanced fo far, that he mufl either fight his way 
thro, or retreat with Lofs and Shame, he brought up 
bis Army to tront the Enemy, and to provoke them 
to Battel. Monfieur St. Rutb, who commanded the 
Irifh Army, fuppofing by the way of Apvpearance in 
the Exg//, that they were refolved to attack him, 


 $?, Rutf made a folemn Speech, and told the poor /ri/2, ‘ How 


S 


his Seldicrs 


ch to 


‘fuccefsful he had been in fuppreffing Herefy in 
‘4 Irance and Savoy, and bringing over a vait Number of 
‘ deluded Soulsinto the Bofom of the Mother Church. 
‘ That for this reafon his Mafter had made choice of 
‘ him, before others, to eftablifh the Church in fe- 
‘* land on fuch.a Foundation, that it fhould nor for the 
‘ future be in the power of Hell or Hereticks t0 
‘ difurb it; and that all good Roman Catholicks 
‘ depended on their Courage to fee thofe glorioys 
things effelted. He confeffed, Matters did not en- 
tirelyanfwer his ExpeCtation fince he came among 
them ; but that fill all might be cafily recovered. 
He was now informed, that the Prince of Orarge* 
Heretical Army was refolved to give them Battel; 
that therefore now or never was the time for them 
to recover their loft Honours, Privileges and Eftates 
of their Anceftors. They ought now to remembe”, 
that they were no mercenary Soldiers, that thew 
‘ All was now at ftake, and the happy Event woul 

‘ be, to reftore a pious King to his Throne, to prop® 
‘ gate the Holy Church and Faith, and at a Blow 10 
‘ extirpate Herefv. He begoed them to raife sheit 
‘ Courage, by afluring themfelves that they houl 

‘ have King Samess Love and Gratitude, Lew the 


‘ Great's ProteGion, bimfelf to lead them A n 
uri 


» 


a “na ana n “a n ff n 


The Reign of K. William 224 0. Mary. 213) 
‘ Church to pray for them, and the Saints and Angels 577 &M. 
‘to carry their Souls into Heaven. "Then he con- \g fa 
‘ cluded with a firi&t Order, to give quarter to none, 
‘ efpecially not to fpare any of the Irexcb Hereticks 
‘inthe Service of the Prince of Orange.” | 
On Sunday, Da/y 12. the Engli Army march’d Battel at 
early in che Morning towards the Enemy ; and, after AgPrim 
ome Skirmifhes, by five in the Afternoon, the Bat- 
tel begun: which feemed doubrful for fome time, 
and a Stander-by would rather have judg'd the Vic- 
tory inclin’d to the Ir; for they had driven the 
Englib Foot in the Centre fo far back, that they were 
almoft got even with the great Guns planted near the, 
Bog, of which the £Erz/ had no benefit in that 
Conun&ure, becaufe of the Mixture of the Irif& with 
their own Men. This being obferv’d by the brave 
Talmaf, he hafted with fome frefh Men to their 
Relief, and order’d the broken Regiments to halt 
and face about 3 which they immediately did, and 
bravely charg’d the Iri:, who had advanced upon them 
to the very Center of the Bog, killed above three 
hundred of them before they could retreat ‘out of it, 
and then march’d boldly up to their old Ground from 
whence they had been beaten. At the fame time 
Mack:y fell upon the Enemy with a good Body of 
Horfeon their Left; and, among the reft, the French 
egiment of Horfe had forc'd a Regiment of Zri/ 
riguons from an advantagcous Poft, and'put Ty:corn- 
rel's .Horfe to flight. Whereupon Ruvigzy, at the 
Head of Oxford°s Horfe, fupported by his own Regi- 
ment, went along the Side ofthe Bog, and bore all 
own before him. And now the Horfe and Foot of 
the Eugl/& Right, and'the Lib Left Wing, being 
mixed, there wasnothing but 3 continual Fire, and a 
very fharp Difpute all along the Lines; the Ir, 
th great Refolution endeavouring to maintain their 
itches, and the Zzg/% to beat them out from thence. 
owever, the Fight did not appear much longer to 
be doubtful: For tho' St. Ra:b, when he faw the Eng- 
li Foot in the Center repuls’d, in an Extafy of Jo 
told thofe about him, He would now beat thè Englif 
Army to tbe very Gates of Dublin; yet fecing, with 
great Concern, Oxford, Ruvirny, Lanofton, and Bierly"8 
Horfe, with Levi/un"s Dragoons, preffing over towards 
the Caftle, he order’d a Brigade ef hit rn Horfe to 
053 march 
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An.1601.march up: Then riding to one of his Batteries, and 
YNY giving the Gunners Crders where to fire; and after- 


wards leading on fome Horfetowards the Place where 
he faw the Exg/,% endeavour to get over, as he rode 
down the Hill of Kicommodor (the Place where the 
main ftrefsof the Battle was fought, being juit under 
the Ir:/2 Camp) he was killed with a Cannon-Ball, 


Vi&tory to As foonashe tell, his Body was remov’d behind the 
the Engl. Hill, and his Guard going off ar the fame time, this 


Galloway 
furrendred. 


- Death of 
Wyrconnel. 


was no fooner obferv’d by the /r:/& Horfe, but many 
of them drew off alfo, and in a fhort time their Ar- 
my was driven to the l'op of Ki/commodox Hill, wheré 
their Camphad lain ; which being levelled and ex- 
pos’d to the Engl Shot more openly, they begzn 
now to betake themfelves to an open Flight, the Foot 
towards a large Bog behind rhem on the Left, and the 
Horfe on the Highway towards-Lougbreab. They were 
proc by the ZrgZ/A near three Miles; but the 

light coming on, with a thick mifty Rain, prevented 
the £Eng//% from getting between them and a very 
advantageous Pafs near Lougbreab, which gave many 
of them an Opportunity to efcape. It was com- 
puted, that no [ef than 4000 of the Ii were flun 
upon the Spot; and of the Er7//% but 700 killed, and 
as many wounded : which ftill makes the Vi@ory to 
be the more confiderable, fince the Engl: Army did 
not make up abive 18000 effeRive Men, whereas the 
Irift were com) uted at 20000 Foot, and 5000 Horlt 
ani Dragoons. 

The 27/2 lay upontheir Armsall Night, and then, 
after a few Days of Refrefhment, the General marché 
them io Galloway, the moit confiderable Place now 
left in the hands ot the ri, next to Limerick 3 and 
baving pofied his Troops about the Town, he fent 
them a Summons to furrender. At firft they refus'd ; 
but the 5ng/% had no fooner march’d part of their 
Forces over the River, and taken a Fort Li Irifb were 
then buildino, buta Poerley was beat, and Hoftages 
were immediately exchanged ; .and after fome time, 
the Articles being arreed on, the Town was deliver'd 
into ihe hands of tte Ex2/:/ on Fely 20. The Confe- 
quence of which was the Submiflion of Ba/derick 
Donnel with acorfiderable Number of Men under his 
Command, and a March of the ExgZ/2 Army towsrds 
Limerick, where Tyrconr:) died on Augufr 14. 26 ì PD 

; : 
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ill Condition of his Mafter's Affairs had broke his 377. &M. 
Heart. ANNI 
On Axguft 25. the Englifb Army reach’d Limerick, Siege of Li° 
and thar fame Day made themfelves Mafters of reton merk fuc- 
and Cromwell’s Forts, which were now order’d to be °°** 
call'd Mickays and N:1/f24°sy becaufe gained by thofe 
Commanders. The Siege of au was foon car- 
fy°d on fo vigoroufly, and with fuch good Succefs, that 
the Ir finding all Communicarivn cut off berweeh 
them and rheir Horfe, and beginning todefpair of he 
French Succours they had expett: d, entertain’d fome 
Thoughts of furrendering 3 for Colonel st'acbop levk- 
ing cut of the Tower, called to Licutenant-General 
Scravenmore, and defir’d leave to come and fpcak 
with him, which was readily granted. After fome 
Difcourfe, he. defired the fame liberty for Sarsfielà 
to fpeak with Major-General Ruviray, which was like- 
wife allow’d him ; and accordingly they both dif- 
cours6d about Offers and Terms. of bineni and to- 
wards che Evening they return’d into the Town.. The 
next Day Sarsfield and Wachop carne dut again, and 
defir’d a Ceffation of Arms for three Days, till they 
could fend to Lieutenant-General Sbe/dn, who lay, 
with about fifteen hundred Horfe at Six-Mile-Bridee, to 
the end they might be included in the general Capi- 
tulation ; which ‘being granted, the Prifoners in the 

own were thereupon releas'd. On si a 26. Sarf- 
field and Wacbop din’'d with the General; and it be- 
tag then agreed, that Hoftagesfhould be exchang’d in 
order to a farther Treaty, the Lord Cutts, Sir David 

Callier, Colonel Tifir, and Colonel Piper were fent in- 
to the Town, in the room of the Lords We/fmeatb, 
Evagb, Timelftone, and Lowtb, who remain’d in thè 
Engli Camp. The next Day the Iri# fent out their 
Propofals, but in fuch extravagant Terms, that Ge- 
neral Ginkle return’d Anfwer, That tbo” be was a Srrart- 
per to tbe Lazs ef England, yer be urderftood that vobat 
‘bey infifred upon was fo far contradiBory to them, that 

could mor grant ‘any fucb thine 3 and thereupot vr- 
der'd a new Battery to be rais’d.: . But upon the Re- 
queft of the Iri; he fent'themà in twelve Articles, 
which prov’d to be the Sum of the Capitulation. Oa 

0%b. 1. the Lords Juftices of Ireland arriv’d in thè 
Enzlitk Camp, and after fome farther Conferences 
with the Commiffioners on the patt of the Garifon, 
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and their Troops in the County of Clare, the Articles 


UN were finally concluded, onthe 3d, for a Surrendry of 


Ireland ene 
tirely re- 
duc d. 


Parliarnent 
meets. 


King* 
$peech. 


jefty beftowed t 


"a A an 'n'an nea a a n'a n'a a rin '.r'’'n 


the Cattle of Limerick, and the Caftles of Rofs and 
Clare, with all the other Places and Caftles which 
were ftill in the hands of the Iri. 

Thus ended the Irif War, with the Surrendry of 
Limerick, to the immortal Honour of General Gix4/e, 
and with fo much the more Glory to the Erz/i/2, in 
that the Irif were fo powerfully fupported by the 
King of Fraxce, who had fent out another Fleet of 
Men of War and Store-Ships for the Relief of Lime- 
rick, which happen’d to arrive in Dirz/e-Bay but a 
Day or two after the Articles were figned. The News 
of the Surrendry of Limerick was carry’d over to King 
William at the Hagas by Mr. Henry dita li and his Ma- 

e Honour of Knighthoad upon the 
welcome Meffenger. 

His Majeity, as has been related, came back to 
Kenfingtonon O#ob. 19. and the Parliament, which was 
firft adjourn’d to the 31ft of March, and from thence 
‘continu’d, by feveral Adjournments and Prorogations, 
to the 22d of Ofob. being then met, his Majefty made 
a Speech to both Houfes; wherein he told them, 
«4 That he had appointed this Meeting as foon as ever 

the Affairs abroad would admit of his Return into 
England, that they might have the more time to 
confider of the bet and mot effeQual Ways and 
Mcans for the carrying on the War againft Frane : 
That he was willing to hope, that the good Succefs 
with which it had pleafed God to blefs his Arms 10 
Ireland that Summer, would not only be a great En- 
couragement to them to proceed the more chearful- 
ly in this Work, butbe look'd upon by them as an 
Earneit of future Succeffes, which their timely Af 
fiftance might, by God's Blefiing, procure to them 
all: Andashe did not doubt but they would take 
care to pay the Arrcars of that Army, which ha 
been fo deferving and fo profperous, in thè Reduce 
ment cf Ire/and to a peaceable Condition ; fo he 
did afure them, there fhould no Care be wantng, 
on his part, to keep that Kingdom, as far as it Wss 

ffible, from being burdenfome to England for tte 

uture. He moreover acquainted them with the 

Ncceffity both of having a ftrong Fleet early at 50 

next Year, and of maintaining a confiderab rg 
| ‘rea 
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‘ready upon all Occafions, not only to defend them- 377.& M. 
‘ felves from any Infult, but alfo to annoy the ‘com- (dVN 
‘mon Enemy, where it might be moft fenfible to 
‘them, which he did not fee could be done with 
‘ lefs rhan fixty five thoufand Men.’ Adding, ‘ That 
‘by the Vigour and Difpatch of their Counfels and 
‘ Affiftance to him in this Seffion of Parliament, they 
‘ had now an Opportunity in their hands, which, if 
‘ they negle@ed, they could never reafonably hope to 
‘ fce again, not only to eftablifh the future Quiet and 
‘ Prof perity of thefe Kingdoms, but the Peace and 
‘ Security of all Europe.” 

On Nov. 9. an Eftimate of the Charge of their Ma- 

Jefties Navy, for rhe Year 1692, was deliver’d in by 
the Commiffioners of the Admiralty; which having 
been examin’d, the Commons voted the Sumof fif- 
teen hundred, feventy five thoufand, eight hundred 
and ninety eight Pounds for thofe Ufes, including the 
Ordnance, and the Charge of building one Dry-Dock 
and two Wet-Docks at Portfmoxtb. And the Lord Ra- 
nelagb, purfuant to his Majefty's Dire@tions, having 
laid before the Commons a Lift of the Land-Forces, 
It was refolv’d, Nov. 19. Tbar an Army of fixty four 
tbowfand nime bundred twenty four Men, without including 
Officers, was neceffary for the Service of the Year 1692, in 
order to tbe fecuring ‘the Peace of the Kingdom, and the 
carrying dn a vigorous War againft France. Much time 
being fpent in ftating and examining the Eftimate of 
the Charge of the Army, General Officers, Hofpitals, 
Train of Artillery, and their Tranfport-Ships ; as alfo 
in confidering how. far the Kingdom of Ire/ar4 could 
contribute toward the Charge of the Forces there ; it 
was at lat refolv’d, That 1,935,787 Pounds, together 
with the Sum of 165,000 Pounds, to be anfwer'd out of 
tbe Revenue of Ireland, be the Sum for tbe Land-Forces. 
for tbe Service of the Tear 1692. 

About this time Dr. 7/e/zv00d, a Doftar of Phyfick, cafe cf Dx 
to fienalize his Affe&ion to the Government, em- Wekwed. 
por d his eloquent Pen in dete@ing and expofing the 

nifter Defigns of their Majefties Enemies, in a 
Weekly Obfervator : But his Zeal having carry’d him 
fo far, asto refle& on the Proceedings of the Com- 
mons, that Houfe, ever jealous of their Privileges, 
order'd both the Author and the Printerof the faid Pa- 
Per to be fent for in Cuflpdy, of their Serjeant at 
da Arms; 
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An.1r69r.Arms ; from whence they were at laft difcharg'd, af. 
(/YN ter haviag been reprimanded for their Offence. How- 
«ever, Dr. We/zwood was fully recompens’d for the Trou- 
ble and Charge of his Confinement, being foon after 
made one of the Phyficians in Ordinary to his Ma- 

jefty. 


Cafe PSE, l'he Rewards which the Court gave to the Witnel-. 


lawFuller. fes of real Plots, encourag’d one Willam Fuller, an il- 
literate mean Fellow, at this time a Prifoner in the 
King's Bench, to fetup for an Evidence. The Confpi- 
racy of the Papifts in Lancafbire, to raife a Rebellion 
in the Kingdom, in order to reinthrone the late King 
Fames, was attefted by feveral Witneffes, and was 
abundantly confirm’d by the Papers taken with the 
Lord Prefton, and Mr. A4/£ton. Upon this moral De- 


monflration of a Plot,. fome Perfons of Note were | 


feiz’d, and Search was made after others, which 
brought the Bufinefs to be examin’d before the Com. 
mons. Among the reft, Fuller, at his own Defire, ws 
brought to their Bar, where he produc’d feveral Pa 
pers, which were perus’d by the Bur 3 and, accord- 
Ing to his Prayer, it was refolv’d, on Far. 4. That an 
Application be made to bis Majefty, tbat be oould be 
pieasdto give to Mr. Fuller a Blank Pafs. for two Per- 
fons, for tbeir fafe coming from beyond Sea, or any otber 
Place, bitber, to give their Evidence 5 for tbeir Protettion 
wbile bere, and for their jafe Return, if defir’d, About 
fix Weeks after Fuller was order’d to attend the Houfe, 
with the Perfons mention’d by him ; but he fcigning 
himfelf fick, and not able to come abroad, feveral 
Members were order’d to repair to him to fecure his 
Papers, and to take his Information upon Oath. The 
next Day Fa//er's Examination was prefented to the 
Houfe, and read, wherein he mention’d Mr. Fame 
Hayes, and Colonel Thomas Delaval, to be the two 
Witneffes he intended to produce : Upon which feve- 
ral Members, atrended by Meffengers, were order'd 
. to go to the Places direted by Falier, and bring the 
faid Perfons with them. They went, but found no 
fuch Perfons ; whereupon Fuller was iorder’d to produce 
them himfelf, and alfo one Mr. Fores: Which he not 
beingable ta do, the Commons unanimoufly declar’d, 
That William Fuller is a motorions Impojror, a Chear, and 
a fclfe Accufer, having fcandaliz'd their Majefties and 
their Government, abusa .this Howe, and falfely accas'd 
feveral 
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feoeral Perfons of Honour and Quality. And they far- 37W7.& M. 
ther refolv'd, Tharan dddrefs be prefented to bis Maje- K#NNI 
fix, to command bis Attorney-General to 9 ng the fa:d 
Impostor. Fuller was accordingly pro ccuted, and fen- 
tenc’d to and in the Pillory ; which Difgrace he un- 
derwent, without any Shew of Concern or Shame. 

On Fan. 4. the Commons order’d the Lord Ca#/et07, Thanks of 
Sir Henry Goodrick, and five more of their Members, t eri 
attend upon General Ginkle with the Thanks of the dd 
Houfe, both to him and the Officers, who, under him, 
had contributed to the Reduétion of Ireland, for the 
great Services they had thereby gl to their 

Isiefties and thefe Kingdoms 5 and fhortly after his 
Majety was pleas’d to create this brave General Earl e ea 
of 4:blone, in the County of Rofcommor, and Baron oi 4;ione 

brim, in the County of Galloway in Ireland. - À Week 
after the faid General, the Duke of Wirtemburgb, the 
Lieutenant-Generals Scravenmore, Lanier, and Ta/mafb, 
Major-General R«v1y, . with other the General and 
Field-Officers in Town, who had fignaliz’d themfelves 
in the Irif Expedition, were ico and nobly enter- 
tain'd at Merchant-Taylors-Hall, by Sir Thomas Stamp, - 
Lord-Mayor, the Aldermen, Sherifs, and the mo . -.- 
eminent Citizens and Merchants of London. _ 

A Bill for the EftabliMment of an Ea#-hrcta Com- paf-India 
pany having beenreceiv’d by the Commonsan Faz. 1 6, Company. 
everal Petitions were prefented to the Houfe againît 
it3 to which an unfatisfatory Anfwer being deliver’d 
by the Committee of the Éa#India Company, the 
Houfe refolv’d thereupon on Febr. 6. Tbar au bumble 
Addrefs be made to bis Majefty, to diffolce the prefent 
Faft-India Company, according to bis Power Yeferved in 
tbeit Charter 3 and to conftitute anotber Eaft-India Com- | 
fany, for the better preferving the Eaft-India Trade to 
this Kingdom, in fucb manner as bis Majefty in bis Royal 
Wifdam foould tbink fit. This Addrefs being prefented 
to the King on the roth, his Majefty exprefs’d him- 
felf to this effe A 3 That it «was a Matter of very great 
importance to the Trade of this Kingdom, that be weuld 
confider of it, andin a very fort time give tbe Commons 
a pefitive Anfwer. 

The King being defirous to be early in Holland, A& 
came to the Houfe of Peers on Felr. 24. and gave the 
Royal Affent to n 48 for ra:fing Muney by.a Poll, pay- 
able Quarterly for one Year, for tbe carrying on a vigo-. 

rous 
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An.169r.1ous War against France ; and to feveral other Ads. 
IU After which, he made the following Speech to both 


Kings 
Speech. 


Parliament 


èdjenmn’d. 


Fonours 
and Prefer- 


Houfes: ‘ My Lords and Gentlemen, I return my hearty 
Thanks to you all, for the great Demonftrations you | 
have given me of your AffeCtions in this Seflions, 
and for your Zcal A the Support of the Govern- 
ment. And] muft thank you, Gentlemen of the 
Houfe of Commons in particular, for the great Sup- 
n: you have pine. for the Profecution of the 
Var. laffure you, I fhall take care fo to difpofe 
of the Money you have given me for the publick | 
Occafions, as that the whole Nation may be entirely | 
fatisfied, with the Application of it. My Lords and | 
Gentlemen, 1 think it proper to acquaint you with | 
my Intentions of going beyond Sea very fpeedily | 
which I am afraid have been already retarded more 
than is convenient for the prefent Pofture of Affairs; | 
and upon that account I think it neceffary to put an | 
end to this prefent Meeting ; the Seafon of the Year 
being now fo very far advanced, that it may prove 
of the laft ill confequence to continue it any longer. 
Upon which, purfuant to his Majefty's Pleafure, both 
Houfes immediately adjourn’d to fthe 1215 Day of 
April next. 
Their Majefties had begun the new Year with an 
exemplary Care for the publick Reformation of Man- 
ners ; and for that purpofe ifflued out an excellent 
Proclamation againît vicious, debauch’d and profane 
Perfons: Which Royal Piety and Zeal laid the Foun- 
dation of the Societies for the Reformation of Man 

ners. i 
On May 7. this Year, Fobn Earl of Bridrewarer w2s 
fworn one of their Majefties moft honourable Privy- 
Council, In the beginning of Michae/mas Term, his 
Majefty was pleafed to appoint Sir Edward Nevill, one 
of the Barons of the Excbeguer, to be one of the 
Juftices of the Commez-Pleas, in the place of Peyo 
Ventris Efq; deceafed ; and Fobn Powel Efq; Serjeant 
at Law, to be in his roomone of the Barons of the 
Exchequer, on whom his Majefty confer’d the Honour 
of Knighthoad on his Birth-Day, Nov. 4. About the 
fame time, the King was pleafed, upon the Death ot 
Sir William Haffy, his late Ambgffador at the Orromar 
Port, to appoint William Harbord Efq; his Ambaffador 
Extraordinary to the Grand Signior, On Marr, 
Lawrence 
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Lawrence Earl of Rocbefter, Richard Earl ot Ranelagh, 3W.&M. 
Chasles Lord Cormwallis, and Sir Edward Seymour Bart. (AYN 
were {worn of their Majefties moft honourable Privy- 
Council. On Marcb 3. Henry Lord Vifcount Sidrey, 
one of their Majeities principal Secretaries of State, 
deliver’d up the Seal to his Ma:efty, being prepared 
to go their Majefties Licutenant-General, and Coe 
rl Governour of the Kingdom of Ireland: And on 
the fame.day, the King beftow"d the Honour of 
Knighthood upon Godfrey Kneller Efq; principal Painter 
in Ordinary to their Majefties. On March 17. Artbony 
Lord Vifcount Fa/k#/ard, and Robert Lord Lexington, 
were fworn of their Majefties moft honourably Privy- 
Council : And near the fame time, his Majefty was 
ria to create Thomas Coningsby pi one of the 

rds Juftices of Ireland, a Baron of that Kingdom, 
by the Name and Stile of Thomas Baron Coningsby, of 
Clanbrazile in the County of Armagb. 

In the beginning of this Year, his Majefty beftow’d New BA 
his Royal Care on the filling the vacant Ecclefiaftica] hopa 
Dignities. Dr. Tillorfon, Dean of St. Pawl's, a Divine 
ditinguifhed by the Purity of his Morals, his mode- 
rate Principles, and his chafte but mafculine Elo- 
quence, was advanc’d to the Archbifhoprick of Can- 
terbary, (in the room of Archbifhop Sazcroft) and foon 
after was fworn of their Majefties moft honourable 
Frivy-Council. Dr. Patrick, Bifhop of Chichefier, a 
Prelate of univerfal Learning and exemplary Piety, 
was tranflated to the Bifhoprick of £/y, in the room 
of Bifhop Turzer. Dr. Beveridge was to be promoted 
to the Bifhoprick of Barb and Wells in the room of 
Bifhop Ke 5 but upon his declining that Offer, be- 
cufe the Incumbent was alive, their Majefties nomi- 
nated Dr. Richard Kidder to be Bifhop of that See. 

Dr. Fowler was made Bifhop of G/oucefter, in the room 
of Bifhop Frampton ; Dr. Cumberland Bifhop of Peter- 
borourb, in the room of Bifhop Wbite ; and Dr. Moore 
Bifhop of Norzicb, in the room of Bifhop Lloyd. Dr. 
Grove was promoted to the See of Chicbeffer, void by 
the Tranflation of Bifhop Patrick : Dr. Sherlock, Matter 
of the Temp/e, (who upon the King's Vi@ory at the 
Boyne, own’d their Majefties Title) was nominated to 
the Deanery of St. Pax/'s 5 Dr. Comber to the Deanery 
of Durbam, in the room of Dr. Greenvill è Mr. Talbot 
to the Deanery of Worcefier, in the room of Dr. Hickes È | 
an 
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An.159r. nd Dr. Woodward to the Deanery of Sarum. On May9. 
his Majefty was pleafed, upon the Death of Dr. Lam- 
plsgb, late Archbifhop of 20r£, to nominate the fa- 
mous Dr. Sharp, Dean of Canterbury, to be Archbifhop 
of that See. On May 27. their Majefties were pleafed, 
upon the death of Dr. Herbert Crofts, late Bifhop of 
Hereford, to nominate Dr. Gi/bert Ironfide, Bifhop of 
Brifto], to fucceed him in that See: And Dr. Fobr 
Hall was promoted to the Sce of Bri/fo/, in the room 
of Dr. Ironfide. On Novemb. 25. his Majefty was pleas'd, 
upon the death of Dr. Thomas Barlow, late Bifhop of 
Liscoln, to nominate Dr. Thomas Tenifon, Vicar of 
St. Martin’s, to fucceed him in that See ; being re- 
commended to their Majefties Favour and Efteem, 

‘ by his exemplary Piety, and his great Moderation to- 
wards Diffenters. 

Death of Among other Occurrences this Year, it may be 

ap obferved, that on Fu/y 20. his Excellency Don Pedro 

“Ride Ronquillo, Conde de Gramedo, the Spanifh Ambaffa- 
dor, died, after having refided many Years at the 
Englifh Court; and on the zoth in the Evening, his 
Body was, by her Majefty"s Order, privately depo- 
fited in King Hexry the Seventh’s Chapel, till it could 
be tranfported to Spair. On Nov. 8. Signior Hair Telle- 
dano, Envoy Extraordinary from the Emperor of Fez 
and Morocco, had his publick Audience of their Ma- 
getties, with the ufual Ceremonies. 


1692. His Majefty having fettled Affairs at home, im- 
al &M bark’d for Holland on the sth of March, arriv’d the 
| next Morning in the Maefe, landed at Orange- Polder, 
King goes Went the fame Day to the Haewe, and not long after to 
fue Sislland. L.00, Towards the end of the fame Month, the Queen- 
Dowager, Wife of the late King Charles, departed from 
Somerjer-Houfe, and imbark’d at Dover for Calais, from 

whence fhe continu’d her Journey to Portugal. 
Sir Rowland Aboutthis time Sir Rowland Gwyn, Treafurer of 
str ae- their Majefties Chamber, was complain’d of by the 
candai. ord Sidrey Lord Lieutenant of Ireland, ‘for lega 
fome words refleAing on his Lordfhip, as if he had 
been guilty of Bribery and Corruption. Sir Romo/and 
was requir’d, before her Majefty in Council, to fhew 
what Grounds he had for his Accufation 3 ‘and not be- 


ing able to make it out, he was turn’d out of his o 
tho 
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tho otherwife a Perfon who had been very initru- 47/.&M. 
mental to the prefent Settlement. UVN 

King Wiliam had fcarce reach’d Holland before the Facabites 
Jacobites began to be elevated with tie Hopes of their *'°* 
Mafter’s Reftoration. One Lunt, who was employ’d 
tobring over and difperfe King Fames's Commiffions, 
having had the good-fortune to be difcharged from 
Imprifonment, was again entertain’d in 1691 by the 
Lancafbire Papifts to lift Men, and buy Arms, that if 
his Majefty fhould be taken off in Flanders, they 
might be ready for an Infurre&ion in Exg/and, as foon 
as the Blow was given. ‘Thefe Preparations having 
fpent the Summer of the Year 1691, and the Cam- 
pagn in Flanders being ended, without any News 
either of the Affaflination or Invafion, Luni was fent 
în November into France, to acquaint the Abdicated 
Monarch, that they were in a Condition to receive 
him, and therefore defired him to inform them, when 
is Affairs would permit him to make a Defcent into 
this Kingdom. Lun: return’d in December following, 
with Advice, That King Fames would be in England 
the next Spring, and that in the mean time Colonel 
Parker i others fhould be fent over with full In- 
tru&ions how to put themfelves into a pofture fit for 
Ris Majefty?s Reception; for now the Becon from 
La Hogue was refolv’d upon. 
, Colonel Parker and Fobnfon the Prieft, who in con 
Junftion with fome few others had proje@ted the in- 
tended Murder of the King, and with many, the In- 
vafion, landed in Exg/and about the latter end of Fa- 
*«ry 5 and judging the Murder of the King to be the 
only means to make the Invafion pra@ticable, and, 
their Conqueft of Exg/and eafy, they communicated 
that Defion to as many as they could truft, in hopes 
tohave done it before the King went to Hollaxd: But 
they were fo long in contriving sla by whom, when, 
and where it was to be done, that the time elapfed 
before their Confultations came to maturity.  How- 
ever, Parker afured them, that the Affaffination-Plot 
would be re-afumed in F/anders, by the fame Perfons 
who had undertaken it laft Campaign; which encou- 
raged the Sacobites to make Preparations for the Inva- 
fion, which was to follow. 

While King Fames was preparing for a Defcent into 
England, he was to leave his Queen big with Chi 

sal 
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and drawing near her Time: Upon which occafion he 
fent a Letter, dated v/pri/ 2. to feveral Lords and o- 
thers of his late Privy-Council, requiring fuch of them 
as could poffibly come, to pay their Attendance at 
St. Germains, to be Witneffes of the Labuur of his 
Royal Confort ; which Letter was alfo dire&ted to the 
Datcheffes of Some:fer and Beaufort, the Marchionels 
of Hallifax, the Counteffes ot Derby, Mulerave, Rutlan4, 
Nottingham, Lumley, and Danby ; the Ladies Brooke, 
Fitzbarding, and Fretebvile 3 and to the Wives of the 
following Commoners, of Sir Sobr Trevor, Speaker; 
Sir Edward Seymour, Sir Chriftopber Mufgrave, Sir Thomas 
Pope-Blount, Sir Fobn Guyfe, Thomas Foley Efq; Sir The 
mas Stamp, Lord-Mayor; Sir William Afsurit, Sir R- 
chard Levett, the two Sheriffs ; and in conclufion, to 
Dr. Hugb Chamberlain : But none of thefe Perfons an 
fwer'd that Invitation; fo that without their Appes 
rance, the Queen was faid to be foon after deliver'd 
of a Daughter. 

Towards the latter end of April, King James fent 
over his Declaration, fetting forth his Right, inviting 
People to join him at his landing, threatning all that 
oppofed him with the fevereft Punifhment, and pro. 
mifing his Pardon to all Perfons, how guilty foever 
they might have been, if they return’d to their Duty ; 
‘ except the Duke of Ormond, the Marquifs of Wir- 
‘ chefter, the Earls of Sunderland, Batb, Danby, and 
‘ Nottingham ; the Lords Newport, Delamere, Wiltfire, 
* Colchefter, Cornbury, Dunblain, and Churcbill ; the Bi- 
‘* fhops of London and St. Afapb; Sir Robert Howard; 
* Sir Fobn Worden, Sir n Grimffone, Sir Stepben 
‘ Fox, Sir George Treby, Sir Bafil Dixwell, Sir Fames 0x- 


* enden, Dr. Tillotfon, Dr. Burmet, Francis Ruffel, R- 


* chard Levefon, Sohn Trenchard Efquires ; Charles Dun 
* comb Citizen of London 5 fuch as had offer'd per 
‘ fonal Indignities to him at Feverbam; thofe who ss 
‘ Judges, nia or otherwife, had had a hand N 
‘ the Murder of Mr. 4/&ton, Mr. Crofs, &c. and 2 
‘ Spies, and fuch as had betray”d his Councils during 
‘ his late Abfence from England.” 


King James Soon after, King Fames left Paris, and came t0 


comes to 


la Hoguo. 


La Hogue with a confiderable Army of Eng/i/, pur 
Irifh and French ready to embark for England. Si 
fame time, the Facobires here fent Captam Lloyo ©. 


prefs to the Lord Me/ford, to acquaint his Lordfhi, 
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that they had ‘corrupted feveral of the Engl Sca-4 W&M. 
Commandets, particularly Rear-Admiral Carter ; and LYN 
with that falfe Intelligence, they tranfmitted to him 
an ex2€ Li of the Number and Rates of the £Exg/;/& 
Fleet, and how long it would be before it was pof- 
fible they could be join’'d by the Dutch ; praying his 
Lordfhip to lay it before the moft Chriftian King, 
and procure his Command to Marefchal de Tourville, 
to feek and. immediately to fight the Engl, be- 
fore they could be reinforced by the Hollanders. Upon 
the Receipt of this Meffage, the Lord Me/for4 apply’d 
himfelf to the Frexcb King, who immediately gave 
his pofirive Commands to Tourville to engage the 
Engli= Fleet, without waiting for the Thon/ox Squadron 
under Monfieur d’Eftrees. 

The Queen being informed of the defigned Inva- Good Ma: , 
fon, with a mafculine Courage and affiduous Care, the Queen. 
had given Orders for haftening out the Fleet, and pur- 
ting the Militia in readinefs; and countermanded 
fome Forces defign’d for Flarders, which together with 
fome other Troops remaining then in the Kingdom, 

did afterwards form a Camp near Portfmourb. She 
ifued out a Proclamation, to command all Papifts 
forthwith to depart from the Cities of-Londox and 
Weftminfter, and from within ten miles of the fame ; 
another requiring the Attendance of the Members of 
both Houfes of Parliament on May 24, the Day to 
which it had been prorogued ; and a third, for the 
apprehending the Earls of Scarfdale, Litchfield, New- 
burgb, Middleton and Dunmore ; the Lords Grifin and 
Forbes : Fanes Grifin Efq; Sir Fobn Fenwick; Sir Theo- ‘ 
philus Ogletborp, Sir Andrew Forefter, Colonel Slngsby; 
Fames Grabme Eq; Mr. 0rby, Colonel Sackvile, Oliver St. 
George Efq; Major Soaper, Charles Adderley, David Lloyd, 
George Porter, and Edward Stafford, Efqs; And becaufe 
1 malicious and dangerous Report was fpread abroad, 
as if fome of the Officers of their Majefties Fleet 
were not hearty in their Service, and that her Majefty 
bad thereupon order’d the Difcharge of many of 
them from their Employments ; her Majefty, by an. 
uncommon Strain of Policy, commanded the Earl of 
Nottingham to acquaint Admiral Refe/, ‘ That her Ma- 
‘ jelty was fatisfy’d that this Report was induftrioufly 
‘ rais'd by the Enemies of the Government, and that 
' fhe repos’d fo entite a Confidence in their Fidelity 
Vor. IV. P a and 
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An.1692.6 and Zeal for their Majeflies Service, and the De- 
‘ fence of their Country, thar fhe had refolved not 

‘ to a en one of them.’ This politick Meflage 

was no fooner communicated to the Ufficers by Admi 

ral Ru/fel, but Sir Sohn A/&by Admiral of the Blue, 

Sir Ra/ph Delaval Vice-Admiral of the Red, Mr. Rooke 

Vice-Admiral uf the Blue, Sir Cloude/ly Sbovel Reu- 

Admiral of the Red, Mr. Carter Rear-Admiral of the 

Blue, and the other Commanders of their Majeftics 

Fleet, being touch’d with a Senfe of Honour, unani- 

moufly fubfcribed an Addrefs, wherein they affur'd 

her Majefty, Tbar bey would with all imaginable Ala 

crity and Refolution venture their Lives in the defence j 

their Majefties undoubted Rights, and the Liberty and Re 

ligion of their Country, again$t all Foreign and Popift În 

vaders wbatfoever. ‘This Addrefs being prefented to the 

Queen by the Commiffioners of the Admiralty, her 

Majefty faid, That he always bad this Opinion of she 

Commanders 3 but was very glad this 2was come, 10 JanSsy 

otbers. And indeed it was not long before they per: 

form’d their Promife ; and in the mean time, the 

Queen trufting to their Fidelity and Refolution, 4° 

confidering that ber Fleet as now join’ by that of ber 

Ales, and in readinefs to repel the Atrempts of ber Ene- 

mies, fhe put off the Meeting of the Parliament t0 the 
1415 Day of June. . 

Whilft the Facobites were pleafing themfelves with 

Hopes of approaching Succefs, the firft thing that pu! 

a damp upon their Mirth, was the various Repo"! 

about the joining of the Eugli and Dutch File 

Once they fi notice they were join'd 5 but this 90 
ing contradiéted the next day, lett that Report Shou 

have influence on the French, they fent over SIP Adam 

Blaire to affure them that the Durcb were no! 

come up: yet fo it happen’d, that before that UO” 

tleman could reach Dover, they had certain NESS 

that the Flects were join'd indeed ; and therefore 

one Mr. Clark *was difpatch’d into France, t0 acqua:nt 

them with this fatal Jun&ion. But Mr. C/aré sic 

far from gaining credit to his Report, (Sir Adam qu 

averring the contrary) that he was imprifon’d e s 
Spreader of falfe News, till feveral other Expie.” 

confirm’d his Account. Thereupon the French 96 
fent Meffenger upon Meffenger to Tourville t0 declin 


fighting ; but thefe Counter-Orders arrived 100 4 For 


yer 
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Foron the 1916 of May, whil both France and Eng-417.&M. 

land were at a gaze in dubious Expe@tation of this LAVA 

important Event, about Eleven in the Morning, theFrench Ficer 

French Admiral bore down and engaged the Confede-braten 

rate Fleet, off Cape Barfleur, and both Fleets conti- 

nued fighting till about half an hour paft Four in the 

Afternoon, when the Frerzcb towed away with all their 

Boats, the great firing on both fides having foon oc- 

cafion’d a Calm. Buta frefh Gale fpringing upabout 

fix, the Blue Squadron renew’d the Fight, and mein- 

tain'd it till ten at night, when the Frezcb bein 

worlted, and having had four Ships blown up, feer'd 

away for Corque# Road. All that Night it was very 

calm, and foggy the next Morning ; but about Eleven 

itbeginning to clear up a little, the Exg/i faw the 

French Fleet about two Leagues from them, very 

much leffen’d in their Number, not feeming to be 

above thirty-cight Men of War, after whom they made 

ll the Sail they could; but about Twelve it grew 

calm again, and at Three in the Afternoon the two 

Fleetscame to an Anchor, but weigh'd about Eleven 

at Night, and anchor’d next Morning. On which day 

the Englib fail’d againft: the Enemy, the Admiral 

fleering towards Barfleur, and the Drrcb and Blue 

Squadron towards the Road of A/4erzey, thro which 

part of the Frexcb Fleet got fafe to St. Maloes, the 

Engl not thinking it fafe to purfue them that way.; 

for which Sir Fobr Afby was queftioned in Parliament. 

Sir Ralph Delaval had better Succefs 5 for off of Cher- 

bare, he burnt the Royal Sun, & Ship of a hundred 

and four Guns, commanded by Admiral Tourville ; the 

Aamirable, a Ship of a hundred and two Guns; and 

the Conguerant, i carried eighty Guns, with three 

more of leffer Rate. Admiral Re/fell was no lefs fuc- 

cefsful in purfuit of thirteen French Men of War, who 

hawl’d in for Za Hogue 5 in which Bay he anchor’d the 

2ift, and next day ftood in, and fent Vice-Admiral 

Rooke with feveral Men of War, Frigates, Firefhips, 

and arm’d Boats, to endeavour to deftroy. that di 

ot the Enemies Fleet: But the Frexcb had got their 
ips fo very near the Shore, that not any of the 
en of War, but only their fmall Frigates, could do 

any Service. However, that Night fix of the Ene- 

mies Men of War were burnt, and the next day the 

other feven, befides feveral Tranfport-Ships. The 

Pa Attempe 
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pertorin’d wifh that Condu& and Refolution, and the 
Scamen in the Boats were fo animated by their Vi&to- 
ry, that they took pofleflion of feveral of the Ene- 
mies Ships, and drove the Frexch with their own 
Guns from their Platforms and Batteries on fhore; 
and all this in the fight of the French and Ir:/f Camp, 
that lay ready to invade England. 

This Difappointment was fenfibly felt by King 
James, who thereupon writ to the King of Frare, 
‘That he had hitherto with fome Conftancy and Re- 
‘ folution fupported the Weight of all his Misfortunes, 
‘ fo long as himfelf was the only Sufferer; but he 
‘ acknowledged this lat Difafter utterly overwhelm'd 
‘ him, and that he was altogetlier comfortlefs, in re- 
‘ lation to what concerned his moft Chriftian Majetty, 
‘ thro the great Lofs that had befallen his Fleet: 
‘ That he knew too well, that ’twas his own unlucky 
‘ Star, which had drawn this Misfortune upon his 
* Forces, always vi€torious, but when they fought tor 
‘ his Interefts ; which plainly let him fee, that he no 
‘* longer merited the Support of fo great a Monarch: 
‘ Therefore he intreated his moft Chriftian Majetty, 
‘ no longer to concern himfelf fora Prince fo untor- 
‘ tunate as himfelf, but permit him to retire with hu 
‘ Family to fome Corner of the World, where he 
‘ might ceafe to obfiru& the ufual Courfe of his moft 
‘ Chriftian Majefty's Profperities and Conquefts; and 
‘ where nothing could more contribute to his Confo- 
‘ lation, than to hear of the quick Return of all hs 
‘ wonted Triumphs both by Sea and Land. The 
King of France endeavour’d to alleviate King 9ame:s 
Affi&ion by a kind Anfwer, wherein he promifed 
never to forfake him in the worft of his Extremities. 

The prudent and generous Queen Mary was_00 
fooner informed of the Vi&ory, but fhe fent a Gr* 
tuity of Thirty Thoufand Pounds down to Portfmoxtt, 
to he diftributed among the Scamen and Soldiersi 
order’d Medals to be made for Tokens of Honour"! 
the Officers; and caufed the Bodies of Rear-Admirà 
Carter, and Colonel Haffizgs, who were flain im 12° 
Engagement, to be honourabiy interr’d. Atthe Do 
time, her Majefty confidering to what advantage! î 
Succefs might be improved, by making 2 DEC, 
into France, before the Enemy had recovered È _ 
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Confternation, order’d great Preparations to be made 47/.& M.- 
towards it. On 5Fu/y 23. all the Forces defign’d for (/-YNI 
this Expedition were fhipp'd off at Port/moutb ; and 
on the 2515, the Duke ot Leimffer, who commanded 
inchief, embark’d on board the Breda. The Orders, 
as ’tis ufual, were not to be open’d till they were at 
a certain diftance at Sea ; and in regard they fet fail 
with a fair Wind in the moft favourable Seafon of the 
Year, there was no fmall Expe&ation of fome con- 
fiderable Enterprize. In four or five days after, In- 
telligence came, that all the Tranfport-Ships had put 
into &. Hellens Road, with part of the Fleet which 
they met off of Torbay. This unexpeéted Return oc- 
cafion’d various Conje&tures 3 but all that came to 
publick notice was, that the next day after the Fleets 
were join°d, Admiral R«//e/ and the rel of the Com- 
manders went on board the Breda, where the Duke 
of Leimfter's Commiflion was open’d ; and that on the 
29:52 Council of War was held on board the General, 
where it was refolved that they fhould iteer towards 
the Coalt of Eng/arnd. On the 8tb of Auguff, the Tranf- 
port Ships and a Squadron of Men of War arrived in 
the Dowzns, from whence they failed on the 2016, and 
two Days after landed at O/fez4, after having kept 
the Frexcb upon their own Coafts in continual Alarms. 

The Duke of Bararia, thro the Infiuence of Bi Namur ta» 
William, was this Year made Governour of the S, anifb teo Ri, che 
Nesberlands 5 who put thofe Provincesinto a far better dit 
ftate than formerly: yet this did not hinder the King 
of France from attempting the Siege of Namur, one of 
the ftrongeit Places in all thofe Parts. He invefted 
the Town in Perfon, May 25. N, S. open’d the Tren, 
cheson the 2915, and purfu’d the Siege with fo much 
Vigour and Diligence, that in four days he made - 
himfelf Mafter of all the Outworks next St. Nicholas 
Gate. The Garifon feeing it was in vain to withftand 
an Army encouraged by the Prefence of their Monarch, 
furrender’d the City on F«ze the 516 upon Articles, and 
retired into the Caflle. 

9 sa the News of this Siege, King William, with King WD 
the Confederate Army under his Command, decamp’d vpi 
from /nderleck on the 2716 of May, N. S. march'd to 8" 
Diegon, the next day towards Lowvair, and pitch’d his 

amp near Berb/em-Abbey ; from whence he continued 
his March towards Namur, on the 34 of Fre. The 
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» (#°YN with an Army of Seventy Thoufand Men, upon Infor- 
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” mation that the King of Eng/and moved towards the 


Mebaigne, marched that way; and on Sure the 8tb, 
the two Armies, almoft equal in Numbers, advanced 
in fight of one another, the River only remaining be- 
tween them ; of which the Confederates had fuch an 
entire Command by their Batteries, that the fame 
Evening his Majefty order’d the Pontoons to be laid 
over it, in order to attack the Enemy the next day. 
All things were in a readinefs for that Defign; but 
the fame night, and fome following days, the Wes- 
ther proved fo rainy, that a ftop was put to King Wi- 
liam’s glorious Enterprize. ‘The moft remarkable Ac- 
tion before the Caftle of Namur, was the taking of 
Fort-William by the Frexcb ; the Confequence of Li 
was, the Surrender of the Caftle it felf on Fe/y 10. 
About a Month after was fought the Battel of Srees- 
kirk, in which the Confederates loft the brave Lieute- 
nant-General Mackay, Sir Fobn Lanier, Sir Robert Dow 
glas, the Earl of Argas, and divers other gallant Off 
cers 3 above two thoufand Men kill’d, three - thoufand 
wounded, or made Prifoners, and feveral Pieces 0 
Cannon. ‘The Lofs of this Battel was imputed to 
Count Solmes, who commanded the main Body; for 
Prince Wirtembergb having fent two Meffengers to him 
to no purpofe, his Majefty being made fenfible of the 
Difficulties the Vanguard had to encounter, difpateh'd 
away Count Pax/ir, one of his Aids de Camp, with 
pofitive Orders to Count So/mes, to fend more Foot 10 
the Prince’s affiftance: But Count So/mes, who ever 
was envious of the Erg, and who befides had LP, 
ticular Jealoufy of Prince Wirrembergb®s commandng 
the Attack (an Honour which he would have had him- 
felf) inftead of obeying the King*®s Commands, 0" 
der'd the Horfe to march, and the Foot to balt; 
which proved the Lofs of the Day. For the Ground 
was fo ftrair, and the Enemy had fuch Hedges, Copfes, 
and Dirches to cover them, that there was nothing !0 
do for the Horfe; fo that when the Vanguard begs! 
to engage, they had none but part of the Tono) 
(interlined wirh the Left Wing of the Horfe) 10! 
cond them, the Body of the Foot being almofi è 
mile in the Rear. The King, enraged at the 19" 
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Relief, exprefs’d his Concern by often repeating thefe4W.&\ 


Words, Ob my poor Englifh! bow tbey are abandon’d | 
Nor would he admit Count So/lmes to his Royal Pre- 
fence for many Months after. Tho after all, bating 
the Honour ot remaining Maiters of the Field, the 
Frereb had not much reafon to boaft of any Advan- 
tige 5 having had the Prince de Turerzie, the Marquifs 
de Bellefonds, the Marquifs dè Wadet, the Brigadier 
Stoupa, the Marquifs de Firmasoi# and feveral other 
Men of Diftinétion, and two thoufand private Sol- 
diers kill’d, and near as many wounded : Neither had 
they come off fo cheap, had it not been for the Che- 
valier de M:llevoix, one of rhe Eleétor of Bavaria”s Do- 
mefticks,. who had already given, and ftill endea- 
voured to give further Intelligence to the Marefchal 
de Luxemburgb, of the King's Motion and Defigns; for 
which he was hang’d on a Tree, in the Right Wing of 
his Majefty's Army. 

A more infamous Criminal was about this time de- 
liver’d up'into the hands of Juftice: For the Chevalier 
dé Granvale returning from Paris, where he had en- 
gaged one Leefdale to join with Dwmont in the hellifh 
Defign of affaffinating King William, he vi sia a 
Meeting at Uden, whither Dumont was come from Han- 
nover. There it was agreed, that when the King 
fhould pafs along the Lines, or when the Army fhoul 
decamp, Damont fhould be in ambufh, and fhoot his 
Ma:efty; and that as foon as the Murder was com- 
mitted, a Party of three thoufand Horfe from the 
Duke of Luxemburgb’s Army, and headed by Monfieur 
Chamlays and Colonel Parker, fhould refcue the Affaf- 
fins, to colour the Villany with the fhew of a Strata- 
gem of War. But Providence ftill watchine for his 
Majefty'’s Safety, permitted the black Confpiracy ro 
be difcover’d by Leefdale and Dumont, who related all 
the Circumftances of the Contrivance, and who they 
were that put Grantale upon this wicked Attempt. 
Thereupon Grazvale was taken at Eynderboven, after- 
wards try’d by a Court-Martial, and according to his 
Sentence, hang'd, drawn and quarter’d, after he had 
made a full Confeffion of his Crimes, without being 
put to the Torture. At his Execution he feem’d very 
penitent, and exprefs’d fome Refentment againit 
thofe by whom he was undone. And ’tis with horrour 
that Hiftory is obliged to fay, that if we may give 
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Record, not only Minitters of State and Ambaffadors, 
but even an Archbifhop,  nay, a Crown’d Head, were 
at lcaft privy to that deteftable Proje&. 

The Duke of Savoy, who had been brought into 
the Confederacy by the powerful Intereft of King Wil- 
liam, and was fu one in it by great Sums ot Mo- 
ney, and by confiderable Forces, march’d in the Month 
of S«/y at the head of twenty thoufand Men, and in- 
vaded the Province of Daupbine ; and having plun- 
der’d La Roche, Chantelone, and fome other Villages, 
he made himfelf Mafter of the Caftle and High- 
Lands of Guilleffres whence on Aug, 5. he crofs’d the 
River Durance, and moved towards the City of Ambrun, 
which, after a brisk Siege of about nine days, was fur- 
render’d upon Articles on Aug. 15. Here the Duke of 
Schombergb publif’d a Declaration on Aug. 29. in the 
Name of his Britazzick Majefty, inviting the People 
to join him, and ‘affuring them, ‘ That the King of 
‘ England had no other End in caufing his Forces to 
‘ enter Frazce, but only to reftore the Nobility and 
‘ Gentry to their antient Splendour, the Parliaments 
‘ to their priftine Authority, the People to their juft 
‘* Privileges, and even to grant his Proteion to the 
‘ Clergy ; and, in fhort, to caufe the Edi& of Nants 
‘ to be revived, of which the Kings of England had 
‘ been made Guarantees. From Ambruz the Army 
marched dire&ly to so a City upon the Frontiers ot 
Provence, whofe Inhabitants open’d their Gates to 
Prince Exgene of Savoy, upon his fir appearing before 
it, and gladly confented to pay cl to pre- 
ferve their Houfes from being burnt and pillaged. 
Not only Grenoble, the Capital of Daupbize, but the 
neighbouring Provintes, and the wealthy City of Ly025, 
began already to tremble ; and indeed, never had 
the Allies a fairer Opportunity of fhaking the im- 
menfe Power of France : But the Duke of Savoy's fal- 
ling fick of the Small-Pox, and, which was of more 
fatal Confequence, the Spirit of Divifion that crept 
among the Generals, not only hinder"d the Defign that 
had been form’d of taking Priarson and Quieras, but 
likewife incapacitated them to keep what they had 
already conquer’d. "i 

It is to be obferv’d, that their Majefties improv'd 
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| tion of the Vaudois, who, thro the Violence of their 4W.&M. 
late Perfecutions, were unable to keep up the Form ° 
of any- Difcipline, or even any publick Worfhip ; be- 
ing unable to maintain a Miniitet, or a School-Mafter, 
among them. Monfieur Du Bourdieu, the Duke of 
Sebombergb's Chaplain, acquainted the Bifhop of St. A- 
fapb with their miferable Condition, defiring him to 
follicit her Majefty's Bounty in their behalf. That 
worthy Prelate chearfully laid hold of this Occafion 
to ferve the Proteftant Intereft; and finding the 
Queen as ready to grant as he was to ask, a Fund was 
| eftablifhed out of her Majefty's Privy-Purfe, for the 
| maintaining of ten Preachers, and as many School- 
| mafters, in the Valleys of Piedmont. | 
 Aboutthis time there was a famous Sham-Plot in- A fham 
vented with great Villany in Nezogate, by one Robert P!ot- 
: Noxnga Prifoner there, and managed by him and one 
| Henry Pierfon and Srepben Blackbead. "The Plot was to 
| be father’d upon the Earls of Mar/borougb and Salisbury, 
| the Bihop of Recbefter, and fome others. 2oung be- 
| Ingveryexpert in counterfeiting Hands, he drew up 
2% Affociation, and affixed to it the Hands of the 
forefaid Earls, as alfo Sir Bazi/ Firebrafs°s ; the Bifhop 
ot Rochefter's and the Lord Cornburys being alfo writ 
by another Hand. E/ackbead went three times to the 
Bifhop of Rocbe/ter's Houfe at Brom/ey upon a fham: 
Errand from a fuppofed Divinit Dodar but with no 
other intent than to convey the saai Affociation into 
a fecret place, where it was afterwards found by the 
King's Meffengers, who, upon Information given by 
Tung againft that Prelate, came at fir&® to fecure 
his Perfon, and then to fearch his Houfe. His 
Lordfhip was fome days under Confinement ; but 
upon a ftriét Examination of the whole Matter before 
| the Council, and the confronting of B/ackbead with . 
oung, the Forgery was evidently difcover'd, and the 
Bifhop's Innocence made manifett. 
On Thurfday, Sepr. 8. about two in the Afternoon, Earthquaka 
there happen’d an Earthquake in Londo: and other 
Parts adjacent, which lafted about a Minute, and was 
felt very fenfibly not only in England, but in Flanders 
and other Parts of the Continent. The King was then _slillà 
in his Camp at Dinner, in an old decay’d Houfe, 
which fhaking very much, and every one apprehend- 
Ing it was ready to fall, his Majefty was aliena 
wit 
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with to rife from Table, and go out of the Houfe: 
But the Surprize was foon over. 

The King parted from the Camp on Sept. 27. and 
having coi Affairs in Holland, he embark’d there 
on the 15t5 of Offober, and on the 18:65 fafely-landed 
at Yarmouth. On the 20th the Queen met himat New- 
ball, and the fame day their Majefties went to Ken- 
fington thro the City, amid® the loud Acclamations of 
rejoicing Multitudes. ‘Two. days after, the Lord- 
Mayor, Aldermen, and Recorder of Loxdon attended 
his Majefty, both to congratulate his happy Retum, 
and exprefs their fteady Refolution to fupport his Go- 
vernment to the utmoit of their power. At the fame 
time, the Recorder, in the name of the Lord-Mayor, 
Aldermen, and Sherifs, befought his Majefty tò ho- 
nour the City with' his Prefence at Dinner, upon the 
Lord-Mayor's Day, at Gwifdball ; which his Majefty 
was pleafed to accept : and as a Mark of his Favour; 
he conferred the Honourof Knighthood upon Sa/atbiel 
Level, Serjeantat Law, their Recorder. 

On Neo. 4. his Majefty’s Birth-Day, the Parliament 
met at Weftminffer, whither his Majefty went by Wa- 
ter, and being feated on the Throne, made a Speech 
to both Hoults; in which, after thanking them for 
the great Supplies tbey bad given bim for the Profecusion 
of tbe War, taking notice of'tbe bappy Viffory obtain'd 
at Sea, and of the Bravery and Courage of bis Subjefs 
both by Sea and Land, defiring of the Commons a fuità- 
ble Supply, and expreffing his Concern for the Charge 
on b:s People ; he fpoke thus: * My Lords and Gemle- 
‘ snen, None can defire more than I do, that a De- 
‘ fcent fhould be made into France ; and therefore 
‘ notwithftanding the Difappointment ‘of that Defign 
‘ this lat Summer, I intend to attempt it the next 
‘ Year with a much more confiderable, Force 3 and f0 
‘ foon.as I shall be enabled, all poffible Care and 
‘ Application fhall be.ufed towards it. i 

<‘ And-upon this Occafion, I cannot omit taking n°- 
‘ tice of that fignal Deliverance, which by the g 
‘ Providence of God we received the laft Spring, f° 
‘ the Difappointment and Confufion of our Enem!ts 
‘ Defigns and Expectations: "This has fufficiently 
‘ fhewn us, how much we are expofed to the At 
‘ tempts of France, whilc that King is in a conditton 
‘ to make them. Let us therefore improve sar 
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‘ vantage we have at this time, of being joined with qW.&M. 
‘ moft of the Princes and States of Europe, againft fo AVI 
‘ dangerous an Enemy. _ In this, furely, all Men will. | 
‘ agree, who have any Love for their Country, or any 
‘ Zeal for our own Religion. I cannottherefore doubt 
‘ but you will continue to fupport me in this War, 
‘ againtt the declared Enemy of this Nation; and. 
‘ that you will give as fpeedy Difpatch to the Affairs 
‘ before you, as the Nature and Importance of them 
‘ will admit, that our Preparations. may be timely, 
‘ and effe&ual for the Prefervation of all that is dear 
‘ and valuable to us. 

‘I am fure, I can have no Intereft but what is 
‘ yours: We have the fame A to defend, and, 
‘ you cannot be more concerned for the Prefervation 
‘of your Liberties and Properties, than I am, that. 
‘ you fhould always remain in the full Poffeffion and 
‘ Enjoyment of them ; forI have no Aim but to make 
‘ you a happy People. 

‘ Hitherto I have never fpared to expofe my own 
‘ Perfon for the Good and Welfare of this Nation; and 
‘I am fo fenfible of your good Affe€tions to me, that 
‘I fhall continue to do fo with great Chearfulnefs. 
‘ upon all Occafions, wherein I may contribute to the 
‘ Honour and Advantage of Exg/az4d’ This judicious 
Speech was received with the univerfal Approbation 
it deferved, and made a proper Impreflion in rhe 
Minds of both Houfes of Parliament. i 

On Novemb. 14. Sir Edward Seymour delivered to the 
Commons a Meffage from his Majefty, in anfwer to 
their Addrefs the laft Seffion in relation to the £a/t 
India Company. Upon occafion of this Meffage, the 
Houfe took into confideration the Matter relating to 
that Company; and after a great deal of time fpent 
in it, a Bill was brought in for preferving, regulating, 
and eftablibing the Eaft-India Trade. ‘The Bill was 
near two Months depending, and occafion’d feveral | 
Debates; the Refult of which was, that the Com- 
mons prefented an Addrefs to his Majefty, That be 
woxld pleafe to difolve the Eatt-India Company upon three 
Tears Warning to the faid Company, according to the Power 
referved in their Charter. To this the King, with his 
ufual Prudence and Referve, made anfwer, That be 
would always do ali the Good in bis power for this Kins- 
dom, and that be would confider of their Addrefs, 

i The 
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An.1692. The Supply, which was moved for Nov. 15. was 
UN unanimoufly granted on the 224. And after Confidera- 
Supply. tionof the State of War for the Ycar 1693, it was re- 

folved, That the Sum of 1926516 Pounds be granted 
to their Majefties for the Charge of the Navy, inclu- 
ding the Charge of the Ordnance, and the finifhing 
their Majefties Naval Yard at Hamofe near Plimontb, 
and the building four Bomb-Veffels, and.eight new 
Ships of the fourth Rate ; and the Sum of 2090563 
Pounds for the Land-Forces, including the extraordi- 
nary Charge of the Office of Ordnance in relation to 
the Land-Service, and the Charge of the Tranfports, 
Hofpitals, Contingencies, and other extraordinary Char- 
ges of the War. Befides which, it was refolved, 
Dec. 3. That for tbe making good the Sum of 1341700 
Pounds, intended to be raifed by tbe ACt for a Quarterly 
Poll, the Sum of 750000 Pounds be granted. to tbeir Ma- 
efties. 

: A Bill for tbe better Prefervation of their Majefties Per- 
Sons, which by the unanimous Confent of the Com- 
mons was order’d to be brought in on the firlt of De- 
cember, was neverthelefs rejetted at the fecond Read- 
ing, on the 1415. The fame Fate attended the Bill 
to afcertain the Fees of the Officers of Fuffice. 

Not many days before, Sir Edward Huffey prefented 
to the Houfe of Commons a Bill touching free and 
impartial Proceedings in Parliament; which was re- 
ceived, read the firlt time, and fome time after 

ed, and fent to the Lords for their Concurrence. 

y this Bill, feveral Perfons in Employments, both 
Military and Civil, were incapacitated to fit in tao 
Houfe of Commons; which caufed it to be very 
much oppofed by the Lords who ftood up for the 
Court: Tho on the other hand, feveral Peers fpoke 
vehemently for it, and among the reft, the Earl of 
Mulgrave, who upon this occafion made a very re 
markable Speech. But the Courtiers being toò nu- 
merous, the other Party took an occafion from an Ob- 
jeGion they made, to wit, Thar this A# might by 1 
Confequence prolong this Parliament, swbicb they allowed 
would be a very great Grievance $ to bring in and pafs 
another Bill for tbe frequent Calling and Meeting of Par- 

, liaments 5 which they fent down to the Commons 
8 an. 21. for their Concurrence: But the King having 
no mind to part with this Parliament, fo long 95 cia 
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War laited, refufed his Affent to this Bill, altho the 477. & M. 
Lords had agreed to the Amendments made to it by (A7YNd 
the Commons. 

On Far. 20. the King came to the Houfe, and gave 
his Royal Affent to 4 A&# for granting to their Majefties 
an sid of four Sbillings in tbe Pound for one Year, for 
carrying on a vigorous War againf? France. 

.A Complaint having been made to the Houfe of 
Commons of a printed Pamphlet, entitled, Xing Wil. 
liam and Queen Mary Conquerors, as containing Affer- 
tions of dangerous confequence to their Majefties, to 
the Liberty of the Subject, and Peace of the King- 
dom; the Houfe, upon Examination of the matter, 
order’d the faid Pamphlet to be burnt by the hands 
of the common Hangman, and that his Majefty be 
defired to remove Mr. Edmund Bobun the Licenfer from 
his Employment, for having allowed the fame to be 
printed. Inthis Debate it was fuggefted, that Dr. Bur- 
ne: Bifhop of Sarwn had recommended this Notion of 
Conqueft in his Paftoral Letter to the Clergy of his 
Diocefe, tho he had done it only upon a favourable 
Suppofition, notin a way of Affertion. However, the 
Majority in the Warmth of debating, and fome of 
them fr the fake of Allufion to the Author’'s Name, 
paffed the fame Cenfure on that excellent Letter, and 
order’d it publickly fto be burnt by the common Exe- 
Cutioner. 

On the 14:5 of March, his e! came to the King 
Houfe of Peers, and having given his Royal Affent tu Speech. 
feveral Bills, he made a Speech to both Houfes; 
wherein ‘ he thank'd them for the large Supplies 
‘ they had given him this Seffion, which he would 
‘ take care to fee effeAually apply'd to fuch Services, 

‘as might be moft for the Honour and Intereft of 
‘ England. He then recommended to their Care both 
‘ the Peace and Quiet of the feveral Counties to which 
‘ they were returning, and the effeAual levying of 
‘the Supply they had fo freely given, with the great- 
‘ eft Equality, and rhe lea Uncafinefs to the People 
‘ that was poffible. Lafily, he told them, the Pof- 
, ture of Affairs did neceffarily require his Prcfence 
abroad, but rhar be fhould tale care to icave fuch 
, 3 Number of Troops here, as might be fufficiene for 
, the Security of the Kingdom; affuring them far- 
ther, tha: 25 be fhould continue to ezjofe tg Vida 
ALGA 
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An.1692.* Perfon for the Good and Advantage of thefe King- 
LAN © doms, fo his hearty and fincere Fndeavours fhould 
‘ never be wanting in any other kind, to make thisa 
‘ great and flourifhing Nation.’ And then, by his 
Parliament Majefty"s Command, the Parliament was prorogued to 
prorogued. the 2d of May next. 

A Not long before, the Lord Charles Mobun being in- 
Cafe ot ine difted for the Murder of William Mountford, a famous 
Comedian, who was killed upon account of Mrs. Brace. 
girdle, an eminent A@trefs, was brought to his Tryil 
before the Peers in Parliament, in a Court prepared 
for that purpofe in We/tminfter-Hall; the Marquifs of 
Carmartben, Lord Prefident of their Majefties Privy- 
Council, being conftituted Lord High Steward of Eng- 
fand, pro bac vice. The Court was open’d and held 
with the ufual Ceremony, and the Tryal lafted from 
Twelve till near Six in the Afternoon, when the 
Peers adjourn’d.. Five Days after, their LordJhips 
declared theit Judgment feriatim, and by a great 
Majority the Lord Mobun was acquitted of the faid 
Murder. 
PZA About the middle of 4pril this Year, his Majefty 
and Prefe- was pleafed to create the Right Honourable Sir Henry 
- Capell, Baron Capel of Tewksbury in the County of 
Gloucefter. In the beginning of Offober, their Mije- 
fties, by Letters Patents, conftituted and appointed 
William Broderick Efq; their Attorney-General of the 
Ifland of Famaica, in the place of Simon Mrferave Elg; 
lately deceafed. About the end of December, his Ma- 
jefty granted to Sir John Trevor, Speaker of the Houle 
of Commons, and firlt Lord Commiffioner of the 
Great Seal, the Office of Mafter of the Rolls, in the 
place of Henry Powle Efq; lately deceafed. His Ma- 
JeRy being now intent upon preparing his Fleet for the 
next Summer’s Expedition, thought fit to lay afide 
Admiral Re/fel, and put the chief Command of the 
Fleet into the hands of Henry Killigrezwo Efqs Sir Ral}b 
Delaval, and Sir Cloudefly Sbovel, and conftituted them 
to be Admiral by a joint Commiffion 5 and on Febr. 8, 
his Majefty appointed George Rooke Efq; to be Vice- 
Admiral of the Red 3 George Lord Berkley, Vice- 
Admiral of the Blue; Colonel Matrbew Ay/mer, Rear- 
Admiral of the Red ; and Captain David Mitchel, Rear- 
Admiral of the Blue. On Marcb 23. his Majefty w35 
pleafed to commit the Cuftody of the Grear Seal ni 
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Sir Fobn Sommers, Attorney-General, who was accor- 417}. &M 
dingly fworn Lord Keeper of the Great Scal of Eng (ANN 
land, and one ot their Majefties moft honourable 
Privy-Council. The fame day Sir Fobn Trenchard Kr. 
was {worn one of their Majeities “principal Secretaries 
of State, and of the Privy-Council. 

Their Majefties were pleafed, this Year, to nomi- 
nate the Bifhop of St..A/apb to be tranflated to the Sce 
of Litcbfield and Coventry, on the death of Dr. Thomas 
Wood, lare Bifhop of thar See. We may remember 
alfo, that this Year died the Hon. Robert Boy/e Efg; 
who was the moft famous experimental Philofopher of 
his Time, whofe Life was one continued Example of 
Goednefs and Piery, and who at his death lett the 
l'oundation of a Monthly Sermon, to convince A- 
theifts, Deifts, Jews, €Sc. of their Errors. ì 


His Majefty having fettled Affairs at home, went 1693. 
to Harzich in order to embark for Hofard ; but the. & M 
Wind proving contrary, he -return’d to Kenfingror, LANAI 
from whence he parted again on March 31. and em-King goes 
barking near Gratefernd, arrived fafely in the Macfe on for Holland. 
April 2. went to the Hague, and from thence to Los. 

The £nglif& and Dutcb Fleet was now large and LeG ar Ses. 
ftrong, and fet out early. There was alfo a great 
Fleet of Merchant-Men, making in all near 400 Sail 
of Englih, Dutch, Hamburgbers, &c. bound for the 
Streigbts, under the Convoy of 23 Men of War, com- 
manded by Sir George Rooke, with whom the Grand 
Fleet was ro keep company till they came to fuch a 
Latitude ; or, as fome reported, till they had cer- 
tan Intelligence where the French Fleet was. Sir 
George at the appointed time left the main Fleet; and 
on Jgre 15. being come within 60 Leagues of Cape 
&. Vincent, he difcovered part of the French Fleet, 
and foon after the whole Fleet commanded by Mon- 
fieur de Tourville, and confifting of 80 Sail. About fix 
m the Evening, uze 16. the Frezch Admiral, and 
Vice-Admiral ot the Blue, came up with the Leeward 
and flernmoft of the Confederate Fleet, which were 
three Datch Men of War, who fought firft eleven, and 
then feven Frexcb Men of War, but were ar latt forced 
to yield. This made the Datch Merchaht-Men that 
were there, tack for the Shore, and the Enemy after 
them ; which gave an opportunity for the Ships ba 
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WYN great part of the Fleet. But yet the Lofs was very 


Campaign. 


confiderable ; for befides four of the greatet Swyrna 


Ships, and one Dateb Man of War, which Monfieur 


Coetlozon burnt or funk at Gibra/tar, and feven which 
he took, Monfieur de Tourville and Count d’ Efirees took 
two Datcb Men of War, burnt a rich Pinnace and an 
Englift Man of War, took 29 Merchant-Men, and de- 


ftroy'd about 50 more. Upon this Difafter, Sir George 
Ruole, with the Men of War and fome Merchant 


Men, made the beft of his way for Ireland. 
From Loo his Majefty went to the Army, and wirh 
great diligence poffeffled himfelf of the Campat Parks, 


by which he intirely broke the Frexcb King's Defigns 


upon Brabazt, The Frexcò under the Duke of Luxens- 
burgb were encamped at Me/dert; and tho their Convoys 
were very much difturb’d by the Garifon of Char/eroy, 
yet it feemed a Tryal of Skill between both Armies, 
which fhould continue longeft in their Pofts: But at 
length the Frezcb, Fuly 13. were forced to quit rheirs 
firft, marching to He://beim in their way towards rhe 
Maefe 3 which gave the King an opportunity to fend a 
ftrong Detachment under the Command ef the Prince 
of Wirtembergb, to force the Lines which the Freacb 
had made to cover their conquer’d Countries, from 
the Sche/d to the Lys, and fo to Jpres, Berg St.Winox, 
and to the very Sca by Dunkirk. 

Upon Information that Luxemburgb was drawn near 
to Liege, his Majefty fent ten Battalions thither ; 
which with great difficulty got at length into the 
Place, that now abfolutely rejeéted the Neutrality 
Luxemburg offer'd. ‘Thercupon the French General 
made a Feint of befieging Liege, tho his real Defign 
was to atcack the King now encamped at Neerbe/per, 
fo much weaken®d by the feveral Detachments he had 
made, to reinforce the Garifons of Liege and Maef- 
tricht, that it was generally computed, that the Frearcb 
were at leaft thirty-five thoufand Men ftronger. The 
King, to know the Certainty of the Enemies Defigns, 
before he went farther off from the. Maefe, fent out 
daily fome Parties of Horfe, one of which returned 
on Fs/y 28. N.S. and gave his Majefty an account 
they could not go beyond Warem, becaufe they met 
there with a great Party of Frewcb Horfe, which was 
indeed the let Wing of their Army upon the March. 

di 
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Asfoon as the King had notice of the Enemy's Ap- sW.& M. 
proch, he got on horfeback, with the Eleétor of Bava- ANNI 
ria, and chief Officets of the Army; and finding that it . 
wasthe Vanguard of their whole Army, that was com- 
ing to attack him in his Camp, his Maje{ty immediate- 
ly ordered to Arms, and prepar’d to receive rhem: 
and after having given all the neceffary Commands, 
he order’d his cul to be brought to the Rear of 
Stanleys Regiment, where he repofed himfelf about 
two Hours, and early in the Morning fent for Dr. Me- 
xard, one of his Chaplains, into the Coach to pray with 
him fuitable ‘to the Occafion. A rare Example to all 
military Men ! | 

By Sun-Rifing, the Frexcb were drawn up within the Battel of 
ui of the Confederates Cannon, which play’d with 
good fuccefsy' apd which the Frexcb fuftain’d till about 
fix a-clock, when they made a Motion to draw nearer 
the King's Retrenchment.  Abouteight, Luxemburgb or- 
der'd a ftrong Body of Troops to attack the Villages of 
Lare and Neerwinden, which they did with great fury 
and various fuccefs; but at length the Allies main- 
tiin'd their ground : And here the D. of Berwick was ta- 
ken prifoner by Brigadier Churcbil. This did not dif- 
coutage the French from trying their fortune againft the 
Confederates left Wing at Neer/anden ; where he firft Bat- 
talion of the Royal Regiment was after a fharp Difpute 
forced to retire, but was foon after encouraged by his 
Majety's Prefence, (who rode immediately from the 
Right to the Left) and fuftain’d by Se/win's, who ob- 
ferving a Paffage in this place where Horfe could come 
upon his Rear, order’d Trees to be cut down, and ftopt 
tup. The Houfe where Hami/ton®s Grenadiers had be- 
fore been pofted, was likewife fet on fire, and by this 
time the two foremention’d Regiments being fupported The Allie 

Y Prince Frederick®s and Fagel’s, the Enemy after alfa 
rp Difpute of abouttwo hours, were duel beaten 

off, and purfu’d into the very Plain, fo that they at- 

tempted this Place no more. 
Hitherto the Succefs of the Day was on the Confe- 

erates fide, and the Frexch, who continued a faint Fire 

atNeerwinden, f(cem'd as if they defign’d to draw off ; 

but Luxembureb having ftill feveral Brigades of frefh 

Men, refolved to gain the Village of Neerzinden, and 

order’d the Prince of Conti to make the Attack. The 

nemy had remain’d Mafters of the outermoft Hedges 
of this Village. The Prince of Corsi charged the Confe- 
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An.1693.derates fo viguroufly, that the latter being already fpent 
LYNN by the former Encounters, were foon obliged to yield 

to the Enemy the Avenuesot Neerwinden ; upon which, 
Luxembarghb came to obferve the Paffages that led to 
the Confederates Camp, for his Horfe ro march in. As 
the Marefchal de 7z/eroy was marching with a f{trong 
Body of Horfe this way, Count de 4rco, General of the 
bacarian Cuiraffiers, repulfed them quite within their 
Foot 5 the Count de Chartres narrowly efcaping being 
made prifoner. "l'hercupon the Coniederates  endea- 
vour’d to regain once more the Poft of Neerwizden ; and 
‘the El. of Bavaria order'd two Battalions to charge the 
Enemy in Front, whiltt three others fhould charge rhem 
upon their left Flank : But the frexcb rallying, and be- 
ing confiderably re-inforced, the Attempt became im- 
poflible, the Dutch and Scoreb Guards having fpent all 
their Ammuniiion. "The King, who had left NeerZarden 
‘upon the Enemy's frefh. Attempt upon Neerzinden, led 
twice the Exg/ib Battalions to the Charge up to the 
Right of the Retrenchment, (which was now flanked, 
and under the Enemy's Command) where they fought 
with great Bravery. In the meantime, Luxemburgd, who 
had found a more convenient Paffage for the Horfe, be- 
twecn the Poits of the King's and Zurbeck's Brigades, 
came himfelf, with the Prince of Corti, and Count de 
Marfin, into the Plain of the Confederates Camp, with 
the Carabinecrs, and feveral other Regiments, whilft 
the Marefchal de Foyenfe paled between Neerwinden and 
Lare with three Brigades. The firft that had come iu 
with the Prince of Corti, join'd the King*s Horfe, and fell 
upon the Haxzoter Horfe, and broke them, while part 
of the Enemy's fecond Line of Horfe, and the Referre, 
came in upon their Left along the Hedges of Lare. The 
Marquifs of Harceur:, who had been fent for from Has, 
with his Detachment of 22 Squadrons join'd thefe, and 
made his Dragoons alight to chafe our Foot out of the 
Village of Lare. ‘The Duke of Yilferoy came in upun 
our Right of rhe Retrenchments, which place the £rs- 
lib Foot difpured bravely, till being overpower'd, the 
French remain'd Mafters cf this part of the Retrench- 
ment, which they level’d to make room for a Body of 
Horfe to come after the Harzover Horfe had been bro- 
ken; the reft of the Confederates Right Wing of Horfe 
being cut of from the Pody of Foot, was foon over- 
thrown bv the Enemy, who now charg*d them both 
Front and Flank. The El. of Bavaria did what he could 
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to refift thc'Enemy’s numerous Squadtors, but finding s HM &M 


itimpeflible, he retreated over the Bridge, and rally’d 
on the orhrer fide as many of the fcatter'd Horfe and 
Foor as. could get over, to favour the Retreat of thofe 


NN 


dl r 


who were ready to pafs. ‘The King did all that was pofli- - 


ble to remedy this Diforder, riding to the Left to bring 
upthe Erg4 Horife for the Relief of the Right Wing. 
but the Enemy had now got another Body ef Horfe in 
otr Camp, commanded by the Duke @’£Elbaxf. At the 
fime time ‘the Duke de Mowrmrorency, Laxemburgb's Son, 
ell upon the Right Flank: of the Deteb Horfe, and put 


them in diforder, before the £7g//% Horfe, which were 


led on by the King, could come up and form their 
Squadrons 3 fo that they were forced to charge the 
Enemy in the fame Order they rid up to them, (and 
mot of them had rid full gallop) notwithftanding 
which they did extraordinary Service. The King himfelf 
charged at the head of the Lord Gallezvay's Regiment ; 
Col. Windla n, at the head of his Regiment, charg'd 
ieveral times thro and thro the Enemy”s Squadrons. Col. 
Langfone was made prifener; and the Duke of Ormond 
having charg*d at the head of one of Lwn/ey's Squa- 
drons, received feveral Wounds, and bad his Horfe 
‘hot under him, but was refc’d by a Gentleman of the 
fresch King*s Guards, from the hands of a Vilain who 
was offering to ftab him. 


The King fceing the Battel loft, order'd the Infar- TheEnemy 


tryto retreat to Dorma/, upon the Brook of Beck, which pun ì 
atte 


î 


Pott had hitherto been kept by the Drazoons of the 
left Wing, who had nothing to do this day ; and finding 
that the Enemies were furroonding him, his Majefty 
order’d the Regiments of 73rdb2m, Lem/ey, and Gallo- 
1, ro cover his Retreat over the Bridge at Neerbe/pex, 
which he gain’d with great dificulty. ‘There was now 
nothing but Confufion in the Confederates Camp ; all 
thofe who could not get the Paffes for the Retreat, were 
forced to fling themfelves into the River, where abun- 
Ince were drowned ; the Earl of Atb/ere narrowly efca- 

Ping the fame Fate. Lieut. Gen. Talmafa brought off 
the Eyg/if& Foot with great Prudence, Bravery, and Suc- 
ces ; but fome of the Englif Life-Guards were fo 
fcared, that they did not think tbhemfelves fecure till 
they reach’d Breda. Sixtv Pieces of Cannon and nine 
fortars were lo ; burail the Baggage had been fent 

to Lezve over night, where it was generally plunder’d by 
©ur own Soldiers "The Confederates own’d but 6000 
[P2]) kill'd, 
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An.:593.kill’d, wounded, or taken prifoners; and the French 
(YN could not deny they had 2000 Officers kill'’d or wounded, 

befides private Soldiers. 

eanà The King, by the Confeffion of his Enemies, fhew"d 
Condu& of himfelf a Hero and true Commander; and it was by a 
Kin& wonderful Providence, that he efcaped three Mufquet- 
fhots, one thro his Peruke, another thro the Sleeve of 
his Coat, and a third, which carried off the Knot of his 

Scarf, and left a fmall Contufion on his fide. 
The Confederates gave out, the Frexcb had loft 18500 
Men in the Battel ; which feemed to be confirmed by 
Luxemburgb's continuing fifteen days together at Warer, 

Charleoy Without attempting any thing. However, after: they 
taken by had been reinforced with fome Troops, they fat down 
tte Fresh before Charleroy, Sept. 10. which held out 26 days from 

the opening of the Trenches, and then made an ho- 
ad si Capitulation, O#ob. 10. | 
The French were not lefs fuccefsful in Catalonia, in 
Germany, nor in Piedmort; where the Duke of Scbom- 
bergb baving fought with unparallel’d Valour, receiv’d 
a Wound in the Thigh, of which he died in a few days. 
France af- But while France was thus triumphing every where 
fi&ed with over the Allies, fhe had a more dangerous Enemy to 

SiR O. encounter with at home, to wit, Famize 3 which dail 
fions Offers fweptaway multitudes of her Inhabitants. This sine. 
of Peace. fitated the Frewcb King to make Propofals of Peace to 

the Emperor; which being rejeîted, a Memorial was 

refented to King William by the Dari Minifter, where- 
in great Offers were made from France, not only to the 
Empire, Spa:», and Holland, but to his Bisvalit Maje- 
{ty ; which Offers were likewife rejeRed. 

King re- The King arrived at the Hague from Loo on O80b. 1. 

tua and four daysafter, the States of Holland agreed to raife 
1<cco Men for augmenting their Land-Forces, and to 
add a confiderable Number of Ships to their Navy. 
His Majefty having waited almoft a whole Month fora 
fair Wind, embark’d on 08.28. landed at Harwich the 
next dav, and on the 3zotb arrived at Xenfingror. A 
Week after, to fhew particularly the Diflike he had of 
the Proceedings at Sea the lat Summer, his Majefty 
declared in Council that he had appointed the Right 
Hon. Edward Ru(fell Efqs to be Admiral of the Flcer. 

Paliamest The Parliament met at Weffminffer on the 71d of Nen 

e and his Majefly made this Speech to both Houfes: 
‘ My Lordsand Gemlemen, I am always glad to meet 

‘ you here, andIcould heartily wifh that our Satisfic- 

* tion 
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‘ tion were not leffen'd at prefent by refle@ting upon the 5/7 &M. 
‘ Difadvantages we have receiv’d this Year ili and VNI 
‘ the Mifcarriages in our ‘Affairs at Sca. I think it is 
‘evident that de former was only occafion’d by the 
‘ great Number of our Enemies, which exceeded vurs in 
‘ all places. For what relates to the latter, which has 
‘ brought fo great a Difgrace upon the Nation, I have 
' refented it extremely; and as I will take care that 
‘ thofe who have not done their Duty fhall be punifh'd, 
‘folam refolved to ufemy utmott Eu that our 
‘ Power at Sea may be rightly managed for the future. > 
‘ And itwill well deferve your Confideration, whether 
‘ we are not defe&ive both in the Number of our Shi 
‘ ping, and in proper Ports to the Weftward, for the bet- 
‘ ter annoying our Enemies, and proteéting our Trade, 
‘ which is fo effential to the Welfare of chis in dom. 

‘ My Lords and Gentlemen, I am very fenfible of the ‘ 

‘ good Affe&ion, wherewith you have always affifted 
‘ me to fupport the Charges of this War, which have 
‘ been very great; and yet I am pr that the 
‘ Experience of this Summer is fufficient to convince us 
* all, that to arrive at a good Endof it therewill bea 
‘ necefiity of increafing our Forces both by Sea and Land 
‘the next Year. Our Allies have refolved to add to 
‘ theirs 3 and I will not doubt but you will have fuch 
‘ regard to the prefent Exigency, as that you will give 
‘ me a fuitable Supply to enable me to do the like. I 
‘ muft therefore earneftly recommend it to you, Gen- 
‘* tlemen of the Houfe of Commons, to take fuch time- 
‘ ly Refolution, as that your si ina may be effeQual, 
‘ and our Preparations fo forward, as will be neceffary 
‘' both for the Security and the Honour of the Nation.” 

In anfwer to this Speech, the Commons unanimoufly Eaquiry io. 
refolved, That they world Support tbeir Majefttes and their 19 te È. #3 
Government : but firft they imquired into the Mifcarriages the Fee. 
of the Fleet the lat Summer ; and took into confidera- 
tion the Prefervation of the Trade of the Nation. After 
fome time fpent in examining this matter, the Commons 
refolved, That ir was their Opinion, that there bad been a 
notorious andtreacherous Mifmanagement in the Mifcarriage of 
the Smyrna Fleet. Their next Enquiry was, Why the 
Sreirbrs Fleet was ftopt till the main Fleet went out 5 
and then, Why the main Fleet did not convoy Sir George 
Rooke's Squadron and the Merchant-Ships out of danger 
of the French Fleet: And it being alledged, that the 
mam Fleet was not fufficiently vi&tualled, the Commons 
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An.1693.examined the State of the Vi@ualling of the Flect at its. 
LYN failing from Spitbead, and refolved, That there was [uff 


Svpply. 
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Company. 


cient beer on board the main Hlect, when Sir George Rooke 
eparated, to bave comvoy’d bis Squadron and the Mcerchant- 
Sbips out of danger of tbe Bre Ficet. Two days after, the 
Queftion being put, That it did appear to rbe Houfe, that 
the 4dmacals that commanded the Fleet the laft Summer, bad 
on the 11th 0f May Za# Information, that part of tbe Breft 
Fleet ws gotng vut to Sea; it pafcd in rhe Negative. And 
on Decemnb. 6. another Queftion being put, Tha: rbe Adm:;- 
rals, by not feudinz into Brett for Intelligence, before they 
left tbe Streights Squadron, were guilty of a bigb Breach of 
the Trust that was put in them, to the great Lofs and Difho- 
mour of the Nation; itwas likewife carried ia the Negative. 

The Commons having voted a Supply, refolved, That 
the Sum of 500003 /, be raifed towards the difcharging 
the Wages due to the Scamen; and rhat a further Sum 
of 2000000 /. be granted for the Maintenance of the 
Fleet, including the Ordnance, by reafon of the Revenue 
now falling fhort. As for the Army, they refolved, That 
the Number of Land-Forces be increafed, by the raifing 
fix new Regiments of Englif& Horfe, four of Enel Dra- 

oons, and fifteen new Regiments of Ewgl,& Foot, to 
# commanded by Officers that were their Majelties 
natural born Subjeîts; That 83121 Men, including Off- 
cers, were nceceffary for the Service of the Year 1694; 
and that 2530590 /. be granted for the Maintenance ot 
the Land-Forces, towit, 210773. for the Office-of Ord- 
nance, 31823 /. for the Pay of the General Officers, 
11060/. for Levy-Moncy, 40808 Z. for the Tranfports, 
147c19!. for Hofpitals and Contingencies, and 1990781/. 
for the Pay of the Horfe, Dragcons and Foot. 

A Pill sonchize free and impurtial Proceedimas in Parlia- 
ment havino pafs'd both Houfes, the Commons took it 
fo ill that the King Mould refufe to confirm it, thar the 
next day it wasrefolved, Thar wbocver advifed 1be KMg 
sor to gite ile Royal 4fert ta tbat 71, was an Enemy 
oc Maiefries and the Kin rdon. A Committee was alfo 
appeinted to draw upa Reprefentation of this matter 
to his Majcfty. 

The Ezfi-India Company having obtained a Charter 
impowering them to raife the Sum of 7440001. 10 be 
added to a guneral icint Stock, and fubferibed by therf 
Majcflies natural born Subjc Ae, naturalized or indenized, 
the Subferiprions of cach Perfon not exteeding 10252” 
feveral Merchants and others in and about the City 0! 

Londen, 
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Lendon, peritioned the Commons, Dec. 7. tor ereding sw &M. 
a new £24-Inda Company. ‘The Houfe did thereupon ANI 
cxamine the Charters ot the £af-1nd:3 Company, the 
Book of new Subfcriptions, the State of their prefent 
Stock, and the Petition above-mentioned 5 and Far. 19. 
refolved, That all tbe Subiets of England bave equal Rigbt 
to trade te be Eaft-Indies, ur/e,s probibited by A of Par- 
liament. And rhis gave occation to rhe erefting of 2 
new Ea5-India Company. 

The Humour of rhe Nation running at this time upon Lotteries. 
Lotteries, fome Members of the Houfe of Commons 
contrived to raife rthar way a Million Sterling for the Go- 
vermment. And rhe Commifficners for taking the pub- 
lick Accounts, were order’d to lay before the Houle an 
Account of what Money had been paid for fecret Ser- 
vice, and to Members ot Parliament out of the publick 
Revenue. Upon Examination of the whole Matter, it 
was refolved, Tbar tbe Lord Falkland being a Member of Vote a- 
tbar Honfe, by berzine andreceiving 20001. from bis Majefiy, pur) rad 
contrary to tbe ordinary Mesbed of iffuinz and befiowinz the and. 

Kng"s Money, was sulty of a b:gb Mifdemeanour and breach 
ef Truft3 andtbat be be committed to tbe Tower of London . 
durinz tbe Pleafure of tbe Hosfe. Two daysatter, the Lord 
Falkland prefented a Petition to the Houfe of Commons, 
whereupon he was difcharged from his Imprifonment. 

On Febr. 8. the King pafs’d an 48 t0 Supply the Deficien- A&s pafed. 
cy of tbe Money raifed by a former AF. And on March 23. - (© 
his Majefty gave his Royal Affent to an A# for granting 
to tbeir Majefties certaim Duties upon Salt, andupon Beer, Ale, 
and otber Liquors 3 another, for tbe Relief vi rbe Orphans, 
and o:ber Creditors of the City of London ; another, for rbe 
more effeFFual Relief of poor Prifoners $ and to feveral o- 
thers. After which, his Majefty made a Speech to both 
Houfes, earneftly recommending to them rbe Di/parch 
ofabofe important Affairs which tbey bad under their Delibe 
vatton, and the dicharzing of the Debt for the Tranfiort. Sb:ps, ga 

During this Seffion, rhe Town wasentertain'd sith che Dp. ore 
Tryal of an indecent Caufe in Weffminffer-Holl ThefosA 
D. of Norfo/k bearing with impatience the fufpeted 
Commerce which Mr. Fermaize had mainta!in’d with his 
Dutchefs, bad the lalt Winter lodg'd a Bill of Divorce 
in the Houfe of Peers: But their Lordfhips being un- 
willing to proceed in that Affair before there were fome 
Proofs of the Faà made in the Courfe of the Common 
Law, his Grace did thercupon bring an Action of Adul- 
tery againft Mr. Germinze before the Court of King's 
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An.1693. Bench. "This Caufe was try’d on the 2415 of November; 
WAY the Jury found for the Plaintiff, but allow’d his Grace 

only oze bundred Marks Damages, with Cofts of Court. 
Death of On Novemb. 24. died Dr. William Sancroft, the deprived 
Dr. Sancroft. Archbifhop of Caxterbury, who had retired to the Place 
of his Birch and Eftate, Fretching field in Suffolk, where, 
by his own Order, he was buried in the Churchyard. 
He feems to have been a Perfon of great Honefty and 
Sincerity. When Mr. Needbam, one of his Chaplains who 
had taken the Oaths, vifited him in his IlInefs a little 
before his death, he very affegtionately gave him his 
Bleffing 3 and after fome l'alk, his Grace faid thus 
to him, 204 and I bave gone different ways in tbefe 
late Affairs3 but I truft Heaven-Gates are wide enougb to re- 
ceive us both: What 1 bave done, I bave done in the Integrity 
of my Heart. Upon Mr. Needbam®s modeft Attempt to 
give an Account of his own Condu&, his Grace was 
pleas’d to reply, I a/ways took you for an bone? Man; 
ba: I faid concerning my felf, was only to let you know, 
sbat what 1 bave done, I bave done in the Integrity of my 
Heart, indeed in the great Integrity of my Heart. 
Arrival of On Decemb. 31. Prince Lewis of Baden arriv’d at Gravef- 
Prin. Lewis end, and two days after was condulted tothe Apartment 
* prepared for him at Wbiteball. He was fplendidly en- 
tertain’d and diverted, not only by his Majefty, but by 
feveral Peers, and efpecially by the Duke of Ormond. 
Lofibya A Fleet of Merchant:Ships, convoy’d by Sir Frands 
Storm at Wheeler, having fail’d on Febr.17. from Gibraltar towards 
the Streigbts, met the next day with a violent Storm, 
infomuch that Sir Framcis Wbeeler?s own Ship, the Suffex, 
was founder’d, and himfelf, with all his Men except 
two Moors, drowned ; the Cambridge and Lum/ey-Cafsle 
Men of War, the Serpezt Bomb-Ketch, and the Mary 
Ketch, with feveral Exg4/% Merchant-Men, were driven 
. «fhore, and moftof the Men loft. 
Honours In the beginning of Fx/y this Year, the Lord Cape/, Sir 
and Peefer- Cyri/Wych, and Will. Duncomb Efq; were conftituted Lords 
RT ii of Ireland in the room of the Lord Sydrey, who 
was on July 22, made Mafter-General of the Ordnanee. 
About the middle of Fanuary, his Majefty created Mr. 
Charles Butler, the D. of Ormorxd’s Brother, a Baron 
England, and Earl of Arran in Ireland. On Marcb 4. the 
Earl of Shrewsbury was made principal Secretary of State 
in theroom of the E. of Nottingham. Among the rett, 
there died this Year Sir Robert Holmes, Mr. Harbord, the 
Lord Lovelace, and Mr. Juftice Do/bem. - da 
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On the 16th of Apri! his Majefty catne to thé 6W.&M. 
Houfe of Peers, arid gave his Royal Affent to An A# Pr 
for raifing Money by a Poll, payable quarterly for one Year ,° 
for carrying dn a vigorous War agdinft France. And on 
the 25th, his Majefty came again to the Houfe, and 
paffed, 1. A A for granting 16 ‘their Mdjefties feveral 
Rates and Duties upon Tonnage of Ships and Veffels, and sip- 
on Beer, Ales and other Liquors, for fecuring certain Retom- 
pences and Advantages, in the faid AR mentioned, to fuch 
Perfons as fball voluntarily advance the Sum of fifteen bun- 
dred thoufand Pounds towards carrying on the War againft” 
France, 2. fn Act for granting to their Majefties Dali 
Duties upon Vellum , Parchment and Paper , for four Years; 
terards the carryinz on the War againft France. 3. An 
Act for licenfing and regulating Hackney-Coackes and Stare- 

Craches: And feveral other Aîts. After which, his 
Majefty made the following n to both Hovfes: 

“My Lords and Gentlemen, ‘The Froofs you have king 
“ given of: your Affe@tion to me, and the Zeal you Specchi 
“ have éxpreffed for the Support of the Governntent, 

“ oblige me to return you Thanks, before I put an . 

“ End to this Seflion; and, iù particular, tò thank 

“ you, Gentlemen of the Houfe of Commons, for the 

“ large Supplies yoù hive provided to carry on the War: 

“I will'endeavour to do my Part; and it is from 
“the Bleffihg of God, that we mauft all expe& fuchi 
“ Succefs as may anfwer our Defires. | 

“ My Lords and Gentlemen, The Poftute of Affairs 

“ making it neceffary for me to be abfent for fome ., 
“ time out-of this Kingdom, I recommend it to yous 
“ that in your feveral Stations you be carefùl to pre- 
“ ferve the publick Peace.” Then the Lord-Keeper; 
by his Majefty?s Command, prorogued the Parlia- 
ment to the 1 sth of Septerzber next. 

The fame Day the Patliament was prorogu’d, the Hozcurs 
King betow'd the Title of Duke on the Earl of 
Ctrewsbury, and created the Earl of Mulzrave Marquefs 
of Normanbj. About thè fame time, the Lord Vif- 

Count Sydney was madé Earl of Reemzzeg ; and Henr 
Efo; Baron Herbert of Cherbury ; Edward Rigfel 
Ela; Sir Sohn Lowtber, Henry Privftman Efq; Robert 
Saftin Efq; Sir Robert Rith, Sir George Rook, and Sir 
Jom Houblen; wete appointed Commiffioners for execu- 
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ting the Office of Lord High Admiral of England and 
Ireland. On April 30. his Majefty was pleafed to 
create Thomas Lord Marquefs of Carmartben, Duke of 
Leeds ; William Earl of Bedford, Marquefs of Taviftock 
and Duke of Bedford3 William Earl of Devon/bire, Mar- 
quefs of Hartington and Duke of Devon/bire; John Earl 
of Clare, Marquefs of Clare and Duke of Nerwcaffle; 
and Francis Lo Vifcount Newport, Earl of Bradford. 
On May 2. the King conftituted Sydzey Lord Godolpbin , 
Sir Stephen Fox, Charles Mountague Efg; Sir William 
Trumbal, and Jobs Smitb Eq; Lords Commiffioners of 
the Treafury. Things being thus fettled at home, his 
Majefty embarked at Margate on May 6. and fafely 
landed in Holland the Day Diane 

The Confederate Fleet was out early this Year; 
but yet was not able to block up the Frencb Fleet in 
Breft, nor to meet them for a Fight at Sea: Fortbe 
French induftrioufly avoided an Engagement, and were 
no fooner out of Harbour, but they made alf'the Sul 
they could towards the Mediterranean, having formed 
great Defigns again Spain this Campaign. In order 
to break their Meafures, and to prevent the Lofs of 
Catalonia, King William thought fit to order his Fleet 
into thofe Seas. But before Admiral Rwffe! left the 
Coaft of France, being informed that there was a Fleet 
of Merchant-men in Bertram Bay bound to the Faft- 
ward, he fent Captain Pickard and the Roe-Buck Fire- 
fhip, either to take or deltroy them. Thefe Orders 
the Captain executed with fo good Succefs, that ot 
fifty-five Sail of ’em he burnt or funk thirty-five, be- 
fides the Man of War that was their Convoy, the 
which run among the Rocks, and foon after blew up, 
with her two Sloops of between ten and fifteen Guns. 

The fame good Fortune did not attend the Defign 
of deftroying the Harbour of Bre? ; the Execution of 
which defperate Attempt was committed to Lieu- 
tenant-General Ta/z4/, who unhappily fell a Sacrifice 
in it; and therefore, as fome pretend, was deftin'd to 
that Fall by the Envy of fome of his pretended Friends. 
This is certain, that the Freneb had time to provide 
themfelves againft a Defign that was become a Town 
tall in London fome Months before it was put in Es 
ccution, 
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To make fome amends for this Difappointment, the 6. & sm. 

Lord Berk/ey failed towards Diepe, and on Fwly 12. YYVW 
threw one thoufand one hundred Bombs and Carcaffes at ad vai 
into the Town, which fet it on Fire in feveral Places. 
The Townfmen defpairing to quench the Flames, be- 
fan to run away in great Confternation; whereupon 
two Regiments of the Militia of Britany were fent to 
éncourage "em; but the Diforder was fo great, and 
the Fire fo dreadful, that the Soldiers themfelves fled 
with the ret. Had the Zngl/i& known what had 
pafs'd, they might inall Probability have poffeffed 
themfelves of the Place. However, they È ruin'd 
it, that the greateft Part of the Houfes were reduced 
to Afhes, and fcarce any left unfhatter'd. From Diepe 
the Fleet alarming all the Coaft of France failed to- 
wards Havre-de-Grace, and on the 16th they began to 
bombard the Town, under the Dire@ion of Captain 
Bembow 5 which they continu’d to do till the next 
Morning, when the Wind blowing hard, they gave 
over fhooting. On the 18rh towards the Evening, 
the Weather being calm, the following Night was 
fpent in throwing two hundred and fifty Bombs more 
into the Town; but the Wind growing high, the 
Bomb-Ketches ftood off again; and on the 24th, the 
Lord Berkley failed from Havre-de-Grace, leaving it con- 
fiderably damaged, 

The Misfortunes at Bre/f were in great meafure re- Glory of 
pur'd by the Glory of our grand Fleet in the Mediter- rp 
ranean under the Command of Admiral Rwffel, who Mediterra» 
rode there in Triumph, and coop’d up the French Fleet nean. 
in the Harbour of Thoxlon; and tho' Marefchal de 
Torrville once advanced out to Sea with a Defign to 
flip by the Znglit Admiral, yet he quickly found fo 
watchful an Eye upon him, that he was forced to re- 
tum to his Port again. Indeed, nothing is more illuf- 
trious in the whole Courfe of King William's Reign, 
than his Fleet riding thus triumphantly in the Mediter- 
tanean: For by this means the Erg/i/b Dominion of the 
Streigbs was added to that of the narrow Seas, a 
‘ Stop was put to the conquering Arms of France in Ca- 

tania, all the French Coafts were expofed to the In- 

ults of the Confederates, and even all the Italia» 
Princes were kept in awe, and the Venerians began now de 
2 19 
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to think of fending a folemn Embaffy into England, to 
court the Friendfhip of his Britannick Majelty, 

‘We muft now give fome Account of the Campaign 
in Fanders. "The Confederate Army, under King Wil- 
liam’s Command, was encampéd at Mont St. Andre, 
confifting of thirty-one thoufand Horfe and Dragoons, 
and fifty-one thoufand Foot, befides a Body of feven 
thoufand Men, under the Command of Count Thyar, 
near Ghent. "The Frewch were not much inferior in 
Number; but the Daxphin, who commanded ’em in 
Perfon, declared, that he had received Orders from 
his Father, not to ftir from his Camp near Huy, as long 
as the Confederates continued in theirs'at Mont St. 4x- 
dre. So that it feemed to be a new Trial of Skill be- 
tween the two Armies, who fhould continue longeft 
in their refpeftive Camps: But the Frexch being not 
able to fubfit any longer, at lat refolved to decamp; 
but thought to have concealed their Defign, by fending 
out divers fmall Bodies of Horfe, under the Pretence 
of foraging, to reinforce the Marquefs of Harcowrt"s 
Body on the other Side the Meufe, who was to feize 
the advantageous Poft of Pietor, and by that means to 
get before the Confederates: Yet the King, who w:s 
apprehenfive of it, prevented their Defign; and de- 
camping on Aug. 8” he foon gained the Poft of Piet”, 
where there was not'Forage for above four Days. S0 
that being informed of the Enemy’s March, his Mt 
jefty moved on the 10th from Somzbret to Nievelle, 99 
the rrth to So:gnes, on the 12th to Chevre, and on the 
13th to Grames near 4eih. ‘The next Day, the Elec- 
tor of Bavaria was detached with a confiderable Body 
of Horfe and Foot, and fome Pieces of Cannon, 1° 
poffe fs himfelf of a Poft upori the Sche/d ; and the Army 
E Hlowed, with an Intention to have paffed that River 
at Pont-Efteries: But tho’ the Confelerates were Very 
diligent to get thither, yet the French were more dili- 
gent to prevent ’em; for on the 1 sth the Ele&or ba 
ving advanced towards Pont d’Efchoaffe, in order 19 
force the Paffage of the River, he found the Freneb, !° 
the Number of thirty thoufand, fo well intrench’d 00 
the other Side, that he did not think it Prudence !° 
purfue his Enterprize. This hafty March coft the 
French abundance of Men and Horfes; but that 10° 


was inconfiderable in Comparifon of the Adrinne, 
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they gain’d by hindring the Allies from penetrating 
into French Flanders, where, confidering their Strength, 
they would, in all Probability, have made fome im- 
portant Conqueft, or at leaft fecured Winter Quarters. 

Whilft the French were deeply intrench’d near Cour- 
tray, from whence they had fent ftrong Detachments 
to cover Ipres,Menin, Berg St. Winox, Furnes, and Dunkirk,, 
the King finding it impoflible to attempt any thing on 
that Side, refoly’d to jay hold on this Occafion ta 
difpoflefs the Enemy of the Town and Caftle of Huy. 
In purfuance of this Defign, the Prince Tferclaes de Tilly 
po the Meufe, and invefted the Place with all the 

orfeand Dragoons of the Bifhoprick of Liege, a Party 
of Brandenburgh Horfe, and fome Battalions of Foot, 
The next Day arrived fixteen Regiments of Foot, with 
the Duke of Holffein Ploen, who was appointed to com- 
mand the Siege: At his Approach the Town imme- 
ditely furrender’d, and the Caftle not long after. By 
this Conqueft the French were totally expell’d out of 
the Bifhoprick of Liege, Dinant at that time being 2 
Part of France. And thus ended the Campaign in 
Handers, 

His Majefty having fpent fome time on his ufual 
Diverfions at Loo, and then fettled the publick foreign 
Affairs at the Hague, embarked on the 8th of Novem- 
ber, linded in Zrg/and the goth, and on the 12th the 
Parliament being met, according to their lat Proroga- 
tion, his Majefty told ’em, “ That he was glad to 
“ meet them, when he could (ay their Affairs were in a 
“ better Pofture, both by Sea and Land, than when 


“ they parted lat: That the Enemy had not been in° 


“ a Condition to oppofe the Confederate Fleet in thefe 
“ Seas; that the fending fo great a Force into the Me- 
‘ diterranean had difappointed their Defigns, and left 
x the Nation a Profpe& of further Sueceli 3 and that 
with refpe& to th War by Land, he thought he 
“ might fay, that this Year a Stop had been put to 
“ the Progrefs of the French Arms.” Then addrefling 
himfelf to the Commons, of ‘whofe good Affe&tion to 
him, and of whofe Zeal for the Publick, he faid, he 
ad fo much Experience, that he could not doubt of 
their Afiitance at this time; he earneftly recommen- 
ded to them, “ Firf, to provide fuch Supplies as might 

Q3 “ enable 
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enable him to profecute the War with Vigor; 
« which was the only means to procure Peace to Chrif- 
“ tendom with the Safety | Honour of England; 
«“ Secondly, to continue the A€t of Tonnage and Poun- 
« dage, which expir’d at Chriffmas, and which was the 
“ more neceffìry at this time, in regard the fevenil 


 % Branches of the Revenue were under great Antici. 


% pations ; and Lay, the Debt for theTranfport-Ships, 
 employ’d in the reducing of Ireland, which was 
“ Cale of Compaffion, and deferv’d Relief.” He 
clos’d his Speech, by telling both Houfes, ‘ That he 
 fhould be glad they would take into their Confide- 
<“ ration the preparing fome good Bill for the Encow 
« ragement of £Erglifb Seamen; which Law, they 
« were fenfible, would tend to the Advancement of 
Trade, and of the Naval Strength of the Kingdom, 
< which was their common great Intereft, and ought 
“ to be their principal Care, 

The Commons adjourn’d to the r9th of November, 
when the firf? thing they did, was to order Mr. Harly 
to prepare and bring in a Bill for the frequent Meet 
and Calling of Parliaments, which rhey had been very 
earneft for in former Seffions, and were refolved to in 
fit upon in this. 

Nov. 21. The Commons unanimoufly voted a Sup- 
ply to their Majefties, and examin’d the Eftimate for 
the next Year's Service for the War, the Accounts o! 
Monies paid to the Fleet, to the Army, to the Allies, 
and for Forage, and enquir*d into the Quota’s that the 
Confederates were feverally to furnifh. After this Re- 


‘wiew, they refolved, Nov. 30. € ‘That the Sum ot 


« 2382712 Pounds be granted for the Maintenance of 
« the Navy; and that of 2382000 Pounds, for the 
«“ Support of the Land-Forces, for the Service of thé 
‘% Year 1695. 

To lofe no time, his Majefly came to the Houfeo! 
Peers on Dec. 22. and gave the Royal Affent to, 1. ## 
Act for granting to their Majefties a Subfidy of Tonnas 
and Poundage, and other Sums of Money, payable upon Mer- 
chandizes exported and imported, 2. An Act for the freq 
Meeting and Calling of Parliaments. Which lat gave ge 
neral Satisfaftion to the Commons, 


qui 
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Juft a Month before, Nov. 22, died at ht Palace at 6W.& Mm. 

Lambetb Dr. Fobn Tillotfor, Archbifhop of Canterbury, VV 
in the 65th Year of his Age; whofe ben. Learning, rea 
Charity, and Moderation, as they had gain’d him the Tillofon. 
Efteem of fuch, as look’d upon the Toleration of the 
Diffenters to be the belt means to fecure, and even to 
enlarge the Church of Eng/and ; fo his Death was very 
much lamented by all fincere Lovers of Unity and 
Pesce among Chriftians. ‘The Excellency of his Mo- 
rals, that fhin’d in his eloquent Sermons, was but a 
Copy of his Life and Converfationj; and as the latter 
may be propos’d to the Imitation of all Proteftant Prè- 
ktes, fo the Purity of his Style will ever be a ftanding 
Pattern to all thofe who aim at writing true Englifb. 
Both their Majefties were fenfibly afflifted with the 
Lofs of this great and good Man. The King never 
mention’d him after his Death, but with fome Tefti- 
mony of his fingular Efteem for his Memory ; and 
us’d often to fay to his Son-in-Law, Mr. Chadwick, I 
leved your Father : I never knew an bonefter Manz and I 
never bad a better Friend. Upon his Death, Dr. Tennifos, 
Bifhop of Lircol#, who had been exemplary in every 
Station of his Life, was nominated by their Majeftiès 
to the Archbifhoprick of Canterbury, on Dec. 8. And 
Dr. Sames Gardiner was promoted to the See of Lincoln 
in his Room. 

On Friday, Dec. 21. the Queen was taken ill at Ken- pestt of 
finzton, and her Diftemper proved to be the Small-pox, the Queen. 
with incurable Symptoms; fo that in fpight of the 
moft erquifite Care and Confult of Phyficjans, her 
Majetty expir'd on Friday, Dec. 28. about one in the 
Morning, leaving the King under an inexpreflible 
Grief and Affi&ion, and the whole Kingdom under the 
deepeft and moft fenfible Sorrow. 

On the 31ft, the Houfe of Peers went ina Body to Aggrtra 
Kenfinzton, and prefented to his Majefty the following of Condo. 
Addrefs on this fad Occafion: “ We your Majelty's 192° 
“ moft Dutifal and Loyal Subje&s, the Lords Spiri- 

“ tual and Temporal in Parliament affembled, do, 
© with inexpreffible Grief, humbly affure pe Ma- 
x Jety of the deep Senfe we have of the Lofs your 
x Majefty and the whole Kingdom doth fuftain by the 
‘ Death of that excellent Princefs, our Sovereign 


“ Lady the Queen: Moft humbly befeeching li 
Q4 ‘4 - 
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#* Majefty, that you would not indulge your Grief 
‘ upon this fad Occafion, to the Prejudice of the 
“ Health of your Royal Perfon, in whofe Preferva- 
“tion not only the Welfare of your own Subjefts, but 
*° of all Chriftendom is fo much concern’d. We far- 
“ ther beg leave, upon this fad .Occafion, humbly to 
“ renew to your Majefty the' hearty and fincere Aflu- 
‘ rances of our utmoft Affiftance againft all your Ene- 
‘ mies, both at home and abroad, and of all other 
s° Demonftrations of the greatet Duty and Affeftion, 
s: that can poffibly be paid by the moft faithful Sub- 
‘ je&s.” To this Addrefs his Majefty gave the fol- 
lowing Anfwer ; ‘ I heartily thank you for your Kind- 


. 8 nefs to me ; but much more, for the -Senfe you 
‘© fhew of @ur great Lofs, which is above what I can 
‘St exprefs. 


At the fame time the Commons, “ with unfpeak- 


85 able Grief of Heart, condoled the irreparable Lofs 
‘« ofthat moft excellent Princefs, the beft of Women, 


‘ to enumerate whofe Virtues, were to aggravate their 
8° Sorrow. We cannot, added they, but blefs God far 
6“ the Prefervation of your Majefty to.us, on whole 
« Life the Welfare and Happinefs of this Kingdom, 
«“ and the Liberties of Exrope, do in fo great a meafure 
$‘ depend 3 humbly befeeching your Majefty !o t0 
“ moderate your Grief under this Affli&ion, as not 10 
* prejudice or endanger your Health ; and that your 
$ Majefty would pleafe to take fuch farther Care 0 
‘ your Royàl Perfon, that we may all enjoy the Blef- 
:4 fing of your Majefty's long Life, and happy Reign. 
6 We do alfo, faid they in the Conclufion, look PI it 
“ 5a Duty we owe to your Majefty, to our felves, 
‘** and to thofe wé uti to take this Occafion 0 
$ affuring your Majefty, that we, your faithful Com- 
“ mors, will always, to the utmoft of our Pow? 
‘ ftand by, fupport,-and defend your Majefty, and 
“ vout Government, againft all your Enemies both & 
— en abroad.” ‘To which the King made An 
fwer, That he took very kindly their Care of hi» 
ha and the Publick, efpecially at this time, when 5 
* was able to think of nothing but their great ofs. 
Thefe Addreffes of Condolence were llowed by 
others from the City of Londo», and moft Corporat09S 
throughout his Majefty"s Dominians. Nast 
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Next to the King himfelf, the Death of the Queen s w. ur. 
was moft affeftionately lamented by her Royal Sifter, YA 


the Princefs Anne of Denmark, who at this melancholy 
Jun&ture was willing to forget the Reafons that had 
obliged her to leave the Court, and to live in an ob- 
frure Retirement, more like a private Perfon in Dif- 
grace, than like the next Heir to the Crown, fhe ha- 
ving unhappily fallen under the Queen's Difpleafure, 


Under the deepeft Impreflions of Grief, fhe wrote a p,incefs 
very kind and refpé@tful Letter to the King, ‘which nre nrites 
was fuitably received by him: And the new Archbi- t0 the Kings 


fhop of Canterbury, laying hold on this:favourable Op- 
portunity to reconcile the Royal Family,..reprefented 
to his Majefty the prudent and loyal Condu@ of her 
Royal Highnefs, and the Prince of Denmark, during 
their Recefs from Court; that they had been fo far 
from giving any Obftrugtion ro his Majelty*s Affairs, 
that they were always in the fame publick Meafures 
with him; and thofe Members of either Houfe of 
Parliament, who had Places under their Highneffes, 
had always appeared forward in promoting his Majefty”s 
Intetet. ‘’Thefe Reafons being offer’d as a Comment 
on the Princefs’s Letter, work'd fo eff:€tually on the 
Heart of the King, that, asa Mark of his Favour and 
AffeGion, he immediately prefented her Royal High- 
nefs with moft of the late Queen’s Jewels; and tic 
Sorrow for the Lofs of fo good a Wife was in fome 
Da alleviated by the Reconcilement of fo kind a 
ifter, 


On Feb. 19. an Order of Council was publifh’d, queen" Fas 
“ That Tuefday the sth of March being appointed for neral 


“ the Funeral of her late mo gracious Majefty, of 
“ bleffed Memory, the biggeft Bell in every Cathe- 
“ dral, Collegiate, and Parochial Church o England 
# and Wales, fhould be tolled from the Hour of nine 
till tenin the Forenoon, and from two of the Clock 
“ till three and from five till fix in the Afternoon of 
“ the fard Diy.” ‘The Queen having lain fome time 
In State in h r Bed-chamber at Wbite-Hall, her Fune- 
tal wis acc.rdingly perform’d on the appointed Day, 
the sth of arch, with fuch Magnificence, as exprefs’d 
the gre:r Affettion which this rich and powerful Na- 
tion had for thar incomparable Princefs. Not only 
her Majety's Houfhold Servants, but all the Judges, 

Serjeants 
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Serjeants at Law, Lord-Mayor and Aldermen of the 


NAV City of Lendon, and, which raifed that mourntul 


Pomp to the higheft Pitch of Splendor, both Houfes 
of Parliament attended the Royal Corps from White 
Hall to Weftminfter-Abbey, where the Archbifhop of 
Canterbury preach’d a Funeral Oration in Honour ot het 
late Majefty"s bleffed and pious Memory. 

As to the Charaéter of bia excellent Queen, we can 
only give fome general Account of the chief Parts of it. 
As for her Perfon, fhe was tall, and well proportion'd: 
Her Shape, whilt Princefs of Orange; was eafy and 
genteel ; but afterwards fomewhat clogg’d : Her Com- 
plexion was light-brown, her Vifage a perfe& round 
Oval; her Eyes quick and lively, and the reft of her 
Features regular. Her ftately Port, and native Air of 
Greatnefs, commanded Refpe& from the moff Conf 
dent; but yet her fweet and graceful Countenance 
temper’d the Awfulnefs of Majefty, and her wonder: 
ful affable Temper encourag’d the moft timorous t0 
approach her. She was blefs’d with more than com- 
mon Accomplifhments of Mind ; towards which, 


Nature had done a great deal; Education, reading 0! 


tbe be? Books, and Converfation of the beft kind, 
more ftilì ; and moft of all the Grace of God. Her 
Apprehenfion was clear and ready ; her Memory ex2d; 
her Judgment fteddy and folid : Her Soul was free 
from all the Weakneffes of her own Sex; and fhe 
referv’d an even Temper of Mind in all Circumfanees, 
ing neither puff'd up with Profperity , nor dejetted 
with Adverfity. When the Neceffity of Affairs call’d 
the King out of his Dominions, fhe alone was fenfible 
of his Abfence, which fhe fully fupply”d to thefe three 
Kingdoms by her wife and prudent Adminiftrato?. 
An Eagernefs of Command was fo far below her, tha! 
there never was fo great a Capacity for Governmen 
join’d with fo little Appetite to it; or an Authority !° 
unwillingly afumed, fo modeftly manag’d, and 0 
chearfully laid down. She had the moft attive Le 
for the Publick, and the moft conftant Defire of doing 
Good, join'd with fuch unaffeRed Humility, that the 
fecret Flatteries of Vanity or Self-love had no Pow! 
over her. Her Piety and Virtue were fo real, that 
moft Cenforious never offer’d to call them in queftio; 
and at the fame time her charming Behaviour, I . 
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the Sprightlinefs as well as Freedom of her good Hu- < w. rt. 
mour, foften'd all thofe frightful Notions, that the \_n\fs9 
World is too willing to entertain of the Severities of 
Virtue, and of the Stri&nefs of true Religion. She 
bad a fublime Idea of the Chriftian Religion in gene- 
ral, and a particular Affe&tion to the Church of Zn- 
gland; but an Affeion that was neither blind nor 
artial. She had a true Regard to Piety wherever fhe 
aw it, in what Form or Party foever. Her Education 
and Judgment tied her to the National Communion ; 
but her Charity was extended to all. She long’d to 
fee all Proteftants, both at home and abroad, in a clofe 
and brotherly Conjunétion ; and few things ever 
griev’d her more, than that the Profpe& of fo defir’d 
an Union vanifh’d out of Sight. Her greateft Pleafure 
was in doing Good. Her Charity was as great as her 
Power, and as difcreet as it was great: The di@&treffed 
French, and Scotch, and Irifb, and the Needy at home, 
were daily refrefh’d by it: It extended to Perfons of 
Condition who were fallen into Decay, and to a very 
po Number of meaner People, and efpecially to the 

ives and Widows of inferior Soldiers and Seamen. 
In granting Charities, there appeared in her Coun- 
tennce an Air of SatisfaGion; and when Supplies 
were not at hand, it was a Grief to deny, but the 
Manner of it was obliging. She was a perfe& Ex- 
ample of Conjugal Love, Chaftity and Obedience=: 
She fet her Husband’s Will before her, as the Rule of 
her Life: Her Admiration of him made her Submiflion 
not only eafy, but delightful: And ’tis remarkable, 
that when Dr. Tennifon , nam’d to be Archbifhop of 
Canterbury, went to comfort the King, his Majefty an- 
fwer'd, That be could not but grieve, fince be had loft @ 
Wife, who in feventeen Years bad never been guilty of an In- 
d:{cretion., She had alfo all the Duty in the World for 
other Relations, which, after long and laborious Con- 
fideration, fhe judg'd confiftent with her Obligations 
to God and her Country. She had read the belt 
Books in Znglifb, French and Dutch, the three Languages 
that were almoft equally familiar to her. She gave 
the moft of ber retired Hours to the Perufal of the 
Scriptures, and of Books relaring to them. Next to 
the bet Subje&s, fhe beftow’d moft of her Time on 
Books of Hiftory, chiefly of latter Ages, and peo 
n17 
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larly of her own ca as being the moft proper 
to give her ufeful Inftru@tion. She had no Relifh for 
thofe lazy Diverfions that are too common Confumers 
of moft People's Time: 1f fhe us’d them fometimes, 
it was only in Compliance with Forms; becaunfé fhe 
was unwilling to feem to cenfure others with too harflì 
a Severity. She gave her Minutes of Leifure with 
the greatet Delight to Archite&ture and Gardening: 
She had no other Inclination befides this to any Diver- 
fions that were expenfive ; and fince this employ’d many 
Hands, fhe was pleas’d to fay, Sbe bop*4 it would be for- 
given ber. When her Eyes were endanger’d by reading 
too much, and in all thofe Hours that were not given 
to better Employments, fhe wrought with her own 
Hands, and that fometimes with fo conftant a Dili 
gence, as if fhe had been to get her Livelihood by it. 
It was a new Sight (and fucha one as was made by 
fome the Subjet of Raillery) to fee a Queen work 
fo many Hours a-day: But fhe us’d to fay, That fbe 
Book°d on Idlenefs as the great Corrupter of buman Nature: 
That if the Mind had no Employment given it, it avould 
ercate fome of the vorft fort ta ate. Her Example foon 
wrought on not onîy thofe who belong”d to her, but the 
whole Kingdom to follow it; fo that it was become 
as much the Fafhion among Ladies of Quality to 
work, as it had been formerly to be idle. She wss 
very familiar and condefcerding, but in fo good and 
decent a manner, as bred rather Veneration than Con- 
tempt, and increas’d the Love and Duty even of her 
Servants, tho’ fhe treated them as her Children. 
Never was Miftrefs both fear’d and lov'd fo entirely 
fhe was. She receiv’d the Intimations of approaching 
Death with great Calmnefs, and an entire Refignation 
to the Will of God, replying to this effe& : I bave ber 
anfiruffed by the Divines of our Church, bow very bazardos 
a shing itis to rely upon a Death-Bed Repentance; and 1 a 
mor now t0 begin the great Work of preparine for Death ; and 
I prajf God, I am nor afraidof it: And fhe was fo com- 
pos throughout her Sicknefs, that *twas evident fhe 
ad not the leaft Difturbance upon her Mind, bu! 
that all was calm and ferene within her. One of he! 
Phyficians was fo affe&ed with the Obfervations he 
then made of her, as fince to fay, She feemed to me mo 
like an Angel shan a Woman. She called frequently 5 
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the Prayers, which the Archbifhop ftill read to her ; é w. 11 
and received the bleffed Sacrament with great Devotion 

and Satisfaftion at his Hands; and about twelve 

Hours after that folemn A&, quietly concluded a Life 

tbat had been led thro’ a great Variety of Accidents 
wirh'avconftant Equality of Temper. ” 

But to return: About the beginning of the prefent Lancafbire 

Seffion of Parliament, the l’opifh Lancafhire Gentle- Papifts ca- 
men endeavour’d to reprefent their legal Profecution Spaten to 
as a Trick of the State, and the Court’s Plot againft felves of a 
them, rather than their Plot again the Government, Plot, but: im 
‘They thought they had an Intére@ fufficient to fubmit ‘** 
this Matter to the Examination of the Houfe of Com- 
mons ; who, after the dig of feveral Papers, difap- 
pointed the Petitioners, and juftly refolved, Fb. 6.. 
“ 1. That it does appear to this Houfe, that there 
“ was fufficieit Grounds for the Profecution and 
“ ‘Trials of the Gentlemen at Mancheffer. 2. That. 
“ upon the Informations and Examinations before this 
“ Houfe, it does appear, that there was a dangerous 
“ Plot catry’d on again the King and Government.” 
This Repulfe in the Houfe of Commons did not dif-. 
courage that bold Party from laying their Complaint, 
alfo before the Houfe of Peers; where, after exami- 
ning fome Witneffes, and entering into proper Debates, 
the Queftion being put, Whether the Government. 
“ had fufficient Caufe to profecute the late Perfons. 
“ accufed of a Plot in Lanca/bire and Chefhire ;”” it was 
carry’d in the Affirmative. 

On Feb. 11. the King came to the Houfe of Peers, Ass 
and gave the Royal Affent to, “ 1. An A& for grant- 
“ ing to his Majefty an Aid of four Shillings in the 
“ Pound, for one Year; and for applying the yearly 
“ Sum of three hundred thoufand Pounds, for five 
‘“ Years, out of the Duties of Tonnage and Poundage, 
“ and other Sums of Money, payable upon Merchan- 
“ dize exported and imported, for carrying on the 
“ War againft France with Vigor. 2. An AQ for 
“ exempting Apothecaries from ferving the Offices of 
“ Conftable, Scavinger, and other Parifh and Ward 
1“ Offices, and from ferving upon Juries. 3. An A& 
“ for rebuilding the Town of Warwick, and for deter- 
“ mining Differences touching Houfes burnt or de- 
 molifh’d by reafon òf the late dreadful Fire da 
| ile 
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The Hiftory of EncLAND: 
While the Commons were raifing Money for the 


future, they wifely enquir’d into the Difpofal of for- 
mer Taxes, and difcover’d fo much Corruption, 35 


, was high time to punifh and prevent. This looking 


back wasoccafion’d by a Petition of the Inhabitants ot 
Royfton, complaining of the great Abufes committed 
by Officers and Soldiers, in exa&ing Subfiftence- Mo- 
ney. ‘ThisPetition was read in the Houfe on Fan. 12. 
and after examining feveral Agents and Officers, 
Mr. Tracy Pauncefort, upon refufing to anfwer to feveral 
Queftions demanded by the Houfe, was committed 
Prifoner to the Tower. His Brother, Mr. Edward 
Pauncefort, having likewife been call’d in and examin’d, 
it was refolved, Feb. 16. “ That Mr. Edward Pawncefort, 
“ for contriving to cheat Colonel Haftings°s Regiment 
“ of five hundred Guineas, and for giving a Bribe to 
“ obtain the King's Bounty, be taken into Cuftody : 
* And that Mr. Henry Guy, a Member of the Houfe, 
“ for taking a Bribe of two hundred Guineas, be com- 
‘ mitted Prifoner to the Tower of London.” And the 
Houfe at the fame time agreed, ‘ That a Committee 
“ be appointed, to prepare an humble Reprefentation, 
“ to be made to his Majefty, laying before him the 
‘ feveral Abufes, ill Pra&tices, and intolerable Exac- 
“ tions of the Agents of the Regiments.of the Army, 
‘ upon the inferior Officers and common Soldiers, 
“ whereby they have been forced to raife their Sub- 
“ fiftence on the People. 

This Humble Reprefentation of the Houfe of Commons 
to his Majefty was prefented on the 4th of March ; to 
which his Majefty gave this foft and prudent Anfwer : 
Gentlemen, 1 will confider your ps rig and take all 
Care poffible to bave the Grievances redreffed. Accordingly, 
Colonel Haftings was immediately cafhier’d, and his 
Regiment given to Sir Fohx Facob, his Lieutenant-Co- 
lonel., And while the Complaint was depending, the 
King in Council order’d, Feb. 19. That the chief Off- 
cers of the Atmy fhould meet twice a Week in the 
great Chamber at the Horfe-Guards, to receive and 
examine all Informations and Complaints, that fhould 
be brought before them, of any \rong or Injury done 
by any Officer or Soldier of his Majefty’s Land-Forces, 
in order to redrefs the fame; And on March 11. his 

o Majefty 
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Majefly iffued out a Declaration for the ffriet Difcipline 6 W. 1IL 
of the Army, and due Payment of Quarters ; ftri&ly for- i 
bidding ro exa@ or demand any Subfiftence-Money, 
or to commit any ua or Diforder, or to ufe any Vio- 
lence or rhreatning Words, or otherwife to misbehave 
Sri under pain of cafhiering, and Lofs of their 

To profecute the Difcovery of ill Praftices, Farther Ea: 
Mr. James Craggs, one of the Contra@tors for cloathing 17 !"e 
tbe Army, was fummon’d to attend the Houfe: And i 
after he had given in his Anfwer to the Commiffioners 
for taking and ftating the publick Accounts, it was 
demanded of him, March 7. whether he would pro- 
duce his Books, and be examin’d before the faid Com- 
miflioners upon Oath. He excufed himfelf, and re- 
fus'd to sia his Books: Upon which it was refol- 
ved, That for fo refufing, and thereby obftru&ing the 
Enquiry of the Houfe into the Difpofal of the publick 
Moneys, he be committed Prifoner to the Tower. Soon 
after, Mr. Harley reported the further Examination of 
Mr. Edward Pauncefort, and acquainted the Houfe, that 
Mr. Richard Harnage, another of the Contra&ors for 
clothing the Army, had refus’d to be examin’d upon 
Qith before the Commiffioners: Whereupon it was 
order’d,  Thata Bill be brought in to oblige Mr. £4- 
“ ward Pauncefort to difcover how he difpofed of the 
“ Moneys paid into his Hand relating to the Army, 
“and for punifhing him in cafe he fhould not make 
“’ fuch Dilcovery 3 and that Mr. Tracy Pauncefort, 
“ Mr. Fames Craggs, and Mr. Richard Harnage, be inclus 
“ ded in the faid Bill. 

Amid@ the Noife of Bribery and Corruption, there 
was a Petition to the Houfe of Commons, of Thomas 
Kemp and others, on Behalf of themfelves and others, 
the ancient four hundred licenfed Hackney-Coach men; 
which being referr’d to a Committee, it was their 
Opinion, That feveral of the Commiffioners for licen* 
fing and regulating Hackney-Coaches, and Stage» 
Ceaches, had, by receiving Bribes, and by other un- 

ue Means, a&ed corruptly and arbitrarily, contrary to 
the Authority and Truft repofed in them by A& of 
Parliament. Thereupon the Houfe order’d the Come 
Mittee to diftinguifh che Commifionersy which they 

accor- 
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accordingly did; and by their Report on March zo. 


ww Henry Aurft and Walter Overbury Efqs; wére honou- 
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rably clear’d, and-the others were declat’d guilty ; 
and an humble Addrefs was made to his Majefty, That 
he would remove Henry Killegrew, Henry Villers; and 
Richard Gea, E{(qs; from the Commiffion for licenfing 
ser : And they were accordingly remo- 
ved. |. 

From thefe Difcoveries a cormamon Murmur aro!e, 
that an univerfal Corruption had overfpreid the Na- 
tion; that Court, Camp, City, nay, and the Parlia- 
ment it felf, were infe@ted. Hereupon, to wipe of 
the Sufpicion from the honourable. Members, and to 
expofe the Guilty, the Houfe appointed Paw/ Foley Efg; | 
Sir Richard Onflow, Sohn Pollexfen E{q; Sir John Thompfor, 
Foot Onflow Lfq; Thomas Tekbam Efq; Sir Samuel Bar- | 
nardifton, Thomas Wharton Efq; and Francis Geyn Efq; | 
asa Committee to infpett the Books of thè Eaf-Indé 
Company, and alfo the Books of the Chamberlin ot 
London. ‘This Committee foon made theit Report 
concerning thofe Matters ; and the Commons having 
debated and weigh’d it, came to this Refolution on 
March 12. ‘That Sir Sohn Trevors Speaker of this 
Houfe, receiving a Gratuity of a thoufand Guiness | 
« from the City of London, after paffing of the Or. 
« phans Bill, is guilty of a high Crime and Mif | 
“ demeanour”. Upon this Sentencé, Sir Fobn did not 
think fit to juftify himfelf, but fent the Mace to the 
Houfe, and wifely abfented himfelf. So on March 14 
the Commons refolved to proceed to the Ele&ion of 3 
new Speaker. Sir Thomas Littleton, and Paul Foley E(g; 
were propofed: The Majority inclined to chufe the 
former ; but Mr. Wharton, Compttoller of the King* 
Houfhold, par up fot him with more than ord: 
nary Zeal, the Majority from thence prefum’d thit 
Sir Themas was too much in the Court Intereft; 
and upon that Prejudice only they ele&ed Mr. fol 
who on thenext Day was approved by the King. 

On March 16. the Commons ptoceeded upon th 
Report from their Committee, and refolved, “ Th! 
6“ Sir Sohn Trevor, late Speaker of this Houfe, being 
« guilty of a high Crime and Mifdemeanour, &.. 
<“ expelled this Houfe.” And fo he retired to'enjoY 
his other beneficial Place, the Mafterfhip of the er 
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On Mareb 18. the Commons refolved, “ That who- 6 W. LIL 
“ foever hall difcover any Money, or other Gratuity 9 
“ given to any Member of the Houfey for Ma.ters 
“ tranfa@ted in the Houfe, relating to the Orphuns 
“ B:IlI, or the Saft-India Company, fhall have the lo; 
“ demnity of the Houfe for fuch Gift.” And foon 
after it was refolved, © ‘That Mr: Hungerford, a Member 
"of the Houfe, having received twenty Guineas for, 
‘ his Pains and Service, as Chair-man of ihe Com- 
“" mittee of this Houfe, to whom the Orphans Bill 
‘ was committed, is guilty of a high Crime and Mif- 
“ demeinour : ”’ For which he was expelled the Houlè; ia 

Amid&t thefe Proceedings; a great thing was doing Bad State cf 
for the Honour and Interelt of the Nation, by redref- "°° 0" 
fing the bad State of the common Coin of the King- 
dom. This Difficulty lay fo heavy upon the Govern- 
ment, that a Stop was almoft put to Tide and Taxes. 
The current Silver Coin had for many Years began to 
be clipped and adulterated $ and the Mifchief of late 
hd been fo fecretly carried .on by a Combination of 
sl! People concerned in the Receipt of Money; and fo 
indultrioufly promoted by the Enemies of the Govern- 
ment, that all Pieces were fo fir diminifhed and de- 
bafed, as that five Pounds in Silver Specie was fcarce 
worth forty Shillings, according to the Standard ; .be- 
fideò an infinite deal of Iron, Brafs or Copper, waihed 
over or plated. ‘The Natioh had fuffered moft grie- 
toufly by this Evil, and the Cure of it could be ne 
ongéer delay’dj without an apparent and unavoidable 
Runto the Publick, and an Obfru&ion to all private 
Commerce. Under this Neceffity; the Houfe of Com: 
mons, on Fan. 8. appointed a'Committee io receive 
Propofals, How to prevent clipping of the Coin of this King- 
dom for the future, and the Exportation of Silver;, This 

mmittee having fat fevetal times, at laft made their 
Report, whieh lay fome time negle@&ed in the Houfé 
°FUommans; till the Lords pifs’d an A& to Prevent 
te connterfeiting and clipping the current Coin ofthe Kiuzdom; 
which; on March 19. they fent down to the Commons 

their Coneurrence. 


On March 26; the Commons proceeding on the Re: 1694. 
Port reliting ro the Members of the Houfe taking I 
Money, order'd, “ That Sir Thomas Cook, a Member; ME 
VOL. IV. R biavitig 
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« having refufed to give an Account of the Money of 
“ the \Eaft-India Company, by him diftribured, be 
“ committed Prifoner to the Tower; and a Billbe 
“ brought in to oblige him to give fuch Account.” 
This Bill was prefented on March 28. and by 4pril6. 
was paffed, si fent up to the Lords for their Concut- 
rence. At the firt reading of this Bill in the Houle 
of Peers, the Duke of Leeds, Prefident of the Council, 
made a ferious Speech againft it, and introduced his 
Difcourfe with a folemn Proteftation of his own lr 
nocence, and Difintereft in the Matter. | 

On ‘April 13. their Lordfhips fent a Meffage to the 
Commons, defiring that Sir Thomas Cook might be per. 
mitted and ordered to appear at their Bar; and th 
Commons did accordingly order, by Warrant from the 
Speaker, that Sir Thomas fhould attend the Lords it 
their Bar. He declared himfelf ready and very wil 
ling to make full Difcovery, and faid he wouldh: 
done it before in the Houfe of Commons, if he coul 
have obtained there an indemnifying Vote. Itw 
demanded of him, what he would be indemnift 
from: He anfwered, from Scandalum Magnatum, and? 
A€tions and Suits, except from the Eaft- India Comp 
whom if he had injur’d, he would be bound to fati 
in the utmoft Rigor. 

Sir Thomas Cook being withdrawri, the Duke of Le 
ftood up, and declared, “ He was very glad that Gen 
« tleman was come to fuch a Temper, as to be willing 
< to diftover, and thereby to prevent a Bill, which hé 
* thought to be of'a pernicious Nature.” Then his Grace 
sua their Lordfhips, how the Commons took citt 
of the Reputation of their Houfe, in asking Sir 
Cook whether he had ditributed any Money among 27 
of their Members, who purged them by a folemn Pr” 
teftation, that he had not. His Grace therefort 
thoughtit feafonable, that the Lords fhould have fom* 
Regard to their own Honour, and that Sir Thet# 
might be call’d in, and afked, whether he were willig 
upon Oath to purge all that fat there. This Morti 
was rejeéted, and the Lords refolved, That the Bi 
fent up from the Commons againft Sir Thema € 
fhould not be proceeded upon; but that a Committi 
fhould be appointed to draw up a Bill to indem""? 


him upon due Difcovery. This Bill having Di 














The Reign cf K. William III. 


both Houfes by April r9. received the Royal Affenton 
the 22d of the fame Month; at which time his Ma- 
eity confirmed feveral other Bills; and among the 
ret, one For granting to his Majefty certain Rates and 
Duttes upon Marriages, Births and Burials, and upon Batche- 
lors and Widozcers, for the Term of five Years. After which 
he told both Houfes, ‘* That the Seafon of the Year 
“ was fo far advanced, and the Circumftances of Af- 
“ fairs were fo preffing, that he very earneftly recom- 
“ mended to them the fpeedy difpatching fuch Bufinefs 
“ as they tbought of moft Importance for the publick 
“ Good, becaufe he muft putan End to this Seffion in 
" a few Days. 

In purfuance of the A& to indemnify Sir Thomas 
fsok, a Committee of both Houfes was appointed to 
teceive the Difcovery to be made by him. He ap- 
L. before them on April 23. and being fworn, he 

wer'd in Writing an Account of the Difpofal and 
Application of feveral large Sums ; as, of 10000 /. de- 
liserd to Francis Tyffen Elq; 12000. to Mr. Richard 
Uffon ; 338 /. to Mr. Nathaniel Molineux 3 220 I. to Sit 
John Chardin 5 350 l. to Paul Dominicque Elq; 382 l. to 
Captain Fobr Germain; 1600 Guineas to Colonel Firz- 
Parich5 545 I. to Charles Bates Efq; and 40000 1. to 
Sir Bafi! Firebrafs. All which Sums were faid to be 
pid for fpecial Service of the E4/? India Company, to 
defray the Charges, and acknowledge the Pains and 
Services of thofe Perfons and their Friends, on foliciting 
to prevent a Settlement of a new £aft-India Company, 
and to endeavour to eftablifh the old; befides 500 
Guineas paid to the Attorney-General, 2c0 to rhe $o- 
icitor, and 200 more to Mr. Sambrook. ’T’he Original 
being read by Sir Thomas, the Committee look’d upon 
tto be imperfe&, and not fuch as the AA requir’d ; 
and therefore they acquainted him, that they expeéted 
è more particular Account from him ; which he accor- 
dingly gavez and on si ‘24. Mr. Comptroller re- 
n° it to the Houfe of Commons: Upon which the 

ebates were very warm; and whilf they were en- 
Rag'd in them, a Meffage came from the Lords, de- 

ae prefent Conference in the Painted-Chamber 5 
Which was immediately had. ‘Their Lordfhips pro- 
Pofed, that all future Examinations of any of the Per- 

ns mention'd in the Report of Sir Thomas Cee, be 
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had before a Committee of both Houfes: To which 
the Commons agreed. 

The feveral Perfons being examin’d, and the Ex: 
minations reported to the Houfe of Commons, oneo 
the Members ftood up, and urged the Neceffity di 
fearching this Matter to the Bottom, and to providt 
Laws for the future to prevent the Members of th 
Houfe taking Money. ‘That 10000 Pounds had bee 
o pe to be given to the King, and 500% 
« Pounds offer’'d to buy an A€& of Parliament, or gui 
« their Charter: That the Fas proved themfelves 
“ and that Mr. Bates had proved an unfortunate Perfoî 
“ whom the Care of his Friend, (the Duke of Led) 
< and the Senfe of his Oath had caufed to make {uc 
« Contradi&ions.’* Another Member faid, “ T 
“ there were never greater and more general Inftan 
« of Corruption. He infifted on the Neceflity of 
« {peedy Remedy ; and that it was very fit the fa 
° fhould let the World fee that they were in ear 
<“ He put them in mind of the Praétices and Artst 
“ had been ufed to ftop their Difcovery ; fo that wh 
« they had, was gotas it were by the utmoît dn 
«: and Conftraint 5 at which they could not wond 
« when they found fo great a Man at the Bottos 
« But there is, added he, no Perfon in a Poft fo higl 
“ that this Houfe cannot reach, no Man's Prafhce h 
« Art fo deep, that this Houfe cannot difcover. 

«° have been all imaginable Endeavours us’d to 0% 
« ftruît the Enquiry. Firft, his Majefty"s Name 

se made ufe of at the Committees, with hopes perha 
«“ that that might ftop any farther Search; and! 
6° were made ufe of there, you may reafonably ex 

«: it was made ufe of elfewhere. But that appesrd! 
«“ be fo far from being a Refleftion on the King, 

« Sir Fofiab Child often complain’d of itasa Rudent 
‘ to his Majefty, that what other Kings had ya 
6 as a Prefent, they had not offered to his Majelty # 
« three Years. It was, indeed, if not a Matter® 
« Right, a Matter of Cuftom. As for the Earl 
* Portland, who may be named for his Honour up® 
« this Occafion, when the grear Sum of 50000 Po 
“ was preffed upon him, he abfolutely refufed it, sod 


“ told chem, be cond for ever be their Enemy and 091 


6 if sbey offered any fucb thing ro bim.  Hamngthusino, 
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‘ tion’d the Innocent, I muft, continued be, fay. fome- 7 W. II. 
‘ what of the Guilty. A Stop baving been put, the \YV> 


‘ Duke of Leeds muft be apply'd to. Certainly there” 


‘ never was a more notorious Bribery, and that ina 
‘ Perlon whom we might have expelted to have been 
‘ free from fuch a Crime, if you refpe& either the 
‘ Greatnefs of his Place, or of his former Obligation. 
‘It is fit to fpeak plainly on fuch Occafions ; the 
' Houfe ought to endeavour to remove fuch a Perfon 
' from the King”s Council and Prefence. What Secu- 
‘ rity can the Nation have when we are bought and 
‘ fold to one another? We have feen our Defigns de- 
' feated, our Attempts betray’d ; and what wonder is 
‘it? Can any Man think it more ftrange, that our 
' Counfels fhould be fold abroad, than that Charters 
' fhould be fold at home? Certainly a Man may rea- 
‘ fonably believe, that he who will fell the Subje&s 
‘ will fell the Kingdom, if he can have a fufficient 
' Bribe, What Prince can be fafe in fuch Counfels 
‘which are given for private Advantage? Several 
' Propofals, {i be in the Conclufion, may here be offer’d 
‘for Remedy; one, that this Houfe fhould addrefs 


' his Majefty to remove the Duke of Leeds ; but, with - 


' Submiffion, an Addrefs is too mean, too low a thing 


' for this Houfe to do at this time, and upon fuch an. 


‘ Occafion: I therefore move we may lodge an Im- 
' peachment. È 

Several Members feconded this Motion, adding, 
[hat fucb Actions as thefe were a Blemi/b, if not a Scandal 
vtbe Revolution it felf. And it being demanded by what 
Law it ras 4 Crime to take Money at Court, it was an- 
‘er*d, That if there was not a Law, it was time there 
Soald be a Law to prevent it: That the Law of God ws 
quin the Duke, and thar there were Parliaments to puniflo 
K? Crimes. Soon after, the Queftion being put, That 
Deve did appear that there was in the Report nd 


gia 4 from the Duke of 
«mmitte of both Houfes, fufficient Matter to impeach Tho- Leeds im- 


Mas Duke of Leeds of high Crimes and Mifdemeanours 3 it prach'd. 


Wis carried in the Affirmative : And Mr. Comptroller 
ls order’d to po up to the Lords, and at their Bar, 
inthe Name of the Houfe, and of all the Commons of 
?g/and, to lodge the faid Impeachment, which in due 
‘Me they would make good. 
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About the fame time that Mr. Comptroller made the 
Report to the Houfe of Commons from thé Com: 
mittee of both Houfes, the Lord Privy-Seal made th 
Report to the Lords; after the hearing of which, thé 
Duke of Leeds made a Speech in his own Defence: 
which he had fcarce ended, when private Notice cam 
to the Houfe of Lords, that the Commons were pro 
VA to an Impeachment againft him: \Whereupor 
he left the Houfe in great hafte, and going to th 
Door of the Houfe of Commons, defired to be admit 
ted to be heard. ‘This being granted, and a Cha 
placed for him within the Bar, his Grace fat down, pu 
on his Hat, then rofe, uncover’d himfelf, and da a 
Speech to the Houfe. But notwithftanding this Speech 
when the Duke was withdrawn, Mr. Comptroller, = 
tended by many Members, went up to the Lords wii 
the Impeachment; and at the fame time it was pro 
pofed in the Houfe, that the Articles fhould be fort 
with drawn up.;, and thereupon the Committee, &bic 
were joined with the Lords, were order’d to withdra 
and prepare the fame. È 


* 


Soon after a Meffage was fent from the Lords, tox 
quaint the Houfe of Commons, “ That it was th 
« Opirion of their Lordfhips, that the Difcovery mid 
6‘ by Sir Thom. Cook was not fatisfa&tory, nor f0 

< as to entitle him to the Benefit of the A& ton 
$ demnify him; and that their Lordfhips defired th 
« Concurrence of the Commons.” They theretor 
paffed a Vote as the Lords had done, and fent it up È 
the Lord Comingsby. 0° 

On dpril 29. the Lords acquainted the Common 
that they had paffed a Bill, entitled, An 4f for: 


Sis Thomas prifoning Sir Thomas Cook, Sir Bafil Firebrafs, Charle 


Cook. 


Bates £/75 and James Craggs, and for refiraining het 
from alienating their Eftates: To which they defired tb 
Concurrence of the Commons. After the reading ° 
this Bill, Mr. Comptroller reported the Articles ot lm 
‘peachment again& the Duke of Leeds, for Contrai“ 
and agreeing witb the Merchants trading to the Eaft-Indie: 
ov their Agents, for 55c0 Guineas, to procure sbem a (arti 
of Confirmation, and a Charter of Rerwlationz or 1" 
Agents and Servants, svith bis Privity and Confent. Thek 
Articles were agreed to by the Commons, and by the! 


Order fent up to the Peersì where, upon set e 
pen 
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them, the Duke of Leeds made another Vindication of 7 W. III. 
himfelf, much to the fame purpofe as before. \INI 
fpril 30. the Commons were acquainted by a Mef- 
fige from the Lords, © That the Duke of Leeds had 
‘ put in his Anfwer to the Articles exhibited again& 
hi Ce of which their Lordfhips had fent a Copy to 
“ them.” = Whereupon the Commons order’d, ‘ That 
“ the Commiitee who were appointed to prepare the 
« Articles againft the Duke, fhould draw up a Repli- 
“ cation to his Anfwer. 
On May 3. the Speaker of the Commons acquainted 
them, that the Serjeant at Arms had informed him, 
that his Meffenger had been at the Duke of Leeds’s, and 
enquir'd for Monfieur Rebart, (a Servant of the Duke”s) 
who was not to be found, and had not been feenin his 
Grace’ Houfe in three Days paft. Whereupon the 
Commons defired a Conference with the Lords; which 
being agreed to, their Managers deliver’d a Paper to 
the Lui importing, ‘ ‘That the Commons would 
“ make good the Charge La the Duke of Leeds, | 
“ and were defirous that Juftice be done without any 
“ manner of Delay ; but that in the Preparation of the 
“ Evidence again the Duke, their Committee met 
“ with an Obftruftion: That Monfieur Rebart, who 
W i by the Depofitions before the Committee - 
‘“ of both Houfes to be a material Witnefs, was with- 
“ drawn fince the Impeachment was carried up ; which 
“ had been the Reafon the Commons had not yet ac- 
“ quainted their Lordfhips when they could be ready 
“ to make good the faid Impeachment.” This Paper 
being read in the Houfe of Lords, it was mov'd and 
igreed without any Debate, or any Oppofition made 
by the Duke of Leeds; That an Addrefs fhould be 
made to the King, to ifue a Proclamation for ftopping 
the Ports, and feizing Monfieur Robart; which was 
accordingly done. Then the Duke rofe up, and blam’d 
the Commons for doing an unprecedented thing, ‘ To Duke of 
° aree a Man with Crimes before they had all the .. 
| Evidence to make it good ; that it was ftrange they his Defence 
. 'hould fay they wanted a material Witnefs, and lay 
; itupon him to produce this Witnefs 5 as if a Perfon 
Were oblig’d more to produce Evidence to accufe 
imfelf, than to anfwer fuch Queftions by which he 
‘accufes himfelf.” His Grace then acquainted their 
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Lordfhips, ‘ that, in truth, he had fent Monfieur 
* Robart to fee his Daughter Lemp/ter, and order'd him 
‘ to call at Mis to fee his Daughter Plimostb, where 
‘* the Meffenger of the Houfe of Commons might have 
‘* Known he bad gone, if he had afked: Thathis 
“ Grace fent a Meffenger on purpofe for Robart; that 
° Robart return’d about two of the Clock on Sunday 
*° Morning ; but being inform’d that his Lord was 
‘“ impeach'd, and Mr. Bates in Prifon, he thereupon 
‘* was frighted, and went towards Harwich, defigning 
+ for his own Country, Suwitzer/and, thro” Holland. That 
‘ his Grace knew by the Temper of the Man, andby 
ta particular Knowledge he had of him, and of the 
( thing, that he would not be feen here again in hafte; 

‘ So that, my Lords, faid his Grace, if this Man be it- 
<< [iffed upon as a material Evidence, and that my Trial ist 
be delay'd till this Perfon is forthcoming, wben am I likely 
“ to be try'd? I hunably move your Lordfbips, thar you will 
© come to Plan Refolution 5 that if this Matter be not im- 

mediately proceeded upon, fo that I may be tried before the 
‘ ending of this Seffon, thar ehe Impeachment fball fall:" 

"To which fome few Lords cry’d, Well moved! 

The fame Day, the Houfe of Commons having read 
the Report from the Committee of both Houfes, pro- 
Ceeded to impeach other Perfons therein mention, 
and in particular Sir Fohr Trevor; but they were inter- 
rupted by the Black-Rod, and commanded to attend 
the King in the Lords Houfe. His Majefty gave the 
Royal Affent to an Acer for a Duty on Glafs, &c. An 40 
fo prevent Counterfeiting and Clipping she Coin of tbis Kingdom. 
An Act allea Pa Sir Thomas Cook, Sir Bafil Fire- 
brafs, Bates and Cragos, &c. An Act for reverfing the 
Attainder of Jicob Leifler, and others; And an Ae fer 
the King's moft gracious and free Pardon; but with the 
Exception, among others, of 4// Perfons abo bad been, or 
Show'd be impeach’d in Parliament during the prefent Seffov. 
After which his Majefty made a Speech to both 
Houfes; and then the Lord-Keeper, by the King" 
Command, prorogued the Parliament to the 18th ot 
cme, 

On the fame Day the Parliament was prorogued, hts 
Majefty, being about to go for Holland, declar'd 10 
Council, Thàt he had a pointed Thom Lord Arch- 
bifhop of Canrerba»y, Sir Mil commers, Lord-Keeper of 

the 
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Seal, William Duke of Devonfbire, Lord Steward of his Ly 
Majefiy*s Houfhold, Charles Duke of Shrewsbury, one of . 


his Majefty's principal Secretaries of State, Charles Earl 
of Derfî, Lord-Chamberlain of his Majety’s Houfhold, 
and Siduey Lord Godolphin, firft Commiffioner of his 
Maje&ty's Treafury, to be Lords Fuffices of England, for 
the Adminiftration of the Government during the 
King's Abfence. And at the fame time his Majefty 
conftituted Sir William Trumball one of the principal 
Secretaries of State, in the Room of Sir Sohn Trenchard, 
lately deceafed. ‘The next Day his Majefty declar’d, 
that he had thought fit to appoint Henry Lord Capel to 
be Lord-Deputy of Ireland: And within four Days 
after, William de Naffau, Signeur de Zuleftein, was crea- 
ted a Baron, Vifcount, and Earl of this Kingdom, by 
the Name and Style of Baron of Exfield, Vifcount Tun- 
bride, and Earl of Rochford; and Ford Lord Grey of 
Werke was created Vifcount Glendale, and Earl of Tan- 
kerville. 

On May 12. the King wentin the Morning from 
Kefington to Visa Ge and went on board the William 
and Mary Yatch about fix that Evening, attended by 
the Duke of Ormond, the Earls of E/fex and Portland, 
and other Perfons of Quality. On Monday, about four 
in the Morning, his Majefty failed from the Buoy in the 
Nere, with a fair Wind, convoy’d by Sir George Rookey 
who lay at the Gunffeet with a Squadron of eighteen 
Men of War; and by nine the next Morning, his Ma- 
Jelty landed at Orange Polder, and came that Evening to 
the Hague, where he was received with great Acclama- 
tons of Joy. 

Before his Majefty left Holland to go to the Army, 
he gave Dire&ions for the fetting up and ftoring of 
great Magazines in feveral Places, and for the making 
all other necefiry Preparations; and order’'d two 
Armies in the Field, to keep the Frencb in awe, and 
draw their whole Strength on that Side for which 
their Jealoufy fhould be the greateft, and afterwards 
fall on the other with more Probability of Succefs ; his 
Majeily having refolved to form fome confiderable En- 
terprize, either in Harders, or on the Maefe, according 
2$ the bet Opportunity fhould offer to put it in Exe- 
cution on either Side. O 
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On une 5. N. S. the King arrived at Ghent, where 


ANY the Eleftor of Bavaria, and the Duke of Holffein Plon, 


Siege of 
Namur. 


waited on him, and the Governour and Burghers re- 
ceived him with the like Refpe@ts that are ufually paid 
to a King of Spain. On Fuly 2. his Majefty came to 
the Caftle of Falife 3 and the next Day the Ele&or of 
Bavaria having brought up his Army with great Expe- 
dition, the Town and Caftle of Namur were entirely 
invefted, and his Majefty difpofed the Troops into 
three general Quarters. Î refchal Boufflers having got 
an Opportunity to throw himfelf into the Place, with 
feveral Regiments of Dragoons, and many Engineers, 
the Garrifen, with this Reinforcement, confifted of 
near fifteen thoufand Men, and moft of ’em the be 
Troops of France. The befieged prepar’d themfelves 
for a vigorous Refiftance, and depended on the 
Strengrh of the Place, which had been always judg'd 
impregnable ; and by the Advantage of its Situation, 
as well as the Nature of its Fortifications, was the beît 
Bulwark of Brabanr. And the Strength of the Place 
was very much improv’d, fince it fell into the Hands 
of a Monarch who never fpared Charges to put his 
Frontiers .and conquered Cities into the beft Defence 
they were capable to receive from Art and Nature; and 
the Caftle was fo fituate upon a Hill, in an Angle, for- 
med by the Confluence of the Sambre and the Marft, 
that it was hardly poffible to make fo much, as an At 
tack upon it. Befides, the Place was provid ed with all 
Necefliries for many Months: So that the King's En 
terprize of this Siege was look’d upon by the French 5 
a rafh Proje®&, that muft needs be fl in breaking the 
Confederate Army. But all thefe Obftacles, however 
to appearance invincible, were not able to fhake the 
Refolation of King William: They ferv’d only to keep 
up his Fortitude, Prudence and Vigilance, and to make 
him concert effeStual Meafures to furmount all Diff 
culties; which he did to his immortal Glory, thé 
ica of his Enemies, and the Admiration 0 
all Exrope. i 

To cite this Siege, the Marefchal de Vi/leroy march- 
ed towards the Prince of Vaudemont, to attack him iN 
his Camp at Aeerfele. The Prince had fifry Bartalions 
of Foot, and-fifty-one Squadrons of Horfe and Dr 
goons. Zleroy with double the Number came gita 
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him on Fly 14. but found the Prince’s Camp fo 77. UL 
itrongly fortify’d, that he would not hazard a Battel 
till Monra! bad taken bis Poft in the Rear of the Prince”s 
Right, fo to inviron him, as to fall on all Sides the 
next Morning. ‘The Prince found it neceffary to pro- 
vide for a Retreat, which he manag’d with fo much 
Condu& and Bravery, that the Honour of it was gr 
to a Vi&ory ; and chis Senfe King William exprefs’d of. 
it in a Letter to him on this Occafion. sc 

We have not Room to give a particular Account 6f 
the wonderful Siege of Namur ; we fhall therefore only 
obferve, that it was carried on with fo much Vigor and 
Succefs, that the Town furrender’d upon Articles by Cova and 
uz. 6. and the Caftle about a Month ‘after. As t0 rende 
the Caftle, ’tis remarkable, that the Count de Guifcard, 
who was Governour of Namur, obliged the Marefchal 
de Beufflers to fign the Articles, becaufe he had com- 
manded in the Calle during the Siege, whereas the: 
Count had only commanded in the Cochor» Fort, and: 
the Out-workss and that perhaps. this was the firft. 
Capitulation that was ever fign’d by a Marefchal of 
France; which was fo much the more to the Honour 
of the Confederate Arms, that they took this almoft 
impregnable Place in fight of another Marefchal of 
France, who was advanc’d to relieve it with 100000 
Men, but was only a Spe&tator of the Bravery in the 
former, and of a confummate Prudence in the King of. 
Great-Britain, under whofe Condu@t and Direftion all 
was happily atchieved; it being univerfally acknow- 
ledg*d, that no Siege was ever carry’d on with more 
Regularity. As the Garrifon was marching out of the 
Caftle, Marefchal Bouffers was arrefted in his Britannick sv i ar. 
Majefty"s Name, by way of Reprifal for the Garrifons “© 
of Dixmuyde and Deynfe, which were detain’d and ill 
treated by the French, contrary to the Cartel. The 

refchal, during his Reftraint, was treated with all 
the Civility and Refpe& due to his Quality: But his 
Confinement was not long ; for upon the Return of the 
Captain of his Guard, whom he fent to give the King 
of France an Account of what had happen’d; ‘and the 
Marefchal engaging his Word that the Garrifons of 
Dixmuyde and Deynfe {hould be fent back, as foon as he 
himfelf fhould be fet at liberty; his Britanzick Ma- 
Jetty order’d the Governour of Maefirickt, whither 
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1695. Bowfflers had been condufted, to releafe him, and give 
him a Guard to condu&t him fafe to Dinant, 

\ 05 Ew The News ofthe Surrender of the Caftle of Namar no 
i fooner reach’d England, but it fill’d the Hearts of all the 
well-affetted ro the prefent Government with an un- 
I ii Joy: And King William®s expreffing his juft 
fentment for the Affront lately putupon his Majefty, 
by the detaining the Garrifons of Dixmuyde and Deynft, 
was higbly applauded by a Nation, which, of all 
others, isimpatient of Injuries, and jealous of the Ho- 
nour of their Sovereign. ‘The Lords Juftices having 
appointed a Day of publick Thankfgiving for the glo- 
rious Succefs of his Majefty"s Arms, the fame was re- 
ligioufly and joyfully obferv’d at London, and through- 

aut all Exgland. 
Infulting The Erglifo Fleet this Summer, commanded by the 
the Feb Lord Berkley, was fpreading Terror and Confternation 
all along the Coafts of France. On Fuly 4. they bom- 
barded Sr. Malo, that Neft of Privateers, which, of all 
others, had moft infefted the Channel, and molefted 
our Merchants, and now felt a Retaliation fevere 
enough. Colonel Richards, and Captain Bembow, who 
had the Diregtion of the Bomb-Ketches, on Fly 6. 
came before Granville, a little Town on the Sea-fhore, 
which they fet on firein feveral Places. But we fail'd 
in our Attempts upon Durkirk, and were able only to 
burn fome few Houfes at Calais. Thefe repeated In- 
fults could not but be refented by.the French King, who 
thereupon fent Orders to Marefchal Vi/leroy to bombard 
Bruffels 5 which heaccordingly did about the Middle o! 

Auzuft. 

Affair of —To obferve fomewhat concerning Ireland this Year: 
Irdasd —On Aug. 27. the Parliament was open’d in Dubliw Caf- 
tle ; and the Lord Capel, Lord-Deputy, being attended 
with all tbe ufual Ceremonies, made a Speech to both 
Houfes, for which they return’d his Excellency 
Thanks, in Addreffes to him; and pafs’d this Vote, 
“ "That they would, to the utmoft of their Power 
« {tand by and aflift his Majefty and his Governmen!, 
‘ againft all his Enemies, Foreign and Domeftick.” 
After this, both Houfes proceeded with great Unant- 
mity and Difpatch to the Confideration of the Matters 
before them ; fo that on Sepr. 6: the Lord-Deputy gave 
the Royal Affent ro an A for an additional Duty of Ex- 
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cife upon Beer, Ale, and otber Lignors ; another, for taking 7 W. HI. 
away the Wrir de Heretico Comburendo ; a third, de- 
claring all Artainders, and all otber A&s made in the late 
pretended Parliament, to be void ; a fourth, to refirain fo- 
reign Education ; which was principally defign’d to hin- 
der the Growth of Popery ; a fifth, for the better fecue 
ring the Government, Vi; difarming Papifis; and a fixth, 
for tbe better fetsling of Inteftates Eftates. ‘Three Days 
after, the Houfe of Commons, by unanimous Confent, 
ira to bis Majefty a Supply of 163325. to be rai- 
ed, partly by a Pollì-Tax: And on the 18th of the 
fame Montb, having confider’d the State of the Na- 
tion, they refolved, ‘ That the great Intereft and 
“ Countenance the Iri/& had in the Court of England, 
“ during the two laft Reigns, had been the chief 
“ Caufe of all the Miferies and Calamities that had 
“ fince befallen this Kingdom. | 
As to Scotland, the Parliament met there according to Aghairs of 
Summons, on May 9. when the Marquefs of Tweedale, Scotland. 
his Majefty's Commiffioner, went thither, attended 
in the ufual mannér; and the King's Letter to the 
Lords Temporal, and Shires, and Burghs, was read. 
This Letter was back’d by the High-Commiffioner®s 
Speech, who, among other things, told that great Af- 
fembly, « ‘That his Majefty's tender Care and Concern 
“ for their Safety and Welfare, did evidently appear, 
“ in every thing that might contribute thereto ; par- 
“ ticularly.as to the Church, that all Differences might 
“ be compos’d ; it being his Majefty’s purpofe to 
“ maintain Presbyterian Government in the Church of 
“ Scotland; and that the Peace and Security of the 
“ Kingdom againft foreign Invafion, and inteftine 
“ Commotion, be provided for.” ‘The Earl of Annan- 
dale, Lord-Prefident of the Parliament, made likewife 
a Speech to them on this Occafion. He acknowledged 
his Majefty’s gracious Letter, “ Wherein he afk°d no- 
“ thing for himfelf, but only prevented their neceffary 
“ Cares for the Peace, Welfare and Advantage of this 
“ Kingdom.” He took notice of the “ frelh Affuran- 
“ ces they had of his Majefty's firm Refolutions to 
“ maintain- the Presbyterian Government of this 
“ Church 3° and /aid, He hop’d the Moderation and 
* Calmnefs that fhould at this tinte appear in all their 
“ Proceedings in Santo Matters, would CR 
‘ the 
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“ the World, That this is the Government moft agrecabi: 


€ to the Temper and Inclination of this People, and mofî 


< fuitable for the Intereft and Support of their King, she Civi! 


55 Government, and Peace of shis Kingdom. 


Thefe Speeches had the defired Effe&. The Par- 
liament order’d an Anfwer to his Majefty”s Letter, and 
an Addrefs of Condolence for the Death of the Queen, 
to be drawn up and fent to his Majefty; and appointed 
a Committee for the Security of the Kingdom, and an- 
other for Trade. The firft of thefe Committees having 
made their Report concerning the Supplies to be given 
to the King, it was unanimoufly refolved, That the 
Sum of 1440000 Pounds Scars be granted for the Main- 
tenance of the Land Forces, and for, providing and 
maintaining Cruifers and Convoys for Defence of the 
Coaftsand Trade. The other Committee, after feve- 
ral Sittings, prepar’d an A# for fettling a Trade in the 
Weftern Plantationsz which was approved and paffed: 
And feveral other good Laws were made by this Par- 
liament. 

But this Seflion of the Scotch Parliament is chiefly 
remarkable for their firi&® Enquiry into an Affair that 
made a great Noife in the World. In Fan. 1692. the 
King fent Inftru&tions to the Commanders of his Forces 
in Scotland, touching the Higb/ard Rebels, who did not 
in due time accept of the Benefit of his Majefty's In- 
demnity.; and which contain’d a Warrant of Mercy to 


‘ all without Exception, who fhould offer to take the 


Oath of Allegiance, and come in upon Mercy, tho' the 
firt Day of Fanzary 1693. prefix’d by the Proclamation 


- of Indemnity, was paft. Contrary to his Majefty's In- 


tentions, thirty-eight of the Inhabitants of G/enco?, 3 
Town in the North of Scotland, after they had laid 
down their Arms, were inhumanly butcher*d in their 
Beds, their Houfes plunder'd, and their Cattle carried 
away in Feb.169;. Which Piece of Barbarityhaving given 
the King's Enemies a feemingly juft Occafion of reflec- 
ting on his Government, the Committee for Security 
of the Kingdom made a Motion for enquiring into that 
Matter. ‘Thereupon his Majefty"s Commiffioner ac- 
a the Parliament, that the King had given 

ommifiion to feveral Perfons to make Enquiry into 
that Affur 3 which Commiffion being produced, read, 
and agreed to, it was unanimoufly voted, do 
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High Commiffioner fhould be defir’d to tranfmit theîr 7 W. 1. 
humble Thanks to his Majefty, for his Care to vindi- “YYS4 
cate the Honour of the Government, and the Juftice 
ofthe Nation, by granting fuch a Commiffion. 
The Commiflioners appointed by the King to en- 
guire into the Slaughter DE the G/encoe-Men, fpent fome 
Weeks in that Affair; and at laff their Report was 
communicated to the Houfe: Which being read, with 
the Depofitions of Witneffes, the King”s InftruGtions, 
and feveral Letters from the Mafter of Stairs, Secretary 
of State, it was voted by unanimous Confent, That bis Vote thetes 
Majefty's Inftruftions to Sir Tho. Levingftone, and Colonel vpon- 
Hill, contained no Warrant for the Execution of tbe Glen- 
coe-Men ; that the faid Execution was a Murder 3 that the 
Mafter of Stairs®s Letters did exceed the King*s Inftruttions 5 
and tbat Sir Tho. Levingftone had reafon to give the Orders 
he bad given. On the 2d of Fe/y, the Parliament went 
upon the fame Affair, and Colonel Hi//, and Lieutenant- 
Colonel Hanzi/ron were call’d. The firft appear’d, was 
examin’d and clear’d; but the latter not appearing, 
was order’d to be apprehended, and afterwards, on 
July 8. voted Guilty of the Murder of the Glencoe-Men. 
Then the Houfe proceeded againft the other Perfons 
that were A&tors therein ; and agreed upon an Addrefs 
to his Majefty, that he would fend them home to be 
profecuted, or not, as his Majefty fhould think fit ; 
end that be would take into his princely Confideration 
the Cafe of the ‘Glencoe-Men. his Addrefs was, on 
Sly to. recommended to the King*s Commiffioner, to 
be tranfmitred to his Majefty, with Duplicates of his 
Majety"s Inftru&ions, and the Mafter of Stairs’s Let- 
ter. At the fame time his Majefty"s Commiffioners 
received the unanimous Thanks of the Parliament, for 
lying the Difcovery of the Matter of Glencoe before 
them, and for their careful Procedure in their Com- 
miflion 3 and a new Proteion was granted to the 
Glencoe-Men. o 
Let usnow return to Erg/and with his Majefty, who Kingretums 
on October 9. emburk’d in the Maefe, the next Day 
landed fafely at Margate, lay at Canterbury that Night, 
and on the 11th came to Kenfingtor, the People expref- 
fing a fingular Joy fort his fafe and glorious Return. 
e fame Evening his Majefty held a Council, and Parliament 
therein order'd a Proclamation to be iffued for diffol- diffolved. 
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1695. ving the prefent Parliament; and Writs were. iffued 
, out for the calling of a new Parliament, to begin at ##ft- 
minfter on Friday, Nev. 22. In the mean time, his Ma- 
jefty took a Progrefs, and went firlt to New-market on 
Oct, 17. where he receiv’d the Compliments of the 
Univerfity of Cambridge 3 and going round the Country, 
he came at laft to Oxford, where having made a very 
fhort Stay, he took Coach for Wind/or. 
The third On Nov. 22. the new Parliament met, and the Com. 
Parliament. mons unanimoufly made Choice of Paw/ Foley Efq; to 
be their Speaker ; who being prefented the next Day, 
his Majefty did gracioufly approve of him, and then 
made a Speech to both Houfes, which he concluded 
thus : “ My Lords, I have had fuch Experience of your 
s good Affeîtions ; and I have fuch an entire Satisfac- 
“ tion in the Choice which my People have made of 
« you, Gentlemen of the Houfe of Commons, that I promife 
« my felf a happy Conclufion of this Seffion, unlefs 
« you fuffer yourfelves to be mifled into Heats and 
« Divifions; which being the only Hope our Enemies 
« have now left, I make no doubt but you will entire- 
« ]y difappoint by your Prudence and Love to your 
“ Country. | 
Proceedings "The Commons foon proceeded to the Bufinels of 1 
of the Com- Supply, and granted in all five Millions twenty-four 
età thoufand eight hundred and fifty three Pounds for the 
Service of the Year 1696. A Bill for regulating Trial: 
in Cafes of Treafon, and Mifprifion of Treafon, which had 
been feveral times loft in the former Parliaments, was 
now again brought into the Houfe of Commons, 
Nov. 26. andina fhort time read three times there, 
and fent up to the Lords for their Coneurrence $ by 
which many Hardfhips upon the Liberties of the Subje& 
were removed, or mitigated. It is remarkable, that 
while this Bill was depending in the Houfe of Com- 
mons, the Lord Sbafrsbury rofe sti in order to fpeak for 
its and having begun his Speech, he feem’d to be fo 
furprized, that for a while he could not go on; but 
having recover’'d himfelf, he took occafion from his 
very Surprize, to enforce the NecefFty of allowing Connjel 
10 Perfons, wbo ewere to appear before their Fudzess fince br, 
who was not only innocent and wnaccufed; but one of their 
own Members, was fo dafbed oten be was to jpeak before that 
auguft Affembly. ‘This Turn of Wit did Service in n 
moting that expedient Bill, he 
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| The Lords were confidering that Part of the King's 
Speech that related to the ill State of the Coin, and 
had drawn up an Addrefs; to which; ina Conference, 
they defir'd rhe Concurrence af the Commons; who 
chofe rather to proceed in their own way, by appoint- 
ing a Committee, who fhould have Power to confider 
of a Fund.to make good the Deficiency of the clipt 
Money. And here the great Queftion was, Wherber it 
tas neceffary or expedient t0 recon she Silver Money. The 
Country Party held the Negative, and the Court Party 
the Afirmative, and the Arguments were weighty on 
both Sides. But upon fully debating the Matter, the 
Parliament refolved to call in and recoin the Silver 
Money, chufing rather to run the Hazard of fome great 
Inconveniencies; than by a longer Negle& to expofe 
the Kingdom to apparent Ruin. ‘The next Step was; 
to confider, W'betber the feveral Denominations of the new 
Money fbowid bave the fame Weight and Finenefs as the old 3 
v, whether the eftabli/b'd Standard /bould be deg ° And, 
after feveral Debates, the Commons refolved, Dec. io. 
“ That all clipped Money be recoined according to the 
“ eRablifv’d Stindard of the Mint, botti as to thé 
“ Weight And Finenel8; that the Lofs of fuch clipt 
“ Money fhould be borne by the Publick ; that a Day 
" be appointed, after which no Crowns or half Crowns 
“ be allow'd in any Payment; that anothet Day be 
" appointed for all Perfons to bring in their clipt Mo- 
" ney, to be recoin’d into mill’d Money ; and that a 
“ Fund be fettled for fupplying the Deficiericiès.” 
Aftet this, Mr, Chancellor of the Exchequer réported 
the Form of an Addrefs, to defire his Majefty to regu- 
lite the Currency of clipped Money, according to the 
foregoing Refolutions ; Thich Addrefs being prefented 
to the King, he caufed his Royal Proclamation to be 
fued out for that Purpofe: And the Lords had al- 
ready addreffed his Majefty to the fame Effe&. 

The Timie appointed by the King's Proclamation, for 
putting a Stop to the Currency of clipped Money, 
Was fo fhorr, that an immediaté Stop was thereby 
Put to Trade ; fo that the Houfe of Commons were 
obliged, in a grand Committee, to confider the State 
ot the Nation, and how to prevent the Stop of Coni- 
merce, duting the recdining of the clipped Monies. 
After fome Debates for feveral Days, the Commons 
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refolved, on Fan. 9. “ Firft, That the Recompence for 
“ fupplying the Deficiency of clipped Money, fhould 
extend to all clipped Money which was Silver, altho' 
‘< ofa coarfer Allay than the Siandard. Second'y, That 
“ the Colleftors and Receivers of his Majefty"s Aids 
“ and Revenues be enjoined to receive all dich Monies. 
 Tbirdly, That a Reward of five Pounds per Cons. be 
« given to all fuch Perfons as fhould bring in either 
‘mill’d or broad unclipped Money, to be applyd in 
Exchange of the clipped Money, cla the 
“ Kingdom. Fourtblys That a Reward alfo of three 
« Pence per Ounce be given to all Perfons, who fhould 
« bring in wrought Plate to the Mint, to be recoined. 
« F;filiy, That for the fooner bringing in she clippel 
« Money to be recoined, any Perlons might pay 10 
« their whole next Year's Tax of four Shillngs in the 
Pound in the fard clipped Money at one convenito! 
“ time appointed for thai Purpofe. Lafîly, That Coor 
miffioners be appoinred in every County, to pay 100 
“ diftribute the milled and broad unclipped Money, 
4 and the new-coin’d Money, and to receive the clip 
$ ped Money.” Andat the fame time they appointe 
a Committee to prepare and bring in a Bill upon ib 
faid Refolutions. This Bill was accordingly prefented 
and after a fecond reading, on Far. 12. committed t0 
Committee of the whole Houfe, who refolved, “ Thi 
« a farther Encouragement be given for bringing !! 
‘ Plate to be coin'd, and broad Money in order to % 
« exchanged for clipped Money: And that a Clui 
* be inferted in the f«id Bill, to prevent rhe meltinj 
“ down and A gici of Coin, or any Bullion; 1% 
“ another Claufe, to prohibit the Ufe of Plate in può 
« lick Haufes:” which at lat proved the belt Exp 
dient to fupply the Mix:s with Bullion. 
The Lords having made feveral Amendments to th 

Bill for regulating the Coinage of the Silver Money of !% 

Kingdom 5 which had been Gi up from the Common 

«moft of them, after feveral Debates and Conference 

were difagreed to by the Commons: Whereupo 

Mr. Chancellor of the Exchequer, according to Orde! 

«prefented to the Houfe another Bill, for remedyint “ 

ill State of she Coin of chis Kingdom ; which was recetvee 

and after fome Amendments ordered to be engro!s“ 

«and. fent up to the Lords, who gave their Concusrer” 

tolt. 
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On Dee. 14.the Lords ina Conference had commmuni- 7 #. IE. 
cited to the Commons an Addrefs to his Majefty, in re- FYN 
lation to an injurivus A& of Parliament made in sèor- ii.int che 
land, for ere&ing a Company trading to Africa and S.orch Eat 
the Eaft-Indîes; to which Addrefs the Commons gave India Com- 
their Concurrence, and on the 17th they appointed a 
Committee to examine what Methods were taken fòr 
obtaining that Srerch A&, and who were thé Subfcri- 
bers for eftablifhing that Eaft-India Company, and who 
were the Promoters and Advifers of it. On rhe fame 
Aftemoon, both Houfes attended the King with that 
Addrefs; to which his Majefty was pleafèd ro make 
this Anfwet : I bave been ill ferved in Scotland j but I 
bope fome Remedies may be fond to prevent the Inconvenien- 
ties wbicb may arife from this AR. 
On San. 12. the King gave thè Royal Affent to the A&i 
Art for reculatingof Trials in Cafes of Treafon and Mifprifron 
bf Treafonr; and to that for remedying the ill State of tbe 
Core of the Kingdom. . 
There was another Affait depending in this Seffiod, Grisi 10 ché 
which very fenfibly concerned bis Majety. The Earl Fei ef, 
bf Portland had begged of his Majefty the Lordfhips of g ves | 
Denbieb, Bromfield and Yale; and othet Lands im the Vsence. 
Frincipality ot W4/es5 which the King readity granted 
to him and his Heirs for ever. The Warrant coming 
to the Lords of the Treafury; the Gentletnen of the 
County, upon fhort notice, were heard on May 10: he- 
fore their Lordfhips. Sir William Williams; among the 
reît, then afledged, ‘ That thefe Lordfhips were the 
“ ancient Demefnes of the Printe of Wales: That the 
“ Wilfo were never fubje& to any but God and the 
“King: That in the Statute for gtanting Fee-Farm 
“ Rents; there wasan Exception of the Rents belong- 
. ng to the Principality of Waless which impotted, 
that the Parliament took rhofe Revenues to be un- 
| alienble : That upon Creation of a Prince of W4lé5; 
‘ there were many Acknowledginents payable out of 
thofe Lordfhips ; and tho’ there were at prefent no 
— Ptince of Wales, yet hé hoped to fee one of the 
Kings own Body; &é” From the Treafuty; the 
Gentlemen of Wales attended the Grant to the Privy-. 
3, where theîr Reafons and Complaints againft if 
Vere heard and received with all Candor and Goòd- 
ee. Yet notwithftanding all this, the faid Grant 
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being only fuperfeded, but not recalled, Sir Thema 
Grofveners Sir Ricbard Middleton; Sir Sobn Conway, Sit 
Robert Cotton, Sir William Williams, Sir Roger Pulefton, 
Edward Vaughan, Edward Brereton, and Robert Price Èfgs; 
addreffed -themfelves by Petition to the Common. 
Upon this Occafion Mr. Price, a Member of that 
Houfe, made a very memorable Speech, which 
he concluded in thefe Words: ‘ 1 defire Redrefs ra- 
“ ther than Punifhment; therefore I fhall neither 
< move for an Impeachment aganft this noble Lord; 
« nor for the Banifhment of him; but fhall only beg 
« that he may huve no Power over us, nor wé 
« any Dependance upon him; I therefore move, thii 
« an Addrefs be made to his Majefty, to ftop tht 
« Grant that is paifing to the Earl of Portland, of thé 
« Lordfhips of Denbigh, Bromfield and Yale, and othel 
« Lands in che Principality of Wales; and that th 
« fame be not granted but by Confent of Parliament. 

This ftout and eloquent Speech made fo great 2 
Impreffion, thar Mr. Price's Motion was carry’d by ul 
unanimous Confent; and on Fan. 22. an Addrefs wil 
accordingly prefented to the King by the Speakeryat 
tended by the whole Houfe; to which his Majett 
gave this Anlwer: Gentlemen, 1bave a Kindnefs form 
Lord Portland, wbicb he bas deferved of me by long an 
fa:tbful Services 5 but I fbould not have given him thefe Laga 
if I badimagined the Houfe of Commons could bave been coi 
cerned: I ill therefore recall the Grant, and find fome vit! 
mvay of fhewing my Favour to bim. 

About this time broke out a horrid Confpiracy ( 
affaffinating the King's Perfon, and invading the King 
dom. As to the Afaffination, it was defigned to hi! 
been executed before the King went to Holland; bi 
the Confpirators having not-got their Matters in fuff 
cient Forwardnefs then, it was now again refum“ 
In December Sir-George Barclay, who had formerly bee 
a General-Oficer, - and was then (in France) an Officé 
in King James's Guards, came over into England, 20 
brought with him a Commiffion from the late Kinf 
To attack and feize the Prince of Orange in his Winti 
Quarters 3 or, as others report, to levy War upon 5! 
Prince of Orange, and all bis Adberents. Before his 
with him, or after him, twenty-two of King ui 
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Guards and Officers, who had all Inftru&ions to obey 7 # III. 

he Orders of Sir George, came alfo into England. ai da 
-Sir George Barclay and his Men being arriv'd at Low- 
ln, they endeavour’d to ftrengthen their Party by the 
Addition of Major Lowick, Mr. Knightley, Mr. Bertram, 
Mr. Roobwood, Mr. La Rue, Mr. Goodman, Captain Por- 
tr, Chambers, Durant, Cranbourn, Kendrick, Grimes and: 
Vaugb; fome of which were engaged in the Affaffina-: 
ion the Year before. ‘Thofe who came from France 
mew not the -Particulars of what they were fent aboutz 
xeing kept in a blind Obedience to Barclays Orders 5° 
but fome in England were privy to the whole Defign; 
ind tho' fome of them ftartled at its fir@ being pro- 
tofed to them, yet the Authority of Kirig Fames's 
Commiffion, and their imaginary Profpe&s of large 
Rewards at his Return, made them olltni to hazard. 
tbeir Lives in it. Several Confultations were held, 
ind feveral Ways propos’d to effe& what they aimed 
it: Same were for feizing his Majefty, and carrying 
him alive into France; but the more wicked among 
them, that underftood what was meant by ftizine the 
Prigce of Orange”s Perfon, laugh’d at this as a meer 
Chimera. Orhers propofed to kill his Majety at Ken- 
faxron, by'attacking his Guards, and forcing his Palace 
nthe Dead of Night. Others again were for mur- 
deging the King as he came on Sunday tò St. Fames's 
Chapel. Another Propof:1 was to murder his Majefty 
3 he return’d from hunting, ina narrow Lane by a 
Wood fide near Ricbmond, leading to the Thames, on 
the other fide of the Warer, about a hundred and fifty 
Paces long, in which there isa Gate, that when fhut 
dinders Coaches and Horfes from coming that Way. 
Bat all thefe Proje&s being laid afide, at laft they all 
fred upon a Place between Turnbam-Green and Brent- 
d, in a moorifh Bottom, where there is a Bridge, 
înd divers Roads that crofs one another. On the 
North fide there isa Road which goes round Brentford, 
înd on the South, a Lane that leads to the River ; fo 
that-Paffengers might come thither feveral Ways. Af- 
‘&ryou have pafs’d the Bridge, the Road grows nar- 
"îW, having on one fide a Foot Path, and on the other 
è high thick Hedge. Here the barbarous Parricide was 
!0 be committed. And, indeed, all Circumftances 
‘onfider’d, a fitter Place could hardly have been found + 
S 3 For 
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For his Majefty ofren retumed late from hunting, and 
ufua'ly paffed thro’ this Lane after his landing at 
Queen's Fer .y, with no greater Attendange than five or 
Kx of his Guirds. It was alfo his Maje&y?s Cuftom vo 
ener shé Ferry-Boat in his Coach, and as foonashe 
lined on this fide the Water, the Coach drove i 
wi.pout expeîting che reft.of his Guards, who: couli 
no: crofs the Thames till the Boat returned to Surrey fide 
to bring them over; and fo the re of his Guardi 
could not have come to his Afiltance. For this pur- 
pole the Confpirators were divided into three Parties, 
and wure to make their Approaches three fe veral. ways; 
one of which was io attack rhe Guards in. rhe From; 
the other in the Rear, whil® ten or twelve of the 
bloodieft amongit them were to affaffinate his Majefy 
in his Coach. 

The.15th of February was the Day aprointed: to 38 
this barbarous T'ragedy.; and the Con pirators having 
long. kept two Men at Kenfington, to watch-the Kingi 
going to-bunt, which was commonly' every Satwrdy 
one of thefe Order!y Men (for fo they called them) 
brought the» Word, that the King did not go abrosd 
that Day. This Difappointment was fome Alam ti 
their ‘Fears of a D:fcovery ;. and thereupon P/ond: 
Kendrick,and Sterburn, began to be timorous, dedlin' 
the AGion,; and withdrew themfelves. But the boldel 
of the Plotters, Sir George Barclay, Sir-W illîam Perkix: 
GCapwtrin Porter, and Mr. Goodman, had another Meeting 
and there refolved to execute their bloody Projet 0 
Saturday Feb. 21. "That Morning was fpent in the eagei 
ExpeCation of the News, that the King was gomi 
abroad ; but inflead of that Account, Keys, one of the 
Orderly Men at Kenfingron, brought Advice, that tht 
Guards were all come back in a Foam, and that thert 
was a muttering among the People, rhat a damnabli 
Plot was difcover’d. ‘This aftonifhing News alarme! 
and difperfed all the Confpirators, and-drove them‘ 
fhufr for rhemfelves by a fpeedy Flight. 

Nor were Keys Report and their A ppreherifioni 
groundlefs; for the Plot, and every Step of it-fron 
time to rime had been difcover’d by Richard Fifber, and 
fomething of it by Mr; Grimes, to the Earl nf Portlani 
Fifber had his Knowledge of it from Hsrrifan che Prieî 
who toek him to be one. of their Party; asd SO 
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had fome dark Hints from another : But both refufing 7 1" NI. 
to give his Lordfhip the Names of the Confpirators, NY 
little Credit was given to their Informations, . till they 
were confirmed by other Teftimonies. 

Mr. Pendergrafs, who was wholly ignorant of the De- 
fign, till he was fent for to 4orden, being truck. with 
Horror at the fir@® Propofal of it, even i took upa 
Refolution to fave his Majefty's Life ; tho’ the .betrer 
to manage his intended Difcovery, he feem’d to engage 
in the hellifh Enterprize. This Gentleman , Lon the 
14th of February at Night, went to the Eurl of Port» 
land, and--being admitted to Privacy with his Lordfhip, 
tho' wholly .a Stranger, without farther Addrefs,. ac- 
cofted his Lordfhip with this furprizing Requeft.; Pray, 
my Lord, perfwade the King to flay at bome to morrow.; pic 
if be goes abroad to hunt, be will be murder'd4. 'The fame 

ight, tho’ late, he,was introduced to his MaJefty, 
and difcovered the whole Plot 3 and his whole Deport- 
ment fhewing him to be a Man of Honour, a great 
Strefs was laid upon his Information. The next Day 
after, Mr. de /a Rue made the fame Difcovery ; and tho” 
Pendergrafs and he afted upon a feparate Bottom, yet 
they punétually agreed in all the Circumftances of rhe 
Confpiracy è which render’d their Difcovery unquef- 
tronable. 

This execrable Murder of the King was to have A defign'a 
been feconded.by a dreadful Invafion of the Kingdom lavaSon. - 
with French Forces. On Feb. 18. King Fames came in è 
Poft-Calafh ito Culais; and immediately, upon his Ar- 
rival, the Troop, Artillery and Stores, were ordered 
to be put on board with the utmo@t Diligence, while 
the Signal was impatiently expeéted from the Jicobites 
in England to fet-{ail. And fo confidently fure théy 
were in France of a fuccefsful Expedition, that the Duke 
of Orleans urgéd it .as an Argument to the Duke of 
Savoy to make his feparate Peace before the total Over- 
throw of the Confederates, which of Neceflity mu 
attend the Reftoration of King Fames, Upon the firt 
News of King Fames's coming to Calais, the Duke of 
Wirtembergb difpatched one of his Aids de Camp to King 

illiam, to- give his Majefty notice of it, and to ac- 
cat him that the Duke had ftopped all the Ships in 
the Harbour and Channel of Offend, as well as of Bruges 
In‘order to tranfport the La under his liane 
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for his Majefty?s Service ; and that: in cafe he did not 
quickly hear from his Majefty, he would run the Ha- 
zard of bringing them over; which he accordingly did 
with great Affeétion and Honour, 

King William now having a perfe® Knowledge of 
the double Blow from abroad and at home, on Feb, 23. 
publifh'd his Proclamation to difcover, take and ap- 
prehend Fames Duke of Berwick, Sir George Barclay, 
Major Lowick, George Porter, Capt., Stow, Cape. Wal 
bank, Capt. Fames Courtney, Lieut. Sberburn, Brice Blair, 
-——Dinanz, —-(hambers, — Boife, George Higgens, and his 
two Brothers, Sons to. Sir Thomas Higgens, —=l)a"it, 
Cardell Goodman, —Cranburn, ty, —— Penda- 
grafs, —— Bryerly, Trevour, Sir George Maxwell, 
—— Durance a Flemming, Chriftopher Knigbrley, Lieut. 
Kin:, -— Holmes, Sir William Perkins, and Root 
ecood, as wicked and traiterous Perfans, twbo bad enter'd into 
a borrid and deteftable Confpiracy, to affafruate-and murder 
bis Majefty"s facred Perfon, &c. with a Promife of one 
thoufand Pounds Reward for every Offender that 
fhould be taken and brought to Juftice. The Forces 
in England were order'd to be in a Readinefs to march; 
a Train of Artillery was prepar’d toattend them; Ad- 
miral Rw/fe! repair’d immediately to Deal, to take upon 
him the Command of the Fleet, which by a peculiar 
Providence had been detain’d many Weeks in the 
Downs by contrary Winds, and Shi was foon rein- 
forced by other Men of. War from the River, and 
twelve Dutch Ships from <pitbead: So that in five or fix 
Days time, this induftrious Admiral had near fixty Men 
of War, with which he ftood over dire&ly for the 
Coafts of Calais and Dankirk, and {truck Terror and 
Amazement on the Enemy, who could now truft to 
nothing but their Harbours. sa 
On Fb: 24. his Majefty came to the Houfe of Pers 
and made a moft gracious Speech. to both Houfes, 
wherein he acquainted them with the Difcovery of 
this ‘horrid Plot again&@ himfelf and the Kingdom. 
Upon this excellent Speech, the.two Houfes imme 
diately agreed to wait upon the King chat very Even 
sng at Kenfington with an humble Addrefs, whereintbey 
sthank”d him foracquainting them with che Confpiracy, 
,congratulated him on his Prefervation, exprefs'd thert 
Deteftation and Abhorrence of the villanous e 
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barous Defign, humbly befought his Majefty to tàke 
mere than ordinary Care of Bia Peron ani adur'd 
him of cheir utmoit Aflittance to defend ‘his Perfon 
and fupport his Goverament, againit the late n 
Tames, and all other his Enemiesy both at home a 
abroad, ©c. | 

The Houfe of Commons dropt the Senfe of all for» 
mer Animoli::<s, and generoufly fell into the imme- 
dite Meafures c: Reipe& and Loyalty to the King; 
giving. a new Proof of chis Obfervatton, That P/ors, 
ubes difcover’d, firenziben the Government shey cere defign- 
ero rain. On the fame Day with the Speech and Ad- 
drefs; they order’d, ‘* That leave be given to bring in 
“ a Bill to impower his Majefty to fecure and detain 
“+ fuch Perfons as his Majetty fhall fufpe& are confpi- 
“ ring againft his Perfon or Government.” They gave 
feveral In&ruGions for the more effeftual raifing the 
Militia. Andas the greateft Teft of Loyalty, they 
drew up this Form of Aflociation, to be fubfcrib'd by 
all the Members: ‘“, WVhereas there has been a horrid 
4 and dereftable Confpiracy formed and carry’d on by 
“ Papifts, and other wicked and traitérous. Perfons, for 
Ù sid Di Majéfty's Royal Perfon, in order to 
“ encourage an Invafion from France, to fubvett our 
‘ Religion, Laws and Liberties; We, whole Names 
‘ are hereunto fubfcribed, do heartily, fincerely, and 
“ folemnly alagitaa teftify and declare; ‘That his pres 
“ fent Majefty King William is rightful and lawfal 
“ King of théfe Realms. And we do mutually pro- 
"“ mife and engage to ftand by and affift each other to 
“ the utmoft of our Power, in the Support and De- 
‘ fenice of his Majefty’s moft facred Perfon and Go- 
“ vernment, againft the late King Yames, and all his 
“«Adherents: And in cafe his Majefty come to any 
‘ violent or untimely Death (which God forbid,) we 
“ do hereby further freely and unanimoufly oblige our 
“ felves to unite, affociate and:ftand-by each other, in 
‘ sevenging the fame upon his Enemies and their Ad- 
“ herents, and in fupporting and defending the Suc- 
“ ceffion of the Crown, according to an ACT made 
“«in.the fir@ Year of the Reign of King W illiam and 
» - Mary, entitled, An A# declaring she Rights and 
“ Liberties of the Subjeît, and festling the Succeffion of the 
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Great Diligence was us’d by the Government to ap- 
prehend the Confpirators, and moft of rhem; who had 
not fpeedily fled beyond Sea, were in a few Days fe- 
cur'd. Porter, Harris, Bertram, Boys, Goodman, Pender- 
grafs and de la.Rwe, came in voluntarily. The firft of 
the Prifoners that were tried, was Mr. Robert Charmock, 
alate Popifh Fellow of Magdalen-College, a Mad ot 
Parts and: Bigotry, sand one who next to Sir Georgi 
Barclsy was «the ‘chief Manager and Promoter of the 
intended Affaflfination. He did, with a good Prefence 
of Mind, and competent Knowledge of rhe Lawsyand 
a' Readinefs ot Speech, make a long, but 2 frivolou 
Defence. . With Charnock were tried Lieut. Kiag; and 
Thomas Keys, formerly a Trumpeter, and lately Capt. 
Porter's Servant ; who had littlé to fay for themfelves; 
fo that upon a full hearing of thé Evidence, they were 
all three found guilty of High Treafon, and executed 
at Tyburn upon the 18th of March. . Before the Execu- 
tioner did his Office, the Malefa€tors deliver’d each a 
Paper to the Sheriffs, wherein' they confefled the 
Crime they were accufed of i but which they ender 
vour’d to palliate, and at che fame time to juttify both 
King James, the Jacobites, and Roman-Catholicks. 


On April 3. thé Commons in a Body prefented to 
his Majefty the Form of the Affociation, with thetr 
Subfcriptions to it; and at the fame time requefted hit 
Majefty, “ ‘That he would be pleas’d to order, thit 
“ the id Affociation, and all other Affociations by 
# the Commons'of Ergldrd, might be lodged among 
“ the Recordsof the Tower.” + Uponwhich Occafton 
his. Majefty wis ‘pleas'd to fay.; € Gestlemeny E take 
« this as a moft convincing and moft acceptable Ev! 
« dence of your AffeGtion ; and as you have freely 
« affociated your felves for où? common Safety, Ido 
“ heartily enter into the fame Affociation, and wil 
« always ready ‘with you, and. the reft of my f 
‘‘ Subjetts, to venture my Life agpaintt all who Mall 
‘“ endeavour to fubvert the Religion, Laws and Liber: 
‘ ties of England; and I will.take..care that this an 
« all other Affociations prefentéd .to me bel 
*: among the Records in the Tower. 

Upon Report of this gracious Acceptance, the:nt! 
Day the Houfe refolved, “ That whoever Ml 
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 Word.or Writing affirm, that the Affociation enter'd 


“ into by any Members of. this Houfe, or any other “N 
“ Perfon, is illegal, fuch Perfon fhall be deemed a: 


+ Promoter of the Defigns of the late King Fames, and 
“an Enemy to the Laws and Liberties of this King- 
4 dom.’?.. Soon after, the Houfe of Lords agréed in 
the fame Affociation, and prefented-it to the King; 
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and the. Example of both Houfes of. Parliament was'- 


con by all the Corporations of the three King- 
oms. Lio | 

On Friday April 10. his Majefty came to the Houfe 
bf. Peers, and gave the Royal Affent to 1“ An AA for 
“ granting. to his Majefty feveral Rates or Duties upon 
“ Houfes, for making good che Deficiency of the clip- 


“ ped Money; An ACt for granting to his Majefty an. 


4 Additional Duty uponall Frescb Goods and Merchan- 
“ dizes; An AC for the continuing, meeting and fit- 
“ ting of a Parliament, in cafe of the Death or De- 
“ mife of his. Maje&y, his Heirs and Succeffors; An 
“ A& for the Increafe and Encouragement of Seamen ; 
“ An A€t to encourage the bringing Plate into the 
‘“ Mint, to be. coined, and for the further remedying 
‘‘ the ill State of the Coin of this Kingdom; An At 
“ to daturalize / illiam, commonly xcall’d Vifcount 
“ Tiatbridge, and other Children of the Earl of Réch- 
“ ford:" «And feveral other A&s. And on Monday 
April 27. the King came again to the Houfe, and, 
among other A€ts, confirm’d “ An. A& for continuing to 
“ his Majety certain. Duties upon Salt; Glafs Wares, 
“ Stone and Earthen Hottle$, and for granting feveral 
“ Duties upon Tobacco-pipes, and other Earrthen 
“ Wares, for carrying on the War againft Frénce, and 
“ for eftablifhing a National Land-Bank, and for ta- 
“ king off the Duties upon Tonnage af $Ships, and upon 
" Coals 5 An A& for the better Security of his Maj: ftys 
“ Perfon and Government; An A& for thè ‘berter En 
"“ couragèment of. the-Green-Land Trade; and An A& 
*‘that.the folemn Affirmation and Declaration of the 
“ People call’d Quakérs, {hall be accepted infead of an 
“ Oarh in the ufual Form.” After:whichy. his Ma- 
Jefy made a fhort Speech to both Houfes.;. and then 
the Lord-Keeper, by his Majefty’s Command, pro- 
fogued the Parliament till the 16th of Suse next. 


AS&s. 


Parliament 


prorogu'd. 


Sie 
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Sir Yobn Friend and Sir William Perkins had been | 


brought to the 0/4-Bailey on March 23. and 24. and 
found guilty of High Treafon, and' received Judgment 
accordingly; and on April 3. they were drawn onz 


Sir William Hurdle to Tyburn, and executed. It is remarkable, 


Perkins. 


di 


And of 
Kootrcod, 
Lowick and 
Crambourn. 


Rejoycirg 


ia Fianders. 


that Mr. Collier,  a'Non-juring Paffon, who aflifted Sir 
William Perkins at the Place ot ‘Execution, proneuncéd 
both to him, and to Sir Jobs Friend, the Abfolution of 
the Church; as it ftands in the Vifitation of the Sick; 


and accompany’d this Ceremony with a folemn Impo- | 


fition of Hands. 
- On. April 21. Brigadier Rookxwood, Major Lowick; and 
Mr. Crambourn; three other Confpirators, were brought 


to their Trial, and were the firt that bad the Benefit , 


of the Statute made this very Seflion, to regulate Trials 
in Cafes of High-Treafon: But neither the Copy of the 
Indi&ment, nor the Advantage of being defended by 
Sit Bartholomew Stower, and two other eminent Law- 
yers, did avail them much ; the Evidence againft chem 
being fo plain and pofitive, that they were all three 
found iula. and receiv’d Sentence accordingly. Great 
Interceffion was.made by fome Noblemen for the Lift 
of Lozick ; and Crambourn petitioned to be tranfported. 
Crambourn died on April 29, a Proteftant; reada Paper, 


and fpoke much to the .Spe&ators, and faid, he /uffer'4 


for bis Loyalty, pretending that -what he would have 
done was his Duty. Rook::0od and Lewick died on che 
fame Day Roman Catholicks, and deliver’d each 2 
Paper to the Sheriffs; wherein: they partly own'd 
their Crimes, but juftify’d King Fames as to the presett- 
ded Commiffion for murdering the Prince of Orange. Mr. 
Cooke and Mr. Knichsley were the two laft that were tried 
this Years but tho' they received Sentence of Death, 
the firft upon his being conviéted, and the other nes 
his freely confeffing the Fa&, yet upon his Majefty* 
unparallell’d Clemency, Mr. Cooke was only bani 
England, and Mr. Knightley was gracioufly pardon'd. 

As foon as the News came into Flanders, that the 
Confpiracy was happily difcover’4, the King fafe, and 
England free from ‘the Apprehenfion of an Invafion, be 
Prince of Vaudemont, and ottrer Generals,  berhought 
themfelves of making an extraordinary Bonfire for JoY» 
at che Expence of the Fresch. In order to which, db: 


. ving drawn together a Body of Troops from fever 
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Garrifons, the Earl of Atblene, and Lieutenant-Gene- 8 IH. IMI. 


ral Coborm, marched from Namsr on March 13. N. S. 
with forty Squadrons, thrirty Battalions, fifteen Pieces 
of Cannon, and fix Mortars. While the Earl with 
the greatett Part of thefe Forces invefted Dinant, and 
kept in that Garrifon, the Engineer advanced with the 
relt of the Troops, and all the Artillery, to Gives, 
where the Enemy had laid up a vaft Magazine ; and 
having got his Batteries in Readinefs by the 16th in 
the Morning, he began to fire into the Town with 
Bombs and red-hot Bullets, which fet both the Forrage 
and Houfes on fire. At the fame time a Detachment 
of Soldiers were commanded to enter the Town with 
large Flambeaus in their Hands; which they perfor- 
med with great Bravery, firing the Cazerns <A g Gra- 
naries, where the Oats and other Provifions lay 3 fo 
that rhe whole Town and Magazine were utterly con- 
fumed 3 and all this executed with the inconfiderable 
Lofs of nine or ten Men. Not long after, Sir C/oud/ley 
Shovel failed out of the Downs with feveral Men of War 
and Bomb-Veflels ; and being come to Calais, Captain 
Bembow, notwithftanding the vigorous Oppofition from 
the Enemy’s Boats and Half-Galleys, threw between 
three and four hundred Bombs, moft of which fell in 
the Town, and among the Embarkations, and fet fire 
in three or four Places, and in fome of the Veflels in 
the Port. ‘Tho’ the Succefs of this Bombardment did 
not anfwer either the Expence or Expettation of the 
Englifa , yet the Damage was not fo inconfiderable as 
the French gave it out; it being certain that feveral 
Houfes were burnt and fpoiled, befides the Church 
and Convent, and feme part of the Cazerns: And ’tis 
remarkable, that the French have raifed a Crofs and 
Oratory near a Shell; which to this-Day fticks in the 
‘Market-place at Calziss where they often pray againft 
the Fury of Englif& Bombs. 

On Mey 1. his Majefty declared in Council, that he 
had appointed the fame Perfons to adminifter the Go- 
vernment during his Abfence, who had fo honourably 
difcharged that Truft the Year before. Not long after, 
his Majefty conftituted and appointed the Lord-Keeper, 
the Prefident of the Council, the Lord:Privy-Seal, the 

Commiffioner of the Treafury, the fir@ Commif- 
fioner of the Admiralty, the two principal eri 
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1696. The Duke of G/oceffer; on his Birth-Day; 9g 24. 
\weywy being now feven Years of Age compleat, was inftalled 
+ Knigbt of the Girter, in the Chapel of st. Georgeat 
W indfor, with great Order and Magnificence. 
King re- King William being weaty of a Campaign that offer'd 
na him no Opportunity for Aft'on, left the Army towards 
the latter end of Auzafî, under rhe Command of the 
‘Ele&tor of -Pavaria, and went to his ufual Diverfion of 
Stag-hunting about his Royal Palaces of Dieren and 
Loo. On the 14th of September, his Majefty fet out 
from this Place, accompary’d by the Duke of Zell, a 
Prince whom he ever refpe&ed asa Father, and loved 
as a Bofom-Friend, and the next Day went to Ceva, 
where he was magnificently entertain’d by the Court 
of Brandenturgh, who were come hither on purpofe to 
receive his Vifit. Having fpent two Days at this agree- 
able Place, his Majefty, and his dear Companion, th 
‘Duke of Zell, went back to Loo, where, threé Days 
after, he was follow’d by the Ele&oral Prince of Bras- 
denburgb, in Return of his Majefty's Vifit at that 
Court. Having ftaid three Weeks longer at this Place, 
‘his Majefty went to the Hague, and on the 14th of 0:- 
tober, N: S. embark"d on board the William and Mary 
‘’Natch, attended by feveral other Yatches, and a Squa- 
“ron of Men of War, under the Command of Vice 
Admiral A4ylmer. : Two Days after, his Majety landed 
at Margate, and arrivd the fame Evening at Kenfingtor, 
where on the 8th of the fame Month, O. S. the Lord- 
Mayor and Court of Aldermen attended his Majefty, 
to congratulate his fafe Return, &c. Six Days after, 
‘ his Majefty named Dr. Fobx Williams, Re&tor of St. Mil: 
‘dred’s Poultry in London, to the Bifhoprick of Chichefter, 
vacant by the Death of Dr. Robert Grove. 
Parliament -- On Offober 20. the Parlianient met at W6/imsinfler, and 
ui his Majefty made the following Speech to both Hos- 
= fes: * My Lords andGentlemen, l have called youto 
Speech. -« setlrer as foon aswas poffible ; and I think ita great 
« Happinefs, that this Year has pafs’d without any 
* Difadvantage abroad, or Diforder at home; con 
« fidering our great Difappointment in the Funds gt‘ 
« ven at your laft meeting, and the Difficulties wbich 
«have arifen upon the recoining of the Money. Thi 
““ is fo convincing a Proof of the good Difpofition 0! 
“ my Army, and of the fteady Affe@iions of MY 
‘6 People, 
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“" People, that I cannot but ‘take notice of. it with 8-. Uk 
“ great SatisfaGtion. Our Enemies have mor been WW 
“ without Hopes, that fuch.a Conjun@ure mu& have 
“ proved fatal to us: But asthey have failed in thofé 
“ Expe&atrons; fo I am fully pertuaded that your nna- 
‘“" nimous Proceedings in this:Seflion, will make them 
": for ever defpair of an Advantage from any Difagree- 
“ ment among our felves. It muft be confeffled, that 
‘the Bufinefs whieh you have before you will be very 
‘ great, becaufe of the Neceffity of fupplying former 
" Deficiencies, as well as: making. Provifion for ithe 
" next Year's Service. And upon this'Occafîon; it is 
“ fit for me to acquaint you, that fome.Overtàres 
" have been made in order to the entring upon a Ne- 
“ gotiation for a general Peace: But lam fure, we 
“ (hall agree in Opinion, that the only way of treat- 
“ ing with France, is with our Swords in our Hands $ 
“ and that we can have no Reafon to expel a fafe and 
“ honourable Peace, but by fhewing our fétves pre- 
“ pared to make a vigorous and effe@ual War: Hri or- 
“ der to which, I do very earneftly recommend to you; 
“ Gentlemen ef the Houfe of Common:, that you would 
“ confiler of raifimg the neceffary Supplies, as well 
“ for maintaining rie Honour of -Parliaments; in 'ma: 
" king good the Funds already granted, as fot carry* 
“ing on the War the next Yeaf; which, I think, 
“ ought not to be lefs than what was intended to be 
“ railed for that purpofe the laft Seffion. - E mul allo 
“ put you in mind of the Civil Lift, which cannot be 
“ fapported without your Help; and the miferable 
“ Condition of the French Protetants does oblige mie 
“ to mention them to you again. My Lords and Gen 
* slemen, It may deferve your Confideration, whether 
“ there do not ftill remain: fome Inconveniencies rela» 
" ting to the Coin, which ought to be remedied: And 
“l'hope you will find out the bet Expedients for the 
, Recovery of Credit, which is abfolutely neceffary, 
., Rot only with refpeît to.the War, but for the car- 
« Iyiog on of Trade. Iam of opinion, that there is 
« Pot one good Engli/&man, whò is not entifely convin- 
.; Sed how much does depend pon this Seffion; and 
, Sherefore E cannot but hope for your Unanimity and 
, Pifpatch in your Refolutions ; . which, at thistime, - 
« 32€ more neceffary than ever, for the Safety and Ho- 
nour of England.”  * 
VOL. IV, T A The 
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1696. ‘The Commons having appointed their grand Com 
\2\YY mittees for Religion, for Grievances, for Trade, for 
Courts of Juitice, and for Privileges and Ele&ions, re- 
folved, Nem. con. ‘ That they would fupport his Ma- 
Refolution_ ‘ jelty and his Government, againft all Li Enemies 
a “ ‘both at home and abroad : And that they would ef 
mous. «‘ feQually affit him in the Profecution and carrying 
“ on the prefent War againft France: And that an 
« humble Addrefs fhould be prepar’d to be prefented 
“ to his Majefty, purfuant to the faid Refolution.' 
This Addrefs was drawn up by Mr. Mountague, Chan- 
cellor of. the Zxcheguer, and prefented to his Majety 
on Ofober 23. by the whole Houfe. To which his Mr 
jety gave this kind Anfwer: Gentlemen, The Continuare 
of your Zeal and Aff:Eon, is the thing of the World I va 
mofts and I will anfizer.it by all the Ways I can think of; a 
I cvill make your Good, and the Safety of she Nation, 1% 
principal Care ef my Life. | | 
The Commons, -on their very firlî Day of meeting 
tefolved, “ That they would not alter the Standard af 
“ the-Gold or Silver, in Finenefs, Weight or Denon" 
€«' nation and that they will make good all Parliamen 
€“ tary Funds fince his Maje@ty's Acceffion to the 
“Crown, that have been made Credits for Loan fron 
« the Subje&.” O 
On Dec. 3. the King came to the Houfe, and gi 
the Royal Affent to 4: AE for importing and coining Gx 
seas and. Half.guineas 5 and An A8 for the fiartber remedyisi 
the ill State of the Com of the Kingdom, 

Sapply. ‘As for the Supply, the Commons having confiderci 

the State of the War for the Year 1697, grantedi 
Sum of 2,372,197 /. for the Navy; and 2,507,88:! 
for the Land Forces. Befides which, they aftermardì 
on Dee. 23. voted a Supply of 125,000 Pounds, for mi 
king good the Deficiency in recoining hammer'd Mo 
ney, and the Recompence to be given for bringing Plas 
into the Mints to be coined. | 
Reftoringof The greateft Difficulty that lay on the Parliamer' 
iti w:s, how to reftore the publick Credit, which w! 
now exceeding low. All Men were amazed and co" 
founded at this, and hardly believed that the Wit° 
Man was able to find out any Expedient that fhow: 
be eff-Au-1 to retrieve fo great a Mifchief. The N 

tion is the more oblised. to the Wifdom, Sagncity 1" 
Ploquence of Mr. Mousragne, Chancellor of e 

pi 
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hegrer, who atimated the wholè Defign’, and projec- 8 #. II. 
cd the moft happy Methods to bting'it toa happy NV 
:fe&, On Nov. 25. the Commons reiolved, Tbar a 
«>ply be granted to-bis Majejiy' to make'gord the Defiziencies of 
‘arliamentary Funds 3 and afterwards orderd an Efti- 
nate to be laid before thertì, ‘df what Suns were or 
rould be wanting to fitisfy and difcharge all Principal 
ind Intereft,, due or to become due, on the feveral 
\idsj Duties'or Funds, over and above all Artears 
tinding cut ‘upon them which wére determin'd 5 and 
efides all''Monies to be raifed by fuch as were then 
inexpired.. And the Computation of all the particular 
Sums that were wanting to make good all thè deficiefit 
"unds being made, the whole amounted to 5;166;400/ 
Having:now got to the bottom of the Diféafe; they re- 
olved on a thorough Cute. In òrder to this, they 
ontinu’d divers Duties, arifing not only by the Cuftoms, 
but by continued and additional Impofitions;; Papéf 
nd Parchment, Births, Marriages and Burials; Win- 
dows, tre Subfidy of Tonnage and Poundage, after the, 
Day on which they would otherwife have expired, to 
the fil Diy of Aueuft 1906. and appointed alt the 
Monies which fhould arife and be bacunli into his 
Majey's Exchequer from any of thefe. Taxes or 
Duties, from the Day on which they were otherwife 
to expire, to the faid fir® Day of Aug? 1906. tò be 
the Genera! Fund for making good all the deficient ones 

the ‘Satisfa&@ion and Payment of the Principal and 
Interet due or to become due thereupon. And that all 
Dccafion of Complaint might be removed, and e ual 
fovifion made for all, the Parliament dire&ed; That 
all Monies arifing from rhe Duties, fo as before con- 
tmued and appropriated for the General Fund, fhould 
de difributed n apply 'd to pay Principal and Intere@ 
“pon every one of the deficient Funds, in proportion 
the Sum of which they were deficient ; and that all 
the Money which fhould be in fuch a due Proportion 
Sitribure or placed to thie Account of each deficient 
x ot Fund, for the Difcharge of Principal and Iri- 
ref, fhould be paid out to all who were entitled to 
t'ceive the fame, in fuch Courfe and Order, as if rhe 
‘me were Monies really arifing by the refpeRive deff- 
DN Funds, and that without be'ne diverted, mifap- 
Phed da oned ; and made the Officers of his Ma- 
ya Trea uty liable to great Penalties in cafe chis 
. Ta Method 
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1696; -Method were not obferved. .Morcover, to remov 
r\n Doubts about the Security intended to be given, i 
, éafe on the firl of Axguf 1706. or within three Month 
«then next enfuing, the whole Produce of the fever: 
‘Funds and Revenues appropriated for a General Funi 
together with other Grants then in being, fhould no 
be {ufficient to difcharge the Sum of 5,160,400 Pound 
‘intended to be difcharged, that then. what was deficieo 
fhould be made good out of fuch Aids or Revenue: : 
: fhould be granted in the next Seffions of Parliames: 
:'Thus the Commons, by an admirable Stroke of W 
dom, .as.well as a noble. A& of publick Juftice, pro 
.vided a fufficient Security for this great Debt, that i3; 
heavy .on. the Nation.; which was all that could È 
demanded or expected at a time when Money was no 
.n being, and therefore not to be had. And beciul 
all the Branches of publick Credit did plainly depeni 
-on, and mutually fupport one another, the Parliamer 
took into Confideration, by what means they mig 
-buoy. up the Credit of the Bank of Erg/axd, whid 

was then ready to fink. x 
Scarcity ef. . The great Scarcity of Money, another Evil of © 
Money. —lefs Difculty or Importance than the Lofs.of Credi 
and which was one of the Springs.of the latter, 
mained ftill to be removed. The Parliament, to pre 
. vent Difappointments, by fettling Funds which mieì 
be deficient, came to a Refolution on Nov. 20. “ Ti 
“ the cip gd for the Service ofthe Year 1697 fhoulk 
‘< be raifed within the Year.” But how could abon 
“five Millions be raifed within the Year while the Silrt 
. Maney was called in:and recoining, and there was nd 
‘current Coin enough in the Nation to anfwer tb 
Occafions of Trade, fcarcely the Conveniencies 2 
‘Neceffities of Life? This Vote of Parliament feemel 
impratticable, the Enemies of the Government mal 
rbemfelves merry with it, and inftead of raifing the 
Spleen, ’twas the Entertainment of their pleafant Hi 
.mour : And many, even of the beft Friends of the Go 
‘vernment, imagin’d that the Parliament by this rath® 
,expreffed their Zeal and Willingnefs, than their Abi 
lity to fupport the State, and maintain the prefent Se 
.tlement. Put this Parliament, for whofe Wifdom | 
‘was referved to furmount Difficulties that were lookc 
on as invincible, made Money without Bullion, 20: 
diftributed great Quagtities of Coin without the hei 
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the Mint. "This they did by authorizing the Lords 8 # HI 
‘the Treafury to iffue out Bilis from the Excheguer, | 
the Value, fir and laft, of above two Millions; 
dich Bills were fir@ appointed to be brought in an 
nk upon the Capitation Tax. But before che Seffion 
ded, rhe Parliament being convinced by the firff 
ileftion of that Duty, that it would prove very de- 
ent, they appointed the Exchequer-Bills to be 
pught in on any other of the King's Duties or Re- 
nues, excepring the Land Tax;. and allowed an Inr 
‘et of feven Pounds twelve pair annum upon 
e fecond iffuing the faid Bills out of the Exbequer, 
lereas at fir® they bore no Intere@. By this the 
rliament laid a good Foundation for Paper- Money, to 
>ply the Place of our S:iver Coin ; for fo many Pay- 
îns were at this time to bc made into the Exche- 
7, that when‘the People had Afurance given them 
it the Exchequer-Notes ‘fhould be received back 
îin in Payment of che King's Taxes, they were 
a fatisfy’d to tàke them, at firft indeed at fmall 
count, but not long after at an Equality. A great 
amber of thefe Notes were only for fiveorten Pounds ;. 
ich anfwered the Neceflity of Commerce among 
»meaner People, for the common Conveniencies of 
f. And that thofe who had advanced Money on. 
ans on any Part of the King's Revenues, might not 

obliged to receive it back in Notes that were under 
: Vilue of Money, to ftrengthen the Reputation of, 
fe Bills, the A {pae authoriz’d the Lords of the 
talury to contra& with any Corporation, or Num- 
"of private Men, and to allow them a competent 
:mum, provided they obliged themfelves to ex- 
inge thofe Notes for ready Money, when tender’'d 
them for that purpofe ; which the Lords of the 
talury did accordingly. The Credit of the Exche- 
er-Notes being thus fecur"d, they daily arofe nearer, 
dar, till at lat they exceeded the Value of Money 5 
whereas the Trultees with whom the Government 
d contra&ted to exchange them, were at firt allow'd 
\ per Cent. as a Premium, they were fince contented 
do it for four. Thefe Bills paffed as fo many 
anters, which the People were fatisfied to receive, 
cuufe they knew the Excheguer would receive them. 
Un 2 fo much ready Money : And thefe State. Coun- 
tt fo well fupply'd the Want of Money, till new 
T 3 Coin 
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Coin was ifued from the Mint, that Trade and Com- 


merce were maintain'd, and mutual Payments well 
enough made to anfwer the Neceflities of the Govern- 
mént and the People. This Proje& was likewife owing 
to the Prudence and Induftry ot Mr. Charles Momtagne , 
as well as that of ‘recoining the Money; which thofe 
very Men, who envy’d moft his Succefs in the Houfe 
of Commons, and growing Pawer at Court, were af- 
terw rds contented to call a Foriunate Temerity. 

The greateft Interruption to thefe Proceedings in 
Parliament was thé Cafe of Sir Fobn Fenxick, a Perfon 
concern’d in the late Confpiracy; who endeavouring 


to fly over into France, under the Name of Tbomsas 


Ward, had been feiz’d at New-Rommey in Kent, and from 
thence brought up to Lordor, and on Fure 11. commit- 
ted Prifoner to the Toxer, and afterwards to Newgate. 
As foon as he was apprehended, he wrote a Letter t0 
his Lady, which being deliver’d to Mr. Webber, the 
Companion of his. Flight, was intercepted by the 
Mayor of Romrey, and brought to the Lords Juftices. 
Sir Fohm, who was ignorant of the Mifcarriage, ar his 
firl& Examination before their Excellencies, deny'd 
every thing he was charg'd with. Whereupon the 
Lords Juftices producing the Letter, told him, He wa: 
xo? of the fame Mind «:hen he wrote that Paper: To which 
Sir 5h» made no Reply, but laying it down was con- 
founded into Shame and Silence. 

There was another Expedient of Double-dealing 
fuggefted to Sir John Fnwick, by a Perfon, who rho 
he had been'a great Inftrument in the late Revolution, 
yet, to gratify a private Refentment, advis’d Sir Yohn 
to fet up a Counier-Plot, by impeaching feveral of the 
King's beft and heartie(t Friends, as guilty of confpi- 
ring againft his M jefty. This Sir Fobr accordingly 
did; and accus’'d the Duke of Streustery, the Earl of 
Marlborou:h, the Earl of Bath, the Lord Godolpin, Ad 
miril Ref and Commiffary Gaufird, of being in 
King Famess Interet. This, at firf, ftartled not onìy 
the Court, but the King himfelf, and gained Sir Jets 
Femzick fome time : But being fenfible that this Sham 
muft at laft be difcover’d, he at rhe fame time endea- 
vour”. to get off, at leaft, one of the two Evidences 
who fwore the Treafons againft him at the Seffions; 
well knowing, that according to the late AR, one was 
not fufficient in a capital Accufation. 
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This Succefs was fully accomplifh’d in the Perfon 8 W. IL. 
of Cardell Goodman, who, - for a large Sum of Money “VW 
given him, withdrew himfelf into France: And tho' by 
that means there feem’d ‘to be no more Danger of 
Sir Foba°s Life, yet both he and his Friends could have 
wifh®d that Captain Porter, the other Witnels, had 
lkewife been fpirited away ;. and to that end they 
made large Offers to him by an Iri& Peruke-maker, 
call'd Clarcey. The Captain, who had a good Penfion 
from the King, and was loth to truft a Party he had 
lately betrayd, difcover’'d the whole Intrigue to the 
Government; who finding themfelves abus’d by thefe 
clandeftine Praftices of the Jacobites, and having no 
room left ro bring the Criminal to Punifhment by the 
ordinary Courfe of Law.; the King gave Admiral Ruf- 
fel leave to acquaint the Houfe of Commons with thefe 
Proceedings, and lay before them the feveral Papers 
which were given in by Sir Fohx Fenwick in the Nature 
ot Information againft himfelf, and feveral other Per- 
fons of Quality. This the Admiral accordingly did 
on Niv. 6. and defir’d that the faid Papers might be 
read, that fo he might have the Opportunity to juftify 
himfelf, or, if he Sid not, to fall under the Cenfure 
of the Houfe. 

The Papers being read, Sir John Fenwick was brought Heis 
to the Bar of the Houfe, and acquainted, ‘ That the brovght -” 
“ Houfe'underftood he had fhewn fome Inclinations to the Cota: 
“ make a Difcovery of the Pra&ices and Defigns of mons 
“ the Enemies of the Government, and that now he 

“ had an Opportunity for the fame; and they did re- 

‘ quire him to make a full and ingenuous Difcovery 
‘to them.” But Sir 7obn return’d fuch Anfwers as 
the Houfe conceiv’d to be only Excufes: And bein 
call’d in again, and di eremptorily to make fac 
Difcovery, he refus'd to do it. Upon which the 
Houfe refolved, ‘ That the Papers read as Sir Fche 
" Fenwick's Information, refle&ing on the Fidelity of 
“ feveral noble Peers, divers Members of this Houfe, 
‘ andothers, only by Hcar-fay, are falfe and fcanda- 
‘ lous, and a Contrivance to undermine the Govern- 
‘ ment, and to create Jealoufies between the King and 
‘ hia Subje&s, in order to Mtifle the real Confpiracy :”* 
And therefore they refolved, ‘‘ That a Bill be brought 

In to attaint Sir 7obn Fenwick of High-Treafon. 
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1696. This Bill was accordingly prefented, and on Nov. 25. 
A Was read the thifd time, when the Debates upon it 
siena Voi aL We; high 3 after which, the Queftion being put 
AIRAIDE DIS £or paffing it, the Houfe divided, and it was carried 

in the Affirmative by 189 Voices againit 156, and fent 

ùp to the Lords by Mr. Norris; where alfo it was 

warmly debated ; all who were difafe&ed to the Go- 

vernment falling into tlie Negative, and ‘even fome 

of the belt Friends ro the Revolution and Ettabtih- 

ment being very averfe to any extraordinary Way ot 

‘ ps: Yet the Bill was at laff carried there alfo 

y 68 Voices again 61 ; thofe Lords who were for the 

Negative, entering their Proteftation in the Journal of 
the Houfe. © o He SS 4 

" Qn' Fan. rr. his Majefty gave the Royal Affent to 

this A& of Attainder againft Sit 7obn Fowwiekj and to 

snother A&, To artaint fuch of the Perfons concern’d in tb: 

tate Confpiracy, «bo avere fled from Fuftice, unlefs theyretide'd 

themfelves to Faftite; and for continuing feveral other of tie 

faid Confpirators în Crftody. In purfuance of the firlt cf 

thefe A&s, Sir Fébr Fenwick was on the 28th of‘the 

{ame Mosth beheaded on Tower-Hil; having before 
his Execution deliver’d a Paper to the Sheriffs, im 
porting, “ That he died in the Communion of the 

‘ Church of Eng/and, as eftablifh'd by Law: That his 
< Religion taught him his Loyalty, which he blefsd 
« God was untainted; and he hid ever endeavourd 
6 in the Station wherein he had been plac’d, to fup'. 
6 port the Crown of‘ England in the true and lineal 
« Courfe of Defcent, without Interruption. That 3s 
4 for what he was now to die, he call’d God'to wi 
 nefs, he went not to that Meeting in Leaden-Hil! 
«“ Street with any fuch Intent as to invite King 90% 
# by Force to invade this Nation 3 nor was he himfelî 
*€ provided with cither Horfe or Arms, or eng:g for 
“ any Number of Men,' or gave particular Confent f0! 
# any fuch Invafion, as was mott falfely fworn aga!n 
#* him. Healfo declar’d-in the Prefence of God, th:! 
* he knew nothing of King Famests comingito 4% 
* nor of any Invafion intended from thence still ie 
. ** was publickly known; and that the only Noton he 

< had, that fomething might be attempted, was fP0” 

* the Thoxkn Fleet coming to Breff. That he receiv'd 

<« the Knowledge of what was contain’d if tholo 1" 

** pers that he gave to a great Man, that came to Li 


di 
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“ in the Tower, both from. Letters and Meffages that 8”. mir. 
‘* came from France; and that the faid great Man toid \NN 
* him, when he read them.to him, that the Prince 
‘* of Orange had been acquainted with moft of tuefe 
‘ things before. "That he might have expedted Mercy 
“ from that Prince, becaufe he was in&runiental in 1a- 
* ving his Life; for when about April 1695. an At- 
* tempt form’d againft him came to his Knowledge, 
‘‘ he did partly by Diffuafions, and partly by Delays, 
“ prevent that Defign, which he fuppos’d was the 
“ Reafon that tlie lat villanous Project was conceal’d 
“ ftom'him. ‘Thatifthere were any Perfons whom he + 
‘* had injur’d in Word or Deed, he heartily. pray'd 
“ their Pardon, and beg’d of God to pardon rhofe 
* who bad injur’d him ; particularly thofe who had 
“ zealoufly fought his Life, and brought the Guilt of 
‘“ his innocent Blood upon this Nation, no Treafon 
being prov’d upon him. That he return’d his moft 
earty ‘Thanks to thofe noble and worthy.Perfons, 
“ who gave him their Affifance in oppofing this Bill 
“ of Attainder, without which it was impoftible -he 
“ could have fallen under the Sentence of Death ; and 
“ he pray’d God to blefs them and their Pofterity, 
"“ tho’ he was fully fatisfy’d they pleaded their Caufe 
‘ while they defended his, In the Conclufion, he 
a ade God to blefs his true and lawful Sovereign 
“ King Yames, ‘the Queen, and Prince of Wales, and 
‘* reftore him and his Pofterity.to this Throne again, 
‘“ for the Peace and Profperity of this Nation, which 
“ could not poflibly profper, till the Government.was 
" fettled upon a right Foot.” 
On March 8. the King came to the Houfe, and gave A& pafs'à 
the Royal Affent to “ An AQ for granting to his Ma- 
“ Jefty feveral Duties upon Paper, Vellum and Parch- 
“ ment, to encourage the bringing of Plate and ham- 
. ** mer’d Money into the Mint to be coin’'d ; An A& to 
“ encourage the «bringing in of wrought Plate to be 
“ coin'd 3 An A& to reftore the Markets at B/ackwell- 
“ Hall to the Clothiers, and for regulating the Fa&ors 
“ there ;'” and to feveral other A&s. 
We fhall conclude this Year with obferving, that on Preferments, 
Nov. 19. Sir Fofepb Williamfon was, by his Maje&ty”s 
mmand, fwern of the Privy-Council ; and with the 
Earb.of Pembroke Lord-Privy-Seal, and the Lord Vif- 
Count Z'illiers, was on Der. 12, nam'd by his Majefty as 
nia i ta ca, # Plenipo- 
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1696. Plenipotentiary for che Treaty of a General Peace: 
urna That on Fb. 6. the King conftituted the Lord Vif 
count. Gall::4y one of the: Lo-ds Juftices ot Ireland; 
and Foba Methuea Eiq; Lord Chancellor of that King- 
dom: And that on March 3. Sir Cloudfl:y Sbowel was 
made a Colonel of the Marine Regiment, lately com- 
manded by the Lord Be.k/ey, Baron of Stretham, who, 
after commanding our Fleet.in the Channel upon feve- 
ral Expeditions, died on Feb. 27. 


1697. @On4pril 1. his Majefy gave the Royal Affent to an 
48 for making good the Deficiencies of feveral Funds tbercin 
A&s pals'd. piention’d:; nd enlarging the Capisal Stock of the Bank of 
England ; and for raifing the publick Ced : And to an 
AR for the compleating, building, and adorning the Cashedral 
Church of St. Paul, London ; and for repairing tbe Collegiate 
Church of St. Peter, Weftminfter. And on April 16, the 
King came again to the Houfe, and paffed an A s0 re 
ftrain the Number and ill PraB.ces of Brokers and Stocdk- 
jobbers ; An A for the better preventing the counterfeiting the 
current Coin of this Kingdom; An A& for the more eff-Bual 
Relief of Creditors in Cafes of E'capes, and for preventing 
Abufes in Prifons and pretended privilesed Places 3 and feve- 
ral other A&s: After which his Majefty made a moft 
gracious Speech to both Houfes; and then the Parlia- 
Parliament ment was prorogu'd till the 13th of May next. 
prorogud. —©n April 19. the Earl of Dorfet having refign'd the 
Honour Office of T:ord-Chamberlain of his Majefty"s Houfhold, 
the King confer’d that Place on the Earl of Swnderland, 
who had now preat Favour and great Influence at 
Court, and was foon after fwom of the Privy- Council. 
On April 22. his Majefty in Council receiv’d the Seal 
from the Hands of Sir Sohn Sommers, Lord-Keeper, and 
return’d it to him again, with rbe Title Lord: 
Chancellor of Eng/and, who, within few Days after 
was created a Baron of this Kingdom, by che Style and 
Title of Lord Smmer:, Baron of Eve/bam in the County 
of Worcefter. On the fame Evening; 4°?r. 22. his Ma- 
fefty declar’d in Council, that he had appointed the 
Archbifhop of Cancerb:ov, the Lord-Chancellor, the 
Earl of Pembroke Lord-Priwy-Seal, the Duke.of Deve? 
. faire, the Duke of Shrewsbury, the Earl of Sunderland, 
the Earl of Dorfer, the Earl of Rommey, and Edued 
s Ji Ruffe! Eq; to be Lords Juftices of England, for ne 


miniftration of the Government during his Mai 
Abfence» 
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Abfence. About this time alfo Edward Ruffel E(g; è w. IL. 
was created Baron of Shingey, Vifcount Barflesr, and 
Earl of Orford, in the County of Suffolk, 
His Majefty having fettled Affairs at home, left King goes 
pa agi on April 24. and embarking at.Margate on the 
26th, landed the next Day in Holland; being at fir& 
much indifpofed ; but after ion fome .Blood, he took 
the Air, and went froca the Hague to Zuleftein, and . 
thence to Loo; and there waited the.opening of the 
Congrefs and Treaty at Ry/wick, i 
| The fir& Difficulty that arofe upon this treating for Treaty of 
a General Peace, was about the Place of Meeting. The Penc. 
Emperor propofed either Mewz or £rankfot; the 
Diecb infifted upon a Place in Holland ; and moft of the 
llies were either for Maeftricht, Nimeguen, or Breda : 
But towards the middle of Fanuary M. Cailliere, by his 
Mafter’s Order, moved, that the Plenipotentiaries of 
the Allies fhould refide at the Hague, and thofe of 
France at Delft; and that the Conferences fhould be 
held at Ryfuick, a Place sal to his Britannick 
Majefty, and equally diftant from both thofe Towns: 
Which was agreed to by the Confederates. This Point. 
being thus fettled, the Preliminaries, after feveral De- 
ai were alfo concluded and fign’d on the roth of 
uary. | 
The King of France apprehending that the Houfe. 
of Auftria would inf upon the Treaty of the Pyrenees, 
refolved to make his lat Efforts in Handers and Cata- 
lonia, to bring down the Spariard to his own Terms ; 
and to advance the Prince of Conti to the Crown of 
Poland. ‘The French Army was very numerous and for- 
midable this Year in the Low-Countries; and having, 
befides, .the Advantage of being earlier in the FiclA 
than the Confederates, they boaited of attacking a no 
lefs confiderable Town than Namur: But having reflec- 
ted on the Difficulties of that Enterprize, they were _ 
contented to befiege Aetb, a Place the Frencb had yield- Siége of 
ed to Spain by the Treaty of Nimeguen. Upon Intel- 
ligence of the French having invefted this Place, King 
W iliiam, who by this time was perfe&ly recover’d 
of his late Illnefs, immediately repair’d to his Army 
im Brabant, and had an Interview with the Duke of 
Bavaria, who commanded another. Army at hand, to 
Join his Majefty upon Occafion. But, befides the great 
Superiority of the Fresch, which would have aio 
î e 
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1697. tie Atteimpt.very difficult, Hiîs Britannick Maie®9 6 
Sl by Fnsi - He would not facrifite one gore 
Relief of a Place which the French muft be oblig’d to 
| give up I the Peace. - ’Tis true, his Majefty might ea- 
i11y bave laid Stege to Dinant; while Marfhal de Catinat 
was befieging 4bz but then Braffels had been'left ex- 
pos'd to /illeroy and Borfflers, who had a Defign upon 
| that City, and which hìs Majefty utterly difappointed 
by ‘his’ Prudencè. As for'Aerb,' it was fo vigoroufly 
prefs'd by the Befiegers, and fo faintly defended by 
the Governour, for the fame Reafons which induc'd 
King 7 illiam not to attempt its Relief, that it furren- 

der’d after twelve Days of open Trenches. 
Ele&or of ‘The Succeffes in Flanders and greater Catalonia would, 
Saxony ob- in all Probability, have made the French fole Mafters 
Gee ofthe Peace, had not their Expe@tations frota Po/and 
Foland. been miferably difappointed :. For, inftead af the 
Prince of Cons, the Ele&or of Saxony obttin’d that 
Crown; which he did by outbidding the Prince’ 
Agent both in ready Cafh and Promifes; and fo he 
Was na King by the Bifhop of Cxjivia, and all 
the Fartizans of the Houfe of Auftria, which made up 
the Majority of the Pol Diet. ’Tis true, the Prince 
of Conti was alfo proclaim’d by the Card:ml Primate, 
and fome Palarimes that were in the Frercb Intere® : But 
his Competitor having an Army at hand to fupport his 
Ciaim,. and his Highnefs, who foon after arriv’d in 
Poland, nothing but a great deal of perfonal ‘Merit to 
maintain his Title, the latter was at laft neceffitated 

to return to France. 

To quicken the flow Advances of the Treaty, the 
Minifters.of Streden and Denmark did both Li to 
the Frexch, that their Maftets woufd be conftrain’d to 
Join their Forces to thofe of the Allies, to cut off by 
the Sword all the unnéceffary Difficulties which France 

Proietor F3!Cd to protra@ the Negotiation, Vla the 
i bythe Fiexch, on ely 20. gave în their Proje& of Peace, 
Freuch. founded on the Treaties of Wefiphalia and Nimeguen. 
The sSpeniards feem'd in the main to be pretty well fa- 
tisfy’d with the French Conceffions; but the Imperial 
Minifters made a tedious, and, as fome thought, an 
unreafonable Anfiver to the Projet ; which the Freno 
did not mich regard, their chief Aim being to fatisfy 
the reft, upon what Terms they were willine to give 
them, in order to break off the grand Confederiey, pe 


The Reign of K. William INI. 


301 


by that means, to preferve part of their Acquifitiins on 9 I7..HIL 


the Rbine, finge there was.fo little Profpett-of having 
any thing elfewhere. N: " 
On Ang. 17.:an extraordinary Conference was held 
at Ryfwick, which laited: almoft a whole Day: And 
not many Days after, came the News af-.rhe taking of 
Barcelona by the French, after one of the moft vigorous 
Sieges that had -been:known in any Age... : This.made 
the spaniards very uneafy; and. very preffingito have the 
Peace fign'd upon the Conditions offer'd by. Frane. 
Indeed they could not but. perceive, that- the Englib 
and Dutch could:haye, fav?d Barcelona, if they. had plea- 
fed ; but that they rather declin’d. it, with an'Intention 
to bring the Spariards the more readily to accept. the 
Offers of the French, Anid certainly thofe two Powers 
having in a manner .borne the whole ‘Burden of the 
War, both by Sea and Land, it could. hot feem frange 
that they were forward to conclude a glorious and ad- 
vantageous Peace. PICISEEIZCH 
The Conclufion of this Peace was chigfly owing to 
the fame Genius, who had been the Soul' of the War, 
namely, King Welam. For his Majefty. wifely con- 
fidering, that the ufual Forms and incidemt Chicaneries 
of a folemn Negatiation, were rio fmall.Hindrance to 
the Progrefs of the-Treaty, thought fit to-commit his 
perfonal Intere@ts, and thofe of his Dominiens, to the 
Arbitration of two Men of the Sword, to wit, the Earl 
of Portland on his, Britannick , and .the Marefchat de 
Boufflers on his moft Chriftian Majefty’s Part. Accor- 
dingly, the Royal Confederate Army being encamp'@ 
at Cocklebere, near Bruffels, and the French ii. V illeroy, 
Catinat, and Boufers, not far from thence, the Earl of 
Portland, as from. himfelf, demanded'a private Inter- 
view with Bouffers: Which being readily granted, the 
two Generals, on Xe 10.. N, $. met at an equal Dif- 
tance from their refpeftive Camps, attended by the 
fame Number of Guards, and accompanied ‘by feveral 
Officers. of Note. : This preliminary Conference was 
foon -follow'd by three others; at the lat of which, 
on F/y 26. the.two Negotiators, after they had been 
fome time in the open Field, tetir’d into a Houfe.ip 








the Suburb of Half3 where they-had. Pen,-Ink and Pa 


per, and in an Hour adjufted feveral Points, thatit 
Plenipotentiaries at Ry/wick would not have: agreed.i 
on in a Year. On Ang. 2. Portland, and, Bonfftersofig 
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the Paper they had drawn up: Whereipon his Majefty, 
on ug. 3. teft.the Army, and went to Dieren; from 
whence he difpatch’d the Earl to the Hague; to‘ ac- 
quaint the Congrefs, ‘“ That as-for what coricern’d his 
* Majefty and’ his Kingdoms, all Matters were lu ad- 
“ Jufted with France, that this wonld occafion no Delay 


“6 in the General Peace ;- and therefore he «carnettly 


Treaty. 
fign'd. 


‘* prefs’d the other Allies, and particularly the Em- 
‘4 peror, to contribute all tliat in them lay towards 


the concluding fo great a Work. 
The critical Day appointed by France, Sp. 20. N. 8. 
come, when either a happy: Peace, or a long and 


cessi in 
‘bloody War, wasto determine the: Fate of Chriften- 


dom, the Enghjb, Spanift, atid Datch Pleniportentiaries, 
after a long Conference with thofe of France, having 


‘adjufted all. Matters remaining in: Difference between 


any of them, did refpeftively fiuri the Treaty a little 
after: Midnight, and then complimented cach other 
upon the finifhing that important Negotiation. The 


‘Imperial and Ele&oral Plenipotentiaries,. who moft of 
‘ them were all the while prefent in the Hall, were fo 
‘ far from'confenting to what was done, that they re- 


quir'd the Mediator to enter a Proteftation, ‘ That 


:$* this was a fecond time that a feparate Peace had 


<“ been contluded with France, (meaning that of Nim 
« cuen.for cine) wherein the Emperor and Empire had 
“. een excluded : And that the States of the Empire, 
“ who had bcèn impos’d upon thro” their own Over- 
‘* credulity, would not, for the future, be fo eafily per: 
“ fuaded to enter into Confederacies. | | 

AU this while the late King Fames made but an in- 
different Figure in his melancholy Retirement at 
St. Germains, The Frencb King being fenfible that 3 
Tteaty could not be fet on foot, not only without own 


ing King William, but alfo (as a Confequence of that 


Acknowledgment) without abandoning Kino Fam, 
notwithftanding his folemn Promife to that unfortunate 
Prince, that he would ever ftand by him, he neithet 
did infift that a Minifter from him fhould be admitted 
to the Conferences at Ry/wick ; which Propofal w: 
unanimoufly rejeted by the Allies; nor would the 
»ch Plenipotentiaries meddle with that Prince’s Ma 
n'fefto. When King Fames's Expe&tation of the F 
King*s Prote&ion wa6 thus difappointed, and he found 
that: his Pardons as well as his Threat had no ge 
u 
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upon his late Subjeît:, he was perfuaded toi draw up a s W. LE. 
Muiniteo. or Memorial, containing borb a fummary 
Account of the Reajons that fhould engaze sbe Confederate 
Catbolick Princes to promote bis Refioration, an Expofiulation 
of she Injuftice, done bim 3 and a Proteftation againft rwbat 
was done at Ryiwick, as Null, in refpet totbe Violation of. 
bis Rights ; of which no notice was taken:by any of the 
Allies. As to the late King”s Friends in Zug/erd,they were 
foenrag'd to fee him forfaken by the King of France, that 
they could not forbear venting their bitter Inve@ives 
againtt his mo Chriftian Majefty ; for which fome of 
them were committed to.Prifon and fined; the fame. 
being a Violation uf the late Treaty between Eng/and 
and france. e 
The Conferenges continu’d at Ry/wick-between the Peace figa 
Imperial and Freneb. Plenipotentiaries. till Offeber 30. PrbeNi 
when all.things were agreed on, and the Tresty fign'd, the Empim 
two Days before the time limited by France was ex- 
gle «+ And tho' this Peace with the Empire was not 
advantageous to it, nor the Reftitution of Lerain in 
fo ample.a manner as was expelted, yet ‘it muft be 
own'd, that the Power of France was now extremely 
reduc'd,. if it be confider’d, That fhe gave' up many 
confiderable Towns in Germany, which fhe had been 
long poffefs’d of; particularly the. important Place gf 
Brifac : 'That by the taking of Caza/, and the Pesce of 
Savoy, fhe had entirely loft her Footing in Italy: That 
the fame Barrier was left in Cata/ozia as before; and 
tbat there was a ftronger Frontier in the Low-Cown- 
&ries by her Reftitution of all fhe took fince the Be- 
ginning of the War, with the Addition of Luxemburg 
and Dirant, The Frencb themfelves, who did not en-. 
ter into rhe Views of their Monarch, were fb fenfible 
of this, and fo little pleas’d with the Treaty of Ry/mwiek, 
that they made very fevere Refle&ions on Meffieurs 
Herlay, Crecy, and allliere, their Plenipotentiaries, wbom 
they rraduced in their Lampoons, which were pub- 
lickly fung in Paris, and over all the Kingdom of 
France 5 while the Courage, Refolution and Wi(dom of . 
King William, to-which this great Work was principal- ‘ 
ly owing, were celebrated and-admired throughout all 
e World. 
. "Twas the Admiration of thofe eminent.Virtues that 
drew.the Czar of Mufcovy: out of his own Dana 
! an 
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1697. and’made himtraverfe vaft Traéts of Land, to retéità 
\y his Majefty?s Inftru&ions: And becaufe he could'not 
Mal od appearinother States with that Majefty and Spléndor 
us ing Which he had-im-his own Empire, he condefcendéd to 
Williae. ‘go incognito among the Ambaffadors, «whoni, to cover 

his Journey, he fent to HoWand and England, ‘The Am- 
baffidors having ‘had their Audienee of his Britaxnick 
Majefty at Utrecbr, he and the Czar met ina fumi 
Gallery, into which they enter’d both at a time out 
of the .adjoining Rooms ; - and hearty Embraces and 
Compliments being pafs’d on both Sides, they had a 
long Conference together about the-Poflure of Afftirs; 
wherein the Czar highly appliguded his Majefty?s inde- 
fatigable Endeavours and conftant Aim to reduce. 

| France within its ancient Limits. ‘The Ruffia Empe- 

| ror’s Efeem for King William being highly increafed 

. by this Interview, and confirmed by feveral other Con- 
ferences he had with his Majefty,-he refolved to vifit 

that happy. and powerful Nation, who had fo great: 

‘Prince’ to -theit- Sovereign. ‘Aecordingly, the Czat 
follow'd ‘Kitig William into England, where he wss 
magnificently ‘entertain’d with all his numerous Re 

tinue at his Majefty’s own Charge, and had privite 
Conferences not only with-his Majefty, but with the 

Princefs and Prince ‘of Denmark, During his Stay in 

Loridon, his Czarifh Majefty endeavour’'d tò infr 

himfelf in the Knowledge of feveral ufeful -Arts, un 

‘known to his barbarous SubJe&s ; arid more particulit- 
ly in that of Navigation, with Defign to build a Fleet, 
both on the: Balrick to advance the Tradeof his Empitt, 

‘and on the B/ack-Sea to annoy the Tirks. 
Lord Villiers * During his Majefty’s Abfence, among other Honour 
made Eal “and Preferments, the Lord Vifcount Vi/lers, ‘one of his 
of Ferfey. - Plenipotentiaries for the Treaty of Peace, was created 
Earl of Ferfey, and foon after received the Charalteròf 

‘his Majefty’s Ambaffador to the States-General; and, 

‘ on Nov, 25. was {worn of the Privy-Council. 

Kiagretums The King return’d from Ho/land about the Middle 
and Parlia= of November. And on Dec. 3. the Parliament met, 
ment me when his Majefty made the following Speech to botò 
Houfes : *‘* \:y Lords and Gentlemen, The War which | 

«“ enter’d into by the Advice of my People, is, by the 

‘6 Bleffing of God and their zealous and affeftionate 

.* Affiftance, brought to the end we all eo. a 

. 6 na 
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‘ honourable Peace, which I was willing to conclude; s 17. LIL, 
‘ not fo much to eafe my felf from the Trouble or TS 
: Hazard, as to free the Kingdom from the continual 
: Burden of. an expenfive War. Iam heartily forry 
: my Subje&s will not at fir find all that Relief from 
‘ the Peace; which I could wifh, and they may ex: 
‘ pe&; but thé Funds intended for the laft Year's 
: Service have fallen fhort of anfwering the Sums for 
: which they were given; fo that.there remain con- 
: fiderable Deficiencies to be provided fot. ‘There’s 
: a Debt upon the Account of the Fleet and the Army: 
‘ The Revenues of the Crown have been anticipated 
: by my Confent for publick Ufes, fo that I am 
: wholly deftitute of Means.to fupport the Civil Lit; 
:‘ and I can never diftruft you'll fuffer this to turn to 
‘ my Difadvantage; but will provide fot me during 
‘ my Life; infucha Maoneras may be for my Ho: 
‘ nour, and for the Honour of the Government. Our 
“ Naval Force being increas’d to near double what it 
‘“ was at my Acceflion to the Crowh , the Charge of 
“ maintaining it will be proportionably augmented ; 
 and'it is certainly neceflary for the Intereft and Re- 
! putation of. England, to have always a great Strength 
4 at Sea. The Citcumftances of Affairs abroad are 
“ fuch, that I-think my felf obliged to tell you my 
“ sz That for the prefent England cannot be 
“ fate without a Land-Force ; and I hope we fhall not 
di bo thofe who mean us ill, the Opportunity of ef- 
“ fetting that. ùnder the Notion of a Peacé, which 
“ they could not bring to pafs by a War. I doubt not 
“ but you; Gentlemen of the Houfe of Commons, will 
“ take chefe Particulars into, your Confiderations, in 
“ fuch a manner as to provide tlie necefiry Supplies, 
“ which I do very earneltty reggmmend to you. My 
" Lords and Gentlemen, That which Î moft delight to think 
“ of, and am belt pleas’d to own, is, That 1 have all 
“ the Proofs of my People's AffeCtion; - that a Prince 
“ can defire; «and I take this Occafion to give them 
“ the mot folema Affurance, That as I never had, fo 
“I never will, nor can, have any Intereft feparate from 
“ theirs._.I eiteem it one of the greateft Advantages 
" of the Peace, that I fhallnow have-Leifure to reAify 
i, Sch Corraptions, or Abufes as may have crept inta 
any Part of the Adminiftration dufing the War, and 
VOL: N; UU  * effec- 
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1697. ‘“ effe&tually to difcourage Profanenefsand Immorality : 
« And I fhall employ my Thoughts in promoting 
“ Trade, and advancing the Happinefs and fiourifhing 
4 State of the Kingdom. I fhall conclude with telling 
« you, That as I have, with the Hazard of every 
« thing, refcued your Religion, Laws and Liberties, 
« when they were in the extremeft Danger ; fo I fhall 
% place the Glory of my Reign in preferving then 
“ entire, and leaving them fo to Pofterity. 
King's This Speech feem'd to be very acceptable to the 
Speech Lords; but the Commons were not fo well plessi 
relim’d by with it; and they were particularly jealous of the Ex 
the Com- preffion, Tha: England could not be fafe witbont a Laxb 
sica Ferce 5 by which they underftood that odious thing, è 
fianding Army. Hereupon, after they had voted a Sup: 
ply, and order'd an Account to be Lia before them o 
the Deficiencies of the laft Year's Aids, of the Arresti 
‘of the Army and Navy, and of the Debts charg'd 00 
the Revenue, they confider’d, in a grand Committee, 
the State of the Nation; and what Forces fhould bi 
Debates disbanded was the main Point in Debate. The Cour 
oben dif Party, who were for preferving Part of the Army, »l 
Amy  ledgid, That the Nation was ftill unfettled, and no 
uite deliver’d from the Fear of King Fames; that the 
friends of that abdicated Prince were as bold and 
numerous as ever, and himfelf ftill proteRed by th 
Paso Francez who, having as yet difimifs’d none oi 
his Troops, was ftill as formidable as before; that! 
the Army was entirely disbanded, the Peace, which 
was obtain’d at the Expence of fo much Blood 
Treafure, would be altogether precarious; and nat 
only England, but all Exrope, lie once more at th 
Mercy of that ambitious Monarch, an inveterate Ent 
my to King William, gthe Proteftant Religion, and tht 
ILiberties of Chriftendom, whom the Neceffity of i, 
Affairs, not his Inclination, had reconciled. On tt 
other hand, the Country-Party, and the Republican 
who upon this Occafion fpoke the fame Language, 
refented the Danger of keeping a ftanding Amy, arl 
infifted, that it was abfolutely deftruGive to the Cone 
fiitution of the Exg/i& Government. After a long 
bate, the Committee came to this Refolution, The 
she Land-Forces of this Kingdom, that bad been rais'4 


she 29th of September 1680, /bould be paid and dibenti 
n 
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wbich being reported to the Houfe, and the Courtiers s W. III. 
Motion, That he faid Report be recommitted, rejeCted, 
the Houfe agreed with the Committee in the faid Re- 
folurion. ‘Three Days after, they took into Confidera- 
tion the Services of the Officers arid Soldiers, and paf- 
fed a Vote, That it be an Infiruftion to the Committee, 
abo were to confider of the Sutp!y, tbat they fbould likewife 
confider Md a 2. be Eutsa fuch Oi nd Sol diers 
of tbe Englifh Army, ewbo avere, or /bould be disbanded : 
And at the fame time they order’d Mr. Hammond, and 
Mr. Meyle, to bring ina Bill, #0 enable Soldiers, wbo 
foould be disbanded, to exercife their Trades in any Town or 
Corporation tbroughout this Kingdom. And to provide for. 
the Security of the Kingdom, when the Army fhould 
be disbanded, they appointed feveral Members to pre- 
pare and bring ina Bill, ro regulate the Militia, and make 
bem more ufeful: And the next Day they refolved, That 
loco Men were fufficient for a Summer and Winter Guard 
at Sea for tbe Year 1698. 

The King was very much difturb’d at thefe Pro- King vr. 
ceedings; not but that he was willing to eafe his Sub- 7 
Kétsof the Charge, and free them from the Apprehen- . 
fionsof a ftanding Army : But he did not think it pro- 

E abfolutely to comply with the Commons as to the 
icentiating all the Troops that had been raifed fince 
the Year 1680. whereby, as he thought, he mul leave 
himfelf and his Kingdoms too much expos’d. | 

The Commons, on Dec. 20. took the Supply into Vote forthé 
Confideration, and refolv’d, That in 4 juft Senfe and Civil Lit 
deknowledement of awhat great things bis Majefty bad done 
for thefe Kingdoms, the Sum of 700,000 /. per annum be 
vanted to bis Majefly during bis Life for the Support of the 
ivil LZ. About three Weeks after, the King went to 
he Parliament, and gave the Royal Affent to an 48 AaspaG'4, 
"prevent the further Currency of any bammer'd Silver Cosi, 

&r recoining fuch as was now in being, and for she making 
nr new Excheguer-Bills, acbere the former Bills were or fpould 
îe fill’d up by Indorfements ; An AF againft correfponding with 
be late King James, and bis Adberents; An 48 for shé 
ontimuinig the Imprifonment of feveral Confpirators 3 And an 
dt ta give further time for the adminiftrinz of Oatbs relating 
® Tallies and Orders, and for the eafier Difpatch of publick 
%fmefs in the Exchequer, andinthe Bank of England. 
Scon after, the Cominons voted the Sums which were 

. ÙU a neceffary 
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1697. neceflary for disbanding the Army, paying off of 
\vyYY Quarters, and paying ot Seamen, and towards making 
good of Loans, and the Deficiencies of former Funds 
Falfe In- The falfe Indorfement of Exchequer-Bifis was fuch 
Fochegnaso! a fcandalous Praftice, that it took up much of the 
Bills. Commons time to enquire into it, and reform it. Th 
moft confiderable Perfons that had carried on this un: 
warrantable Pra&tice, were Mr. Charles Duncomb; Re 
ceiver-General of the Excife ; Mr. Fobr Knight, Tres 
furer of the Cuftoms; Mr. Bartholomew Burton, wht 
had a Place in the Excife-Ofice; and Mr. Regis 
Marryot, one of the Deputy-Tellers of the Exchegur; 
which laft, to get his Pardon, compounded to accult 
the reft. Upon a full Proof of the Matter, Duncwi 
and Krigbt, who were Members of the Houfe of Com- 
mons, were firft expell’d the Houfe, and commitred 
to the Tower 5 Burton fent to Nexgate, and Bills order 
to be brought in to punifh them. ‘The Bill againf 
Mr. Duncomb, whereby a Fine of near half his Èfate 
(which at that time was judg*d to be worth 400,000!) 
was fet upon him, did quickly pafs the Common 
notwithftanding the Oppofition di was made to it; 
particularly by the Attorney-General; but being feti 
up to the Lords, and they being equally divided, tht 
Duke of Leeds gave his cafting Vote for the reje&ing e 
the Bill. It was then the common Report, That Mt 
Dincomb difpell’d the impending Storm by a Goldeî 
Sacrifice 3 which, however, Hiftory cannot relate 25! 
Truth, becaufe it never came to publick Notice: Bit 
we muft not omit, that Mr. Durcomb being fet at L' 
berty, by the Order of the Lords, without the Cot- 
fent of the Commons, the latter refented it to th: 
degree, that they caus’d him to be remanded to tb 
Torxer, where he continu’d to the End of the Seflion 
The Bills againft Kright and Barton had the fame Fatt 
with that againft Durcomb. 
mpg On Dec. s. upon the Refignation of Mr. Secrets} 
ment. Trumball, the King made Choice of Fames Vernon E; 
to fucceed him in the Office of principal Secretary © 
State. In the Chriffmas Holy-Days the Earl of Sendo 
land refion’d his Office of Lord-Chamberlain, in! 
prudent Fear that the Commons would addrefs tì 
King for his Removal. About the fame time, tì 
Duke of Sr. Albans was fent into France, to comphaci 
i 
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the King and the Daxphine upon the Marriage of the 9 ?. ILL. 
Duke of 24rgandy. Soon after, the Earl of Portland NV 
went over Ambaffador Extraordinary to that Court; Farl of 
who made his publick Entry into Parison Feb. 27. with 1rila,9% 
luch extraordinary Splendor, as had never been feen di 
there fince the Duke of Buckingham®s Embaffy, when 

ne came to demand in Marriage for King Charles I. 

Mary Henrietta of France: And yet this famous Embafly 

f the Earl of Portland, which coff King William 

30000 /. was to little purpofe; it having been obfer- 

red, that no Ambaffador was ever more honour’d, ot 

efs fuccefsful, ‘than that Earl; who could obtain no- 

hing, either as to the Removal of King Fames, or in 

avour of the Proteftants of France, againft whom the 
Perfecution, which in many Places had been interrup- 

ed during the War, began now to rage afrefh with 
edoubled Violence. As for the Earl himfelf, he was 

0 far from getting any thing by his Embaffy, that, on 

he contrary, he found at his Return, that Mr. Keppef, 

who fome time before was created Earl of Albemarle, 

ad fo advantageoufly improv’d his Abfence, as to be- 

ome entire Mafter of his Majefty”s Confidence. This 

ew Earl, at the King's fir® coming over, was but 

‘age to his Majety, till by his artful Infinuations he 

vas made Mafter of the Robes, in which Place he 

rew fo far into his Majefty's Favour, that the Earl of 

'ertland did every Day lofe ground in it. This Change 

lid at fir@ pleafe the Zxgli/& and Dutcb, the Earl of 

fibemarle having cunningly made feveral powerful 
‘nends in both Nations, who, out of Envy to my Lord 

irtland, were glad to fee another in his Place. How- 

er, tho' the fir&® became now the reigning Favourite, 

let the latter did ever preferve the Efteem and Affec- 

ion of King William. "The Count de Tallard came 
\mbaffidor into Eng/and from the French King, and ar- 

ld in London on the 1gth of March. 


On 4pril 2. the Parliament ftill fitting, the King 1698. 
me to the Houfe of Peers, and gave che Roval Affent ya 
O anAcr for granting to bis Majefty the Sum of 1,484,015/, A&s | 
or disbanding Forces, payinz Seamen, and otber the Ufis 
dereim mention’dz and an Act for diffolving the Marriage 

seen Charles Earl of Macclesfield, and Anne bis Wife 3 
Pia 10 illegitimate ber Children. | 

U 3 Soon 
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Soon after, the Commons.enter’d on the Bufinefs of 


; the £aft-India Trade, which had been depending many 
Bufi:-fs of Years, and was look’d on as fo nice and difficult, that 


tte Eatfl- 
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Pamphlet 
relztiog to 
Irela R., 
ccufus’d. 


_ it had been referr’d to the King and his Council, and 


back agnin by them to the Parliament. The old Com- 
pany having offer'd to advance 700,000 /. at four per Crt. 
tor the Service of the Government, in cafe the Trade 
to India might be fettled on them, exclafive of all 
others, the Houfe feem’d inclin’d to embrace their 
Propofal; when another Number of Merchants, oi 
whom one Shepherd .was the Chief, and who were pro- 
teted by Mr. Mownrague, Chancellor of the Exchequer, 
propos’d to the Houfe to raife two Millions sig 

et 


per Cent. on Condition the Trade to India might be 


tled on the Subfcribers, exclufive of all others. ‘They 
alfo proposd, that thefe Subfcribers fhould not be 
oblig’d to trade in a Joint-Stock; but if amy Member 
of them fhould afterwards defire to be incorporate, î 
Charter fhould' be granted to them for that purpole. 
The Houfe judg’d this new Overture not only to be 
more advantageous to the Government, but alfo very 
likely to fettle this controverted Trade on a better 
Foundation than it was on before. A Bill was there 
fore, on May 26. order’d to be brought in, for fettling 
the Trade to the Za/f-Indies on thofe who fhould fub- 
fcribe the two Millions. "This Bill being accordingly 
brought in, the old £4/f-Irdia Company prefented è 
Petition againft it: To which the Commons had !0 
much Regard, as to offer them to fettle this Trade 
upon them, if they would accept it on the fame Terms 
and Limitations, on which the others were content! 
to take it, and which the Parliament judg°d moft 24 
vantageous for the Kingdom. Butthe Members of the 
old Company having reje@ted this Propofal, the Com- 
mons, on Fare 25. pafs'd the Bill in favour of the new 
Adventurers. i 

Some time before, a Complaint was made t0 the 
Commons of a printed Book, entitled, The Cafe of I°. 
land’s being bound by Acts of Parliament in Englano, 
(written by_W illiam Molyneux of Dublin, E{q;) which 
deny’d rhé Dependance of Ireland upon the Authority 
ef la Parliament of Exg/ard. A Committee was there 
ispon appointed, to examine further into the faid fim 
phler, to enquire into the Author of it ; and i 
I | i . fear 
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fearch what Proceedings had been in Ireland, that might 10 #. IN. 
occafion the faid Book; and an Addrefs to the King 
voted, That his Majefty would give Direftions for 
the Difcovery and Pupi (troie of the Author. A 
Monch after, upon the Report of che Committee, it 
was unanimoufly refolved, ‘That the faid Book was 
“ of dangerous Confequence to the Crown and People 
“ of England, by denying the Authority of the Kin 
“ and Parliament of Exg/ard, to bind the Kingdom al 
“ People of Ireland, and the Subordination and Depen- 
“ dance that Ireland has, and ought to have upon En- 
4 gland, as being united and annexed to the Imperial 
“ Crown of this Realm: And thata Bill, entitled, 
‘“ An Act for the better Security of bis Majefty"s Perfan and 
‘ Government, tranfmitted under the Great Seal of Ire- 
“ land; whereby an A& of Parliament made in Ew- 
“ glaid, was pretended to be re-enalted, Alterations 
“ therein made, and divers things ena&ted alfo, pre- 
“ tending to oblige the Courts of Juftice, and the 
“ Great Seal of England, by the Authority of an Hib 
“ Parliament ; had given Occafion and Encourage- 
“ ment to the forming and publifhing the dangerous 
“ Pofitions contain’d in the faid Book.” Four Days 
after, the Commons in.a Body prefented an Addrefs to 
the King; wherein, after having laid the whole Mat- 
ter before him, they humbly befought his Maje&ty, 
‘“ That he would give effe@tual Orders to prevent any — 
“ thing of the like Nature for the future, and the per- 
“ nicious Confequences of what was pat, by punifh- 
“ ing'and difcountenancing thofe that bad been guilty 
“ thereof 3 that he would take all neceffary Care, that 
“ the Laws which dire@& and reftrain the Parliament ; 
“of Ireland in their A&ings, be not evaded, but ftri&- 
“ lpobferv'd; and that he would difcourage all things 
“ which might in any degree leffen the Dependance 
“ of Ireland upon England.” "To which his Majefty 
anfwer'd, That be would take care that what was complain’d 
f migbe be prevented and redreffed, as they defir'd. 
On. Fuly s. the King came to the Houfe of Peers, 
and pafs°d an Act for raifing two Millions, and for fettling ARS 
the Trade so sbe Eait Indies; An Act for the more effectual 
fappreffine Blafpbemy and Profanenefs ; and a great many 
other A&s. After which, he told both Houfes, « That King's 
“ he could not take leave of fo good a Parliament, abbi 
U 4 4 without 
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‘ without publickly acknowledging the Senfe he had 
‘* of the great things they had done for his Safety and 
‘‘ Honour, and for the Support and Welfare of his 
“ People. Every one of your Seffions, proceeded be, 
‘‘ has made good rhis Charaéter: The happy uniting 
ot us inan Affociation, for our mutaal Defence; 
“ the remedying the Corruption of the Coin, which 
‘* had been fo long growing upon the Nation; the 
ig Credit, the giving Supplies in fucha 
‘ manner for carrying on the War, as did, by Gods 
“ Blefling, produce an honourable ‘Peace ; and, after 
€“ that, the making fuch Provifions for our common | 
“ Security, and towards fatisfying'the Debts contrac- 
“ ted in fo long a War, with as little Burden to the 
‘ Kingdom as pofible ; are fuch things as will give: 
1° lafting Reputation to this Parliament, and will be: 
“ Subje& of Emulation to thofe who fhall come after. 
‘‘ He added, That befides all this, he thought himfelt 
 perfonally oblig’d to return his Thanks te the Houfe 
“ of Commons, for the Regard they had had to his Ho- 
« nour, by the Eftablifhment of his Revenue: That 
ki theré was nothing he valu’d fo much as the Efteem 
« and Love of his People; and as for their fakes he 
‘< avoided no Hazards during the War, fo his whole 
“ Study and Care fhould be to improve and continue 
‘to them the Advantages and Bleflings of Peace. 
< Then he concluded, by cearneftly defiring them 
‘: all, in their feveral Stations, to be vigilant in pre- 
ferving Peace and good Order, and in a due and re. 


* gular Execution of the Laws; efpecially thofe 


Parliament 
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again? Profanenefs and Irreligion.”* This Speech 
being ended, the Parliament was prorogu’d, and two 
Days after diffolv’d; and another fummon’d to meet 
gn the 24th of Awuft. | 

‘Ever fince the Death of the Queen, his Majelty w:$ 
more particularly fond of the Duke'of Glocefter, who 
Was now entring on the roth Year of his Age, and ha 
given fuch Proofs of a forward Genius, that it was bigh 
time to takè him ‘out of the Hands of Women. 
King therefore apply’d himfelf ro the forming of a Fr. 
mily and a Court for this hopeful young Prince; 
and appointed the Earl of Mar/borexgh to be his Go 
vernor, and the Bifhop of Salisbury his Preceptor. 


i i On 
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On Fely 16. his Majety declar’d in Council, That 10 W. It. 
intending fhortly to go over to Holland, he had appain- “LV 
ted the Archbifhop of Canterbury, the Lord-Chancellor, 
the Lord-Privy-Seal, the Duke of Devon/bire, the Earls 
of Dorfet, Marlborougb, Romney and Orford, and Charles 
Monntague Efq; to be Lords Juftices ot Enr/and during Lords Juf- 
his Abfence. Four Days after, his Majefty fet Sail tices. 
for Holland, and the next Day landed at Orange-Polder, king goes 
and foon arriv’d at the Hagwe. About this time it was to Hollayd. 
declar’d, that his Majefty had granted the Honour and 
Dignity of a Baron of this Kingdom to Chriffopher Vane 
of Rabie-Caftle, Efq; by the Title of Lord Barnard, 

Baron of Barnard-Caftle in. the County-Palatine of 
Durham. ue 

On Aus. 6. N.$. the King went to Looa, attended 
by the Earls of £/ex, Portland, and Selkirk, and feveral 
other Perfons of Quality. He had not been long there, 
before he was waited upon by Count Ta//ard, a cunning 
and vigilant Minifter, who had Orders to folicit his 
Majefty upon a Propofal made by the French King to 
the Earl of Port/and, ot coming to an Agreement with 
his Britannick Majefty, concerning the Succeffion of the 
Crown of Spain. Lu William foon lik’d the Propofal; 
and the Negotiation was fo eagerly carried on, that on 
Aug. 29. a Treaty was concluded, whereby it was 
agreed, ‘° 1. ‘That the Peace of Ry/wick fhould be con- Treaty of 
“ firm’d. 2. That in Confideratiton of the ill State of Partition. 
# the King of Spain's Health, and for preferving the 
“ publick Peace, in cafe the faid Prince fhould die 
“ without Iflue, the Kingdoms of Nap/es and Sicily, with 
“ the Placesthen depending upon the Spani/b Monarchy, 

“ fituated on the Coafts of Tyfcany, or the adjacent 
“ Iflands, comprehended under the Name of Santo Ste- 
“ phano, Porta-Hercale, Qrbitello, Telamore, Portolongo» 
* Piombino, the Marquifate of Final, the Province of 
“ Cripujcoa 3 particularly the Towns of Fantarqbia and 
St. Sebafitan ;‘and efpecially the Port-Pa/fTage; and 
lkewife all Places on the Frencb Side of the Pyrenees, 
or the other Mountains of Navarre, Alava, or Bifcay, 
“ pn the Side of the Province of Guipufcoa, with all 
the Ships and Gallies, and other Appurtenances be- 
“ longing to the faid Gallies, fhould be given to the 
“ Dauphin, in Confideration of his Right. 3. That 
! the Crown of Pair, and the other Kingdoms and 
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“ Places both within and without Errope, fhould de- 
“ fcend to the Ele@&oral Prince of Bavaria, of whom 
« his Father, the Ele&tor, was to be a Guardian and 
« Adminiftrator, till he came of Age. And, 4. That 
“ the Dutchy of Mi/2» fhould be referved and allotted 
«to Arch-Duke Charles, the Emperor’s fecond Son. 
Whilft tbe King of France was courting King William 
into this Treaty, commonly call’d the Tu of Par- 
tition, the Marquis de Harcourt, the Frewch Ambaffador 
in Spain, was do another Game at Madrid. His 
InitruGtions were, That if he faw no Poflîibility, asin 
effe& there feem’d at firft to be none, to derive the 
Succeflion of that Kingdom upon one of the Danphin's 
Sons, he fhould endeavour at leaft to hinder it from 
devolving on any ofthe Emperor’s Children, on whom 
it was fettled by the Will and Teftament of Philip IV. 
the prefent King of Spain's Father. And to adda 
powerful Weight to the Ambaffador’s Inftances, and 
at the fame time to awaken the Ambition of fome 
Grandees, and fright the reft into Compliance, the 
French King caus’'d 60000 of his belt Men to file off 
towards the Frontiers of Catalonia and Navarre, and 
fent a confiderable Number of his Ships of War and 
Gallies into feveral Ports of Spam. The Marquis tol- 
low”d his Inftru&ions with great Addrefs and Appli- 
catton: But the Queen of Spaiz, who was nearly re- 
lated to the King of the Romans, and confequently en 
tirely in the Intere of the Houfe of Auftria, did 
what fhe could to obftru& the French King's Defigns. 
It was comical to hear the Freneb Minifters in Fo- 
reign Courts talk of their Malter's Endeavours to pre- 
ferve the Tranquility of Ewrope, when he feem'd the 
moft forward to difturb it, upon the firft News of the 
King of Spain’s Death, which was hourly expeted at 
the Court of France. For befides what has been al- 
ready hinted of the Motions of his Land and Navi! 
Forces, his moff Chriftian Majefty caus’d a great Camp 
to be made at Compergne, under Pretence of inftrufting 
the Duke of Pwror4xdy in the Art of War, which yet 
gave no fmall Umbrage to the neighbouring Princes 
and States, who look’d upon it as defign’d to make a 
fudden Irruption into the Spanib Netber/ands, How- 
ever, the unexpefted Recovery of the King of Pe”, 
25 
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as it difappointed the Hopes of the one, fo it difpell’d 10 W. ur 
the Fears of the reft, ‘at leaft for this Year. NINTSI 
- King William’s Journey to Zell, ‘whither he went on King goes — 
Sep. 20. gave the Court of France as much Uneafinefs 10 Ze 
as the Campat Compeigne gave the Allies; tho’ ‘ris 
moft certain that he had nothing in View, but to ce- 
ment the Union of the Princes of Germany, by a Match - 
berween the King of the Romans and the Princefs of 
Hanover, which was now agreed on, and foon after 
compleated ; and by removing the Apprehenfions fome 
Members of the Empire were under, of the growing 
Power of the Emperor; which his Britanmnick Majefty 
did effe&ually, in Concert with the States, by putting 
a Stop to the Hexgarian War, which had continu'’d 
above fifteen Years. 
The King fet fail from Holland on Dec. 1. and landed Kingretums 
at Margate on the 3d. He lay that Night at Canter- 
bury, and came the next Evening to Kenfmgton. The 
new Parliament, after feveral fhort Prorogations to New Pazlia- 
wait his Majefty's Return, met at /e/fminfier on the men 
6th 5 and the Commons chofe Sir Thomas Littleton Bar. 
to be their Speaker 5 who being prefented on the 9th, 
was approv’d by his Majety, who then made this 
Speech to both Houfes: My Lords and Gentlemen, I King's 
“ have no doubt but you are met together with Hearts Speech. 
“ fully difpos’d to do what is neceffary for the Safety, 
“ Honour and Happinefs of the Kingdom; and that 
“ isall I have to ask of you. Inorder to this, two 
“ things feem priacipally to require your Confideration. 
“ The one is, what Strength cught to be maintain’d at 
“ Sea, and what Force kept up at Land for this Year. 
“ All I fhall obferve to you upon this Head, is, That 
“ the flourifhing of Trade, the fupporting of Credit, 
‘ and the Quiet of People’s Minds at home, will de- 
“ pend upon the Opinion they have of their Security 5 
“ and to preferve to England the Weight and Influence 
“ it has at prefent on the Counfels and Affairs abroad, 
it will be requifite Europe fhould fce you will not 
“ be wanting to your felves. The fecond thing I fhall 
‘“ mertion to you, as of great Confequence, is the ma- 
“ king fome Linle: Progrefs towards difcharging the 
“ Debts which the Nation has contra&ed by reafon of 
“ the long and expenfive War. In chis che publick 
« Intereft, as well as Juftice, is concern’d ; and I think 
an 
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‘6 an Englifb Parliament can never make fuch a Miftake, 
‘© as not to hold facred all Parliamentary Engagements. 
Gentlemen of the Houfe of Commons, I do earneftly re- 
commend thefe things to you, that you may provide 
fuch Supplies as you fhall judge neceffiry for thefe 
‘ feveral Occafions. My Lords and Gentlemen, I think 
‘ it would be happy, if fome effectual Expedient 
“ could be found for employing the Poor; which 
« might tend to the great Increafe of our Manufa@tures, 
« as well as remove a heavy Burden from the People. 
I hope alfo you will employ your Thoughts about 
« fome good Bills for the Advancement of Trade, and 
for the further difcouraging of Vice and Profanenefs. 
The things I have mention’d to you being of .com- 
« mon Concern, I cannot but hope for Unanimity and 
s° Difparch. 

By this Speech it appear'd how defirous King Wil: 
liam was to have a good Body ot Land-Forces kept on 
Foot, as well as a good Navy maintain’d at Sea.; being 
apprehenfive, that if Eng/and was entirely difarmed, It 
would be too great a Temptation to the Ambition ot 
France, to break thro’ all Treaties and Engagements, 
in order to invade the Monarchy of Spain. But the 
French DES having now evacuated moft of the Towns 
he was to furrender, the Accounts from Madrid giving 
great Hopes of the King of .pai»’s Recovery, and all 
things having a fair Afpe& abroad, the Commons 
thought that Soldiers were not only ufelefs, but bur- 
denfome to the People; and that the maintaining 2 
ftanding Army in time of Peace, ‘would be an ill Ex- 
ample to Pofterity, and an Encouragement to a bad 
Prince to encroach ‘upon the Liberties of the Subje&. 
‘The Country Party was now much ftrengthen”d , not 
only by the Addition of fome Perfons highly difaffe@ted 
t6 King William, but likewife by fome Men of eminent 
Parts, who, contrary to their Expegtations, had got 
‘nothing by the Court, and therefore defign’d now to 
‘bring their Abilities, if not to a better Market, at leaft 
into more Repute, by purfuing popular Methods: So 
that under-this Difpofition, the Houfe of Commons, 
‘when they came-to confider of his Majefty’s Speech, 
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Refolves for ‘refolved, That all the Land-Forces of England, in Englifh 


disbanding 
the dxmy. 


Pay, exceeding feven sboufand Men, (and thofe confifting of 
bis Majeftys; natural-born Subje&ts) be fartbwith paid and 
fi . n * : d di 


sbanded. 
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disbawded. And that all the Forces in Ireland, exceeding 10 W. n 
1:000 Men, (and thofe bis Majefty's natural-born Subjetts, \N 
so be kept and maintain’d by the Kingdom of Ireland) be like- 
arife fortbwisb disbanded. And they order’d a Bill to be 
brought in upon the faid ‘Refolutions, which was 
eageriy pufh’d on, and foon brought to Perfe&ion. 

Thefe Proceedings made the King very uneafy : king com. 
However, his Majefty, like a wife and good Prince, plics. 
never oppofing his own Will to what feem’d to be the 
Voice and Judgment of his People, chofe rather to 
compliment the Commons, than to contend with them. 

So on Feb. 1. he went to the Parliament, and gave his 
Affent to feveral Bills; particularly to that for granting 
an Aid for the effettual disbanding the Army. Upon which 
Occafion he fpoke thus to both Houfes: * Î am come King” 
“ to pafs this Bill, asfoon as I underftood it was ready Speech. 
“ for me; tho’ in our prefent Circumftances there 
“ appeats great Hazard in breaking fuch a Number of 
“ the 2roops: And tho’' I might think my felf un- 
“ kindly ufed, that thofe Guards, who came over 
“ with-me to your Affiftance, and have conftantly 
“ attended me in all the A&ions wherein I have been 
“ engag’d, fhould be removed from me; yet it is my 
« fix’d Opinion, That nothing can be fo fatal to us; 
“as that any Diftruft or Jealoufy fhould arife between 
“ me and my People; which I muft own would have 
“ been very unexpeéted, after what I have undertaken, 
“ ventur’d and a&ed, for the reftoring and fecuring 
“ of their Liberties. I have thus plainly told you 
‘“ the only Reafon which has induc’d me to pafs this 
“ Bill; and now I think my felf oblig’d, in Difcharge 
“ of.the Truft repofed: in me, and te my own Jufti- 
“ fication, that no ill Confequences may lie at my 
“ Door; to tell you as plainly my Judgment, That che 
“ Nation is left too much expos’d. Itis therefore in- 
“ cumbent upon you to take this Matter into your ferious 
“ Confideration, and .effe@ually to. provide fuch a 
‘‘ Strength as is neceffary for the Safety of the King- 
“ dom, and the Prefervation of the Peace which God 
“-has given us. i, 

The'Cofnmons were fo well pleas’d with this gra» 
cious Complaifance of the King, that they immediate- 
ly refolved, That. an humble Addrefs be prefented to 
his Majefty, to give him Thanks for his moft gracious 
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Speech, with the Affurances of this Houfe, Thatthey 
will frand by, and aflilt his Majefty in the Support of 
him and his Government, againft all Enemies what 
foever. 

His Majefty finding that both Lords and Commons 
concur’d in the fame Opinion, as to-the disbanding of 
the Army,he gave effe&ual Orders for reducing it accor- 
ding to the late A€t, to the Number of 7000-Men, to 
be maintained in Erg/and, under the Name of Guards 
and Garrifons. - This great Reform colt the King many 
a melancholy Thought : But what touch’d him to the 
very quick, was the Neceffity he was under, of fending 
away his Dutch Guards; a Regiment, who had faith- 
fully attended bis Perfon from his Cradle, follow’d his 
Fortune every where, and to whom, befides innumera- 
ble other fignal Services, he ow'd his Vi@&ory at the 
famous Battel of the Boyne. With thefe his Majetty 
had the utmoft, and, indeed, the juftelt Regret to 
part : And therefore on March 18. he fent this Meffage 
by the Lord Rane/agh to the Commons, not only fign' 
by his Majefty, but all of his own Hand-wriring: 
« William R. His Mi is pleas’d to let the Houfe 
« know, that the neceffary Preparations are made for 
‘ tranfporting the Guards who came with him into 
6 England; and that he intends to fend them away 
€ immediately, unlefs out of Confideration to him, 


Cal 


# the Houfe be difpos’d to find a way for es 


“ them longer in his Service ; which his Majefty woul 
“ take very kindly.” Hereupon the Queftion was put, 
That a Day be appointed to confider of his Majelty*s 
Meffage : But it was carried in the Negative, and re- 
folved, That a Committee be appointed to draw ‘up an 
humble Addrefs to his Majefty, reprefenting the Rea- 
fons why the Houfe cannot comply with the Purport 
of the faid Meffage. And an Addrefs was accordingly 
aa and deliver’d on March 24. To which hit 

jefty, with a great deal of Wifdom and Moderation, 
return’d the following Anfwer: 4 Gentlemen, I came 
“ hither to reftore the ancient Conftitution of this 
€“ Government: I have had all poffible Regard to it 
«“ fince my coming; and Î am refolved, thro’ the 
€ Courfe of my Reign, to endeavour to preferve it en 
< tire in all the Parts of it. I have a full Confidence 
« in the Affe&ions of my Peoples and I am a . 
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“ fured they have the fame in.me: Andl will never 10 W. 1IL 
« give them jult Caufe to alter this Opinion. As to “YYW 
“ my Subjets, who ferved during the War, I am an 

“ Eye-witnefs of their Bravery, and of their Zeal for 

“ my Perfon and Government; and I have nor been 

“ wanting to exprefs my Senfe of this to my Parlia- 

“ ments, as well as upon other Occafions. I have all 

“ che Reafon to truit and rely upon them, that a 

“ Prince can have; and l am fatisfy’d there is not one 

“ Man among them capable of entertaining a Thought, 

“ that what was propofed in my Meflage, proceeded 

“ from any Diftruît of them. It fhall be my Study, 

“ to the utmofì of my Power, to perform the Part of 

“ a juft and good King; andasI will ever be &tri&ly 

“ and nicely careful of obfervina my Promifes to my 

“ Subje&s, fo I will not doubt of their tender Regards 

“ to me. 

This Anfwer, tho' it could not but pleafe, yet it DuthGuards 
would not move the Commons from their Refolutions: @ipp'd o 
So that the Dutch Guards were foon after fhipped off 
for Holland : Which, tho’ it feem’d to weaken his Ma- 
jefty in his Military Defence and Safety, yet it ftreng- — 
then’dhisIntereft in the Hearts of all good Subjetts,who 
faw now, in an extraordinary Inftance, that the King 
could deny himfelf any thing to oblige his People. 


The Commons having thus procured the effe@tual 1699. 

disbinding of the Army, they took into Confideration 

the State of the Navy 5 and after a ftri& and nice Exa- Siate of the 
mination of the prefent and, paft Management of the 7 
Maritime Affairs, they drew up an Addrefs to his 
Majefty ; wherein they reprefented, ‘‘ That the Streigbts 
“ Squadron not failing till September lat, was pre- 
©“ judicial to Eng/4nd, and a great Mifmanagement : 
‘“ That the Orders made by the Commiflioners of the 
“ Admiralty, Sept. 12. 1695. giving Henry Prigftman Eq; 
“ an Allowance of ten Shillings per diem, from the 
“ Date of his Commiffion, as Commander in Chief 
“ before Say, in the Year 1684. till the Ship Bonadven- 
“ ture was paid off, over and above his Pay as Captain 
“ of the faid Ship, was very unreafonable, and a Mif- 
“ application of the publick Money: That the Viétu- 
‘ alling any of his Majefty’s Ships by others than by “ 
“ the ViQuallers appointed for that Service, à thee “N 

66 gent 
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Agents, was contrary tò the Courfe of the Navy, 
and might be of ill Confequence : That many new 
and unneceffiry Charges had, in an extraordinary 
Manner, been introduced into the Navy; which 
was a great Mifmanagement: That the DeduXtioni 
of Poundage taken by the Pay-Mafters of the Navy; 
for Siop-Cloaths, Dead Mens Cloaths, Tobacco, 
Cheft at Charbaw, Chaplain and Sutgeon, were with- 
out Warrant, and lune to be accounted for: That 
it was inconfiftent with the Service of the Navy, fot 
the fame Perfon to be one of the Commifflioners fot 


i executing the Office of Lord High Admiral, and 


Treafurer of the Navy at thé fame time; and that 
the paflfing any Account of Monies imprefs’d for thè 
contingent Ufes of the Navy, without regular 
Vouchers, or fuch other Proof as the Nature ot thè 
Service would admit, either with, or withouta Sign 
Manual, was contrary to the Rules and Methods of 
the Navy, and of dangerous Confequence. Al 
which they beg’d leave to lay before his Majefty, 
defiring that he would be gracioufly pleas’d to take 
effettui] Care that the Mifmamagemeénts  herein 
complain’d of might be prevented for the future.” 


Thereupon hîs Majefty told the Commons, That ke 
avonld confider their Addrefs ; that it avas bis Defire that all 
forts of Mifmanazements and Irregularities fbowld be prevented 
or redrefs'd ; andthat they migbr be affur’d be svoudd take the 
Left Care be could in relation to tbe Navy, tbe right Manat 
ment whereof was of fo great Concern to the Kingdim. 


On May 4. the King went to the Parliament; and 


having pafs’d fuch Bills as were ready for the Royal 
Affent, he made this Speech to both Houfes: “ My 
é Lords and Gentlemen, At the opening this Parliament 


«6 


‘to be pafs’d into Lawsy and L have given my Affeit 


I told you my Opinion was, that you were come to- 
gether with Hearts fully difpos'd to do what wss 
neceffary for the Safety, Honour and Happinefs of 
the Kingdom; and having nothing elfe to recom- 
mend to you, I had Reafon to hope for Unanimity 
and Difpatch. You have now fat fo many Months, 
that the Seafon of the Year, as well as your par- 
ticular Affairs, make it reafonable you fhould have 
a Recefs: I take it for granted you have finifh'd all 
the B:lls, which, for the prefent, you think requifite 


to 
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‘to all you have prefented to me: If any thing Mall ur morti, 
“be found wanting for our Safe:y, the Support of VS 
‘publick Credit, by making good the Faith of the. 
“ Kingdom, as it ftarids engis'd by Parliamentary $Sc- 
“ curities, anti for Difcharge of the Debts occafion’d by 
“the War; of towards the advancing of Trade, the 
“ fuppreffing of Vice, and the employing of the Poor; 
“ which were all the things I propos’d to your Confide- 
“ ration when we met firft ; I cannor doub: but effe&Aual 
“ Care will be taken of them negt Winter; and l'wiMlh 
“ no Inconvenience may happen in the mean time.” 
After this Speech, which was not well reliM'd by the. 
Commons, as exprefling the King's DiMtisfiAion with, | 
their Proceedings, the Parliament was prorogu’d to Parliament 
the firft of Fare next. *prorugu'd. 
At the lattèr énd of March, Edivard Earl of Warwick} 
and Charles Lord Mobun, being feverally indi&ed for'iie 
Murder of Richard Coot Efq; were tried by their Peersj "Tiiat of . 
in a Court prepar'd for that purpofe in WejIminfter-Hall, tbe Ealof 
The Trial of the Earl of Wariick came on March Air 
when the Peers unaninioufly atquitted him of the Motun. 
Murder, bit found him guilty of Manflaughtet: Who 
cnving the Benefit of his Peerage, according to the 
Stitute in that Cafe provided, was thereupon d'fcharo”d. 
The next Day came on the Trial of the Lord Mob:si; 
who with great Compofednefs and Elocution, having 
made his ne appear; was acquitted. by the 
ininimous Suffrages of the Pcers there prefent: | 

On May 14. the Earl of Ferfey, lately retarn’d from ‘Remorat: 
his Embaffy at the Court of France, wasconftituted one 254 Ad- L 
ci the principal Secretaries of State; in the Rooni of Seca 
the Duke of Sbrexsbury. At the fame time, the 

url of Mancheffer was appointed to fucceed the Earl 
cf Jerfe}, in the French Court ; the Earl of Pembroke, a 

crion of ho Party, and yet equally efteem'd and be- 
lov'd by all, was declar’d L'ord-Prefident of the Coun- 
cl; and his Majefty hiving receiv’d the Privy-Seal 
from his Lordfhip, deliver’d tie fame into the Cul- 
tody of the Vifcount Lonfdale. On the soth òf the 

me Month, Chriftopher Coddrinzton E{q; was conftituted 
Vaptain-General LE bis Majefty"s Leexard Caribbee IMlinds 

n° merita, in the Room of his Father Col. Coddrington, 


LI 


decens'd » ‘who during the late War, had i 
i » had perform’d 
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1699. fignal Services to the Government, and ruin'd feveral 
ì French Plantations in thofe Parts. 

Lords Ju On May 3r. the King declar’d in Council, That in- 
vices, tending to go over to Holland, he had appointed the 
Archbifhop of Canterbury, the Lord-Chancellor Somers, 

the Earl of Pembroke, the Lord Len/dale, the Duke of 
Devonfbire, the Earl of Bridzwater, the Earl of Mar! 

borouzh, the Earl of Ferfey, and Mr. Mourtague, to be 

Lords Juftices of England, during his Abfence. The 

next Day the King went from Aenfington between ten 

and eleven at Night, and arriv’d at Marvate the next 


King goes Jay about Noon, and about three embark’d for Ho- 
co Hollead. land, and the Day afier fafely landed at Orange-Polder, 
from whence he went to the Hazze; and afrer he hd 
receiv’d the Compliments of the foreign Minifters, and 
other Perfons of Diftin&tion, he affifted at the Affem- 
| bly of.the States- General, and at that of the States in 
Holland. 
Great Un: At this time there was a great Uneafinefs in Scotland. 
| gafnefin The Egft-India Company there had a ftop put to theic 


Subfcriptions by Erg/and ; and his Majefty's Refident 
at Hamburgh had prefented a Memorial to the Senate of 
that City, tending to leffen the Credit of the Rights 
and Privileges granted to the faid Company. Ofthis 
the Scotch Parliament had complain’d in an Addrefste 
the King ; and the Company had feconded that Ad 
drefs by a Petition to his Majefty 3 and alfo wrote to 
the Lord Seafield, Secretary of State; but all to no 
purpofe. Therefore their Court of Dire&tors, towards 
the beginning of the Year, fent a fecond Letter to tht 
Lord Seafield, to put him in mind of his Promife touch- 
ing their Petition, and the Parliament’s Addrefs to 
his Majefty : To which his Lordihip writ an Anfwer, 
That be bad reprefented their Petition to the King, and that 
he vas commanded to let them know, that there being Arcownt', 
thas the Ships belonging to theCompany were arriv’d on i 
Coafts of America, and the particular Defign not being com 
municated to his Majefiy, be therefore delay’d to give a) 
Anfwer, till be receiv'd certain Information of their Sele: 
ment, 

About thee "The Company having this Intimation from his 
Settlement  Majefty, their Council General wrote a Letter to the 
at Dari King, giving him an Account of their Settlement 00 


the Coafts of Darien. ‘The News of this Scorch Sertle 
ul men 
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ment alarm’d moft of the Nations of Zrrode, who had 1: W ILL. 
Plantations in the Neighbourhood. The Spariard; in 
particular thinking themfelves more nearly concern’d, 
their Ambaffidof in Eng/ard prefented a Memorial ro 
his Ma}efty, on May 3. againft this Set:lement. But 
the Scorcb Compiny being loth to abandon their Defignz 
afrer the vaft Expence they had been ar, encounter’d 
this Memorial with feveral long Reprefentations to his 
Majelty 5 wherein they Gi to juftify the Le- 
gility of their Setrlement, in Oppofition to the Pre- 
tenfions of the Spaziards, or any other Nation; and ta 
fhew tbat the Eng/:/& could have no Prejudice; but fa- 
ther would receive Advantage by it. But, it feems, 
the Court of Eng/and was of another Opinion ; as ap* 
pear'd by the Proclimations that were iffued out by 
the Governors of Famaica, Barbadoes, Niw-York, and 
Nrw-England, ftritly forbidding all to givè the Scors at 
Darien any Afliftance or Relief. 

The Spani@ Ambiffidor prefented a fecond Me- 
morial againit the Scors Settlement, and the French Am. , 
bifador likewi‘e gave ina Memorial to the Court of 
England concerning a Frencb Ship commanded by Capt. 
Thomas Davier , which was caft away near Caledonia 
Harbour, on Dec. 24. 1698. Things looking with fo 
ill an Afpe& upon the Scercb Company, efpecially fince 
the foremention’d Proclamations were come to theif 
Knowledge, they fent a Petition to the King; wherein 
amongft other things they fet forth, ‘ That be!ng 
“ fenfible, that as their Company had its Birth frorai 
“.his Majefty"s moft gracious Favour, fo it could not 
“ fubGt but by his Prote@tion ; rhey did therefore, in 
“an'humble minner, petition his Majefty"s High- 
“ Commiffioner, and the Eflates of Parliament affem- 
" bled the roth of F4/y 1698. Upon which the E- 
“ ftatesof Parliament had with great Unanimity ad- 
" drefs'd his Majefty, That he would in his Royal 
“ Wifdom be pleas’d to take fuch Mealures as might 
“ effeQually vindicate the undoubred Rights and Pri- 
“ vileges of the faid Company, and fupport the Credit 
‘and Intere@ thereof. That thit Seffions of Parlia- 
“ ment ending before any Returns could be had from 
“ his Majety, Reports had been fpread by the Ene- 
, Mies of the'r Setrlement, as if their Company had 

hot his Majeltys Prote&ion; and as an Evidence 

X 2 “ hereof, 
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“ ‘hereof, that Proclamations had been iffu’d out in 
his Majefty"s Name, by his Governors in all rhe 
« American Plantations, not only. to deprive their fa:d 
Company and Colony of the triendiy Afliftance that 
‘ might reafonably have been expeîted from their 
 Neighbour Nation; but alfo ftri&tly forbidd:ng all 
< his Majefty’s Subje€ts, or others, within their Pian- 
tations, to enter into any Traffick or Commerce 
« with the faid Co'ony : Which Proceedings they had 
‘‘ but too‘much Rceafon to believe had been of fatal 
“ Confequence to their Company and Colony; and 
“ therefore they beg*d his Majefty would be pleas’d 
“ to take off the Force and Effc& of thofe Proclama- 
“ tions, and to fignify his Royal Pleafure to the Go- 
«“ vernors of thofe Plantations, that they might be 
« fupply'd with Neceffaries, in the common and ordi- 
« nary way of Commerce: As alfo, that his Majelty 
« might allow his Parliament to meet at the Day ap- 
‘“ pointed in November following, or as foon as poffibly 
« could be; that his Majefty might have the Advice 
‘ and Affiftance of the great Council of that Nation, 


” 
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- «in fuch a’weighty and general Concern.” ‘The 


hing re- 


turns. 


Parliament 
meets. 


King having maturely confider’d the foregoing Addrefs 
and Petition, dire@ted the Lord Stafield to anfwer, 
“ That his Majefty very much regretted the Loîs 
“ which that Kingdom and the Company had lately 
fuftained ; that he would upon all Occafions proteft 
‘ and encourage the Trade of the Nation ; and would 
«“ alfo take care, that the Subje&s of that' Kingdom 
« fhould have the fame Freedom of Trade and Com- 
merce with the £vg/i/ Plantations, as ever they had 
formerly : And as tor che Parliament, that they were 
adjourn’d to the sth of Marcb next; and that he 
‘© would caufe rhem to meet, when he judg’d that the 
‘ Good of che Nation requir’d it. 

‘The King had embark'd in the Maefe on Ofober 16. 
and the next Day landing at Margate, he arriv’d at 
Xenfington ou.the 18th. Andtwo Daysafter, the Lord 
Mayor, Recorder, Aldermen, and Sheriffs of Londor, 
waited upon his Majefty to congratulate his fafe Re 
turn. 

On the 24th, the Parliament met at We/?minffer, and 
was further prorogu’d to the 16th of November, on 
which Day the Members of both Houfes were requir'd 
by 
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by Proclamation to give their Attendance : When be- 11 ww. NI. 
ing accordingly.met, his Majefty, in a Speech, recom- YYN 
mended to di Confideration “ A farther Provifion King” “ 
“ for the Safety of the Kingdom by Sea and Land, 9P°ch- 
“ rhe making good the Deficiencies of the Funds, and 
“ the difcharging the Debts contrafted by reafon of 
“the War.  Adding, Till we may be fo happy to fee 
“ the publick Debts paid, I fhall hope that no Seffion 
“ will end, without fomething done towards leffening 
“ them: And while he.was fpeaking ro them ‘on this 
“ head, be sold them, he thought himfelf oblig’d to 
“ mention, with a very particular Concern, a Debt 
“ which was owing to the Prince of Denmark, the 
“ State whereof he had order’d to be laid before them, 
“ Then he exprefs’d his Concern ‘for his being under 
“ the Neceffity of fo often afking Aids of his People ; 
“ and told them it was his Satisfaftion, that they all 
“ faw that nothing of what was demanded, was for 
“ any perfonal Ufe of his; and he faithfully affur'd 
“ them, that no part of what was given fhould be di- 
“ verted from any purpofe for which it was defign’d. 
“ Then he took notice of the manifeft Increafe of 
“ Trade, as owing to the Peace; and promis’d he 
“ would make it his Bufinefs to encourage it by all 
“ means in his Power; and recommended to their 
“ Confideration fome good Bill for the more effeQual 
di rca and punifhing unlawful and clandeftine 
“ Trading, which did not only tend to defraud the 
“ Publick, but prejudice the fair Merchant, and dif- 
“ courage our own Manufa&ures. After this, he ob- 
“ ferv’d to rhem the Increife of the Poor, and the bad 
“ Confequences of it; and told them, as it was an in- 
“ difpenfable Duty, that the Poor, who were not able 
“to help themfelves, fhould be maintain’d, fo he 
“could not but think it extremely defirable, that fuch 
“as were able and willing, fhould not want Employ- 
“ment; and fuch as were obitinate and. unwilling, 
“ fhould be compell’d to Labour.” He concluded in 
thefe Words: “ I have a full Affurance of the good 
‘‘ Affe@tions of my People, which I fhall endeavaur 
; nt pr by a conftant Care of their juft Rights 
“and Liberties; by maintaining the eftablifh'd Re- 
“ ligion, by feeing the Courfe of Juftice kept Mteady 
“and equal, by countenancing Virtue, and difcourage- 
X 3 ‘ ing 
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‘ ing Vice, and by declining no Difficulties or Dan- 
“ gers, where theìr Welfare and Profperity may be 
‘ concern'd. Thefe are my Refoluzions; and lam 
perfuaded that you are come togethér with Purpofes 
“ on your Part fuitable to thofe on miné. Since then 
« our Aims are only fot the General Good, let us a 
with Confidence in one another; which will not 
“ fail, by God’s Bleffing, to make me a happy Kung, 
“ and you a great and flourifhing People. 

The Commons, in the laft Seffion of Parliament, hid 
appointed feven Commiîfioners for taking an Account 
of the forfeited Eftates in Ireland; the'Earl of Dre 
hbeda, Francis /anefl:y, Sobn Trenchbard, Fames Hamilro, 
Henry Lany ford, Efqs; Sir Richard Leving, and Sir Fra- 
cis dr who having executed their Commiflon 
with great Application and Fidelity, framed a Repori, 
which was prefented to the Commons by Mr. 4mfty, 
and wherein they fet forth; “ That they met with 
$ great Difficulties in their Enquiry, which were oc 
“ cafion’d chiefly by the Backwardnefs of the Peopl: 
6 of Ireland to give any Information, out of Fear of the 
< Grantees, whofe Difpleafure in that Kingdom ws 
« not eafi!y borne ; and bi Reports induftrioufly fpresò, 
« and belewd, that their Enquiry would come to 
nothing. Neverthelets, it appear'd to them, thx 
the Perfons ouilaw’d in England, fince the 1gthe! 
Feb. 162%. on account of the late Rebellion there, 
amounted in Number to 57, and in freland to 393! 
That all the Lands in the feveral Counties in Irelard 
belonging to the forfeiting Perfons, as far 38 thj 
could reckon, made 1,060,793 Acres, worth fer ams 
“ 211,623 /. which by Computation of fix Yen 
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heritince, (at this time che Value of the Lunds0! 
« that Kin:dom) came to the full Value of 2,685,150% 
4 "That fome of thofe Lands had been reftor'à to tl* 
«‘ old Proprietors, by Virtue « f the Articles of Lime 
«‘ rickand Galloway, and by his Majefty*s Favour, 20 
“ by Reverfal of Outlawries, and Rovi Pardor, 
“ obtain’d chiefly by Gratifications to fuch Perfons 
« had abus’d his Majefty's Royal Bounty and Com 
“ paffion.* Befides thefe Reftitutions, which the) 
thought to be corruptly procur’d, they gave an A© 


count of feventy-fix Grants and Cuffodìams, sue 
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Great Seal of Ireland; as, to the Lord Romney, three 1: w. II1. 
Grants now in being, containing 49,517 Acres; to 
the Earl of A/bemarle in two Grants, 108,633 Acres, 
in Poffeffion and Reverfion ; .to William Bentinck, E{q; 
commonly call’d Lord Weodffeck, 135,820 Acres ;. to 
the Earl of Arblone two Grants, containing 26,480 
Acres; to the Earl of Galloway, one Grant of 36,148 
Acres, &r. Wherein they obferved, That the Eftates 
fo menzion'd did not yield fo much to the Grantees as 
they were here valu’d at; becaufe as moft of them 
had abus'd his Majefty in the real Value of their 
Eftates, fo their Acents had impos’d on them, and had 
either fotd or let the greateft Part of thofe Lands at an 
under Value. Butafterall Deduétions and Aflowances, 
there yet remain’d 1,699,343 /. 145. which they laid 
before rhe Commors as the grofs Value of the Eftates 
fince the 1 3h of February, and not reftored. Befides 
a Grant under the Great Seal of Ireland, dated the 30th 
Day of May, 1695. paffed to Mrs. Z/izabetb Villiers, now 
Countefs of Orkrey, of all the private Efates of the. 
late King Fames, (except fome fmall Part in Grant to 
the Lord Ashblone) containing 95,649 Acres, worth per 
annum 25,995. 185. Value Total 331,943 #. 9 5. 
Concluding, that there was payable out of this Eftare 
2000 /. per annum to the Lady Sufannab Bellafis; and 
alfo 1000/, per annum to Mrs. Godfrey, for their Lives ; 
and that almoft all the old Lexfes determin’d in May 
1Jo1. and then this Eftate would anfwer the Value 
above-mention’d. 

The Commons having examin’d this Report on Votes con- 
Dec. 15. unanimoufly refolved, “ Thata Bill be brought cemning the 
‘in to apply ali rhe forfeited Eftates and Interefts in feitures, 
“ Ireland, and all Grants thereof, and of the Rents and 
“ Revenues belonging to the Crown within that King- 
“ dom, fince the 13th of Feb. 1688, to the Ufe of the 
“ Publick ; and, that they would not receive any 
“ Petition from any Perfon whatfoever, touching the 
“ faid Grants or forfeited Eftates. 

On Fan. 18. when the faid Bill for applying the Iri/b 
Forfeitures to the Ufe of the Publick, was read a fecond 
time, and committed to a Committee of the whole 
Hoafe ; the Courtiers on that Occafion made a Motion, 
and caus’d the Queftion to be put, That the faid Com- 
mittee be impomwer'd to receive a Claufe for referving a Pro- 
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fortion of the forfeited Eftates in Ireland to:tbe Diftofal of 
bis Majefiy: Which pafling in the Negative, it wasthe 
fame. Day refolved, ‘ ‘That the advifing, procuring 
“ and pufling the ‘faid Grants of the forfeited and 
$‘ other Eftates in Ireland, had been the Occafion of 
‘ contraîting great Debts upon the Nation, and leyy- 
“ ing heavy Taxes on the People: ‘That'the advifing 
and pafling the faid Grants was highly refle&ing on 
«* the King's Honour; and that the Officers and In 
<‘ ftruments concern’d. in:the procuring and pafling 
‘: thefe Grants, had highly fail’d in the Performance 
of their Tru and Duty.” 

‘Towards the Middle of February, the Commons, !n 
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‘a grand Committee, confider’d the State of the Nation; 


and a Motion being made, and the Queftion put, The 
the procuring or obtaining of Grants of Effates belonginy 10 
the Crown, by any publick Muniffer concern’d in the diret: 
or pafing fucb Grants ta or for thei? eun Ufe or Ben, 
avbilfi.tbe Nation lay under the beavy Taxes of the late Har, 
qvas bighly injurious to bis Majefty, ana prejudicia! to the 
State, and a Violation of the Truft repofed tw them; the 
Court Party carried it in the Negative; Butatthe 
fame. time they gave their Confevt to an Order 
for bringing in a Bill, To refume the Grants of all Lanss 
and Revenues of the Crown, and all Penfions granted by il 
Crown fince the 6th of Feb. 1684. and for applying the fan 
to the Lfe of the Publicok: Which Order was however oi 
no Effe&, by reafon.it touch’d many of. King James 
Friends. | 

*-On Feb. ar, the Commons in a Body waited on the 
King with ari Addrefs; reprefenting to him the Relo 
lutions of the Houfe of the 18th of Faz. lat, relating 
to Grants of the forfeited Eftates in Ireland. And his 
Majéfty return’d this Anfwer : ‘ Gentlemen, I was not 
« only led by Inclination, but thought my felf obligd 
“ in ‘Fuftice, «to reward thofe who had ferv'd well, and 
‘: particularly in the Redu@&ion of Ireland, out of the 
‘“ Eftates forfeited to me ‘by the Rebellion there. 
« —=The log War in which we were' engag'd did 
“ occafidn great Taxes, and ‘has left the Nation much 
“ in'Debt ; and the taking juft and effe@ual Ways for 
“ leffening that Debt, and fupporting publick Credi 
* js what, in my Opinion, will bet contribute to the 
“ Honour, Intereft, and Safety of the Kingdon, 
da A I c 
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The Speaker having five Days after reported this An- 11 wi 111. 


fwer,.the Commons were fo provok’d by it, that they 
refolved, Tar av'hofoever advisd ity- had us’d his utmoft 
Endeavour to create a Mifunderftanding and Fealowfy between 
sbe Aing and bis People, ne a 

lt being evidene by feveral Inftances, that the Coun- 
try Party prevail’d in the Houfe of Commons, the old 
Eaft-India Company made ufe at this favourable Op- 
portunity to have d Bill brought in for CQutinuig them a 
Corporation 3 which, motwithftanding the Oppofition of 
the new Eafi-India Company, and the Endeavours of 
the Courtiers, pafs'd both Houfes, fo that the King 
was oblig’d to give it his Royal Affent. 

Befides the Affairs of England, the Remonftrances 
of. the Scotch Eafi-India Company did, much perplex 
his Majefty"s Thoughts. And notwithitanding his 
Royal Proclamation iffu’d out in Scorlard on the 18th 
of December laft, ,againft diforderly petitioning, the 
Scats went on with a National Addrefs ta his Majefty, 
which was prefented by the Marquis of Tueedule to; 
wards the end of March. Upon the prefenting of it, 
one of the Commiffioners fignify'd to the King, That 
it was hop'd his Majefty would be pieas'd to, look up- 
on it, not only as a Petition for allowing. the Parlia- 
ment to fir, but likewife asa Teftimony of the Na- 
tion's Concern for the Intereft of the Indian and African 
Company. ‘To which his Majefty anfwer'd, Thar stat 
vould be beft kuown in Parliament, and that the Parliament 
could not fit befare the 14th of May then vext enfuing, but 
that ie wow/d fit then, 

On March 15. N. S. there was a fecond Treaty of 
Partition concluded between England, France and Hol- 
land; wlereby, inftead of the Elef&toral Prince of Ba- 
varia, (who died on the 6th of February) the Arch Duke 
Charles of uufiria was to have all the Spari/& Dominions 
both within ind without Zwrope, except what by the 
former Tre.:y had been affiun’d to the Dasphin and 
France $ and the Duke of Lorrain, inftead of his own 
Country, wi.icn was alfo ro be given to France, was to 
have the Dutchy of Mian ; and the Prince of Vaude- 
mort, the County of Bilché conferr'd upon him. His 
M.jety's Plenipoten:iaries for making this Treaty, 
were the Earls of Porriand and Ferfey. But this Treaty, 
like the former, was but a prefent FAUCI, Di 
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ferv’d only for.an Occafion of the more violent Breach 
of Faith in the Frewcb King, and for a Pretence of caft- 
ing more Odium upon King William and his Miniftry. 


On 4pril 2. the Commons pafs’d the Bill for granting 
an Aid to bis Majefty, by Sale of the forfeited and otber 
Eftates and Interefis in Ireland, and by a Land Tax in En- 
gland, for the feveral Purpofes therein mention’d 5 and fent 
it to the Lords for their Concurrence. The Court 
finding their Party extremely weak in the Houfeof 
Commons, endeavour’d to oppofe the paffing of this 
complicated Bill in the Houfe of Lords. And indeed 
the Majority there were inclin’d not to pafs it; fome 
out of Complaifance to the King, and moft of them, 
becaufe they look°d upon the Tacking of one Bill so ar- 
other, as an Innovation in Parliamentary Proceedings, 
and fuch as evidently tended to retrench, if not wholly 
to take away, the Share the Peers of England ought to 
have in the Legiflative Authority. But becaufe they 
could not reje& the Bill, without leaving che urgent 
Neceffities of the State unprovided for, their Lord- 
fhips contented themfelves to make great Amendments 
to that Part of it that related to Forfeitures. The 
Commons having confider’d, and unanimoufly difap 

rov’d the faid Amendments, fent to defire a Con 
re with the Lords thereupon ; appointed a Com. 
mittee to draw up Reafons to be offer'd to their Lord. 
fhips; refolv'd, that two Days after they would pro- 
ceed in the further Confideration of the Report given 
in by the Commiffioners for Irifb Forfeitures; and or 
der’d a Lift of his Majefty"s Privy-Council to be laid 
before the Houfe. 

On the 9:h of April, a Conference was manag'd be 
tween both Houfes, in which the Lords did warmly 
infift on their Amendments, and the Commons as vebé- 
mently maintain their Difagreement to them. The 
next Day, two Conferences were had on the fame 
Subje&, and with as little Succefs; at which the 
Commons were fo exafperated, that they order’d the 
Lobby of their Houfe to be clear’d of all Strangers, thè 
Back-doors of the Speaker's Chamber to be lock'd up, 
and that the Serjeant fhould ftand at the Door of the 
Houfe, and fuffer no Members to go out; and theo 
proceeded to take into Confideration the Repore 
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the Iri& Forfeitures, and the Lift of the Lords of the 
Privy Council. ‘The King being inform’ ot the high 
Ferment rhe Commons were in, and apprehending the 
Confequences, fent a private Meffige by rhe Earl of 
Albemarle to the Lords, to pafs the Bill wichout any 
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Amendments ; which their Lordfhips didaccordingiy, 


and acquz:nted the Commons with it. ’T'his Conde- 
fcenfion did not wholly appeafe the Commons, who 
purfuing their Refentment again? the prefent Minitry, 
put the Queftion, Thar an Addrefs be made to bis Majefty 
to remove fohn Lord Somers, Lord-Chancellor of En- 
elnd, from bis Prefence and Councils for ever ; which tho' 
it was carried in che Negative, reafon of the ac- 
knowlede*d Merit, and great Services of that Peer, yet 
It was refolved, Thar an Addrefs be made to his Maj:y, 
that no Perfon sto was not a Native of his Dominions, ex- 
cept bîs Royal Highnefs Prince George of Denmark, be 
admitred to his Majefty"s Counceils in England or Ireland. 

The King ER not think fit to give the Commons 
time to prefent this Addrefs to hit; and therefore 
being come to the Houfe on April 11. he cius’d the 
Earl of Bridyrater to prorogue rhe Parliament to the 
234 of May, after having pafs’d feveral A&s, and 
among the reft, that about rhe Îrifb Forfeitures, and 
fora Land. Tax 3 Another for rbe more effeFual employing 
the Poor, by encouraging the Manufaftures of this Kingdom 3 
Another for the further preventing the Growth of Popery ; 
And an AR ro diffolve the Duke of Norfolk’s Murriaze 
ttitb tbe Lady Mary Mordant, and to enable bim to marry 
zan. 

Immediately after the Parliament was prorogu’d, 
the King fent the Earl of Portland to the Lord-Chan- 
cellor Somers to demand the Great Seal from him; 
which, not long after, was committed to the Cuftody 
of Sit Natban Wright, one of his Majefty"s Serjeants at 
Law, with the Title of Lord-Keeper, who, by virtue of 
his Office, took his Place ig the ivi Gassgi 

On Fune 27. his Majefty declar'd in Council, That 
the publick Affiirs requiring his going over to Holland, 
he had appointed the Archbifhop of Canterbury, the 
Lord-Keeper of the Great Seal, the Lord-Prefident df 
the Council, the Lord-Privy-Seal ; the Duke of Devon- 
Dm Lord-Steward ; the Farl of Ferfey, Sd 

erlain ; the Earl of Brideuater mmiffioner 0 
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the-Admiralty ; the Earl of Maxlboraugh 3 and the Pal 
of Tankerville, fr Commiffioner of the Treafury, to 
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fioner made a Speech, as did likewife the 


the 4th of Fey, his Majefty fet out from Hampton- 
Court, lay that Night at Canterbery, and the next Diy 
embark°d at Margate for Holland, where he fafely arriv'd 


‘on the 7ih of that Month. 

.. Before his Majelty left Eng/and, he thought it necel- 
firy to affemble the Parliament of Scotland, and for 
‘that purpofe appointed the Duke of Queensbury to be 


his High-Comm*fioner. So on May 21. the Parlia- 


.ment of that Kingdom met at Edinburgh; and the 


King's Letter to them being read, the Da gara 
ord March 


anont, Lord High Chancellor ; which done, the Houfe 


‘adjourn’d to the 24th. They were but juft met agio, 


when there came a fharp Reprefentation to them 
from .the Council Colo the African and Indian 
Company, containing a tedious Rebhearfal of the 
Loffes, Difappointments and Grievances; which was 


‘back’d by an Addrefs from the Shire of Haddingtor. 


‘There were likewife at the fame time feveral other 
Addreffes and Petitions prefented to the Parliament, 
complaining of many general and particular Grievances, 
and praying for Redrefs thereof. . After reading of all 


which, a Motion being made, and prefs’d, That tt 


Parliament fhould refolve, That the Colony of Caledonia in 
Darien was a legal and righbtful Sertlement, in the Terms of 
the A& of Parliament 1695 5 and that the Parliament scould 
maintain and fupport the fame ; the High-Comnnfhoner 
fearing the Confequences of this Vote, which was like: 
ly to be carried in the Affirmative, did immediately 
adjourn the Parliament for three Days; and at their 
next Meeting, adjourn’d it farther for twenty Su 
Whereupon the Plurality of the Members met tut 
very Evening, and fign’d an Addrefs to his Majelty, 


wherein they complained of their baving been interrupted 


.by a fudden Adjournment, «while they avere debating a Motion 


concerning their Colony at Darien ; which they conceiv'd wa! 
not agrecable to the goth A of the 11th Parliament © 
King James VI. wberein it is enatted, That nothing fhould 
be done or commanded, which might dire&ly or 1n- 
dire@ly prejudge the Liberty of free Voting and Reafo- 
ning ot the i of Parliament: That by a fubfequeri 
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Adpurnment of ticenty Days, the Parliament cvas not per- 12 W. 11 

mitred to come to any Refolution in the preffng Concerns of VA” 
she Nation 3 «rbich they conld not think confifted mitb that 
Article of sbeir Claim of Ricbr, cbereby it was declaredy 
That for the Redrefs of all Grievances, ftrengthening 
and prefervins of the Laws, Parliaments ought to be 
frequently call’d; and allow”d to fit, and Freedom of 
Speech and Debate fecur’d to the Members: 7 here 
fore tbey ecarneftly intreated bis Majefty, tbar he svonld be 
pleas’d ro allow bis Parliament to meet on the Day to which it 
was adionrn’d, and to fit as long as might be neceffary for 
redrefing the Grievances of the Nation. 

This Addrefs being prefented to the King, he faid, 
he would confider vi itz andata fecond Audience, the 
Lord Rofs, one ot the Commiffioners, in the Name of 
the reft, addreffing himfelf to the King to this pur- 
pofe, * That they were come by his Appointment to 
“ receive his Anfwer to the Addrefs which they pre- 
“ fented from the Loyal Members of his Parliament 
“ of Scotland ;” his Majefty told them, ‘That he 
“ could give no Anfwerat that time to their Petition; 
“ but they fhould know his Intentions in Scotland.” 

The Addreffers finding that the Parliament was far- 
ther adjourned by Proclamation, and not knowing 
when it may be allow’d to fit, framed the Praught of 
2 fecond National Addrefs, to be fign’d by rhe feveral 
Shires and Boroughs throughout the Kingdom; ‘but 
while the fame was carried on, his Majefly writ a 
Letter, dire&ted to the Duke of Queersbu:y, and the 
Privy-Council; which Letter was publifh’d in the 
manner of a Proclamation, and Galata thus: * That 
“ his Majefty’s néceffary Abfence had' occafion’d the 
“ late Adjournment ; but as foon as God fhould bring 
“him back, he was fully refolved bis Parliament 
“ fhould meet.” 

The King had not been many Weeks in Molfand, Death of 
when he receiv’d the melancholy News of the Death piva oi 
of the Duke of Gloceffer, who departed this Life on‘ 
July 29. being ten Years and five Days old. He was a 
Prince of a very forward Genius, and his tender Con- 
flitution bended too much under the Weight of his 
manly Soul, to be of long Continuance. 

In Seprember, his Majefty was waited upon at Breda 
by the Duke of Bavaria; at the Grafig@Py the Elee- 
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toral Prince of Brandenbureb, and the Eleftorefs Dow 
ager of Hanover, who alfo accompany’d his Majelty 
to the Hague ; where we may reafonably fuppole, con- 
fidering the State of the Royal Family Ni England at 
that Jun&ture, by the Death of the Duke of Glocefter, 
the Bufinefs of the Succeffion in the Proreftant Line 
was fo far concerted, as to have it laid before the Par- 
liament at their next Seffions, 

Some time before, a League was made between the 
Kings of Denmark and Poland with the Czar of Mufcory, 


. to crufh the young King of Suwedex with their united 
| Force, and kindle a violent War in the North. Seve- 


King re- 


turns. 


ral Princes and States concern’d themfelves in making 
up tlis Breach, but none fo particularly as England and 
Holland; who finding an amicable Mediation would 
not do, his Majefty thought fit to fend a Squadron of 
thirty Zngli/b and Duteh Men of War into the Sowsd, 
befides Fire-Ships and Bomb-Veffels. This Squadron 
arriv’d at the Mouth of.the Seurd on Fsly 20: and 
about the fame time the Fleet of Sweden put to Sea; 
whereupon the Dari® Fleet quitted the Sound, and 
prefently after the Conjunétion of the Suwedes with the 
Confederates near Laundfcroon, beyand the Ifle of Ve, 
they return’d in fome Confufion, for fear of being it: 
tack’d, under the Caitle of Copenbagen. The Con- 
federates made a Shew of bombing that City, not 
with Defign to do it any Damage, tho’ they might 


have laid it in Afhes, but only to incline the King o 


Denmark to a Peace, which was much haffned by the 
Defcent of the Sed: Troops, headed by their King, 
in the Ifle of Zeeland. For his Danifb Majefty being 
coop'd up in Holffein by fome Szwedifb Frigates cruifing 
on that Co1ft, and therefore unable to fave his Capital 
City otherwife than by a Treaty, the Negotiations 
were reaffumed, and efAually carried on at Travendal, 
within a Mile of Seyeburgh in Hol/tein, where both the 
Danifs and Confederate Armies lay; fo that aftera 
Debate of fix Days, the Peace was at length fignd 
on the 18rh of Awrsft, between Denmark, Sweden, an 
the Duke of Ho/ftesr, with the Exclufion of Mafcety 
and Poland. | 
His Majefty having writ to the Czar of Mu/cory upon 
the Osba "of the Differences between e he the 


Crown of Sauedetta to prefs him to an Accommodation 
à 
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and offer his Mediation; and having likewife dif- 12 w. IT. 
patch’d feveral important Affairs at the Hague, he em- 

bark'd for England on O#. 17. fafely landed at Harwich 

the next Day, din’d at Sir I/aac Rebow's at Colcheffer on 

the igch, lay at Chelmsford that Night, and on the 20th 

came to Hampton-Court. Four Days after, the Parlia- 

ment of England was further prorogu’d to the 21ft of 

November following, and then to Fan. 15. 

As to Scotland, the King made good his Declaration ; Affairs of 
for even before his Return he allow’d the Parliament 5vet/ane. 
of that Kingdom to meet on the 28th of Offober, and 
fent them a Letter from Loo ; in which, anîong other 
tliogs, be tells them, “‘ "Tis truly our Regret, that we 
“ could not agree to the afferting of the Right of the 
“ Company’s Colony in Darien; and you may be very 
“ confident, if it had not been for invincible Reafons, 
“the preffing Defires of all our Minifters, with the 
“ Inclination of our good Subje€ts therein concern’d, 
“ hadsundoubtedly prevail’d: But fince we were and 
“ are fullyefatisfy’d, that our yielding in that Matter 
“ had infallibly difturb’d the Cous Peace of Chrif- 
“tendom, and brought inevitably on that our ancient 
“ Kingdom a heavy Var, wherein we could expe& no 
“ Afiftance; and that now the State of that Affair is 
h qui alter’d ; We doubt not but you will ret fatis- 
“ fy°d with thefe plain Reafons,” 

During the Interval of the two Seffions of Parliament, 
cime the melancholy News to Scoslard, of their Peo- 
ple's having abandoned, or rather furrender'd their 
new Settlement at Darien 3 which occafion’d the Com- 
pany. to reprefent to the Parliament on the fir& Day of 

eir Sefltons, ‘ That for want of due Proteétion 
“ abroad, fome Perfons had been encourag’d to break 
“ in upon their Privileges even at bome.” This Re- 
prefentation was back’d by another national Addrefs, 
which was prefented to the King on Nov, 16. by the. 

ord Ye/fer, with fome other Commiffioners ; and to 
which his Majefty made Anfwer, “ That he could not 
“ take further notice of it, feeing the Parliament was. 
“ then. met, and he had made then a Declaration of 
“his M nd for the Good of his People, wherewith, 
Micia all his faithful Subje&s would be fatis- 
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The Parliament of Scorland having fat near three 
Months, notwithitanding fome Heats about the Mif- 
carrizge ot their Settlement at Darier, they at length, 
on Fan. 21. came to this wholefore and prudent Re: 
folution, ‘That in Confideration bf their great Deti- 
‘° verance by ‘his Majefty, and in that next undet God; 
“ their Safety and Happinefs depended wholly on 
« his Prefervation, and that of his Government, the$ 
‘: would fupport both to the utmoft of their Power, 
‘ and maintiin fuch Forces as fhould ‘be requifite for 
“ thofe Ends,” 

The Death of the King of Spain gave a very great 


the King of Turn to the Affairs of all Europe. The Ends the Er 


Spain. 


Duke of 
Anjou de- 
clard Ring 
of Spain by 
bis Grand- 
father. 


gli and Dutch had'in the Treaty of Partition, were 
certainly the General Peace and Tranquility, and 
forming a Barrier in che Netherlands to fecute the litter; 
which two Reafons may in fome meafure; tho’ not 
altogether, juftify King William’s engaging*ih it. But 
as the French had different Vicws, fo they made quite 
another Ufe of this Tteaty ; for pretending #6 preierve 
the Spanib Monarchy entire (an Arsument which could 
not fail with the proud Spariards) they procur’d a Will 
from the crazy and half-dead King, conftituting the 
Duke of Anjox his univerfal Heir. ‘This memorable 
Will: being the fubtle Work of Cardinal Portocarrero, 
and the Refult of the Marquis de Harcourt*s Intrigues, 
was fign’d the 2d of O#. N.S. in a Mònth after which 
his Catholick Majefty expir'd. 

Immediately upon this Prince’s Death; the Wil 
having been open’d in Prefence of the Spazi Court, a 
Copy of it was difpatch’d by the appointed Regenrs 
to the King of Fraxce, who made no Scruple of accep- 
ting the faid Will, in Prejudicè of the Treaty of Par- 
tition, and without confulting thofe he had concluded 
it with ; fo that on Nov. 16. N. 8. the Duke of Anjen 
was declared and filuted King of Spain ; befides which, 
two remarkable Inftruments were drawn up; contrary 
to the Meaning of the Will, to preferve his Title to 
the Crown of France, in cafe his elder Btother died 
without inheritable Ifue. This plainly fhew”d; that 
the Houfe of Bourbon aim’d at the Union of thè two 
Crowns, as a greater Step to the univerfal Monarchy. 

Soon after, Count Briard prefented a Memortal to 
the States; alledging the great Trouble and MO 
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ble Difficulties of the Partition; and reprefenting, 12 W. MII. 
That tho' his Mafter had not kept ftri@tly the Terms MY 
of the faid Treary, yet had he adher'd to the Intent of cilter, Me: 
it, which was preferving the Peace of Europe. This morialto 
Memorial was back’d by an elaborate Speech; both the States 
which would. however have had but little Effe& on 

tbeir High-Mightineffes, had not the French at the 

fame time over-run the Spani/b Netberlands, and by Stra- 

tigem feiz’d feveral ftrong Towns, partly garrifon’d 

by Dutcb;3 whereby the States were brought under a 

Neceffity of acknowledging the Duke of Axjow?s Title 

to Pair, to get ca Soldiers again, who neverthelefs 

were not withoux:Difficulty fuffer’d to return. | 

Tho' King William was highly concern’d at thefe 
Proceedings af'the French Court; yet; like a good Po- 
liuician, he ‘forbore to fhew his Refentment; till he 
hould be in a Condition to revenge himfelf: But 
looking upon a War with France as unavoidable; and 
having but little Expe€tation ftom the prefent Houfe 
of Commons, his Majefty thought fit to diffolve the Partiamést 
Parliament, and call another to meet on the 6th of diffolv'a. 
February. 

At the fame time, in ordet to oblige the Country Reniotals 
and Church Party, his Maj-:fty made fome Removes x 
în the Employments of the greateft Trufts. ‘The 
Earl of Rocbefter he appointed Governor-Gentral of 
Ireland, the Lord Godoiphin fir® Commiffionet of 
the Treafury, in the room of Charles Mountague Efqg} 
upon whom he had before confer’'d the Place 

Auditor of the Excbeguer ; arid created him Lord 

Hillifax, to fkreen him from fome Enemies in the 
Houfe of Commons. The Lord Tarkerville was made 
Lord Privy-Seal, in the room: of the Lord Lon/dale, de- 
ceafed ; and Sir Charles Hedses, one of the principal 
Secretaries of State; in the room of the Earl of Fer/ey. 
On Feb. 3. Count Tallard had his Audience of Leave; 
and foon after fet out for France j in whofe room one 
Monfieur Poufa had been appo:nted, but with the 
Charaer only of Secretary. 

On Feb. 6. the new Parliament met, but wete pto- New Puli 
fogued to the 10th, when the Commons chofe Robert °9°* 
Harley Efg; to be their Speaker, who the next SI 
Was approv’d by his Majefty, who then fpoke to bor 
Houfes to the following Purpofes: “ Thas the Death 
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of the Duke of G/ocefter having made it abfolutely 
‘ neceffary there fhould be a farther Provifion for 
the Succeffion in the Proteitant Line, on which 
“ the Happinefs of the Nation, and the Security 
of its Religion fo much depended, he could not 
but recommend it to their early and effeQual 
“ Confideration. Next, he advifed them to con 


‘  fider the prefent State of Affairs, embroil’d by 


“ the late King of Spain°s Death, and the Declaration 
“ of his Succeffor; and to endeavour to prevent the 


. £ ill Confequences thercof. Laftly, he defir’d from 


“ the Commons an Aid, and Supplies of the Deficien- 


“ cies ; and efpecially recommended to them the Con- 


« dition of the Navy, and the Improvement of Trade 
*‘ by employing the Poor.” 

On the 14th, the Speaker of the Houfe of Com 
mons reported the King's Speech, the Confideration 
whereof was adjourn’d to the next Day. However, to 
give his Majefty immediate Affurance of their Loyalty, 
they prefently came to this unanimous Refolution: 
“ That they would &and by and fupport his Majefy 
« and his Gonna and take fuch effe&ìual Me: 
“ fures as might beft conduce to the Intereft and Safe- 
‘‘ ty of England, Prefervation of the Proteftant Rel: 
“ gion, and the Peace of Europe.” Which having pre 
fented to the King in a Body, his Majefty thankÉ 
them for it, and in Conclufion told them, ‘ That h: 
<‘* ving that Occafion, he thought proper to acqui 
‘: them, that he had the Day before received a Me 
€ morial from the Envoy Extraordinary of the States 
“ General, a Tranflation whereof he Îefi with them. 
“ As to the former Part of which, he thoughtitre 
“ ceffary to afk their Advice; and as to the latter, de 
“ {ir'd their Afli(tance.” 

Upon this, the Commons addrefs’d the King, 
5 That his Majefty would be pleas’d to caufe the 
< Treaty between Eng/and and the States. Generil 
« March 3. 1677. together with all the Renewals frov 
“ that time, to be laid before them.” With which the 
King having readily comply’d, the Commons, after ha 
ving maturely confider’d the dangerous State of Europeo! 
the Account of the Spani® Succeffion, made anothe! 
unanimous Addrefs to his Majefty, ‘ That he qould 
“ be pleas’d to enter into fuch Negotiattons in concert 
‘‘ with the States-General and other Potentates, n 

| mig 
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“ might of effe@tually conduce to the national Safe- 
‘ ty of thefe Kingdoms, and the United Provinces, as 
“ likewife to the.Prefervation of the Peace of Europe, ” 
They alfo gave his-Majefty Afflurance of their fupport- 
ing and affifting him to perform the Treaty made with 
the States. General, March 3. 1677. RE 

King W iliam, with an unparallel’d Generofity, ha- 
ving earneftly preffed the Parliament to provide for the 
Succeffionof the Crown, after bimfelfand the Princefs of 
Denmark, without fo much as hirnting whom he would 
have favoured 3 the Commons took the fame into their 
ferious Con fideration,.and on March 3. refolved; “ That 
“ for preferving the Peace and Happinefs of this King- 
“ dom, and the Security of the Proteftant Religion 
“ by Law eftablifhed, it was abfolutely neceffary that 
“ a farther Provifion fhould be made for the Limita- 
“ tion and Succeflton of the Crown in the Proteftant 
“ Line, after his Majefty and the Princefs, and the 
“ Heirs of their Bodies refpe@ively ; and that a far- 
“ ther Provifion fhould be firft dude iv the Security 
“ of the Rights and Liberties of the People. ”* .. 

On the 18th of Marcb, his Majefty fent a Meffage to 
the Commons by Mr. Secretary Hedzes, relating to the 
Negotiations he was enter’d into purfuant to their Ad- 
drefs. ‘The Confideration of this Meffage was put off 
to the 2rft, when the Commons having read the Pro- 
polala made to the French Ambaffador by Mr. Stanbope, 

is Majeffy’s Envoy Extraordinary and Plenipotentiary 
at the Hagses and alfo the Tranflation of the Refolu- 
tons of the States-General for treating with Monfieur 
d'Avanx; they refolved, That the Treaty of Partition be 
read likewife: \Vhich being done accordingly, they vo- 
ted an Addrefs to return their Thanks to bis Majefty for bis 
Meffage, swberein be was pleas'd 16 communicate bis Royal In- 
'entions to acquaint them from time to time with the State 
ind Progrefs of thofe Negotiations, into which he bad enter'd 
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wfuant to their Addrefs; and at the fame time, to lay before . 


is Majefty the ill Confequences of the Treaty of Partition. 


pafsd under the Great Seal of England during the fitting of 


‘arliament, and without the Advice of the fame) to this. 


\ingdom, and the Peace of Europe 5 swbereby fuch large Ter- 
itories of the King of Spain's Dominiors aere 10 be delivered 
dro the F rench King. 
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The Lords had alfo enter’d upon the Confiderationi 
of this Treaty; and‘on the 20:h drew up an Addrefs 
to his Majefty, wherein they reprefented, “ Tha 
“ having read the Treity of Partition of the 21 of 
€ February, 3d of March, 1400. communicated to 
‘ them, they to theit great Sorrow fear’ ît would be 
“ of ill confequence, and might have been of greater, 
« in cafe it had taken effe&; therefore they humbly 
befeeched his Majeltys that for the future he would 
“ rely on the Counfels of his natural-botn Subje&s, 
“ and not truft to Foreigners, who could not be fo well 
« qualified to advife him: And as to the King of 
« France, they advifed his Majefty to be more cautious 
“ of him for the future, fince he had fo unanifeltly 
« violated the faid Treaty, by accepting the late King 
“ of Spain's Will.” ‘This Addrefs was prefented on 
the 24th, to which the King made this fhort Anfwer; 
<* That their Addrefs contain’d Matter of great Mo- 
« ment; but rhat for his part he would také care that 
« all Treaties he made fhould be for the Honour and 
« Safety of England.” 

To conclude this Year ; there arofè about this 
Time a memorable Difference between the two 
Houfés of Convocation, upon the Queftion, Whether 
the Power of Adjourning refided folely in the Arch- 
bifhop; or, whether the Lower Houfe have Power to 
adjourn themfelves; the Upper Houfe maintaining the 
foriner part of the Queftion, and the Lower the latter. 
This Difpute was carried to fuch an height, that many 
(and fome voluminous) Books were written on both 
Sides, not without fome Refle&ions on the Heat of the 
learned Difputants. 


On March 31. the King acquainted the Com- 
mons by Mr. Secretary Hedr:s, ‘“ That his Maje@ty 
“ having receiv’d an Account from his Envoy Mr. Star- 
6 hope, that the French Ambaffidor at the Hagae had de- 
‘ clar’d, that the King his Mafter had no othér Anfwer 
‘to return to the Demands of the States-Gerreral, than 
$< that he was ready to renew and confirm the Treaty 
“ of Ryfwick, it being all the Security the States werè 
“ to expe&; and that he had no Orders to give 207 
“ Anfwer to his Majefty”s faid Envoy ; but if his Majefty 
“ had any thing to demand, it might be pg her 
“ 
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“ Ambafladorat Paris, or the French Minifter at London ; 13 W. NL, 
“ and that he had no Command to treat with any but “LN 
“ the Statess and his Majefty having alfo received two 
“ Refolutions of the States, and a Memorial from their 
“ Envoy in Erg/and, relating to the Ships they were 
“ fending to join his Majefty°s Fleet, and the Succours 
“ they defired might be haften’d to them, by virtue 
“ of the Treaty of Marcb 3. 1677. his Majety had 
“ thought fit to communicate the whole to that Houfe, 
“ that they might be particularly inform’d of the pre- 
“ fent State of Affairs abroad, where the Negotiations 
“ feem’d to bè at an end, by the pofitive Anfwer the 
“ French Ambaffador had given to the States, which his 
‘“ Mijefty recommended to the fèrious Confideration 
“ of that Houfe, as a Matter of the greatet Weight 
“ and Confequence, and defir’d they would give him 
“ fuch Advice upon it as might be for their own Secu- 
“ rity, and that.of the States-Gezera/, and the Peace of 
‘ Ewrope.’” "The Commons having taken this Meffage 
into Confideration, on the 2d of Apriladdrefs’d the King, 
“ That he would be pleas’d to carry on the Negotiation Commons 
“ inconcert with the Stares-General, and take fuch Mea- Addrefs 
“ fures therein, asmight moft conduce to their Security 3 !*60P°® 
“ and that his Majefty would purfue the Treaty inade 
“in 1677. with an Affurance to him, that they would 
“ effeGually enable him to fupport the fame.” 
King William clearly forefaw that France would never 
i any Part of the Monarchy of Spin by fair means: 

ut confidering at the fame time the Unwillingnefs of 
the Commons to enter into a War, which manifefil 
appear’d by their Slownefs in making effeQual Provi 
fion for the Engl Auxiliaries, which, according to the 
Treaty of 1677. were to be fent to Holland ; his Majefty 
thought it Prudence to keep che Matter in fufpence by 
a faipe Negotiation with the French; which both the £. ML 
Earl. of Mancheffer in France, and Mr. Sranbope at the tiancac. 
Hazue, mapaged with great Caution and Dexterity : knowledges 
And the better to cover their Game, his Majefty ac- parati i 
knowledg*d the Duke of Arjou for King of Spair, and of Spain. — 
ent him a congratulatory Letter, 

It was manifeftly the Defign of the French to keep French for 
out the Eng/i/ Envoy, and to engage the States to treat testing (e 
leparately. But the Dich Deputies affur'd Count hith the 
d'Avanx, the Frencb Minifter at the Hague, that the Stats. 
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States neither would nor could enter into any Negotia- 
tion with France, but in Conjunétion with England, 
their Interefts in this' Cafe being infeparable; and 
therefore they defird a pofitive Anfwer as to that 
Point, csv now that his Britamnick Majefty”s own. 
ing the King of Spain, had remov’d the principal Ob- 
jegtion that was before infifted on, againft treating with 
the Minifters of England. © The Frexch Ambaffador de- 
fired time to fend for new Inftru&ions to Court, 
which they appear'd. no ways forward to fend, theit 
Defign being'to draw this’ Bufinefs into Length; 
which gave them Opportunity to ftrengthen themfelves 
daily on the Frontiers of Holland, and to fecure thè 


-Milanete againft the Efforts of a Veteran Imperial Amy, 


headed by Prince Exgene of Savoy, a brave and expe- 
rienc’d General, who by this time. had furmounted in- 
credible Difficulties to penetrate into Jraly, > 

‘ The. Commons ‘had already ‘loudly  declaim'd, 
and: addrefs’d the King againft thè Treaty of Parti- 
tion 3. .but not thinking this fufficient, they pro 
ceeded to impeach the Earl of Portland, who appear 
to-have been the chief Manager of that Treaty, and 
foon after the Lord Somers, ‘rhe Earl of Orforà, and 
the Lord Hallifax, for advifing thè fame, of Higà 
Crimes and Mifdemeanours. And on April 23. thy 
prefented an Addrefs to the King, ‘“ Humbly befeech: 
« ing him, that he would be pleas’d to remove the 
« Lord Somers, Earl of Ofirà and Lord Halifax, 
“ from his Council ‘and Prefence for ever; as alfo the 
« Farl of Portland, who tranfa&ted thofe Treaties, 
« which were fo unjuft ‘in their own Nature, and fo. 
6 fatal in their Confequences to England and the Peace 
‘5 of Europe: And craving Leave, upon that Occafion, 
« to repeat their Affurances to his Majefty, that they 
would always ftand by and fupport his Majefty, to the 
: ntmoft of their Power, againft all his Enemies both 
4‘ at Home and Abroad.” His Majefty, though very un- 
eafy with an Addrefs of this kind, yet was pleas'd to 
anfwer, < That he was willing to take all Occafions of 
“ rhanking them very heartily for the Affurances they 
“ had frequently given him, and ‘repeated then, 0! 


Lei 
«* 


. € ftanding by and i er him againft all his Ene- 


<“ miesz towards which nothing, in his Opinion, cou! 
# sontribute fo much, as a good Correfpondence be 
v'è ® iu PT tween 
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« tween him and his People: And therefore they :; w nr 
“ might depend upon it, that he would employ none \rym- 
“ in his Service, but fuch as fhould be thought moft 

“ likely to improve that mutual 'Truft and Confidence 

“ between them, which was fo neceffiry in that Con- 

“ Jun&ture, borh for their own Security, and the De- 

“ fence and Prefervation of their Allies. ’* Which An- 

fwer, though ambiguoufly fram’d, fo pleas’d the Com- |» 
mons, that they return’d his Majefty their Thanks for 

it, 

The Commons having voted the fore-mentioned Lo:3s Aa. 

Addrefs eight Days before they prefented it, the Lords, drefs in Op- 
who were juftly alarm’d at this forward Step, refolv’d 3 
to prevent its Effe& : In order to which, on April 16. mons. 
they reprefented-to the King, © That the Commons 
“ having feverilly impeach’d, at the Bar of their 
“ Houfe, thé Earls of Portland and Orjord, and the 
“ Lords Simers and Hallifax, of High Crimes and 
“ Mifdemeanors 3 and having acquainted their Lord- 
“ fhips, that they would in e time exhibit particu- 
“ lar Articles againft them, and make the fame good ; 
“ they moft humbly befought his Majefty, that he 
“ would be pleas’d to pafs no Cenfure upon them, till 
“ they were try’d upon the faid Impeachment, and 
“ Judgment were given, according to the Ufage 
“ of. Parliament, and the Laws of the Land.” 
To this Addrefs, tho’ prefented by the Duke of De- 
vonfbire and the Earl of Romney, two Perfons greatly in 
the King's Intereft, his Majefty gave no manner of An- 
{wer ; at which the Houfe of Lords were fomewhat 
Piqu'd, and thereupon appointed a Committee to en- 
quire, if there was any Precedent of the King's Si- 
lence upon the like Occafions. However, we may ob- 
ferve, that the King did in effe& grant the Lords Re. 
peer, tho’ upon this Occafion he thought it Policy to 
eem inclin’d to comply with the Commons. 

In May, there pafs’d two or three fruitlefs Conferences Conferences 
atthe Hagwe, wherein the French ftill infifted, that the at the 
States fhould treat withoutthe Admiffion of the Englifa Hegse. 

Nvoy ; which the Durch would by no means agree to. 

În the mean time K. William did all that lay in his Power 
to affi them 3 to which end he fent over into Hollaxd 
the three Regiments that were retained in his own Pay 
lo Scerland. Befides thefe Troops, the States had, with 
| Y 4 their 
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their Money, procur’d fome orher.Auxiliaries from Ger- 
many. But evenall thefe being infufticient to remove their 
juft Apprehenfions, they wrote a lamentable and affe&- 
ing Relation of their prefent Circumftances to. his 
Majefty, earneftly defiring that the Engli Forces 
might be fent to their Relief without Delay, as ftipu- 
lated by the Treaty of 1677, 

Upon this, the King fent a Meffage to the Com. 
mons, acquainting them wirh the faid Letter, and con- 
cluding, ‘ That his Majefty did nor doubt but that 
# Houfe would be fo ju&ly fenfible of thofe imme- 
“ diate Dangers, to which they ftood expos'd, as to 
#% take the fame into their moft fe:ious Confideration; 
“ it'being moft evident, That the Safety of England, 
“ as wellas the very Being of Holland, very much de- 
6 pended upon their Refolyiion in that Matter.” 

After the reading and mature Confideration of this 
Meffage, and of the moving Letter of the States, the 
Commons unanimoufly refolv’d, “ That they would 
<< eff-Qually afi® his Majefty to fupport his Allies, in 
‘“ maintaining the Liberties of Europe, and would im 
6“ ‘mediately provide Succours forthe States-General;' 
and order’d, that this Refolve fhould be prefented to 
his Majefty by the whole Houfe: Which being done 
accordingly, the King ‘ returned them his bearty 
‘ ‘Thanks for the Zeal they exprefs’d for the common 
“ Cuufe ; adding, He knew nothing that. could be 
‘* more effe&ual for the Support of it, both at home 
“ ‘and abroad; than tlie uninimous Concurrence they 
6° had fhew*d upon this Occafion 3 and that it wou 
“ bea particular Satisfaftion to him, iu his Time, 10 
‘‘ renew the Glory which the Engli/t formerly had, of 
‘ maintaining the Liberty and Ballance of Europe.” 

Norwithffanding this good Refolve of the Com- 
mons, the Nation began at this time to be 1 * 
very high Ferment; and many were flill jealous 
of the Majority of that Houfe ; as appeared by a !€ 
tition or Remonftrance prefented to the Houfe, from 
the Gentlemen, Juftices of the Peace, Graod Ju'y, 
and other Freeholders, at the General Quarter-Se! 
fions at Maidfione in Kent: Which being read, rhe Com- 
mons refo'ved, ‘“ That the faid Petition was canda: 
6 Jous, infolent, and feditious, tending to deftroy che 
‘* Conititution of Parliaments, and to fubvert de Dh 3) 

“ 


\ 
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“ blifh'd Government of this Kingdom; ”" and or- 1: w. nr. 
der'd, that Mr. W'iliame Colepeper, Mr. Tho. Colepeper, Mr. Sv 
David Polbill, Mr. Fuftinian Champneyes, and Mr. Wilians 

Hamilton, the five Kentifb Gentlemen, who had prefent- 

ed and own’d the fame, be taken into the Cul ody of 

the Serjeant at Arms ; from whence they were foon 

after removed to the Gate-boufe. This Treatment of 

the Kenti Petitioners did enrage fome People to that 

Degree, that not many Days after, a Letter, with a 
Memorial inclos’d in it, fign’d Legion, was fent to the 

Speaker of the Houfe of Commons, full of bitter In- 

veîtives and Menaces : But the Commons took no no- 

tice of it; and fo proceeded upon the Impeachments, 

and exbibited Asticles again? the Earl of. O:ford, and 

the Lord Somers, 

Several Meffages and Conferences pafs’d between p.pates 
both Houfes about the Tryal of thefe two Peers ; zbout the 
the Lords preffing the Commons to make good Di gi sn 
their Allegations, and likewife to exhibit Articles 
againft che Earl of Portland, and the Lord Hullifax : But 
the Commons being defe&tive in tbeir Proofs, were 
not forward to profecute the Accufation; and the Ma- 
jority of that Houfe began to wifh they had never en- 
ter'd upon it. 

On Fure 12. his Majefty came to the Houfe of Lords, 
and gave the Royal Affent to feveral Bills, particularly 
to that famous one for the farther Limitation of the Crown, AB pala. 
and better fecuring the Rights and Liberties af the Subjets; 
whereby the Crown was farther limited to the 
Princefs Sophia and her Proteltant Heirs : And to 
another for preventing the Inconveniencies that may bappen by 
Privilese of Parliament. After which, his Majefty, wifely 
confidering how much the Generality of the Nation, 
and particularly the City of London, were heated again 
the Commons, was pleas'd, for the better preventing of 
any ill Confequences it might have, to make a very 
obliging Speech-to both Houfes: Which being read by 
the Commons, they unanimoufly agreed to prefent an 
Addrefs, importing, ‘ That they did with all imagi- 

‘“ nable Chearfulnefs return their moft humble Thanks 
“ to his Majefty, for his moft gracious Speech upon 
“ the Throne, wherein he was pleas’d to exprefs his 
“ Royal Approbation of their Proceedings. And they 
“ further unanimoufly affured his Majefty, that they 
“ would be ready on all Occafions to affi him in fup. 
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Lords So- 
mers and 
Orfud ac- 
quitted. 


The other 
Impeach- 
mucente dif. 
mifs’d. 


The Hiflory of EncLanp. 
‘porting him in fuch Alliances as he fhould think fit 


‘ to make, in Conjun&tion with the Emperor and 
‘ States-General, for the Prefervation of the Liberties 
‘“ of Europe, the Profperity and Peace of England, and 
“ for reducing the exorbitant Power of France.” 

The Commons having a long time delay’d the Tryal 
of the Lords Somers and Orford, the Upper Houfe 
appointed a Day for it; on which the Commons al- 
ledging that they were not yet ready for the faid 'Tryal, 
their Lordfhips proceeded to the fame without them, 
and ac Li thofe two noble Peers; which produc'd 
a Proteltation from the Commons againft the Proceed- 
ings of the Lords. The Articles againit the Lord Hal- 
tifi were alfo fent up to the Lords. But it is to bhe 
obferved, that befides the peremptory na: of the 
Tryal of the two Peers, the Commons complain’d of 
the Lords allowing the. Parties accus’d of the fame 
Crimes to be Judges in each others refpeive Cafes ; and 
infifted, that the impeach’d Lords fhould not be admit- 
ted té vote on this Occafion, and that a Committee 
fhould be appointed to adjuft with a Committee of the 
Houfe of Commons, the Time and Manner of Proceed- 
ing, in order to the Tryal of the Lords. Their Lord- 
fhips reje&ted this Motion ; and the Commons ftill in- 
fi{ting on it, this produced many Heats, angry Mef- 
fages, and refle&ing Speeches on both fides. Among 
the reft, the Lord Haver®am, at a free Conference be- 
tween both Houfes, made a Speech, which gave fuch 
Offence to the Managers for the Commons, that they 
immediately broke up the Conference, and the fame 
Day the Commons fent to the Houfe of Peers a Charge 
againft the faid Lord, and demanded Satisfaftion, re- 
fufing to proceed till Reparation was made them for 
the Affront offer'd by him. Thefe Difficulties having 
put an end to all good Correfpondence between the 
two Houfes; and ta Commons not making good ei- 
ther their Impcachment againft the Lord Hallifax, or 
Charge againft the Lord Haver/bam, and having exhi- 
bited no Articles againt the Earl of Portland, theit 
Lordfhips, on Fure 24. difmifs’d the faid Impeachments 
and Charge; as likewife an de Sinti of an old 
ftanding againft the Duke of Leeds. 

To interrupt the fatal Difputes between the two 
Houfes, it was the greatelt Wifdom of his Majef(ty firft 
to take np notice of them, and then ta put a more 

fpeedy 
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fpeedy End to this Seffion ; and therefore on the faid 13.w tit. 
24th of Fure, he came to the Houfe of Peers, and 

pifs'd fuch Bills as were ready for his Affent ; after 

which, having made a Speech to both Houfes, the Parliament 
Lord Keeper, by his Command, proragued the Parlia- prorogu'd. 
ment to the 7th of Awgxft next. 

On March 27. the King had appointed the Earl of 
Pembroke to bè firlt Lord Commiffioner of the Admi- 
ralty, im the roomof the Earl ‘of Bridswater deceas’d. 

On April 26. Sir George Rook was made Admiral and 
Commander in Chief of his Majefty's Fleet this Sum- 
mer. On May 23. Capr. Kidd, with three other Pirates, 
was executed at Execution- Dock, On Sese 1. his Ma- 
jefty, upon a Senfe of his own declining Health, was 
pleas'd to deciare the Earl of Mur/boro«eh to be General 
of the Foot, and Commander in Chief of his Majelty's . 
Forces in Hol'and, 

On Fare 28. his Majefty declar’d in Council, that the — 
[> Affairs: requiring his going over into Holland, ° 

e had appointed the Archbifhop of Canterbury, thie 
Lord-Keeper, the Earl of Pembroke, the Duke of Devon- Lords Jul. 
Sire, the Duke of Somerfet, the Earl of Ferfey, and che 8° 
Lord Godolphin,> to be Lords Juftices of England during 
his Abfence. On the fame day the Duke of Somerfet 
was fworn of the Privy-Council ; and the Earl of Murl. 
boroxgh was appointed to be his Maje(ty's Ambaffador 
Extraordinary and Plenipotentiary for the Negotiations 
at the Hague. 

On Fure 30. the King went from Hampton-Court, and DE goes 
the next day about Noon embark’d at Margate ; fo that t0 Holand. 
he arrived in the' Maefé on the third of Fwly, and went 
that Night to the Fzue. The next day he received 
the Compliments of the Ambaffadors and other foreign 
Minifters ; as alfo of the Courts of Juftice, and of the 
Council of Brabant ; and in the Afternoon he went to 
the Affembly of the States-General, and made a Speech 
to them: In anfwer to which, the Prefident gave his 
Majefty the hearty Thanks af that illuftrious Afem- 
bly for the Affe&ion he exprefs'd for their Republick, 
and the Succours he had given them, with further Ac- 
knowledgments of the Readinefs which the Englif Na- 
tion had fhewn, to enter into Alliances and other Mea- 
fures with that State, for their common Security and 
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1701. After this, his Majefty fpent a Part of his time 
\eyx/ in reviewing the Frontier Garrifons of Holland; and 
Fren:hb Am- returning to the Hague, he found that the French Am- 
Baio: baffador, the Count 4’ Avanx, had deliver'd a Letter from 

the Frewch King to the States, accompany’d with a 
Memorial of his own, to notify his being recall'd 
home: And fo the Conferences being quite broke off, 
the States continued to augment their Troops; and 
the French did the fame on their Part, and wenton 
with fortifying their Lines from the Scheld near Antwerp, 
to the Maefe , and from Antwerp to Oftend, 

.In the mean time, the £ngli/& Nation, notwith(tand- 
ing.the wife Adminiftration of the Lords Juftices, was 
in fuch a violent Ferment, as broke out into a furious 
Civil Paper-War, between the refpegtive Sticklers for 
the old and new Miniiters; and thofe who either ap. 
plauded or difapprov’d the Proceedings of the-laft Sef- 
fions of Parliament. ‘But thefe Heats were foon diver- 

Death of fed by an unforefeen Accident, vit. the Death of the 
SR ia King Fames, which happen'd on Sept 16. N. S. at 
ne È St. Germains; and the French King's declaring there- 
1he Prcten- 9 066 the pretended Prince of Wales to be King of E» 
der. gland, Scotland and Ireland. ‘This gave things quite an- 
other Turn, and produc’d Addreffes from all Parts, of 
the mot unanimous Adherence to his Majefty, and of 
an Abhorrence, to the laft degree, of the Frencb King. 
King Wi- King Wil'tam was no fooner inform’d of this infolent 
fam Re. Step taken by the Court of France, but he immediately 
ie. difpatch’d a Courier to the King of Sweden, as Gua- 
rantee of the Treaty of Ryfwick, to give him an Ac 
count of this manifeft Violation of it; and on the fame 
Dav, fent an Exprefs to the Earl of Mascbefter, bis Am- 
baffador in Franee, with Ordérs to come away dire&ly, 
without taking his Audience of Leave. Thereupon 
bis Excellency writ to the Marquis de Torcy, Secretary 
of State for foreign Affairs, in thefe Words: ‘“M 
“ Lord, The King, my Maiter, being infarm’d, that 
“ his mo Chriftian Majefty has acknowledg*d another 
< King of Great-Britain, he thinks that his Glory and 
<‘: ‘Honour permits him no moré to have an Ambaffador 
‘ near the King your Mafter, and has fent me Orders 
“ to depart immediately ; with which I do my felf 
‘‘ the Honour to acquaint you by this Letter, an 
“ withal to affure you that 1 am, &. 
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This Letter being communicated to the French King, n» w. ut. 
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who was then at Fontanblean, he affembled his Council \eyne 
to deliberate upon an Anfwer, which M. de Torcy retur-. 


ned in the following Terms: ‘My Lord, I have no- 
“ thing more to add to what I had the Honour to tell 
9 a eight Days ago, of the fincere Defire the King 
“ has Always had, to preferve, with the King your 
“ Mafter, the Peace confirm’d by the pie, ot Ryf 


“ avick : I pray you only, as to me in particular, to be 


“ perfuaded, that in what Place foever you be, none 
“ fhall ever be with more Sincerity ih my fel 
“ Yours, €.” The Earl of Manchefter, having there- 
upon obtain’d his Paffports, made hafte to leave that 
intrigaing Court. And before Sept. 23. Notice was 
nn by his Majefty's Command, to Monfieur Poufin, 
the Frescb Secretary here, that he fhould forthwith 
wr out of Eugland. 


is Majefty, when he had perfe&ted the Alliances King 


he was making abroad, and efpecially that between irc: for hio 


England, Holland, and the Empire, which was conclu- 
ded about the Middle of September, began to prepare 
for his Return ; but under that Intention, he was de- 
tain'd at the Hague above a Month, very much indif- 
pofed, tho” it was kept very private ; for the very 


News of his Sicknefs would have been a Areadfal Ob- Is in a bad 


ftrufion to the Interefts of Exrope 3 and if he had diéd 
at that time, it muft have occafion’d in England, and 
other Parts, unfpeakable Confufion. His Majefty how- 
ever began to make his IlInefs a Prefage of his not ha- 
ving long to live; and therefore upon a Difcourfe 
concerning the Succeffes and brave Aftions of the 


King of Sireden in the North, againft the Poles and Sux-. 


ox, and of Prince Eugene in Italy, againft the French, he 
fetched a fort of languìfhing Sigh, and faid, It wa: 4 


fine thing to be a younz Man. It is moft certain his Ma-, 


Jefty from this time was very fenfible of his declining 


State 3 and he told the Earl of Portland this Winter in 
his Garden at Hampton-Court, That he found bimfelf fo 


ueak, that "e could not exteft to live another Summer 3 but 
charged him at the fame time to fay notting of it till be 
tas dead. 

Two Days after tbe King's Arrival, the Parliament 
was prorogu’d to the ra3th of November, and foon after 
diffolved by a Proclamation, importing the Reafons of 
it to.be, inthis exttaordimary Junlture to give rhe 

f People 
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The Hiftory of EnciaAyp: 
People Opportunity of chufing fuch Perfons to repre- 
fent them in Parliament, as they fhould judge mot 


‘ 


- likely to RINO effe& their juft and pious Purpofes, 


of fhewing a Refentment of the Injuftice and Indignity 
offer'd by the late Proceedings of the Frewch King, and 
of expreffing an AffeGtion to his Majefty”s Perfon and 
Government, and of doing all things which scan be 
defir’d from good Englifbomen and Proteftants; and 
therefore to call a new Parliament on Teefday the zoth 
of December next. 

The new Parliament met on the appointed Day ; and 
the Commons having cle&ed Mr. Harley for their Spea- 
ker, he was the next Day approved by his Majefty, who 
then made this memorable Speech to both Houfes: 
“ My Lords ard Gentlemen, I promife my felf you are 
‘ met together full of that juft Senfe of the common 
‘‘ Danger of Exrope, and the Refentment of the late 
Procceding of the French King, which has been fo 
fully and univerfally exprefs’d in the loyal and fea- 
fonable Addreffes of my People. | 
“ The owning and fetting up the pretended Prince 
of Wales for King of England, is not only the highelt 
Indignity offer'd to me and the whole Nation, but 
does fo nearly concern every Man, who has a Regard 
for the Proteftant Religion; or the prefent and future 
Quiet and Happinefs of his Country, that I need 
not prefs you to lay it ferioufly to Heart, and to con- 
fider what further effe@ual means may be ufed for 
$* fecuring the Succeffion of the Crown in the Prote- 

ftant Line, and extinguifhing the Hopes of all Pre- 
tenders, and their open and Te Abetters. 

« By the Frexch King's placing his Grandfon on the 
Throne of Spain, he is in a Condition to opprefs 
the reft of Europe, unlefs fpeedy and effe&tual Mea 
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the real Mafter of the whole Spar:% Monarchy; he 
has made it to be entirely depending on France, and 
‘ difpofes of it as of his own Dominions ; and by that 

means he has furrounded his Neishbours in fuch a 
“ manner, that tho’ the Name of Peace may be faid 
“ to continue, yet they are put to the Expence and 
‘* Inconveniencies of War. 

“ This mul affe& Zwgland in the nearelt and moft 
“ fenfible Manner, in refpett to our Trade, which will 
‘ foon become precarious in all the valuable Branches 
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* fures be taken. Under this Pretence, he is become ‘ 
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“ of it 3 in refpe@t to cur Peace and Safety at home, 13 w HI. 
“ which we cannot hope fhould long continue j and 
“ in refpe& to that Part which England oughtto take 
“ in the Prefervation of the Liberty of Europe. 

“ In order to obviate the general Calamity with 
“ which the reft of Chriftendom is threaten’d by this 
“ exorbitant Power of France, I have concluded feve- 
“ ral Alliances, according to the Encouragement given 
“ me by both Houfes of Parliament; which I will 
“ dire® fhall be laid before you, and which I doubt 
“ not you will enable me to make good. 

“ There are fome other Treaties fill depending, 
“ which fhall be likewife communicated to you as 
“ foon as they are perfe&ted. 

“ Itis fit I (hould tell you, the Eyes of all Europeare 
“ upon this Parliament: All Matters are at a ftand, 
“ nil your Refolutions are known ; and therefore no 
“ time ought to be lot. | 

“ You have yet an Opportunity, by God's Bleffing, 
“ to fecure to you and your Pofterity, the quiet En- 
“ Joyment of your Religion and Liberties, 1f you are 
‘* not wanting to‘your felves, but will exert the an- 
“ cient Vigor of the Erg/i& Nation: But I tell you 
“ plainly, my Opinion is, if you do not lay hold on 
“ this Occafion, you have no Reafon to hope for an- 
“ other. ; 

“ In order to do your Part, it will be necefflary to 
“ have a great Strength at Sea, and to provide for the 
“ Security of our Ships in Harbour; and alfo, that 
“ there be fuch a Force at Land, as is expe&ted in Pro- 
“ portion to the Forces of our Allies. 

“ Gentlemen of the Houfe of Commons, I do recommend 
“ thefe Matters to you with that Concern and Earneft- 
“ nefs which their Importance requires: At the fame 

time, I cannot but prefs you to take care of the pub- 
“ lick Credit, which cannot be preferved but by 
" keeping facred that Maxim, That they fhall never 
‘ be Lofers, who truft to a Parliamentary Security. 

“ Kr is always with Regret, when I do ask Aids of 
a I People; but you will obferve, that I defire no- | 
Ù thing which relates to any perfonal Expence of 
ci Mine; I am only preffing you to do.all you can for 
ce 39r own Safety and Honour at fo critical and dan- 
| gerous a time, and am willing that what is given 


fhould 
£ 
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fhould be wholly appropriated to the Purpofes fot 


which it is intended. 

“ And fince I am fpeaking on this Head, I think 
it proper to put you in mind, that during the late 
War I order’d the Accounts to be laid yearly before 
the Parliament, and alfo gave my Afent to feveral 
Bills for taking the publick Accounts, that my Sub. 


$ je&ts might have Satisfaftion, how the Money given 


for the War was applied; and lam willing tha 
Matter may be put in any further Way of Examina- 
tion, that it may appear whether there were any 
Mifapplications and Mi(managements, or whether 
the Debt that remains upon us; has really arifen from 
the Shortnefs of the Supplies, or the Deficiency of 
the Funds. 

“ I have already told you, how neceffary Difpatch 
will be for carrying on that great publick Bafneli, 
whereon our Safety, and all that is valuable to us 
depends. I hope what time can be fpared, will be 
employed'about thofe other very delirable things, 
which I have fo often recommended from x 
Throne ; I mean, the forming fome good Bills for 
employing the Poor, for encouraging Trade, and 
the further fupprefling of Vice. 

‘‘ My Lords and Gentlemen, I hope you are come te- 
gether, determined to avaid all manner of Difputes 
and Differences, and refolved to a& with a general 
and hearty Concurrence for promoting the common 
Caufe ; which alone can make this a happy Seffion. 
“ I fhould think it as great a Bleffing as could befal 
England, if. I could obferve you as much inclined to 
lay afide thofe unhappy fatal Animofities, which dir 
vide and weaken you, asl am difpofed to make all 
my Subje€ts fafe and cafy, as to any even the higheît 
Offences committed againft me. 

“ Let me conjure you to difappaint the only Hapes 
of our Enemies by your Unanimity. I have fhewn, 
and will always fhew, how defirous I am to be the 
common Father of all my People. Do you:in like 
manner lav afide Parties and Divifions : Let there be 


* no other Diftin&tion heard of among us for rhe fu 


ture, but of thofe who are for the Proteltant Reli- 
gion and the prefent ERablifhment, and of 
who mean a Popifh Prince and a french Govern. 


“% ment. 
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“ I will only add this, if you do in good carnet 


“ defire to fee England hold the Ballance of gi dl 


“ and to be indeed at the Head òf the Proteftant In- 
“ tereft, it will appear by your right improving:the 
“ prefent Opportunity.” Ù | o 
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his wife and excellent Speech could not but. liave Good Ad. 


a very good Influence upon the Parliament, had they 
been léf{s inclin’d to comply with -his Majefty's Defires, 
than they appear'd and prov’d:to be by their -Ad- 
dreffes:; the a on the next Diy; and the Commons 
four Days after. The Kipgrreturn’d this Anfwer:to 
the lattet : ‘ Genz/eszen, 1 pivé 90u my hearty Thanks 
“ for this Addrefs, which E look upon as a godd 
“ Omen for the Seffioh i Thie -Unanimity with whiéh 
“it pafs'd, adds greatly to the Satisfaion I receive 
" from it >: So good a ftep at your firft Entrance upon 
“ Bufine(s, cannot but rail the Hopes of all who wifh 
“ wellito Exg/ard, and to ‘the common Caufe. Lcan 
“ defire no more of you:thari to proceed as you ‘have 
“ begun; andl depend upon ît : Fot when I confider 
“ how chearfully and univerfal!y ‘you concurrd. in 
“ this Addrefs, I cannot doubt but every: one of. you 
“ will fincerely endeavour to miake it. effe&@uatin all 
“ the‘Parts of it.” The very. next Day, the Houfe of 
Lords, not thinking their fi:ft.Addrefs fufficient upon 
fo great an Occafion, ptefented to his Majefty anothef, 
more particularly on Li prefent Jun&ure of Affairs.) 


drefles of 
the Houf:s, 


On Far. ro. the Commons refolved, “ That ah hum- Refolve of 


“ will be gracioufly pleafed to take care, that it Be an 


“ Article in the feveral Treaties of Alliance with his 
“ Majefty and other Potentates, Thar no Peacé fball be 
“ made with France, until bis Majefty and the Nation.bave 
‘' Reparation for the great. Indignity offer'4 ly the French 
‘ King, in orwning and declarì»g tbe' pretonded  Pristce è 
“ Wales King of England, Scotland, 4x4 Irelarid.” Tò 
which, when prefented, the King gave a cheerful Aù- 
{wer, That be uould take care of wbat they defir'd. The 
Houfe'apreed at the fame time, “ That the Propoftion 
“ of Land-Forces to a& in Conjunétion with the Forces 
x of the Allies; for making good the Alliances, be 
forty.thoufind Men ; and forty thoufarid more for 
“ Sea-Setvice,” "a dle, | 
Things going on according to the King's Wifhes in 
both Houfes of Parliament; his Majey confidering 
VOL. IV. zZ that 


“ ble Addrefs be prefented to his Majefty, that tre the Com- 


Alvance: 
Mean, IU 
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1750r. that the quick Change of his late Miniftry had been 
Aya} like to involve him in great Difficulties, thoughtir 
| now fit to make fome new Advancements and Removes. 
On Far 1. the Earl of Radnor was admitted into the 
Privy-Council 3 as was the Earl of Burlington on the 
ae | And on the fourth, the Earl of Maschefler wa 
made one of the principal Secretaries of State, in the 
room of Sir. Charles 3: On the 18th, the Earlof 
Pembroke was declar'd Lord High-Admiral of Euglasd 
and Ireland ; and on the 29th, the Duke of Somerfet wai 

appointed Lord-Prefident of the Privy-Council. 
hilft both Houfes of Parliament, with.great Zell, 
Unanimity and Difpatch, were purfuing ‘the importati 
Affairs the King had recommended to them, and hi 
Majefty was framing a Scheme to reduce the exorb: 
tant Power of France, he met with an Accident, which 
tho’ it did not altogether occafion, yet very probably 
haften'd his Death. For on Feb. 21. riding out from 
Kenfington, to hunt near Hampton-Court, as he was put: 
King falls -ting his Horfe to the Gallop, the Horfe fell, and the 
fomhi: Kingat the fame time; by which unhappy Fallhe 
“broke his right Collar-Bone. His Maj pu da 
was carry'd to Hampton-Court, where the Sai ex: 
teroufly fet by Monficur. Roxjat, Serjeant-Surgeon !0 
the King 3 who having felt his Majefty”s Palfe, told 
him he was feverifh, and that any other Perfon in hi 
Condition would be let Blood. In the Afternoon, th: 
. Ring finding himfelf eafy, contrary to Advice, retum' 
t0 Kenfingron, and flept alrnot all the way in his Cosch 
- As he enter’d the great Bed-chamber, he faw Dr. 84 
lo, and had fome Difcourfe with him about his Fil. 
The Do&tor finding his Pulfe in good Order, diffaaded 
him from bleeding ; and having open’d the Band:g, 
and view'd the affelted Part, .he gave his Majelty !° 
know, that the right Channel-Bone was broke 0 
liquely a little below its Junéture with «the Shoolde 
Blade. Then bis Majefty afk'd, if it 1ras a0el/ fd; and 
the Do&tor anfwering, xo, he faid to M. Ronjar, his Su 
geon, Faftify your felf, Monf. Ronjat, is it avell fer? Mot 
 fieur Ronjat made anfwer, That it avas well fer 3 ba sha) 
the jolting of the Coach, and the loofening of the'Bandagr, dl 
occafion’d that Difunion, However, the Bone was quie 
ly fet again, and his Majelty feem'd'in a fair my © 

doing well. 
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Two Days after his Fall, bis Majefty fent a Meffage 14 W. III. 


) the Commons, moft earneftly recommending to 
heir Confideration the uniting of. Englard and Scotland 
ito one Kingdom. The Commons appointed firft one, 
nd then another Day, to confider of this Meflage 5 
ut the Shortnefs pf his Majefty"s Life prevented their 
oming to any Refolution about it. | 

His Majefy continu’d in a fair way of doing well, 
l'on Suzday March 1. a Defluxion fell upon his Knee, 
rhich was a great Pain and Weaknefs to him, and 
hought to be a very ill Symptom: He took it as a 
Varning for the Difpatch of publick Affairs; and 
herefore the next Day the Royal Affent was given by 
ommiffion to an A# for she Artainder of the pretended 
‘rince of Wales of High-Treafon ; and fome other Afts. 


King Mef 
fage. 


As palyd 
by Com- 


miflion. 


On March 4. his Majety feem'd fo well recover’'d of King's lat 


he Lamenefs in his Knee, that he took feveral Turns 
n the Gallery at Kenfingron ; but at length ARORE 
imfelf tir’d and faint, he fat down on a Couch, and 
ell afleep, which probably occafion’d that fhivering 
‘it which foon after feiz’d him, and which turn’d to è 
‘ever, accompany’d with Vomiting and a Loofenefs : 
3ut bis Phyficians adminiftred feveral Remedies that 
are him great Relief; fo that he continu’d indifferent 
vell till Friday, when his Vomiting and Loofenefs re- 
und fo violent upon him, that he refus’d to take any 
uftenance till two of the Clock on Saterday Morning, 
vhen he fup'd a Cup full of Chocolate, that ftaid wit 

im. Soon after they gave him a gentle flceping 
paghe to compofe him, which had that good Efe&, 
hat he refted for three Hours after. In the Forenoon 
e fup'd fome Broth and a Cordial, and found him- 
:lffomewhat eafier, tho” exceffive weak. His Mind 
ras fo fet on the publick Intereft, that he immediate- 
i order’d another Commiffion, for paffing thofe Bills 
at were ready for his Affent; and becaufe he was 
o0w fo weak, that he could not write his own Name, 
Stamp was ‘prepar’d, by which he fign’d thie Com- 
iffion ‘The Earl of Albemarle arrivd at Kenfingron 
‘om Holland about five that Morning, and immediate- 
i went to wait on the King, who being willing at 
hat time to be retir’d, bid his Lordfhip go and take 
me Ret, and'come to him fome Hours after: The 
«arl attending accordingly, the King call’d him to one 


ide of the Bed, where his Lordfhip gave him an Ac- 
Za count 


Sicknefs. 
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17oI. ‘ count of the Pofture of Affairs in Holland, at which 
NI his Mujefty feem’d well pleas’d. He had order’ the 
| two Houfts to adjourn till fix a Clock in the Evening; 
when being met, the Royal Affent was given by Cow 
miffion to an A# fer granting an Aid te bis Majefty, 4) 
laying Duties upon Malt, Mum, Cyder, and Perry; and 2 
Cher nos 8 for patito Gn Security of bis Majefiy"s Perfon, and th 
pafsdby Stccoffron of the Crown in the Proteftant Line, and extinguilè 
Com- ing the Hopes of the pretended Prince of Wales, sand al 
otber Pretenders, and their open and fecrerAbettors. 
His Majefty began to be very faint in the Evening, 
: and in the Night had three violent Fits; during the 
Intervals of which, he call’d for feveral Noblemen 
and fpake to them. He alfo call’d for Dr. Bidloo, and 
thank’d him for the great Care he bad taken of hi 
Perfon, adding to this Efe&, I Arow yow.and the otde 
learned Pbyficians bave done all that your Art can do for mi 
Relief 3 but finding all means ineffeBual, 1 fubmit. On Sw 
day, early in the Morning, his Majefty finding bi 


miffion. 


- 


a) begin to forfake him, with all the other Sigoi 
ot approaching Diffolution, he receiv*d the Sacrament, 
with great Devotion, from the Hands of the Arch 
bifhop of Canterbury: The Lords of the Privy-Cownal 
with abundance of the Nobility and Gentry, atrendel 
all the while in the adjoining Apartments, and fer: 
ral of them were call’d in, at times, to whom his Mx 
iefty {poke a little, and then they withdrew, Asbi 
was drawing near his End, he faintly enquir’d for th 
Farl of Portland; who immediately coming to ha 
tho” his Lordfhip plac’d his Ear as near his Majely! 
Mouth as he cOUlo. and his Majefty's Lips were fred 
to move, yet he was not able to hear any diftintt a" 
ticulate Sound. About eight the fame Morning, DI 
King* Majefty expir’d, fitting on his Bed, in his Nig® 
Deash. © Gown, and in the Armsof Mr. Sewel, one of the Past 
of .the Back-Stairs; having fome time before gir 
the Keys of his Clofet and Scrutore to the Eul © 
Albemarle, telling him, He knew bat to do it phrs 
As foon as the Breath was out of the Royal Bodîi 
the Lords Lexim»ton and Scarborough, who were then! 
waiting, order'd M. Ronjar to pull from the King's lel 
Arm a black Ribbon, which tied next to his Skin! 
Gold Ring, with fome Hair of the late Queen M47' 
which fhews how i < l cheri{b'd dé 
Memory. | TOI 
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Thus died the great King William III. with that Re- 14 w. HI. 
ignation, Refolution and Compofednefs of Mind, that TY 
ad accompany’d all the A&ions of his Life, at the si&e 
ige of fifty-one Years, four Months and four Days, after 
e had teigned thirteen Years, and one Month, wanting 
ve Days. He was of a middle Size, but ill fhap”d, 
nd fomewhat round-fhoulder*d ; and his Conftitution 
ieak and infirm from his Youth: But what Nature 
ad deny’d him, as to the Body, fhe had abundantly 
nde up by the Perfeftions ot his Mind: He had a 
uick and penetrating Wit, a found Judgment, and an 
dmirable Forecaft. He was a Prince experienc’d in all 
ne Arts of War, Policy and Civil Government ; fear- 
sin Dangers.; conftant in his Refolutions ; moderate in 
rofperity ; unfhiken in Adverfity ; wife in his Coun- 
85 bold at the Head of his Armies; faithful to his 
Iles 5 dreadful to his Enemies ; Mafter of the Affec- 
ions of his People, by his forbearing Temper and 
lemency : He always afferted the Freedom of £w- 
e, and declar’d himfelf an Enemy to Tyranny, Op- 
reflion and Arbitrary Sway ; he preferved his own 
untry, and refcued thefe three Nations, when their 
eligion, Laws'and Liberties, were in greateft Danger, 
îd no other human Help left to fave them. He 
erfetly united England and Holland, two inveterate 
dvals in Trade, and by teaching them to promote > 
ieir mutual Interefts, left a fufficient Barrier to check 
ìe formidable and over-grown Power of France. He 
iv'd the ancient Martial Spirit of the Englif&, and 
trievd the Honour of the Nation, nat only in the 
ield, but in the Cabinet. His Piety was fincere and 
naffelted: He maintain’d the Church of £Eng/aui 
tthout opprefling the Diffenters, and was fo tender of 
e Rights of his Subje&s, that he fometimes yielded 
om the Jjuft Prerogatives of the Crown. In fine, 
o' King William was not altogether free from Faults, 
èt he may be ranked among the greateft and be& 
Men, and vie with the moft celebrated Heroes of 
Mtiquity 3 and yet the Lofs of this moft excellent 
ibce was not only not fufficiently lamented, but his 

mory has fince, by fome fordid and ungrateful Spi- 
‘, been very unjuftly treated with Difrefpe&; rho” 

will ever remain dear to all true Zugli/bmen, and 
%cere Proteftants, 
Z 3 THE 





Queen ANNE. 


9 HE Parliament, according to an Ami 








1701. 
1 ta NP in the preceding Reign, being affembled0 
i Nk? the very Day of the King”'s Death, tho 
Que. VIRA wasSorday, the Lords fent ro defire a O" 
cet 5 ference with the Commons ; which bei 





agreed to, their Lordfhips acquainted them, “ 15 
‘4 whereas it had pleas‘d Almi hty God to ui 
* to himfelf the late King William HI, of gloro 

“ Memory, the Princefs Anne being the onl righel 
-* and lawful Queen of thefe Realms, Orders n° 
+5 given in the ufual Form, for proclaiming her Ni 
“ Pg at three that Afternoon.” | 

: the fame Day, the Privy-Council being affembl: 
at St. Fames"s, her Majefty made this Speech to the 
eni 3 ine ‘ My Lord, I am extremely fenfible of the gent 

Coustil. © * Misfortune to thefe Kingdoms, in the unfpeak:” 

“ Tofs of the King, and of the grest Weight n 
“ Burden it brings in particular upon my felf, pr 
.£ nothing could encourage me to undergo, but 
« great Concern I have for the Prefervation, mita 
di: “ | 


fi 
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“ Religion, and the Laws and Liberties of my Coun- 1 Anne. 
try: All thefe being as dear to me, as they can be to 

* any Perfon whatfoever, you may depend upon it, 

* thac no Pains nor Diligence fhall ever be wanting on 
% my Part to preferve and fuppott them, to maintain 
# the Succeflion in the Proteftant Line, and the 
* Government in Church and State, as it is by 
(" Law eftablifh'd. I think it proper upon this Occa- 
Î fion of my firft fpeaking to you, to declare my own 
“ Opinion of the Importance of pe. on all the 
“ Preparations we are making to oppofe the great 
“ Power of France. And I fhall lofe no time of giving 
“ our Allies all Affurances, that nothing fhall be wan- 
“ ting on my Part to purfue the true Intereft of En-* 
“ gland, together with theirs, for the Support of the 
“ common aule, In order to thefe Ends, I fhall al- 
“ ways be ready to afk the Advice of my Council, and 
““ of both Houles in Parliament, and defirous to coun- 
“ tenance and employ all thofe who fhall heartily 
“ concur and join with me in fupporting and main- 
“ taining the prefent Eftablifhment and Conftitution, , 
“ againft all Enemies and Oppofers whatfoever.” | 

Afrer this, all the Lords, and others of the late They take 
Ring*s Privy-Council, took the Oaths to her Majefty the Oaths to 
in the fame Quality: And a Proclamation was order’d, °° 
for continuing all Petfons in their refpetive Offices 
tull further Dire&tions. In the Afternoon the Queen 
was proclaim’d at the ufual Places with the accuftom’d 
Solemnity: And this Day afforded a remarkable Mix- 
ture of Sorrow and Joy. 

On the fame Day, the two Secretaries of State Of She is at- 
Scorland, and fuch of the Privy-Council of that King- tended by 
dom as were in Town, attended her Majefty at Mehr 
St, Famess 5 where having read their Claim of Right, of scotland. 
they tender’'d her the Coronation Oath, which fhe 
took ; and afterwards fent a Commiffion to the Earl of 
Marchment, Lord-Chancellor of that Kingdom, to be 
her Commiffioner in the General Affembly of the Kirk 
that was then fitting; and then difpatch’d a Letter to 
the Privy-Council there. 

On the oth of March the Lords, and the next Day Lords and 
the Commons, prefented feverally their Addreffes to rerenzal 
her sf exprefling their great Grief for the Death her. 
of the late King, of prc Memory ; congratulating 
her Majety"s Accelfion to Po Throne; and promifing 

o 4 a to 


Her Speech 
to the Par- 
liament. 
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to ftand by her, and her Allies, in the Profecution of 
thofe Meafures already enter’d'into, to reduce the ex- 
orbitant Power of France. 
On the 11th, the Queen went to the Houfe ot 


Peers, attended with the ufual Solemnity; and the 


Commons being fent for up, her Majefty made the 


following Speech to both Houfes: © My Lords and Ga 
S slemen, l cannot too - much lament my own he 
‘ pinefs in (ucceeding to the Crown fo immediately 
“ after the Lofs of a King, who was the great Sup- 
“ port, not only of thefe Kingdoms, but of all Earop:; 
“ and I am extremely fenfible of the Weight and Dif 
<‘ ficulty it brings upon me. But the true Concern! 
‘ have for our Religion, for the Laws and Liberties 
‘‘ of England, for the maint:ining the Succeffion to the 
‘6 Crown in the Proteftant Line, and the Government 
in Church and State, as by Law eftablifh’d, encou- 
‘ rages me in this great Undertaking, which I pro: 
“ mife my felf will be fuccefsful, by the Bleffing of 
“ God, and the Continuance of that Fidelity and At- 
€ feftion, of which you have given me fo full Affurance. 
< The prefent Conjun&ure of Affairs requires the 
<< greateft Application and Difpatch; and I am very 
<< glad to find in your feveral Addreffes, fo unanimous 
« a Concurrence in the fame Opinion with me, That 
“ too much cannot be done for the Encouragement 
“ of our Allies, to reduce the exorbitant Power 0 
€: France. I cannot but think it very neceffary upon 
“ this Occafion t0 defiré you to confider of proper 
6 Methods towards attaining ‘of an Union between 
« England and Scotland, which has been fo lately re- 
“ commended to you, as a Matter that very nearly 
“ concerns the Peace and Security of both Kingdoms. 
€ Gentlemen of the Hufe of "Commons, I need not put you 
©“ in mind, that the Revenue for defraying the Ex- 
« pences of the Civil Government, is expir'd. I rely 
“ entirely upon your Affe&ions for the fupplyine it 
<< in fuch manner as fhall be moft fuitable for the Ho- 
< nour and Dignity of the Crown. My Lords and Ger 
tlemen, It fhall be my conffant Endeavour to mike 
you the belt Return for that Duty and Affe&ion you 
i expreffed to me, by a careful and diligent Ad- 
miniftration for the Good of all my Subjets: And 
96 as Iknow mv own Heart to be entirely Englifh, I cari very 
© fincerely affure you, there is not any thing you cin 
big i wl- 2 a è sa RE “ expett 
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©: expeît or defire from me, which I fhall not be 1Asne. 
<‘ reidy to do for the Happinefs and Profperity of YWw 
©‘ England; and you fhall always find me a (ria and 
<< religious Obferver of my Word.” 

Both Houfes having thank’d her Majefty for her 
Speech, they with great Zeal and Unanimity purfu'd 
the Affairs fhe had recommended to their Confidera- 
tion. And the Commons, on March 19. voted, That 
the fame Revenues, which were payable to King William du- 
Da Li Life, be granted and continu'd to ber Majefty during 
er Life. 
On the r sth, the Queen declar’d the Earl of Marl- 
borongb Captain-General of all her Majelty”s Forces in 
England, and of thofe to be employ’d abroad in Con- 
junétion with her Allies: And purfuant to her Decla- 
ration in Council, fhe wrote the following Letter to 
the States-General: ‘ High and Mighty Lords, our Queen's Let. 
‘© moft dear Friends, Allies and Confederates; Itis not ter to the 
<«« without a fenfible Grief that we find our felves °**"°* 
‘* obliged to acquaint you with the affli&@ing News of 
‘ the Death of the moft High and moft Mighty Prince, 
«: William III. King of England, Scotland, France, and’ 
« Ireland, our moft dear Brother, of glorious Memory. 
«e — This is certainly a very great Lofs to all Europe, 
° and in particular to your State, whofe Intereft he 
‘ always maintain’d with fo much Valour, Prudence, 
* Zeal, and Condutt. And as it has pleas’d God, that 
‘* we fhould fucceed him in the Throne of thefe 
« Kingdoms, we fhall alfo fucceed him in the fame 
<: Inclination, to preferve a conftant Union and Amity 
‘* with you, and maintain all the Alliances that have 
« been made with your State, by our faid moft dear 
“: Brother, and other our Predeceffors ; and likewife to 
‘* concur with you in all the Meafures that fhall be 
‘ neceffary for the Prefervation of the common Li- 
«‘ berty of Europe, and for reducing the Power of France 
<« within due Bounds. This we defire you to be fully 
‘* affur'd of, and that we fhall always Iook upon the 
<« Interefts of England, and thofe of your State, as 
‘* infeparable, and united by fuch Ties as cannot be 
‘‘ broke without the greateft Prejudice to both Na- 
“ tions.  \Ve pray God ta keep you, &c.? This 
Letter Mr. Stanbope deliver’d to the States, who imme- 
diately publih'd it, to refute the Reports induftrioufly 
AREE e RO Ei Sgt. INI 
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fprèad abroad by the Emiffasies of France, that England 
would not profecute the Meafures agreed upon between 
the late King and his Confederates. 

Her Majefty, the more effeGtually to remove the 
juft Alarms of the Dutch by reafon of King William*s 
Death, thought fit to fend over to them the Earl of 
Marlboreugh, with the Title of her Ambaffador Ex- 
traordinary, and Plenipotentiary ; a Perfon, in whom 
fhe repos’d an entire Confidence, whom-the late King, 
by a moft admirable Forefight, had appointed his 
Plenipotentiary, and Commander in Chief of the £n- 
glifb Auxiliaries in Holland, and who was equally efteem- 
ed, and highly belov’d by both Nations. Upon his 
Arrival at the Hague, his Excellency had feveral Con- 
ferences with the Penfioner of Holland, and other Mi- 
nifters; and on March 31. N. S. he was condugted to 
his publick Audience of the States-General with great 
Solemnity, and a numerous Attendance, and made an 
excellent Speech to them; to which Monfieur Dyk 
velt, Prefident of the Affembly, return’d an Anfwerin 
the Name of the States; exprefling © their great 
‘< AffliGion. for the Death of the late King; their 
« Congratulation of her Majety"s Succeffion to the 
“ Tbrone ; their hearty Thanks for the Affurance 
“ of her Friendfhip,; and their own Refolution rea- 
« dily to concur with her Majefty in a vigorous Pro- 
<“* fecution of the common Interett.” 

In order to hinder this good Underftanding between 
England and Holland, the Sieur de Barre, who was left 
at the Hague by Count d’Avaux, as Secretary of the 
Embaffy, to take care of the Affairs of France, and 
had now the Title of Refident given him, the fame 
Day the Earl of Mar/boroxgh had his publick Audience, 
prefented a Memorial to the States. But it had: 
contrary Efe& to what the French expelted; for the 
States-General looking with Indignation upon that 
contumelious Infinuation, (as if they had hitherto ac- 
ted only by.the conftraining Influence of the late King 
of Great-Britain) and the infulting Menaces contain’ 
in it, return’d a very fmart Anfwer to the faid Me 
morial; upon the Receipt of which, Monf. Barre im- 
mediately difpatch’d an Exprefs to tbe French Court: 
And on the other hand, the Earl of Mar/borengh, hi- 
ving fettled feveral important Matters with the Depu- | 
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ties of the States, and given his Advice for the inten- 1 4me. 
ded Siege of Keyferfwaert, return’d to England, bea id 


On the 30th of March, the Queen went to the 1702, 
Houfe, and gave the Royal Affent to feveral AQs; \yn 
after which fhè made a Speech to the Parliament, 
wherein fhe exprefs’'d her. Satisfa&ion in pafling the 
AR for taking the publick Accounts $ {he thank°d the Aa: pafsd. 
Commons for continuing the fame Revenue to her, as 
was sprona to the late King and told them, fhe 
would affign an hundred thoufand Pounds thereof for 
the publick Service of the prefent Year; and put both 
Houfes in mind of giving all poflible Difpatch to the 
publick Bufinefs. On the fitft of April the Lords ad- 
drefs'd her Majefty, expreffing their Gratitude for her 
Majefty°s unparallel’d Goodnefs, in ftreightning her felf to 
vafe ber People. And the next Day the Commons ad- 
drefs'd her to the fame effeît, repeating their Refolntions 
to maintain. and defend ber Majefty, and her Government, 
againft tbe pretended Prince of Wales, and all otber ber 
-Enemies wbatfoever. 

On April 15. Baron eo Ambaffador Extraor- Foitign Mi. 
dinary the King of Pruffia, and Baron Schurz, En- mifer ar 
voy Extraordinary from the Eleftor of Hanover, and Quém. 
the Duke of Zell, having received new Letters -6f 
Credence, had each a private Audience of the Queen, 
to condole, in the Name of their Matters, the Death 
of the late King, and to congratulate her MajeY®Suc, 
ceffion to the Crown : After which, they had likewife 4 
private Audience of his Royal Highnefs Prince George 
of Denmark. And the reft of the foreign Minifters 
alfo, foon after, attended her Majefty, and the Prince, 
with Compliments of Condolence and Congratulation. 

On April 12, the Funeral Obfequies of thelate King Funeral of 
were perform’d in a private‘manner. ‘The Proceffion K- William. 
began from Kenfiwgton, from whence the Royal Corps 
was carried in an open Chariot, attended with a large 
Train of Coaches of the Servants of the Royal Fa- 
mily, the Judges, the Lords Spiritual and Temporal, 
and great Officers: The Pall was fupported by fix 
Dukes. His Royal Highnefs Prince George was chief 
Mourner, fupported by two Dukes, and follow’d by 
fixteen of the firft Farls of England, as Afliftants ; and 
after them the Gentlemen and Grooms of the Bed. 

: Chamber. 
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1702. Chamber. The Body was plac*d in K. Henry VILth's 
\y> Chapel, while the Serviceof the Church was perform'd ; 
and afterwards inter’d in the fame Vault with King 
Charles Il, and the late Queen Mary, the deceasd 
King's Confort. 
pesi On the 14th, the Duke of Devon/bire was conftitu- 
mess ted Lord-Steward of the Houfhold, the Earl of Serfey 

+ Lord-Chamberluin, the Earl of Bradford Treafurer, Sir 
Edward Seymour Comptroller, and Peregrine Bertie Efq; 
Vice-Chamberlain : And two Days deg the Queen 
in Council declar’d his Royal Highnefs the Prince of 
Denmark Generalifiino of all her Majefly’s Forces by 
Sea and Land. ©On the 20th, the Duke of Ormord was 
made Commander in Chief of her Majefty*s Land- 
Forces on board the Fleet: And the Lord Somers, and 
fome others, being difmifs’d from the Council-Board, 
the Marquis of Normanby, the Earl of Abingdon, Sir 

 BHohn Levifon Gower, Sir Edward Seymour, and Fobn How 

Efq; were {worn of the Privy-Council : And the 

Privy Seal was delivered to the Marquis of Normanby. 

Queen's Co On the 23d, St. George's Day, her Majettys Corona- 
( ROZAMON tion was perform’d ‘at Weiminfter with great Solem- 


nity. 
Dukesof (Vhila thefe things pat in England, the Dukes of 
Hanover Hanover and Zeli, purfuant to the Meafures concerted 
ie between them, and his lare Majefty King William, made 
gembuttle. an Incurfion into the Principality of. Wolfembutele, in 
ordeffto difarm the Dukes of that Name, who, bribed 
by French Money, had ventured to raife confiderable 
Forcesin the Heart of the Empire,againtrhe Empireit 
felf. This fucceeded fo well,rhat after the EleGor of Har- 
over had made himfelf Mafter of feveral trono Holds in 
the faid Principality, he block'd up Woifembutrle, the 
© Capital City : So that a Negotiation was foon f.t on 
foot, which ended in an Agreement between the Dukes 
of Hanover and Zell, and Rodolphus Auruftus of Wolfem 
butsle 3 whereby he was obliged to quit his Engage 
ments with France : And Duke Anthony Uilric his Bro- 
ther, refufing to do the fame, was excluded from the 
Regency. 
About the fame time, the Town of Keyferfivaert, 


sie SE which the Ele&tor of Cologn had put into rhe Hands of 


fwaert. France, was, according to Meafures concerted by King 
William for that purpofe, invefted by Prince Naffas 
Saarbruck, 
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Saarbruck, with the Troops of Holland, Prufia, and the 1 4nre. 
Ele&tor Palatini, who afted as Auxiliaries to the Em: SN 
peror ; while Prince Lewis of Baden -afflembled an Army 
upon the upper Rbire, in rhe Neighbourhood of Croo 
IWeiffenburgb and Lauterburg , to cut-0ff the Commu: 
nication between Landan.and Strasburgb,; and the Coun> 
try Of Alface. È 

In Enzland, the Lords and Commons feparately ad- Princefi so- 
drefs'd the i e with their Thanks for her great Piro 
Zed for the Proteftant Succeffion, exprefs’d in a late fo, 1° 
Order of Council, direting the Princefs Sophia to be 
pry'd for. On the adof May, the Earl of Nottingham 
and Sir Charles Hedzes were declar’d her Majeity’s 
principal Secretaries of State, in the-room of. the Earl 
of Manchefter and Mr. Fernon : And on the 6rh, the 
Lord Godolphin was conftituted Lord High-Treafurer of 
England. 

It having been mov’d in Council to declare War 
againt France and Spain, fome Members of that illuf* 
trious Affembly reprefented the Inconveniencies of it; 
and that it would be fafer for the Exg/i/£ to a& in this 
Conjunéture only as Auxiliaries: But the Dukes of 
Somerfet and Devonfhire, and the Earls of Marlboroush and 
Pembroke, maintaining, that it not only became the Ho- 
nour of. the Nation to make good the late King's Al- 
liances 3 but that France could never be reduc’d within 
due Bounds, unlefs the £rg/i/» enter*d as Principals in 
this Quarrel; they wu the Majority of the Board 
into their Opinion : And thereupon her Majefty, be- Declaration 
ing alfo affur’d of the Concurrence of the Commons of War 
in this Matter, gave Direftions for drawing up a De- s84n | 
claration of War againit France and Spain, which was spain. “i 
proclaim’d on the 4th of May. 

Ring William had not been long dead, when the Refettions 
difaffetted Party induftrioufly fpread a Report, That $5.hi08 
there were fome Papers found in his ftrong Box, sn 
whereby it appear'd, that he had form’d a Defign of 
advancing the Eleétor of Hanover to the Crown, to 
the Facilita of Queen Anne. Hereupon, feveral 
Peers, who retain’d a great and juft Veneration for the 
late King, being juftly provok’d by the injurious Afper- 
fions that were caft on his Majelty"s Memory, com- 
plain’d of it to the Houfe of Lords; who, upon the 
Declaration of thofe Lords who were appointed po in- 
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1702. fpe& the faid Papers, refolved, “ ‘That the faid Re. 
N49 “+ port was groundlefs, falfe, villainous, and fcandalous, 
4 to the Difhonour of the late King's Memory, and 
$ highly tending to the Differvice of her prefent Ma- 
“ jefty; ’’ and defir’d her Majefy, that the Attorney- 
General might profecute the. Authors and Publifhers 

of fuch falfe Reports. 

On May 25. her Majeftfy went to the Houfe of 

A&s pafs'à. Peers, and gave rhe Royal Affent to feveral A&s; 
among the reft, one for continsing the Imprifonment of 
feveral Confpirators againft she late King's Life; another, 
for ded v poor Prifoners far Debt; and another, fe 
oblige the Jews to maintain and provide for their Proteftant 
Children. After which, her Majefty made a Speech to 
both Houfes, concluding thus: “ I fhall always wifh, 

Queen's = ‘* That no Difference in Opinion among thofe that are 

e ui e tg affe&ed to my Service, may be the Occafion 
“ of Heat and Animofities among themfelves. I fhall 
‘‘ be very careful to preferve and maintain the A& of 
** Toleration, and. to fet the Minds of all my People 
«< at quiet. My. own Principles mu always keep me 
“ entirely firm to the Interefts and Religion of the 
4 Church of England, and will incline me to counte- 
s° nance thofe who have the trueft Zeal to fupport.it.” 
And then the Lord-Keeper prorogu’d the Parliament 
to the 7th of Jw/y next. SEGUIRE 

Advance- » About this time, the Queen appointed his Royal 

menta, Highnefs the Prince.of Desmark Lord High-Admiral 
of England and Ireland, and Sir George Rook Vice-Ad- 
miral of England, and Lieutenant of the Navies and 
Séas of this Kingdom: The Earl ot Northampton was 
{worn of the Privy-Council: The Eul of Abingdos 
was made Governor of the Tewer, and Lieutenant-Ge- 
neral Churchill Lieutenant of the Tower. 

While the Allies abroad were bufied in the Siege 
of Keyferfawaert, which was drawn out to great lengtb, 
occafion’d by the Wetnefs of the Seafon, and the fre- 
quent Opportunities the Enemies found of throwing 
în frefh Men, as well as Provifions, into the Place; 
the French attempted to furprize the important Place 
of Nimeguen, which, if taken, would have afforded 
them an Opportunity to penetrate into the very Heart 
‘of the United Provinces: But it was happily prefery'd, 
and that almoft miraculoufly, being then but in pì 
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ill Condition, and the Enemy miffing but half an 1 Ansc. 
Hour of arriving in the Outworks before the Earl of 
Asblone.. ‘The Allies before Keyferfwaert having at laft 
refolv’d upon a general Affault, and prepar’d all things 
for the fame, the French thought fit to agree upon Ar- 
ticles for the Surrender of the Place; which being 
fign°d on Fere 15. N. S. the Fort of Keyferfwaert was 
accordingly furrender'd, and the Garrifon march’d out 
on the 17ch. General Coekorz having. been detach’d 
with a Body of 10c00 Men to demolifh the French 
Lines in F/anders, enter’d the Lines, and levell’d them, 
made himfelf Mafter of Fort St. Donat, and laid great 
Part:of the Chafellaine of Bruges under Contribution: - ;.a 
Bat upon the Approach of the Marquis: of Bedmar, 
and Count de /a Motte, he was oblig’d to rerire under 

the Walls of Slice; and to prevent their retaking 

Fort:St, Donat, he laid the Country under Water. 

There having been great DNaval Preparations made Preparatione 

this Spring both in England and Holland, for a Defcent for a De- 
upon Cadiz, the fir®@ Defign of which was laid by fi" 
King # illiam, on May 30. Sir George Rook arriv’diat 
Spitbead, on board the Royal-Sovereign, with-che reft 
of the Ships defign’d for that Expedition; anda 
Camp was mark’d out in the Ifle of Wigbr for the 
Land-Forces which were intended to ferve.on board. 
On the 3d of June, Prince George arriv’d in the Ifle of 
Wighr, and took a View of the Land-Forces ; and the 
next Day din’d with Admiral Reek on board the Royal- 
Sovereign. n 

About the fame time, her. Majefty appointed Simon Other 

Harcourt. E{q; to be Solicitor General, and confer’d Prefermenti. 
the Honour of Knighthood both upon him and Mr, 
Nertbey the Attorney-General : And a litele after, che 
Prince of Denmark was conftituted Conftable of Dover 
Caftle, and Lord Warden of the.Cinque-Ports; who 
was pleas’d to appoint the Earl of Wirchelfea Lieu- 
tenant of the faid Caftle and Cinque-Ports. © 

About this time, William Fuller, that infamous Im- Cafe of 
poftor, having, by an Order of the Houfe.of Lords, Ifilliza 
(of tbe.19th of Fan. lat) been profecuted for pub- 
lifhing:two falfe and fcandalous Libels, the one iatitled, 

Original Letters of the late King James, and others, to his 
greateft Friends in England ; the other call’d, Twenty fix 
Depofitions. of Perfons of. Quality and Iortk, reflelting 


upon 


Keyferfwaet 
furrender'd. 


Affairs of 
Scotland. 
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upon feveral Members of both Houfes of Parliament , 
(particularly the Earl of Nottingham) and having been 
fully convi&ed thereof, was brought to the Queen’: 
Bench-Bar, where Sentence was pronounc’d upon him, 
That he fhould appear in all the Courts of We/iminffer, 
with a Paper denoting his Offence ; - that he fhould 
ftand three times in the Pillory, and afterwards be fent 


‘to the Houfe of Correfgtion, there to be whipt, and 


continu’d to hard Labour, till O#. 24. next ; and that 
he fhould remain in Cuftody till he had paid a Fine ef 
1000 Marks: Which Sentence was accordingiy ex- 
ecuted upon him. 

The Parliament of Scotland being met on the gth of 
Sune, in purfuance of het Majefty*s laft Adjournmert, 
the Duke of Hamilton, before the Queen's Commiffion 
could be read, ftood up, and in behalf of himfelf and 
of fome other Members who adher’d to him, read 2 
Paper, containing thele Words: ‘ Forafmuch as by 
“:° the Fundamental Laws and Conftitution of this 
« Kingdom, all Parliaments do diffolve by the Death 
« of the King or Queen, except in fo far as innovated 
« by the 17th A&, fixth Seffion of King Williams 
“ Parliament, impowering the Parliament laft in being, 
“ at his Majefty’s Death, to meet and al what fhouki 
«« be needful for the Defence of the true Proteftani 
« Religion, as now by Law eftabliflv’d, and main- 
“ taining the Succeflion to the Crown, as fettled by 
« the Claim of Right, and for preferving and fecuring 
« the Peace and Safety of the Kingdom: And now 
« feeing that the faid Ends are fully fatisfy’d by her 
« Majefty's Succeflion to. the . Throne, whereby the 
<« Religion and Peace of the Kingdom is fecur'd ; we 
« conceive our felves not warranted by this Law, to 
s° meet, fit, ora€t; therefore do diffent from all that 
<: fhall be done, and thereupon take Inftrument.” ‘The 
Duke having accordingly taken Inftruments, he went 
out of the Houfe, but without giving in his Paper. 
Thereupon the Clerk Regifter, and 79 of the Mem- 
bers, declar’d that they adher’d to Duke Hamilros's 
Paper, and likewife took Inftruments and wirhdrew. 
But neverthelefs,the Duke of Queensbury’s Commi fon, 
to be her Majefty's High-Commiffioner, being read, 
the Queen's Letter to the Parliament was likewife 


prefented by him 3 after the reading of which, ci 
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fiîd High-Commiffioner, and the Earl of Marchmontj 1 Ama. 
Lord High-Chancellor, made each of them a Speech “” 
to the Houfe. ka se 

The Parliament being met again on the rtth; 2 sia 

ceeded ro chufe Committees for Security of the King- 
dom, for controverted Elettions, for drawing an An: 
fwer to her Majefty”s Letter, and for revifing the Mi- 
nutes; and receiv’d Overtures for the following As; 
vir. AR recognizing ber Majefty's Royal Authority ; A&# 
fer adiourning the Court of SFudicature, call’d the Seffion ; 
AR declaring rbis prefent Meeting of. Parliament to be a law- 
ful and free Meeting of Parliament ; and A&# for. fecu- 
ring the rrue Proteftant Religion, and Presbyrerian Church Go- 
vermment 3 which were read the firft time, and on the 
Isth unanimoufly pafs°d, and touch’d with the Scef- 
ter. Six Days after, the Parliament’s Anfwer to het 
Majefys Letter was read, approv’d, and order’d 
forrthbwith to be tranfmitted to her Majefty. 

The diffenting Party; of whom.Duke Hamilton was 
the chief, having prepar’d an Addrefs to be prefented 
to tie Queen, to juttify their own Proceedings, and 
fent the fame up by the Lotd Blantire; her Majefty  - 
would not receive ity tho” fhe.allow'd,his Lordfhip Ad- 
cefs to her Royal Perfon. . After mature Deliberatiòn 
on this nice Affair, her Majefty refolv’d to adhere to 
the Parliament, and fent them a Letter to fignify ito 
them her frid Refolution. 

After the Siege of Keyferfwuaert, the States-Generi I 
were pleas’d to compliment the Earl of Marlbarough Motions cf 
with the Command of their Forces: \Whereupon he v Ta sa 
:Wembled the Confederate Troops near Nimeguen.inthe "8 
beginning of Fly, and on the 17th he march'd with 
the Army over the Maefe, and encamp’d within two 
Leagues and a half of the Enemy, who lay intrench’d 
vetween Gorh and Genmep. Here Prince Erneft Augrifts, 
he Ele&tor of Harover's youngeft Brother, came to the 
\rmy, in order to make a Campaign with the Earl.of 
Marlborowrb, and was pleas’d to' accept of a Major-Ge- 
leral'* Commiffioh under him. On the 26th, the 
confederate Army repafs’d the Muefe ; whereupon the 
rench Army decamp’d alfo, and pafs’d that River. 
l'he Allies afterwards advanc’d to. Gravenbock, ard 
orc’d that Garrifon to furrender Prifoniets at Difere- 
ton. . From hence they march’d to Peri Brugel, the 
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French ftill retiring before them, till at length they 


yen entirely abandon’d the Spani/b Guelderland, to the great 


Parliament 
diffolv'd. 


Mations of 
the Flcet. 


Satisfafttion of the States; who but a little before, 
when their Army under the Command of the Earl of 
Asblone retir’d under the Walls of Nimeguen, were in 
the utmoft Confternation. 

On Fuly 2. was publifh’d her Maje&ty"s Proclama- 
tion; for diffo!ving tbis prefent Parliament, ( which muft 
have been diffolv’d in courfe, fix Months after the 
Deceafe of the late King) and declaring the fpeedy Calling 
another, to be bolden at Weftminfter on the 20rh of Aug. 
mext : But before that Day came, they were proregu'd 
to the 8th of Offober , ‘and afterwards to the 20th ot 
the fame Month. On the goth of 5w/y, the Queen be- 
ftow*d the Place of Mafter of the Horfe to her Ma2- 
jefty upon the Duke of Somerfet; and appointed the 
Fal ei Pembroke to be Lord-Prefident of the Privy- 
Council, in his Grace’s room. 

The grand Fleet, with the Land-Forces on board, 
confifting of about 12000 Men, remain'd wind-bound 
at St. Helens till the firft of Fx/y, when the Wind co 
ming about fair, they failed to the Weftward, and 
being join'd off of Plymoutb by five other Men of War, 
the whole Fleet amounted to: 160 Sail. On the 8th 
of A4uguft, they made the Rock of Lisbon 3 and a: 
their Approich, the Portiague/e fired their Beacons to 
alarm the Country, being under fome Apprebenfioni 
from them. Ontherith, a Council of Sea and Land 
General Officers was held on board; and the nest 
Day Sir George Rooke fteer'd away for Cadiz, which bi 
Noon he had E. half N. about fix Leagues diftint 
About five in the Afternoon, the Fleet came to an 
Anchor in the Bay of Bxlls, in twenty-one fathom 
Water, about two Leagues from Cadiz. On the 13th, 
a Boat was fent to the Town from the Admiral, with 
a Flag of Truce, and fome Declarations ; and his Grace 
the Duke of Ormond wrote a Letter to the Governo: 
of that Place, with whom he had been acquainted in 
the late Wars in Fanders, to invite him to furrender. 
The Governor return’d a civil Anfwer, fignifyiog, 
That he was much oblig’d to his Grace for Ris good 
Opinion of him, and his Services in Nanders, and 
hoped he fhould do nothing to forfeit the fame, nor 
againft the Truft the King his Mafter had repofed in 
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him. At five that Afternoon, the Fleet weigh'd and 1 Anne. 
came to an Anchor in ten fathom Water, Rota bearing = 
N, by E. and St. Sebaffian S. E, S. about three Miles 
off Shoar: That Evening Sir George Rooke made a 
Sigrial for a General Council of War ; and on the 
14th in the Morning; 4 Signal for the Flag-Officers 
only. | | 
6a the 15th, the Forces began to land, in which The Force 
they met with much Difficulty from the Weathery © 
the Wind being fo boiftrous, and the Sea fo fwoln, 
that near thirty Boats were overfet, and feveral Men 
drowned, many of the /4fantry being oblig’d to fwim 
on fhoar, and others to wade up to the Neck; but 
they fufferd little Oppofition from the Enemy. “The 
Forces being landed, and the Durch having made them- 
felves Mafters of the Enemy’ Battery, Baron gh 
difpatch’d an Aid de Camp to the Duke of Ormord, tò 
tell him; That if he would fend him a Reinforcement 
of 200 Men, he would go and make himfelf Maftef 
of Resa. ‘The Duke not thinking that Number fuffi- 
cient; and looking upon that Piace to be of the laft 
importance to fecure his Retreat, direGed Baron Sparr 
to march on towards it; and acquainted him that he 
would follow with the reftof thè Army. Accordingly; 
both the Exg/i/& and Dutch march’d that Evening, and * 
lay all Night on their Arms, (as did the Duke of Or- 
mond on the Ground) about two Miles fhort of the 
Town. ‘The next Day the Forees continu’d their 4: 
March; but before they reach°d Rora, thé Alidide, ot - 
chief Magiftrate of that Plicè, with fome others, be- 

Ing come to furrender it, 100 Grenadiers were de- _. i 
fach'd to take Poffeffion of the fame; and his Grace Life 
having taken up his Quarters in the Caftle, the Army of Ruta. 
encamp’d béforè rhe Town. | 

v The Duke, at his fir& coming on the Spani/ Coat, 
publifh'd a Declarationi, fetting forth, ‘ That he came Duke of 
‘‘ thither to defend the good and loyal Subjelts of citata DE 
“ the Spani/b Monarch} and to free them from the in- 
‘’{ipporrable Slavery wheretò they were brought; 

“«ifid fold to France by fome difaffefted Perfons ; an 

* declaring, that the Defign of her Majefty and the, 

“ Stàtes-General being only to affert the Rights of 

“ the Houfe of Axftria; all good Spaniards that Should 

‘“ not oppofe his Forces, fhould be protegted in their 


33 “ Perfons, 
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1752. ‘© Perfons, E@tates, Privileges, Religion, & But if, 
ANI contrary to Expe@tation, they did not concur with 
‘: her Majefty"s and the States gcod Intentions, be 
‘ took God to witnefs that then the Hoftilities com- 
‘ mitted by the Trocps under his Command, muft 
“ be laid on the Spariards themfelves; who having fo 
“ fair an Opportunity to fhew their Loyalty, and fol- 
‘“: low the Motives of their Obligations and Interelì, 
“ refus’d to embrace it.” ‘The Prince of Heft d'Arm- 
fiade did alfo publifh a Declaration in the Emperor's 
Name, and fent it to Cadiz, and fèveral other Places, 
to be diftributed among the People, caufing at the 
fame time the Imperial Standard to be fet up. On 
the other hand, the Duke of Ormond fenta Letter to 
the Governor of Port St. Mary, who return’d an An- 
fwer in a Paper unfeal’d, and no Name fubfcrib”d, in 
thefe Words in Sparifb; Nos otros Efpanoles, no mudamo: 
de Religion ni de Rey; that is We Spaniards neither 
change our Religion nor King. 

His Grace, having left a Garrifon of 300 Men at 
Reta on the 2oth, march’d with the Army towards 
Port St. Mary; where when they arriv’d, they found 
it deferted by the major Part of the Inhabitants 
There were indeed about 200 Soldiers who betook 
themfelves to a ftrong Houfe, and ftood to their Arms, 
till the Eng/i& drew up, defigning to fet fire to it, and 
ive no SO which the Spaniards perceiving, 
da furrender'd themfelves Prifoners at Difcretion; 
and fome others who endeavoùur’d to efcape over the 
Port st.Ma- River in Boats, were fhot in landing. Tho’ before 
ry plunder‘d. the Army reach’d this City, the Duke had given fri& 
Orders aero: plundering, yet this did not'hinder the 
Soldiers from forcing open the Houfes, and rifling and 
pillaging them in a moft outragious Manner. Which 
fo exafperated the Spariards, that many who before 
defign’d, now declin’d to join the Confederates, andò 

made all the Oppofition they could againft them. 
On the 22d of Arngeff, a Summons was fent to the 
Governor of Sr. Catberine”s Fort; who made Anfwer, 
That he would defend his Poft to the lat Drop ot 
his Blocd, and would caufe the fir® Ene//®ma» that 
Fort st. Ca- fhould falì into his Hands to be hanged: But notwith- 
tierinesake fianding this Bravado, upon the Approach of a De. 
tachment from the Confederate Army, with two Field 
| pas Pieces, 
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P;eces, he made his-Efcape in a Boat, and committed 
the Defence of the Fort to an Enfign, who being given 
to underftand, that if he did not immediately fur- 
render, he muft expelt no Quarter, confented to be 
made Prifoner of War, with 40 of his Men. 

On the 25th, the Duke of Ormond march’d with the 
Forces out of Port Str. Mary, and encamp’d at Santa 
Vifleria: And on the 28th, Baron Sparr, with a De- 
tachment of 2400 Men, ZEngli and Dutch, marched 
againft the Maragorda ; and his Grace difpatch’d his 
Letters from Santa Vifforia , both to his Royal High- 
nefs and the Earl of Nottingham, wherein he gave them 
an Account of his Proceedings, and amongit other 
things, acquainted the latter, that his Grace was for 
landing on the backfide of the Ifland on Cadiz, and 
that now fome of the Sea Officers thought he was not 
in the wrong; and he was fure there was no likeli- 
hood of getting into the Ifland any other way. 

The Governor of Cadiz rightly conje&turing, that 
the Prefervation of that City did in a manner depend 
upon the keeping of the Fort of Matagorda, put the 
moft refolute ot his Men into it; and at the fame 
time, eight French Gallies, and three French, and four 
Spanifo Men of War, kept continual firing with near 
a hundred Cannon on the Trenches of the Allies, 
which were two Foot deep in Mud and Water. 2e- 
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fides thefe Difficulties, the Battery of the Confederates, The Con. 
which was rais’d in a Morafs, without any Madriers or sesaag 


Fafcines to fupport it, happening to fink, and the 
Engineers having declar’d, that rhey could not carry 
on the Attack with Succefs, it was thought fit to retire 
with the Lofs only of thirty-two Men kill’d, and thirty- 
three wounded. 

The Spanib Army being daily augnsented, and the 
Confederates diminifh’d by the Flux, and Provifions 
growing fcarce, and the Admiral being of opiniony 
that the Seafon was fo far advanc’d, that he could not 
remain longer in thofe Seas without great Hazard to 
the Royal Navy, it was determin’d to reimbark the 
Troops; which was perform’d with little or no Lofs, 
.and the Flcet fet fail for Ergland. ‘Thusthe glorious 
Enterprize again Cadiz, which, if it had fucceeded, 
would have been of unfpeakable Advantage to the 
Allies, unhappily mifcarried ; and yet, confidering the 
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Condition Cadiz was in at the Arrival of the Flecî 
had the Troops landed on the back of the Ifland, 2 
the Duke of Ormord propos’d, and invefted the Tow: 


‘during their firft Confternation, it is more than prc 


bable they had made themfelves Mafters of the Plac: 


The Progrefs of the Confederate Forces under tb 
Farl of Mariborough, made, in a great meafure, amen: 
for the Mifcarriage of this Expedition to Cadiz. F 
Excellency not being able to bring the French to > 
Engagement, the Deputies of the Stutes in the Am 
a to him, that it would be much for t 
Advantage of Holland, to difpoffefs the Enemy of t. 
Places they held in the Spani/h Guelderland, wheré 
the Navigation of the Maefe would be open’d. A 


accordingly Preparations were made for the Siegt 


Venlo, which was invefted on the 29th of Auguft. | 
the 7th of September the Trenches were open’d; © 
pn the 2 sth the Town beat a Parley, and the Garnì: 
furrender'd upon honourable "Terms, and were è: 
dulted to Arteerp. The moft memorable A&ion 1 
happen'd during this Siege, was perform’d by» 
Lord Cutts, who fiormed Fort St. Michael with in. 
dible Bravery and Refolution. 

The Allies, after this, laid Siege to Ruremond, wh 


‘furrender’d the 6th of Offober; as did Stevenfz 


about the fame time upon Articles. ‘The Army © 
march’d towards Liege, and upon their Approach N 
fhal Bowffers thought fit to retreat from thente 
Tongeren 5 and that City fent a Deputation to the J 
of Marlborough, offering to furrender; the Fre»ch € 
rifon being march’d into the Citadel and Chartrà. 
So on the 14th of O#vber, three Regiments of Hdi 
and three Battalions of Foot, march’d into the Toy 
«under the Command of the Lord Cutts. And béfo 
the End of the Month, the Confederates made theb 


‘felves Mafters both of the Citadel and Chartreufe.® 


On Nov. 3. the Confederate Army being feparatà 
.the Earl of Mar/borough went to Maeftrich:, where 
embark'd chat Evening on the Maefe for Holland, ‘È 
Company with Monf. Geldermanfel, one of the Depurit: 
of the States, and Mon£f d’Opdam, General of Horlé, 
‘taking on board with him twenty-five Soldiers, under 


.the Command of a Lieutenant, to ferve as a Convos. 


‘The next Morning their Excellencies came to Kun. 
dA | prod, 


P 
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mond, where they join'd Monf. Coeborn, and having 1Anme. 
din'd with the Prince of Holftein Beck, Commander of vo 
that Garrifon,  continu’d their Voyage together, ha- 
ving order’d a Party of fifry Horfe, (befides fixty Men 
that were in Monf. Coehora®s Boat) for their better Se- 
curity againft any of the Enemy's Parties. But the 
Boats being feparated in the Night, and the Horfe 
marched to fome diftance from the River-fide, between 
eleven and twelve a clock, a Party of thirty-five Men 
of the Garrifon of Ge/der, who i fkulking on the 
Banks near three Leagues on this Side Zenlo, ‘having 
by Surprize feiz’d the Rope with which the Boat was 
drawn, and hauled it on fhoar, they immediately 
made a Difcharge of their fmall Arms upon the Boat 
wherein their Excellencies were, and then threw in 
feverat Granadoes, with which fome of their People 
being wounded, the Party enter’d and feiz’d the Boat; 
and having examin’d the feveral Paffports, without 
knowing my Lord Marlborougb, they afterwards fearch*d 
the Trunks and Baggage, from whence they took 
what Plate they could find, and made their Excellen- 
cies Guard of Foot Prifoners, and about five in the 
Morning retir’d with their Booty, leaving their Ex- 
cellencies to purfue their Voyage to Holland, where 
they fafely arriv’d on the 7th in che Evening. 
On the r sth of Aguft, there happen'd a fharp Ac- TRL 
tion in Ita/y, near Luzara, between the Imperialifts peg of 
under Prince Eugene, and the Confederated Army of ‘*** 
France and Spain under the King of Spain and the Duke 
of Vendofme. Both Sides claim’d the Vi&Aory, the Ger- 
mans becaufe they remain’d upon the Field of Battel, 
and the French becaufe they made themfelves Mafters 
of Luzara the next Day (being intrench’d between that 
Place and the Im ui Army.) 
The King of the Romans being arriv'd in the Camp Landa 
ore Landau, on Sept. 10. the Garrifon beat a Parley, forrenderd. 
and furrender’d upon honourable Terms, having held 
out a Siege of near three Months. Some few Days 
fore, the Duke of Bavaria having declar’d in fivour 
of France, had furpriz'd Ulm, an Imperial City, and 
the Capital of Suabia; whereupon the Imperial Diet 
affembled at Ratisbon, and by Plurality of Voices re- 
folv'd to declare War againft the French King and the 
Duke of Anjou; and they defir'd his Imperial Majefty 
Aa4< ta 
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1703. to alt againft the Ele@tor of Bavaria according to the 
Conftitution of the Empire. Aa 
Prince Lewis of Baden having weaken’d his Army 
by feveral Detachmen:s he had made to prevent the Con- 
Battel of Jundtion of the French and Bavarians, and having only 
Fridtinge». with him a Body of 8000 Men, was furpriz’d by the 
Marquis of Zi/lars the 13th of Offober, N. S. at Frid- 
lingen, and defeated, as the French gave out ; but by 
the Account from Prince Lewis to the King of the 
Romans, he claim’d the Vi&ory, and remain'd five 
Hours ypon the Field of Battel after the Fight, and 
then concunu’d his March towards Stauffen. 
ven and ’ Butto return to England: His Royal Highnefs ha- 
De Da ving been advis’d by his Phyficians to go to the Batb, 
SES upon the account of his /ffbma he had fome time 
been very much affliGed with; her Majefty, out of a 
tender Atfeftion to fo good a Husband, was pleas’d to 
àccompany him thither:; ‘ where they were receiv'd 
with all poflfible Demonftrations of Joy, as at all 
Places: thro” which they pafs’d, particularly Oxford. 
They ftaid at the Barb about fix Weeks, in which time 
his fol Highnefs found the Waters very ferviceable 
to him, and leaving that Place on the 8th of Offober, 
they arriv’d on the roth at Wird/or, and three Days af- 

ter at St. Famess. 

New Pur On the zoth of Offober, the new Parliament met; 
lisaest. and the Commons having unanimoufly chofen Robert 
| HarlyEfq;to be their Speaket, he was the next Day 
approv’d by her dute who rhen made a Speech to 
Queens both Houfes; wherein fhe exprefs’d “ her Satisfa&tion 
| Speech. = & in meeting this Parliament, ‘which fhe had fum- 
« mon'd to affilt her in carrying on the juff and ne- 
“ ceffiry War in which they were engag’d ; took no- 
“ tice of che many Expreffions of Joy fhe had re- 
« ceiv'd from her'People in all the Countries thro 
« which fhe lately pafs*d, which fhe could not but 
« look upon as true Meafures‘of the Duty and Affec- 
È: tion ole reft of her Subje&s ; defir’d the Com- 
# mons to grant her the neceffary Supplies for carry- 
‘: ing on the War, arfd to infpe& the Accounts of all 
the publick Receipts and Payments; arid faid fhe 
« could not but obferve with fome Concern, that the 
Funds given by the laft Parliament had prov'd de- 
7 ficient more than the 1roooco #: fhe had promis‘d 
‘ Ùa là e RR È “ to 
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“ to contribute to the 'War would fupply; took nio- 1 Anne. 
“ tice to both Houfes of the Difappointment at Cadiz, 
‘‘ and of the Diforders and Abufes committed at Port 

““ St.Mary'syof which fhe had had fuch a Reprefentations 

“ ashad oblig’d her to give Direftions for the ftrittet 

“ Examination of that Matter; hoped they would 

“ find time to confider of fome better and more effec- 

‘tual Method to prevent the Exportation of Wool, 

“ and to improve that Manufa@ure ; ”” and concluded . 

in thefe Words: 1am firmly perfuaded, that the Love 

and good Affettion of my Subjefts is she fureft Pledze of their 

Dury and Obedience, and the trueft and jufteft Support of the 

Throne 3 and as I am refolved ro defend and maintain the 

Church as by Law eftablifb'd, and 10 protett you in she full 
Enjoyment of all your Rigbts and Liberties, fo 1 rely upon 

your Care of me: My Interefis and yours are infiparable 5 

and my Endeavours fhall never be wwanting to make you all 

fafe and bappy. 

The Difpofition of this Houfe of Commons may 

appear by the two following Paragraphs in their Ad- 
drefs, which they prefented to her: Majefty on the 
27th 3‘ The late Difsppointment at Cadiz does the Addrefs 
“ more affe& us, becaufe it gives your Majefty fo of the Com. 
“ much Trouble ; but this Misfortune cannot make us ®°°°* 
“ forget; that the Proteftion and Security of our 
‘“ Trade, the vigorous Support of your Majefty's Allies, 
“ and the wonderful Progrefs of your Majelty"s Arme 
“ under the Condu& of the Earl of Marlborough, have 
* fignally retriev’4 the ancient Honour and Glory of 
“ the £ng/i/b Nation. 

“ After your Majefty’s repeated Afurances, we nei- . 

“ ther doubt of the full Enjoyment of all our Rights 
“and Liberties, nor of your Majefty’s defending 
“ and maintàining the Church as by Law eftablifh*d.: 
“ Your Majefty has been always a moft Illutrious Or- 
“ nament to this Church, and have been expos'd to 
“ great Hazards for it; and therefore we promife our 
“ felves, that in your Majefty's Reign, we fhall fee it 
“ perfe&ly reftor’d to its due Rights and Privileges, 
and fecur’d in the fame to Pofterity ; which is only 
. to be done by divefting thofe Men of the Power, 
‘ who have fhewn they want not che Will to deftroy 
it.” e. 
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It is obfervable, that there was a great Debate in 

the Houfe about the Word Retrieve in the firft of thefe 
Paragraphs, which fome Members thought a Refle&ion 
on rhe late King's Memory, and which therefore they 
would have chang°d for that of Maintain: But upona 
Divifion, 180 Voices were for the firft, and only $0 for 
the latter. 
The 29th of Offober, being the Lord-Mayor's Day, 
her Majefty being pleas’d to accept of an Invitation 
from the City, receiv’d as. fhe pafs’d along the loud 
Acclamations of the People, and was very fplendidly 
entertain’d at Dinner in Guil/d-Hall 3 which being.over, 
fhe confer’d the Honour of Knighthood upon Gilbert 
Heatbcor, Francis Dafbwood, Fames Eyton, and Fraucis 
Hoar, Efqss 

About this time, the Queen receiv’d the welcome 
News of the memorable A@lion at Vigo. (As Admin 
Rooke and the Duke of Ormond were failing homeward 
with the grand Fleet, fufficiently mortify'd at-rbeir 
late Difappointment, they accidentally heard that the 
e Galeons were in that Port. They .receivi 
this Intelligence from Captain Hardy, Commander oì 
the Pembroke , who being kai with fome Shipsto 
Lagos to fetch Water for the Fleet, heard there, that 
M. Chareaurenand, with the Frewch Men of War, and 
Spanifb Flota, was arriv’d at Zigo : Upon which he fail 
ed back to the grand Fleet, and having overtaken:! 
upon the 6th of Offober, Ri venta the Admiral with 
what he had heard; who thereupon call’d a Coune! 
of Flag-Officers, wherein it was refolv’d, that tbe 
Fleet fhould make the beft of their. way to the Port 
of Vigo. FPurfuant to this Refolution, the Fleet w* 
order’d to bend their Courfe thither with all the Speed 
they could ; but ’twas the rith in the Afternoon be 
fore they could come to an Anchor againft the (aid 
Port. The Weather prov’d fo hazy, that the Town 
of Vigo never difcover’d the Fleet till they were juf 
ùpon it; and tho’ they fired very thick from the 
Place, the Fleet took little notice of it, but bore up 
to the Harbour, within three or four Miles of Redor- 
dillo, where the French Fleet and Galeons lay, che Frenco 
Admiral having. carried them up beyond a very nat 
row Streight, defended by a Caftle on the one Side, and 


Platforms on both Sides of the Streight, where he had 
°° planted 
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plantéd his bet Guns, and had likewife laid athwart + Anne. 
a ftrong Boom, made up of Mafts, Yards, Cables, “rv 
Top-Chains, and Casks, about three Yards in Cir- 
cumference, and kept fteady by Anchors caft on both 
Sides of it. 
— So foonas the Confederate Fleet came to an Anchor, 
the Admiral call’d a Council of the General Sea and 
Land Officers; and in purfuance of the Refolutions — 
then taken, the Duke of Ormond landed, the next Day, 
ina fandy Bay, about two Leagues from Zigo, with 
about 2000 Men, on the South Side of the River, 
and that without any Oppofition, and order’d the 
Grenadiers to march under the Command of Vifcount 
Stannon dire&tly to the Fort that guarded-the Entrance 
into the Harbour where the Boom lay; which they 
perform’d with great Alacrity and Courage: And 
to’ there appear’d at the fame time about 8000 Spa 
rifb Foot, between the Fort and the Hills, they only 
made a fhew, retiring as the Engli® advanc’d, after 
fome fmall fkirmifhing with the Grenadiers, who alfo 
drove before them another Party of the Enemy, fol- 
low'd them to the Fort, and made themfelves Ma 
of the lower Battery. Whereupon Lieutenant-General 
Charchill’s Regiment advanced upori the left, and took 
their Pofts as they faw moft convenient. - After the 
Batteries were taken, the Enemy retreated into an 
old Caftle, or Stone Tower, and fired from thence up- 
on the Engl: for fome fmall time ; but opening the 
Gate, and intending to make a Sally, the Grenadiers 
forc’d into the Caftle, and poffe(s’d themfelves ot it. 
As foon as the Land Officers were got afhoar, the 
Admiral gave the Signal to weigh; which was accor- 
dingly done, the Line form’d, and the Squadron de- 
tichd for this purpofe bore up brifkly to the Boom. 
Vice-Admiral Hop/on in the Torbay, broke thro’ at 
once ; but the reft of his Divifion, and Vice- Admiral 
Vandergoes with his Detachment, who fail’d a-breaft 
to add'tffe greater Force to the Shock, all ftuck, and 
were forc’d to hack their way thro’. \When the Con- 
federate Veffels had pafs’d the Boom, the Enemy fol- 
low'd the Example of M. Chateaurenaud, fired, nd 
blew up feveral o their Ships, and ran others on fhoan. 
owever, there being of all forts about thirty-eight 
Sail, there was not one that efcap’d being either taken 
or 
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1702. Oordeftroy’d. Thus was this pani Fota, which was 
yo the richelt that ever came from the Weft-Indies into 
Europe, with the Men of War that guarded it, all 
either burnt, or funk, or taken, to the unfpeakable Di 
mage of the Enemy, and Advantage of the Allies: 
And this great and memorable Vi&ory was obtain'd by 
the Eng/i/b and Dutch with very inconfiderable Lofs. 
The Duke 2 On O#, 16. Sir Cloud/ley Sbovel, with about 20 Men 
ofomod of War, join’d the grand Fleet ; and the next Day the 
GeorgeRoote Duke of Ormond reimbark’d his Troops, and on the 
return home. 19ih fet fail with Sir George Rooke for England, leaving 
Vice-Admiral Shovel, and 27 Men of War, to convoy 
home the Prizes. About three Weeks after, his 
Grace and Admiral Rooke arriv’d in Town. 
Let us now return to the Parliament. On the :d 
Proceedings Of November, a Motion being made, and the Queftion 
in Parli. put in the Houfe of Commons, That Right bad not 
si been done the Commons upon the Impeacbments before th 
Lords, brought againft divers Peers in the 13th Year of the 
late King°s Reign; it was carry'd in the Affirmanve, 
189 again 81. Shortly after, they order’d, Thit 
Mr. Bromley, Mr. St. Fohn, and Mr. Annefley, fhould 
bring in a Bill for Preventing Occafional Conformity ; the 
Defign of which was to exclude Diffenters from all 
Places of Profit or Truft. And on the roth they una 
mimoufly voted their Thanks to the Duke of Ormond 
and Sir George Rooke, for the great and fignal Services 
by them perform’d for this Nation, both by Sea and 
Land: And becaufe the Prince of Denmark had fome 
Days before been very ill of a kind of Lethargy, they 
refolv’d, That an Addrefs be prefented to her Majelty, 
congratulating the publick Bleffing in the Recovery of 
his Royal Highnefs from his late dangerous Sicknefs; 
and that his Royal Highnefs be alfo congratulated up: 
on the fame, 
Thankfgi: The 12th of November having been appointed fort 
Vai Cl publick Thankfgiving in London and Wefminffer, and the 
Places adjicent, on Occafion of the great Sudéeffes of 
her Majefty"s Arms, and thofe of her Allies, her Ma- 
jety on the faid Day went in great State ro the Ca- 
thedral Church of St. Paw/, attended by both Houfes 
of Parliament, the great Officers of State, the Judges, 


and other publick Officers. And the 3d of Decanter 
e | wIs 
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wis obferv’d as a Day of publick Thankfgiving.imall 2 Ame 
other Places throughout England. e 

On the 17th of November, the Commons read a fe- ese ga 
cond time the Bill for preventing Occafional Conformity, 2° rtae * 
and committed the dir di a Hdi of .; whole feesd time. 
Houfe ; when a Motion being made, and the Queftion 
put, ‘ Thatthe faid Committee have Power to receive 
“a Claufe, for the exempting D:ffenters from fuch 
‘‘ Offices as cannot by Law be executed without re- 

“ ceiving the Sacrament according to the Ufage of thè 
“ Church of Erg/and; ” it pafs’d in the Negative. 

Sir Fohn Packington having exbibited a Complaint Complaint 
againft the Bifhop of Worcefter, and Mr. L/oy4his'Son, ri papa 
the Houfe, after examining into the Matter, on the Wircaler, 
18th refolved, ‘‘ That it appear’d to the Houfe, that and his Son, 
“ the Proceedings of William Lord Bifhop of Worcefter, 
“ his Son, and his Agents, in order to the hindering 
“ the EleQion of a Member of the County of /Wor- 
“ ceffer, had been malicious, unchriftian, and arbitrary, 
“ and in high Violation of the Privileges òf rhe Com- 
“ mons of Erg/and; and that an humble Addrefs be 
“ prefented* to her Majefly, that fhe would be graci- 
“ oufly pleas’d to remove the faid Bifhop of Worcefter 
“ from being Almoner to her Majelly : ** ‘And order’d 
Mr. Attorney-General to -profecute Me. Lloyd, for his 
fiid Offences, after his Privilege asa Member of the 
lower Houfe of Convocation was out. On the other 
hand, the Lords addrefs’d her Majefty, defiring fhe 
would not remove the Bifhop of Worc:ffer from the 
Place of Lord-Almoner, nor fhew any Mark of her 
Difpleafure towards him, till he was Bund guilty of 
fome Crime by due Courfe of Law; it being the un- 
doubted Right of every Lord of Parliament, and of 
every other Subjedt of England, to have an Opportunity 
of making his Defence, before he fuffer any fort of 
Punifhment: And afterwards refolv’d, That no Lord 
of that Houfe ought to fuffer any fort of Punifhment, 
by any Proceedings of the Houfe of Commons, other- 
wife than according to the known and ancient Rules 
and Methods of Parliament. But her Majefty being 
attended by Sir Edirard Seymour, Comptroller of the 
Houfhold, with the Refolution and Addrefs of the 
Commons, anfwered, ‘ She was very fortry there 
‘* was Occafion for this Addrefs againft the Bifhop 
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‘‘ of Worcefler, and fhe would diret that he fhould 
“ no longer continue to fupply the Office of 
« Almoner.” For which Anfwer the Houfe return’d 
her Majefty their moft humble Thanks. 

On the 218, the Queen fent a Meffage to the Com- 
mons, recommending to their Confideration a farther 
Provifion for her Royal Confort, the Prince of Den- 
mark; whereupon it was unanimoufly refolv’d, ‘ That 
« the yearly, Sum of 100,000 /. be fettled upon his 
«“ ste Highnefs, in cafe he fhould furvive her Ma- 
«e ie Mila Pi 

‘On the 29th of the fame Month, Vice-Admiral 
Hopfon being come home from Zigo with Sir Clondfl:y 
Shovel, and the Remainder of the Fleet, was prefented 


. to her Majefty by the Prince of Denmark, Lord High- 
‘ Admiral; when the Queen Knighted him for his great 


Proceeding 
againît tbe 
Por of Ra- 
nelagb. 


Proceedings 
on the Occa. 


fional Bill. 


Services at Zigo, and afterwards fettled ‘a Penfion on 
him of 500 /. per annum for his Life, and 300! per an- 
num on his Lady, in cafe fhe furviwd him. The Earl 
of Marlboreagh, about the fame time, being arriv'd 
from Holland, receiv’d the Thanks of the Houfe ot 
Commons for the great and fignal Services perform’d 
by him this Campaign. 

The Commiffionersfor taking the publiek Accounts, 
having by the Order of the Houfe of Commons exa- 
min’d the Accounts of the Farl of Ranelagh, Pay-Maf- 
ter-General of the Army, laid them before the Houfe ; 
who, on Dec. 9. after a full hearing of all Parties, 
among other things, unanimoufly refolvd, That the 
Pay-Mafter-General of the Army had mifapplied fe- 
veral Sums of the publick Money. Hereupon the 
Earl of Ranelagh thought it Prudence to lay dos his 
Place, which was afterwards fupply'd by Sir Stepben 
Fox, and Mr. How. 

The Commons having pafs’d the Bill for preventine 
Occafional Conformity, had fent it up to the Lords, who 
on the 9th ot December fent it down again with feveral 
Amendments: But being juftly apprehenfive that 
the Commons would not agree to the faid Amend- 
ments, and might, as they had done on other Occa- 
fions, tack their Bill to fome Money Bill, their Lord- 
fhips therefore pafs'd a Vote, ‘ That the annexing 
« any Claufe to a Money Billi, was contrary ta, the 
“ Conftitution of the £rg/i/@ Government, and the 

‘ Ufage 
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“ Ufage of Parliament; ” and order’d the faid Vote 1 Asn4. 
to be added to the Roll of the ftanding Orders of VW 
their Houfe. On the other hand, the Commons ha- 

ving read the Lords Amendments, agrged to fome of 

them, and difagreed to others: And feveral Conferen- 

ces being held on this Occafion, the Refult of all was, 

That the Lords adher'd to moft of their Amendments, 

and the Commons perfifted in. their Difagreement 

to them. This Affair, as it was the Caufe of great 

Heats between both Houfes, fo it occafion’d various 
Difcourfes in the Nation. 

On Dec. 10. the Queen fent the following Meflage Queens - 

to the Commons: “ ANNE R. The Earl of Mari- Meflegeia 
“ borougb’s Services to her Majefty, and to the Publick, the Earl of 
“ have been fo eminent, both in his Command of Marlbegb 
“ the Ariny, and in his having eftablifhed an entire 
“ Confidence and good Correfpondence between her 
“ Majefty and the States-General, that fhe has thought 
“ fit to grant the Title of a Duke of this Kingdom to 
“ him, and to the Heirs Male of his Body; and allo 
“ a Penfion of 5000 /. per annua upon the Revenue of 
“ the Pof-Office, for the Support of this Honour, 
“ during her Majelty’s o | Life. Ifit had been 
“in her Majefty's lowap fhe would have granted 
“ the fame Term in the Penfion, asin the Honour, 
“ and fhe hopes you will think it fo reafonable in 
“ this Cafe, as to find fome proper Methods of doing 
“ it.” ‘This Meffage having occafion’d great Debates, 
and there being sli of the Commens com- 
Plying-with the Queen's Defire, her Majefty, on the 
Isth, fent them another Meffige, wherteby fhe ac- 
quainted them, ‘ ‘That the Duke of Mar/boroagh had 
"“ declin'd her Maje{ty's Meffige to them.” 

The Queen being impower'd by an A& of Parlia- Attempe for 
ment of each Kuslo to appoint Commiffioners to S,;fcuzie. 
treat of a Union of the two Lidi ft.e appointed 
Commiffioners accordingly : But this Attempt for ma- 
king England and Scorland one Kingdom, like many 
others in former Reigos, prov’d unfuccefsful. 

Dec. 23. Sir Edward Seymour mov'd in the Houfe pria 
of Commons, That leave might be given to bring in Kia of 
è Bill for refuming all Grants made in King William's Commons 
Reign, and applying them to the Ufe of the Publick ; 
which. being carried by a Majority of 180 Voices 

againit 
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againft 78; Mr: Walpole mov’d, That all the Grant 
made in the Reign of the late King'ames fhould be 
refum’d likewife, which pafs’d in the Negative. Then 
Sir Fohm Holland made a Motion, and the Queftion w» 
put, That leave be given to bring in a Bill for the 
more'free and impartial Proceedings in Parliament, by 
providing, ‘That no Perfon whatfoever in Office or passi 
ment, fbould be capable of fitting in Parliament; which 
pafs’d alfo in the Negative ; and the contrary Party 
procur’d an Order for the bringing in a Bill for she mor: 
free and impartial Proceedings in Parliament, by providinz, 
Thar no Perfon fhould be chofen a Member of the Hone cj 
Commons, but fuch as bave a fufficient real Effate. But 
this Bill was reje@ted by the Lords, to the great S:: 
tisfa@tion of the Merchints and money’d Men: And 


"that for refuming King Williams Grants, was dropt by 
«the Commons themfelves. 


About a Fortnight after, came the melancholy News 
of Admiral Bembow”s Misfortune in an Engagement in 
the Weft-Indies.' The Admiral having with him fix of 
ber Majefty*s Ships, on the 19th of Anguft fell in with 
Monfieur du Calf Squadron, confifting of 10 Sail in 


‘all; but only four of them were Ships of Force, and 


the Admiral was in a fair way of taking or deftroying 
them, if he had not been dellrinà during the Engage 
ment, either thro’” the Cowardice' of his Captains, o: 
a Defign to facrifice him to the Enemy. In this Ev 
counter, the Admiral’s right Leg was broke to pieces 
by a Chain-fhot, and he was carried down, but prefent- 
1y order’d his Cradle on the Quarter-Deck, and con 
tinu’d the Fight: But finding it impoffible to make 
the reft of the Men of War do their Duty, he ws 


‘compell’d to give over the Chace, and return to 4 


maica; where thofe Captains who deferted him were 
try'd for Cowardice and Breach of Orders; and Cip 
tain Kirby, and Captain Cooper Wade, were fentenc'd 50 
be fhot. Captain Hutfor died fome Days before hi 
Trial, and Captain Conffable was fentenc'd to be a 
fhier®d. Wade and Kirby were executed according t0 
their Sentence, on their Arrivalat Plimontb, without 
being fuffer’d to come afhoar. : Admiral Bensbow, on 
Dec. 4, died in the Weft-Indies of the Wound he:re- 
ceiv’d in rhis Engagement. He was very much la 


mented, being one of che bet Sca-Commanders s his 
ime. 
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Time. He was bold and daring, and undaunted in 14m. 
the moft prefent Dingers: He lov'd his Country be: >< 
ond his Life ; and the Lofs of his Leg, (which he 

pd cut off ) as he exprels’d himfelf in a Letter to his 

Wife, did not trouble him half fo much, as the 

villainous Treachery of his Captains, which hinder"d 

him from totally deftroyinz the French Squadron. He 

was a Manof extraordinary Temperance for his Pro- 

feffion, and was about-50 Years old when he died. 

On Fan. 4. the Queen fent a Meffige to the Com- Quees's. 

mons, acquaînting them with the repeated and preffing psn 
Inftances of the States-General, ‘ That her Majefty che Dutch. 
“ would af them in this time of their Danger, wit 
“ an Augmentation of her Forces, as .the only means 
“ to difappoint the Effe& of thofe great and early 
“ Preparations which the French were making againit 
“ them.” Hereupon her Majefty defir’d the Advice 
of her Commons, ‘ not doubting but they would take 
“ {uch Meafures upon this Occafion, as might be moft 
“ for the Honour and Advantage of her Majefty, 
“ the Safety of her Kingdoms, and the necefliry Sup- 
“ port of dai Allies.” ‘The Commons having the 
next Day taken her Majefty’s Meflage into Confide- 
tation, agreed, That 10000 Foreigners be hired for an 
Augmentation of the Forces to a in Conjun&ion with 
the Allies; but upon Condition, that there be an im- 
mediate Stop put to all Commerce and Correfpondence 
With Franee and Spain by the States-General. 

On the 15th, the Dutcb Rear- Admiral, Vander Duffe, Expelitica 
With a Squadron of Sh:ps of War, and about 1 to the WA 
Land.Men on board them, arriv’d at Spirbead; there Indieslaià 
having been a Proje& concerting a long while between 
the Englio and Dutch, to fend a powerful Force into 
the W-Indies, under rhe Command of the Earl of 
Peterborough. But this Defign was foon after laid afide, 
and the Dyreb return’d home again. 

On Feb. 4. her Majefty declar’d in Council, that the Date of 
Farl of Rocbefter having defir'd to be difcharg'd from De Lo 
the Lieutenancy of Ireland, and it being. necefliry for Lieut. of * 
her Service, that a Parliament fhuould be held in that ireland. 
Kingdom asfoon as poffible, fhe had thought fit to ap- 
poina the Duke of Ormond to fucceed him in that Sta- 

Jon. 
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A Bill for enlarging the Time for taking the Qath of Ab- 
juration, and alfo for recapacitating and .indemmifying {uh 
Perfons as had nor taken the fame by the time, and fhould 
take the fame by a time t0 be appointed, having been pal- 
fed by the Commons, and fent up to the Lords, their 
Lordfhips, who during all this Seffion feem°d eager to 
lay hold on all Opportunities to ftrengthen and con- 
firm the prefent happy Settlement, wifely con- 
fidering, that this Bill, contrary to the Intenuon ot 
the Commons, might favour fuch as were not well af- 
feîted to the Illuf&zious Houfe of Harover, thought fit 
to add to it a Claufe, whereby it was made High- 
Treafon for any to endeavour to deprive or-hinder any 
Perfon who fhould be the next in Succeflion to the 
Crown for the time being, according to the Limits 
tions in an AQ, entitled, An Af declaring the Rights ava 


- Liberties of the Subjet, and fettling she Succeffon of she 


Proceedings 
on the pub- 
lick Ac. 


cuounts, 


Crown 5 and according to one other A, entitled, 4 
AR for the further Limitation of the Crown ; from fucceed 
ing after the Deceafe of her Majefty to‘the Imperial 
Crown of this Realm, viz. fuch Iffue of her Majefty* 
Body as fhould from time to time be next in Succefiton 
to the Crown, if fhe fhould have any ; and during the 
time her Majefty fhould have no lfflue, the Princeb 
Sophia, Eleftorefs and Dutchefs Dowager of Hanowr; 
and after her Deceafe, the next in Succeffion to th 
Crown for the time being, according to the Limità 
tion of the faid A&. ‘To which Claufe the Commo» 
foon after agreed. 

By this time the Commons were enter’d upon 2 
Affair that made a great Noife, and very much increi 
fed the Difagreement which the Occafional Confot 


_mity Bill had. occafion’d between the two Houfes. 


State of the Receipts and Ifues of the publick Rer® 
nue having been laid before that Houle by the Com 
mifiloners for taking the publick Accounts, it wasrè 
folved, ‘ That the borrowing of Money, and ftrik:g 
« ‘Tallies with'Interet unneceflary, before the può 
slick Occafions requir’d the fame, had been one Re 
« fon of the great Debt which lay upon the Nation: 
« And that the applying of the publick Money to the 
« ufe of the Civil Li&, which was otherwife provid 
“ for, was another Caufe of that great Debt.” 
next Diy Colonel Biewy, from the faid Commiflioners, 
prefented. to the Houfe their Report, purfuant si 
r 
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Order of the Houfe, by. which they were ‘dire&ted. to 
examine the Auditor, and other Officers of.the Exche- 
quer: \Which Report, and feveral Paragraphs of the 
C.mmiffioners Obfervations, being read, the Houfe 
among other things refolv’d, * That Charles Lord Halti 
“ fax, Auditor of the Receipt of the Excheguer, had 
“ negleéted his Duty, and was guilty of a Breach of 
“ Truft, in not tranfmitting the impreft Rolls half- 
“ yearly to the King's Remembrancer, according té 
“ the AQ made in the ‘Seffion of Parliament held iti 
“ the eighth and ninth Yearof his late Majefty's Reigri, 
“ entitled, An 48 for the better Obfervation of the Courfe 
“ anciently ws'd in the Receipt of Exchequer.” © ‘The 
next Day, the Commons having proceeded in the fur: 
ther Confideration of the Obfervations of the Com: 
miffioners, refolved, “ That Charles Lord Halifax; Au- 


“ ditor of the Receipt of the Exchegner, had been. 


“ suilty of a Breach of Truft, in not examining every 
“ three Months the Tellers, Vouchers for the -Pay* 
“ ments upon the Annuities, which he allow’d. in' hik 
“ weekly Certificates, according to the afore-men- 
“ tion'd A& of Parliament : That the Refolutions.res 
“ lating to the Lord Hallifax be laid before her Ma» 
" fefty: And, that an Addrefs be prefented to‘het 


‘‘ Majefty, that fhe would be pleas’d to give Direftions + 


‘ to the Attorriey-General to profecute that Lord for 
“ his faid Offences. 

The Lords alfo thought fit to examine the publick 
Accounts, and fent a Meffage to the Commons, de- 
firing that the Commiffioners of Accounts might at- 
tend them ; with which the Commons refus’d to com 
DI However, their Lordfhips preceeded in theit 

xamination ; after which, they refolw’d, “ That Charles 
“ Lord Hallifax, Auditor of the Receipt of the Exche- 
“ suer, had perform’d the ‘Duty of his Office, in 
" tranfmitting the ordinary impre@ Rolls to the 
“ Queen's Remembrancer, according to thé ancient 
* Cuftom of the Excheguer, and the Dire&ion of the 
“ A& of the 8th and oth of William II. And that 


“ he had not been guilty of any Negle& or Breach . 


“ of Truft upon that Account.” Hereupon feveral 
Conferences enfu’d ; after which, a Motion being made 
în the Houfe of Commons, That the Votes of the Houfe 
Foxld nor be printed, and that this ‘might be a frandine 

i Bbz l Order, 
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Order, it-was carried in the Affirmative; which occa- 
fion’d various Difcourfes both in the City and Country. 
The Lords, on the contrary, order’d their Proceedings 
in relation to the Occafional Conformity Bill, and the 
publick Accounts, to be forthwith printed ; where- 
upon the Commons refolv’d to publifh theris likewife. 

The Lords having alfo examin’d into Sir Geer: 
Rooke's Conduît in the Expedition to Cadiz, refolv'd, 
‘ That Sir George Rooke had done his Duty, purfuant 
‘ to the Councils of War, like a brave Officer, to the 
‘ Honourof the £ng/& Nation.” 

On Feb. 27. the Queen went to the Houfe, and h: 
ving pafs’d feveral Bills, made a Speech to both Hou 
fes; after which, the Lord-Keeper, by her Majefty": 
Command, prorogu’d the Parliament to the 22d ci 

71 


The Queen began her fecond Year with feveral new 
Creations and Promotions. The Marquis of Normaniy 
was created Duke of Normanby, and fome time after 
Duke of Buckingham. Sohn Granville E{q; was made 
Baron Granville of Potheridze 5 Henneage Finch Efq; Ba 
ron of Guernfey; Sir Fohn Levifon Gower, Baron Gowr 
of Sittenbam 3 Francis Seymour Conway Efqz Baron 0 
way of Ragley ; and Fobn Harvey Efq; Baron Haru o 
Ickzworetb. ‘’V’he Marquis of Carmartben was made Vice 
Admiral of the Red; Jobs Graydon Efq; Vice-Adm 
ral of the White; and Fobn Leake Efq; Vice-Admin! 
of the Blue : George Bing Efq; Rear-Admiral of the 
Red; Thomas Di!ks Efq; Rear-Admiral of the Whitt; 
and Bafil Beaumont Efq; Rear-Admiral of the Blue 
On the 13th of March, three Knights Companions e! 
the moft noble Order of the Garter were inftall’d in 
St. George's Chapel at Windfor, viz. his moft ferent 
Highnefs the Ele&or of Hamover, by his Proxy the 
Lord Mebux ; the Duke of Bedford in Perfon; and the 
Duke of Marlborougb, by his Proxy. Sir Benjamin Ba 
burft. On the zothy the Archbifhop of Yerk, th 
Earl of Thaner, and the Lord Guernfey, were admi 
into tbe Privy-Council; and four Days after, the Eu! 
of Rurland was made Marquis of Granby and Duke 0! 
Rutland. : 

There died this Year, Dr. Thomas Smith, Bifhop ®! 
Carlifle 3 Fobn Feffreys, Baron SFeffreys of H em, Son! 
the late Chancellor George Feffreys ; Robert Cary, Baron 

| Hunjdon 3 
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Hunfdon 3 Antbony Grey, Earl of Kent 3 Robert Spencer, 1 Anne, 
Farl of Sunderland, the greateft Politician of the Age; 
Robert Sidney, Earl of Leicefter; William Stanley, Earl 
of Derby; the Marquis of B/andford, the only Son of 
the Duke of Mar/borough ; Marmaduke Lansdale, Lord 
Langdale of Holme; fome time one of the Generals of 
King Charles the Firft's Northern Armics ; and Aubrey 
de Vere, Earl of Oxford, the firft Earl of England, who, 
as he had been a great Sufferer for the Royal Caufe in 
the lare Civil Wars, fo he was a great Promoter of the 
happy Revolution, wrought by his late Majefty of 
glorious Memory. 


We fhall begin this Year with the Affairs of Scor: 1703. 
land : The Continuance of the Convention Parliament NY 
all King William's Reign, was complain’d of as a great 3 
Grievance, being without a Precedent in that Nation, ° 
and an Invafion upon their old Conftitution, which 
wis an Annual Parliament. The Country Party, which 
took its Rife from the ill Treatment the Srorch Nation 
met with in that Reign, about the Bufinefs of Dariex; 
prefs*d much for the diffolving of that Parliament, 
and calling a new one: And upon King William®s De- 
ceafe, the Anti-Revolution Party in Scor/ard feem'd to 
receive a new Life, fancying to themfelves a better 
Title to her Majeftys Favour, on account of their 
Zeal for Epifcopacy, than they thought the Revolu- 
tion Men could pretend to, becaufe moft part of them 
were for Presbyterian Government. The Country 
Party did not change Ground upon the Change of Go- 
vernment, but infitted ftill upon the Redrefs of thofe 
Grievances, which the Country labour’d under in the 
former Reign: And the Presbyterians in general, and 
others of Revolution Principles, were alarm’d at the 
bold Proceedings of the Anti-Revolutioners, who be- 
pn to carry Matters with an unaccountable Height. 

hus the whole Kingdom of Sror/and was in a Fer- 
ment, when her Majefty found it neceffary to fatisfy 
that Nation by calling a new Parliament; which be- 
ing met on the 6th of May, her Majefty's Letter was 
fe to them by the Duke of Queensbery, the 

ord High-Commiffioner 3 after which, the High- 
Commiffioner, and the Earl of Seafield the Lord-Chan- 
cellor, each of rhem made i, Speech. ‘Then the Duke 
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of Hamilton offer'd the Draught of an AQ for recog- 
nizing and afferting ber Majefiy's Autbority, and ber un- 
doubred Right and Title to the Imperial Crown of that ing 
dom; to which the Queen's Advocate propos’d the 
infertinga Claufe, making it Treafon to quarrel her Ma- 
jefiy°s Right and Title to,tbe Crown, or her Exercife of the 
fovernment from her aÎfual Entry on she fame, This 
Cliufe Duke Hamilton and his Adherents oppos’d, al- 


Tledging, that the Miniftry only propos’d it, as being 


confcious they had contrary to Law been inftrumental 
in advifing her Majefty. to exercife fome Aé@ts of Ad 
minìftration, fuch as the calling ‘together the late 
Parliament, which had continu’d during all the lie 
Reign, and promating in it fome Commiffions, Law 
and Powers, which were plainly beyond, the Limit». 
tions which determin’d the Being of that Parliament, 
and circumfcrib’d, its Power. But it was carry'd, not. 
with{tanding, to add the Advocate’s Claufe; and the 
Bill having been read twice, it had the Royal Affent. 

. On the ift of Zire, an A# for a Tolerationto «i 
Proteftants, in the Exerci; of Religious Worfbip, being read, 
a Reprefentation was offer’d againft it, 1n the Nap», 
and at the Appointment of the General Affembly. 
When this A@ was readagain, there enfu’d a very warm 
Debate, touching a Letter fent by her Majefty to the 
Privy-Council fome Months before: But thofe who 
defign’d to appear for the ‘Toleration, finding th 
his Heat and Oppofition was. principally rais'd by 
fa of the Minmiftry, and their Dependants, tht) 
dropt the Debates, and did not prefs the Toleration. 

| Before this, an AC for a Supply was propos’d; bu 
before the Houfe would go upon that, they infifted 
on paffing an A& for their Security 3 in which it wss 
provided, in order to fecure theîr ancient Independency, 
that in default of Ifue of her Majefty, the fe 
Perfon fhould in no Event be capable to be King 
Queen both of Exg/and and Scorlard, unlefs a free Com 
munication of Trade, the Freedom of Navigatio 
and the Liberty of the Plantations, &c. was full; 
agreed to by the Parliament of England. This AU 
having been twice read, and the High-Commifiioni! 
sei Dei to give it the Royal Aflenr, he wastre 
quent.y 2ddrefs’d to that purpofe; and at Jeng:h de 


rold rhe Parliament, that he was fully empower'd to 
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give the Royal Affent to all the A&s voted this Sef- 2 4pne. 
fion, except the 4# of Security, which they might ea. \YT 
fly believe requir’'d her Majefty’s farther Confidera- 

tion. Upon this, fome Members of the Houfe began 

to queftion whether the Crown had a Negative or 

not; and in the end, they peremptorily refolv’d not 

to :go upon the Supply, till the A& of Security had 

pafs’d the Royal Affent. Whereupon the Lord-Com- 
miffioner having given the Royal Affent to the other 

A&s, and among the reft to A# for fecuring the true 
Proteftant Religion, and Presbyterian Government ; AX# ra- 

tifying the surning the Meeting of the Eftates into a Parlia- 

merit 3 and A& in favour of the Company trading to Africa 

and the Indies; he adjourn’d the Parliament to the 12th 

of Ofober following. 

The Parliament of Ireland met on Sept. 21. when Affairs of 
the Duke of Ormond, the Lord-Lieutenant, made a Irélasd. 
Speech to both Houfes, for which they return’d their 
Thanks to his Grace in Addreffes to him, In this 
Parliament a Complaint was made again@t Mr. Afgil, 
that he was the Author of a Book entitled, An Argu- 
ment proving, that, according tothe Covenant of eternal Life 
reveal’d in the Scriptures, Men may be tranflated from bence 
into eternal Life avithout paffing tbro” Death, &c. Upon 
the Examination of feveral Witneffes, and the Houfe 
having heard what Mr. 4/il could fay in his Juftifica- 
tion, 1t was refolv°d, ‘“ ‘That it appear’d to the Houfe, 
“ that Job Agi! Efq; Member of that Houfe, was 
“ Author of the faid Book; and that he fhould be 
“ expell’d the Houfe, and be for ever hereafter inca- 
i gg of being chofen, return’d, or fitting as a Mem- 
Ù sa in any fucceeding Parliament in that King- 
“ om.” 

The Commons in this Parliament tranfmitted a Re- 
prefentation to her Maje&ty, fetting forth the wretched 
Circumftances they were in; ‘ That the Conftitutioh 
“ of Ireland had been of late greatly fhaken, and the 
‘“ Lives, Liberties, and Eftates of the Subje&s call’d 
‘in queftion, and try’d in a manner unknown to their 
“ Anceftors: That he Charge they had been put to 
“ by the Truftees for forfeited Eftates, in defending 
‘their juft Rights (which after many and expenfive 
“ Delays had been allow’d by the faid Truftees) ex- 
‘“ ceeded the Value of the current Cafh of that King- 
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‘ dom: That they could not, without the greateft 
“ Grief of Heart, refle& on the Lofs of their Trade, 
‘“ and being depriv'd of the means of earning their 
“ Livelihood, and maintaining their own Manufic 
“ tures, whereby their Poor were become very nume- 
“ ‘rous, efpecially the poor indaftrious Proteftants: 
« That very me Proteftant Families had been forc'd 
« to leave the Kingdom, and remove into foreign 
« Countries: That their foreign Trade was under 
« fuch Reftri&tions and Difcouragements, that it be- 
< came in a manner unprofitable. ‘That the-Want of 
« frequent Parliaments had given Encouragement to 
« evil Men, who minded nothing but their own Guin, 
« tho’ it tended to the Ruin and Oppreffion of her 
‘: Majeftys Subje@s: ‘That the rapacious Covetouf- 
“ nel ot fome Civil Officers was infupportable, who 
<s amafs’d together vaft Eftates in a fhort time in chi 
«. poor Country: That others refided for the mol 
« part out of the Kingdom, and negle&ed their Duties, 


|< to the great Detriment of her Majefty"s Subje&, 


King of 
Porttigal 
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the Grand 
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“ 


‘ and Failure of Juftice: And rhat it was from her 
<* Majelty’s gracious Interpofition alone in their Fa- 
$-vour, ‘that they hoped for Relief fram thefe their 
s: manifold Griets and Oppreflions, &e. 

Ever fince the Beginning of the prefent War, En- 
deavours had been us’d to perfuade the King of Pw- 
sugal to break his late Engagements with France, and 
to come into the grand Alliance. This Negotiation 
met with feveral Obftruftions; which being .at laft 
remov’d, chiefly by the Admirante of Caftille, and Mr. 
Mesbuen, a Lia) between the Emperor, the Queen 
of Great-Britain, the King of Portugal, and the Stares 
General, was at laft fign’d at Lisbon; and being brought 
to London on May 24. the Ratifications of it pafsd 
the Great Seal on the 14th of #x/y following. Upon 
this, her Majefty appointed the Duke of Schomberg and 
Leinfter to be General of the Zngli/h and Dutch Auxilia- 
ries, which by this Treaty her Majefty and the States 
engag’d to fend to bis Portuguefe Majefty"s Atfiftance. 

About this time the Infurre&ion of the Proteftant 
in the Cevenwois, a mountainous Country in the South 
Part of Frarce, made a preat Noife. ‘Three Parts in 
four of the Inhabitants of rhat Country profefs’d the 
sefcrm’d Religion, before the general Perfecution 
in 
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in 1685, ro the Violence of which they were forc’d to 2 Anna. 
yield; but moft of them had fince ihaken off the 
Yoke of Popery, and re-embrac’d their former Faith. 

Upon which they were fo opprefs’d and perfecuted by 

the Court of .Frauce, that at lat they form’d a Defign 

of recovering their Liberty ; and they foon became fo 
formidable, rhat they defeated feveral Derachments of 

the French King's Troops that were fent again them. 

The repeated Informations of the Progr they made, 

drew i Sovereigns in Alliance againft France to con- 

fider this InfurreCtion; and the general Concern the - 

Englift Nation exprefs'd for a People that fought for 

the Proteltant Caufe, together with the Solicitations 

of fome Illuftrious Frercb Refugees in their Favour, 

mov’d her Maje&y, and his Royal Highnefs, to pro- 

pofe the relieving of them in Council: And the Refult 

of feveral Confultations on this Matter, was, That 

fince all Ways to relieve the Cevenzois were fhut up by Refolve to 
Land, the Fleet that was to go into the Mediterranean, attit hem. 
under rhe Command of Admiral Sbove/, fhould en- 

deavour to carry them a Supply of Arms, Ammunition 

Money. 

In the Hegianing of Fuly, Sir Cloudfley Shovel fail’d Motions of 
for the Streigbes, with about thirty-five Englif@ and the Fleet. 
fourteen Durch Men of War. The 24th the Fleet an- 
chor*d before Cafcais, and Sir Cloudfley fent Sir Stafford 
Fairborne to acquaint his Porteguefe Majefty with his 
Arrival, which very much rejoic’d the Portuguefe, who 
were apprebenfive of being infulted by a French Squa- 
dron. "The 31 the Fleet fail'd from Cafeais, and the 
9th of Auguft came to an Anchor in Tangier Road, 
where ‘having. taken in fome frefh Provifions, they 
fal'd the 12th, and got tbro’ the Sreights that Nighe. 

The 31ft they came in fight of Altea, in the Licia 

of Valencia in Spain, and made a Defcent with 2500 

Marines. The Spariards finding no Injury offer’d them, 

brought in Plenty of Provifions, for which they re- 

ceived ready Money ; they feem’d very well difpos'd 

to the Houfe of Auffria, and drank Healths to the 

Archduke. ‘The Fleet having taken in Water and 

frefh Provifions, the Marines wére reimbark’d, and 

they fail’d again the 3d of September for Leghorn ; where 

Count Lamberg, the Imperial Ambaffidor at Rome, 

came on board Sir Cloxd/ley, and acquainted him, Pe 
the 
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the Archduke was proclaim’d King of Spain at Wiemra 
the 12th of Sept. by the Name ot Charles III. where- 
upon fifteen Guns were fir’d by every Ship in the 
Fleet, and his Majefty's Health drunk. When the 
Admiral fail’d from the Bay of Altea, the Pembroke and 
Tartar were fent to.the Gulph.of Narbonze, with the 
Arms and Ammunition defign’d for the Cevennois, But 
this Projet of relieving them having been before dif- 
cover’d to the Enemy, was unbappily prevented ; 
wheréupon the two Ships fet fail for Leghore, where 
they arriv’d-the 23d, and join’d the Grand Fleet,-that 
came thither three or four Days before. On the 2:d 
of Oftober Sir Cloudfley Shovel fet fail from Legborn, and 
having order’d a Squadron of Men of War to. Twnis, 
Tripoli, and Algier, to renew the Peace. with thofe 
Places, he came agsin into Altea Bay, where feveral 


‘of the Spaniards declar’d for King Charles, and came and 
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ferv'd on board the Fleet; which having taken in 
Water, .fet fail for England, and arriv'd in the Dow 
Nov. 17. not having had an Opportunity of engaging 
the French Fleet, which kept clofe in Thow/on while 
the Confederates were in the Mediterranean. 

The Affairs of the Empire were this Year in a very 
diftrafted Condition. ‘The Eleétor of Bavaria had 
made himfelf Mafter of Ratisbor, where the Diet of 
the Empire were affembled : And tho’ the Freneb 
Army had been feveral times repuls’d by Prince Lem 
of Baden, in their Attacks of the Lines of Sto/boffea, 
yet Marfhal Zillàrs at length penetrated thro’ the Vale 
of Kinsziz, and in the beginning of Mey join’d the 
Bavarians.  Hereupon it was agreed between the Elec- 
tor and the Marfhal, that the latter fhould attend the 
Motions of the Prince of Rader, while the former in- 
waded the County of Tyrol, in order to open a Com- 
munication «with the French in Italy. The Ele@tors 
Motions were fo very fwift, and his Succefs fuch, thiat 
it alarm’d the Court of Vienna; for in fix Days he 
made himfelf -Maftet of the whole Country, and at 
length made -his triumphant Entry into Isfpruek, the 
Capital of Tyro! ; from which he demanded Honmee, 
usa i a monthly-Contribution of. 120,000 Florins: But 
marching afterwards to the Mountain Brenner, in order 
to join the Duke of /endofme in Italy, (in which De- 
fign he was difappointed) the Pcafants in Tyrol took 
.. Arms; 
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Arms, and retook feveral of the Places he had taken, 24use. 
and cut the Garrifons in pieces he had left in them. 

And tho’ the EieGor afterwards reveng’d himfelf upon 

the Peafants; yet underftinding that fome of the tea 

perial Generals were marching again bim, and that 
his own Country had fuffer’d very much in his Ab» 

fence, he was oblig’d to abandon T7yro/ again, and re- 

turn.t0. Munich. i 

The Duke of Bavaria having rejoin’d Marfhal Villars 
fell upon Count stir#z, who commanded a confidera- 
ble Body of the Imperialifts, and defeated him. In 
the mean time Count Tallard befieg*d and took old 
Brifac, and on OF. 7. invelted Landau, which, after ha- 
ving made a vigorous Defence, was .conftrain’d to fur- 
render. And the Ele@or of Bavaria having invefted 
Ausburgb on Dec. 6. that Town furrender*d on the. 14th, 

The Emperor’s Affairs were ftill further diftrefs’d, Rebellion 
by the Hungariars breaking out this Winter into open i° Hwgsy- 
Rebellion. ‘They were commanded by Prince Ragotzi, 
who publifh’d a Manifefto, importing, That provided 
they may enjoy their Religion, Liberties and Eftates, 
and the Government of Hurgary might be put into the 
Hand of a Native, they would return to. their, Alle- 
giance., The Emperor hereupon fent Prince Eugene to 
Presburg, to. give the neceflary Orders for the Security 
of the Frontiersy and to. endeavour to bring the Male- 
contents to an Accommodation, | 

The Campaign*in the Netherlands was open’d with pr 
the Siege of Bonn, which was invefted on the 24th of Li . 
April, N. S. and .was furrender’d, upon honourable - 
Terms, on the 14th of May. Whil& the Duke of 
Marlborough lay before this Place, the Marfhals 7 illeroy 
and Beufflers advanc’d to Tongeren, which they furpriz’d, 
and made the. Garrifon Prifoners. 

Bonn being furrender’'d, the Duke of Marlboroug, 
marched towards. the French Army, with a Defign to 
have given them Battel; but upon his Approach, 71/- 
leroy thought fit to retire within the Lines, having 
firft blown up the Walls of Tongeren, Hereupon it 
was refolv’d to attack the French Lines,;; and General 
Coehorn and Baron Sparr ‘vere commanded upon that 
Sèrvice ; which they perform’d with Succels, but not 
without .confiderable La at Baron Sparr’s Attack. 
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1703." *« The Joy of the Dutch for this Succefs was not 2 
(ny) little abated, by the Arrival of an Exprefs from Gene- 
ral Obdam, giving an Account, that the Frexcb came 
out of their Lines neir Antwerp, and being join'd by 
a confiderable Detachment from their grand Army, 
had furrounded the -Confederate Forces under lus 
Command, and entirely roured them, and that he had 
efcap'd to Breda only with thirty Horfe. But while 
the Stares were under fome Confternation at this Mis- 
fortune, another Exprefs arriv’d from Monfieur Hop, 
Treafurer-General ot the States, and their Deputy în 
that Army, giving an Account, that the Army was 
indeed furrounded by a fuperior Force, but had repulfed 
the Enemy; and made an honourable Retreat to Lillo. 
The Truth was, General Opdam had the Misfortune to 
be cut off from the reft of his Army at the beginning 
of the Engagement, and fled to drtwerp, looking on 
the Army as loft. È 
Hwy, &c. The Duke of Marlborough finding it impoflible to 
taken. bring the French to a general Engagement, fet down 
before Huy, which he made himfelf Mafter of in about 
ten Days time. ’The ioth of September the Confe- 
derates invefted Limbureb, and on'the 28th the Gar- 
rifon furrender’d, and were made Prifoners of War. 
The Town of Gelder furrender'd the Winter follow- 
ing, pata been block’d up fome Months by a De- 


tachment of the Prufian Troops ; by the Surrender of 
which Place the Allies became Mafters of all the 
Spanifb Gelderland. 
Doke of This Winter the Duke of Scvoy came into the grand 
oi Alliance; of which the French i] having fome Inti- 
liner © ‘imation, commanded the Duke of Vendofme to feitt 


and difarm the Troops of Savoy, that were in his 
Army. TheDukeof Savoy, by way of Reprizal, com- 
manded feveral French Officers that were in Turin, and 
the French Ambaffador himfelf, to be put under Arreft. 
Hereupon the Duke of Vendofine was immediately com- 
manded to invade the Frontiers of Savoy, and to tranf* 
mit the following Letter to: his Royal Highnefs: 
« Sir, Since neither Religion, Honour, Intereft, Al 
<‘ liance, nor even your own Hand writing, are of any 
“ Force between us, I fend my Coufin the Dukéof 
< Vendofme at the Head of my Army, to make known 

“« to 
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“ to you my Intentions. He will allow you but 242 Anne. 
“ Hours to refolve what you have to doo LEWIS" \y° 
The Duke of Savoy however continu’d firm to the 
Allies, and publifh’d a. Manifefto, fetting forth the 
Neceffity and Juftice of his Proceedings, and fent 
Expreffes to the Emperor, and the reft of the Confe- 
derated Powers, to folicit their Affiftance, and enable 
him to weather the impending Storm. Hereupon 
Count Staremberg, who commanded the Imperialifts in 
Italy, detach’d 1500 Horfe, under the Command of 
General Vifconti, to join his Royal Higbnefs. This 
Body were attack’d by the Enemy in their March, and 
after feveral Rencounters made their way into Pied- 
ment. But this Reinforcement not being fufficient to 
enable his Royal Hi casa to oppofe the united Forces 
of France and Spain, General Staremberg receiv’d Orders 
from Zienna to join his Royal Highnefs with the reft 
of his Forces: Whereupon having made a Feint, as if 
he defign’d to march br Germany, he return’d on 2 
fudden and pafs’d the Secchia, dire&ing his March 
thro' Parma and Plafentia. ‘The Duke ot Yendofme fol- 
low*d him, and fell upon his Rear ; which occafion’d 
a fharp Difpute, wherein the Prince of Lichtenftein, 
and Count Solari, were killed; but the French being 
oblig’d to retire, the Army profecuted their March, 
and on the 13th of Fanuary join'd the Duke of Savoy. 
Let us now return to Eng/and. On'the gth of Nov, Parliament 
the Parliament met, according to their la& Prorogation, meets. 
and the Queen being come to the Houfe, and the 
Commons fent for up, her Majefty made a Speech, 
wherein fhe defir’d Supplies of the Commons, to en- 
able her to perform her Engagements with the King 
of Portugal, and the Duke ot Savoy, as well as her for- 
mer Engagements. She told them the Funds had held 
out fo well, and the Prizes been fo confiderable, that 
they bad defray’d the Charge of the Expedition to 
Portugal, and ot the Augmentation of Troops defir'd 
by the States-General, befides the Services they were 
rais’d for : That fhe had outof her own Revenue con- 
tributed to the Support of the Circle of Seabia, whofe 
firm Adherence to the Intereft of the Allies under the 
greatett Preffures, well deferv’d our Affiffance. She 
wifl'd a lefs chargeabie way might be found out for 
imanning the Fleet ; recommended the preventing rhe 
| exceflive 
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exceffive Price of Coals, and in all their Affaits re- 
commended to them Difpatch, on which depended 
the Succefs of all their Enterprizes. And laftly, fhe 
exprefs’d a moft carnet Defire of feeing them in per- 
feît Union among themfelves, and defir'd they would 
avoid all Heats and Divifions. 

‘Both Houfes having addrefs’d her Majefty upon this 
Speech, the Commons foon after came to a Refolu- 
tion, That the 46000 Men which were rais’d to a& in 
Conjunétion with the Forces of the Allies, and the 
additional Troops; confifting of 10000 Men, fhould 
be continu’d for the Year 1704. That the Proportion 
of Land-Forces to at in Conjungtion with Portura! 
fhould be 8od0 Men, 1000 whereof to be Horfe and 
Dragoons ; and that 40000 Men, including 5000 Ma 
rines, be employ’d for Sea Service. 

On the 26th of November, about Midnight, begm 
the moft violent Storm that ever was known in £x 
land 5 the Wind being W. S. W. and refembling 

hunder at a Diftance. It continu’d with almoft an 
unrelenting Fury till feven in the Morning, blowing 
down a Multitude of Chimnies, Tops of Houfes, and 
even whole Buildings; tearing up great Trees by the 
Roots, breaking others in the middle; beating off fe- 
veral Spires, rolling up great Quantities of Lead like 
Scrolls of Parchment, and blowing them off the 
Churches, Halls and Houfes. In this Hurricane feve- 
ral People were k:ll’d in rheir Beds, particularly rhé 
Bifhop of Barb and Wells, and his Lady; feveral others 
wounded ; but abundance more miraculoufly prefervd. 
But it pleas’'d God that the Calamity was not univet 
fal, the Northern Parts-of this Hland having litrle felt 
the Effe&s of it. Our Lofsat Land was great, but 
inconfiderable in comparifon of what we fuffain'dat 
Sea: For feveral Ships of the Royal Navy, as well 
as Merchant-Men, were caft away, and a great mans 
brave Men loft. 

The Parliament had not fat long, before the Bill 
for preventing Occafional Conformity, which had mifcarried 
in the former Seffion, was again fet on foot in the 
Houfe of Commons by rhe furious Sticklers for the 
Church. It foon pafs’d there again; but being fent 
up to the Lords, it met with a very cold Reception în 
that Houfe ; their Lordfhips hardly nido ita 

€ 


cond 


The Reign of Queen ANNE. 


fecond Reading. The Bifhop of Sarwn made an excel- 
lent Speech on this Occafion, and feveral other Peers 
fpake loudly againft the Bill; fo that on the fecond 
reading, it was rejefted by a Majority of twelve or 
thirteen Voices; which was entertain’d with almo@t 
an univerfal Joy by the City. . ' 

The Difcovery of the ill Defigns of the French Emif- 
faries in Scotland, jultify’d the sSurmifes of fome Peers, 
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and was a main Stroke towards the rejeing the Confor- . 


mity Bill; for in the height of thefe Debates, the Earl 
of Scarborough produc’d a Letter from his Brother, ac- 
"PR his Lordfhip with feveral fufpefted Perfons, 

etainers to the Duke of Berxick, beihg come over and 
feiz'd. 'Thereupon the Earl of Nostirghaw, Secretary of 
State, told the Houfe, that this Matter was already be- 
fore the Queen, and would in few Days be laid before 
both Houfes. Neverthelefs, their Lordfhips, out of 
their Zeal for her Majefty’s Perfon and Government, 
refolv’d to appoint a feleît Committee of feven of their 
Members to examine into this Affair. 

Two Days after, the Queen came to the Parliament, 
and acquainted them with this Plot; and the next Day 
the Lords proceeded to the Choice of their fele& Com- 
mittee. And about the fame time the Commons were 
enter’d on a Debate, concerning a Perfon who was an 
Officer in the late King Famess Army, and who having 
been taken into Cuftody by the Governor of Berwick, 
was afterwards difcharg’d by the Earl of Nottingham's 
Allowance, which was complain’d of, not witbout fome 
fevere Refle&tions upon his Lordfhip. This Debate 
lafted till late at Night, when however it was refolv’d, 
That the Earl of Nottingham, for his great Ability and 
Diligenee in the Execution of his Office, for bis unqueftionable 
Fidelity to the Queen and ber Government, and for bis fleady 
adbering to the Church of England, bad bighiy merited tbe 
Truft ber Majefty bad repos’d in bim. , 

The Commons conceiving the Lords appointing a 
fele@ Committee to examine the Perfons fufpetted, to 
be an Incroachment upon the Royal Prerogative, at 
leaf a Refleftion on fome of her Majefty's Miniftets, 
prefented an Addrefs to her againft thefè Proceedings 
of the Lords: Whereupon their Lordfhips; to vindi- 
cate their Honour, and affert their Privileges, refolv*d 
and declar'd, ‘“ That by.the.known Laws and Cuftonas 
“ of Parliaments, they haye an undoubted Do 

‘* when- 
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1703. ‘ whenever they conceive it to be for the Safety of het 
« Majefty, and the Kingdom, to take Examinations of 
< Perfons charg’d with criminal Matters, whether they 
“ be ini Cuftody or not; and to order that Perfons to 
“ be examin’d, be taken into Cuftody of her Majeity"s 
« {worn Officer attending their Houfe: And, That the 
‘: {aid Addrefs of the i is unparliamentary, 
« groundlefs, without Precedent, and highly injuriou 
“ to the Houfe of Peers, tending to interrupt the good 
< Correfpondence between the two Houfes, and create 

“an ill Opinion in her Majefty of this Houfe; and of 

‘ .<* dangerous Confequence to the Liberties of the 

« People, the Conftitution of the Kingdom, and Pri- 

« vileges of Parliament.” This done, they appointed 

a Committee to draw up a Reprefentation upon the 

faid Refolution; which was accordingly drawn up the 
fame Day, and the next prefented to Ds Majefty. 

The Commons foon after prefented an Addrels to 

the Queen in Anfwer to this Reprefentation : But the 

Lords notwithftanding proceeded with great Applica 

tion in the Examination of the Confpiracy, and having 

taken into confideration the Report of the fele& Com 

mittee, on March 22 they refolv’d, ‘* That it did ap 

< pear to that Houfe, that there had been a dangerous 

“ Confpiracy carried on for the raifing a Rebellion in 

« Scotland, and invading that Kingdom with a Frenòò 

‘‘ Power, in order to the fubverting her Maje@y's Go 

“ vernment, and bringing in the pretended Prince ot 

€ Wales: That it was the Opinion of that Houfe, 

*‘ that nothing had given fo much Encouragement ro 

“ this Confpiracy, as the Succeflion of the Crown of 

€ Scotland not being declar’d to be in the Princels 

€“ Sophia, and the Heirs of her Body being Proteftants: 

“ And that her Majefty be addrefs’d to ufe her Endea- 

‘ vours to have the Succeflion of the Crown of See 

« land fettled as in Erg/and; and then they would de 

$ all in their Power to promote an entire Union be- 

€ tween the two Kingdoms.” And not long after, they 

prefented another Reprefentation to the Queen, in 

Anfwer to the late Addrefs of the Commons. 

Order ofthe Her Majelty this Winter reviv’d the Order of the 

Thikies= Thiftle in Scotland, and John Duke of Argyle was the 

dadi fir@ Nobleman receiv’d into that Order, an Februey 

the fourth. ‘The Knights of this Order un fre 

! ‘bhon, 
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Ribbon, as.the Knights of the Garter a blue. Theit 2 Anne. 
Motto is Neérza me impune laceffit. SNNVI 

The Archduke Charles, now declar’d King of Spair, King of 
having fet out from Vienna in the middle of Sestemberjon Sparn's Jour- 
his Journey for Holland, pafs’d thro’ the Territories of *° 
the Ele€tor of. Hanover, who met and complimented 
him on his Arrival there. At Du/feldorp he was receiv’d 
by the Eleftor Pa/atine; where ftaying fome time, the 
Duke of Marlborough waited on him in her Britannick 
Majefty"s Name, and congratulated him on his Accef- 
fion .to the Throne of Spain. His Majefty took his 
Sword from his fide, (being a very rich one, and pro- © © 
vided for tltat purpofe) and giving it into the Duke’s 
Hand, with a ig Air, My Lord, faid he in French, 
I am not afbamed to fay, I am but a poor Prince : I bave only 
my Cloak and my Sword ; the latter may be of ufe to your 
Grace, and I bope you will not think it the worfe for my wea- 
ring it one Day. Onthe fecond of November his Majelty g. REA 
arriv’d at the Hague, where he was royally entertain’d a: the 
by the States; and on December 23. he embark’d for Tagne, cn 
Eng'and, and arriving at Spithead on the 26th, the Duke Lia 
of Somerfet waited on him with a Compliment from the | 
Queen, acquainting him, that fhe expefted to fee him 
at Windfor. At Petazo:thb Prince George met him, and on 
the 29th, about feven in the Evening, they both ar- 
tiv'd at Windfor. His Majefty fupp'd with the Queen 
and Prince that Evening, e Majefty giving the King 
the right Hand at the Table, and the Prince fitting 
at the End. While his Catholick Majefty was at 
Windfor, the Spani& Merchants attended him to wifh 
him Succefs, and defire his ProteRion, and were very 
favourably receiv’d by him. He‘lay but two Nights 
at Wind'or, where the Court appear’d in all its Luftre; 
and on the 31, being accompany’d by the Duke of 
Somerfet, he fet out for Petaortb, where he arriv’d that 
Evening, and the next Day went on board Admiral 
Rook: in the Royal Catherine at Spithead. The Dutch AA- 
miral being arriv’d at Spithead with his Squadron, on 
Ganuary 5. the grand Fleet fet fail forPortuga! ; but 
meeting with a violent Storm, wherein they receiv’d 
confiderable Damage, they réturn’d to Sr. Heler®s on 
the 2oth. This Damage being repair’d, his Catholick 4,4; F 
Majefty went on board again ; and on February 12, fet tagal. sà 
fail again for Pertugal, where he arriv'd the 25th. 
On the 27th the King of Portugal, with the two 
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1703. Princes his eldeft Sons, came on board the Roya/ Cathe: 
Ney rine, and after a fhort ftay there, the two Kings went 
on Shoar, and Te Dewm was fung for his Catholick Ma- 
je&y's Arrival: And by the Beginning of March, all the 
Englifb and Dutch Auxiliaries hai in Portaga!, not 
one Ship being loft in the Paffage. 
Deaths. This Year died Dr. Edward Fones Bifhop of St. Afaph, 
Robert Brudenell Earl of Cardigan, Lionel Royle Earl of 
Orrery in Ireland, Monficur de Sì, Evremond, and Charles 
Boyle Earl of Burlington, 


1704. On April 3. the Queen came to the Hoùfe of Peers, 
and having pafs’d fome publick and private A&s, fhe 
Parliament made a Speèch to both Houfes; and then the Parlia- 
prorogo'd. ment was prorogu’d to Fly the 4th. Not long after, 
Changes in there happened great Changes in the Court and Minif- 
the Miniftry try, fome of which were not altogether unexpe@ted: 
The Earl of Nottin:bam thought it convenient to refiga 
his Place of Secretary of State, and was fucceeded by 
Robert Harley E{q; Speaker of the Houfe of Commons. 
William Blarbiwwait Efq; was remov’d from his Place of 
Secretary of War, which was beftow"d on Henry Sc, Feb 
E(q; The Staff was taken from the Earl of Ferfey, Lord 
Chamberlain of her Majefty"s Houfhold, and given tv 
the Earl of Kent : And Thomas Manfel Efq; was. made 
Comptraller of the Houfhold, in the room of Si 
Edvard Seymour. 
Aléeration Some Alterations were likewife made in the Minif- 
in che si try of Scotland, and the Marquefs of Twedale was nam 
sit to be her Majefty's High-Commiffioner in the Parli: 
ment there, which met on the 6th of Fey; in which, 
notwithftanding the earneft Endeavours of the Que 
and the Miniftry for fettling the Succeffion of th 
Crown as in Eng/and, it could not be effe&ed: But 
AR of Se. the AQ of Scurzty having again pafs'd the Houfe, re 
curity pafs'd ceiv’d the Royal Affent; by which they ftatute an 
there, ordain, ‘‘ That in cafe of the Death oÈ the Queen, 
‘ her Heirs or Succeffors, the Parliament then in Be- 
“ ing fhall affemble and fit; and if the Parliament 
“ happen to be adjourn'd, then they fhall affemble 
** and fit the oth Day after fuch Death ; and if there 
“ be no Parliament in Being, then the Members of the 
«“ preceding Parliament fhall meet at Edinburgh the 
“ roth Day after fuch Death ; and the faid Eftates of 
“ Parliament are empower’d to adminifter the Gorerr 
ment. 
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“ Body; or a Succelfor be appointed by rhe Queen yo 


“ and Parliament, the faid Eftates fhall tender the 
“ Coronation Qath to fuch Succeffor within thirty 
© Days after their meeting. And if the Succeffor be 
“ under Age; then the faid Eftates fhall appoint a Re- 
‘ gericy, until he attain the Age of feventeen. And 
“ if her Majefty die wirhout Iffue of her Body, ora 
“ Succeffor appointed as above, the aforefaid Eftates 
‘are empower'd to nominate a Succeffor; and to fettle 
“ the Succeffion of the Crown upon the Heirs_of 
“ fuch Succeffor's Body; the faid Succeffor, and the 
“ Heirs of his Body, being of the Royal Line of Scot- 
“ land, and of the true Proteftarit Religion; provided 
‘ fuch Sscceffor be not theSucceffor ta the Crown of England; 
“ unlefs during her Majelty's Reign there be fuch Con- 
“ ditions of Government enafted, as may fecure the 
“ Honour and Sovereignty of this Crown and King- 
“ dom, the Freedom of Parliaments; the Religion, 
“ Liberty; and Trade of the Nation; from Zxg//4 or 
“ any foreign Influence. And it is made High-Trea- 
“ fon to acknowledgé any Perfon to be King or Queen 
“ of Scorland, not taking the Coronation Oath, or not. 
“ appointed as aforefaid. And until the meeting of 
‘© the faid Effates on fuch Deathì as sforefaid, the Ad- 
“ miniftration of the Government fhall be.by fuch of 
“ the Members of the faid Effates, and fuch of the 
“ Privy-Council, as are then at Zainburgh. And fora 
“ farther Security to the Kingdorà, it is ena&ed, That 
“ the whole Proteftant Heretors, and all the Burghs; 
“ fhall provide themfelves with Fire-Arms for all the 
“ fencible Men who are Proteftants; and the faid 
“ Heretors and Burghs fhall difcipline their faid fen- 
‘ cible Men once a Month at leaît.” 


In the Beginning of April Count Wrati/lew; the E m- Imperial 


Minifter*s 


ror's Envoy, prefented a Memorial to her Majefty, Mii 


etting forth; That the Frexch having join'd the Ele&tot 
of Bavaria, and the Hungarians broken out into Rebel- 
lion, the Emperor’s Hereditary Countries were in great 
Diftration; and if fome fpeedy Affifance were not 
afforded him fuitable to the Danger, an entire Revolu- 
tion and Defolation of Germany would follow: He 
therefore intreated that her Majefty would be pleas'd 
to order the Duke of Mar/boroxgh to concert with the 
Stites-General fome fpeedy Meafures for the Relief of 
th: Empire; or that her Majefty would permit his 
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1754. Grace to march with part of the Troops in her Mi: 
rs jety's lay, to preferve Germany from a total Subverfion.: 


Dei dl . he Queen return’d an agreeable Anfwer to this Me 
Marlbo- — morial, which either was but Matter of Form, or elle 
rough’s Pro- 


Peet the Envoy was then unacquainted with the great Pro- 
ici je& which.the Duke of Mar/borough had already formi 
Empire. ‘to deliver the Empire; and which, ’tis faid, he had 
communicated to three Perfons only in England, to wit, 
the Queen, the Prince of Denmark, and the Lord 
Treafurer ; not to above two Perfons more in Holland; 
and not to any of the Imperial Court, before he wss 
Heasrivesat T0AdY to put it in execution: In order to which, his 
the Hague. Grace embark’d for Holland towards the middle of 
April, and in two Days arriv’d at the Hague; where, ha- 
ving reprefented to the States the Danger the Empire 
and all Europe were threaten'd with, if an immediate 
Check were not given to the French and Bavarians in 
Germany ; and that being now entire Mafters of the 
Maefe, and all the Spani/b Gelderland, a {mall Number ot 
Forces were able to fecure their Frontiers; this Repre 
fentation, fupported by the. Chara&er of him that 
made it, and by the Influence of thofe whom the Duke 
had trufted with his Segret, ‘made fo great Impreflion 
on the whole Affembly,. that all Affairs relating to the 
Operations of the cile Campaign were happily de- 
termin’d and adjufted. 
His March The Troops defign’d for the Expedition into Gamay 
to the Da- being order’d to rendezvous, and all proper Meafure 
dici being concerted, the Duke ‘began his Mach towards 
the Danube. Being come to Great Gardach, on the nintà 
of 7une he march’d from thence with the Horfeto 
Mondelfbeim, where he halted the next Day; and Prince 
Eugene and Count Wratiflaw came and din’d at hi 
Grace’s Quarters. The next Day his Highnefs march'é 
with the Duke to Great.Heppach, where his Grace ha 
ving order’d his Army to be drawn up in Battalia, the 
Prince exprefs’d his Surprize to find the Troops in {0 
good Condition after fo long and expeditious a March: 
My Lord, faid he, I never faw better Horfes, better Closths, 
finer Belts and Accoutrements ; yet all thefe may be bad for 
Money: But there is a Spirit in the Looks of your Men ubi 
I never yet faw in my Life. HisGrace anfwer'd, Sir, {f# 
be 45 you fay, that Spirit is infpir’d into them by yew Pre 
fence. On the 13th Prince Lewis of Baden came to wait 
upon his Grace, and the next Day din’d with him and 


Prince 
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Prince Eugene ; and the three Generals having concer- 3 4ine. 
ted the future Operations of the Campaign, Prince 
Lewis return’d to his Army on the Danube, and Prince: 
Eugene fet'out Poft for Philipsburgb, to command .the 
Imperial Army on the Rbise. On the r6th the Duke 
i march’d with the Horfe from Eberfpach "to Groffen- 
i fiinfra, his other Troops marching in two Bodies under 
the Command of the Prince of Heffe and Monfieur 
Blow, but encamp’d in fuch a manner that the whole 
might join Prince Lewis in a Day”s March. On the 
22d the Army made a Motion and join'd Prince Lewis. 
On the 29th the Generals held a Council of War, 
wherein it was refolv’d to draw near Donawert ; and 
the next Day the Confederate Army march’d, and en- 
camp’d with their Right at Lantbautfen, and their Left 
at Balmerfboffen. The firft of F#/y they continu’d their 
March in fight of the Ele&tor of Bavaria's Army at 
Dillingen, and encamp’d with their Right at Amerdingen, 
and their Left at Onderingen. ‘The Ele@tor hereupon 
fent a great Detachment of his beft Troops to rein- 
force Count d’.Arco, who was pofted at Schellenbergb, a 
rifing Ground near Dorazwert, where he had cat up In- 
trenchmentss and employ’d fome thoufands of Pio- 
neers to cover that Place. The Duke of Marlborougb jp; 
notwithftanding refolv’d to drive rhe Enemy from this Schellenbergb 
, important Pot; and accordingly the neceflary Orders 
were given for the Attack, which was perform’d with 
Succefs; the Enemy running away in great Confufion 
to Donazzert and the Danube; but being clofely pur- 
fu'd by our Horfe and Dragoons, the greateft Part fol- 
low'd the Example of their Generals, who flung them- 
felves into that River, and {wam over the fame. ‘The 
Effe&s of this Vi&ory were very confiderable ; for the 
Confederates hereby open’d a Paffage into the Heart of 
the Duke of Bavaria’s Country, and the Eleftor him- 
felf was oblig’d to retire under the Cannonof Ausburgh. 
After the taking of Schellenbergh, Donawert not being 
tenable, the Eleétor fent Orders to the Garrifon to fet 
fire ro the Town, and burn their Bridges and Maga 
zines, and retire ; but the Confederates advancing into 
the Suburbs, fav’d the Town from being burnt, and 
the Bavarians made fuch a pera: Retreat, that 
they left 2000 Sacks of Meal, and great Quantities of 
Oats, and other Provifions, behind them. | 
Cc3 The 


408 
1704. 


(ds 
<< 


6 


” 
” 


6 


Lal 
- 


n n 
n “n 


«6 


I he Hiftory of EncLAND 


of the Clock before the Battel began: It lafted with 
great Vigor till Sun-fet, when che Enemy were 
oblig’d to retire ; and, by the Blefling of God, we 
obtain’d a compleat Viftory. We have cut off great 
Numbers of them, as well in the A&ionasin the 
Retreat, befides upwards of thirty Squadrons of the 
French, which I pufh’d into the Danube, where we 
faw the greateft part of them perifh; Monf. de T4- 
lard, with feveral of his General Officers, being ta- 


‘ ken Prifoners at the fame time: And in the Village 


of Bleinbeim, which the Enemy had intrench’d and 
fortify'’d, and where they made the greateft Op 
pofition, I oblig’d twenty-fix entire Battalions, and 
twelve Squadrons of Dragoons, to furrender them 
felves Prifoners at Difcretion. We took likewife all 
their Tents ftanding, with their Cannon and Am 
munition; as allo a great Number of Standards, 
Kettle Drums and Colours; in the A@tion; fo that! 
reckon the da part of Monf. de Tallard’s Army is 
taken or deftroy’d. ‘The Bravery of all our Troops 
on this Occafion cannot be exprefs’d, the Generals, 
as well as the Officers and Soldiers, behaving them- 
felves with the greatelt Courage and Reefolution. 
The Horfe and Dragoons were oblig’d to charge four 
or five feveral times.’ ‘The Eleftor and Monî. « 
Marfin were fo advantageoufly pofted, that Prince 
Eugene could make no Impreflion on them till the 
third Attack at near feven at Night, when he made 
a great Slaughter of them ;. but being near a Woo 
Side, a good Body of Bavarians retir’d into it, and 
the reft of that Army retreated towards Larziagen, it 


being too late, and the Troops too much tir'd, to 
€ purfue them far. I cannot fay too much in praife of 


that Prince’s good Condu&, and the Braverv cf 
his Troops upon this Occafion. You will pleafe to 
lay this before her Majefty and his Royal Highnefs, 
to whom I fend my Lord Tunbridge with the good 
News. I pray you will likewife inform your fell, 
and let me know her Majefty's Pleafure, as well re- 


< lating to Monf. de Tallard, and the other Generi! 
« Officersy as for the Difpofal of near 1200 other. Offi- 
€ cers, and. between 8 and 9000 common Soldiers, 
< who being all made Prifoners by ‘her Maicfty* 
‘ Troops, are entirely at her Difpofal, &c.” Ta this 
we may add, thatthe Enemy's Lofs in this Battel was 


reckon'd 


The Reign of Queen ANNE. 499 
reckon’d to be between 20 and 30000 Men, befides 3 Anne. 
the Prifonpers, who by an txa& Computation exceeded \Ag 
13000. That the Confederates were found to have 
taken above 100 Pieces of Cannon, great and fmall, 

‘24 Mortars, 129 Colours, 171 Standards, 17 Pair of 
Kettle Drims; 3606 Tents, 34 Coaches, 300 laden 
Mules, 2 Bridges of Boats, 15 Pontons, 24 Barrels and 
8 Cifks of Silver: And that this Succefs colt the Allies 
4485 Men kill’d, 7525 wounded, and 273 loft or made 
Prifoners ; ‘a great Number in it felf, but an inconfide- 
rable Price for the infinite Advantage gain’d by this 
Vi&ory. | o 
Pre this, the Confederates took Ulm, Landau, and Campaiga 
Traerbach 5 and all Bavaria fubmitted to the Emperor. -Sg 
In Flanders there happen’d very little Aftion this Cam-, 
aign. In Italy the French beingemuch fuperior to the 
Duke of Savoy, befieg”d and took Zerceil and Furea, and. 
the Winter ion fat down before Verse, where the 
 befieg*d made fuch a vigorous Sally, as entirely broke. 
the Enemy's Meafures. And in Portuga/ the Engli/ and 
Dutch were miferably difappointed ; not a third Part of 
the Horfes being provided for mounting their Cavalry, 
which the King of Portugal had engag’d to do; and 
thofe Horfes they had being under-fiz’d and not fit for 
Service. Another Misfortune was, the Difference 
among the Generals in point of Command: His Por- 
ruguefe Majefty expefted the Eng/i/b General fhould be 
commanded by the Governor of every Province where 
the Army happen’d to be, and would not fo much as 
fuffer the Englit and Dutch to command their own 
Forces, or to a in a Body, but diftributed them into 
bis little ragged Frontier Towns, that were not tena- 
ble, where many of them were made Prifoners by the 
Duke of Anjox, and the Duke of Berwick, who invaded 
Portugal this Year with an Army of 22000 Men. The 
Marquis das Minas, the Portuguefe General, endeavour'd, 
by marching into Caftille, to draw the Duke of Anjons 
Forces from before Ca/tedavide ; but the Duke of Berwick 
notwithftanding went on with that Siege, and made 
the Garrifon Prifoners of War. - The Weather being 
by this time exceedingly hot in thofe Parts, the Duke of 
Arjon fent his wearied Troops into Quarters of Re- 
frefhment, and return’d himfelf to Madrid; and be- 
caufe he thought it impoffible to preferve all his Con- 
quefts, he order’d his Men to abandon them, except 
ruan 
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Bfarvas and Salvaterra, and to raze-the Walls of Porte 
res Caftledavide, and fome other Towns. The Duke 
of Schomberg not appearing acceptable to the King of 
Portugal, the Queen was pleas'd to fend over the Earl 
of Galxay to command in his room. 

Her Majefty’s Arms gain’d confiderable Reputation 
and Advantage at Sca this Year. But the moft re- 
markable A&iun, was che taking of Gibraltar, a Place 
which ever was held to be of the greatet Importance, 
both by reafon of its natural and artificial Strength, 
and of its advantagious Situation for the Prote&ion or 
Annoyance of Trade; and therefore the Lofs of it was 


a nîoft fenfible Mortification to the Spamiard. Not long 
; after, happen'd a Sea Fight near Ma/aga, in which both 


Parliament 
mects. 


Sides claim’d the Vi&ory, tho’ neittrer had a clear 
Title to it ; for as there was not one Ship either burnt, 
funk er taken on either Side, fo the Lofs of Men was 
near equal on both. The Ergli/A and Dutch did indeed 
carry their Point, which was to difable the Freneb Fleet 
from affitting the Spariards in the retaking of Gebrultar; 
which, together with the vaft Difproportion of Strength, 
with which they engag’d the Enemy, made their Advan- 
tage little lefs thana compleat Vi&ory. Sir George Rooke 
having ftaid eight Days at Gibraltar to refit, and fup- 
ply°d that Place with Men and Provifions, fail’d from 
thence the 4th of Sepr. N. S. and return’d home with 
the great Ships, leaving behind him Sir Fobn Leate, 
with a Squadron of 18 Men of War, both for the De- 
fence of the Coaft of Portazal, and to be in a Readinefs 
to fuccour Gibraltar, if there fhould be occafion ; as in- 
deed there was ; for the French and Spartiards the follow: 
ing Winter laid Siege to that Place ; but by Admiral 
Leakes Condu&® and Valour, and the unparallelled 
Bravery and Refolution of the £:g//5 Garrifon, and 
particularly of the couragious Prince of H/F d'Am- 
ftadi, who commanded it, and was as *twere the Soul 
of it, they were oblig’d, afrer near fix Months fruirle!s 
Toil, to raife the Siege and retire. 

But to return to Envland : ©n the 24th of OR 0ber, 
the Parliament being met according to their taft Pro- 
rogation, the Queen made a moft gricious Speech to 
them. The Commons foon proceeded to the Supply, 
and voted the Numbers of the Forces, and the fever 
Sums neceffary for fubfifting them tlie enfuing Year; 
and having pafs’d the Land-Yax Bill for 4. “% ei 
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Pound, the Queen came to the Houfe of Peers and 3 4ma. 
gave it the Royal San&ion on Dec. 9. when alfo fhe \-rySY 
made a fhort Speech to both Houfes. 

lt was generally wifh°d, and indeed expefted, both 
in the Court, the City, and the Country, that the 
Bill for preventing Occafional Conformity would not bave 
been fet on foot again at this Jun@ure, when all Par» 
ties onght at leaf to hive fufpended their Animofities, 
and join"d in one Voice to celebrate the Triumphs of 
her Majety”s Arms, But notwithftanding all the En- 
deavours us'd by the ni to engage the leading 


Men among the warm Sticklers for the Church, to feesfional | 
contain their Zeal till fuch an Opportunity as it inathird 
might not be conftru’d a Defign to obitru& the pub- time. 
lick Bufinefs ; the Parliament had not fat long, before 
Mr. Bromley mov'd in the Houfe of Commons, That 
leve be given to bring in chat Bill This Motion 
met with great Oppofition from all the moderate 
Party; but it was carry’d in the Affirmative, and the 
Bill was accordingly brought in, read the fir& time, 
and the Queftion put, whether it fhould be read a 
ii time; which alfo, after high and warm De- 
ates, was carry'’d in the Affirmative. This fecond 
Struggle againft the Bill, even in the Houfe of Com- 
mons, made thofe who pufhed it forward juftly ap- 
prehenfive, that it would never get a Paffage by itfelf 
thro’ the Houfe of Lords ; and therefore they refolv’d 
to attempt the tacking of it tothe Money-Bill, which, 
upon the fecond ia of the Conformity Bill, was 
accordingly propos’d. ‘This occafion'd ftill warmer 
and longer Debates, ‘which kept both Court and City 
in great Sufpence, or rather Alarms ; for ’twas gene. 
rally apprehended, that if the Queftion had been car- 
tried in the Affirmative, the Diffolution of this Parlia-. 
ment would have enfu’d; and how much that would 
have prejudic’d all the Affairs of Exrope, is eafy to be 
Imagined. But thro’ a great Providence, the Stick 
lers for the Bill were trangely difappointed, above a 
hundred of thofe who before ufed to vote with them, 
having deferted them on this critical Occafion; fo 
that the Negative prevail’d by a. Majority of 25t 
Voices ai 134. Tho’after this Difappointmente, 
the High-Church Party plainly faw that their long 
ftickled for Bill was as good as loft, yet for Form peri 
an 
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1704. - and to maintain their Credit, if not abroad, at lea 
(9 in the Houfe of Commons, they got the Bill to be 
read a third time, pafs’d, and fent up to the Lords 
for their Concurrence. Upon the la of it there, 
many Speeches were made for and againft it, the 
Queen being prefent; but the Queftion being put, 
whether it fhould be read a fecond time, it was car- 
ried in the Negative. by a Majority of 71 Voices 
againft 50. 
Addrefsfee = —Abut this:time, the Lord Hiver/baw having made a 
fecusing E». Speech in the Houfe of. Lords, reprefenting the Dan. 
Srrinît he BE England was in from the lare A& of Security paf- 
Scots. a in Scotland, their Lordfhips addrefs’d her Majefty, 
that fhe would give Orders for fortifying Nerwcafile, 
Tinmouth, Berzick, Carl:fle,j and Hull, and thar the 
Militia of the four Northern Counties might be dif- 
ciplin’d and provided with Arms, and that a compe- 
tent Number of regular Troops might be kept upon 
the Northern Borders of Eng/and, and in the North of 
Ireland 5 and that the Laws might be put in execution 
for difarming of Papifts. 

‘The Commons alfo came to the following Refolu- 
tions relating to Scorland, 1. 'That a Bill be broughtin 
to enable her Majefty to appoint Commiffioners to 
treat of a Union with Scotland. 2. That rhe Natives 
of Scotland, not already fettled, and continually refiding 
in the Dominions of Eng/ard, fhall be reputed Aliens, 
unlefs Scorland come into the Proteftant Succeffion. 
3. That more effe&ual Provifion be made for prevent- 
ing the Exportation of Wool to Scotland. 4. To pre- 
vent the Importation of Scots Linnen. 5. That imme- 

A Billfo diate Provifion be made to prevent the conveying 

pit Horfes, Arms and Ammunition from) England or Ireland 

Sprint Scot- to Scotland: Purfuant to which Refolutions, a Bill 

lerd. was brought into the Houfe of Commons, and paffed 
both Houfes in a few Days. O 

Duke of About the middle of Nov. the Duke of Mar!borowb 

Marlbororgb arriv’d from Holland, with the Prifoners and the Co- 

lours and Standards taken at Bleinbeim 3 and receiv'd 

the Thanks of both Haufes.for his fignal Services. 

Marfhal Tallard, and the chief of the Prifoners, were fent 

down to Nottingham and Lithfield, where they remain'd 

fame Years ; and.the Colours and Standards were put 

up in Wefiminfter-Hall, The Duke of Marlborough va 
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alfo invited by the Lord-Mayor and Aldermen to dine 3 4ine. 
with them at Go/d/mitbs-Hall 3 whither he went in one / 
of her Majefty’s Coaches, attended by feveral of the 

reat Officers of State, and foreign Minifters, and was 
plendidly entertain’d. 

The Commons taking into Confideration the great Commons 
Services the Duke of Mariborough had perform’d laft Addrefsin 
Summer, addrefls’d the Queen in a Body, that fhe aa 
would confider of fome proper means to perpetuate the / 
Memory of fuch Services. Her Majefty anfwer'd, fhe 
would take it into her Confideration; and fome time 
after fent them a Meffige by Mr. Chancellor of the 
Excheguer, That fhe was inclin’d to grant the Intereft 
of the Crown in the Honour and Manor of Woodffock , 
and Hundred of Woottor, to the Duke and his Heirs ; 
and defir’d the Affiftance of the Houfe upon that ex- 
traordinary Occafion: Upon which the Houfe re- 
folvd, That a Bill be brought in to enable her Ma- 
jety to grant the Honour and Manor of W'oc0dffock, 
and Hundred of Wootton, to the Duke of Marlborough 
and bis Heirs. Which Bill was accordingly brought 
in, paffed both Houfes, and receiv’d the Royal Affent. 

Whatever was the Reafon, it was determin’d that Sir George 

Sir George Rooke fhould not command the Fleet in the Acote laid 
Year 1705. fo that Sir Cloud/ley Sbovel was made Rear- fd. 
Admiral of England, and Commander of the Fleet in 
his room. Sir Fobn Leake was appointed Vice- Admiral 
of the White, Sir George Bing Vice-Admiral of the Blue, 
Sir Thomas Dilks Rear-Admiral of the Red, William 
Whesftone Efq; Rear-Admiral of the White, and Sir 
Foba Fennings Rear-Admiral of the Blue, in the room 
of Sir Fames Wifbart, who laid down his Commifffion. 

On Feb. 8. the Commons took into Confideration 
the Treaty lately concluded by the Duke of Mar/borough, 
and unanimoufly refolv’d, ‘ "That an humble Addrefè Address. 
“ be prefented to her Majefty, returning the ‘Thanks 
“ of this Houfe to her Majefty, for concluding the 
“ late Treary with the King of Prufia, which is fo 
“ feafonable a Support to the Duke of Savoy, and fo 
“ great an Advantage to the common Caufe: Andalfo 
“ to affure her Majefty, that her faithful Commons 
“ will effeQually enable her Majefty to make good 
“ the faid Treaty with the King of Pruffa, who upon 
“ fo many Occafions hath fignaliz’d ‘his Zeal for the 


“ Pro- 


414 
1704. 


Cafe of the 
Ailesinry 
Men. 


The Hiflory of EneLand. 
6 Proteftant Religion, and Liberty of Europe!” Not 
long after, the Commons addrefs’d her Majefty; that 
fhe would be pleas’d to ufe ber Intereft with the Allies; 
that they may the next Yeat furnifh their feveral com- 
pleat cai both by Sea and Land; according to 
their refpedtive Treaties, 

About this time the Difference between the two 
Houfes, in relation to fome of the Ele&tors of Ailesbury; 
made a great Noife. One Matthew 4/54 had fome 
time before brought an A@ion agairit William 
W bite, &c. Conftables of Ailesbury, for refufing his 
Vote at an Eleftion of Burgeffes to ferve in Parliament : 


Af5y being caft, brought a Writ of Error in the Houfe 


of Lords, who gave Judgment for 4/bbyg. The Com 
mons hereupon paffed feverat Refolutions in relation 
to this Affair, and among the reft, ‘ That Matthew 
‘ Af&by having brought his A&ion againft White, &c. 
“ for not receiving his Vote, was guilty of a Breach 
“ of Privilege.” The Lords on the other hand re 
folvd, “ ‘That the declaring Matthew 4/%by guilty of i 
“ Breach of Privilege of the Houfe of Commons, for 
« profecuting his AGion againft the Conftibles of 
« Ailesbury, &c. after he had obtain’d a Judgment in 
‘* Parliament for Recovery of bis Damages, is an un 
« precedented Attempt upon the Judicature in Parliz. 
“ ent, and is, in effe&, to fubje@ the Law of £+ 
« gland to the Votes of the Houfe of Commons.” 
This was towards the latter end of the laft Seffion o 
Parliament. But in the prefent Seffion, on the sth ot 
Dec. the Commons refolved, “ That Fobn Pary, Fot 
‘° Quiat, Fobn Paton, Henry Bafs, and Daniel Horn, of 
< Ailesbury, had been guilty of commencing and > 
« fecuting an A&tion at Common-Law againft Williar 
‘ White and others, late Conftables of Ailesbury, for 
« not allowing their Votes in the Ele&tion of Mem 
“ bers to ferve in Parliament, contrary to the Declari- 
“ tion, in high Contempt of the Jurifdi&ion, and in 
« Breich of the known Privileges of that' Houfe:" 
And at the fame time order’d the five Ailesbiery Mento 
be committed to Newgate 3 which being dene accor- 
dingly, they brought their Habeas Corpus to the Court 

of Queen’s-Fench, i 
Their Cafe was heard at that Bar on Feb. r2. and 
tho' the Lord-Chief-Juftice Hol declar’d his Spia 
to20 
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that the Prifoners ought to be difcharged,yet the other 3 4nse. 
three Judses being of a contrary Opinion, the Majority ‘N 
preva.l’d, and fo they were remanded to Newgate. The 
Commons took great Offence at the bringing thofe 
Writs of Habess Corpus; but what incens’d them yet 
more, was the Behaviour of “ob Paty and Fobn Quiats 
who thinking tbemfelves wrong'd in being remanded 
to Neugate, bumbiy petition’d the Queen for a Writ of 
Error, in order to bring the Judgment of the Court 
of Queen’s Bench before her Majety in Parliament. 
The Commons were no fooner intorm’d of thefe Peti- 
tions, but they refolv'd, “ That an humble Addrefs 
“ be prefented to her Majety, humbly to lay before 
“ her the undoubted Right and Privilege of the Com- 
“ mons of England, in Parliament affembled, to com» 
‘“ mit for Breach of Privilege ; and that the Commit: 
“ ments of this Houfe are not examinable in any othes 
“ Court whatfoever: And that no fuch Writ ot Error 
‘“ was ever brought, nor doth any Writ of Error lie 
“ in this Cafe : And that as this Houfe hath expreis’d 
“ their Duty to her Majefty, in giving Difpatch to all 
“ the Supplies, fo they have an entire Confidence in 
“ her Majefty"s Goodnefs and Juftice, that fhe will 
“ not give leave for the bringing any Writ of Error in 
“ this Cafe, which will ui to the overthrowing the 
“ undoubted Rights and Privileges. of the Commons 
“ of England.” 

An Addrefs having been prefented to the Queen 
purfuant to this Refolution, ba Majefty return’d the 
following Anfwer: ‘“ Her Majefty is much troubled 
“ to find the Houfe of Commons of Opinion, that her 
“ granting the Writs of Error, mention’d in their Ad, 
“ drefs, is again their Privileges, of which her 
‘“ Majefty will always be as tender, as of her own 
“ Prerogative: And therefore the Houfe,of Commons 
‘© may depend, her Majefty will not do any thing to 
“ give them any. juft Occafion of Complaint: But this 
“ Matter relating to the Courfe of judicial Procee- 
“ dings being of the highet Importance, her Majefty 
‘ thinks it neceffary to weigh and confider very care» 
“ fully what may be proper for her to do in a thing of 
‘‘ fo great Concern,” 

The fame Day her Majely's Anfwer was reported 
by Mr. Secretary Hedges, the Commons. proceeded to 
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carry on their Rèfentments to greater Extremities: 
and having continu’d fitting till i Evening, they vo- 
ted, * That Mr. Francis Page, Mr. Fames Montague, Mr. 
«+. Nicholas Lechmere, and Mr. Alexander Denton, in plea- 
« ding upon the Retutn of the Habeas Corps, on be- 
« half of the five Prifohers committed by this Houfe, 
“ were guilty of a Breach of Privilege ;”” and order" 
them to be taken into Cuftody of the Serjeant at Arms 
attending thé Houfe. | 
The Lal by this time being petition’d by the 
Prifoners, found it abfolutely neceffary to enter into 
the Confideration of this whole Affair 3 and on 
February 27. they came to the following Refolutions: 
<« 1. That neither Houfe of Parliament has any Power, 
€ by any Vote or Declaration, to create to themfelves 
« any new Privilege, that is not warranted by the 
‘ known Laws and Cuftoms of Parliament, 2. Thu 
« every Freeman of Zrg/and, who apprehends himfelî 
« to be injur'd, has a Right to feek Redrelo by A@tion 
$° at Law; and that the commencing and profecuting 
« an A&ion at Common Law againft any Perfon, not 
« entitled to Privilege of Parliament; is no Breac 
« of the Privilege of Parliament. 3. That the Houfe 
‘ of Commons, in committing to Newgate Daniel Hors, 
“« Henry Bafs, and John Paton jun. Foba Paty, and Sobs 
« Quviaty for commencing ‘and profecuting an A&ion 
*: at Common Law, againft the Conftables of Ailesbwy, 
« for not allowing their Votes in Ele&ion of Members 
«“‘ to ferve in Parliament, upon pretence that their fo 
« doing was contrary to a Declaration, a Contempt o! 
“ the Jurifdi&ion, and a Breach of the Privilege of 
< that Houfe, have affumed to themfelves alone a Le- 
« giflative Authority, by pretending to attribute the 
« Force of a Law to their Declaration, have claim'd: 
« Jurifdi&ion not warranted by the Conftitution, and 
‘ have affumed a new Privilege, to which they cav 
« fhew no Title by the Laws and Cuftoms of Parli. 
« ment; and have thereby, as far as in themlies, 
« fubjeéted the Rights of Engli/hmen, and the Freedom 
« of their Perfons, to the arbitrary Votes of the 
“ Houfe of Commons. 4. That every EngliAmar, 
“ who is imprifon’d by any Authority vic has 
“ an undoubted Right, by his Agents or Friends, t0 
* apply for and obtain a Writ of Habes Corpus, in ordet 
è “ to 
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“ to procure his Liberty by due Courfe of Law. 34nse. 
“ 5. That for the Houfe of Commons to cenfure or NY 
“ punifh any Perfon, for affiting a Prifoner to pro- - 
“ cure a (Writ of Habes Corpus, or. by Vote or others 
“ wife to deter Men from foliciting, profecuting, or 
“ pleading upon fuch Writs of Habess corpus, in behalf 
“ of fuch Prifoners, is an Attempt of dangerous Con- 
“ fequence, a Breach ‘of the many good Statutes pro- 
“ vided for the Liberty of the Sabje&, and of perni- 
“ cious Example, by denying the necefTiry Affiftancé 
“ to the Prifoner, upon a Commitment ola Houfe 
“ of Commons, which has ever been allow’d upon 
‘all Commitment by any Authority  whatfoever. 
“ 6.That a Writ of Error is not-a Writ of Grace, but 
‘“ of Right, and ought not to be deny’d to the Sub- 
“ jet when duly apply’d for, (tho’ at the Requeft of 
“ either Houfe of Parliament ) the Denial thereof 
“ being an Obftru&ion of Juftice, contrary to Magna 
“ Charta.” | 
. Several Conferences enfu’d hereupon, but all to no 
purpofe, the Difference ftill remaining between the 
two Houfes ; fo that the Lords, on March 14. atten- 
ded the Queen with an humble Reprefentation and Ad- 
drefs, in relation to this Affrir, concluding with their 
humble and earneft Requeft to ber Majefty, “ That 
“ no Importunity of the Houfe of Commons, nor any 
“ other Confideration whatfoever; might prevail with 
‘ her Majefty, to fuffer a Stop to be put to the known 
" Courfe of Juftice; but that fe would be pleas’d to 
“ give effeéttual Orders for the. immediate 1f{uing of 
“the Writs of Error.” Her Majefty return’d this 
Anfwer: My Lords, I fbould bave granted the Writ o 
Error difir'd in this Addrefsz but finding an abfblute Necef- 
ityof putting an immediate End to this Seffion, I am fen- 
ible sbere could bave been no fartber Proceedings upon that 
Matter. Which being reported to the Houfe, their 
ordfhips order’d, That the humble Thanks of 
their Houfe be prefented to her Majefty, for her 
‘ moft gracious Anfwer, in which fhe had exprefs’d fo - 
great a Regard to the Judgment of this Houfe, fo 
much Compaffion to the Petitioners, and fuch Ten- 
dernefs to the Rights of the Subje&@.”” ‘he fame 
)ay the Queen camé to the Houfe of Peers, and ha- 
ing pafs°d. fevètal A&s, made a Speech to both 
VOL. IV. Dd Houfes ; 
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Houfes ; and then the Parliament, by her Mapelys 


: Command, was prorogu’d to the 1? of May next. 


This Year died Henry Yelverton, Vifcount Longueville, 
and Lord Grey of Rutbia ; Henry Sidney, Earl of Romney; 
Fobn Locke E{q; Author of the £/Jay upon Human Un- 
derftanding ; Sir Roger l'Efirange; Robert Lord Lucas; 
George Haftings, Earl of Huntingdon ; Mr. Sobn Ray, fa: 
mous for his Knowledge of Plants ; and Dr. James Gar- 
dener, Bifhop of Lincola, who was fucceeded in that 
See by Dr. Wake. 


This Year began with fome Alterations and Pro. 
motions at Court. The Duke of Newcaffle was made 
Lord-Privy Seal in the room of the Duke of Buckingham; 
the Earl of Peterborough and the Lord Cho/mondley were 
fworn of the Privy-Council; the Earl of Mountazu 
was made Duke of Mountague; and the Lord Cus 
was made Commander of her Majefty's Forces in lr 


“land under the Duke of Ormond. 


On April 5. a Proclamation was publifh"d for diffo! 
ving the prefent Parliament; tho', according to th 
A& pafs’d in the late Reign for Triennial Parliament 
it was of Courfe near expiring 5 and before the end 
of the Month, another Proclamation came out for ci 
ling a new Parliament, to meet at Z/:/fminffer on the 
14th of Fure. The Elegtions were difputed with 
equal Induftry, and more than ordinary Heat and An: 
mofity, by the two contending Parties, of late diftir 
guifhed by the Names ‘of Higb-Chu:ch and ‘Low-Chw® 


Men; tho’ the major part of them went in favour 0! 


the latter. 

In the beginning of May, Count G4llas, Envoy Éx 
traordinary from the Emperor, recèiv’d Advice of bi! 
Mafter [the Emperor Leopold’s Death,] who decessi 
on the sth of May, N. S. and was fucceeded by th° 
Emperor Fofepb. The Envoy being admitted to * 
private Audience, affur’d her Majefty, that the nev 
Emperor would not only obferve all the Treaties con 
cluded with his Predeceffor, but would omit nothing 
that might render thofe Alliances more firm, lt ws 
debated. in Council, whether the Court fhould g° 
into Mourning for the late Emperor ; and.the Major} 
ef the Board gave their Opinion againft it, becau!e 
the Emperors of Germany did not go into Mouming a 
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other Princes, looking upon the ret of the Monarths 4 dune. 
of Europe as of an inferior Clafs. But Count Gallas MS 
engaging in his Maiter's Name, that the Emperors 
would tor the future mourn for the Ergli& Monarchsy 
our Court hereupon went ifto Mourning. 

In Trinity Term there was a Call of Serjeants, viz. Call of , 
Thomas Parker of the Inner-Temple Efg; Queen's Serjeant; *ante 
Games Grove, Henry Lloyd; Fobn Hoo, and Fohw Chefbire ot 
the Inver-Temple, Efqs; William Bamnifter, St. Fohn Bro- 
derick, Fofepb Weld, Richard Wynn, Ricbard Ricbardfon, 

John Bireb, and Thomas Webb ot the Middle-Temple, E{qs; 
Henry Chetbam, and John Bennet, of Gray's-Inn, Efqgs; 
and Jobn Comyns Eq; of Lincoln’s-Inn, 


On the 28th of Fare the Scotch Parliament met, the Scotch Pat 


liameur. 


Duke of. Arg yle having been appointed Lord High- 
Commiffioner ; but the Houfe being thin, it was ad- 
Journ’d to the third of F4/y; when her Majefty’s Let- 
ter was read, wherein fhe again earneftly. recommen- 
ded the fettling of the Succeflion of that Kingdom in 
the Proteftant Line, and the paffing fuch an AC for 
treting of an Union between the two Kingdoms, as 
bad paffed in England. But the Scors would not yet 
be brought into the Proteftant Succeflion, tho’ they 
paffed an A& for a Treaty with Zng/and; and having 
given the neceffary Supplies, the Parliament was ad- 
Journ’d to the zoth Of December. | 

In Ireland the Parliament having met, feveral bene- Parliamest 
ficial A&s receiv'd «the Royal Affent; and among the i Ireland: 
tell, An A for the Improvement of the Hempen and Flaxen 
Manufa7ures. \Vhereupon that People exprefs’d abun- + 
dance of Gratitude to her Majefty, and the Duke of 
Ormond, their Lord-Lieutenant, whom they look'd up- 
on to be very inftrumental in procuring them. | 
, The Duke of Mar/borougb having, the preceding. 
Summer, deliver’d the Empiré by the ever-famous 
Vi@tory at Bleinbeim, had a long time confider’d how to 
Improve that Succefs this Campaign ; and having cona- 
municated his feveral Proje€ts to the Cabinet- Council; 
none feem'd fo judicioufly laid, as the making an Im- . 
Preffion upon the Frontiers of Franee, on the Side of 
the Mofelle. His Grace, upon his Arrival at the Haowe, 
April 14. N. $. had feveral Conferences with the Pen- 
fionary, and other Members of the States-General, 
Concerning this Proje@, which the Dutch at length 
datné into; and fo the Duke march’d with his Army 

Ddz towards 
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1705. towards the Mofelle} ©n May 21. he had a Conference 

with Pririce Lewis of Baden, wherein it was refolv'd to 

gn i leave a fùfficient Number of Germans for Security of 

marche to the Lines of /Lanterbergh and Sto/boffen, under the Com- 

the Mofelle. mand of Géneral Thurgen, and that Prince Lewis fhould 

march with a great Detachment towards the Saar, to 

a& in concert with the Duke. His Grace defign'd to 

begin the Campaign with the Siege of Saar-Lomis ; and 

accordingly he advanc’d to cover that Siege, which was 

‘to be carry’d on by Prince Lewis's Detachment, and 

fome Forces in the Pay of Erg/and and Holland. The 

taking of that Place was ef fo great Importance, that 

the Succefs of the whole Campaign, on that Side, de 

pended upon it; and time being very precious, becaule 

Forage was fo fcarce, that the Engli/b and Durch Force! 

could not long fubfift between the Mofelle and the Saar, 

the Duke ‘difpatch’d frequent Expreffes:to quickeo 

the March both of the Imperialifîs, Wirtemberghers, Pra 

. fians, and Palatines, and exhort the Princes who had 

promis’d to furnifh Artillery, Horfes and Waegons, 

to fend the fame with all Expedition. His Grace 

His Difa- Exhortations, and thofe of the States-General, were 

pointment. to little purpofe ; fo that, whatever was the Reafon 

the Slownefs of the Germans difappointed all che Duke: 
Meafures. 

French (a- In the mean time, the French, being fuperior in the 

perior in che Low-Countries, invefted Huy, and took it, making the 

Teu-Con Garrifon Prifoners of War; and immediately afte 

uo they invelted the Citadel of Liege. "The News 0 

this having reach’d the Duke of Mar/borougb's Army, 

the Deputies of the States reprefented to Lie Grace, 

That it was impoflible to fubfit any longer in hs 

- Camp; that the Germans having by their Delays fre 

ftrated the Defign of befieging Saar-Lowis, and defeated 

all the other Proje&s on the Mof/elle, it was to no ita 

pofe to continue any longer in thofe.Parts, when the! 

Forces might be better employ’d in the Nesberlands, 12 

ftopping the Progrefs of their Enemies. ‘The Duk 

Was as fenfible of that melancholy Truth as the De 

puo themfelves; but being willing to tarry to the 

alt Extremity, that the Imperialifts might have no 

manner of Excufe for difappointing him, he did not 

decamp from £/fr, his Head-Quarters, till Fune 1} 

N. S. Soon after which, he began his March for di 
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The Duke continu’d his March with that Diligence, 4 Arne. 
that he came time enough to fave the Citadel of Liege : 5IV 
And on rhe 6th of F/y the Confederates invelted Auy, Marlboroi gi 
which they made themfelves Mafters of in five or fix returns thi- 
Days, with the Forts and Citadel, making the Garrifon 1°. 
Prifoners of War. ‘The Difappointment on the Mofelle 
fl fitting very heavy on the Duke of Mar/boroggh's 
Mind, he refolv’d to recover that Misfortune by at- ‘ 
tempring fomething great on the Maefe: And as NO. And forces 
6 a a appear’d more difficult in itfelf, and more the frexh 
advantagious in its Confequences, than the Attack of ‘2° 
the Enemies Lines, that was refolv’d upon; which 
was perform’d with great Succefs, the Confederates 
enrring the Frencb Lines with very little Lofs. ‘The 
Duke of Marlborough having expos’d himfelf very 
much during the Aftion, was in great danger of his 
Life: For as he was leading on feveral Squadrons, a 
French or Bavarian Officer quitted his Poft, and advane’d 
Sword in Hand to attack his Grace; but.as he was 
rafing himfelf upon his Stirrups to reach him, he 
fung himfelf off of his Horfe, and was prefenily 
kill’d. 
The forcing of the Enemy”s Lines was not attended 
wich fuch advantagious Confequences as were expec- 
:d ©. for the French having poffefs’d themfelves of the 
ftrong Camp of Parck, whereby they cover'd both Lo- 
van and Bruffels, the Deputies of the States thought it | 
not proper to attack them; and when the Duke of The Dutb 
Marlborougb expoftulated with them, and endeavour’d tipa 
to fhew them how great a Probability there was of su: the 
Succefs, they abfolutely refus'd to concur with him. nemy. 
His Grace fubmitted, tho’ with a great deal of Re- 
gret ; and the next Day he writ an expoftulatory Let- 
ter to the States General thereupon, which being 
made publick at the Hague, occafion’d great Murmu- 
rings among the People. Soon after Monfieur Buys, 
Penfioner of Amfterdam, was fent to the Duke, in or- 
der, as ’twas fuppos'd, to conciliate Matters, and to 
affure him their High Mightineffes were ready to give 
him all reafonable SatisfaRion for the Difguft he had 
entertain’d, and that they would remove thofe Perfons 
that were moft inclin’d to thwart his Grace’s Defigns. 
And, in fadt, they remov’d General Slangenbargh, who 
Dd: had 
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had moft oppos’d the attacking the French Army at 


arck. 
The Emperor having writ two very preffing Letters 


‘Marlborough to the Duke of Marltorouzh, inviting bim to come to 


oes t0° 
1 fee * 
Tia: 


Vienna, to concert the Operations of the next Cum- 
paign, and feveral other Affairs of the higheft Impor- 
tance, his Grace fet. out from the Army the 26th of 


— Offober, N. S. and arriv’d at Zierna on the 12th of Ne- 


And made 
a Prince of 


‘the Empire. 


Camyaign 


pultaly. 


cember, where he was receiv’d with all imaginable Ho- 
nours: And his Imperial Majefty, in confideration of 
his Services to the Auftrian Family and rhe Empire, 
made him a Grant ot the Lordfh!p of Mindelbeim in 
Suabia, near Aswsburgh, which Fief being ere&ted into» 
Principal:ty, his Grace obtain’d the Stile and Title of 
Prince of Mindelbeim. About the time his Grace wa 
at Vienna, the Engli/b and Dutch Envoys at that Court 
us'd their Endeavours to accommodate Matters berween 
the Emperor and the Malecontents of Hungary, but 
to: no ce; and Prince Ragotski, and the other Hw- 
garian Genrals, had the Mortificatioh to be fhamefu- 
ly defeated foon after by the Imperial Generals; :s 
were the Bavarians, who had once more rifen in favout 
ot their Eledor. iù x 

In Italy Prince Eugene made feveral Attempts to wp” 
the Duke of Savoy, but was not able to effet ir, bene 
oppos’d and narrowly watch°d by the Duke of Verdone. 


‘At length, underftanding the Diftreffes the Duke o! 


Sivoy was reduc’d to, and that even his capital City 
was threaten'd with a Siepe, he refolv'd to make è 
Pufh for it ; and having divided the Frewch Army, by 
fending a ftrong Detachment towards the Adda, 00 
which the Duke of Vendofime himfelf attended, he ad 
vane'd to attack the Body commanded By the Grand 
Prior; but the Duke of Vendofme being aware of hi 
Defign, was not march’d fo far but he foon retum 
and join'd his Brother; whereupon-there happen'd: 
fharp Engagement near Caffaro, in which grear Num 
bers. were kill’d and wounded on both Sides ; and both 
Sides fung Te Deum for the Vi&ory, as did their Cos 
fedetrates. The French boafted they had gain'd rhet 
Point, in preventing the Conjunétion of Prince Ex 
with the Duke of Savoy; and the Prince was very né 

fatisfy"d that he had prevented the Siege of Tariw !®! 
this Campaign. | sE ni 
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.. The Portaguefe, with their Allies the Engli and 
Dutch, march’d.to the Frontiers of Spain; and meeting 
with no Enemy in the Field on that Side, laid Stege 
to Alcantara, in the Province of Alentejo, which foon 
furrender’d, and the Garrifon, confifting of 700 fe 
niards, were made Prifoners of War, They after- 
wards laid Siege to Albuquerque, which held out about 
a Week, and then furrender’d upon honourable Terms, 
The Portuguefe alfo under the Command of the Mar- 
quefs das Minas, attack d the Town of Salvaterra, in 
which was a Garrifon of 360 Men, who furrender'd 
Prifoners at Difcretion. 

The main Bufinefs of this Year was the King of 
Spain's wonderful Succefls in Catalonia, and the taking 
of Barcelona by the Confederate Land and Sea Forces, 
under the joint Command of the Earl of Peterborough 
and Sir Clozdfley Sbovel; of which his Catholick Ma- 
jefty fent an Account to the Queen in the following 
Letter: ‘* Madam, my Sifter, I had not delay’d to re- 
“ mind your Majefty of my fincere Refpe&s, had I 
‘‘ not waited for a good Occafion of doing it, which £ 
“ have now met with, in having the Honour to let 
“ you know, that the Town of Barcelona has furren- 
‘ der’d to me by Capitulation. I make no doubt but 
‘“ you will receive this great News with an entire Sa- 
“ tisfaion, as well becaufe this happy Succefs is but 
“ an Effe&.of your ever-glorious Arms, as by reafon of 
“ thofe kind and tender Sentiments of a Parent, with 
“ which you confider me, and all that may contribute 
“to the Advancement of my Intereft. I muft do 
“ this Juftice to all your Officers and common Soldiers, 
“ and in particular to my Lord Peterborougb, that he 
“ has fhewn throughout this Expedition, a Conftancy, 
“. Valour, and Condutt, worthy the Choice which 
“ your Majefty his made of him ; and that he could 
“ not give me greater Satisfaftion.than he has done, 
“ of the great Zealand Application which he has 
“ equally fhewn for my Intereft and Service. I owe 
“ the fame Juffice to your Brigadier-General Stanbope, 
‘“ upon Account of his great Zeal, Attention, and moft 


a 


‘ prudent Condu@, of which he has given me Proofs 


“ in all manner of Occafions; as alfo to all your 
‘* Officers of the Fleet, and principally to your worthy 
“ Admiral Shove/; affuring your Majefty, that he has 

Dda “ feconded 
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feconded me in this Expedition with an inconceive- 
able Readinefs and. Application; and that no Adni» 
ral can ever make me more content than he hat 
done. During the Siege of Barcelona, fome of your 
Majefiy's Ships, together with the Troops ot rhe 
Country, have reduc’d the Town of Tarragona, and 
the Officers remain'd Prifoners of War.. Ocher 
‘Troops of the Country at the fame time made them- 
felves Mafters of.rhe Town. of Gironme by a Stra 
tagem. ‘The Town of Lerida has fubmitted to me; 
as has alfo the Town of Tortofa on the River Zbre: 
So that all the Places in Catalonia are taken, except 
the Town of Rofes. Some Places in Arragon, nat far 
from Sarazofa, have declar’d'for me ; and rhe Cafile 
of Denia in Valentia Bill holds out, and has repuls'd 
the Enemy; 400 of their Horfe have enter’d into 
my Scrvice, and a great Number of their Foot have 
deferted. This, Madam, is the Condition in which 
your Arms and the Inclination of the People have 
placed my Affairs. 1 need not tell you.what puts a 
Stop to the Courfe of thefe Conquefts: *Tis neither 
the Seafon, nor the Enemy; thofe are no Obftacles 
to your Troops, who defire nothing more than to be 
in A&ion, under the Condutt they now are. The 
taking of Barcelona, with fo fmall. a: Number oi 
Troops, is remarkable enough; but few Examples 
will be found of what has happen'd in this Siege; 
) or 8000 Men of your Pelia and: 2000 Miguele!, 
have furrounded and invefted a Place which 30000 
French were not able to do.. After a March of 
thirteen Hours, they climbed up. Rocks and Preci: 
pices to attack a Fortification ftronger than the 
Town, of which the Earl of Peterborough fends you 
the Plan ; ‘and two Generals enter’d with che Gre- 
nadiers on this Attack, with Sword in Hand, where 
the Prince of Heffe met with a glorious Death after 
fo many noble Aftions; and I hope that bis Brother 
and his Family will always have your Majefty 
Protegtion. With 800 Men they forc’d the cover'd 
Way, and all the Intrenchments and Works, one 
after another, to the laft Retreat, againt soo Men 
of the Troops that guarded the Place, befides the 


« Reinforcement they had receiv’d; and in three 
« Days after they were Mafters of the Place, The 


“ Town 
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“ Town was attack’d under the Caftle, and the Cannoti <Arse. 
“ and Artillery were again landed with inconceivablè WS, 
“ Pains and Labour. Two Camps were maintain’d, and © © 
“ a Communication preferv’d between them, tho” near 
“ three Leagues diftant from each other, againft a Gar- 
“ rifon almoft as numerous as our Army, and who, in 
* Horfe, were twice as ftrong as ourfelves, The firft 
# Camp was fo well intrench’d, that it was defended 
“ with 2000 Men, befides the Dragoons, while the 
Attack was carry’d on with the relt 3 and as foon as 
a Breach was made, the Difpofition was form’d for 
“ giving tbe Affault with the whole Army. Thefe,’ 
‘ Madam, are Circumftances that perhaps diftinguifh 
# this AGtion from any other. . There. happen'd an- 
# other. Accident, which. was never known before: 
# The Cruelties of.the ee Vice-Roy, and'the 
“ Report that.he. intended to carry away feveral Pri» 
‘“ foners, contrary to the Capitulation, had ftir'd up the 
“ Burghers, and fome of the Country, to take Arms: 
“ The Garrifon being employ’d in loading their Bag- 
“ gage, in ‘order. to. march out the next Day, found 
“ themfelwes in a very great Confufion, and all things 
“ tendiog, to a Slaughter, when your Majefty's Troops 
“ enter’d .the ‘Town, with the Earl ot Peterborough ; 
“ and inftead :of. bufying themfelves with plunde- 
“ ring, as is ufual in. fuch Occafions, they appeafed 
‘ the Diforder, and faved the Town, and even the 
“ Lives of their Enemies,, with a Difcipline and a Ge- 
“ nerofity without Example. . Notbing remains but 
‘‘ that. I return you my moft refpe&ful Thanks for 
“ having fent me fo great a Fleet, and. fo. good and 
‘“ valiant Troops to affift me. . After fuch happy Be- 
« ginnings,;I thought it proper, according to the 
“ Opinion of your Generals and Admirals, to main- 
4 tain in Perfon the Conquefts we have made, and to 
“ fhew my Subje&s; who. are fo affeGtionate to my 
“ Perfon, that I cannot abandon them... I receive fo 
‘“ great an Affiftance from. your Majelty, and your ge- 
“ nerous Nations, that I am ‘overcome with your 
‘ Goodnefs; and in the greateft Confufion, that I 
' fhould be the Occafion of fo great an Expence for 
“ the fupporting of my Interet : But, Madam, I give 
‘ up my own Perfon, and my Subje€ts in Catalonia, 
“ who expofe their Lives and Fortunes upon the Affu- 
S rances 
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* rinces they have of your generous Proteltion. Your 
Majefty and your Council know bercer than we whit 
is neceffary for our Prefervation.: We fhall wait fot 
vour Majetty’s Succours, and with an entire Con- 
fidence in your Goodnefs and Wifdom. Ir may be 
confider’'d what Forces are neceffary; it may allò 
be weigh'’d how great a Diverfion we fhall give to 
« France. It cannot be doubted but they will make 
« their utmoft Efforts againft me, as foon as poffible; 
and I doubt not but the fame Efforts will be us'd 
by my Allies te defend me. What can be faid to 
« you, Madam? your Goodnefs gives you the Incli- 
“ nation, and your Power furnifhes you with the 
“ Means, to fupport thofe whom the Tyranny cf 
4‘ France would opprefs. All I can fuggefteto ‘your 
‘ Wifdom, and that of your Allies, îs, that the Forces 
“ employ’d in this Country will not remain ufelefs to 
the publick Good, but will be under an Obligation 
# and a Neceffity to a& with the utmott Vigour 
« againft the Enemy. I am ever, with the utmott 
« fincere Affegtion, Refpe&, and Gratitude, Mada#, 
€ my Sifter, your meft affelionate Brother Cuar LES. 
About the Beginning of December, Don Rapharl Neboî, 
a Catalan , who had already three Brothers in the Ser- 
vice of King Charles, came over to him allo with hi: 
whole Regiment, confifting of 5vo Horfe, befides 152 
other Horfe that join’d him on the Way. Thefe be 
ing join’d by General Ramos, and abundance of Mi 
quelets, publifh°d a Declaration, inviting all true $+ 
3riards to come over to them: \Vhereupon Deputits 
tame from feveral Towns in Valentias to make the! 
Submiflion to King Charles.  Encouraged by thefe Suc 
cefles, they march’d with 1000 Horfe and 500 Foo, 
and a Body of the Miquelets, to Za/entia, the Capiul 
of that Kingdom; where, by the Affiltance of the Îr- 
habitants, they made themfelves Mafters of the Place, 
and took the Vice-Roy, and the Archbifliop, Pnfo 
netss and thereupon the whole Kingdom of Vale, 
except Alicant and Penifola, declar’d for King Charle: è 
and he appointed the Conde de Cifuentes, who came ovî: 
to him foon after his Landing, to be Vice-Roy of thit 
Province. 
Let us now return to Enr/and. On the goth of St 
tember, the Baron-Shura, Envoy Extraordinary "i 
che 
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the 'EleBor of Brunfaick, hd a private Audience of the 4 Ame. 
Queen, and afterwards of Prince George, to notify to “* 
them the Death offhis Highnefs George William, Duke 
of Brunfawick, Lunenburg, Zell, who was a Prince of 
great Parts, Penetration, Judgment, and uncommon 
Piety and Virtue ; upon which Accounts King William 
had fo great an Efteem and Veneration for him, that 
he always call’d him Father. A Weekafrer, the fame 
Minifter notify’d to rhe Queen and Prince the Mar- 
riage of the Ele&toral Prince of Harover, with che 
Princefs of Anfpatch. | 

On Offober 11. her Majefty in Council was pleas'd William 
to commit the Cuftody of the Grea:-Seal to William ce ara 
Coxper E{q; one of her Majefty’s learned Council in Keeper. © 
the Law, with the Title of Lord-Keeper, in the room . 
of Sir Nathan Wright. ‘Two Days after, the Earl of 
Marr was appointed Secretary of State of Scotland, in 
the room ‘of the Marquefs of Amnandale, who gwas 
made Lord Prefident of her Majefty"s Council in that 
Ringdom. About the fame time the Queen thought 
ft to remove the Earl of Abingdon from being Lord- 
Lieutenant of Oxford4/bire, and Conftable of the Torwer 
of London : And the Duke of Argyle, in Scotland, was 
created a Baron and Earl of this Kingdom, by the 
Stile and Title of Baron of Chatham, and Earl of 
Greenwich. i da 

On the 25th of Ofober, the new Parliament met, The new 
according to their lat Prorogation; and the Queen Pazliament 
. being come to the Houfe of Peers, and the Commons "°° 
fent for up, the latter were order’d to proceed to the 
Choice of a Speaker. ’Thereupon they return’d to 
their own Houfe, where the Frequency was greater 
than had been known at the opening of any Parlia” 
ment for fifty Years paft ; no lefs than 456 Members 
having now been fworn. “The whole Nation was at a 
Gaze, and as much divided in their Affe&ions, as 
‘ in their Hopes and Fears about the good er ill Succefs 
of this Parltament ; which all Parties agreed muft de- 

end upon the Choice of a Speaker: Nor was there 

efs Contention within, than ExpeCtation without. 
The-two Candidates for the Chair were William Bromley 
Efq; and Fobn Smitb Efq; the firft put up by that Party, 
who in-the three laft Seffions of the préceding Parlia- 
ment had ftrenuoufly ftickled for the Occafional Con- 
fl.) ” “i i ; . î formity 
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formity Bill; and the other, by fuch as were ‘cquil 
\dA/°Y Friends to the citablift'd Church, rho’ afted by more 
moderate Principles. But after a Pebate of about 20 
Hour and a half, the Houfe divided, and Mr. smutb was 
ele&ed by.a Majority of above forty Voices; and being 
two Days after prefented to the Queen, fhe approvd 
the Choice, «and then made a Speech to both Houles; 
wherein fhe tells them, ‘ So fuil an Appearance at 
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the opening of the Parliament, was..a Ground for 
her to conclude they were all convinc'd of the Ne- 
ceflity of profecuting the juft War in which they 
were engag’d ; that: nothing could be more evident, 
than that if the Frercb King Mould continue Mafter 
of the Spazi Monarchy, he would be able to en- 

rofs the Trade and Wealth of the World; and 
sua had learnt by Experience, that no Peace with 
France would laft longer than the firft Opportunity 
of dividing the Allies, and attacking fome of them 

ith Advantage: She therefore defires the Com- 
mons to give all Difpatch to the Supplies for carry- 
ing on the War by Sea and Land; and tells them, 
they fhall not du be frugally husbanded, but fhe 
will continue to add to thém out of her own Re- 
venue: She told them, that the Parliament of Scot- 
land had ‘pafs’d ari A&, impowering her to appoint 
Commiffioners to treat of an Union, as fuch a one 
had pafs'd in England laft Seffion; and hoped fhe 
fhould: have their Affiftance in bringing this great 
Work to a Conclufion: But there was another Uni 
on, namely, a Union among themfelves, which fhe 
earneftly recommended i and faid, fhe could not 
without Grief'obferve, that thete were fome amongît 
them who endeavour’d to foment Animofities, and 
had even in print affirm’d' the eftablifh'd Church t0 
be in danger ;' and that they who went about to in- 
finuate fuch things, were hrer*s‘and the Kingdoms 
Enemies, and could only mean ‘to tover Defigns, 
which they durft not pablickly ‘own ; and that the 
beft Proof of their Zeal for the Prefervation of the 
Church, would be to join'heartily “im profecuting 
the War agàin® an Enemy, who would extirpite 
their Religion, as well as reduce them to Slawery. 
She concluded, with telling them, fhe would alwass 
affectionately fupport the eftablifh'd Church, and 
would inviolably maintain the Toleration 3 that st 
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“ would do all fhe could to prevent their Divifions, 
“ and make them all fafe nl 


who would coneur with her in thefe good Defigns, 
“ fhould be fure of her Favour.” 
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On November 15. the Lords went upon the State of Motion fot 


the Nation, the Queen being prefent; when the Lord ci 
Haverfbam made a Speech, and concluded with this Sophia drope 


Motion, Thar an bumble Addrefs be prefented to her Majefiy 
by this Houfe, That ber Majefty will be gracioufly pleas'd to 
invite the prefumprive Heir to the Crown of Englind, accor- 
ding to the AHs of Parliament made for fertling the Succeffion 
of tbe Crown in the Proteftant Line, into this Kingdom, to 
refide bere. This Motion was back’d by fome Lords, 
but oppos’d by a great Majority; fo that after a De- 
bate of four Hours, the Queftion being propos’d, wbe- 
ster tte Princefs Sophia /bowd be fent for over into England, 
or not 5 the previéus Queftion was put, Whether thar 
Queftion /bonld be put ; and carry’d in the Negative. 
Tho' the Magjority of the Houfe of Peers did not 
think fit, in this Conjun&ture, to invite the Princefs 
Sophia to come into Eng/a:d; yet, to fhew their Zeal for 
the Security of the Hanover Succeflion, they appointed 
the 19th of the fame Month, to take that into Confi- 
deration. ‘The Queen .was prefent in that Day's De- 
bate ; which po | over, it was carry’d without di- 
viding, ‘* That a Bill be brought in for the better Se- 
“ curity of her Majefty"s Perfon and Government, 
“ and of the Succeffion to the Crown of England in 
‘ the Proteftant Line.” A Bill was accordingly brought 
in for this purpofe, which having foon pafs’d both 
Houfes, receiv’d the Royal Affent. By this AQ, every 
Member of the Privy-Council, willfully neglegting or 
refufing to proclaim the Succeffor, according to the 
Limitations in feveral A&s of Parliament, on rhe 
spara Demife, was made guilty of High-Treafon; 
and every Officer neglefting or refufing to Solda the 
‘Succeffor, when requir’d fo to do by the Privy-Council, 
was likewife made guilty of High-Treafon: And for 
continuing the Adminiftration of the Government in 
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the Name of the next Proteftant Succeffor (that might © 


happen to be out of the Kingdom at'the time of her 
Majefty's Demife,) until her, or his Arrival, the Arch- 
bifhop of Canterbury, the Lord-Chancellor or Keeper, 
the High-Treafurer, the Prefident of the Council, the 
Lord-Privy-Seal, the High-Admiral, and the Do 
Chie 
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Chief-Juftice of the Queen”s-Bench, at that timè being, 


ey were conftituted Lords Juftices of England, and im- 


Addrefs 
of both 
Houfes. 


power’d in the Name of fuch Succeffor, to a&, as it 
prefent: And the Succeffor was impower’d, at any 
time, during her Majefty’s Life, to add as many to 


“them as he fhould think fit, by tbree Inftruments un- 


der Handand Seal, revokableat Pleafure, one to remain 
with the Refident of the Succeffor, another with the 
Archbifhop of Canterbury, and the third with the Lord- 
Chancellor or Keeper, to be open’d in the Privy 
Council upon the Queen's Demife. About this time 
alfo, another Bill was brought in by the Lords for ni: 
turalizing the Houfe of Harover, being Proteftants; 
which likewife pafs’d bothi Houfes, and receiv'd the 
Roval Affent. sE 
n Nov. 22. the Lord Huver/bam mov'd in the Hou!è 
of Peers, That the Mifcarriages of the lat Campaign, 
occafion’d by the Allies, might bè enquir’d into: 
Which being put to the Vote, was carry’d in the Ne 
gative by a great Majority. Thè next Day, the! 
CS went a the Scorch Affairs, the Queen be. 
ing prefent 3 and after a long Debate, they refolv!i, 
* That in order to come to an Union with the King 
« dom of Scorland, the A& paffed the laff Seffionoi 
“ the preceding Parliament, entitled, An 48 forth 
« effeftual fecuring the Kingdom of England from the appa. 
4 rent’ Dangers that may ni from feveral Als lately paffé 
‘ in the Parliament of Scotland, fhould be repeal’d, ex 
« cept the Claufe that impowers her Majefty to ap 
nia alta Commiffioners to treat of an Union-with th 
“ Kingdom :” And they order’d the Judges ro bring 
in a Bill for that purpofe ; which pafs'd both Houfes, 
and receiv’d the Royal Affent. 
| "The Commons all this while proceeded with greît 
Unanimity and Chearfulnefs in the publick Bufine!s: 
And on Nov. 29. both Houfes attended the Queer 
with the following Addrefs : “ We your Majefty”s moft 
“ Dutiful and Loyal Subje&s, the Lords Spiritual and 
“ Temporal, and Commons in Parliament affembled, 
“ being juftly alarmed by the many Artifices which 
‘ the Emiffaries of France have put in pra@tice this 
« laft Year, in order to raife Jealoufies, and create 
« Mifunderftandings amongft the Allies engag'd i 


 « this neceffary War for the Suppott' of the Liberties 
W 0î 
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“ of Egrope, and being apprehenfive left fuch malicious 4 Arne. 
“ Infinuations, if they fhould pafs unobferv’d, might 
“ in time fo far take place, as to abate the Spirit, and 
‘“ flacken the Zeal of the Confederacy, do moftf hum- 
“ bly befeech your Maj:fty to ufe all poffible Endea- 
“ vours to preferve a good Correfpondence among 
all the Confederates, and, in a moft particular man- 
“ ner, to maintain and cultivate a ftri& Friendfhip 
“ with the States-General of the United Provinces: 
“ And we moft humbly intreat your Maje{ty, that as 
“ in your own way of afting you have fet before your 
Allies a great and noble Example, fo you would be 
gracioufly ‘pleas’d, by all other proper means, to ex- 
“ cite the whole Confederacy to make early and effec- 
« tual Preparations, and to exert their utmoft Vigor 
in the Profecution of the War againft France.” 
The next Day, the Commons agreed to the Refolu» Refolves 
tions taken the Day before in a gros Committee, to about a 
wit, That 250,000/. be granted for Rer Majefty's Pro. SPP! 
pertion of the Charge towards the profecuting the 
Succeffes already gain’d by King Charles III, for Reco- 
very of the Monarchy of Spain to the Houfe of Anftria.; 
120000 ‘/. for the Land Service to be performed by 
the Office of Ordnance for the Year 1706. 120000 /. 
towards pila: the Charge of tranfporting Land 
Forces; 3500 /. for the Charge of circulating Zxche- 
quer Bills for another Year; and 47000 /. for the Pay- 
ment of another Year's Intereft of the unfatisfy’d De- 
bentures charged upon the Iri/b Forfeitures. 

Notwithftanding what her Majefty was pleas’d to 
fay in her Speech, a great many rie made it their 
Bufinefs to infinuate, That the Church of Ergland was 
in Danger. Wherefore, to juftify her Majefty's Affer- 
tion to the contrary, and to remove all unreafonable 
and ill-grounded Jealoufies, the Lord Halifax moved 
the Houfe of Peers, That a Day might be appointed 
to enquire into this pretended Danger. The 6th of 
Dec. being appointed accordingly, the Lord Rochefter x oneri 
began the Debate, in which the Queen was prefent, Dangerof 
and gave thefe Reafons for his Fear of the Church’s the Church. 
Danger ; fo the A& of Security in Scotfand ; /econdly, 
the Heir of the Houfe of Harover not being fent for 
over ; for he thought the Heir to the Crown cught to 
be prefent among them, in order to be fully acquain- 
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ted with them and their Confitution, and thereby 
enabied to prevent any evil Defigns vpon the Churco 
and State; stird'y, the not paffing the Occafrena! Bi”, 
When that nobile Lord had ended, the Houfe fat it.li 
near a quarter of an Hour, expett ng fomebody would 
fecond him. But no body elfe fpeaking on thit Side, 
the Lord Hall:fax food up, and anfwered thofe Rea- 
fons: He faid, “ The Att of Security in Scorland was 
« a National thing, wholly foreign ro Church Affairs; 
< and that it was paffed only to prevent immediate 
€ War, which the Scors feem’d to have refolv'd upon, 
« &c. Asto the Houfeof Hanover, be faid, that was a 
« Danger but of eight Days ftanding; for he durft fay 
« a Fortnight ago, no body made the Abfence of the 
« Princefs Sophia a Danger to the Church; and as for 
« her Abfence upon the Queen’s Death, that was now 
“ fo well to be provided for, by the A& for Lords 
« Tuftices, that he thought no Evil could poffibly hap- 
« pen to the Church before her Arrival: That he 
« wonder'd the Houfe of Hanover fhould be now 
« efteem’d fuch a Security to the Church, whereas, 
« when the Laws were made for the Security of tha: 
<: Succeffion, it was generally reckon’d a Hardfhip 
« upon the Church ; and a Clergyman, in a Company 

of Convocation Men, had openly call’d her an un- 
« baptiz’d Lutheran, the Truth of which he could 
« prove. As to the Occaftonal Bill, he faid, That Mat- 
ter had been canvaffed already, and it was then the 
« Opinion of that Houfe, that it would not prove ot 


* any Advantage and Secutity to the Church, but ra- 


<< ther the contrary. "That upon the whole, there 
« had been times in our Memory, wherein the Church 
« might be faid to be in Danger. King Charles II. was 
4 a Roman Catholick, at leaft his Brother thought fit 
< to declare it after his Death 3 and the Succeflor, 
* who had the Management of all Affairs, was known 
* to be fuch; and yet the Church thought herfelf 
‘then fecure, and thofe Patriots that ftood up in its 
“ Defence, and endeavour'd to prevent the Evils 
$ which might enfuè from a Popifh Succeffion, were 
« difcountenane’d and punifh'd: Nay, when that Suc- 
6 ceffor came to the Throne, and that the Church was 
“ very apparently in the greateit Danger, by the Higb- 
< Commiffon-Court, and otherwife, we were then in- 
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“ deed generally alarmed; but we know who fat ini 4 fune. 
‘ that Court, and went large Steps in the Work then VW 
“ on foot. That. foon after the A:ceffioh of King 
“ William to the Crown, the Cry of the Churgh's 
“ Danger began, and was continu’d all his Reign; 
“ but with what Ground he was yet unacquainted : 
“ ‘That upon her Majefty’s ‘happy Succeffion, for 
“ fome time thè Complaint was filent; but that 
“ when fhe was pleas’d to make fome Alterations in 
“ her Miniftry, it was immediately revived; and ever 
“ fince continu'd. And then he concluded, That sbé 
“ Church was now in no manner of Danger.” 

Several other Speeches were ca on both Sides 5 
and fome other Arguments were brought to prove the 
Chufch’s Danger; which were as folidly anfwer’d: 
At lat the Lord Somers recapitulated all the Argu- 
ments on both Sidesy adding his own Judgment, that 
the Church was not in Danger: And the Debate at 
length being over, the Queftion was put, Whether thé 
Church of England was in Danger ; which was carry"d 
in the Negative by a Majority of 3t -Voices. After 
which, thè following Refolve was pafs'd: © Refo/ved, Refblve con 
“ By the Lords Spiritual and Temporal, Thar the coming che 
‘ Church of England; as by Law eftablifh’d, which °°" 
6 was refcued trom the extremelt Danger by King 
‘ William III. of glorious Memory, is now, by God's 
‘ Blefling, under the happy Reign of her Majefty, ià 
“ a moft fafe and flourifhing Condition ; and that 
‘ whoever goes about to fuggeft and infinuate, that 
‘ the Church is in Danger under her Majefty’s Admi- 
‘ niftration, is an Enemy to the Queen, the Church, 
‘ and the Kingdom.” However, this Refolution wa$ 
oppos’d by many Lords, who enter'd their Proteft 
againit it. 

The Commons foon agreed to this Refolve of the 
Lords; and fome Days after they likewife agreed with 
the Lords in the following Addrefs to the Queen: 
‘ We your Majefty's moft Dutiful and Loyal Subie@&s, Addrefs 
the Lords Spiritual and Temporal, and Commons ef beth 
in Parliament affembled, having taken into Con- suina 
fiderarion your Majefty*s moft gracious Speech at 
the opening of this Parliament, have; upon mature 
Deliberition, come to the following Refolurion s 
‘ Refolved, By the Lords Spiritual and Temporal, and Com- 
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1505. ‘ mons in Parliament affembled, That the Church of En- 
« gland, as by Law eftablifb'd, &c. Which we humbly 
beg leave to lay before your Majefty: And as your 
« Majefty has been pleas’'d to exprefs a jut Indigna- 
tion againft all fuel wicked Perfons, fo we affure 
« your Majefty, that we fhall be always ready, to the 
« utmoft of our Power, to affi your Majefty in dif: 
«: countenancing and defeating their Praftices: And 
« we humbly befeech your Majefty to take effe@ual 
« Meafures for the making the faid Refolution pub- 
lick, and alfo for punifhing the Authors and Spread- 
“ ers of thefe feditious and fcandalous Reports; to 
« the end that all others may for the future be deter. 
« red from endeavouring to diftratt the Kingdom 
« with fuch unreafonable and groundlefs Diftruits 
« and Jealoufies.” 
This Addrefs IS refented by both Houfes, her 
Majefty' returned the following Anfwer: My Lords and 
Gentlemen, I fall freely comply with your Addrefs, and 
am very well pleas'd to find both Houfes of Parlianzent fo 
forward to join with me, in putting a Stop to thefe maaliciom: 
Reports. And according to the Defire of both Hou- 
fes, her Majefty order’d a Proclamation to be iffù’d, 
for making their Refolution publick, and for difcover 
ing the Author of the prg the Churcb of En- 
gland, and apprehending David Edwards, chare*d u 
Oath to be the Printer and Publifher of that Libe 
Queen Dow —OnFeb. 9. Don Louis d’ Arcunba, Envoy Extraordinary 
ager’s from the King of Portugal, notify’d the Death of Casbe- 
Des  rine de Dowager of England, who died at Lisbon the 
31f of Dec. N.8. The next Day the Court went into 
Mourning thereupon. And on the rith Monf. Bay, 
Envoy Extraordinary from the States-General, had a 
publick Audience ot her Majelty. 
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Cal 


sl About this time the Rom: Priefts and Papifts ap 
2" * pearing very bold and infolent in feveral Parts, efpe 


cially in Lancafbire, the Lords prefented an Addrefs to 
the Queen, for putting the Laws in execution againft 
them, and defiring fhe would require the Clergy w 
give an Account of all Papifts, and reputed Papifts, in 
their feveral Parifhes. 

On the 19th of March, the Queen came to the 
Houfe of Peers, and having given the Royal Affent ts 
feveral Bills, made a Speech to both Houfes 3 sin» 
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She thanks them for the effe&tual Provifion made to 4 Anne. 
fecure the Proteftant Succeffion, commends their Una- 
nimity and Zeal throughout the whole Seflion, and 
defires they will continue to fhew a juft Diflike of all 
fa&ious and turbulent Proceedings in their feveral 
Countries, whereby they would foon make the whole 
Kingdom fenfible of the good Effe&s of fo prudent a Parliament 
Condutt. And then the Parliament was prorogu’d to prorogu'd. 
the 21? of May: 

This Year died Mr. Sohn How, a famous Presbyterian Deaths, 
Minifter, who was a very pious and learned Divine, 
and wrote feveral valuable Treatifes ; Philip Sidney, Earl 
of Leicefter ; Roger Earl of CafHemain in he Kingdom 
of Ireland, who had been King Fames IT.°s Ambaffador 
Extraordinary to the Pope ; the famous Dr. Titus Oates ; 
Sir Edward Nevile, one ot the Juftices of the Common- 
Pleas, who wasfucceeded by Robert Dormer Efq; Dr.Ed- 
arard Young, Dean of Salisbury; Charles Sackville, Earl of . 
Dorfet and Middlefex 5 and Fohn Evelyn Efq; who had 
made himfelf famous by feveral learned Compofures. 


We are now entering upon a Year that was fruitful 1306. 
in great Events both at home and abréad. "The Suc- 
ceffes of her Majeftys Arms, and thofe of her Allies, 
were this Summer very remarkable. We fhall begin 
with the Duke of Mar/borough's Campaign in the Netber- 
fands, which was open’d with the famous Battel of 
Rammelies, of which Colonel Richards gave her Majefty 
the following Relation : ‘ On Saturday the 1 tth Inftant pattet of 
*‘ (the 11th of May) the Confederate Army decamp’d Rammelies. 
‘‘ from Borchloen, and marth’d to Gros Warem. ‘The 
«© Danifb Troops came up with our Rear, and encam- 
«ped at a fmall diftance from us. Here we had Ad- 
‘ vice, that the Enemy, who being join’d by the 
*‘ Horfe of the Marefchal de- Marfin®s Army, and de- 
* pending on the Superiority of their Numbers, were 
‘ lately come out of their Lines, had made a Motion, 
& putting their right towards Fud0igne. My Lord Duke, 
*: and Monf. d'Auverquergue, relying upon the Good- 
“« nefsof their Troops, refolv’d to advance towards 
‘ the Enemy; and accordingly on Srday the reth, 
#€ about three in the Morning, the Army march’d in 
** eight Columns towards Rammelies, a Village where 
*< the Gbeer takes its Source, thùt we might avoid che 
Inconveniency of paffing that River, Being advanc’d 
Eez | ‘* near 
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near the faid Village, we found the Enemy getting 
into the Camp of Mount St. Andre, and placing their 
right to the Mebaigne. This River flows about half 
a League from Rammelies, the Ground between them 
being open and level: The Gheet runs from Ram- 
melies to Autreglife, thro” a marfhy Ground ; and 
beyond Autreglife the River grows wide, and rhe 
Ground is unpaffable. ‘The Enemy had pofted a 
Brigade of Foot next to the Mehaigre, and fill’d rhe 
Plate betwixt that and Rammelies with upwards ot 
one hundred Squadrons, among which were the 
Troops of, the French King's Houfhold. At Ram- 
melies they had above twenty Battalions of Foot, 
with a Battery of about twelve Pieces of treble 
Cannon: From thence to Autreglife, they had form’d 
a Line of Foot along the Gheer, with a Line of Horfe 
at fome diftance behind them. His Grace judging 
by the Situation of the Ground, that the Strefs of 
the A&ion would be on our left, order’d, that be- 
fides the Number of Horfe belonging to that Wing, 
the Darifb Squadrons, being twenty in Number, 
fhould alfo be pofted there. It was about two in 
the Afternoon before our Army could be form’d in 
Order of Battel, and then we began the Attack on 
our left with four Battalions, which pufhed the 
Brigade of Foot above-mention’d from their Poft 
on the Mebaigne. Monf. d’Auverquergue about the 
fame time charg'd with the Horfe of that Wing. 
The Succefs was doubtful for about half an hour, 
which tbe Duke of Mar/borough perceiving, order'd 
the reft of the Horfe of the right Wing (except the 
Englif, who were 17 Squadrons) to fupport xhofe 
on the left. Here, while his Grace was rallying 


‘fome, and giving his Orders for others to charge, be 


was in very great Danger, being fingled our by fe- 
veral of the refoluteft of the Enemy; and falline 
from his Horfe at the fame time, had either been 
kill’d, or taken Prifoner, if forhe of our Foot that 
was near at hand, had not come very feafonably te 


“ his Grace’s Aifiltance, and oblig’d the Enemy to 


‘ retire: Afterthis, my Lord Duke had ftill a grearer 


Efcape, a Cannon Ball having taken off Col. Srieg- 


field’s Head, as he was remounting his Grace. ‘The 


Village of Rammelies was attack’d by a Detachment 
. o et 


The Reign of Queen ANNE. 437 


‘ of twelve Battalions of Foot, commanded by Lieu- 5 Anne. 
“ tenant-General Schultz, which enter’d at once with 
“ great Vigor and Refolution. His Grace haften’d 
«“ our Line of Foor thither to fupport them; which 
“ tho” it was ata great diftance, yet came up foon, 
“ enough to beat the Enemy quite out of the Village, 
‘ and at the fame rime charg’d the reft of their Foot 
« rhat were pofted behind the Gheet, as is above-men- 
« tiond ; and my Lord Duke order’d the Engli/b 
« Horfe to fupport them. By this time, the Enemy's 
« right Wing of Horfe being entirely defeated, the 
« Horfe of our left fell ppon the Foot on their righe 5 
“ of whom they flew great Numbers, cutting to pieces 
« about twenty of their Battalions, whofe Colours 
“ they took, and likewife their Cannon. ‘The reft 
“ of the Enemy’s Foot were entirely broke. ‘The 
« Horfe of their left Wing feem'd to make a Stand, to 
« gain time for their Foot to retire, but were charg'd 

to quick, and with fo much. Bravery by the Engli/@ 
« Horfe, that they entirely abandon’d the Foot ; and 
« our Dragoons pufhing into the Village of Autreglife, 
« rnade a terrible Slaughter of them. The French 
‘+ King's own Regiment of Foot, called the Regiment 
<“ Zu Roy, beg'd for Quarter, and deliver’d. up their 
« Arms and Colours to the Lord Fohn Hay's Dragoons. 
« We purfu’d the Enemy all Night, by the way of 
« Fudoigne, as fàr as Meldre, being five Leagues from 
« the Piace where rhe A&ion happen’d, and two from 
“© Lowvain.” i 

The Ele&tor of Bavaria, and Marfhal Villeroy, with Farther 
the Remainder of their Army, retreated to Lowvain 3 Progrefe of | 
whére having held a Council of War by Torch-light f.to 
in the Market-place, they refolvd to abandon that É 
City, and retire towards Bre/fels ; of which the Duke 
of Marlborougb having Intelligence, the next Morning 
he order’'d a Detachment of 500 Men to take Poffeffion 
of Louvain. Two Days after, his Grace fent Letters 
to the States and Sovereign Council of Brabanr, and the 
City of Bruffels, and receiv’d an Anfwér from each of 
rhefe three Bodies, declaring their Submiffion to King 
Charles III. In the Evening, the Magiftrates of Mecblin 
(or Malines) waited upon the Duke o Marlborough, and 
the Field-Deputies, and made their Submiflion ; where- 
upon Col. Durel, a aaa was detach'd with 


200 Horfe to take Poffeffion of that Place. 
E e 3 On è 
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On the 1ft of Fare, N. S. the Magiftrates of Ghent 
came into the Camp, and offer’d to fubmit to King 
Charles; whereupon two Battalions were commanded 
to march into the City, and the next Morning the 
Prince of Vintimille furrender'd the Caftle, together 


“with the Marquis de /os Rios's Regiment, which was in 


Oudenard 
furrender"d. 


Bruges fub- 


p.its. 


Ante "p 


capitulates. 


Oftend ta» 


ken. 


And Cour 
tray. 


And Merin, 


And Dene 
dermond. 


Garrifon there, Prifoners of War; who declar’d after- 
wards for King Charles, except fifty. Oudenard alfo 
furrender'd upon a Summons ; the Garrifon, confifting 
of two Sanifb, and one French Battalion, being per- 
mitted to march out. . The Magiftrates of Brages allo 
waited on his Grace, and defir’d his Prote@tion, and 
made their Submiffion in Form to. King Charles IIL 
The 6th of Fxve, the Garrifon of Antwerp, confifting 
of fix Spanift, and as many French Battalions, capitu- 
lated, and were condudted to Queroy; and on the 7th, 
the States of Handers being afembled at Ghent, formaliy 
recogniz’d their Sovereign, King Charles III 

Thus, in the Space of fifteen Days, (from the 234 
of May to the 7th of Fuse, N. S.) the Duke of Mari. 
borough entirely defeated and difpers'd one of the moft 
gallant and beft appointed Armies, that ever Franc 
brought into the Field ; and recover’d the whole Spa 
nifb Brabant ; the Marquifate of the Holy Empaire, 
with its Capital, the Pai City of Antwerp 3 the 
Lordihip and City of Malizes; and the capital City, 
with the beft part of Spanifb Flanders.e After this, the 


' Allies invefted Offend ; where on the 6th of Fr/y, N.S. 


the Garrifon beata Parley, and on the 7th furrender'd, 
being permitted to° march out only with their Sword: 
and Baggage, and promifing not to ferve againft King 
Charles or his Allies for the Space of fix Months. 
About the fame time, the Duke of. Marlborozeg db com- 
manded the Prince of Holfteinbeck, with eight Batta- 
lions, to take Poffeffion of Cowrtray, which the Enemy 
had abandon’d. On the 22d of Aguf?, the Town of 
Menin beat a inter and three Days after, the Gar: 
rifon, confilting of 4000 Men, march’d out with the 
ufual Marks of Honour, and were condufted to Daxsy. 
On the 29th, Dendermond was invefted by Generìì 
Churchill ; and three Days after, the Duke of Mar/beroxe! 
arriv’d in the Camp before that Place, when a Breach 
being made in a Redoubt that cover’d the Town, it 
was carry’d by Storm; whereupon the Enemy beat a 

. Parley, 
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Parley, but were allow’d no better Terms than to 5 Anne. 
keep their Swords and Baggage, and be made Prifoners VW 
of -\Var. Dendermond being reduc’d, Monfieur d’Auver- And dett. 
uergue invefted Aerb the 26th of September, which 

Town furrender’d the 3d of Offeber following. With 

this Siege the Allies finifh’d their glorious Campaign 

in Fanders; and foon after the Army broke up and 

went into Winter-Quarters. 

In Isaly the French had fome Succefs at the Begin- Campaign 
ning of the Campaign: For the Duke of Zendofme ha- in Italy. 
ving attack’d the Imperialifts at Calcinato, in the Ab- 
fence of Prince Eugene (who was gone to Vienna to fol- 
licit farther Reirnforcements) drove them from their 
Poits, and obliged them to retire out of the Brefcian, 
with the Lofs of 3000 Men kill’d or taken. After this Turinbe 
Succefs, the Duke de /a Feuillade receiv’d Orders from fieg'a. 
the Frencb King to fit down before Turin; the Siege 
whereof was begun with fo much Vigour, that his 
Royal pnt app was oblig’d, for the Safety of himfelf 
and Family, to retire with them from the Town: 

But being at length join’d by Prince Exgene, he re- 

turn’d with him to its Relief; and having gain’d a rie Sicse 
compleat Viîtory over the Enemy, and drove them raisa. 5 
from the Town, he triumphantly enter’ his Capital 

again. 

SThe Duke of Savoy and Prince Exgene, in order t0 r.-berPro- 
improve this Vittory, march’d into the Mi/anefe, where greto cf the 
one Town after another furrender*d to them; and on Dukeof Sa. 
September 24. N. S. the City of Milan itfelf fent a De- pYnce Ex 
putation, offering to fubmit to his Imperial Majefty, gene. 
and the Houfe of Auffria ; and on the 26th Prince 
Eugene made a triumphant Entry into that City. The 
Duke of Savoy having reduc’d Piccighitone, Tortona, 
Alexandria, Modena, and feveral other Places of lefs 
Note, on the 16th of November appear’d before Cafals 
which furrender’d on the 6rh of the following Month. 

And fo the Campaign in Is4/y being ended, Prince 
Eugene return'd to Milan, of which Dutchy he was 
made Governor for King Charles, his Imperial Majefty 
having granted the Inveftiture thereof to the Kin 

of Spain: The Caftle however continu’d in the Potfel! 
fion of the Enemy till the 12th of March, N.S. when 
the Marquefs de St. Pater arriv’d there with the Ratifi- 


e 4 cation 
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1706. cationof a Treaty by the Frexcb King, for the quitting 
yo of all Placcs which he or King Philip held in the Mila: 
Prati 008 neft, Mantuan, Cremonefe, and Montferrar, on Cond:tion 
the Mila.  thac their Troops fhould be fafely condufted to Suza. 
nefe, Man. È 'The City of Barcelona, which lat Year had fubmit- 
dadini ted to King Charles, was this Year befieg'd by the Duke 
Siege of Of Anjou: Burt the Arrival of ttie Confederate Fleer, 
Barcelona. under the Command of the valiant and fuccefsful Sit 

Yohn Leake, (upon which the French Fleet drew off and 
haften'd away) oblig*d the Enemy to raife the Siegé 
and retire, when they had a&ually thought themfelves 
Mafters of the Place. 

Motion'of In the mean time the Portuzzefe being fuperior to 
the Porta. thè Duke of Berwick, began the Campuign wirh thé 
guofe Siege of Alcantara ;° and in a few Days the Garrifot 
capitulated, and fubmitted to bé made Prifoners of 
War, to the Number of ‘3282, befides Officers. On 
the 11th of May, they imarch’d towards Cividad Rodrigo, 
which they invefted the 2rft, and beyond their Expec- 
tation the Place furrender’d the 26th. ‘ The mext Day, 
the News of the raifing the Siege of Barcelona was 
brought into the Catnp; whereùpoh it'was unanimouf: 
ly agreed to march to Madrid. The Duke of Anjen 
arriv’d at that City by way of France, after his Difap- 
ointment at Barcelona ; and obferving that the Portuguef? 
bent their March towards Madrid} he retir’d from 
thence to Join his Troops, that were returning thro” 
Navarre, and commanded the reft of his Troops thrt 
were difpers’d ‘thro' $ain to follow hinì. * re he 
+ left Madrid, he propos’d it to the Grandees, and other 
Nobility, to take the Field with him; but they de- 
fir'd to be excus’d, and moft of them retir’d to their 

Country Seats. a 
They tate ° 'The Army of the Allies encamp’d, the 24th of 
Polle DI of une, at Nweftra Signora de Ratamal, and the fame Day 
Rene à Detachment: of Horfe was fent to take Poffeflion of 
Madrid; from whence there came a Deputation the 
next Day to offer their Submiflion in Form, and mo 
of the Nobility ‘and Perfons of Diftinétion came into 
the Camp, to exprefs their Devotion for the Houfe 
of Auftria, Here the Earl of Galway receivd an Ex- 
(s from King Charles, with Advicé, that the Earl of 
eterboreszb had embark'd the ‘Iniantry for Fa/ent:a, 
da: where 
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where the King of Spain was to join him with the Ca- 5 4ane 
valry, and that then they would march towards TY 
Madrid. 

On the 27th the Portuguefe moved nearer Madrid, And caute 
and caus’d King Charles III. to be proclaim’d in that ing Cheles 
City ; which had an Influence upon fome other Places, claimà 
and pirticularly Toledo, which immediately declar’d there. 
for him: And even Cardinal Portocarrero wrote to the 
Marquefs du Mins, affuring him of his Submiffion to 
King Charles III. and the Gourts of Judicature admi- 
niftred Juftice in his Name. In the mean time, the 
Generals fent Exprefs after Exprefs to King Charles to 
join them, before the Duke of Arjox was reinforc’d 3 
but it feems he had alter’d his Refolution on the 
Kingdom of 4rragon’s declaring for him; and march’d 
with his Troops to Sarago/fa, where he receiv’d the 
Submiflion of the feveral Towns of that Province. 

Here his Majefty was entertain’d with a Bull-Feaft 
and other Diverfions fo long, that all the Paffes were 
taken, and it was found impoflible to march from 
thence dire&ly to Madrid; whereupon the firft Refo- 
fution was rela of marching by Valentia. In the 
mean time the Portuguefe were reduc'd to great Straits 
for want of Provifions, feveral Towns in Old Caftille ha- 
ving declar’d for King Philip again. At length the They retire 
Duke of Berwick being fufficiently reinforc’d, appear’d from thence. 
in fight of the Allies; and on the third of Augaft fent 
i Detachment from his Army to Madrid, the Allies 
being withdrawn from thence fome time before, to a 
more advantageous Camp; for they were now glid to 
be upon the Defenfive. | 

.* On the 6rh of 4ug4f? King Charles and the Lord Pe- 
terborough arriv’d in the Camp of the Allies, who on 
the 8rh took the Town of Alicant by Storm; and the 
Caftle foon' after' furrender'd. On the other hand, 
Cuenca was re-taken by the Duke of Berwick, on the 
8th of Ofober, and the Garrifon made Prifoners of 
War: Carthagena was alfo re:taken by him the 18th of 
November, which had been taken by Sir Yohn Leake the 
13th of June: And Alcantara was furpriz®d and taken 
from the’ Portaguefe by the Marquefs de Bay, with a 
Force very little fuperior to that of the Garrifon. 

Having thus given a brief Account of the moft 
rernarkable: Affurs abroad, relating to the. grand 
el 00, ci SIZE UCon- 
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1706. Confederacy, whereof the Engli& were the chief Sup 
\WAyN/ port, let us now confider the main Bufinefs tranfaed 
at home this Year, which was the Uzio» of the 

two Kingdoms of Ergland and Scotland. —Notwith- 

ftinding the many Attempts towards fuch a Union 

had hitherto prov’d ineffeîtual, each Parliament again 

Commiffio- pafs’d an Ad, impowering the Queen to appoint Com- 
ners appois" miflioners to treat of that Affair; and pis Majefiy 
vf a Union w2s pleas’d on the Part of England to appoint theie fol- 
on the Part lowing, viz. the Archbifhop of Canterbury, the Lord- 
of England. Keeper Couper, the Archbifhop of York, the Lord 
Godolphin High-Treafurer of Eng/and, the Earl of Pam 

broke Prefident of the Council, the Duke of Nesccafile 

Lord Privy-Seal, the Duke of Devonfbire Steward of 

the Houfhold, the Duke of Somerfer Mafter of the 

Horfe, the Duke of Boltoz; the Earls of Swsderlaxà, 

Kingfton, Carlifle, and Orfordj; the Vifcount Tewnfbrnd; 

the Lords Wbarton, Grey, Porwlet, Somers, and Hall 
fax; Fobn Smitb, Efg; the Marqueffes of Hartimgtas 

and Granby; Sir Charles Hedges, and Robert Harley Efg; 
Principal Secretaries di State ; Henry Boyle Efg; Chan 
cellor and Under-Treafurer of the Exchequer 3 Sir Gera | 
Holt, Chief Juftice of the Queen’s-Bench; Sir Thomas 
Trevor, Chief-Juftice of the Common-Pless ; Sir Edward 
Nertkey, Attorney-General; Sir Simon Harcoxr:, Sollici- 
tor-General ; Sir Fobn Cooke, Do&tor of Laws, Adyacate 

General; and Stephen Waller, Doftor of Laws, ur 
Commiffi- The Commiflioners on the Part of Scotland were 
pers on be nam’d fome time before, viz. the Earl of Seafield, Lord 
land. Chancellor ; the Duke of Queessbary, Lord Privy-Seal; 
; the Earls of Marr and Loudoun, Principal Secretaries ot 
State; the Farls of Sutherland, Morton, Wemys, Leves, 
Stair, Rofeberry, and Glafgow, Deputies of the Treafu- 
ry; the Lord Archibald Campbell ; the Vifcount Dapliz; 
the Lord Ro/s, one of the Commiflioners of the Trea 
fury; Sir Hugh Dalrymple, Prefident of the Seffion; 
Adam Cockburn, Lord Juftice Clerk; Sir Robert Dundals 

and Mr. Steward, Lords of the Seffion; Mr. Fram 
Montgomery, one of the Commiffioners of the Treafu- 
rY; Sir David Dalrymple, one of her Majelty"s Sollia» 

tors; Sir Alexander Ogilvie, Receiver-General; Sr 

Patrick Fobnftoun, Provo& of Edinbuwgh; Sir Faso 
Smollet , George Lockhart, William Morifan . | 

Grange, William Seton jun. Sola Clerk Jun. Figb Monzra- 
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mery, late Provoft of G/afgow; Daniel Stewart, and 5 Ame. 
Daniel Campbell... The Englift Commifiioners nam’d Mr. LYN 
George Doddington, ‘and the Scotch Sit David Nairne, to 
be their Secretaries. < : o 
The Lords Commiffioners of both Kingdoms met The Com. 
the firft time‘on the 16th of April, at the Council- miffioners 
Chamber in the Cockpit, near White-Hall, (which Place "°°°" 
was appointed for their Conferences ;) and their re- 
fpeltive Commiffion® being read, the Lord-Keeper 
Cowper, on the Part of England, made a Speech to the 
Commiffioners of Scotland; ‘as the Lord-Chancellor . 
Seafield did to ‘the Englifb Commiflioners, on the Part 
of Scotland. : After this,' the Commiffioners had above 
forty Meetings, wherein feveral Propofals were made, 
and Anfwers return’d, on both Sides; till at lat Articlesof 
Articles were agreed on, to the Number of twenty. Union 
five, which were fign’d by the refpe&ive Commiffio- ‘8° 
ners on the 22d of Fuly: And the next Day the Lords 
Commiffioners of both Kingdoms waited on the Queen 
at St. Fames's with them; when the Lord-Keeper, in 
the Name of the Englil Commiffioners, and the Lord- 
Chancellor in the Name of the Scotch, made each of 
them.a Speech to her Majefty; who was pleas’d to an- 
fwer them in the. following Speech : “ My Lords, I Queen's 
« give you my Thanks for the great Pains you have = 
#< taken .in this Treaty, and am very well pleas’d t0 of the 
‘< find your Endeavours and Applications have brought Treaty. 
*< it to fo-good a Conclufion. The Particulars of it 
* feem fo reafonable, that I hope they will meet with 
#° Approbation in.the Parliaments of both Kingdoms. 
€ I wifh therefore that my Servants of Scotland may 
*‘ lofe no time in going down to propofe it to my Sub- 
<< jefts of that Kingdom; and I fhall always look up- 
** on it as a ‘particular Happinefs, if this Union, 
€ which will be fo great a Security and Advantage 
€ to both Kingdoms, can be accomplifh’d in my 
« Reign.” » SI CN 
. Thus far the Proje& of the Union was carry’d on 
with. great Succefs; but what was hitherto done 
would be of no Authority, unlefs it were confirm’d 
by the Parliaments of both Kingdoms: Let us there- 
fore fee what Entertainment it met with there, and | 
firft in the Parliament of Scotland. 'That Parliament Parliament 
met on the 3d of Offober, the Duke of Queensbury be- ialissgsagi 
Fee ss ing 


Cai 


meets. 
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ing High-Commiffioner : And the Queen's Letter hi. 
ving been read, and the Lord-Commiffioner and Lord 
Chancellor having inforc’d what her Maijefty had in- 
fited on thercin, the Treaty of Union was read, 
and order’d to be printed, with rhe Proceedings of the 
Lords Comnuffioners of botb Kingdoms in relavon 
thereto; and then the Parliament was adjourn’d for a 
Week. On the 15th it was putgio the Vote, Proceed 
lic to the Confideration of the Articles of 

nion, or refer the Confideration thereof till the firtt 


‘ Sitting next Week; and it was carryd, Proceed, 116 


Tomultsin 
rhat King- . 
do:n. 


AR for rati- 
fving the 
Union 
pafs'd in 

è otland. 


Voices againft 52. This Affair occafion’d great Tu- 
mults in Scotland ; and at Dumfreis the Articles of Uni- 
on were publickly burnt, and the People declar’d that 
their Comusiffioners muft either be fimple, ignorant, 
or treacherous, or all together; and that the Ratifica- 
tion of this Treaty would bring them and their Po!- 
terity to be tributary, and Bond-Slaves to their Neigh- 
bours. Even in Edinburgh the High-CommifTioner was 
infalted, and Stones thrown at him in his Coach, 
while he was furrounded with the Guards; and on 
the 30th of November the Mob enter’d the Parliament 
Clofe, with loud Outcries for reje&ing the Articles ot 
Union: Which gave the Court fuch Apprehenfions, 
that it was thought convenient to march fome Regi 
ments of Horfe and Dragoons to the North of England, 
to be ina Readinefs to enter Scotland, in cafe of a Ri 
fing in that Kingdom. But notwithftanding all the 
Clamour and O; pofition that was made, an A& for the 
Ratification of hi 

ary, Yeas 110, Noes 69. 

The feveral Addreffes that were prefented to the 
Scotch Parliament on this Occafion, were alfo look°d upon 
by fome as an Argument that the Scoss were generally 
averfe to the Union: But it may be obferv'd, that ot 
thirty-four Shires of Scor/and, only thirteen'addrefs'd, 
and of all thefe the better and more fubAantia] Part of 
the Gentlemen refus’d to join with the ref; that ct 
fixty-fix Burroughs, only feventeen fent up Addrefles, 
and moft of thefe not againît the Union, but only fot 
rhe Re&ification of the Articles; that of fixry-tight 
Presbyteries, three only, vir. thofe of Hamilten, L4- 
merk, and Dim:blain ; and of nine hundred chirty-eigh' 
Kirks and Parifhes, only tixty addrefs'd agamit 30 


Union; 


Union pafs’d on the 16th of Fara 
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Union ; by the vifible Influence of the great Men that 
thwarted it in the Senate-Houfe. 

The Parliament of England having met on the 3d of 
December, the Queen on the 28th of Faruary acquain- 
ted them, that the Treaty of Union had been ratify’d 
by the Parliament of Scorland, with fome Alterations 
and Additions ; and fhe had direfted the Treaty, with 
the faid A& ot Ratification, to be laid before them. 
Which being done accordingly, feveral S.eeches 
were made in both Houfes againft the Union: How- 
ever, all the Articles were approv’d by a great Majority. 

On Feb. 28. the Commons read a third time and 
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pafs'd the Bill for an Uhion between the two Kingdoms of A&fora 


England and Scotland, by a Majority of 274 Voices 
again 116. This Bill was, the tft of March, carry’d 
by Mr. Compton to the Houfe of Lords, who gave it a 
quick Difpatch, and pafs’d it by a great Majoriry, fe- 
veral Peers at the he time protefting agunit it: 
And on the 6rh of Marcb it receiv’d the Royal Affent. 
Thus was this great Work of a Union of the two 
Kingdoms, which had been fo often attempted with- 
out Succefs, happily effetted: And now it will be 
proper to give fome Account of the Articles them- 
felves, as they were agreed to and ratify’d by both 
Parliaments. They are in fubftance as follows : 

That the two Kingdoms of Eng/lard and Scotland 
fhall, upon the firft Day of May, which fhall be in 
the. Year 1707, and for ever after, be united’ into one 
Kingdom, by tbe Name of Great-Britain ; and that 
the Enfigns Armorial of the faid united Kingdom be 
fuch as her Majefty fhall appoint, and the Crofles of 
St. George and St. Andrew be conjoin’d in fuch manner as 
her Majefty fhall think fit, and ufed in all Flags, Ban- 
ners, suna. and Enfigns, both at Sea and Land. 

That the Succeflion to the Monarchy of the united 
Kingdom of Great-Britain, and of the Dominions there- 
unto belonging, after her moft facred Majeity, and in 
Default of Iffue of her Majefty, be, remain and con- 
tinue to the moft excellent Princefs Sophia, Elettrefs 
and Dutchefs Dowager of Hanover, and the Heirs of 
her Body, being Proteftants; upon whom the Crown 
of England is fettled, by an A& of Parliament made in 
England in the 12th Year of the Reign of his late 
Majefty King William II. entitled, An AR for the farther 

Limi- 


non 


pals'd. 
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Article 3. 


Article 4. 


Article s. 


, The Hiffory of Encranp. 
Limitation of the Crown, and better fecuring the Rights and 
Liberties of the Subjett ; and that all Papifts, and Per. 
fons marrying Papifts, fhall be excluded from, and fur 
ever incapable to inherit, poffefs, or enjoy, the Impe- 
rial Crown of Great-Britain, and the Dominions there- 
unto belonging, or any Part thereof: And in every 
fuch Cafe, the Crown and Government fhall from 
time to time defcend to, and be enjoy’d by fuch Per- 
fon, being a Proteftant, as fhould have inherited and 
enjoy’d the fame, in cafe fuch Papi, or Perfon mar 
rying a Papift, was naturally dead; according to tbe 
Provifion for the Defcent of the Crown of England, 
made by another A& of Parliament in Exg/ard, in 
the firft Year of the Reign of their late Majefties 
King William and Queen Mary, entitled, An A# dedi 
ring the Rigbts and Liberties of the Subjet, and fettim 
the Succeffion of the Crown. 


That the united Kingdom of Great-Britain be re 


prefented by one and the fame Parliament, to be ftiled 
the Parliament of Great-Britain. 

That all the Subje&s of the united Kingdom ct 
Great-Britain fhall, from and after the Union, har: 
full Freedom and Intercourfe of Trade and Navigation, 


to and from any Port or Place within the faid united. 


Kingdom, and the Dominions and Plantations there: 
unto belonging : And that there be a Communication 
of all other Rights, Privileges, and Advantages; which 
do or may belong to the Subje&s of either Kingdom, 
except where it is otherwife exprefly agreed in thelt 
Articles. | . 

That all Ships or Veffels belonging to her Majelty? 
Subje@ts of Scotland, at the time of ratifying the Tresty 
of Union of the two Kingdoms in the Parliament o 
Scotland, tho’ foreign-built, be deem’d and pafs » 
Ships of the Built of Greas-Britain 3 the Owner, o 
where there are more Owners, one or more of th: 
Owners, within twelve Months after the fir of Miy 
next, making Oath, that at the time of ratifying the 
Treaty of Union in the Parliament of Scorland, the 
fame did in whole or in part gl to him, or them, 
or fome other Subje& or Subje&s o 
ticularly nam’d, &c. and that the fame dorh then, 3! 
the fame time of the faid Depofition, wholly belong t0 
him or them ; and that no Foreigner, dire&ly or in 
dire&ly, hath any Share, Part, or Intereft dal 

at 
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That all Parts of the united Kingdom fhall have 5 Anne. 
the fame Allowances, Encouragements, and Draw- 
backs, and be ufider the fame Prohibitions, Reftric- 
tions, and Regulations of Trade, and liable to the 
fame Cuftoms and Duties on Impott and Export 3 
And that thofe fettled in Zng/and, when the Union 
commences, fhall from and after the Union take place 
throughout the whele united Kingdom; excepting the 
Duties on fuch particular Commodities, from which 
any of either Kingdom are fpecially exempted by 
their private Rights, which after the Union are to re- 
main fafe and entire to them in all refpe&s, as before 
the fame, &c. 

That all Parts of the united Kingdom be liable t0 Asticte +. 
the fame Excife, excepting only that the thirty-four 
Gallons Exgli& Barrel ot Beer or Ale, amounting to 
twelve Gallons the prefent Scors Meafure, be not after 
the Union liable, on account of the prefent Excife in 
England, to any higher Impofition than two Shillings — 
Sterling. 

That from and after the Union, all foreign Salt, Article a. 
imported into Scotland, fhall be charged with the fame 
Duty there, as the like Salt is now charged with im 
England, &c. But Scotland fhall, for the Space of 
feven Years from the Union, be exempted from 
paying in Scotland for Salt made there, the Duty or 
Excife now payable for Salt made in Eng/and; but 
after the faid feven Years, fhall be liable to the fame 
Duties for Salt made in Scor/and, as fhall be then pay- 
able for Salt made in England, &c. [There are in this 
Article feveral Conditions in relation to the Salt Duty, 
which we have not room to infert.] 

That whenever the Sum of 1,997;763/. fhall Article 9. 
be enafted by the Parliament of Grear-Britain, to 
be rais’d in that Part of the united Kingdom, now 
called England, on Land, and other things ufually char- 
ged in A&s of Parliament there for granting an Aid to 
the Crown by a Land-Tax; that Part of the united 
Kingdom, now called Scor/and, fhall be charged with 
the fame AA, with a farther Sum of 48000 |. free of 
all Charges, as the Quota of Scotland to fuch Tax ; and 
fo proportionably for any greater or leffer Sum, &c. 

That during the Continuance of the refpettive Du- Article 10, 
ties on Stampt Paper, Vellum and Parchment, by nr 
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Article 12. 


Article 13. 


Article 14. 


Article 15, 
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feveral A&s now in Force in England, Scorland fhall'hot 
be charged with the fame refpe@tive Duries. 

That during the Continuance of the Duties payablé 
in England on Windows and Lights, which determine 
on the firl Day of Auesff 1710. Scotland fhall not be 
charged with the fame Duties. 

That during the Continuance of the Duties payable 
in England on Coals, Culm and Cynders, which deter- 
mine the 13th Day of Sept. 1710. Scotland fhall not bé 
charged there with Coals, Culm and Cynders confu- 
med there, but fhall be charged with the fame Duties 
as in England for all Coals, Culm and Cynders not con- 
fumed in Scotland. , 

That during the Continuance of the Duty payable 
in England upon Malt, which determines the 24th Day 
of 7une 1707. Scorland fhall not be charged with that 
Duty. 

That the Kingdom of Scotland be not charged with 
any other Duties laid on by the Parliament ot Eng/ard 
before the Union, except thefe confented to in this 
Treaty ; in regardit is agreed, that all neceffary Pro- 
vifion fhall be made by the Parliament of Scorland for 
the publick Charge and Service of that Kingdom for 
the Year 1707. Provided neverthelefs, that if the Par- 
liament of Zng/and fhall think fit to lay any fartber 
Impofitions by way of Cuftoms, or fuch Excifes, with 
which, by virtue of this Treaty, Scotland is to be char- 
ged equally with England, in fuch Cafe, Scotland fhall 
be liable to the fame, and have an Equivalent to be 
fettled by the Parliament of Grear-Britamm; with this 
farther Provifion, That any Malt to be made and con- 
fumed in Scor/and, fhall not be charg'd with any lm 
pofition during this prefent War, &c. 

That whereas.by the Terms of this Treaty, the Sub- 
jetts of Scotland will be liable to feveral Cuftoms and Ex- 
cifes now payable in Eng/and, which will be applicable 
towards Payment of the Debts of England contratted 
before the Union ; it isagreed, That before the Union, 
the Sum of 398,085 /. be granted to her Majefty by 
the Parliament of £ng/and for the Ufes after-mention 
ed, being the Equivalent to be anfwer'd to Scotland for 
fuch Parts of the faid Cuftoms and Excifes, with 
which that Kingdom is to be charg’d upon the Union, 
as will be applicable to the Payment Ni the faid Debts 
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of Erigland, according to the Proportions, which the 
prefent Cuttoms in Scotland, being 30000 /. per annum, 
do bear to the Cufloms in Z£xg/azd, computed at 
1,341,559/. per annim, and whi.h the prefent Excifes 
in Scosland, being 33,500 /. fer annum, do bear to the 
Excifes in England, computed at 947,602 /. per annum 3 
which Sum of 398,085 /. fhall be due and payable 
from the rime of the Union. And in regard that 
after the Union, Scoriand becoming liable to the fame 
Cuftoms and Duties, and to the fame Excifes, as in 
Englandyas well upon that account, as upon the account 
of the Increafe of Trade and People, (which will be 
the happy Confequence of the Union) the faid Reve- 
fues will much improve beyond the before-inention’ 

annual Values thereof, of which no prefent Ef&timate 
can. be made 3 yet neverthelefs; for the Reafons afore- 
fald, there ought to be a proporzionable Equivalent 
anfwer'd to Scotland ; it is agreed, that after the Union, 
there fhall be an Account kept of the faid Duties ari- 
fing in Scotland, to the end it may appear what ought 
to be anfwer'd to Scotland, as an Equivalent for fuch 
Proportion of the faid Increafe; as fhali be applicable 
to the Payment of the Debts of England. And for the 
farther and more effe&Rual anfwering the feveral Ends 
hereafter-mention’d, it is agreed, that from and afier 
the Union, the whole Increafe of the Revenues of 
Cuftoms and Duties on Import and Export, and Exci- 
fes upon excifeable Liquors in Scotland, over and above 
the annual Produce ot the faid refpe&tive Duties as 
:bove-fated, fhall go and be apply’d for the Term 
\f feven Years to the Ufes hereafter mention’'d; and 
hat upon the faid account, there fhall be anfwer®d 
0 Scotland annually, from the End of feven Years after 
he Union, an Equivalent in proportion to fuch Part 
f the faid Increafe as fhall be applicable to the Debts 
f England. And generally, that an Equivalent fhall 
e anfwer'd to Scotland for fuch Parts of the Engli/£ 
lebts, as Scotland may hereafter become liable to pay 
y reafon of the Union, other than fuch for which 
ppropriations have been made by Parliament in 
#gland, of the Cuftoms or other Duties on Export 
ìd Import, Excifes on all excifeable Liquors; in re- 
e of which Debts, Equivalents are herein before 
rovided. And as for the er to which the faid 
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1706. Sum of 398,085/. and all other Monies which ate 
My to be anfwered to Scotland, are to.be applied, itis 
agreed, that in the fir&t place, out of he aforefaid 
Sum, what Confideration fhall be found neceffary to be 
had for any Loffes which private Perfons may fuftain 
by reducing the Coin of Scot/ar4 to the Standard and 
Value of the Coin of England, may be made good. ln 
the next place, that the capital Stock or Fund of the 
African and Indian Company of Scotland advanc’d, to 
gether with the Intereft for the faid Stock, after the 
rate of five per Cent. per Ann. from the refpeéti ve times 
of the Payment thereof, fhall be paid; upon Payment 
of which, it isagreed, the faid Company be diffolvé 
“and ceafe ; and alfo, that from the time of paffing the 
A& of Parliament in Eng/and for raifing the faid Sum 
of 398,085 /. the faid Soraga) fhall neither trade, 
nor pn Licenfes to trade 3 providing, that if 
the faid Stock and Intereft fhall not be paid in twelse 
Months after the Commencement of the Union, that 
then the faid Company may from thence forward trade, 
or give Licenfe to trade, until the faid whole capin 
Stock and Intereft fhall be paid. And asto the Over 
plus of the faid Sum of 398,085 /. and alfo_ the 
whole Increafe of the faid Revenues above the prefeat 
Value, which fhall arife in Scotland durine the Gud 
Term of feven Years, together with the Equivalee: 
which fhall become due upon the Improvement ther 
of in Scotland after the faid Term; and alfo astosl 
other Sums, which, according to the Agreements afare 
fiid, may become payable to Scorland by way of Bqur 
valent for what that Kingdom fhall hereafter become 
liable towards Payment of the Debts of Exglamdz îta 
agreed, that che ua be apply’d in manner followine, 
vir. That all the publick Debts of the Kinedeme! 
Scotland, as {hall be adjufted by this prefent Parliament 
fhall be paid ; and that 2000/. per anram, forthe Spa 
of feven Years, fhall be apply"d towards the: èencous 
ging and promoting the Manufafture of coarfe W 
within thofe Shires which produce the Wool è 
afterwards the fame fhall be wholly apply*@ row 
the encouraging and promoting the Fifheriés, and fel 
other Manufa@tures and Improvements in Scotte, + 
may moft conduce to the general Good of the<unizo 
Kingdom, &c. apr Ra 
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! That the Cain fhall be of the fame Standard and. 
Value throughout the united Kingdom as now in Zx- 
gland, and a Mint fhall be continu’d in Scorland under 
the fame Rules as the Mint in £rglard, &cs o 

That the fame Weights and Meafures fhall be uled 
throughout the united Kingdom, as are now eftablifhéd 
in England ; and Standards of Weights and: Meafures 
fhall be kept by thofe Burghs in scotland, to whom 
the keeping of thofe now in ufe there does of fpecial 
Right belong : All which Standards fhall be fent down 
to them from the Standards kept in the Excheguer at 
Wefiminfter, fubje& neverthelefs to- fuch ‘ Regulations 
as the Parliament of Grear-Britain fhall think fit. 

That the Laws concerning the Regulation of Trade, 
Cuftoms, and fuch Excifes, to which Stor/ard is by vir- 
tue of this Treaty to be liable, be the fame in Scor/and 
as in England: And that all ether Laws in ufe within 
the Kirigdom of Scorlaxd do after the Union, and not- 
withftanding thereof, remain in the fime Force as be- 
fore; except fuch as are contrary ta, or inconfiftent 
with this Treaty, but alterable by the Parliament of 
Great-Britain, with this Difference, That the Laws 
which concern publick Right, Policy and Civil Go- 
vernment, may be made the fame throughout the whole 
united Kingdom; but that no Alteration be made in 
Laws which concern private Right, except for evident 
Utility of the Subje&s within Scorlard. 

That the Court of Seffion, or College of Juftice, 
and alfo the Court of Jufticiary, do after the Union, 


and notwithftanding thereof, remain in all time coming 
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Axticle 16. 


Article 17. 


Article 18 


Article 19. 


within Scor/and, as they are now conftituted by the ‘ 


Laws of that Kingdom, and with the fame Authority 
and Privileges, as before the Union ; fubje& never- 
thelefs to fuch Regulations, for the better Adminiftra- 
tion of Juftice, as fhall be made by the Parliament of 
Great-Britain : And that all Admiralty Jurifdi€tions be 
under the Lord High-Admiral, or Commiftioners for 
the Admiralty of Grear-Britain, for the time being: 
And that che Court of Admiralty now eftablifh’d in 
icorland be continu’d, with the fame Power, until the 
Parliament of Great-Britain {hall make fuch Regulations 
ind Alterations as fhall be judged expedient for the 
vhole united Kingdom; fo as there be always con- 
inu’d in Scotland a Court of Admiralty, fucb as in 

Ffa England : 
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Article 25. 
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England: And that the heretable Rights of Admi- 
ralty and Vice-Admiralties in Scotland be referved to 
the refpeftive Proprietors as Rights of Property ; 
fubjet neverthelefs, as to the manner of exercifin 
fuch heretable Rights, to fuch Regulations : 
Alterations as fhall be thought proper to be made by 
the Parliament of Great-Britain. And that all other 
Courts now in being within the Kingdom of Scotland 
do remain, but fubjeét to Alterations by the Parliament 
of Great-Britain : And that all inferior Courts within 
the faid Limits do remain fubordinate, as they are 
now, to the fupreme Courts of Juftice within the fame, 
in all time coming. And that no Caufes in Scorland be 
cognofcible by the Courts of Chancery, Queen”s-Bexcì, 
Common-Pleas, or any other Court in Weftminfler-Hal!. 
And that there be a Court of Excheguer in Scotland after 
the Union ; and the Caurt of Exchequer, that now is in 
Scotland, do remain, until a new one be fettled there 
by the Parliament of Great-Britain, And that after the 
Union, the Queen's dis and her Royal Succeffors, 
may continue.a Privy-Council in Scotland, for  prefer- 
‘ving a pùblick Peace and Order, until the Parliament 
of Great-Britain fhall think fit to alter it, or eftablifà 
any other cffeAual Method for that End. | 

That all heretable Offices, Superiorities, heretabi: 
ea Offices for Life, and Jurifdi&ions for 

ife, be referved to the Owners thereof, as Rights o: 
Property, in the fame manner as they are now enjoy 
by the Laws of Scotland, notwithftanding this Treaty. 

That the Rights and Privileges of the Royal Burgh: 
in Scotland, as they now are, do remain entire after the 
Union, and notwithftanding thereof. 

That fixteen Peers of Scotland fhall be the Number 
to fit and vote in the Houfe of Lords, and forty-fiv: 
the Number of the Reprefentatives of Scotland in the 
Houfe of Commons of the Parliament of Greas-Britan, 
to be chofen in fuch manner, as by an A& of this pre 


‘ fent Seflion of the Parliament of Scot/and is, or fhall è 


fettled; which AQ& is hereby declar'd to be as valii 
as if it were a partof, and engrofs’d in this Treat 
And that if her Majefty, on or before the fir Day © 
May next, fhall declare under the Great Seal of £s 
gland, that it is expedient, that the Lords of Parli 
ment of England, and Commons of the prefént Parli: 
ment of England, fhould be the Members of _tbe re- 
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and on the part of Zrg/and ; then the faid Lords and 
Commons fhaliì be Members accordingly : And hèr Ma- 
jefty may, by her Royal Proclamation under the Great 
Seal of Great-Britain, appoint the faid firft Parliament of 
Great-Britain,to meet at fuch Time and Place as her Ma- 
Jelty fhall think fit; which Time fhall not be lefs than 
fifty Days after the Date of fuch Proclamation ; and thé 
Time and Place of the Meeting of fuch Parliament be» 
ing fo appointed, a Writ fhall be immediately iffued 
under the Great Seal of Great-Britain, direéted to the 
Privy-Council of Scotland, for the fummoning the fix- 
teen Peers, and for elefting forty-five Members, by 
whom Scotland is to be reprefented in the Parliament of 
Great-Britain : And this Parliament may continue for 


fuch time only, as the prefent Parliament of England 


might have continu’d, if the Union of the two King» 
doms had not been made, unlefs fooner diffolved by 
her Majefty. [The Remainder of this Article con- 
cerns the feveral Members taking the Oaths.] 


That the aforefaid fixteen Peers of Scotland fhall Article 23. 


have all Privileges of Parliament which the Peers of 
England have; and particularly the Right of fittin 
upon the Trial of da 5 and in cafe of the Trial ct 
any Peer in time of Adjournment or Prorogation of 
Parliament, the faid fixteen Peers fhall be fummoned ; 
and in cafe any Trials of Peers fhall hereafter happen, 
when there is no Parliament in being, the fixteen Peers 
of Scotland who fat in the laft preceding Parliament, 
fhall be fummoned in the fame manner, and have the 
fime Powers and Privileges at fuch Trials, as any 
other Peer of Great-Brita:n : And that all Peers of Scot- 
land, and their Succeffors to their Honour and Digni- 
ties, fhall be Peers of Great-Britain, and have Rank and 
Precedency next and immediately, after the Peers of 
the like Orders and Degrees in England at the time of 
he Union, and before all Peers of Great-Britain of the 
ke Orders and Degrees, who may be created after 
the Union ; and fhall be tried as Peers of Great-Britain, 
ind fhall enjoy all Privileges of Peers, as fully as the 
Peers of England, except the Right and Privilege of 
itting in the Houfe of Lords, and the Privileges de- 
sending thereon, and particularly the Right of fitting 
pon the Trials of Peers. 

| Ff3 That 
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ment of Scotland, entitled, A8 for fecuring tbe Pro. 
tefiant Religion, and Presbyrerian Church Government, 
with the Eftablifhment in the faid A& contain’d; 
be, and fhall for ever be held and adjadg'd to be 
and obferv’d, as furidamental and effential Condi- 
tions of the faid Union; and fhall, in all’ times 
coming, be taken to be, and are hereby declar'd tò 
< be, effential and fundamental Parts of the faid 
Articles of Union: And the faid Articles of Union 
‘ fo, as aforefaid, ratify’d, approv’d and confirm’ 
« by A&tof Parliament of Scotland, and by this prefent 
‘ A&, and che faid A& pafs’d in this prefent Seffton 
“ of Parliament, entitled, An A8 for fecuring the Church 
<‘ of England 6 by Law eftablih'4; and alfo'the faid 
«“ A& pafs’d in the Parliament of Scotland, entitled, 
‘© A3 for fecuring the Proteffant Religion, and Presbyterian 
“© Church Government, are hereby enafted and ordain'd 
«to be and continue, in all times coming, the compleat 
“ and entire Union of the two Kingdoms of England 
« andScorland” => © ne 
“Let us now attend fome other Affrirs this Year. 
Before the Parliament took the Bufinefs of the Union 
into confideration, the Houfe of ‘Peers addrefs’d her 
Majefty for her Allowance to bring in a Bill to ferile 
and continue the Titles and Honours of the Duke of 
Marlborough, with'his Right ‘of Precederce, in his 
Pofterity by AQ of Parliament, în fuch manner as 
would be moft acceptable to her Majefty. 0 Wirh 
which Addrefs the gra was extremely pleas’d, and 
told them, fhe would have his Titles and Honours li- 
mited to his eldeft Daughter, and the Heirs Male of 
her Body, and then to all his other Daughters ‘fuccel- 
fively, ASA to their Priority of Birth, and the 
Heirs Male of their refpe&tive Bodies; and fhe 
thought it DoS: that the Honout and Manar of 
Woodftock, and the Houfe of Bleinbeim, fhould always 
go along with the Titles. And accordingly a Biil be- 


“- 


‘ 
€ 
‘ 


pe 
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tling che a 102 brought in to that effeît, it had a fpeedy Paffige 


Honoursan 


Filtof:he through both Houfes, and with the Land and Malt 


Duke of 


Mari ‘orough 


on bis Polte- 
rliy. 


Tax Bills, on December 21. receiv'd the Royal Affenr. 
‘ "The Commons alfo, to exprefs their Gratitude to 
the Duke of Mar/boreugh, addrefs’d her Majefty, hum- 

biy 


66 effablifb'd, and all and every the Matters and Things, 
“ tberein contain’d; and alfo the fiid A& of Parlia- 
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bly defiring, That as her Majefty was pleas’d, at her + Anne. 
vale 


own Expence, to ere& the Houfe of Bleinbeim, as a + 
Monument of his Grace's glorious Af€tions, and the 
Peers had given Rife to a Law for continuing his Ho- 
nours to his Pofterity, they might be permitted to ex- 
prefs the Senfe of his d:ftinguifhing Merit, by making 
fime Provifion for the more honourable Support of his 
Dign.ty, that the Gratitude of the whole Kingdom 
might remain upon Record to after Ages. The (Queen AQ for fet: 
foon after fent them'a Meffage, importing her Defire tling s000 È 
that the 5000 /. pr Annum, which fhe had granted him È5 she Duke 
during her Lite out of the Po/f-Offce, might be andhis Pof 
fettled upon hinî and his Pofterity in like manner as *°"!- 
his Titles, and the Honour and Manor of Woodfock, 

and Houfé of Bleinbeim, were already limited and fet- 

tled. A Bill was accordingly brought in for this pur- 

po which foon pafs’d both Houfes, and receiv’d the 

oyal Affent'on ce 28th of Fanuary. 

Some fime before, the Colours and Standards taken Colours 
at Rammelies were hung up in, Guild-Hall. And the pet Li 
fame Day the Duke of Marlborowgh, with the Dukes of pane up in 
Ormond and Somerfer, and other great Officers and Mi- Guild 
nifters, went to an Entertainment at Zintners-Hall in 

the City, on an Invitation from the Lord-Mayor and 
Aldermen. We may alfo take notice that this Year 

the Duke of Marlborougb was invefted in his Principa- 

lityof Mirdelbeim. 

‘In the Beginning of Ofober, the Queen was pleas’d Ele&ont 
to create the Ele€toral Prince of Hanover a Peer of this ipse 
Kingdom, by the Stile and Title of Baron of Tewks- made a Peeî 
bury, Vifcount Northallerton, Earl of Milford-Haven, and of thisKiog- 
Marquefs and Duke of Cambridge. And in the Month °°° 

of December her Majefty conferr’d the following Ho- Other Ho 
nours, viz. Henry Earl of Kent was created Vifcount 2° 
Gooderich, Earl of Harrold, and Marquefs of Kent ; Ro- 

bert Earl of Lind/ey, Marquefs of Lind/eyz Evelin Earl 

of King fton, Marquefs of Doncafter ; Thomas Lord Whar- 

ton, Vifcount Wincbindon and Earl of Whartonz Fohe 

Lord Poulet, of Hinton St. George, Vifcount Hinton St. 

George, and Earl Powlet ; Sidney Lord Godolpbin, Vifcount 

Rialton and Earl of Godolphin; Hugh Lord Cholmondley, 
Vifcount' Malpas and Earl of Cholmondley > Henry Lord 

Waldex, Son and Heir of the Earl of Suffolk, Baron of 
Chefterford and Earl of Binden : The Lord-Reeper Coruwper 


was 


, 
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was created Lord Coxper, Baron of Wingham ; and Sir 
Thomas Pelbam was made Lord Pelbam_ and Baron of 
Laughton. i 

In the Beginning of December died Do» Pedro King 
of Portugal, and was fucceeded by his eldeft Son Dox 
Juan IV. who declar’d on bis Acceflion, that he would 
punttually obferve all his Father's Engagements wirh 
the Allies. And in Farzary, that great General Prince 
Lewis of Baden died, whofe principal Misfortune it was 
to command an Army that were never regularly paid, 
or fupply’d with NecefTaries. 0 

This Year died. Thom Howard Earl of Berkshire; 
Dr. Fuller, an eminent Phyfician ; Ralph Lord Grey, Ba 
ron of Werk; Sohn Metbuen Efq; Ambaffador to the 
King of Portugal ; the Lord Feb Hay, Son to the Mar- 
quefs of Tueedale, who acquir’d immortal Honour at 
Schellenbergh and Rammelies, and departed this Life at 
Coartray, univerfally lamented; Sohn A4rwde!, Lord 
Arundel of Trerife; Chriflopber Hatton, Lord Vifcount 
Hatton of Gretton, Governor of the Ile of Guernfey 3 Sir 
Bevil Granville, Goverhor of Barbadoes, who died in his 
Voyage from thencè ; Peter Mew, Bifhop of Winchefte, 
who was fucceeded in that See by Sir Fonathan Trelausy, 
Bifhop of Zxeter; the Lord Cutts, one of the Lords 


Tuftices of Ireland, and General of the Forces of that 


Kingdom; Thom Lord Petre 3 Fobn Earl of Stairy one 
of the Commiffioners for the Union ; and Dr. Stratford, 
Bifhop of Chefter. | 


On the 24th of April the Queen came to the Parli: 


ment, and made a Speech to them; wherein fhe tald 
them, fhe thought it expedient, that the Lords of Par- 
liament of Erg/and, and the Commons of the prefent 
Parliamént of Eng/ard, fhould be the Members of the 


‘refpe@tive Houfes of the firff Parliament of Grear-Ba- 


rain, on ‘the Part of Ere/and; and that fhe intended, 


‘withîn the time limited, to publifh a Proclamation for 


that peo purfuant to the Powers given her by the 
A&s of Parliament of both Kingdoms, ratifying the 
Treaty of Union. And then the Parliament was pro- 
rogu’d to the zoth Inftane. 


This Year prov'd unfortunate to the Allies, France | 


having made greater and fpeedier Efforts to recover 
her Loffes, than they did to improve their Vi&onies. 
The firft confiderable AGtion was the Battel of Almanss, 

di in 
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in Spain, which was fought with dubious Succefs for 
fome time, till ar laft the Allies were defeated, and 


the Enemy gain’d the Viétory. "The Lofs of the latter, | 


during rhe A&ion, was indeed much greater than that 
of the Confederates; but our Foot being at laft broke 
and expos’d to the Enemy's Cavalsy, were mo of 
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them kill'd, wounded, or taken Prifonets. The Earl 


of Galway, who during the whole A&ion gave fignal 
Proofs of his Condu& and Bravery, was fo clofely en- 
gag:d with the Enemy's Horfe, that he receiv’d two 
Cuts in the Face near the right Eye, which for fome 
time made him uncapable ot afting; but having got 
his Wounds bound up, he return’d to the Fight, and 
expos’d himfelf among the thicke of the Enemy, 
till being over-power'd, and like to be furrounded, he 
was forc’d, by thofe about him, to provide for his 
own Satety, with a fmall Party of Carperter’s Engli/& 
Dragoons. 

After the Aftion, the Earl of Galway retreated with 
the broken Remains of the Engl and Dusch Horfe and 
Dragoons to A/cira, and having left a Garrifon in that 
Place, and in Xativa, Denia, and Alicant, march’d with 
the Portuzuefe Cavalry (who, under the Condufît of 
the Marquefs 44 Min, had betimes confulted their 


own Safety) to the other Side of the Ebro, near Torrofa, | 


in order to Join the reft of King Charles's Forces, and 
defend the bora of Catalonia.» 'The Prefervation 
of that Province was, in great meafure, owing to the 
Vigilance and' A&ivity of that Earl, who put the 
Places: moff expos’d in a good Pofture of Defence, and 
what with Recruits, what with fome new Levies, 
form’d a {mall Army, and made a fhift foon after. to 
appear again in the Field. But yet, as all Mens Aftions 
are generally judg’d of by the Succefs, his Lordfhip 
did not efcape free from Cenfure, ‘either for ‘his Want 
of Intelligence of the Enemy'°s Numbers at Amanita, 
or for his ventaring an Engagement upon fo great 2 
Difparity of Forces: : +» > SESETRNNI, 
The Duke of Orleans arriving in the French Army the 
26th of April, match’d into Vafentia, and reduc'd almoft 
that whole Province; with the capital Citv, before the 
middle of May. He afterwards march’d to: Saragofa, 
whereupon that City, and the whole Kingdom of Ar- 
razon, made their Submiffion to him, imploring him 
to intercede for them to King Philip: But. the o. ng 
e Si ; I. sal cepo cd 4ari 
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attèrided with many great and obvious Advantagé> 
to the common Caufe in this Year; and has made 
our way eafier, I hope, to f*- in the next. 

“ As the French have gain'd grourid upon us in Spaix, 
fo they have been wholly driven out of Ira/y ; by 
which it is become more eafy for all the Allies to 
join theit Affitance next Year, for enabling the King 
of Spain to recover his Affairs in that Kingdom, and 
n reduce the wholé Spani/& Monarchy to his Obe- 
ience. 
‘ The Weaknefs and ill Pofture of Affairs upon the 
Rbine, in the beginning of the Year, has given an 
Opportunity to the French to make themfelves fron 
ger in all other Parts; but this Defe& feems ina 
very promifing way of being fully remedy’d againft 
next Campaign, by the Condu& and Authority of 
the Eleftor of Harnover, whofe feafonable Acceptance 
of that Command has ftrengthen’d and oblig’d the 
whole Confederacy. 
«© Gentlemen of the Houfe of Commons, The jult Appl? 
cation of the Supplies given me by former Parlia- 
ments, the plain Neceflity of continuing this War, 
the reafonable Profpet of putting a good end to ir, 
if we be not wanting to our felves, and the Honour 
of the firf? Parliament of Grear-Britain, are, I make 
no doubt, fufficient Arguments to incife yuu to 
provide the neceffary Supplies, which I am oblig’d 
to defire of you for the enfuing Campaign in all 
Parts 3 and particularly for the timely Support of 
the King of Spain, and the making good aa 
with Portugal; as alfo for ftrengthning the Confede- 
rate Army underthe Command of the Duke of Ssvey : 
All which Services I don't doubt but you will think 
fo neceffary, that they ought not to be negleéted, 
even altho’ they fhould require an Augmentation. 
‘ The Sums already expended in this War have 
been very great, and they are fufficient Proofs how 
well fatisfy’d my Subjets have always been with 
the Ends of my Government; of which I am fo fen- 
fible, as never to ask any Supplies from them, bat 
what are abfolutely neceffary for the Prefervation of 
their Religion and Liberty: And Ilook upon it as 
my great Happinefs, that I have not the lea Inte- 
reft feparate from that of all my good Subje&s. 
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$ My Lord: and Gentlemen, Ina Work fo great and 6 Anne, 
** new in îrs kind as that of the Union, it is impoflible vo 
‘* but that fome Doubts and Difficulties muft have 
< arilen ; which however, I hope, are fo far overcome; 
‘° as to have defeated the Defigns of thofe, who would 
*‘ have made ufe of that Handle to foment Diftur- 
€ bances. —- e | 
“ There are feveral Matters exprefsly made. liable, 
by the Articles of the Union, to the Confideration 

of the. Parliament of Grear-Britam 3 which, together 
‘* with fuch others as rfiay reafonabiy produce thofe 
‘* Advantages, that with due Care muft certainly arifé 
from that Treaty, I earneftly recommend to your feri- 
ous Confideration. — | 3 Dan 
, ‘ On my part, nothing fhall be wanting to procure 
‘‘ to my People all the Bleffmgs which can follow from 
‘‘ this happy Circumftance of my Reign, and to ex- 
* tinguifh by all proper means the. leatt Occafions of 
‘* Jealoufy, rhat either the civil or religious Rights of 
<‘ any part of this my united Kingdom can fuffer by 
the Confequences of this Union. |. 
+ ** Such a Suggeftion fhall nevet in my time havé 
** any Foundation, how re@lefs foever our Enemies - 
“may be in their Endeavours and Artifices 'to dilturb 
** our Peace and Happinefs: Thofe great and valuablé 
‘ Bleffings cannot but be always (nea to us, if we 
** heartily endeavour to confirm and improve our pre- 
fent Union ; I hope therefore you will fuffer nothing 
to prevail with you to difunite among your. felves, 
or abate your Zeal in oppofing fhe common Enemy. . — 
The Commons having fpent fome time in .qualifyinà Thi Com. 
themfelves_ to fit; by taking the :Oaths, &c.. on the mons ad- 
12th of December prefented an Addrefs to het Majetty. grotta Fieg 
But the Lords,;inftead of addreffing, fell apon their nos. 
Grieyances, and particularly the Decay of Trade, oc- 
cafion’d., by. the want of Cruifers and Convoys; and 
read a Petition, prefented by the twò Sheriffs of Lox- 
don, and lati leribed by about 200 confiderable Mer- 
chants, complainimg af their Lofes at Sea, and defiring 
fome fpeedy Remedy. The Lord Haverfham made a 
&peech.on this Occafion, wherein he very warmly in- 
veigh’d againft the Miniftry. Shortly'after, a Bill was 
brought in for the better fecuring the Trade of the 
Kingdom by Cruifers and Convoysj which pafs'd 
into a Law, tI | 
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On Dec. 23. both Houfes attended her Majelty with 


ryan Addrefs; in which they fay, ‘ They thought it 


Addrefs 
of borh 
Houfes. 


Gregg cre. 
cured for 

correfpon- 
ding with 


the ii 


Promotion 


ofAdmirals, 


“ not only feafonable, but Lp at this Juntture, 
“ to offer their unanimous Opinion to her Majelty, 
that no Peace could be honourable or fafe, if Spam, 
the //e/t-Indis, or any Part of the Stani& Monarchy, 
be fuffer’d to remain under the Power of the Hou! 
« of Bourbon; that they could not but think, a mucù 
« greater Impreffion might have been made upon the 

hu. if the Allies, who were principally con 
cern’d, had feconded her Majefty"s Endeavours, and 
« prefs’d France on all Sides; and that they thought it 
« their Duty to befeech her Majefty to make the mot 
« preffin inca to the Emperor, that he woald 
“ with all Expedition fend powerful Succours to Sar, 
under the Condu&ì of Prince Ezgene, and make £ 
what he had concerted for putting 20000 Men under 
the Command of the Duke of Savoy, and would ufe 
his utrmoft Power for ftrengthning the Army upon 
the Rbixe, which was under the Command of thit 
wife and valiant Prince the Ele&or of Hunowr: 
And they believ’d nothing of this Nature could be 
refus'd ‘her Majefty, who had done fo preat thines 
for the Houfe of Akftria.” ‘The Queen anfwet'd, 
She was alfo of opinion, that no Peace could be ho- 
nourable or fafe, till the entire Monarchy of Spa 
was reltor’d to the Houfe of Auftria; and fhe wotuli 
“ continue her Inftances with the Emperor, as to 
“ what they had defir'd.” 

About this time, Mr. W iliam Gregg, a Clerk.in Mr. 
Secretary Harley's Office, was committed to Newgate tot 
High-Treafon, in correfponding with the Enemy, Thè 
rygth of Fan. he was brought to his Trial at the 0l# 
Baily, andtconfefs’d the Indi&tment 5 and not long atte 
was executed at Tyburn. It was expegted by many, 
that he would have made fome Difcovery; but in the 
Paper which he deliver’d to the Sheriffs, he took the 
whole Guilt upon himfelf. 

About the latter end of Fan. his Royal Highnefs ap 
pointed Sir Fobx Leake to be Admiral of theWhite Squ 
dron, and Admiral and Commander in chief of her 
Majefty's Fleet; Sir George Bing Admiral of the Blue ; 
Sir Fobn Fennings Vice-Admiral of the Red; Sir Fot 
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‘Norris Vice-Admiral of the White; the Lord Defly 


Vice-Admiral of the Blue ; Sir Edward W bittacre Resr- 
Admin! 


The Reign of Queen ANNE. 467 
Admiral of the Red; and Fobn Baker Efg; Rear-Ad- 6 Anne 
iniralof the White. Shortly after, Mr. Harley refign'd -v>S 
his Office of Secretary of State; and was fucceeded by ar Coun. 
the Right Honourable Heary Boyle, Chancellor of the 
Excheguer $ afid Sir Thomas Manfe! Comptrolier of the 
Houfhold, Sir Simon Harcourt Attorney General, and 
di St. Sohn Secretary of War, alfo refign’d their 

aces. 

On Feb. 13. the Queen being indifpofed with the Aa above 

Gout; the Royal Affent was given by Commiffion to the Union. 
An A& for rendering the Union of the two Kingdoms more 
entire and complent ; which, among other things, enafted, 
That there fhould be but one Privy-Council for the 
Kingdom of Great-Britain, which fhould have the fame 
Powers and Authorities, as the Privy-Council of En- 
Eland had at the time of the Union. 

About this time, the Nation was alarm’d by the Great-Bri: 
Arrival of che. Pretendet at Durkirk,° with a Body of fe! Hpeeiri 
French Troops; and the Prepatations that were made an Invafion. 
there for their Embarkation. The French King, it 
feems, not being able to brook the late Attempt upon 
Thoulon, which occafion’d fo great a Diftration ‘and 
Confternation thtoughott all his. Dominions; had re- 

‘olv'd to retaliate it by carrying the War into Great: 
Britain 3 which Proje& was the more eagerly embraced 
ind purfu’d, becaufe he fancied; or was made to believe, 
that' the Scets were fo highly difcontented on account 
of the Union; as to de ripe IA a Revolt; and ready to 
leclare for the pretended Prince of Wales, on his Ar: 
‘valamongft them. It was immediately apptehended 
hat this Expedition was defign’d againit ber Majefty's 
Dominions; dhd Mr. Secretary Boyle acquainted'che 
Toufe of Commons with the Advices her Majef1y had 
eceiv’d from the Dutch of an intended Invafion 5 
rhereupon ,an Addrefs was drawn up, in which the 
loufe of Lords concurr’d, and on the sth of Murch 
oth Houfes attended her Majefty with ir. 

The Derch had not only given her Majefty Intel- Forwardnefs 
gence of the intended Invafion, but had concerted al eag 
leafures with her Minifter, Major-General Cadogan, for ‘° da 
e Embarkationofa Body of Troops for Great-Britain, 

: foon as they fhould have certain Advice that the 
velve Battalions of French, who were to be employ’d 
| rhe Invafion, were embark'd, 
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Sir George Bing fail’d from the Downs for Daerkirk. cn 
Feb. 27. with twentyrthree Ergli, and three Duscb 
Men of War, and a Fire-Ship ; and by fome Fifher- 
men that he took, he learnt the Number and Strength 
of the Enemy, and that the Chevalier de St. George, 
(which Name the Pretender was now known by) was 
expelted there every Day : But Sir George being driven 
from his Station by ftormy Weather, and forc’d to re- 
turn into the Downs, the French took Advantage of his 
Abfence, and the Chevalier arriving on the gth of Marck 
N. $. they embark°d their Troops, and fer fail the 17th 
from Dunkirk : But the Wind changing, they came to 
an Anchor again in Neuport-Pits, where they remain’d 
till the 19th, when the Wind coming about fair, tbey 
fet fail again for the Coaft of Scotland. 

Sir George Bing being reinfore’d to the Number of 
about forty Sail of the Line of Battel, befides Frigates 
and Fire Ships, fet fail again for Dwrkrkthe 6-17th; 
and being between Durkirk and Calais on the 9-2oth 
in the Morning, he receiv’d Intelligence by an Offers 
Ship, difpatch’d by Major-General Cadogar, that the 
Dunkirk Squadron was fail’d Northwards: Whereupon 
a Council of War was held, and it was refolv’d to fer 
fail immediately after the Enemy, whofe Defign they 
judg’d to be upon Edinburgh. i 
. There were not only ten Battalions fent from Offend 
to Tinmouth on this Occafion, but the fir@& and fecond 
l'roop of Horfe-Guards, a Detachment of the Foot- 
Guards,and feveralotherRegiments, march’d totheNortb 
of England ; and the Earl of Leven, Gavernor of Edinburgh 
Caftle, and Commander in chief of the Forces in Scer- 
land, was fent thither 5 and feveral Regiments in Ireland 
were commanded to the North, to lie ready to be 
tranfported to Scor/and. But, asit happen"d, there 
was very little Occafion for thefe Troops; for upon 
the Approach of Sir George Bin, the Enemy ftood from 
him, and be made after them with all the Sail he 
could. He could not come up with their whole Squa- 
dron ; + but fome of his Ships came up with part ot it, 
and took the Salisbury, (which the French had formerly 
taken from the Eng/i/2) the reft making the beft of their 
way. back to Dunkirk, where they arriv’d in a very 
fhatter®d and melancholy Condition. ii 

is 
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This Year died the Lord Gerrard of Bromley; the 6 Anne. 
Lord Eure ; Dr. Patrick, Bifhop of Ely; Signior Vario, vr 
a famous Hiftory Painter; Dr. Sherlock, Dean of St, “°°° 
Paul’s 3 Dr, Mill, famous for his Edition of the Greek 
Teffament 3 William Cavendif,: Duke of Devonfbire 3 
George Stepney, her Majeftys Envoy Extraordinary to 
the Stares General; Sir William Ruffel, Grandfon to 
Oliver Cromwell ; Sir Samuel Barnardifton ; Rear Admiral 
Dilks 3 Fobn Lord Granville 3 Robert Leake, Earl of Scarf.. 
dale ; Sir Edward Seymaur 5 and Dr. Beveridse, Bifhop of 
St. Afapb, who was fucceeded in that See by Dr. 
Fleetwood, I 


On April 1. the Queen came to the Houfe, and ‘1708. 
gave the Royal Affent to An A%# to make farther Provi- \y 
fron for elefting and fummoning fixteen Peers of Scotland to 
fis in the Houfe of Peers in the Parliament of Great-Bri- 
tam, and for trying Peers far Offences committed in Scot- 
land; and for the farther regulatine of Voters in Elettions of 
Members to ferve in Parliament: An AR for fettling and 
eftablifhing. a Court of Exchequer in the North Part of 
Great-Britain, called Scotland ; and feveral other A&s; 
and then made a Speech to both Houfes: After which 
the Parliament was prorogu’d ; and in a few Days a Parljamene 
Proclamation iffù’d for diffolving it, and calling an- diffalvd. 
other to meet the 8th of Fx/y following. 

About this time the Earl of Cho/mondley was made Promotions, 
Comptroller of the Houfhold ; ob» Smith Eq; Chan- 
cellor of the Excheguer; and the Duke of Queensbury 
wa made a Peer of Greas-Britain, by the Stile and 
Title of Baron of Riptorn, Marquefs of Beverley, and 
Duke of Dover: And the 17th of Fune, Sir Salatbiel 
Level, Recorder of London, was made a Baron of the 
Exchequer. ‘ 

It having been agreed at the Hague, that Prince Campsiga 
Eugene and the Duke of Mar/borouzb fhould unite their i Manders. 
Forces, and a& jointly in the Low-Cowntries this Cam- 
paign, they took the Field about the Middle of May. 

Inthe Beginning of the Year the French,obtain’d great 
Advantages, with very littlé Bloodfhed: For the 
Confederite Troops being march'd from Ghenr and 
Brezestto the general Rendezvous, and no other Traops 

ing left there but the Country Militia, or their own 
Burghers, to guard their Gates ; on the Appearance of 
vi Gg 3 a Detach- 
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a Detachment of French Troops, thofe Places furren- | 
dér'd without ftriking a S:roke; and the Fred, 
advanc’d to Durch Flanders, and laid that Coun 


‘try under Contribution. "The Dukes of Burgundy and | 


Berry, and the Pretender, who this Yéar took the. 
Field with the Duke of /erdofmse, look'd upon them 
felves alfo fo much fuperior to the Confederates, that 
they refolv’d upon the S'ege of Audenarde 3 and accor- 
dingiy they caus’ that Place to be invefted the gth ot 


Fuly, ‘which occafion’d a Battel.two Days after, in 


which the Allies gain’d a compleat Viétory, with very 
little Lofs on their Sides. 

The Confederates having gain’d this Advantige, 
levelled the French Lines between /pres and the Lys, 10 
rais'd Contributions in Arreis and Picardy, and a De 
tachment took Poffeffion of Lens, which was abandon 
by the Enemy: And fo foon as they had receiv'd the 
heavy Artillery, they refolv'd upon the Siege of Lif!, 


‘the e of a large and rich Diftri&, the Staple of 


Trade between France and the Low-Courrries, and one 
of the compleateft Fortifications in Enrope. Prince 
Eszene fat down before the Town on the 13th of Ax. 
N. S. while the Duke of Mar/boroxgh cover’d the Siece 
with the reft of the Army; and on thg 22d the 
Trenches were open’d. ‘ The Siege went on but flow 
ly, the French difputing every Inch of Ground with the 
greatet Obftinacy ; and at the ftorming of the Out. 
works, September 21. Prince Eugene was wounded in the 
Head with a Mufquet-Ball, which graz’d upon hi 


° Skull, and confin’d him to his Tent for fome Days 


during which time the ‘Duke. of Mar/berongh commin: 
ded at the Siege. | 

The Confederates being in great want of Ammus: 
tion, and their Communication with Brsffels im a man 
ner-cut off by the Duke of Zendofme, rhe Duke © 
Marlborowsh found himfelf under a Neceflity of gettint 
Supplies by the way of Offexd, where a Body of Sugli 
‘Troops, under the Command of General £rée, beint 
lately landed,, who had bcen employ’d in alarming che 
Coaft of France this Summer, very much fivour'd th: 
Defign. H's Grace therefore fent 700 Waggons und 
a ftrong Guard to 0ffend, which, with the Troops il. 
reidy there, were thought fufficient to prote@ th 
Carriages: But the French underitanding that on the 
Ele Supplies 
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Supplies depended the Succefs of the Siege, detach'd 7 dune. 
the Count de /a Mette with a great Body of Horfe and 

Foot to intercept the Convoy: Of which the Duke of 
Marlboreugh having notice, coimmanded Major-General 

Webb to march with twelve Battalions more, and join 

the other Detachments on the Road; whereupon a 

Battel enfu'd, at a Place call’d Wyrendale, between the Battel of 
Major-General and the Count de 4a Mette ; ‘which, fays Wysendale. 
the Major-General, at the End of the Account'he gavé 
of it, “ lafted two Hours, and was very hot, in which 

< we had 912 Officers and Soldiers k:ll’d and woun- 

<< ded: But the Enemy, as we were affur'd by Letters 

“< from Ghent and Bruges, and by Report of Prifoners 

« and Deferters, loft betwixt 6 and 7000 Men, They 
«made their Retreat in fo great Coniufion, that they 

<< left moft of their Cannon in a Wood, which they 

<« did not carry off till next Day about eleven a-clock, 

« after hearing that our Convoy were pafling Roufelaér, 

« We remain’d on the Field of Battel till two a-clock 

« the next Morning, having firf? carried off all out 

‘* Wounded, and feveral of the Enemy. This Vic- 

<< tory is the more furprizing, that by reafon of feve- 

‘ ral Detachments we had not above 6000 in the Ac- 

“ tion, and the Enemy, by their own Accounts, not 

« lefs than 24000.” |. 

This Vi&tory was indeed gain’d under fuch Difadvan- 
tagessand was'fo great in itsConfequences,(for the Siege 
of Lifle muft infallibly have been rais’d if this Convoy 
had mifcarried) that General W2b5b was not only pre- 
ferr'd by Queen Anne, but receiv'd the Thanks of the 
King of Pruffia, and afterwards of the Houfe of Com- 
mons, for his Conduét and Bravery in this A&ion. 

The Allies having fi all Difficulties, on Life far 
the 23d of Offober N. S. the Town of Li/le furrender*d rendere. 
upon Articles; and on the 25th the Garrifon march’d 
into the Caftle, wbich the old Velt-Marfhal d’ Axver- 
per never liv’d to fee, for he died in the Camp of 

ufelaer on the 18th, in the 67th Year of his Age. 
The Caftle of Li/le fill continu'd to make a vigorous 
Defence ; and while the Allies lay before this Place, the 

uke of Bavaria made an Attempt. to reduce Bru/fels, 
which he had very near effe@ted: But the Duke of 
Marlborowgh march’d himfelf with the Army to its Re- 
lief, and prevented him. On the 8th of December N. S. 
Gg4 the 
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the Ciradel of Lifle beat a Parley; and the 10th, Mar- 


>> Shal Bowffers march*d out with the Garrifon, with ttie 


mo \ 
Citadel of 
LiMe Curren. 
rendess. 


Gbent re. 
taken. 


Bruges fub- 


mits. 


Campaign 


in Germary, 


” . 
US amparon 
n Daup ue. 


ufual Marks of Honour, and was conduted to Doxnay. 
On December 18. the Duke of Marlborough invetted 
Ghent, where the Count ‘de la Morte commanded with 
30 Battalions; and'on the ‘24th the Trenches were 
open’d: And notwithftfanding'the nimèrous Garrifon, 
the Town furrender’d in lefs than a Week after. ‘The 
fecond pf Faruary the Migiftrates of Bruges came to 
Ghent, and madé their Submiffion 3’ and acquaimted 
his Grace that the Fretcb match’d cut ‘of that Place 
the'Day before. About' the fame’ time’the Eriemj 
abandon'd Plaffendatl and Leffinghen, ‘and retir'd into 
their own Territories 5° and the ‘Confederate Troopi 
went into Winter-Quarters.! “Thus thefe two great 
Commanders, the Duke ‘of Myrlberough and: Prince 
Eugene, finifh’d their glorious Campaign, which, as 
one obferves, for its Length; and Variety df critical 
Turns in it, is not to he parallel’d ih alt Hiftory ; tho” 
we had not roomto give a larger Accountof it | 

The Campaign on the Upper Rbine' was this Year 
very inconfiderable: For notwithftandirig the' preffing 
Inffances and Sollicitations of the Ele€tor of Harover, 
the Army of the Empire was not better provided this 
Year than ufual; and being weaken'd befides by thè 
great Detachments fent to the Nerber/ands, his Elettori 
Highnefs, to his great Difippointment and Concern, 
was oblig’d to remain on the Defenfive. On the other 
band, i. Ele&or of Bavaria being return’d to A/face, 
with a ftrong Detachment, had, for fome time, a great 
Superiority; and ’twas thought he had fome great 
Proje& in view, towards reftoring his broken Fortune + 
But being oblig’d after the Battel of Audenarde, to 
fend away part of his Troops, to reinforce the French 
Armies in Handers; the Eleétor of Hanover not only 
baffled his Defign of penetrating into Germany, but 
hinder’d him from fending further Reinforcements, 
either to the Low- Countries, or to Daxphine, where rhe 
Duke of Savoy this Year made himfelt Mafter of Exi"es 
and Fenefirelles, which are look*d upon as the Keys of 
Italy on that Side ; whereby he fecur’d his own Domi- 
nions againft the Incurfions of the Frerch, and obtain’d 
an eafy Paige into that Kingdom; upon which rhe 
e o | u o French 
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French abandon’d Pignerol, having fir? demolifh’d the 
Fortifications. © | 
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È As to thé Affairs of Spaiw, Sir Fohn Leake falling Affairs of 
from Zigland in March, arriv’d at Lisbon the feventh of si» 


April 5 and from thence fail’d for the Srreigbrs the eighth 
ot May, arid'arriv’d on the Coaft of Catalonia the 224 ; 
Where meeting with ninety Barks and Tirtans laden 
with Stores and Atfimunition, for the Army under the 
Duke of Orleans, he hid the good Fortune to take 
fixty-nine of them; which prov’d a very feafonable 
Supply to King Charles at Barcelona , where the Maga- 
zines were but indifferently provided. 

Bir Fobn ‘Leake having taken on board fuome Troops 
at Barcelona, fail’d for Sardinia, and came before Cag- 
fiari, the Capital of that Hland; and having fummon'd 
the Marquefs of Famaica, the Vice-Roy, to fubmit to 
King Charles, and thrown fome Bombs into the City, 
the Inhibitants compell’d him to furrender wirh his 
Garrifon, the greatett: part whereof enter’d into the 
Service‘of King Charles: And the whole Ifland follow- 
ing the Example of Cagliari, the feveral States affem- 
bled, and gave Affurances of their Loyalty and Affec- 
tion to that Prince, and provided 30000 Sacks of 
Grain for the Subfiftence of his Troops. Sir Zobr 
Leake afterwards fail’d to Minorca ; where, by the Affi(- 
tarce of a Body of Land-Forces, commanded by 
Major-General Stanbope, that Ifland, with the sa 
and commodious Harbour of Port-Mabon, were reduc' 
to the Obedience of King Charles, by the latter End of 
September, 0/00 
‘ To return home. On the roth of May this Year, 
there was conftituted a new Privy-Council, purfuant 
to the A& of Parliament for rendring she Union of the 
ro Kingdoms more entire ‘and compleat : Whereof were 
fworn, the Archbifhop of Canterbury ; the Lord Chan- 
cellor Cowper 3 the Lord-Treafurer Codolfhin ; the Earl 
of Pembroke, Lord-Prefident; the Duke of Nerwcafie, 
Lord Privy:Seal; the' Duke of Deton/bire, Lord- 
Steward ; the Duke of--Ormond; the Marquefs of 
Kent, Lord-Chamberlain; ‘the Earls of Derby, Sram- 
ford, Sunderland, Radnors Berkley, Bradford, and Chol- 
mondley ; the Bifhop of -Lerdos ;- the Lord Dartmowtb ; 
Henry Boyle and Thomss Coke Efqs; Sir John Trevor; Sir 
Thom. Trevor, Lord-Chief-Juftice of the Common Ple.s ; 
’ i Li -_ uu. SR E d 0» Fames 


Sardinia 
fubmits ta 
ries. 


Minorca 13, 
duc'd. 


A new 
Privy: 
oun il, 


474 
1708. 


aa 


Death of the 
P.ince of 


Denmar!. 


The Hiffory of EncLanp. 


SFames Vernon, Sohn How, and Thom Earl, Efqs; Ant 
on the 2zoth of May, were fworn, the Duke-of Sches- 
berg, and Fohr Grith Efq; late Speaker of the Houfe ot 
Commons :. On the 25th of Fay, Sir Fohn Hol, Lord- 
Chief-Juftice of the Queen's-Bench: On the 18th ot 
Ausuft, the Earls of Scarborough and Marr, and the 
Lord Vifcoupt Tewr/bead: On the fixth of Offober, the 
Duke of Quecasbury, the Earls of Seafield and Ranelagb, 
and the Lord Conzingsby: On the 25th of November, 
the Earl of. Whartor, the Archbifhop of York, the 
Dukes of Vontazue and Montrefs, the Marquefs of 
Lind/ey, the Earl cf Loudor, the Lord Ferrers, Peregrine 
Bertie Efq; Eacl Rivers, and the Earl of £/fex: In De- 
cenber, the Earl of Maxchefter and Earl Pawlet: In Fe- 
nuary, the Duke of Argyle and the Lord Lexington; and 
on the third of March following, the Dukes of Mar/be- 
rourh and +oxborougb. 
‘His Royal Highnefs Prince George of Denmark died 
this Year at Kenfingten, on the 28th of Offober, of an 
Aftbma, with which he had been long affli@ed. He 
was feiz’d alfo with a dropfical Humour in his Legs, 
and moft Parts of his Body, about three Months be- 
fore he died. Her Mijefty conftantly attended him 
during his IlInefs, and was with him in his lat Mo- 
ments, that fhe might be fure nothing was wanting 
which might prolong his Life, or eafe his Pains, His 
Royal Highnefs was eminently inftrumental in the 
late happy Revolution, conftantly arttended King # i/- 
liam at a: memorable Battel of the Royne, and during 
all that Year's Campaign ; and fhew"d on all Occafions 
his hearty AffeGion and Zeal for the Proteftant and 
Britifb Intereft. His great Humanity and Juftice, with 
his other extraordinary Virtues, had fo highly en- 
dear’'d him to the whole Nation, that all Orders of 
Men difcover’d an unfpeakable Grief for the Lofs of 
fo excellent a Prince: And no wonder her Majefty was 
inconfolable, when they had for many Years been 
look’d upon as the happieft Pair that ever adorn’d a 
Court. On the rith of Nevemtber his. Royal High- 
nefs’s Corps was brought from Kenfington to the Palace 
of Wefminfter, and lay in State in the Painted Chamber 
til the 13th, whenit was buried privately in J/<f- 
minfler- Abby. | 6 
On 
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On the 25th of November, the Earl of Pembroke was 7 Anne. 
«conftituted High-Admiral; the Lord Somers was > Mal 
made Prefident of the Council; and the Earl of °POUos* 
Wbartan, Lord-Lieutenant of Ireland ; and the Earl of 
Dorjet was made Conftable of Dever-Cafile, and Lord 
Warden of the Cinque-Ports. 

On the 16th of November the new Parliament met, New Par- 
and Commiffioners were appointed to reprefent the liameat. 
Queen’s Perfon. ‘The Commons being fent for up, 
the Lord Chancellor acquainted both Houfes with t 
mournful Occafion of her Majefty's Abfence, and di- 
re&ted the Commons to chufe a Speaker: And accor- > 
dingly having made choice of Sir Richard Onflow, they a 
prefented him on the 18th, when the Lord-Chancellor 
fignified her Majefty’s Approbation of him, and made 
a Speech to both Houfes in the Name of the Cem- 
muiflioners. 

The Lords on the zoth drew up an Addrefs of Con- Agsèr:tre, 
dolence on the Death of the Prince, and of Congratu- 
lation on the Succefs of the Campaign; which was 

efented in a private manner, as being mofì agreeable 
to her Majety, by the Marquefs of Dorcheffer. ‘The 
Commons slo drew up an Addrefs of Condolence, 
and another of Congratulation, which were prefented 
to her Majefty in a private manner by Mr. Secretary 
Boyle. 

Not long after, the Commons refolv'd,. that Refotre 
1,220;000/. be granted to her Majefty, as her Propor- 
tion for augmenting the Troeps that were to a& in 
Conjun&ion with her Allies in Flenders, for the Year 
1709; and addrefs’d her Majefty, that fhe would ufe 
her utmoft Endeavours with her Allies, to engage 
them to furnifh their Proportion towards the Aug- 
Da of the Forces for the Service of the faid 

ear. | 
The Lords taking into Confideration the State of Lords cons. 
the Nation, in relation to the late intended Invafion of de” the Stare 
Scotland, the Lord Haver/bam open’d the Debate in a tion.‘ 
fet Speech ; and concluded with a Motion, That her . 
Majefty would order to be laid before them the State | 
of Scorland on the Invafion, and what Augmentation of 
Forces had been made there, and the Condition of 
their Garrifons fince: And the Houfe concurr’d in an 
Addrefs to that effe&. But when the Papers had been 
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1708. laid. before the Parliament, both Houfes refolv’d, 
LAY € That timely and effe@ual Care had been taken by 
“ thofe employ’d under her Majefty, at the time of 
* the i Invafion of Scotland, to difippoint the 
‘‘ Defigns of her Majefty's Enemies both at home and 
“ abroad.” 
The Queen having order’d the Prayers to be left out, 
for making ber a bappy Mother of Children, &c. that were 
‘us’d on the Day of her Acceffion yearly ; this occafiond 
Addrefs of an Addrefs from both Houfes, That be would not indulze 
boh Houles her juft Grief fo mucb, as to decline the Thoughts of a fecond 
ds. Marriage. She rhank’d'them for the frequent Marks 
masry again. they gave her'of their Duty and Affetion, and faid, 
‘the Provifion fhe had made for the Proteftant Suc- 
ceffion, would be always ‘a Proof how much fhe had 
at Heart the future' Happinefs of the Kingdom ; but 
the $ubje& of that Addrefs was of fuch a Nature, 
that fhe was perfuaded they did not expeît a particular 
Anfwer. i 
Dake of The Duke of Marlberonch coming over from Farders 
Mar:borougb the firft of March, receiv’d the Thanks of the Houfe 
comes over of Lords for his great Services this Campaign, (as he 
had thofe of the Commons whilft he was abrord; ) 
and it being conje@tar’d he had brought over fome 
Propofals of Peace, both Houfes addréfs'd her Majetty 
on that Subje& ; defiring her Majefty, that the French 
King may be obliged to own her Title and rhe Pro- 
teftint Succeflion, that the Pretender might be remo- 
ved out of the French Dominions never to return agrin, 
and that the Harbour of Dankirk, and its Fortifica* 
tions, might be demalifh'd. I 
A@forna = On March 23. the Royal Affent was given by Com- 
turaliziog miffion to feveral A&s; and among the reft, to An 49 
sorga PIO: for naturalizing foreion Proteffants; by which it was en- 
a&ted, That all Perfons born out of the Queen*s Lige- 
ance, who fhall in any of the Courts at Weffminffer, or 
before the Lords of Jufticiary, or Barons of the Exche- 
uer in Scotland, or at the Quarter-Seffions where they 
inhabit, take and fubfcribe rhe Oaths, and make, ré- 
peat and fubfcribe the Declaration in rhe AQ, intirled, 
An AR to inake farther Provifion for elefine frxteen Peers in 
Scotland, &c. Mall be deem’d, adjudg'd, and taken ro 
be the Queen's natural-born Subje&ts: Provided, that 
no Perfon be naturalized by virtue of this AQ; sa 
c 
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he fhall have receiv’d the Sacrament in fome Proteftant 7 Anne. 

or Reformed Congregation, within this Kingdom of 

Great-Britain, within three Months before the taking” 

the faid Oaths as aforefaid; and at the fame time pro- 

duce a Certificate fign'd by the Perfon adminiftering 

the faid Sacrament, and attefted by two Witnefles. 

And it was enaéted, that the Children of all natural- 

born Subje€ts, born out of the Ligeance of the Queen, 

her Heirs and Succeffors, fhall be deem’d, adjudg’d, 

and taken to be natural-born Subje&s of this Kingdoms 

And all Perfons may be naturaliz’d in Ireland, who 

fhall qualify themfelves in the fame mamner there. ì 
This Year died Henry Fermin, Lord Fermin and De- Deatts. 

ver, a Roman Catholick; Humphrey Ridley, Dottor of 

Phyfick,, who wrote a Treatife call’d the Anatomy of 

the Brain; the Lord Be/baver, a ftrenuous Oppofer of 

the Uzion; Dr. Edward Tyfon, a learned Anatomi&, 

and Phyfician to the Hofpitals of Betb/ebem and Bride- 

acell ; Dr. Edward Brown, formerly Phyfician to King 

Charles II. and then to St. Bartbolomew's Hofpital, Pre- 

fident of the. College of Phyficians, and Fellow of the 

Royal Society; Francis Earl of Bradford, Treafurer of 

the Houfhold to her Majefty; Dr. Gregory, a learned 

Mathematician, and Savilian Profeffor ot Aftronomy 

at Oxford 3 Fohn Blow, Doftor of Mufick, firl Organift 

of her Majefty's Chappel, Compofer of the Anthems, 

‘and Mafter of Mufick; William Zuleftein, Earl gf Rocb- 

ford ; Henry Herbert, Lord Herbert of Cherbury 5 Sir George 

Rooke, one of the braveft and moft experienc’d Sea- 

Commanders Great -Britain ever bred ; Sir Thomas Fel- 

ton, Bart. Comptroller of her Majefty’s Houfhold, 

who was fucceeded in that Place by Sir Sohn Holland ; 

and Ralpb Muntague, Duke of Monrague. 


On April 21. the Lords Commiffioners having paffed 1709. 
feveral A&s, and among the relt, one for improving the \yX 
Union of the two Kingdoms, the Lord-Chancellor deliver- 
ed 2 Speech of the Commiffioners to both Houfes ; and Put 
then the Parliament was prorogu’d to the 19th of May proroguà. 
next. 

France being diftreffed by Famine, as well as by the Offers of 
Arms of the Allies, in the beginningof this Year Monf. CASE 
de Rouille was difpatch’d to the Hague with Propofals 
of Peace ; and afterwards Monf. de Torcy, Secretary of 

State 
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State of that Kingdom, was fent thither. The Duke 
of Marlborouzh, Prince Eugene; and other Miniftèrs of 
the Allies, had feveral Conferences with them upon 
that Subje@t; and at length Preliminary Articles were 
agreed on to the Number of 40, an Abftra& whereot 
follows. 

1. That a good, firm, and lafting Peace fhall be 
forthwith treated of, and eftablifh'd, &r. 2. Toar 
tain which good end, Preliminary Articles are agreed 
on, to ferve for the Foundation of the Treaties of a 
general Peace. 3. Firft, That the moft Chriftian King 
fhall acknowledge King Charles HI. to be King of 


+ Spain, &c. 4. The Treaty fhall be finifh’d.in two 


Months, to begin from the firt of June next, if pof 
fible, during ‘which time Sicily fhall be put into the 
Poffeffion of King Charles, and the Duke of ,f»jox fhall 
depart out of the Limits of Spain: And if the Duke of 
Anjon don't confent thereto, within the faid two 
Months, the French King and the Allies fhall entèr in- 
to proper Meafures, that this Article may have entire 


» Effe&, that all Europe may fpeedily enjoy perfeàì 


‘Tranquility. 5. The French King fhall, within the 
faid time, withdraw his Troops out of Spain, &c. pro» 
mifing not to aflilt the Duke of Awjou for the future 
with Troops, Artillery, Ammunition, or Money. 6.The 
Monarchy of Spain fhall remain entite in the Houfe ot 
Auftria, and no Prince of the Houfe of France fhall 
ever become Sovereign of any Part thereof, 7. Frane 
fhall never poffefs the Spani/t Indies, nor fend any Ship 
thither to exercife Commerce under any Pretence 
whatfoever. 8. The French King fhall deliver up Stra 
burgh, and Fort Keb! to the Emperor. 9. He fhall re- 
ftore Brifac to the Emperor. 10. The French King 
fhall poffefs Aface, in the literal Senfe of the Treaty 
of Munfter, except Landau, which fhall belong to the 
Emperor. 11. The French King fhall demolifh New. 
Brifac, Fort-Lewis, and Hunningen. 12, Rbinfelts fhall 
nad) pie by the Landrrave of Heff:-Caffet, till other: 
wife agreed. 13. The Claufe concerning Religion in 
the Treaty of Ryfwick, fhall be referr’d to the Nego- 
tiattion. 14. The French King fhall acknowledge the 
Se of Great-Britain. 15. And the Proteftant Suc- 
ceffion. 16. The French King fhall reftore wbar he 14 


poffefs’d of in Newfoundland to Greas- Britain ; and what- 
ever 
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ever either Party has taken in the Indies, {hall be re- 
ftored. 17. Durkirk fhall be demolifh’d, never to be 
rebuilt. 18. The Pretender fhall retire out of France, 
19. A Treaty of Commerce fhall be fettled with Great. 
Britain. 20. The moft Chriftian King fhall confent 
that the King of Portuga/ fhall enjoy all che Advantages 
ftipulated in his Favour by the 'Treaties berween him 
and bis Allies. 21. The Frewch King fhall acknowledge 
the King of Pruffa, and not difturb him in the Enjoy- 
ment of Nesfchattel. 22. He fhall yield and make 
over to the States-General the Places of Furnes, Menin, 
lores with its Dependencies, Li/le with its Caftellany, 
(Doxay and its Government excepted) Conde and Maw 
beaze with all their Dependenc:es, in the Condition 
they are at prefent, to ferve with the ref of the Spani/b 
Netberlands for the Barrier of the States, upon which 
they may agree with King Charles, as well with regard 
to the Garrifons the States fhall maintain therein, 
as to all other things in the spani/£ Nerberlands. 23. The 
Frencb King fhall reftore all the Towns, and Forts, 
he has poffefs’d himfelf of in the Spani/b Netherlands, 
with the Artillery and Stores, provided the Catholick 
Religion fhall ftill be profefs°d there. 24. None of the 
Cannon or Stores to be removed from this time out 
of the Places to be reftored. 25. The States, as to 
their Commerce, fhall have what was fipulated at the 
Treaty of Ry/wick, and the Tariff of 1664 only fhall be 
in Force. 26. The French King fhall acknowledge the 
ninth Ele&torate. 27. The Duke of Savoy fhall be re- 
Inftated in the Poffeffion of the Dutchy of Savoy, the 
County of Nice, and all other Places belonging to him : 
And alfo the King fhall confent that he fhall enjoy all 
the Territories yielded to him by the Emperor. 
28. The French King fhall make over to the Duke of 
Savoy, Exilles,® Feneftrelles, and Chamont, with the Valley 
of Pragelas, and all on this Side the Mountains, for a 
Barrier. 29. The Pretenfions of the late Ele&ors of 
Bavaria and Cologne, to be referr’d to the general Nego- 
tiatton; but the EleQor Pa/atine fhall fill remain in 
the Poffeffion of the Upper Palatinare, &c. The Gar- 
rifons of the States to remain: in Huy, Leige and Bor, 
till otherwife agreed with the Emperor and Empire. 
30. And for removing all Doubts; touching-the Execu- 
ton of the faid Articles, 31 It isagreed, tira nd 
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farther Demands on either Side fhall not interrupt 


‘ the Ceffation of Arms. . 32. ‘The Empire, the four 


affociated Circles, the King of Portugal, the King ot 
Prufia, the Duke of Savoy, and other Allies, Shall be 
free to make in the Congrefs .fuch Deéminds, befides 
what is here granted, as they fhall think fîir., 33. The 
general Negotiation fhall be finifh’d, if poffible, wirh- 
in two Months, as is aforefaid. 34. A Ceffation cf 
Arms fhall be made. .35. The imoft Chritlian King 
promifes to evacuate Namur, Mons, and Charleroy, by 
the 15th of Fure next; Luxembargh, Conde, Tournay, and 
Masbeuge, in fifteen Days after; Neuport, Furnes, and 
Iprei, before the 15th of Fwly: And before the Expi- 
raticn-of thofe two, Months, to raze and fill up the 
Fortifications and Harbour of Dimkirk. . 36. The Frenc 
King promifes; within two Months after the Conclufioa 
Gf the Treaty, to execute what has been fipulated 
withyrefpe& to the other Allies. 37. And if the Frewcb 
King éxecutes all that is' above-mention’d, and the 
whole Monarchy .of .Spais fhall be deliver’d up ro 
Charles INI. as-is ftipulated, within the limited time, 
then the Ceffation.of Arms fhall continue till the Ra- 
tification of the Peace. 38. AIl this fhall ferve fot 
the Bafis and Foundation of thé enfuing Treaties of 
Peace. 39. The Ratification of thefe Preliminary 
Articles to be performed by the French King, and rh 
Queen of Great-Britain, and the States, before the 1 sth 
of Funé, and by the Emperor before the fir of Fu/y: 
And ou the Ratification hereof by the Queen and the 
Statess thè Evacuation of the Towns in the Netber/andi, 
and the Demolition of Dankirk, and every thing gran 
ted to the faid.Potentates, fhall be fet about and per- 
form’d cut òf band : And what is ftipulated in favour 
of the Emperor; King Charles, and the other Allies, 
fhall be fet about as foon as they have ratify’d che Pre: 
liminaries. 40. The Congrefs fhall begin on the 15th 
of June next; at the Hagné: And to prevent Difputes 
about the Ceremonial; no Ambaffador fhall take upon 

him his Charaéter; till the Day of figning the Peace. 
It was fufpe@ed by tnany, that this Negotiation at 
the Hague was.only a politick Amufement on the Part 
of Frasice, in order to éréate Jealoufies and Divifions 
among the Allies, or to make them remifs in cheie 
warkike Préparatiorisy whilft the French carried on theirs 
With 
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with all poflible Diligence ; or, if neither of thefe could 
be effeîted, to let sd French Nation fee, that ’twas 
none of their Monarch's Fault, if they did riot yet en- 
Joy the Bleffings of Peace. However it was, when thè 
imperial, Britifb; and Duteh Plenipotentiaries had fign’d 
the Articles Preliminary, the Frexcb Minifters refus'd tò 
fet their Hands to them, faying, they had no Dire&ions 
to do it. But to put a Glofs upon the Matter, the 
Marquis de Torcy told the Allies, he would lay them 
before his Mafterj and endeavour to procure his Rati- 
fication; and faid he would acquaint Prince Exgene with 
his Majefty's Refolution by- the fourth of the next 


Month; and then fet out for France, from whence he- 


fentan Anfweractording to his Promife ; wherein he 
told the Prince, that his Maje@ty found it impoflible 
for him to accept thefe Tertns, and therefore had fent 
Orders to Monf. Rowille; to notify the fame to-the Po- 
rentates engag’d in the War; and that it was to be 
hop'd more favourable Times sali prefent for, efta- 
blifhing a Peace, fo neceffary for all Europe. 
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Accordingly Monf. Rowille acquainted the Minifters Treaty _ 
of the Allies, that unlefs they would A to fome A]- broke of. 


terations in the Preliminary Articles, his Mafter could 
not confent to therti. To which the Minifters of the 
Allies anfwer’d, ‘That they would not recede from any 
of the Articles agreed to; and that if his Mafter did 
not think fit to accept them, neither would the Allies 
think themfelves bound by them, ot peli 

tenfions to the Contents thereòf, after the 15th of that 
Month, the time allow'd by the faid Articles. And 
Monf. Rowille immediately receiv’d an Întimation that 
he fhould depart from the Hague ; which he did on the 
gth of Fune. 


All Thoughts of Peace therefore being laid afide for 


the prefent, both Armiestook the Field. The French pof- 
feffed themfelves of a very advantageous Camp, and 
threw up fuch Intrenchments; that the Allies did not 
think fit to attack them; butrefolv'd to open the Cam. 


rain their Pre-. 


paign with the Siege of Tournay: Accordingly that Place Siege of 
was invelted by the ConfederateTroops the 27th of Fune; Toxrnay. 


N. S. and on the 7th of the next Month the Trenches 
were open’d. On the 30th the Town furrender’d, and 
the Garrifon march’d into the Citadel; which alfo fur- 
render’d on the 3d of September following. One Reafon 
6f its holding out fo long, wasthe Number of Mines 
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1709. with which it was furrounded ; at the fpringing of one 
of which, no lefs than 400 of the Befiegers were blown 
up, and perifh’d in a Moment. 

Tourray being reduc’d, the Allies refolv'd upon the 
Siege of Mons: But Marfhal Zillars having poffefs’d 
hitfelf of the ftrong Cimp of B/augies, it was found 
impra&ticable to form the Siege, until the French were 
Fila driven from that Poft ; whereupon happen”d the bloo- 
quet. dieft Battel that ever was fought in Flanders, call’d the 
Battel of Blaregnies, or Malplaguet ; of which the Duke 
of Mariborough gave the following Account in a Letter 
to Mr. Secretary Boyle : ‘Sir, As foon as I had difpatch- 
“ ed my Letter to you on Saturday from Havre, we 
were alarmed with the Enemy’s marching to attack 
the Prince of He/fe; upon which the whole Army 
was immediately put in Motion, but it was next 
Day at Noon before all the Troops could come up. 
In the Morning they fent out a Detachment of 400 
“ Horfe to obferve our March, which the Head of 
‘ the Prince of H:/fe's Troops attack’d, and took the 
‘ Colonel who commanded them, with the Lieutenant 
‘ Colonel, and feveral other Officers, and about fi 
« Prifoners. Upon notice of our Army”s lying on this 
« Side the Hzifne, the Enemy ftretch’d out their Line 
“ from Quievrain to the right, which they continu’d 
“ to do the next Day ; and yefterday they poffefs’d 
“ themfelves ofthe Wood of Dour and Blaugies, which 
“ they RI began to intrench. This Motion 
‘ of the Enemy kept our Army two Nights under 
« their Arms; and in the Evening, as foon as the 21 
© Battalions and four Squadrons we were expe&ing 
‘ from Tournay, were come within reach, it was re- 
<< folv’d to attack them : And the neceffary Difpofitions 
‘‘ being made, we accordingly began at eight this 
‘“ Morning. ‘The Fight was maintain’d with great 
« Obftinacy till near twelve a clock, before we could 
‘‘ force their Intrenchments, and drive them out of the 
‘‘ Wood into the Plain, where their Horfe was all 
« drawn up; and ours advancing upon them, the 
‘° whole Army engag'd and fought with great Fur 
*‘ till pa& three in the Afternoon, when the Enemy's 
“« Horfe began to give way, and to retire towards Man- 
* beuge and Valenciennes, and part of them towards 
« Conde. We purfu’d them to the Defile by Bavay with 
“ great Slaughter; all our Troops bechaving them- 
“ felvo? 
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te felves with the greateft Courage. We are now en- 8 Axse. 
° camp’d on the Field of Battel. You may believe xy 
‘ rhe Lofs muft have been very great on both-Sides. 
“ We hive a good Number of Officers Prifoners ; 
but as I fend this Exprefs by. Lieutenant-Colonel 
Grabam, who carries a Lu to the Queen, I muft 
“ refer you to my next for farther Particutars. In the 
‘mean time I beartily congratulate you upon this great 
“ Succefs, and am truly, &c. —— I had almoft forgot 
‘“ to tell you, that we took St. Gui/lui» yefterday in 
‘the Evening Sword in hand, and made the Gar- 
rifon; confifing of 200 Men, Prifoners of War.” 
— When the Battel was over, the Confederate Gene- 
rals viewing the advantageous Pofts, from whence 
they had driven the Enemy, were themfelves amaz’d 
to fee what Difficulties they had furmounted: And 
indeed all the Troops, Officers and Soldiers, fhew'd - 
în this obftimte Aftion as great Refolution, Intre- 
pidity and Firmnefs; as were ever known in thefe lat- 
ter Times, or ftand recorded in ancient Story. But 
upon the whole, thofe who judg’d impartially of this 
Battel, were of opinion; that tho’ rhe Allies gain’d 
iodeed a very remarkable and glorious Viftory, yet they, 

id too dear for it; and on the other hand, that rho” 
the Frentb were beaten from their fortify’d Camp, and 
loft the. Field of Buttel, yet they retriev’d part of their 
former Reputation: But then their not attempting 
afrerwardì to relieve Mons, as it expos’d their Impo- 
tence, fo did it make appear, that their Lofs was much 

reater than they pretended. It was obferv’d, that 

this Battel was foaght the fame Day on which Prince 
Euzene gain’d the famous Viltory over the Turks at 
Zenza, on the River Tibi/cus in Hungary, in the Year 
t697. whereupon the Treaty of Carlowirz enfu’d. 

The A&ion at B/aregnies being over, the Allies in- 
vefted Mons. ‘The Trenches were open’d on the 21 
of Sept. and on thè 21ft of the following Month, the | 
Town furrender’'d upon honourable Terms: After Monstur. 
which; the. Armies fepatated, and went into Winter- render'd. 

uarters. È î 

he Campaign on the Upper Rbine began very late; Campai 

and the peg. the Empire being, as aa verga Ù 
weak, and unprovided with Necéflaries, General sE 


Tbungen, who commanded it when it was firf affem- 
h2 bied 


” 


.- 


5 


(al 


” 
n 


< 


434 


1709. 


The Hiftory of EncLAND: 


bled at Mubiberg, was not in a Condition, either to 


AZ carry on the Proje& of invading Burgundy, which was 


In Pied. 
mont. 


In Portugal. 


Cattle of 


Alicant deli. 


ver'd up ro 


the Enemy. 


timely difcover’d and difappointed by the French; or 
to undertake any thing elle. Nor was the Ele&or of 
Hanover afterwards more fortunate; for Count Merci 
being detach’d by him with 6oco Men, to make a Di 
verfion in the Upper Alface, was furpriz°d by the Count 
de Bourg, and defeated. 

The Campaign in Piedmont and Dauphine fell this 
Year much fhort of Expeétation ; the whole Weigh: 
of it falling on Count Tha, by reafon the Duke of 
Savoy refus’d to take the Field, upon a Mifunderftan- 
ding that happen’d between him and the Emperor, 
concerning Vigevano, and other Dependencies of the 
Milaneze. | 

On the Frontiers of Portuga/ there happen’d an En- 
gagement between the Marquefs de Bay and the Earl 
of Galway, on the Banks of the River Caya, where the 
Portuguefe Cavalty running away, as they did at 4° 
mana, left the Foot expos'd to the Enemy’s Horfe; 
and befides thofe that were kill’d and wounded, a 
whole Brigade of the Eng/if were made Prifoners. 

The Caftle of Alicans had been block'd up by the 
Enemy moft part of the preceding Winter; and the 
Spaniardi finding it impoffible to reduce it any other 
way, were refolv’d to blow it gl; by a great Mine, in 
which they lodg’d 1200 Barrels of Powder. They 
fummon’d the Governot, and acquainted him with 
his Danger, and propos’d that two of his Officers 
fhould come out and view the Mine ; which they did 
accordingly, and upon their Report the Goverrior held 
a Council of War, wherein it was refolv’d not to fur- 
render ; and the Frerchb fprung their Mine, which made 
an incredible Noife, but had no great effe upon the 
Caftle; only the Governor, Major-General Ricbara, 
and Colonel Sybargh, happening to be a little too 
near the Place where the Mine was, were unfortunate- 
ly buried in the Ruines, with feveral other Officers. 
The Conmand devolving upon Lieutenant-Colonel 
d’ Albon, he refolv’d to hold out till he was reliev'à, 
and to that end reduc’d his Men to fhort Allowance : 
And on the 1sth of April, Sir George Bing, and Major 
General Stanbope, appear’d before Alicant, with a Squa- 
dron of Men of War, and 4000 Land-Men on board; 

but 
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but the Sparit Army being reinforc’d, and the Co 8 Anne. 
very pei gione it was not thought advifeable to \yW 
land ; and they contented themfelves with fending a 

Flag of Truce a-fhoar, and capitulating to withdraw 

the Garrifon from the Caftle, and deliver it PI 
which the Spariards agreed to; and purfuant to +his 
Capitulation, the Garrifon, confifting of about 500 

Men, march'd out the 18th of April N. S. with two 

Pieces of Cannon, and all other Marks of Honour, and 
embark'd on board the Fleet. 

In Catalonia, the Duke of Anjou being upon the De- 
fenfive, Count Srarembers pafs’d the Segra, and attack’d 
Balazuer, the Garrifon i Place, confifting of 
9g:0 Men, after a very faint Refilance, furrender"d 
Prifoners of War. 

As foon as the Campaign in the Netherlands was ower, vw Adva 
the French Court thought fit to make new Advances to- dici i 
wards the fetting again on foot a Negotiation of Peace. 4 Peace. 
Monfieur Petticum, Refident of the Duke of Ho/ffein, 
at the Hagwe, who had been under-hand employ’d în 
the Negotiation laft Winter, made fome new Over- 
tures, on the Part of France, and defir’d Paffes for 
their Commiffioners to come to the Hague; which ha- 
ving been taken into confideration by the Imperial, Bri- 
si, and Dutcb Minitters, and the Report of their Con- 
ferences communicated to the States General, their 
High-Mightineffes refus’d the Paffes, but confented 
that Monfieur Petticum fhould go to the French Court,, 
purfuant to their Defire, to know what farther Offers 
they had to make. Accordingly, that Minifter fet out 
for Paris about the Middle of November ; but at his Re- 
turn to the Hague, brought fuch an Anfwer from the 
French Court, as was no ways fatisfa&tory to the Allies: 

And fo this Negotiation came to nothing. 

About the Beginning of May this Year, great Num- Poor Pale. 
bers of poor Palatines, Swabians, and other Germans, tines come 
moft of them Protetants, being driven from their Ha- °"°" 
bitations, either by the oppreffive Exaftions of the 
French, or the Defolation of their Country, occafion’d 
by the Calamities of War, began to come aver into 
Great-Britain 3 infomuch that by the middle of Fune, 
they were increas’d to 6520. Th@fe People being 
delivare of all Neceffiries, muft have perifb’d, had 


not the Queen fir order’d a daily Allowance' ta 
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be diftributed to them, and at the fame time a 
fufficient Number of Tents to be deliver’d out ot 
the Tower, for their encamping on Black Heasb , and 
in a large Field near Camberwel!; and afterwards, upon 
the Petition of the Juttices of the Peace for the 
County of Middlefex, granted a Brief for the Collec- 
tion ot the Charity of all well-difpos’d Perfons with- 
in the faid County. Notlongafter, her Majefty or- 
der’d, that this Brief be extended to, and put in exe- 
cution within the whole Kingdom of Great- Britain, 
The kind Entertainment which thefe diftreffled Refu- 
gees found here, being nois’d abroad, encourag’d ma- 
ny othet Germans to leave their defolate Habitations, 
and follow their Countrymen; whereby the Numbers 
of the faid Pa/atines increas’d fo faft, that the Com- 
miffioners were puzzled either how to fubfit or dil- 
pofe of them; fo that her Majefty*s Secretary at the 
Hazue was direCted to put a ftop to their coming over: 
And becaufe a confiderable Number of Romar-Catho- 
licks bid come along with the Proteftants, fuch of 
them as did net think fit voluntarily to change the: 
Religion, were at the Queen's Expence fent down to 
Holland, where fhe order’d a Sum of Money to be dif- 
tributed to them, towards their Charges in their Jour- 
ney bomewards. As forthe Pa/atines who ffaid behind 
in Great-Britain, fome of them were entertain’d in pri- 
vate Faumlies; others difpos’d of to feveral Parifhes, 


‘who were allow’d a certain Sum for each of them: 


Order of 
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others fent to Jreland; others to Carolina ; and the 
greateft Part of thofe who furviv'd the Hardfhips rhey 
underwent, to New-Vork, under the Dire&ion of rhe 
Commiffary Dupre, who fail’d rhither with them abour 
the Beginning of April 1710, together with Colonel 
Hunter Governor of that Country. 

This Year the Plague being at Dantziek, “and feve- 
ral other Towns in the Ba/tick,an Order of Council! was 
publifh’d for all Ships coming from thofe Seas to 
England to perform Quarentine: And Grain being ex- 
ceffive dear this Year, occafion’d chiefly by a wet Sea- 
fon, a Proclamation was iffu’d for putting the Laws in 
execution againft Foreftallers and Regrarers. 

On the sth of*November Dr. Sacheverell preach*d at 
Sr. Paxls, before the Lord-Mayor, Sir Samuel! Garrard, 
and Court of Aldermen, the Sernion that made fo 

gre:! 
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great a Noife in the Nation. After Sermon, his Lord- 8 Anne. 
fhip invited the Doîtor to Dinner, took him in his 
Coach, carry’d him to his Houfe, gave him Thanks for 
his good Sermon, and told him he hoped to fee it in 
Print: But when it was in a formal mavner propos’d 
to the Court of Aldermen to return the Doétor Thanks, 
and defire him to print the Sermon, the Motion was 
reje€ted by a Majority. However, the Dottor thought 
fit to print it, with a Dedication to the Lord- Mayor, 
and under this diftinguifhing Title, The Perils of Falfe 
Bretbren botb in Churcb and State. 'This Sermon gave no 
fimall Offence, not only to the Diffenters, but alfo ta 
‘all the Afferters of the late happy Revolution, againft 
whofe Principles this mad Piece of Pulpit Oratory 
feem’d equally levell’d. 

In the Beginning of this Month, the Earl of Orford, Commifia- 
Sir Sohn Leake, Sit George Bing, George Dodington Efg; ners of the 
and Panl Metbuen Ela; were appointed Commiffioners Admitsls. 
for executing the Office of Lord-High Admiral, in | 
the room of the Earl of Pembroke, who had a Penfion 
of 3000/. a Year granted him out of the Po/f-Office. 
Mattbew Aylmer Efq; was appointed Admiral and Com- 
mander in Chief of her Majefty's Fleet; the Lord 
Durfly, Vice-Admiral, and Charles Wager Efq; Rear- 
Admiral of the Red; Sir Fobn Fennings Admiral, and 
Sir Edward Wbitaker Vice-Admiral of the White; Sir 
Fobr Norris Admiral, and Sohn Baker Efq; Vice-Admiral 
of the Blue. 

On the 15th of November the Parliament met, and Parliamene 
the Queen made a Speech to both Houfes; wherein 12°! 
firft fhe tells them, That in the Beginning of the Queens 
“ Year our Enemies made ufe of all their Artifices Speech. 
“ to amufe us with falfe Appearances, and deceitful In- 

‘“ finnations of their Defire of Peace, in hopes that 
“ from thence means might be found to create (ome 
“ Divifions or Jealoufies among the Allies; but they 
“ were entirely difappointed in their Expeftation, 
‘“ and fuch Meafures were taken upon that Occafion, 
‘“ as made it impoflible for them long to difguife their 
“ Infincerity.” Then fhe takes notice of the Succefes 
of the Campaign; defires the Commons to grant the 
neceffary Supplies for carrying on the War; and affures 
them, That all they fhould give fhould be carefully 
‘“ apply’d to the ufes of the War, if it continu’d ; or 
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‘ to the leffening the Debts it had neceffirily occa- 
« fion’d, in cafe of a Peace; which, fays fhe, tho” the 
‘* many Wants and Diftreffes of our Enemies may na- 
 turally lead us to expedt, yet our own late 
rience may fully convince us, is not to be ea 
upon any other way, than by being in a Condition 
‘: to compel them to fuch Terms, as may be fafe and 
‘ honourablé for all rhe Allies.” 

Both Houfes prefented their Addreffes to her Ma- 
jefty ; and the Cada having voted their Thanks 
to the Duke of Mariborowghb for his great Services the 
lat Campaign, and given the greateft Part of the Sup- 
plies for the enfuing Year, enter’d upon the Confidera- 
tion of Dr. Sacheverell's Sermon. The Difputes it had 
rais'd about Paffve-Obedience and Non-Refiiance, and 
other Matters, had occafion’d a dangerous Ferment in 
the Nation ; fo that the Commons thought fit to en- 
quire into the Caufe of that growing Evil; and foon 
came to a Refolution, That the Sermon preach’d by 
Dr.Sacheverell at St. Paul's, and another preach’d by h:m 
at the Aflizes at Derby the 1sth of Auga/? before, avere 
maliciows, fcandalows, and feditious Libels, bighly reffeFing 
upon ber Majefiy and ber Government, the late happy Reco- 
lution, and the Proteftant Succeffion « by Law eftablifb”d, 
and both Houfes of Parliament, tending to alienate the --ffec- 
sions of her Majefiy'"s good Subje&s, and create Fealonfies and 
Divifions amon: them ; and order’d that Dr. Henry Sacte- 
vereli fhould attend at rhe Bar of the Houfe. 

‘ Purfuant to this Order, Dr. Sacbeverel! repair*d to 
Weftminfter, on the 14th of December, in the Coach of 
Dr. / ancafter, Vice-Chancellor of Oxford, who accom- 
pany’d him to the Court of Requefts, where they found 
above a hundred other eminent Clergymen, mott of 
whom thought themfelves attack’d in the Perfon of 
their Brother, and therefore came thither, both out of 
Curiofity to know his Fate, and, as much as hy in 
their Power, to defend his Caufe. The Commons be- 
ing acquainted that Dr. Sucheverel! attended at the Door 
of the Houfe, he was call’d in and examin’d. He 
‘own’d the preaching, fresa and publifhing the 
Sermon preach’d the fifth of November, and the Dedi- 
cation of it and acquainted the Houfe with tbé 
Encouragement he receiv’d from the Lord-Mayor fot 
the printing of it. He own'd alfo the Sermon preach'd 
a at 
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at the Aflizes at Derby, together with the Epiftle De- 


dicatory. And then being withdrawn, it was deman- 
ded of the Lord-Mayor, who was a Member of the 
Houfe, if he commanded Dr. Sacheverell to print his 
Sermon, as he fuggefted in the Dedication, and now 
infinuated: But the Lord-Mayor deny’d he ever de» 
fir’d, order’d, or encourag’d the printing of it. 
Queftion being afterwards propos’d, That Dr. Henry 
Sacbeverell be impeach’d of High-Crimes and Mifde- 
meanors, he was call’d in again, and afk‘d, if he had 
any thing to offer to the Houfe: But ftanding to what 
be had faid before, without expreffing the leaft Con- 
fcioufnefs of having done mil he was dire&ed to 
withdraw ; and then the Houfe refolv’d, That the faid 
Dr. Sacheverell be impeach’d of High Crimes and dr leva 
mors ; and order’d, that he be taken into Cuftody of 
the Serjeant at Arms attending the Houfe. ‘The next 
Day Mr. Dolben, accompany’d by a great Number of 
Members of the Conimons, went to the Houfe of 
Iords, and at their Bar impeach’d'the Doétor accor- 
dingly, in the Name of the Commons of Great-Britain ; 
acquainting their Lordfhips, that the Commons would 
in due time exhibit Articles againft him. 

Having brought this Matter thus far, we fhall brief- 
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3y relate what remains: The Commons exbibited four Articles 


Articles againft the Door, to this effe: 1, That 
he caft black and odious Colours upon his late Ma- 
gefty and the Revolution. 2. That he fuggefted and 
‘© smaintain’d the Toleration to be unreafonable, and 
the Allowance of it unwarrantable. 3. That he fug- 
gefted and afferted the Church of England to be in a 
. Condition of great Peril and Adverfity under her Ma- 
jefty's Adminiftration. 4. That he fuggefted, that her 
Majety's Adminiftration both in Ecclefiaftical and 
Civil Affairs tended to the Deftru&ion of the Confti- 
tution. Upon thefe Articles he was folemnly try*d by 
the Houfe of Lords feated in Wftminfter-Hall, in the 
Prefence of the Commons and a numerous Audience, 
her Majefty alfo being there incognito, from the 27th of 
February to the roth of March: (See the printed Tryal.) 
The Managers for the Commons on one part, and the 
Dogtor and his Counfel on the other, having fnifh'd 
their Pleadings, the Lords debated the Matter in thelr 
own Houfe till March 20, on which Day the de 
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being put, Guilty or Not Guilty, there were found 
69 who voted Guilty, againft 52 who voted Not Guil- 
ty. On the 23d of March, the Commons demanded 
Judgment at the Lords Bar; and the Prifoner being 
brought thither, the Sentence was read, which was to 
this effe&t : “ That his two Sermons fhould be burnt 
“ by the Hand of the common Hangman, and that he 
« {hould not preach for three Years.” 

The Managers for the Commons in this Tryal, were, 
Sir Fobr Holland, Comptroller of the Queen's Houf- 
hold ; Mr. Secretary Boyle; Mr. Smith, Chancellor of 
the Exchequer 3 Sir James Montague, Attorney-General; 
Robert Eyre Efq; Sollicitor-General; Robert Walpole 
Efg; Treafurer of the Navy; Sir Sofepb Fekyl, Mr. 
Lecbmere, Mr, Dolben, Sir Thomas Parker, Sir Peter King 
Recorder of the City of Londo», Sir Fohn Holles, the 
Lord William Porwlet, the Lord Conixgsby, Mr. Cor:per, 


. Mr. Thbompfon, Lieutenant-General Stanbope, Lieutenant- 


General Mardaunt, Mr. Compton, and Sir David Dalrymagle. 
The Counfel for Dr. Sacheverell, were, Sir Simon Har- 
court, Mr. Dodd, Mr. Pbipps, Mr. Dee, and Dr. Henchman, 
a Civiliam We may obferve that feveral Speeches 
were made in the Houfe of Lords upon the Articles 
of Impeachment. ‘The Bifhop of Serum made an 
excellent Speech on the firl@ Article, proving the 
Lawfulnefs of Refiftance in Cafes of Neceflity, and 
juftifying the Revolution. And feveral other Peers, 
particularly the Bifhop of Oxford, the Earl of Wbarten, 
the Duke of Devon/bire, the Lord-Chancellor, and the 
Lords Somers and Hallifax, fpoke in Vindication of 
the late happy Revolution; and maintain’d, that in 
extraordinary Cafes Refiftance is neceffary and lawful, 
The Archbifhop of York, the Dukes of Leeds and Buck- 
ingham ; the Earls of Nottingham, Roebefter, and sala s 
the Lords Guernfey, North aud Grey, and Carmartben ; 
and the Bifhops of Londen, Rocheffer, and Batb and 
Wells, who fpoke for the Doltor, declar’d, They mever 
read fuch a piece of Madnefs and Nonfenfe, 4 bis Sermon 
preach’d at St. Paul's; but did not think bim quilty of a 
Mifdemeanor ; the Earl of Anglefea adding, He neverekaew 
Nonfenfe to be a Crime. 

Before we leave this Bufinefs, we muft take notice 


di Account of the Tumults that happen'd on this Occafion. 
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Gevernment, had induftrioufly infus’d a Notion into 8 Anne. 
the Minds of the People, that the Church'of England \YN 
was attack’d thro’ his Sides; fo that many well-mea- ‘ 
ning Perfons, truly concern’d for its Profperity, could 
not forbear expreffing their good Wifhes for his Deli- 
‘verance: And this Concern, both for the Church, and 
the affl:€ted Afferter of its Rights, was almoft univer- 
fal among thè fair and Gelati Sex, whofe na- 
tural Compailion might, in many, be increas’d by the 
Fame of il Comelinefs of his Perfon; which was pro- 
pagated by feveral Prints that were made of his Face, 
and publickly fold in the City and Suburbs. On the 
other hand, publick Prayers had in feveral Chappels 
been put up, fr the Deliverance of a Brother under Perfe- 
cution, from the Hands of bis Enemies. AIl which ren- 
der’d the Doftor fo popular, that when he went firft to 
Wiftminfter-Hall, in a Friend's Chariot, great Numbers 
of the Mobility attended him thither, and condu&ted 
him back to his Lodgings in the Temple, with loud 
Huzzas and Acclamations; and it was obferv’d, That 
the Queen going that very Afternoon to the Houfe of 
Lords, to give the Royal Affent to fome Bills, a great 
Multitude of People gather’d about her Majefty's Sedan, 
crying out, God blefs your Majefty, and the Church z we 
bope your Majefty is for Dr.Sacheverell. ‘The next Day 
‘the Mob was ftill more numerous and loud about Dr. 
Sacheverell's Coach, and in the height of their petulant 
Zeal, oblig’'d all Perfons they met to pull off their 
Hats to him, and abus’d thofe that refus’d to comply ; 
amongft whom there happen’d to be fome Members of 
both Houfes of Parliament. ‘The fame Evening the 
Rioters broke the Windows of Mr. Burge/s°s Meeting- 
Houfe, and committed feveral other Outrages and 
Diforders ; and on the fîrft of March, their Fyry bein 
increas’d with their Numbets, after they h al | 
upon Dr. Sacbeverell as ufual, they went again to the faid 
SA broke it open, pos down the Pulpit, 
Pews, Benches, Wainfcot, and all that was combuftible, 
and made a Bonfire of them in Linco/n’s-Inn-Fields , 
with repeated Cries of Higb-Church and Sacheverell. About 
the fame time, other Parties of the Mob demolifh’d 
and deftroy’d feveral other Meeting-Houfes, batter’d 
and plunder’'d the Houfes of feveral Diffenters, 
threaten'd to pull down the Houfes of the Lord- 
te e «. +. .* Chancellor, 
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Chancellor, Earl of Wharton, Bifhop of Sarwn, Mr. 
Dolben, and other Managers for the Houfe of Commons 
aganit Dr. Sacheverell, talk°d of deltroying Mr. Hoad!y"s 
Church and Houfe, and even of attacking the Baxk of 
England: But upon the coming down of a Detachment 
of the Horfe-Guards, they were prefently difpers’d ; 
and the Guards were afterwards doubled, and the 
Trained-Bands commanded to their Arms, while the 
Doétor’s Tryal lafted, in order to prevent further Mif- 
chief; and purfuant to an Addrefs of the Houfe of 
Commons, the Queen publifh*’d a Proclamation for 
fupprefling thefe Tumults, and apprehending the 
Rioters. 

Some time before this, the French having made fome 
new Overtures of Peace at the Hague, both Houfes ad- 
drefs’d her Majefty to fend the Duke of Marlborosgh 
to Holland, where his Prefence, they faid, would be 
equally neceffary to affift at the Negotiations of Peace, 
and to haften the Preparations for an early Campaion, 
which would moft effeQually difappoint the Artifices 
of her Enemies, and procure a fafe and honourable 
Peace: And his Grace was accordingly difpatch°d to 
Holland. 

This Year died Lewis de Dur#, Earl of Feverfbam, 
the late King Fames's General; Sir Godfrey Copley, Bart. 
Dr. Sol» Williams, Bifhop of Chichefter, who was fuc- 
ceeded in that See by Dr. Manninzham; Fobn Lovelace, 
Lord Lovelace of Hurley, who deceas'd at New-York, of 
which Place he was Governor; Sir Job» Levifon Gower, 
Bart. and Lord Gower ; Henry Hide, Earl of Clarrndon, 
a Nonjuror; William Bentinck, Earl of Portland ; Charles 
Dormer, Earl of Carnarvan; Henry Howard, Earl of 
Suffolk; Sir Thom Liteleton Bart. Natbaniel Frenes, Vif- 
count and Baron Say and gele; Algernon Capel, Earl of 
Effex; Fohn Af&burnbam, Baron of the fame Name; 
Dr. Febn Hall, Bifhop of Briffel; Baron Set uz, Envoy 
Extraordinary from the Ele&or of Hanover, who was 
very much lamented, efpecially by the Poor, to whom 
he was very beneficent, particularly fince the late 
Dearth ; Dr. George Bull, Bifho of St. Davids 3 the 
great and eminent Judge, Sir 7ohn Holt, Lord-Chief- 
Juftice of the Queen’s-Bench, who was fucceeded in that 


| Station by Sir T/om. Parker, who during the courfe of 


Dr. Sacheverell's Tryal had given fhining Proofs of his 
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preat Abilities: Mr. William Cowper, Chirurgeon, moft +8 Arne. 
eminent for his Anatomical Obfervations and Difcove- 
ries, which he publifh’d with extraordinary fine Cuts; 
and George How, an eminent Doftor of Phyfick. 


On the sth of Afri/, the Queen came to the Houfe 


of Peers, and having pafs'd feveral publick and pri- 
vate Afts, fhe made the following Speech to both 
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tisfaftion that I come hither at this time, to return 
you my hearty Thanks for the many Marks of Duty 
and Affeîtion, which you have given me thro’ the 
whole Courfe of this Seffion. 
‘ And I am to thank you, Gentlemen of the Houfe 
of Commons, in a very particular manner, for the 
great Difpatch which you have made, in providing, 
fo early in the Year, fuch great and effeual Sup- 
plies for the publick Service. ‘This cannot but make 
me very defirous to repeat the Aflurances I gave you 
at the opening of the Seffion, that they fhould be 
very carefully apply’d to the Ufes, for which you 
have defign’d chem. 
“ My Lords and Gentlemen, I cannot fufficiently exprefs 
to you my great Concern, that you have had fo necef- 
fary an Occafion of taking up a great Part of your 
time, towards the latter end of this Seffion. 
“ I am confident no Prince that ever fat on the 
Throne has been more really and fincerely kind to 
the Church, than myfelf; nor ever had a more true 
and tender Concern for its Welfare and Profperity, 
than I have, and always fhall continue to have. 
“ ‘The fupprefling Immorality, and prophane, and 
other wicked and malicious Libels, is what I have 
always earneftly recommended, and fhall be glad of 
the firlt Opportunity to-give my Confent to md 
Laws that might effeCual y conduce to that end. 
But this being an Evil complain’d of in all times, 
it is very injurious to take a Pretence from thence 
to infinuate, that the Church is in any danger from 
my Adminiftration. 
“ I could heartily wifh that Men would ftudy to be 
uiet, and do their own Bufinefs, rather than bufy 
themfelves in reviving Queftions and Difputes of a 
very. high Nature; and which muft be Es i]l 
“« Inten- 
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1710. ‘ Intention, fince they can only tend to foment, but 
‘: not to heal our Divifions and Animofities. 
“ For my own part, as it has pleas’d God to give 
« Succefs to my Endeavours for the Union of my two 
« Kingdoms, which I muft ever efteem as one of the 
«: greatet Bleffings of my Reign; fo I hope his di- 
“ vine Goodnefs will ftill continue favourable, and 
make me the happy Inftrument of that yet more de- 
firable Union o the Hearts of allimy People, :n 
the -Bonds of mutual Affe@tion ; that fo there may 
remain no other Contention among you, but who 
“ fhall exceed the other in contributing to. advanca 
« ‘our prefent Happinefs, and fecure the Proteftan: 
« Succeffion. | 
“ Finding by the Advices from abroad, that our 
‘ Army has not yet taken the Field, and that rhe.Ple- 
« nipotentiaries of France are ftill in Holland; I rbink it 
proper at prefent to make the Prorogation but for : 
“ very fhort time.” And then the Parliament was 
prorogu"d to the r8ch Inftant. 
FonrIndiss Onthe 19th of April, Te Yee Neen:Ho Ga Prow, and 
Kings bave Sa Ga Yean Qua ‘Prab ‘Ton, of the Maqua's; Z/ow Ob 
vaio of Kaom, and Ob Nee Yeath Ton No Prow, of the River 
MESSE Sachem, and the ‘Ganajobbore Sachem, four Kings or 
Chiefs of the fix Nations in the Weff-Indies, which lie 
between ‘New-England, and New-France, or Canada ; who 
lately came over-with the Weff.Irdia Fleet, and were 
cloath’d and entertain’d at the Queen’sExpence, had a 
publick Audience of her Majefty at the Palace of &®. 
Sames's, being condu@ted thither in two of her Ma- 
je&y*s Coaches, by Sir Charles Corterel, Mafter of the 
Ceremonies, and introduc’d by the Duke of Sbresrsbary, 
Lord-Chambeylain. They made a Speech by thetr 
Interpreter, which Major Pidgeon, one of the Officers 
that came with them, read in Exg/i to her Majefty. 
They ftaid almoft three Weeks after this in Londo, 
where they were entertain’d by feveral Perfons of Dif 
tin&ion; and having feen all the Curiofities in and 
about this Metropolis, they return’d to their own 
Country. 
The vigorous Refolutions taken in Great-Brita:r and 
Holland, for the Profecution of the War, induc’d the 
French King to make further Overtures of Peace, as has 
been already hinted, On the 2d of Farsary 1709-10, 
th 
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the Marquefs de Torcy wrote a Letter to Mr, Petticum, 9 Aura. 
to intimate, that the French King was willing. to agree \yTS 
to own King Charles at the Conclufion of the Treaty, 
to give up Straesburgh, to poflefs Alface according to 
the literal Senfe of the Treaty of Munfter, to leave the 
Town of Landau to the Empire, &c. to acknowledge 
the King of Prufia, the Eleftor of Hanover, Queen 
Anne, and the Protéftant Succeffion; to reftore New- 
foundiand and demolifh Dumkirk, to grant the, Durch 
Barrier, and the Tariff, and to yield to the Duke of 
Savoy what was demanded : But he infifted upon the 
Reitoration of the Ele&ors of Colorn and Bavaria. 

"This being communicated to the Allies, it was rejetted, 

as being not explicite enough. ‘The French then de- 
clar’d, that the pa that were coricerted the 
Year before, fhould be the Foundation of the future 
Treaty ; and the King appointed the Marfhal d° Uxelles, 
and the Abbot Polignac, to be his. Plenipotentiaries 

to treat of an Equivalent for the 37th Article, relating 

to the Evacuation of Spair, who would be ready to 
meet thofe of the Allies at Aatwerp, or any other Place. 
"The Courier that brought this arriv’d the 2d of Feb. 
N. S. To which was anfwer'd, That the Declaration 

of the Court of France being in uncertain ambiguous 
"Terms, it was requir’d that the French King fhould 
declare in plain ui exprefs Words, that he confented 

to all the Preliminaries except the 37th Article; 
which done, the Allies would fend Paffports to his 
Minifters to treat of an Equivalent for that Article. 

A fatisfatory Anfwer being fent to this, the Paffes 
were accordingly difpatch'di and thofe Minifters ar- 
riv’d at Ahrwerp on the sth of March, N. S. whence 
they went to Moerdyke, and were met by Meflieurs Fuys 
and Zanderduffen. After two Conferences, the French 
Minifters were condu@ted to Gertruydenberg, the Place Treaty dfl 
appointed for their Refidence, and the holding of fu- DIRE 
ture Conferences ; they having fhewn an Unwilling- 
nefs to treat at Antwerp: Andthe Dutch Minifters went 
back to the Hague to make their Report. * 

"The Duke of Marlborowgb was by this time arriv’d 
at the Harwe, and with the Lord Towr/bend, and Count 
Zinzendorf, was prefent when the faid Minifters repor- 
ted, That the Frexch Minifters endeavour’d to perfuade 
them, that it was the Intereft of the Allies to uf a 

epa- 
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1710. feparate Peace with France, exclufive of Spain; and 
(Py that the French King was willing to enter into the imott 
folemn Engagements, and give cautionary Towns for 
Performance, that he would not give any Affiftance 
to his Grandfon, &c. On March 18. the French defiring 
another Conference, the fame Gentlemen went again. 
They then propos’d fome Schemes of Partition of the 
Spanifb Monarchy : But the Dutch declar’d, they ex- 
petted to hear them propofe an Equivalent for the 
37th Article, which was the Bufinefs of this T'reaty; 
and that they had no Power to talk of a Partition. 
The Conferences were frequently repeated, and the 
Partition was ftill the Subje& of the Frencb Propofals, 
wherein fome Alterations were made; but all to no 
dg 006 for the Allies infifted upon the Propofal of 
an Equivalent. In the beginning of May, the Freneb 
Minifters talk'd of going 3 in which they were in- 
dulged, but changed their Minds, and defir'd another 
Conference, wherein they ftill talk'd of a Partition; 
but being afk'd, if a Partition were to be treated on, 
what Security would be given for the Evacuation of 
in and the Indies, they would give no fatisfaftory An- 
wer. They defir’d another Conference, and the fame 
Gentlemen went again, Fare 15. ‘They then receded 
from the, Places on the Coaft of Tufcany, that were 
before demanded, and would be contented with Sicily 
and Sardinia for King Philip; and faid, that the King 
would perfuade his Grandfon to accept tliat Partition; 
but if he would not acquiefce, altho' he could not 
confent to declare War with his Grandfon, he would 
furnifh a Sum of Money towards the Charge of rtbe 
War, to be continu’d till he furrenders Spgin and the 
Weft-Indies to the Houfe of Auftria. To which the 
Confederates anfwer'd by Mr. Petticum, who paid 3 
A Vifit to the French Minifters, 1. That what was offer’d 
could not be acceptable, becaufe it would produce but 
a feparate, nota general Peace. :-. That the Allies in- 
fited upon having Spain and the Indies deliver’d up, 
according to the Preliminaries. 3. That this Founda- 
tion being laid and agreed upon, the Allies would con- 
fent to continue the Conferences on other Articles. 
Fuly 11. they demanded another Conference, but pro- 
ofed nothing new. And finally on the 20th, in a long 
buia to the Penfionary, they expoftulated upon the 
Offen 
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Offers and Refufals, and in a haughty manner declat’d, 9 Anne. 
*twas to no purpofe to continue longer at Gertruydenberg : 
Upon which the States refolved, 7x/y 23: That no more 
Conferences fhould be held. And on the 25th, the 
French Minifters return’d home. 

It is to be obferv’d, that on the 37th of Aug._N.$, 
the Lord Town/bend prefented a Memorial to the States- 
General, to acquaint them, That her Majefty did en- 
tirely approve their Refolution, in Anfwer to the Let- 
ter of the French Plenipotentiaries; and all the Steps 
they had made during the late Negotiations. ‘This 
authentick Approbation was very acceptable to the 
States; as were alfo the new Affurances the Britif& Mi- 
nifter gave them, of the Queen's firm Refolution to 
profecute this War with all poffible Vigor, till the Ene- 
my were brought to accept fuch Terms of Peace as 
might fecure the Tranquility of the Chriftian World. 
Notwith{tanding this publick ‘Declaration on the part 
of her Brirannick Majefty, many Perfons in England 
entertain’d Jealoufies of the Dutch being fole Managers 
of the late Negotiation. 

By this time the Confederate Army, under the Com- Campaign 
mand of Prince Ergene and the Duke of Marlborough, i" Fianders 
had made a confiderable Progrefs in Manders. On the 
2oth of April, N. S. they marched towards the Freneb 
Lines; which they enter’d the next Day without any 
Refiftance, at Pont a Zenden ; the Troops that guarded 
them retiring on their Approach. On the 23d-the 
Confederates invefted Doway, and the Night between 
the 4th and sth of May, the Trenches were open"d. 
The Town held out till. the 25th of Fure, N. 8. and 
then they beat a Parley; and agreed to furrender the 
Place; together with Fort Scarpe; upon honourable 
Terms. In this Siege; thè Town made feveral brifk 
Sallies, and kill’d the Allies abundance of Men. 

On the 15th of Fuly, N. S. Betbune was invefted by 
the Allies, and on the 23d the Trenches were open’d 
at two Attacks. Marfhal Vil/ars was fo far from at- 
tempting the Relief of this Place; that he intrench’d 
himfelf in a very ftrong Camp, from whence he fre- 
quently fent out Parties to difturb the Convoys that 
were coming to the Confedetate Army; and fometimes 
fell upon their Foragers. In one of thefe Rencounters, 
on the 24th of Aug. a great many Men were kill'd ; 
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and as both Armies fent frefh Reinforcements to fup- 
port their Friends, they were very near coming to 2 

eneral Engagement ; but at length the French drew off 
their Men, and retir’d 'to their Camp. Betbune having 
no hopes of Relief, on the 28th of Aug. beat a Parley, 
and furrender’d the next Day upon honourable Terms. 

On the 6th of Sepr. the Confederates invefted Aire 
and St. Venant. ‘The French furpriz’d a great Convoy 
of Ammunition, that. was coming up the Lys from 
Ghent, ‘on the 19th, kill’d 200 of the Guard, and 
made 600 Prifoners; which Lofs very much retarded 
thofe two Sieges. : However, St. Zenant furrender'd 
the 30th of Sept. N. S. upon honourable Terms, and 
the Garrifon was conduttèed to Arras. Aire made a 
brave Defence, and it was the 8th of November before 
they beata Parley, when*they obtain’d honourable 
Terms, and the Garrifon was condugted to St. Omer: 
During thefe Sieges, the French formed a Defign ot 
furprizing the Confederate Generals in their Quarters, 
3 | 1000 -Horfe were detach’d for that purpofe ; but 
the Guard receiv’d them fo warmly, that they gave an 

rtunity to the Piquet of the Army to come to 
their Affiftance, and the Eriemy were beaten off with 
very great Lofs, 450 of them being kill’d upon the 
Spot, and 220 mounted Troopers made Prifoners. 

The Campaign on the Rbine afforded nothing mate- 
rial this Year: For the Frencb, who in the Winter 
threaten’d the Empire with a new Invafion, were obli- 
ged to weaken their Forces on that Side, to cover their 
own Frontiers, and ftrengthen their Armies in the Ne 
therlands ; and the Germans, thro” the ufual ill Manage- 
ment of their Affairs, were not ina Condition to improve 
that fair Opportunity of invading Fraxce: Whereupon 
the Ele&or of Hanover wifely laid down the Commanà 
of the Imperial Army, not thinking it fit to venture 
any more his Reputation on the Promifes of fuch 3s 
had fo grofly deceiv’d his EleQoral Highnefs the pre- 
ceding Campaigns: And upon this Occafion he wrote 
a Letter to the Emperor. ‘The Campaign on the Side 
of Piedmont was as inconfiderable this Year as rhat on 
the Rbine. 

In Spain, as foon as King Charles had receiv’d hi: 
Recruits from Italy, , he advanc’d to give his Rival Bar- 
tel. He came up with the Enemy on the 27th bf Saiy 
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in the Evenitg, near Almenara; and engag*d theit Ca. 9 4mne. 
valry, and deteated them; but it growing dark, their 37 Ve 
Foot retreated by the Favour of the Night. If this 4menara. 
AQ&ion Count Francis of Naffau Averquergue, one of the o 
Generals of the Allies, was kill’d by a Shot from their 
own Cannon; and the Earl of Rochfort, another of 
their Generals, receiv’d his Death's Wound by a Sword. 

King Philip, after this Defeat,.retir’d under the Can- 
non of Lerida 53 but being unable to fubfi& long there, ; 
he retreated to Sarago/fa, near which City King Charles en- Battel af 
gag’ d him a ai time, and obtauin’d a compleat Vic- S4r2go/a: 
tory, which did not coft the Allies above 2000 Men 
kill'd or wounded, and, which is very remarkable, 
not one General amongft them ; whereas the Lofs of 
the Spariards was modeftly computed at about 3000 Men 
killed and wounded, and between 5 and 6000 Prifoners, 
among whom were reckon’d near 400 Officers : Befides 
which, the Confederates took 72 Colours or Standards, 
22 Pieces of Cannon, and part of the Enemy's Bag- 
gage. King Pbilip made all the hafte he could to Ma- 
drid, where he arriv’d Aug. 24. and notwithftanding 
this Misfortune, the Caffilians gave him fill frefli Proof 
bf their Loyalty and Affegtion: But apprehending the 
Allies would bend their March that way, he thought 
fit to condu& his Queen; and the Prince of the A4/tu- 
rias, to Valadolid ; whither moft of the Grandees, and 
Officers of State, attended them; tho’ he offer’'d to 
difpenfe with their Attendance. 
ing Charles having ftaid fome time at Saragoffa, to 
refrefh his Troops; fet out for Madrid, and on the 
4oth of Spr. arriv’d in the Neighbourhond of Alcala de 
Henares; and the next Day General Stazbope, with a 
Detachment of the Army, took Poffeffion of Madrid. 
On the 28th, King Charles made his triumphant Entry £ Gue 
into that City, and having perform’d his bo ip 
the Church of Nueftra Siguora d’Attocha, he took up 4rid. 
his Quarters at a Country Seat, belonging to the Conde 
d’ Aquilar 5 the City of Madrid having agreed to furnifh 
his Majefty with a Subfidy of 40000 Crowns a Month, 
for the Subfiftence of his Army. It was the general 
Wifh and Expe@tation, both in Great-Britain and Hol- 
land, that the Crown of Portuga/ would on this Occa- 
fion exert her Vigor for the common Caufe, and give 
their helping hand to SE King Philip out of Spain: 
ai But 
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1510. Buttho’the Conde deVillaverde, who commanded their 
SI Forces, and pafs’d the Guadiana the 30th of Sepr. might 
have join'd General Stanbope at Almaraz, feveral Days 
before King Philip could reach that Place; fince (not- 
withftanding all the Diligence he made) he did not 
arrive at Placentia till the 17th of Offober; vet the 
Hopes that were generally entertain’d of this Conjun- 
&ion, were unfortunately difappointed. 

In the mean time, the Confederates were bufy in 
fortifying Toledo; as if they intended to winter in Ca- 
ftile, and open a Communication with the Kingdom ot 
Valencia, in order to receive from thence the Supplies 
King Charles had reafon to expe& from Italy: But this 
Defign being found impra@ticable, and it being con- 
fider'd, that Troops were marching from all Parts of 
France to reinforce King Philip, whofe Army, by the 
Conjunétion of the Troops in Effremadura, was already 
equal, if not fuperior, in Number to that of the Allies; 
the latter, tho' too late, began to repent the fitàl 
Counfel of marching to Madrid, inffead of fecuring the 
Paffes in Navarre, after the Vi&ory of Saragoffa. In 
this Exigency it was thought fit, that King Charls 
fhould confult betimes for the Safety of his own Per- 
fon, and the Prefervation of Catalonia, by his imme 
diate Return to Barcelona. Accordingly, taking with 
him a Regiment of Dragoons, and another of Foot, 
he began his March thither, where he arriv'd Dec. 16. 
and a few Days after, underftood that the Duke de Ne 
ailles had laid Siege to Gironne. 

But he had not been long at Barcelona, before he re- 
ceiv’d a more mottifying Piece of News : For the Ge 
nerals he had left with his Army, not thinking them 
felves able either to maintain their Ground, or to fub- 
fi in Caftile, endeavour’d to make their Retreat; but 
were fo clofely purfu’d by the Spariards, that on the 
gth of Dec. N. 8. General Stanbope, with eight Englif 
Battalions, and as many Squadrons, were attack'd in 
the Town of Bribuega, and forc’d to furrender Prifoners 
of War, after having defended that unfortify*d Place, 
as long as they had any Powder and Shot. Upon ne- 
tice that the Eng/i Troops were attack'd, Count St: 
remberg, who by this time had reach’d G fuentes, march 
ed back with all poffible fpeed to their Affiftance, bu! 
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This Motion occafion’d, the next Day, a bloody and 9 4ure. 
obftinate Fight near Zillaviciofa ; and tho’ the Comba: ray 
tants were parted only by the Night, with almo@t Battelof 
equal Lofs on both Sides, yet the French and Spaniards dana 
loudly claim’d the Viftory ; and the Confequences of 

the AGion did but toa vifibly juftify their Title to it: 

For tho’ General Staremberg, after having refted the 

broken Remains of his Army at Daroca, reach’d Sura- 

goffa the 23d, yet upon the Approach of the Enemy's 

Forces, he thought fit to leave that City, and to aban- 

don the whole Kingdom of Arragon: And fome time 

after, upon the Approach of the Marquis de Va/decanas, 

with a Body of Troops, in order to attack Ba/aguer, the 
Garrifon Count Srtaremberg had left there, confiting of 

two Battalions and 100 Horfe, thought fit to abandon 

the Place. A little before this, Gironne was taken by 

the French; fo that King Charles Affairs had nowa 

very difmal Afpett. 

Having thus given a general Account of the moft 
material ‘Tranfaétions abroad this Year, in relation to 
the grand Alliance, let us now take a View of Affairs 
at home; where tho’ the Bufinefs of Dr. Sacheverell, Sacheverell's 
which made fo much Noife, feem'd to terminate with Coal new- 
fmall Flames, (viz. the burning his Sermons®and other renato 
Books) yet it new-kindled old Animofities, which 
foon after fhew"d themfelves in many Addreffes, of 
very different Style and Tenor, that were prefented to 
the Queen. 

Among the many High-Church Addreffes, the Bifhop Addrefs of 
of London, and the Clergy of London and Weftminfter, pirla 
prefented one to her Majelty : And ’tis obfervable, that 3FCgo” 
great Exceptions were taken at fome apparent Contra- 
di&ions in it; which they muft ua be guilty 
of, who would reconcile the Dogtrine of Paffive Obe- 
d'ence and Non-refiffance with the Revolution, or, of 
indefeafible Hereditary Right with the Proteffant Succef- 
fion. In one Place they fay; “ But the time is now 
<° come, when we can no longer be innocently filent, 

“< fince the Acknowledgment of your Majefty’s Here- 
< ditary Title, and irrefiftible Authority, is openly and 
‘‘ boldly reprefented as a plain Declaration in favour 
“ of the Pretender.” And in another; ‘‘ We thank 
‘‘ God, from the bottom of our Hearts, for the legal 
<< Provifions in this Regard made, (viz. for the Proteffant 
«6 Succeffion) to fecure us from Popery and Arbitrary Power, 
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which we once, thro’ the divine Affiftance, vigoron fly 
* and fuccefsfully witbftood, when they were breaking in 
“ upon our Conffirazior ; nor fhall wé fail to maniteft 
5 an equal Zeal aga:nft them, whenever, and by «bar 
€ means foever, they fhall meditate a Return.” Several 
Loxden Divines retus’d to fubfcribe this Addrefs, for 
which they afterwards publifhed their Reafons. | 
‘: ‘The High-Church Addreffes were far more numerous 
than thofe of the Low-Church Party; and, according to 
the general Opinion, receiv’d with more Gracioufnefs 
and Countenance ; the Perfons who prefented them 
‘being introduc’d by fome Noblemen of the High Party, 
who began to be in great Favour and Confidence with 
the Queen. To which purpofe, we may here take no- 
tice, that on April 14. the Dake of Sbrews:ury; who in 
the late Tryal had {poke in Favour of Dr. Sacbevere!!, 
was made Lord-Chamberlain of the Houfhold, in the 
room of the Marquis of Kent, who refign’d that Office, 
and upon that Confideration, and of his good and 
faithful Services, was created a Dake of Great-Britamr. 
On April 16. the Duke of Shrewsbury was alfo fworn of 
the Privy Council. | 

A Lindig after, Dr. Sacheverell took a Journey inta 
Sbrop/bire, undet Pretence of taking Poffeffion of a 


€ 
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‘Living beftowd upon him in that County, by 


Mr. Lloyd ; but, as was the general Opinion, with no 
other Defign, than to make himfelf ftill more popular, 
and tg confirm the People in the High-Church Interetì, 
in cafe, as was ur the Queen fhould d:ffolve 
the Parliament. In this his Progrefs he was ufually 
attended by great Multitudes of People, and at feveral 
Places thro” which he pafs’d, he was receiv'd in a very 
extraordinary Manner, and nobly entertain'à ; and 
coming near Shrewsbury, he was attended by about 5000 
Horfe. This mightily elevated the Do&or, who ex- 
pe&ing to be receiv’d at Worcefter with the fame Ho- 
‘nours and Refpe&ts that had been paid him in other 
Places, fet out from Lsd/ow in order to repair thither; 
but met with fome Stights and Affronts in fome Towns 
thro” which he pafs'd ; and his Difappointment at 
Worcefter was ftill more remarkable, the Bifhop having 
ftri&ly forbidden the Bells to be rung for him, the 
Trophies his Friends had caus’d to be prepar’d being 
by Order of the Mayor and other Magiftrates poll’! 
down, and the Drummers and Muficians that Po 
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before him feiz’d, and carry'd to the Town-Hall. This 9 Anne. 
was a fad Mortification to the Doctor and his whole ey 
Retinue ; and thus his fhort Triumph ended in a ma- 

nifeft Contempt put upon him : And, indeed, it gave 

no fmall Offence, even to the fober Perfons of his own 

Party, to fee a Clergyman, who had been found guilty 

of High Crimes and Mifdemeanors, and who fill lay 

under the Cenfure of the highelt Court of Judicature 

in Great-Britain, daring the Juftice of the Nation, and 
encouraging fuch vaft Numbers of Horfe and Foot to 

attend him ; which feem°d altogether inconfiftent with 

his Doétrine of Paffve Obedience and Non-refiftance, fince 

it was but one Degree removed from a downright In- 
furreCtion. 

Some Perfons having on the 2 sth of Fuze very much K. William 
defaced the Statue o King W iliam, ere&ted to his sg de- 
Mai rene Memory, by the City of Dublin, after the °° 
Battel of the Boyne; by twifting the Sword in one 
Hand, wrefting the Truncheon out of the other, daub- 
ing the Face with Dirt, and other Indignities of the 
like Nature; this Infolence was fo highly refented by 
the Houfe of Lords in Ireland, that the next Day the 
came to the following Refolution: ‘ ‘That the Lt 
‘ Chancellor do, il this Houfe, forthwith attend 
“ his Excellency the Lord-Lieutenant, and acquaint 
“ him, That the Lords being inform’d that great In- 

‘ dignities were offer’d lat Night to the Statue of his 
“ late Majefty King William of glorious Memory, erec- 
“ ted on College-Green, to fhew the grateful Senfe this 
“ whole Kingdom, and particularly the City of Dub- 
‘lin, have of the great Bleflings accomplifh’d for them 
‘ by that glorious Prince ; have made this unanimous 
“ Refolution, That all Perfons concerned in that bar- 
“ barous Fa&, are guilty of the greateft Infolence, 
‘‘ Bafenefs and Ingratitude ; and delîre his Excellency 
‘‘ may iffue out a Proclamation to difcover the Authors 
“ of this Villany, with a Reward to the Difcoverer, 
‘‘ that they may be profecuted and punifh’d accor- 
« dingly.” Hereupon his Excellency the Earl of // bar- 
ton iu’d a Proclamation, offering a Reward of 100 ‘. 
to the Difcoverer, to which the City of Dublin added 
.50 I. more, and repair’d and beautify’d the Statue 
again; for which they had the Thanks of both Houfes 
of Parliament: And fome time after, two of the Stu- 
dents of the College of Dea were try°d, and n 
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ted of defacing the faid Statue; for which they were 
fin’d 100 /. a-piece, imprifon’d for fix Months, and ex- 
pell’d the College. da 
Whilf the Earl of Wbarton was employ’d in Ireland, 
great Alterations were made in the Miniltry of Great- 
Britain. 'The Earl of Sunderland, one of the principal 
Secretaries of State, and, in all Appearance, the moft 
&ive of the three in behalf of the moderate Party, 
bu: upon that fcore moft obnoxious to the High- 
Church-Men, great Endeavours were us'd to remore 
him; towards which this Accident is faid to have con- 
tributed: Some time after the Earl of E/fx°s Death, 
Mrs. Ma/bam, the RED new Favourite, had begg'd 
of her Majefty the Regiment that Lord commanded, 


- for her Brother Colonel Hi. The Duke of Mariborasgb 


at the fame time had promis’d the fame Regiment to 
Lieutenant-General Meredith, who being an ancient 


‘+ Officer, had, according to the Ufage of the Army, a 


fort of Right to the Option of it. But in this Cafe, 
the O being difpos’d to grant a perfonal Favour, 
was difpleas’d to be deny’d it. The General withdrew 
from Court, and with his Lady went to the Lodge in 
Windfor Park: And a Defign was laid by fome of the 
old Miniftry to procure a Vote from the Houfe of 
Commons, to have Mrs. Ma/bam, whom they look"d 
upon as their fecret Oppofer, removed from la Ma- 
je&y"s Bed-chamber. This Defign was prevented b 
Col, Hills throwing himfelf at her Majefty*s Feet, and 
begging he might not be the Occafton a; any Uneafi- 
nefs to her Majefty, but that her Majeffy would be 
gracioufly plcas’d to beftow the Favour fhe intended 
him upon fome other Officer. The Queen granted his 
humble Requeit, and this Matter pafs’d over for thè 
refent; but the Behaviour of fome at thit time, was 


judg’d to be the principal Caufe of the great Change 


which happen'd afterwards. Her Maiefty refolv'd to 
begin with the Perfon who was moflt obnoxious to the 
High-Church Party; and the rather, becaufe he was 
fuppos'd to have been the chief Promoter of the De- 
fin to deprive the Queen of Mrs. MaMam®s Atten- 
dance : Hereupon the Seals were tuken from the Earl 
of Sunderland, on Fune 14. and the next Day the Lord 
Dartmouth, Son-in-Law to the Lord Gxernfey, was made 
Secretary of State in his room. 

| | 0 The 
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The High-Church Party were wonderfully elevated 9 Anne. 
upon this Alteration, which they look’d upon as a fure -YY 
Earneft and Fore-runner of greater Changes. On the ;i. ded 
other hand, the Whigs or moderate Party were the oufly affec. 
more alarm’d and dejeéted, in that the beft Part of as there» 
their Wealth was lodg’d in the Zxchequer and publick ©“ 
Funds; and that they rightly confider'd, that the Re- 
moval of the Earl of Sunderland was but a Step to come 
at the Lord-Treafurer, in whofe Capacity and Integri- 
ty, as the Merchants and money’d Men repos’d an en- 
tire Confidence, fo they forefaw that his being laid 
afide would very much affe& publick Credit. What 
they dreaded came to Da thro’ their own Fears ; for 
as upon thefe Surmifes they began to fell their 
Stocks in the Bank of England, the Eaft-India Company, 
Annuities, &c. all the publick Funds fell gradually, 
and, with fome inconfiderable Intermiffions, continu’d 
Pps all the Remainder of the Year. Under the 
Apprehenfions of a farther Change in the Mini@try, 
Sir Gilbert Heatbeote Governor of the Bark, Nathaniel . 
Goxld E{q; Deputy-Governor, Francis Eyles Efq; and 
Sir William Scawen, two of the Diregtors, thought fit 
to reprefent to her Majefty the Dangers likely to at- 
tend fuch a Change: And Count Galles the Imperial 
Minifter , and Mr. de Vryberge the Dutch Envoy, were 
dire&ted, in a moft refpe&ful manner to reprefent to 
the Queen, what ill Influence the changing of her Mi- 
niftry might have on Affairs abroad. 
Notwithftanding, upon the Suggeftions of Mr. Har- 
ley and others, Queen Anne refolv’d to make further 
Changes in her M:niftry, and to call a new Parliament. 
Purfuant to this Refolution, on Aug4ft 8. the Earl of Tie Lord 
Godolphin, Lord- Treafurer, was difplac’d ; and Sohn Earl Finn 
Pawler, Robert Harley Efq; Henry Paget Efq; Sir Thomas ° 
Manfel Bart. and Robert Benfon Efq; were made Com- 
miflioners of the Treafury : And at the fame time Mr. 
Harley was appointed Chancellor, and Under-Treafurer 
of the Excheguer, in the room of Fobn Snitb Eq; In 
September a. Proclamation came out for diffolving the Parliament 
prefent Parliament, and another for the calling of a diffolva. 
new one. ‘The Earl of Rocheffer was declar’d Prefident p.,ther At- 
of the Council, in the room of the Lord Somers; the terations in 
Duke of Buckingham, Lord-Steward of the Houfhold, the Minittry 
in the room of the Duke of Devonfhire 5 Henry St,Fobn, 
0 se Eq; 
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Efq; Secretary of State, in the room of Mr. Beyle ; and 
the: Lord-Chancellor Cowper refigning that Place, the 
Great-Seal was for a little time in Commiffion ; but 
on Ofober 19. Sir Simo» Harcourt was made Lord- 
Keeper: And at the fame time tbe Duke of Ormond 
was made Lord-Lieutenant of Ireland, in the room of 
the Earl of Wharton; Sir Edward Northey was again 
made Attorney-General, and Mr. Raymond, the Solli- 
citor-General, was knighted; Dr. Robixfon, Dean of 
H'indfor, was made Bifhop of Brifto!; and Dr. By/ft, 
Bifhop of St. David’: The Earl of Portmore was ap- 
pointed General of the Forces in Portuga/, in the room 
of the Earl of Ga/:r4y; and General Webb was made 
Governor of the I/le of Wight ; and an Alteration was 
made in the Lieutenancy of London, in favour of the 
Tories, who:now carried all before them in the Elec- 
tions for Parliament-Men, which, among other things 
was owing to the Affiftance of the Mob, who were fo 
outragious, that if the Whigs had not, on this Occa- 


 fion, praftis’d what they ever pretended to, Moderation, 


Scerew-Plot. 


New Pazlia. 
n Cui, 


thefe new Ele€tions might have ended in, what was 
by many apprehended, a Civil War. 

On the 9th of November an Advertifement was pub- 
lifh®d in the London Gazette, promifing Pardon anda 
Reward of 50/. to any Perfon who fhould difcover his 
Accomplices, that were concern’d in unfcrewing and 
taking away feveral iron Bolts out of the great Tim- 
bers of the Weft Roof of St. Pawl!"s. This Advertife- 
ment, which was again inferted in the next Gazette, 
occafion’d fome Alarm, and gave a Handle for the 
Report of a Plot, to deftroy the Queen and the Court, 
by the Fall of the Roof ot Sr. Paxl!"s, on the Thank! 
giving Day, when it was fuppos’d her Majefty would 

ave gone thither: Which pretended Screw-Plos, as it 
was afterwards call’d, many were ready enough to 
faften upon the Whigs. But, upon Enquiry it ap- 
pear'd, that the mifling of the iron Pins was owing to 
the Negle& of fome Workmen, who thought the 
Timbers fufficiently faften’d without them. 

On the 25th of November the new Parliament met; 
and her Majefty having commanded the Commons to 
chufe a Speaker, they made choice of William Bromdey 
Efq; Member for the Univerfity of Oxford; who being 
prefented the 27th, was approv'd by the Queen, no 

then 
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then made a Speech to both Houfes, which fhe con- 9 Anne. 

cluded thus: ‘ ‘The Eyes both of Friends and Ene- 

« mies are upon you: T'he way to give Spirit to the Siecchi 

*‘* one, and to defeat the reftlefs Malice of the other, 

is to proceed in fuch manner as becomes a Briti/b 

< Parliament. I fhall in the plainet Words tell you 

s° my Intentions; and I do this with the greater Sa- 

‘* tisfa&tion, becaufe I depend upon their being agree- 

8‘ able to you. I am refolwd to fupport and encourage 

* rhe Church of Eng/and, as by Law eftablifh’d : To 

« preferve the Briti Conftitution, according to the 
Boa : And to maintain the Indulgence by Law al- 

: low”d to fcrupulous-Confciences. And that all thefe 

s‘ may be tranfmitted to Pofterity, I fhall employ 

< none but fuch as are heartily for the Proteftant Suc- 

“ ceflion, in the Houfe of Hanover ; the Interet of 

« which Family no Perfon can be more truly concern’ 

« for than myfelf. Thefe are my Refolutions; and 

« your Concurrence with me in a fteady Purfuit of 

«< them, will beft manife@t your Zeal for our Religion, 

« for the Intereft of our Country, for your own Safe- 

‘ ty, and for my Honour.” | 

Tho' the Addrefs of the Commons on this Occafion 
was generally approv’d, yet it had little or no effe&ì, 
in relation to the publick Funds; moft of the Whigs, 
and meney’d Men, being ftill uneafy, whilft the Doc- 
trine of ab olute Paffive Obedience, and of Hereditary Right, 
both which they thought inconfiftent with the Revolu- 
sion and the Harover Succeffion, feem'd to be fo much 
countenanc’d : Befides, they were apprehenfive, that 
the Duke of Mar/borough would be either laid afide, 
or refign his Command. 

About the Beginning of December, the Queen appoin- Earlof Pe. 
ted the Earl of Peterborough to go to Vienna, to concert {*’%orougb 
Meafures with the Imperial Court for the vigorous ga. 
Profecution of the War, particularly in Spain ; which 
at this Jun&ure feem’d to be the favourite Proje&, 
tho’ not generaliy approv'd; for many obferv’d, that 
this was the very thing the French King had been 
aiming at in the late Negotiations, viz. to make a fe- 
parate Peace, exclufive ot Spain, in order to carry thi- 
ther the Strefs of the War, where, whatever Engage- 
ment he enter’d into, he would underband affift his 
Grandfon ; who having befides the ‘Affe@tions of the 
ORE | People, 
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People, might profecute the War with infinite Advan- 


XY tage over the Allies, whereby his moft Chriftian Ma- 


Knights of 
the Garter. 


D.of Marl 


baro » gb "s 
Assival 


jeffy would eafe himfelf of the War in Flanders, which 
gall’d him moft, and threatned che very Heart of his 
Doniinions. 

On December 26. Conftantine Phipps Efq; was confti. 
tuted Lord-Chancellor of Ireland ; and in the fame 
Month the Ele&toral Prince of Hanover, the Duke of 
Devorfhire, and the Duke of Argyle, were inftall'd 
Knights of the Garter; the firlt by his Proxy the 
Lord Hallifax, and the other two in Perfon. 

On the 28th, the Duke of Mar/borough arriv'd at 
London, and it being uncertain whether his Grace 
would be continued in his Command in Handers, it 
was the general Wifh of the mot wealthy and fub- 
ftantial Citizens, that in order to remove that fatal 
Doubt, he might receive the Thanks, if not of both, 
at leaft of one of the two Houfes of Parliament. But 
his Grace’s Friends in the Houfe of Lords having al 


ready been difappointed in a Motion that was made 


for it, were fhy of attempting it a fecond time; the 
rather, becaufe they found the Majority of that Houfe 
inclin’d to pafs that Compliment on the Earl of Peter 
borough : And thofe his Grace had in the Houfe of 
Commons thought themfelves too few to attempt it at 
all. But his Grace, who upon his departure from 
Holland had promis’d the States-General, and Prince 


— Eugene, not to abandon the common Caufe, refolv'd to 


Refigns his 
Dutchels 
Places. 


facrifice all his private Difgufts to the publick Welfare, 
by concerting Meafures with the new Miniftry, with 
the fame Zeal as he did with the old: Purfuznt to 
which prudent Counfel, his Grace, on the 19th 0 
Fanuary, made a free Refignation of his Dutchefles 
Places at Court; which voluntary Sacrifice of a Per- 
fon fo dear to his Grace, but who had had the Mit- 
fortune to incur the Queen's Difpleafure, was fo accep- 
table to her Majefty, that fhe was pleas’d not only to 
renew his Commiffion, but likewife to make a Difpo- 
fition of the other Generals entirely to his Grace's $a- 
tisfa€tion. 

The Houfe of Lords fpent feveral Days in exami- 
ning the State of the Army in Spain, wherein rhey re- 
peated fome Exceptions made by the Commons in 1797. 


about the Deficieney of the Army there at rhe Bartel 
O 
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of Almanza: And the Earl of Peterborough thinking the 9 Anre. 
old Miniftry had not given him fufficient Applaulte for VT 
the Service he perform’d there, grat Intereft was 

made in the Houfe in his Favour: And after much 

time fpent in examining his Condu&, they order’d 

him the publick Thanks of the Houfe, which was ac* Earn of re 
cordingly given by the Lord.Keeper in an eloquent terSoroxgh 
‘Speech, Faruary 12. And, at the fame time they moft n £ 
unkindly pafs’d a Cenfure upon the Lords Galway and the Lords. 
Tyraw/ley, and General Stanbope, for having voted in the 
Council of War, in 1706-7, for an offenfive War in 

Spain. i 

On Fanzary 15. upon the reading of a Petition, in Petition 

the Houfe of Commons, of the Inhabitants of the Tape 
Parifh of St. Olav: in Sotbwark, and other adjacent viali 
Parifhes, complaining of the great Number of Palatines 
inhabiting in one Houfe, whereby it was fear*'d fome 
contagious Diftemper might happen, &°c. the faid Peti- 
tion was referr’d to the Confideration of a Committee, 
with Inftruftions to enquire upon «bar Irvitation or En- 
ccuragement the Palatines came over; and svbat Moneys mere 
expended in bringing them into Britain, and for maintaining 
them bere; and by schom paid. Nor did the Bufinefs relt 
here ; for, either upon a Suppofition, that the Palatizes 
came over on the Encouragement of the A& for a Gere- 
ral Naturalitation, or on a Pretence taken from thence, 
a Bill was brought in to repea/ the faid 48, and pafs’d 
by the Commons ; but being fent up to the Lords, 
was rejeéted by them, to the great Joy of the Frexch 
Refugees, and other Proteftant Foreigners. 

About this time, Sir SFobr Leake was appointed Ad- 
miral, and Commander in chief of her Majefty's 
Fleet, in the room of Matthew Aylmer Efq; and Sir 
T bomas Hardy was made Rear-Admiral of the Bir. 

On February 28. the Royal Affent was given to A Aa frfe- 
AR for fecuring the Freedom of Parliaments, by the farther curing the 
qualifying the Members to fit in the Houfe of Commons; by po 
which A& it was provided, that no Perfon fhould be 
ele&ted Knight of any Shire, who had not an Eftate in 
Freehold, or Copyhold for Life, of 600 !. per Armin; 
nor any Perfon eleted Member for a Corporation, who 
had not 300 /. per Aunum. 

On the 8th of March, being the Anniverfary of the Gwifcarà 
Queen's Acceffion to the Crown, the Marquefs de feizè for 
Guifcard, a French Papift, wasfeiz’d in st. A Pia sai 

or 
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for High-Treafon, by virtue of a Warfant from Mr. 
Secretary St, Fobr. Being carried to the faid Secreta- 
ry's Office, and finding 2 Penknifé that had been left in 
the Room where he was confin’d, he conceal’d it fome 
where about him; ’till he was brought to his Exami- 
nation before the Council : During which he defîr’d to 
fpeak with Mr. St. Fobx in private; but being told that 
was not proper now he was before the Committee, he 
thereupon advanc’d towards the Table; as if he de- 
fign’d to fay fomething to Mr. Harley, and ftooping 
down, faid, l'en veux donc a Toy, then bave at thee 3 and 
{ftab'd Mr. Harley in the Breaft with the Penkmfe be 
had conceal’d, which Briking againft the Bone, broke 
about half an Inch from the Handle; which Guifcard 
not obferving, redoubled his Blow, and with a great 
Force ftruck him again not far from the firft Wound. 
Mr. St. Fobn feeing Mr. Harley fall, cry°d out, The Villain 
bas murder'd Mr. ala, and drawing his Sword, (as 
did the reft) gave Guifcard feveral Wounds: But Mr. 
Harley getting up again, the Lord Pawet defir’'d them 
not to kill Guifcard; and the Meffengers and Door- 
keepers coming in, they fecur’'d the Affaffin, who, 
whilft they were binding him, addrefs’d himfelf to 
the Duke of Ormond in thefe Words, My Lord Dxc d° 
Ormond, Pourquoy ne me dépéchet vous? i e, Wby dest 
e difpatch me? But the Duke anfwer'd, Ce rn'eff ps 

Affasre des bonétes gens, C'eft l'Affaive d'un autre: *Tis nei 
the Work of Gentlemen; it ss the Work of anotber. 

Mr. Harley not having yet fully recover'd a late Ill- 
nefs, the' Humours gather'd with the extravafared 
Blood near his Wound, fo that his Cure was Idok'd 
upon as defperate for about five Weeks. In the mean 
time, the Affaffin was committed to Newgate, where he 
was feveral times examin’d by a Committee of the 
Privy-Council, but would make no Confeffion; and 
dy'd in a few Days of the Wounds and Bruifes he 
had receiv’d, notwithanding all imaginable Care was 
taken to fave his Life. Of what nature his Treafon 
was, farther than the carrying on a Correfpondence 
with France, does not appear. His Attempt on Mr. 
Harley produc’d a Law, making it Felony without the 
Benefit of Clergy, to affault a Privy-Counfellor in the 
Execution of his Office. 

On the zoth of March died Clobery Bromaley Efqg; Son 
to the Speaker of the Houfe of Commons, and a Pa 
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ber of the Houfe; whereupon, in Compaflion to the 9 Aune. 
Father, they adjourn’d to the 26th. 

This Year alfo died Sir Walter Long in a very ad- Death of 
vanc’d Age, Fon Dolben Efq; Sir David Mitchel, William other noted 
Lord A/burnbam, Foulk Grewille Lord Braok, Fon Thomp- Pesion. 
fon Lord Haverfbam, Thomas Lord Leigh; Baron Spanbeim, 
Ambsffador Extraordinary from the King of Pruffa, in 
the 8rft Year of his Age, having been employ’d in 
State-Affairs for 54 Years, with great Reputation ; and 
Sir Robert Atkins, fome time Lord-Chief-Baron of the . 
Exchbequer. 


The Death of the Emperor ofepb, which happen'd 1711. 
April 17. N. S. open’d a new Scene of things ; and the Ary 
Queen and her Allies foon us’d their Endeavours to Vagie 
get his Brother Charles III. of Spain advanc’d to the Im- KCparles 
perial Dignity, which was accordingly effefted, his fucceeds him 
Catholick Majefty being chofen Emperor. of' the Ro- 
mans, by the Name of Charles VI. on the 12th of Ode- 
ber following. 

In this Seffions Mr. Harley introduc’d his Proje& for Original of 
fatisfying the publick Debts, by rain a Com. the corto. 
pany to trade to the Soutb-S:45. And on the 24th of pany. — 
May he was created Baron Harley of Wigmore, Earl of 
Oxford, and Earl Mortimer.; and on the 29th was ap- Met se 
pointed Lord-High-Treafurer of Great-Britain. Oxforà and 

On the a4th of Fuse, the Commons laid before the Lord-Trea., 

ueen their humble Reprefentation, containing in ‘°° 
Subftance, That in feveral Years the Service of the Reprefenta. 
War has been enlarg'd, and the Charge of it increas’d, tion of the 

ond the Bounds prefcrib’d, and the annual Sup- ina 

lies granted by Parliament: That 606806 /. of the 
Mocey belonging to the Navy had been paid for Pro- 
vifions to the Land-Forces fent to Spain and Portugal, 
and for the Garrifon of Gibraltar, and not re-affign’d 
from the Pay of thofe Forces: That the Commiffioners 
of the V:&ualling-Office had been guilty of Negligence in 
their Duty: That the Receivers of the Land-T'ax had 
not duly paid in the Money colle&ted, whereof 
180,439 /. was ftanding out on the 18th of Apri/, and 
thereby Intere@t paid longer than fhould be: That the 
feveral Perfons accountable to the Nation for the pub- 
lick Moneys pafs’d thro’ their Hands, were fuffer’d to 
negle@& the paffing their Accounts, whereby 35,302,107/. 
ftood out, for a great part whereof no Accounts were 
given 
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given in. They complain’d alfo of the bringing ove? 
the Palatines; and of a new Charter irregularly gran- 
ted or impos’d upon the Borough of Bex-dly. 

On Fune 12. ha Majefty came to the Parliament, 
and pafs'd feveral Bills, particularly that for ere&ing a 
Corporation to carry on a Trade to the Sourb-S:as; and 
one for granting to her Majefty feveral Duties upon 
Coals, for building so New Churches; in and about 
the Cities of Londo: and Wefiminfter, and other Pur- 
pofes therein mention’d. Then fhe made a Speech, 
and the Parliament was prorogu’d to the. roth of 


 Fuly. 


‘The Prefent which the Dutchefs of Gordon fniade this 
Summer to the Faculty of Advocates at Edinburgh, 
being a Medal with the Pretender’'s Head, and their 
Acceptance of it, made a mighty Noife; and the Jz- 
cobites in England were fo af upon it; that they 
boafted it was done in the Face of the World by the 
Oracles of the Scotch Nation. ‘The little Care. that wss 
taken to punifh the Offenders was ill refented by the 
‘Whigs, who.began now to entertain Thoughts, that the 
Queen herfelf was inclin’d to favour the Pretender: 
Intereft ; and the publick traducing the Duke of Mar 
borough, allow’d and encourag’d about this time; gare 
them occafion the more to believe it. However, hs 
Grace was yet in his Poft, in which he frill exerted 
himfelf for the common Good, and fhew*d as truch 
Generalfhip this Campaign, as he had done in the 


‘ whole Courfe of the War. 


On Fure 14. the Army under the Duke of Marlba- 
rouzh marched, and having paffed the Canal of A4:/mî, 
and the Scarpe near îtry, in the Prefence of the Enemy, 
encamp’d on the Plains of Lens. The French having 
tepair’d their Dikes near Arleux, to prevent the Water 
of the Sanfet falling into the Scarpe; and having for- 
tifyd the Caftle of Chartaîra, and made a Redoubt a: 
the Mill of Arlesx to cover it, the Duke of Mar!berongh, 
Fuly 6. caus’d that Poft to be attack’d, and took it; but 
it was foon retaken by the Enemy. 

His Grace had fome time been forming a Scheme, to 

afs the Enemy's Lines at Arlenx and Bac-a-Bachesl . 
ith this Defign he advanc’d towards Are, as if he in- 
tended to befiege St. Omer, or attack the Lines there- 
abouts. Marfhal Zi/lars thereupon reinforc’d that Gar- 
rifon, and drew all his Treops from about Arlexx. ve 
x the 
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the 4th of Augnfi his Grace advanc’d with a great De- 
tachment to view the Lines, which confirm’d the 
French in their Conje@ure, that they fhould be attack°d 
on that Side. But the fame Night his Grace put 
himfelf at the Head of the Horfe, at the Left Wing, 
and march’d back towards the Sanfet; with fo much 
Diligence; that by the Morning he enter’d the French 
Lines near Arleux, without any Oppofition; tho' they 
had been fortify’d in fuch a manner, that Vi//ars was 
faid to have call’d them the Duke of Mar/bordugh's N? 
pisvs ultra. 

After this; his Gracè finding it impraf@ticable to at- 
tack the French, refolv’d to befiege Bowchain, before 
which Place the Trenches were open’d Axguft 18. and 
the Garrifon, to the Number of above 2000 Men, fur- 
render’d Prifoners of War September 13. following. After 
the Surrender of this Place; the Frencb had the Aflu- 
rance to extenuate their Lofs, by giving out, That the 
raking of tbar Place and that of a Pidzeon-Houfe èrss the 
faimé ting. Which moft unfair Reprefentation of that 
great Altion, was alfo induftrioufly propagated in 
England by the Duke of Marlborougb’s inveterate 
Enemies. But how fcandaloufly and ungratefully fo- 
ever his Grace was at this time treated by fome of 
his own Country-men, he had, however, Juftice doné 
him by impartial and wnprejudic'd Foreigners, who 
acknowledg'd h!$ Condu#, Firmnefs, and Valbur, in the 
Profecution of that glorious Enterprize. 
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taken. 


Prince Zazere; who had been with the Duke of Campaign 


Marlboroubh at the Beginning of the Campaign in the 


on ihe Abiné 
and other 


Netherlands, put himfelf at the Head of the Imperial Parts. 


Army, x/y 28. which being ftrengthen'd by a De- 
tachment from the Netherlands, the Defigns of thé 
French upon Germary were difappointed: But Prince 
Eugene being oblig’d to attend the Affrian Minifters 
in procuring King Charles to be eleed Emperor, he 
did not undertake any other military Enterprize this 
Campaign. Nor was there much niore done this Year 
on the Side of Piedmont, Catalonia, or Portugal, than on 
the Rbine. 


Her Majefty’s Arms at Sea were not attended with Expedition 
the like Succefs with thofe on Land: For the Ex- 1 ©4744» 


pedition that was undertaken this Year againft Quebeck 
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in Canada, which for many Months kept all Europe at a 
Gaze, prov’d at laft abortive. ' 

Having briefly related the Military Tranfa&ions of 
this Year, let us now attend thofe of another Nature. 
About the middle of Fune, Sir Thomas Manfel, Com- 
ptroller of the Houfhold, Charles Earl of Winchelfea, 
Henry Paget Efq; and Robert Benfon Elq; Chancellor of 
the Excheguer, were fworn of the Privy-Council ; as 
were a little after, Thomas Lord Raby, and W uliam 
Bromley E{q; and on the 29th, the Lord Raby was crea- 
ted Vifcount Wentworth of Wentxcorth-Wood-Houfe and 
Stainborough, and Earl of Strafford. Soon after, the Lord 
Dartmouth was created Vifcount Lewi/bam and Earl of 
Dartmouth; and the Lord-Keeper, Sir Simon Hurcosrt, 
was made Baron of Stanton-Harcourt ; and the Lord 
Ferrers, Vifcount Tamivortb and Earl Ferrers: And the 
latter end of F#y, the Earl of Orre:y was made a Peer 
of Great-Britain, by the Title of Baron Boyle of Marffene, 
in the County of Somerfet. ‘The Duke of Newcafile be- 
ing kill’d by a Fall from his Horfe, as he was hunting, 
his Office of Lord-Privy-Seal was beftow'd on Dr. Re 
binfon, Bifhop of Briftol, the latter end of Axg:ft. 

The prefent Miniftry were refolv’d to hold a fecret 
Correfpondence with France about a Peace, and in their 
own Minds were inclin’d to abandon the Intereft of th 
new Emperor in Spain, and leave that Crown and the 
Indies in the Hands of the Houfe of Bourbor, to re- 
cover which to the Houfe of Auftria we had been fight- 
ing all this while. In order to this, Mr. Prior was in 
a (Core and clandeftine manner fent into France: But 
however, his Journey being difcover’d, Count Gallas, the 
Auftrian Minifter,expoftulated with the Lord- Treafurer 
about it; who N ad That be bad no Reafon te be 
alarmd, for the Queen would never make a Peace derogatory 
to any Engagements [he bad with ber Allies, 

About the middle of Sepr. Monf. Me/nager, Deputy of 
the Council of Commerce in France, came over to Ex 
gland; and having continu’d fome Days incognito, both 
at London and Windfor, and had feveral Conference: 
with her Maje{ty's Minifters, he, on the 27th, fign'd 
feven Preliminary Articles on the Part of France. At 
his Return, the Ie oranted him the Favour, that 
Marefchal de Tallard might go to France for four Months 
upon his Parole. And on O#. 9. the Miniftry ei 
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fit to communicate the faid Preliminary Articles t0 10 Anne. 


Count Gallas and the Minifters of the other Allies; 
which were as follows: 1. The Frezcb King will ac- 
knowledge the Queen of Grear-Britain, in that Quality, 
as alfo the Succeflion of that Crown, according to the 
prefent Settlement. +2. He will freely, and dora fide, 
confent to the taking all juft and reafonable Meafures, 
for preventing the Crowns of France and Spain. being 
ever united on the Head of the fame Prince. 3. The 
King's Intention is, That all the Parties engag’d in 
the prefent War, may find their reafonable Satisfaftion 
in the Treaty of Peace, which fhall be made; That 
Commerce may be re-eftablifh'd and maintain’d for the 
future, to the Advantage of Great-Britain, of Holland, 
and of the other Nations, who have been accuftom’d 
to exercife Commerce. 4. As the Kino will likewife 
maintain exa&ly-the Obfervation of the Peace, when it 
fhall be concluded ; and the Obje& the King propofes 
to himfelf, being to fecure the Frontiers of his Kinp- 
dom, without diftirbing the neighbouring States; he 
promifes to agree, by the Tréaty which fhall be made, 
that the Dercb fhall be put in Poffeffion of the fot- 
tify'd Places, which fhall be mention’d in the Netber- 
land:, t0 ferve hereafier for a Barrier, which may fecure 
the Quiet of Holland again any Enterprize from the 
Part ot france. 5. The King confents likewife, that a 
fecure and convenient Barrier fhould be form’d for the 
Empire, and for the Houfe of Auftria. 6. Notwith- 
ftanding Durkirk coff the King very great Sims, as well 
to ss ora it, asto fortifyit ; and that ‘tis farther 
neceffary to be at very confiderable Expence for razirig 
the Works; his Majefty is willing however, to engage 
to caufe them to be demolifh’d immediately after rhe 
Conclufion of the Peace; on Condition, that for the 
Fortifications of that Place, a proper Equivalent, that 
may content him, be given him; andas England can- 
not furnifh that Equivalent, the Difcuffion of it fhall 
be referr’d to the Conferences to be held for the Nego- 
tiation of the Peace. 7. \hen the Conferences for 
the Nepotiation of the Peace fhall be form’d, all the 
Pretenfions of the Princes and States engag’d in the 
prefent War, fhall be therein difcufs’d bona fil: and 
amicably; and nothing fhall be omitted, to regulate 
arid terminate them to the Satisfaion of all the 
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It is hard to exprefs how ftrangely the Generality of 
People; and even fome of the beit Friends of the pre- 
fent Miniftry, were furpriz’d at the Publication of thefe 
Preliminaries, which they look°d upon as captious,infidr 
ous, and infufficient to ground aTreaty upon ; tho' feve- 
ral Pamphlets were publifh’d to befpeak a favourable 
Reception of them. Count Ga/las, the Imperial Enyoy, 
talk’d in fuch high Terms to the Minifters about them, 
that he was forbid the Court, and return’d home. 
But the Memorial of the Baron de Borbmar, Envoy Ex- 
traordinary from the Ele&tor of Hinover, prelented 
againft this Scheme of Peace, was what gravell’d the 
Minifters mot. However, the States-General, after 
long Deliberation, having judg'd it moft advifeable to 
fall in with. the Queen’s Meafures, who wrote circular 
Letters to her Allies to invite them to fend their Mini- 
fters to the Congrefs; the Parliament, after two or 
three Prorogations, fat on the 7th of Dec. and the 
Queen in her Speech fignify’d to them, ‘ ‘That fhe 
‘ was glad fhe could tell them, that notwithftanding 
the Arts of thofe who delighted in War, both Time 
‘“ and Place were appointed for opening the Treaty ot 
a general Peace.” 

It foon appear’d, that the Lords and Commoss 
were not of the fame Mind about this Peace. The 
former, while the Queen was in the Houfe, but un- 
robed, carry’d for this Cliufe to be inferted in an Ad- 
drefs of Thanks to her Majefty, That it was their bu. 
ble Opinion and Advice, that no Peace could be fafe or be- 
nourable fo» Great-Britain or Europe, if Spain and tt: 


«6 


. Weft-Indies qere to be allotted to any Branch of tte 


Twelve new 
Peers made. 


Houfe of Bourbon. This not at all pleafing the Mini- 
try, the Queen gave the Lords this evafive Anfwer, 
That /be fbould be forry any one cou'd think fbe would nor do 
ber utmoft to recover Spain and the Wett-Indies from tb: 
Howfe of Bourbon. But the Commons fell in entirely 
with the Minittry; upon which the Queen thankd 
them for the Confidence they had in her, and fa:d, 
fhe entirely rely’d upon their Affurances, and they 
might depend upon her AffeGtion and Care of the 
Interefts. 

The Court finding the Lords not only continu”d to 
diflike the prefent Scheme of Peace, but that they 
would not allow the Duke of Hamilton to fit in their 

Houie, 
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Houfe, by his new Briti& Title of Duke of Brandon, 
becaufe they alledg’d it to be contrary to the Union; 
the Miniftry could find no other Expedient to fupport 
their Schemes, and, perhaps, ‘to prevent the Exami- 
nation of Prior about going into Frarce, and-the prime 
of them from being fent to the Tower, but by creating 
12 new Peers at once to get a Majority: So on 
Dec. 31. the Lords Compton and Bruce were by Writ 
call’d up to the Houfe of Peers, and 10 Commoners 
were made Peers, viz. Georg: 'Hay Efa; Baron Hay of 
Bedwarden in Com. Hereford ; Vifcount Windfor of Ireland, 
Baron Mountjoy of the Ifle of Wight, Com. Southampton ; 
Henry Paget Efq; Son to the Lord Pager, Baron Burton 
of Burton, Com. Stafford; Sir :Thomas Manfel, Baron 
Manfel of Margam, Com. Glamorgan 3 Sir Thomas W illough- 
by, Baron Middleton of Middleton, Com. Warwick; Sir 
Thomas Trevor, Baron Trevor of Brombam, Com. Bedford 3 
George Granville Efq; Barori Laudfdoun of Biddiford, 
Com. Devon ; Samuel Maffam Ef{q; Baron Maffam of Oates, 
Com. Effex3 Thomas Foley Efq; Baron Foley of Kidder- 
nsinfter, Com. Worcefter ; and Allen Batburft E{q; Baron 

Batburft of Battlefden, Com. Bedford. n 
:. The Party that were fo eager for a Peace, almoft on 
any Terms, the better to accomplifh their Defigns, 
had long endeavour’d the Removal of the Duke of 
Marlborough: For which purpofe they firft encourag’d 
and propagated malicious Infinuations and invidious 
Refle€tions, to alienate the Affeftion his heroick Ac- 
tions had juftly gain’d him in the Hearts of the Peo- 
le; and chen they procur"d his being attack’d in Par- 
iament, upon a Perquifite which was wont to be re- 
ceiv’d by the Commander in chief in the Netherlands, 
as well before the Revolution as fince, of an Allowance 
out of the Contra& for Bread for the Army, to be ap- 
ply'd to the gaining of Intelligence, and other fecret 
Service ; together with two and an half per Cent. out 
of the Pay of the foreign Troops in £uglifa Service, 
for the fame Ufe: AIl which his Grace had juftly ap- 
piy'd that way; as he declar’d to the Commiffioners 
of Accounts in a Letter to them, when this Matter firft 
begin. But thofe Gentlemen neverthelefs reported it 
to the Houfe of Commons as an Abufe ; and on Sun- 
day, Dec. 30. the Queen declar’d in Council, “ That 
5 being acquainted, that an Information againft the 
Kkg3 « Duke 
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1711. ‘ Duke of Marlboroughb was laid before the Houfe by 
LAY“ the Commiffioners of the Ile: Accounts, her 
“ Majefty thought fit to difmifs him from all Employ- 
« ments, thar that Matrer might take an impartial 
« Examination.” ‘The next Day, her Majefty, by a 
Note written with her own Hand, was pleas’d to ac- 
uaint his Grace with her Royal Intention to refume 

all the Employments fhe had entrufted him with. 
Duke of Upon the Removal of the Duke of Marlborosgb, the 
Ormona fuc- Duke of Ormend was made Commander in chief of her 
crede Bim in Majefty's Forces, within the Kingdom of Great-Britaix, 
mand of the and of thofe employ"d abroad, in Conjun&ion with the 
Forces. Troops of the Allies :: The Duke of Nerthumberland 
was appointed Captain of the fecond Troop of Horfe- 
Guards; the Earl of Rivers was made Mafter of the 
Ordnance; and the Duke of Beaxford Captain of the 
Band of Penfioners, in the room of the Duke cf 
St. Albans : Brigadier Hill, Brother tothe Lady Mafbam, 
was made Lieutenant of the Tower, in the room of 
Lieutenant-General Cadogan ; the Duke of Somerfet 
was remov’d from his Place of Mafter of the Horfe ; 
and the Countefs of Sunderland and the Lady Rialton, 
two of the Duke of Mariborough's Daughters, refign’d 

their Plices of Ladies of the aa ed-chamber. 
Prince In the beginning of Fanwary, Prince Eugewe of Savoy 
Eugene arriv’d în Eng/awd, and on the 6th in the Evening had 
come i° Audience of the Queen, to whom he deliver’d a Let- 
5° ter from the Emperor. Her Majefty excufing her felf 
upon the Want of Health, from fpeaking with him fo 
often as fhe otherwife would, referr'd him to the Lord. 
Treafurer and Mr. Secretary St. Fobr, with whom he 
was often in Conference, but to little purpofe. His 
Highnefs was much carefs’d by the Minifters, and the 
Nobility in Favour and out of Favour; he was magni- 
ficently entertain'd during the time he ftay'd here, and 
the Queen prefented him with a Sword of the Value 
of 5000 /. But he effe€ted nothing of what he came 
for, which was to induce her O to continue rhe 
Warin Sin with Vigor. On the 13th of Marcb he 
bad Audience of Leave of the Queen, and on the 17th 

embark”d for Holland. 

Refoluicrs —On the fourth of February, the Commons taking into 
apoct ite  Confideration rhe State of rhe War, came to feveral 
wa. —Refolutions, wherein they charged the Dercb with ba- 
YIRR 
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ving been extremely deficient in their Proportion of 10 Anne. 
contributing to the War; which occafion’d the Lords \-y- 
the States to publifh a Memorial to juftify themfelves, © 
and to fhew that they had not only contributed to the 

utmoft of their Power, but had alfo comply’d with all 

their Treaties, and, in proportion to their Abilities, 

had even contributed more than Eng/and, in proportion 

to her Abilities, had done. 

The Barrier Treaty, with the Inftru&ions and Pa- Refblution 
pers relating to it, having been laid before the Com- about che 
mons, on Feb. 14. they refolved, ‘That feveral Articles 2: 
in that Treaty were deftruGive to the Trade and In- d 
tereft of Great-Britain ; that the Lord Town/bend had 
not Orders or Authority for negotiating or concluding 
feveral Articles in the did Treaty; and that the faid 
Lord, who negotiated and fign’dit, and all thofe who 
advis’d the ratifying of it, were Enemies to the Queen 
and Kingdom. 

The Conferences for negotiating a Peace began at Treatyae 
Utrecht on Fan. 29. on which Day the Bifhop of Bri/fo/, Utrect. 
one of her Britannick Majefty°s Plenipotentiaries, made 
a Speech, exprefling in general Terms the Intention 
of the Meeting; and was follow’d by the two French 
Plenipotentiaries, the Marfhal d° Uxelles, and the Abbot 
Polignac 3 the Earl of Strafford, and other Minifters 
prefent. ‘The next Day the Minifters of the Allies 
met at the Town-Houfe, and agreed to hold Confe- 
rences there twice a Week. They alfo refolv’d ta 
demand of the French Minifters a Plan or Scheme of 
what they had to propofe; which Demand they ac- 
cordingly deliver'd in Writing at the next General 
Conference, Feb. 3. "The Imperial Plenipotentiaries 
arriving on the 9th, and others daily coming in, on 
the rith the French gave in their Specifick Explanation 
of the Offers of France; and what related to Britain 
was as follows : 

“ The King will acknowledge, at the figning of Propofal ef 
«“ the Peace, the Queen of Grear-Britain in that Qua- France. 
“ lity; as allo the Succeffion of that Crown according 
“ to the prefent Settlement, and in the manner her 
* Britannick Majefty fhall pleafe. His Majefty will 
« caufe all the Fortifications of Darkrk to be demo- 

“ lifh'd immediately after the Peace, provided an 
“ Equivalent be given him to his Satisfa@ion. ‘The 
Kkga “ I{lind 
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[and of Sr, Chriffapher, Hudjon®s Bay, and Strait ot 
cthae Name, fhall be yielded up entire to Great- 
Britain 3 and Acadia, with Port Royal and the Fort, 


 fhall be reftor’d entire to his Majetty; As to Neu- 


foundland, the King offers to yield up that alfo to 
* Great-Britain, referving only to himfelf the Fort of 
‘ Placentia, and the Right of catching and drying 
“ Fifh, as before the War. It fhall be agreed to make 
6° a, Treaty of Commerce before or after the Peace, 
:.as England {hall choofe, the Conditions of which 
* {hall be made as equal between she two Nations as 


3> 
. 


” 


- + 


What related to the other Allies was much ofa piece 
with this; fo thar the Confederate Minifters were ex- 


.tremely furpriz°d at it; the Imperialifis protefted againît 


it, and the States conceiv’d rhe utmoft Indignarion st 


‘it 3 and indeed none but the Exgli/& could forbear ex- 


preffing their Refentment. When thefe Propofals 
were feen in Erz/and, with all the Cry for Peace which 
ihe Minifiers had arrfully brought the People to, they 
bag Difficuity enough to keep up their Party. Thele 


Offers wert hkewife ill-received by the Houfe ot 
| Peersy fome of whom call’d them triffing, arrogani, 


How re- 
ceiv'd by 


: and injprious 10 her Majefty and ber Allies: Ochers fard, 


ceivà by e T'hey onght 10 be rejetted suith the umoft Indignation 3 sand 


Pocers. 


that it piainiy atpear'd, France bad no otlber Defign in Vir, 
than so, amufe and divide the Allies. Some Endeavours 


were (us'd to adjourn the Debate, but to no purpoie ; 


Their Ad- 
dref. t!ere- 
upon. 


apd it was refolv’d, without diyiding, on an Address, 
whesein they reprefented to her Majefty the ju In- 
dignation of that Houle at the difhonourable Treaz- 


. ment of her Majelty by fraxce, in having propos’d to 
. acknowledge her Title ro rhefe Realms no fooner rhan 


R -prefenta- 
ginn of he 
Cosnnons. 
about t.Le 
Srare of che 
War 


when the Peace Mhould be fign'd, &c. And they dd 
with the greatelt Zieal and AfeRion aflure her Majefty, 
that they would ftand by and aflilt hér with their 
Lives and Fortunes in carrying on the War, in Con- 
iunétion with her Allies, till a fafe and honourablc 
Peace fliould be obtain’d. 

‘The Queen made but a flight Anfwer to this Ad- 
drefs 3 but when the Commons prefented their Repre- 
fentation, about the pait State ofthe War, wherein they 
endeavourd ro fet forth the Deficiencies of the Ailses 
in the Obfervance of rheir ‘I'reaties, and more par 

se 0 ticulat; 
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-ticularly of the States-General ; all which, as well'as 10 Aune. 
xhe Faults they found with the Barrier Treaty, was 
done on purpofe.to oblige the Durch to fall in with 
the Queen's Meafures in reference to the Peace; fhe 
imwas pleas’d to tell the Commons, Their Reprefenta- 
-tion was a farther Inftance of that dutiful Affeètion to 
her Service, and Concern for the publick Intereft, 
.wwbich that Houfe of Commons had always fhewn, &c. 

On the sth of March, the feveral Minifters of the Specifick 
Allies at Utrecbs deliver’d in the Demands of their re- TIPI of 
{pe&ive Mafters, which are too long to be here inferted 3 ©" © 

‘againft which the Frencb exclaim’d, and could not be 
brought to give an Anfwer in Writing, but fpun out 
rhe Time with. Delays and Excufes till the Campaign 

. begun. 

On Feb. 18. the Daupbin, late Duke of Birgundy, and Death of 
eldeft Son of the late Dawpbin, departed this. Life; three Daw 
whereby the-Title of. Daupbim devolv'd upon his eldeft 1°" 
Son she Duke of Bretaiga,; who died alfo on the 8th 
of March, So that in lefs than a Year, three Danpbins 
were laid in thèir Graves, to che extreme Grief of 
the French King, -whofe chief Comfort, of late, lay in 
his numerous Pofterity. 

While the Plenipotentiaries were bufy in treating of Buming of 
Peace at Utrecbr, the Earl of Albemarle, Governor of Sao find 
Tournay, and Lieutenant-General: Cadogan, fignaliz'd a: } ng 
their Vigilance, AGivity and good Condu&, in an Ex- 
pedition which feem’d to promife the Allies a profpe- 
rous Campaign 3 - which was the burning of the great 
Magazines of Forage the French had laid up in Arras. 

This Year died Laurence Hyde Earl of Rocheffer, ma- Deaths. 
ternal Uncle to the Queen; William Henry Granville 
Earl of Bath; Wriothefly Ruffel Duke of Bedford, Son 
to William Lord Ruffel, who fell a Sacrifice to the Po- 
pifh Faftion in the Reign of Charles II. Fames Douglas 
Duke of Queensbury and Dover; Fobn Holles Duke of 
Newcaffle 5 Richard Verney Lord Willougbby of Brooke; 
Edward Villiers Earl of Ferfeys the Earl of Ranelagh; 
and Thomas Lord Pelham, 


About the beginning of April, Orders were given to 1712. 
the Attorney-General to profecute the Duke of Mar/- | 
borough for the tuo and an balf per Cent. dedutted from a 
she foreign Troops in ber Majeftys Pay, which had I Màriborangd 
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voted to be Publiek Money, and that it oughs to be accons- 
ted for. But *twas the general Opinion of thofe who 
bad perus’d the Duke’ Cafe that there was no Law 
on which an A&ion might be grounded again him, 
upon account of the faid Dedu&tion, .for which, and 
for the Application thereof, he could plead her Ma- 
jefty?s Warrant. On the other hand, fome foreign 
Princes, who had Troops in her Majefty's Pay, did, 
about this time, order their Minifters ro reprefent, 
That the faid two and an half per Cent. was their 
« own Money, but that they were willing to allow it 
< asa Free-gift to the Duke of Ormord, as they had 
« done before to the Duke of Mar/boroxgb : ’* Which 
was a full Juftification of the latter, and prov’d no 
fmall Mortification to his Grace’s implacable Enemies, 
who, after a great deal of Noife and Buftle, could fix 
no Crime upon him. However, his Grace refolving 
to make other People eafy, and his own Perfon more 
fecure, about the end of this Year, afked Leave to go 
abroad, which being granted, he retir’d from his native 
Country. On his landing at Offend, he was receiv’d 
by General Cadogan, who paid very dear for the De- 
monftrations of Affe&ion and Refpe& he fhew"d his 


f Grace, being, foon after, divefted ot all the Places and 


Employments he had under the Crown. His Grace 
continu’d abroad till the Times turn’d at the end of 
this Reign, when he was again receiv’d here with loud 


Acclamations of Joy. 


The Confederates began to take the Field by the 
middie of April, and on the 22d Prince Zxgene left the 
Hagne, in order to put himfelf at the Head of the 


‘Army. ©On the = 5th, the Duke of Ormond arrived at 


the Hagre, and five Days after went alfo to the Army. 
The Queen wrote a favourable Letter to the States; 
and the Earl of Scrafford, in the Conferences at Utrecbr, 
had declar’d, ‘ That her Majefty defign’d her Troops 
« fhould a& with the fame Vigor againft France, as 
‘‘ if there werè no Nepotiation on foot.” But how 
this was made good may be feen by what follows. 
Prince Exgene having fent a Body of Horfe to view 
the Situation of the Enemy, and General Fels, who 
commanded them, acquainting him,{That the open 
Country, between the Spring-head of the Scheld and 
the Somme, was large enough for 20 Squadrons to 
march a-breaît; his Highnefs finding this was a fap 

Oppor- 
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Opportunity to attack the Enemy with Advantage, 11 Arne. 
made all the neceffary Difpofitions in order to it ; and SY 
on May 28. N. $. communicated his Defign to the cir: sr 
Duke of Ormond. His Grace took time to confider of to fight 
it, andat fir® form’d Excufes; but in the end decla- 
red, That be bad receiv’d pofitive Orders from the Queen 
not to agree to a Battel. And when Prince Eugene re- 
ply°d, Then we can befiege ei) and Landrecy, his 
Grace let him know, that his Orders forbad him to 
enter into any Altion againft the Enemy either by 
Battle or Siege. 

The News of this furprizing Condu& no fooner 
came to the Hague, and thence to Utrecht, but the Ple- 
nipotentiaries of the States went to the Bifhop of Minifters of 
Briftol, and complain’d to him, in the Name of their tì° paia € 
Mafters, againft thofe Orders which the Duke faid he Lo debe 
had receiv’d. The Bifhop anfwer'd, That he knew no- bop of Bri. 
tbing of the Matter, and would reprefent it to the Queen ; fil. 
but at the fame time took occafion to let them know, 
That tuo Days before be bad receiv’d an Exprefs, witb 
a Letter from her Majefty, in awhich fhe complain’d, that 
notrwithffanding all the Advances fbe had made from time to 
time to the States, in order to engage them to enter with ber 
upon.a Plan of Peace, they bad not anfiwer'd ber as they 
ought, and as fhe boped they would; tbat therefore they 
ouzh: not to be furpriv’d, if her Majefty did now think ber 
Self at Liberty to enter into feparate Meafures, in order to 
obtain a Peace for her own Conveniency.. Upon this, the 
Plenipotentiaries of the States reprefented to the Bi- 
fhop, That fucb 4 Step would be contrary to all the Alli- 
ances and Treaties betwixt their High-Mightinef]es and the 
Queen 5 tbat they thought they bad merited otherwife, by the 
Deference which on all Occafions 1bey bad fbewn to ber Ma- 
jefty 5 and that they knew nosbing of the Advances which the 
Bifbop faid her Majefty had made towards the States on the 
Plan of a Peace. To chis the Bifhop reply’d, That be 
muft not forget ta tell them, bis Infiruftions did fartber 
bear, That confidering tbe Condut of the States towards her They fend a 
Majefiy, fre sbought ber felf difengazed from all Alliances cui to 
and Engazements with their Higb-Mightineffes. 'The States "°° Queen, 
hereupon drew up, and fent by Eipre s to their Envoy 
Extraordinary at London, a Letter, to be deliver’d to 
ber Majefty's own Hands, wherein they expoftulated 
the Matter in very pathetick and handfome Terms 
wirh her Majefty : But notwithftanding thefe Clafh. 
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ings between us and the Duteb, Monf. Van Porfellen, their 
Envoy, on the 27th of May, was in Conference with 
the Lord-Treafurer, on the Subje&-Matter of what he 
had reprefented the Evening before in a private Au- 
dience he had of her Majefty; upon which, Orders 
were fent to the Duke of Ormord to concur with the 
Generals of the Allies in a Siege. 

The Commons all this while chim'd in entirely with 
the Court; but how forward foever they were to fall 
in with thefe Meafures, feveral Lords, after a warm 
Debate in their Houfe, protefted againft the Orders 
produc’d by the Duke of Ormond, ner to af offenfively 
againft the French, and enter’d their Reafons for it. 
On the other hand, the Lord High-Treafurer having 
engag’d his Promife to the Houfe of Peers, as Mr. Se- 
cretary Sr. Fobn did to the Commons, That in a few 
Days the Queen would communicate to the Parlia- 
ment the Tertmis on which a general Peace might be 
made, there was a kind of Neceffity not to keep the 
World any longer under a Sufpenfe about that impor- 
tant Affair. Upon which, on Fare 6. her Majefty 
communicated to both Houfes the Plan of Peace, 
containing in Subftance, befides the Acknowledgment 
of the Proteftant Succeffion, and the Removal of 
the Pretender, “ That France offer'd, the Duke of 
« A4njox fhould, for himfelf and his Defcendants, re- 
« nounce for ever all Claim to the Crown of France; 
« and that the Performance fhould accompany the 
« Promife: That the Succeffion of that Crown, after 
« the Death of the Daxpbix and his Sons, fhould be 
« in the Duke of Berry and his Sons, in the Duke of 
« Orleans and his Sons, and fo unto the reft of the 
* Houfe of Bourbon and that the Succeilion to Spais 
« and the Indies, after the Duke of jo and his Chil- 
“ dren, fhould defcend to fuch Prince as fhall be 
« agreed on in the Treaty, fo as to exclude for ever 
‘ the reft of the Houfe of Beurbor. The whole Ifland 
“ of St. Chriffopher®s to be furrender’d to Great-Britain : 
“ The whole Bay and Straits of Hxdfon to be reftor*d 3 
« Newfoundland with Placentia to be deliver'd up, and 
< an abfolute Ceffion to be made of Arnapolis with the 
6‘ reftof Nova Scotia, or Aceadia. "That Dunkirk fhould 
“ be demolifh'd. Grbraltar and Port-Mabon, with the 
«whole Hand of Mirorca, to remain to Great-6ritain. 
‘5 The Trade ro «pain and the /t-Iudies fhould be 

“ fettled 
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‘© fettled as it was in the time of Charles II. of Spain, 


535 


II Anne. 


“ with a Provifion, that all Advantages granted by TY 


“ Spain to any other Nation, fhould be likewife gran- 
“ ted to the Subje&ts of Great-Britain. That the Af- 
“ fiento, or Contra& with the Spariards for Negroes, 
“ fhould be made with us for 30 Years, in the fame 
“ manner as it had been enjoy’d by the French. The 
“ Interefts of the Confederates to be adjufted in the 
“ Congrefs.  Frarce fhould make the Rbine the Barrier 
“ of the Empire, fhould yield up Brifac, Fort Kebl 
“ and Landau, and raze all the Fortreffes on the other 
“ Side that River. The Spanifb Netherlands to go to 
“ his Imperial Majefty ; as alfo the Kingdoms of Na- 
€ ples i 

“ belonging to Spaix on the Coat of Tufcany. ‘The 
‘“ Duke of Anjouto yieid up Sicily ; but the Difpofition 
“ of it not yet determin’d. The Interefts of the Stares, 
“ with refpet to Commerce, was agreed to, as they 
“ had been demanded by their own Minifters, with 
“ Exception only of a few Species ef Merchandize ; 
“ and the Barrier, demanded in 1709. except two or 
“ three Places. Her Majefty told them farther, that 
‘“ her Plenipotentiaries fhould afit the King of Por- 
“ tugal in Lidia his Demands; as alfo the King of 
“ Pruffa: And would endeavour to obtain good Terms 
“ for the Duke of Savey. That France confented, the 
“ Eleftor Palatine fhould keep the Upper Palatinaté, 
“ and to acknowledge the Ele&toral Bignity in the 
“ Houfe of Hanover.” 

Tho' the People of all Sides were generally furpri- 
zed at this Plan, and the Ambiguity wherewith fome 
things feem'd to be exprefs'd, yet the Majority of the 
Commons liked it fo well, that they voted an Addrefs 
of Thanks to the Queen. And the fame was done by 
the Lords, after a long Debate. 

On Fare 17. Mr. Hampden propos’d to addrefs the 
Queen, that fhe would give Inftru&ions to her Pleni- 
pio that the feveral Powers in Alliance with 

er Majefty might be Guarantees of the Proteftant 
Succeffion; but it was carried in the Negative by a 
great Majority. 

On the 2ift the e i came to the Houfe, and 
made a Speech to the Parliament, after which it was 
adjourn’d to the 8th of ly. Some of the moft re- 
markable Aîts pafs'd this Seffion, were, 1, The Paso 

i ona 


Sardinia, the Dutchy of Milan, and the Places 
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fional Conformity Bill, under a new Title. 2. An 
A& to repeal the Naruralization A&, except what re- 
lates to the Children of ‘her Majefty*s natural-born 
Subje&s, born out ot her Majefty's Allegiance. 3. dn 


‘AR to prevent'the diffurbing thofe of the Epifcopal Commu- 


nion, in that Part of Great-Britain called Scotland, ix 
she Exercife of their religious Worfhip, and in the Ufe of the 
Litwrg y of the Church of England; and for repealing the 
AR pafs°d in the Parliament of Scotland, entisled, ALÌ 
againft irregular Baptifms and Marriages. 4. dn 4É 
to reffore the Patrons to their ancient Rights of prefenting 
Minifters ro rbe Churches vacant in sbe Part of Great-Britain 


called Scotland. 


In Flanders Prince Eugene was carrying on the Opera- 
tions of the Campaign by the Siege of Que/noy, which 
furrender'd to him «/y 4. The Duke of Ormord en- 
camp’d fo as to cover this Siege, but in the mean time 

ropos’d to Prince Eugene a Ceffation of Arms for two 
Monthe; which not being agreed to, he declar’d, he 
muft fend ro Battalions to take Poffeffion of Dunkrk, 
which France offer’d to put into the Queen’s Hands, 
and that he fhould march off with the Briti& Troops 
and the Foreigners in the Queen’s Pay. But when 
his Grace communicated this Defign to the Generals 
who commanded thofe foreign Troops, and requir'd 
their Obedience, they all declar’d, they could not fe- 
parate themfelves from the Army under Prince Enuzene 
without exprefs Orders from their Mafters. However, 
the Duke march’d off towards Ghent and Bruges, pub- 
lifhing a Sufpenfion of Arms for two Months, and lea- 
ving the Allies to befiege Landrecy, and to undergo 
the fatal Difafter at Denair, where they loft one way or 
other near 5000 Men, and gave the French an Oppor- 
tunity to take Mortagne, St. Amand, and Marchienne, with 
mighty Stores therein, while the Duke of Ormend took 
Pofiehon of Dunkirk. And Secretary Sr. Tobn, now 
made Vifcount Bolingbroke, was by her Majefty fent into 
France, to perfe@t a Treaty for a farther Sufpenfion ot 
Arms for four Months. 

The French Forces were now at liberty to purfue 
their Succefs 3 they foon form’d the Siege of Domay, 
and took it. afro they afterwards retook, and Bew- 
chain likewife fell into their Hands: While Orders 
were difpatch’d by the Queen to the Commander in 
chief of her Forces-in Catalonia, to feparate from the 

Germani 
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Germans under Count Staremberg ; a Sufpenfion of Arms 11 Anne. 
was concluded between France, Spain and Portugal, by NY 
the Management of our Court; and King Philip made 

a formal Renunciation of the Crawn of France, in the 
Prefence of the Lord Lexington, whom the Queen had 
difpatch’d thither for that end, and afterwards in the 

Corte, or States of the Kingdom. And not long after, 

the Princes of France renounc’d all their Pretenfions to 

the Crown of Spain. 

Her Majefty had nam’d the Duke of Hamilton to go 
to France, in the Quality of her Ambaffador, and he 
had made Preparations accordingly, but was prevented 
by an unhappy Accident. For about the middle of 
Nov. the Duke and the Lord Mob being met upon D. rramiltos 
fome Affairs relating to an Eftate of the Lord Maccles- and Lord 

fild’s Family, wherein they were jointly concern’d, MpMma kil 

fome Words pafs’d, which occafion’da Quarrel that en- Duel. 

ded in a Duel, wherein they both loft their Lives. 

The Tories endeavour’d all Do could to improve this 

|a Animofity into a Confpiracy, at leaft into a 
arty-Quarrel ; and it produc’d various Difcourfes and 

Refleftions in the Nation, which are not neceffary to 

be recorded. 

On Nov. 23. the Queen was pleas’d to declare her 
Choice of the Duke of Shrewsbwry to be her Ambaffa- pote of 
dor Extraordinary to the Court of France; where the Sbrezbur, 
Duke d’Aumont had not long before been named for pda 
the fame Employment to this Court, and arriv’d here ©“ 
about the fame rime that the Duke of Shrewsbury ar- 
rived at Paris, vir. the beginning of Farnwary. 

The Earl of Strafford, who had been for fome time 
in England, was towards the end of November fent again 
into Holland, with a new Plan, containing her Majefty's 
laft Intentions about Peace, which he faid was very 
near the fame with that contain’d in her Speech. 

* 1. The Stares are to have the Barrier as demanded New Pi:n 

by themin 1709. except Lifle, Manbeuge, and Conde ; f Pease. 
« andthe Tariff of 1664. except four Species of Mer- 
« chandizes. 2. Sicily fhall be given to the Duke of 
‘ Savoy, who, befides, is to have what has been pro- 
“° mis’d him by his Treaties with the Houfe of Auftria. 
* 3. The Ele&or of Cologn fhall be reftor’d to his 
« Eleftorate; but Bon is to be demolifh'd; and the 
s States fhall garrifon Liege, 4, Sardinia is to be yield- 
. “ ed 


Tal 
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1712.° ‘ ed to the Eleétor of Bavaria, as an Equivalent for 
\rXy 2 what has been difmember’d from it: And till rhe 
« Emperor has reftor’d him to his State and Dignity, 
he fhall keep fuch Places belonging to.the Barrier in 
« the Netherlands, of which he is now poffefs'd. 5. The 
« Kingof Pruffa is to be acknowledg’d in that Quality, 
« and to have 1400000 Livres out of the Lands belong- 
ing to the Succeflion of Orange in the County of Bar 
<« gundy, commonly call’d Franche-Comte, and an Equi- 
« valent for the Principality of Orange. 6. The Em- 
< pire fhall have for its Barrier Brifac, Fort Reb/ and 
© Landau; and the French fhall demolifh all the For- 
“ treffes they have on the right Side of the Rbize, or 
ì “ in the Iflands of that River. 7. The Queen will 
« make another Treaty with the States, for fecuring 
‘ their Barrier; and the States on their Part, will take 
‘‘ upon them to be Guarantees of the Succeffion of 
« the Crown of Great-Britain in the Proteftant Line of 
« Hanover. 8. Her Majefty will keep jointly with 
<< the Staresthe Dominion of the Spari/£ Netherlands, till 
« the Ele&or of Bavaria be reftor'd to his Dignity by 
“ the Emperor. 9. Portagal is to have what has bcen 

<< promis’d by Treaties. 
Statescom° The States wrote a Letter to the Queen, wherein 
Ply. they exprefs’d great Refpedt to her Maje@ty, and agreed 
in general to come into her Meafures, .but defir’d her 
to allow of fome Obfervations and Remarks they had 
made, both on the Plan of Peace, and Proje& of the 
Barrier Treaty. The Queen was well pleas’'d with 
this Compliance of the Dutch, and having in her An- 
fwer to Lira Letter, fully exprefs'd the fame, the 
new Treaty of-Barrier and Succeflion was fign’d before 

. the end of Faruary. 
After many Difputes at the Plice of Congrefs, a 
Convention was at laft agreed on, for the Imperial 
Troops to evacuate Catalozia, and fign°d by the Imperial, 
Britifb, French, and Savoy Plenipotentiaries; and an- 
other for a Ceffation of Arms between France and 
Savoy. 

King of On the 25th of. February the King of Prufia died, 
Prada" and was fucceeded by his Son. He was a Prince that 
‘0°. deferv’d well of the Confederacy, and of the Prote- 
ftant Religion. On his Death-bed_ he wrote a Letter 


to 
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fo Queen Arre, mol earneftly recommending thè dif 12 4rre. 

treffed French Proteftants to her Prote&ion. IV 
This Year died in England, Richard ‘rimuwell, eldéft 

Son to the fimous Oliver 3 Thomas Osborne, Duke of 

Leeds ; Hugh Lord Willongbby of Parbam ; Charles Fincb, 

Earl of Winchelfea ; Ricbard Savage, Earl Rivers; Sidney 

Earl of Godolpbin; and the Lord Vifcount Fitzbardig. 


The Minifters of Grear-Britain having declar’'d tb 1313; 
thofè of the ret of the Allies; that they were ready 
to fign the Queen's Peace; (as they call’d it,) on /p.1t. 
N.S. the Treaties of Pesce and Commerce between 
the two Nations were accordingiy fign'd by the Pleni- 
potentiaries of her Majefty, and thofî of France. The 
Minifters of Savoy came in next, and fign’d their Trea- 11; Prese 
ty wi h the Frewch 3 and on the fame Day the Treaties fign'd. 
of Peace beiween France and the Kings of Portugal and 
Pruffia, as alfo the States General, were fign’d by the 
M:niftlers of thofe refpetive Potentates. And thus 
was the War with France ended, on the Part of Great- 
Britain, Portural, Pruffa, Holland and Savoy; but the 
Emperor and Empire ftill ftood out, and threaten’d The Éai: 
they would carry on the War, and hazard all, rather RTS ui 
than fubmit to the Terms offer’d to be impos'd oh ° 
them. 
. By the Treaty of Peace betwech Great- Britain and subttance 
France, the moft Chriftian King acknowledg’d the Pro- of tht chief 
teftant Succefiion in the Houfe of Hanover; and en- stai 
gaged for himfe f, his Heirs and Succeffors, that wheré- Britaiz and 
as the Pretender was lately gone of his own accord out Fr4 
of France; they would take all poffible Care he fhould 
not return thithers and no way fuccour or affift him. 
*Twas agreed, that the Crowns of France and Spait 
fhould never be united under one Head ; and Renun- 
ciations being made on both Sides in due Form, all 
Care fhould fe taken that they might have their full 
Effe&. That the Trade between France and Spain 
Should be on the fame Foot as in the Time of Charles I}, 
‘That the Fortifications of Dunkirk fhould be demolifh- 
ed; and the Harbour fill’d up; within five Months 
afrer the Peace was fign’d ; which fhould not however 
be pi to be ruin’d, tili after every thing was put 
into the French King's Hands, which was to be given 
him as an Equivalent. ‘That the Bay and Straits of 
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Hudfon Mhould be fully reftor’d to the Queen and King- 
dom, and Satisfattion made to the Company trading 
thither for Damages fuftain’d : That the whole Iflind 
of St. Chriftopher fhould hereafter be poffefs’d only by 
the -Englih; as alfo Nova Scotia or Acadia, with the 
Port now call’d Anmapolis Royal: That the Ifland of 
Newfoundland {hould belong of Right wholly to Grear- 
Britain; the Frencb to have Hutrs only to dry their 
Fifh, and Liberty to fifh only from Cape Boraviffa to 
the Northern Point of that Ifland, and fo down by 
the Weftern Side astar as Port Riche: Only they were 
to retain Cape Bretor, and the other Iflinds in the 
Mouth of the River of Sr. Laurence. The Frencb in 
Canada not to moleft the five Nations of Indians, fubie& 
to Great-Britain ; and we to do the fame by them. "AIl 
Letters of Reprifal, Mark, and Counter-mark, to ba 
annull’d, &c. 

On pri! 9. O. S. the Parliament met, and the Queen 
made a Speech to both Houfes, acquainting them with 
the Conclufion of the Peace, for which both Houfès 
return’d her Majefty their bumble Thanks, tho’ the 
Articles of it had not yet been laid before them. On 
the 28th of April, the Ratifications of the Treaty ot 
Peace were exchang’d at Utrecht; and being brought 
over, the Peace was proclaim’d at London on the sth of 
May, and foon after in all the Cities and Market- 
Towns throughout Great-Britain and Ireland. 

On the 9th of May, her Majefty fent the following 
Meffage to the Commons: As it is the undoubted 
« Prerogative of the Crown to make Peace and War, 
“ I have ratity’d the Treaties of Peace and Commerce 
« with France, which had been fign’d by my Order; 
«and have concluded a Treaty with pain, which will 
« be fion’d at Lirecht as foon as the Spani Minìfters 
« are arriv’d there. I determin’d from the firf?, oa 
« this extraordinary Occafion, to communicare thefe 
Treaties to my Parliament, and have therefore now 
order’d them to be laid betore this Houfe.” 

And now the eighth and ninth Articles of the Trea- 
ty of Commerce being excepted againft, it was refol- 
ved thofe two Articles fhould be taken into Confidera- 
tion. pus tie great Debates arofe: However, 4 
Bill was at laft brought in to make thofe Articles effec- 
tual; which very much alarm’d our Meran 
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that the Eaft-India Company refolv’d to. petition againtt 
it ; but.tho’ a Vote pafs’d in their Favour, to prevent 
their. petitioning, it could not prevent the Turkey 
Company; the Italian, Spanifb and Portuguefe Merchants, 
‘and the Weavers.of Londor, from petitioning againft 
it. Atlaft; a Motion being made to have.the Bill en- 
grofs’d, a long Debate arofe, in which Sir: Thomas 
Hanmer made a Speech, and among other things fuid, 
‘ ‘That before he had examin’d the Affuir in queftion 
“ to the bottom, he had given his Vote for bringing 
“ in thè Bill; but that having afterwards maturely 
“ confider’d the Allegations of the Merchan:s, Tra- 
< derss and Manufa&urers; he was convinc’d that. the 
‘ pafling of that Bill would be a great Prejudice .to 
“ our Woollen and Linnen Manufa@ures, and confe- 
4 quéntly increafe the Number of the Poor, and fo in 
« the end affe& the Land: That while he had the 
“ Honour to fit in that Houfe, he would never be 
“ blindly led by any Miniftry; neither on the other 
hand was he byafs'd by what might weigh with 
“ fome Men, vit. the Fear of lofing their Ele&tions 5 
‘ but that the Principles upon which he afted, were 
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“ the Intere& of his Country, and the Convi&ion of 


“ his own Judoment; and that upon thofe two Con- 
S fiderations alone, he was an the Bill.” ‘This 
brought many over to his Side, fo that the Bill was 
reJetted ; ui great Rejoicings were made in the City 
upon that Occafion. 

Another Affuir of great Confequence was about the 
fame time depending in Parliament, in relation to the 
Malt-Tax Bill, which was now propos’d to extend to 
Scotland. The Scots ftruggled hard again& it in the 
Houfe of Commons, but to no purpofe. This put 
the Scorcb Lords and Gentlemen upon remontftrating to 
the DE having deputed four of their Number for 
that defign, who reprefented to her' Maje@ty, That 
their Countrymen bore with great Impatience the Vio- 
lation of fome Articles of tbe Union; and that the 
laying fuch an infupportable Burden as the Malt-Tax 
is upon them, was like to raife their Difcontents to 
fuch a Height, as to prompt them to declare the 
Union difolvd. The Dei anfwer'd, This was a 
fo Refolution, and fhe wifh'd they might not 

ave Reafon to repent it; buthowever, fhe would 
Llz endea- 
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1713. endeavour to make all things eafy. The Scors, not cort- 
tent with this Anfwer, refolv’d to lay their Grievances 
before the Houfe of Lords ; and accordingly, on 
May 28. the Earl of Fizlater made a Motion in that 
Houfe, that fome Day might be appointed to confider 
of the State of the Nation : And the firit of Fune be- 
ing fix'd upon, he then made a Reprefentation of the 
Grievances of the Scots, which he reduc'd to four 
“Heads. 1. That they were depriv’d of a Privy-Coun- 
cil. 2. That the Laws of Eng/and, in Cafes of High 
Treafon, were extended to Sco:/and. 3. That the Scots 
Peers. were incapable of being made Peers of Great- 
Britain, as was adjudged in the Cafe of Duke Hamifl- 
ton. 4. That the Scots were hardly dealt with, in be- 
ing made fubje& to the Malt-Tax, in time of Peace, 
when they had Reafon to expe& to enjoy the Bene- 
fits of Peace: And concluded, That fince the Union 
had not thofe good Effe&ts as were expeed, he 
therefore mov'd, That leave might be given to bring 
in a Bill for difolving the faid Union, and fecuring the Pro- 
sefant Succeffion in the Houfe of Hanover, fecuring tbe 
Queen's Prerogative in both Kingdoms, and preferving an en- 
tire Amity and good Correfpondence betaween the tivo Nations. 
And the O) being put, it was carry’d in the Ne- 
gative by a Majority of but four Voices. 

On Fune 3. the Commons addrefs'd her Majefty, de- 
firing to know what was the Equivalent to be given 
to the French King for Dunkirk: To which the Queen 
was pleas’d to anfwer on the 2oth, That the Equiva- 
lent was already in his mo& Chriftian Majefty*s Hands. 
And about the beginning of Fuy, both Houfes feveral- 
Addretfes Ty addrefs'd her Majefty, That fhe would ufe the 
forremevirg moft preffing Inftances with the Duke of Lorran, and 
she Prese with all Princes and States in Amity with her, that 

they would not receive, or fuffer the Pretender to her 
Crown to contimue in any of their Dominions. On 
the 16th of the fame Month, the Queen having paf- 

i fed feveral Bills, and made a Speech to both Houfes, 
o» the Parliament was prorogu’d to the 28th of Auguft. 
Pe°85 But having continu’d almoft itsthree Years, it was oa 
AnddifAur.8. diffolv’d by Proclamation ; and on the r7th 


fold. another Proclamation was publifh'd for calling a new 
one again@t the r2th of Novernber. 
Honours On April >. the Lord-Keeper Marcowrt was declar*d 


Prefer- sta; — 
and Pref T ord-Chancellor of Great Britain. July 14. Robert = 
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fon Efq; Chancellor of the Exchequer, was created a 12 Anne. 
Peer ot Great-Britain by the Title of Lord Bingley. The 
Farl of Dartmouth was made Lord-Privy-Seal, Mr. 
Bromley Secretary of State, Lord Land/dowun Trealurer 
and Sir Fobr Stonebonfe Comptroller of the Houfhold, 
the Earl of Denbigh Teller of the Exchequer, the Earl 
of Mar third Principal Secretary of State, and che 
Earl of Fin'ater and Srafield Chancellor of Scotland and 
Keeper of the Seal there. 

The Duke of Shrewsbury being return’d from France, Affairs of 
was in Sfrember conftituted Lord- Lieutenant of Ireland ; Ireland. 
where the Eie&ions for Parliament were carried on 
with great Heat and Animofity betweén the two Par- 
tiess which occafion’d Riots and Diforders in many 
Places, efpecially at Dublin. On the 25th of Noversber the 
Parliament met; and the Houfe of Commons exerted 
themfelves on the Whiggifh Side, while the Lords fell 
in with the oppofite Party ; fo that frequent Differences 
arofe between them, efpecially on account of Sir Con- 
ftantine Pbipps, Lord-Chancellor of that Kingdom, 
whom the Commons charg'd with Male Adminiftra- 
tion, and addrefs’d the Queen to remove him; but 
the Lords addrefs'd in his Favour; as did alfo the 
Convocation. 

There likewife appear’d a great deal of Heat and 
Contention in the Election of Members for the Parlia- 

. ment of Great-Britain, which met on the 16th of Fe- New Par 
bruary, when Sir Thomas Hanmer was chofen Speaker of ‘*"@ 
the Houfe of Commons. ’Twas the 2d of March when 
her Maje@y made her Speech, wherein fhe acquain- 
ted them with the Ratification of the Treaties of 
Peace and Commerce with Spain, afked the neceffary 
Supplies of the Commons, complained of feditious 
Papers and faftious Rumours, and recommended 
Unity, &c. For which Speech both Lords and Com- 
mons prefented their Addreffes of Thanks to her Ma- 

‘(tv 

di Before we conclude this Year, we muft remember, Peace be- 

that the Lofs of the two Fortreffes of Lavdau and Friburg, Fee ad 

which the French took lat Campaign, inclin'd the Em- che Enpe 
peror to liften to the Overtyres of Peace that were ros 
made to him on the Part of Fiance ; fo a Treaty. was 

again fet on foot this. Winter, ‘which was manag'd by 

the two Generals, : Prince Exgese pf Savoy, and Mar- 
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fhal Zillars, at the Caftle of A" Raffade , and wae 
brought ro a Conclufion, and fign’d the 6th af Marc. 

This Year died Dr. Sora, Bifhop of Rochefter, who 
was fucceeded in that See by Dr. Atterbary; Dr. Com- 
pren, Bifhop of Lordo, who was fucceeded by Dr. Re- 
bin‘on, Bifhop of Bifiel, Dr. Smalridge being made Bi- 
fhop ‘of Brijto/ in his room ; and Dr. Sharp, Archbifhop 
of York, who was fucceeded by Sir William Dawes, Bi- 
fhop of Cheffer, and Dr. Gaftre! was foon after nomina. 
ted to that See. i | 


The Commons addrefs’d to have feveral Papers laid 
before.them about.the Removal of thè Pretender out 
of. Lorra»m 3 and it being believed he was removed 
thither by the Confent ot our Court, this occafion'd 
a‘ high Ferment in the Nation, which now in general 
beg n to :compaflionate the Cafe of the poor deferted 
Catalans, extremely diftrefs’d in Barcelona by an Army 
of Frenchand Spaniards. The Lords having taken their 
Condition'into Confideration, on the 6th of Apri! pre 
fetited an Addrefs to the Queen, earnefìly isuueia 
her ‘Majefty, that fhe would be pleas’d to continue 
her Interpofition in the moft prefling manner, that rbé 
Catalans might :have. the full Enjoyment of their juît 
‘and ancient Pr.vileges continu’d to them. + But we had 
put the S amards in fuch ‘a Condition, that they were 
now above having regard to any Inftances on our Part, 


‘if.we hd been iaclin’d to make them; and fo the 


Barcelowians finding no Likelihood of enjoying their an- 
cient-Laws and Privileges upon fubmitting to King 
Philip, ‘rinoft bravely defended them ‘and their City te 
thè lait Extremity, when they were forc’d to yteld, 
add Barcelona was reduc’d to the Power of the Spamierd:, 
about the middle of Sr. which was after the Queen's 
Death. ‘That brave unhappy People caufed a Medal 
to be coin’d during the Siege, having on one Side 
tlie -Pisn of the Town befieg'd, ‘ with this Infcription, 
BARCINON'‘ SIBI RELICTA FO®TITER 


EIBERTATEM:TUETUR;'andon the Reverfe, 
\Ga'o with a Dadoer în his Hand, with thefè Ward, 


PITA\P'OT:OR LIBERTIAS 


2 ;ABodt the beginning ‘of :4pri, the Loris went upen 
the” State dî a he Nation, and patticulariy, Mherber she 
Per dan Succ’ ffien' assim Danger wide ber Vusjiffy's Ad- 
vini dtion 3 Which bring putto the Vote. Was carry è 

ce AGI 


in 
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isa the Negative but by 12 Voices. And on the 12th, 13 4ur4 

they addrefs’d her Majefty, “ Humbly befeeching her, WWW 

<< That whenever fhe fhould judge it neceffary, fhe i 

<< would iffue a Proclamation, promifing a fuitable tion forap-. 

<< Reward to any Perfon, who fhould apprebend and rebsrdng 

<< bring the Pretender to Juftice, in cafe he fhould i 

<< land, or attempt to land, either in Great- Britain or 

« Ireland.” ‘To this the Queen anfwer’d, “ It would 

“< be a real ftrengthening to the Succeflion in the 

«° Houfe of Harover, as well asa Support to my Go- 

<< vernment, that an End were put to thofe groundiefs 

«: Fears and Jealoufies which | n been fo induftri- 

« oufly promoted. Ido not at this time fee any Oc- 

cafion for fuch a Proclamation: Whenever I judge it 

‘: to be neceflary, I fhall give my Orders for having 

« one iffued.” 

It was a Matter of great Speculation at this time, A word- 

that the Hannover Envoy fhould, in the Name of the mand:d for 

Ele&oral Prince, demand of the Lord-Chancellor, that air 

his L’ordfhip would be pleas’d to make out a Writ for to fit in the 

his Highnefs's fitting in the Houfe of Peers as Duke Dose of 

of Cambridze. The Chancellor, fomewhat furpriz?d, °°* 

faid, It was nota fmall Matter to make out Writs for 

Peers that were abfent out of the Kingdom ; however, 

he would immediately acquaint the Da with it. 

The Envoy reply’d, He doubted not but his Lordfhip 

knew the Duty of his Office ; but as to the Difficulty 

by the Prince’s Abfence, he was refolv’d to come over, 

and perhaps might be landed before the Writ was 

made out. The Queen and Council being inform’d 

of what had paffed, and the Envoy thereupon be. 

ing forbid the Court, he fet out fuddenly for Harover, 

The Queen and Lord-Trerfurer wrote afterwards to 

that Court upon this Subje@: And on the 8th of 

Gune, N. S. the Princefs Sophia was feiz'd with an Apo- "soa ig 

ie Fit as fhe was walking in her Garden, and phia. © 
ied. 

‘The French feem’d now at la to be in earneft in, Demolitt. 
filling up the Harbour of Darkrk, and demolifhing se Daus 
the Citadel ; but being at the fame time as bufy in 
making a Canal at Mardyke, which was in reality aa 
eluding the Treaty of Peace, ’tis impoffible to exprefs 
the Clamour there was in England on this Occafion; 
while the Miniftry look'd filently on, without.making 
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the leaft Motion to remonftrare againft it. Nor were 
the Mu.murs of the People much lefs about the Sredes 
o our Merchant Ships, under Pretence that they 
traded with the My/covites their Enemies, and rhat 
both £ng/and and Holland furnifh'd the Czar with Men 


+ of Wir, which had been fitted out in their Harbours: 


Dearh of 
Puke of 
erry. 


Proclama- 
tion for ape 
yrrhending 
ghe Picicn- 
des. 


And the Miniftry feem*d to have no: much more Re- 
gard to che Complsints of the People on this Accounr, 
Va Mey 24. the Duke of Beaxford died ; and abour 
the fame time the French Minifter no:ity'd to the 
Queen the Deurth of the Duke ot Berry, whereby rhe 
whole numerous Fimily of Lewis XIV. was reduc'd 
ro the fingle Perfon of the young Daspbiz; ‘except 
Pbilip now on the Throne of Spain. 

The Pretender’s Friends in Ireland were at this time 
fo bold and infolent as to in ilt Men for his Service; 
for which fome of them were hang'd at Dublin: And 
they were grown almoft as biretsc’d in England; fo 
thar the Government tlourht fit now to ifue out a 
Proclinmticn, promifing a Reward of 5200 /. for ap- 
prebending him. This, in the Opinion pi miny, being 
thought too fimall a Reward upon fuch an Occafion, 
the Commons having in their Addrefs thank"d her 
Majelly for chis Preclamation, added, as an Encourage- 
ment for apprehending the Prerender, whenever he 
fhould land, or attempt to land in her Dominions, 
that they would che:rfully affi? her, in granting cut of 
the firft Aids to be given by Parliament, the Sum of 
100060 /. as a firtter Rewird for fo great a Service. 

The Lords, on the Occafion of the Proclamation, 
were as forward foran Adtrels asthe Commons; when 
the Earl o- Wharron, holding the Proclamation in his 
Hands, moft. parhetica!ly lamented her Mijelty's own- 
ing that her Endeavours to remove the Pretender out 
of Lorràin had been inef&étual: Cnbappy Princefs! faid 
he, Fai muub is ber Condition alter'd! .: ill Pofterity believe 
tlar fo greut a Queen, wbo bad reduc'd the exorbirant Power 
of France, even a ino to Spa!n, and «tofe very Mimfters 
bave made she Emperar and States-General 10 tremble, foos!d 
yet cant Power to make Jo inconfiderable, fo petty a Prince, 
as the Duk of Lorrain, compiy witb ber j4jt Defire of re- 
moving out of his Dominions the Pretender to ber Crown? 
The Lords, in rheir Addrefs, having thank’d her Ma- 
jefty for the P.oclamation, advifed, rhbat fince her In- 
| ftances 
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ftances had been ineffe&tual to have the Pretender re- 13 Arne. 
moved out of Lorrair, fhe would renew her Alliances, 

and particy arly invite tne Emperor and King of Praf- 

fia to guarantee the Proceftant Succeflion, and to join 

with her in getting tne Pretender remov’d from the 
forefaid Place : They defir’d a Proclamation might bé 

ifl:’d to put the Laws ftri&tly in execution againit Pa» 

p:fîs, Nonjurors and others, who by writing, inlifting 

of Men, or otherwife, favour’d the Pretender, ‘ 

The Debates in both Houfes about the Bill to prevent schitm Bill 
she Gros:tb of Schifm, and {e the fartber Security of the 
Churches of England and Ireland, «as by Law eftabli/b'd, 
which was defign’d to fupprefs the Schools of D.f{fen- 
ters, had made a great Noife. That Bill having 
pafs'd both Houfes, receiv'à the Royal Affent on the 
25th of Fwre, notwithftanding her Majefty's repeated 
Promifes from the Throne invio/ably to maintain the To- 
lerazios, It took place from the firft of Auf? follow. 
ing, on which Day her Majefty dy’d; but has been 
fince repeal’d. 

The Lords having taken into Confideration the pre- Reprefenta 
fent State of the Trade between Great-Britain and .ion of the 
Spain, on the 7h of Fw/y prefented a Reprefentation to È DA 
her Majefty, ‘“ That upon the Examination of Mer- Trade. 
<« chants at their Bar, and perufing and confidering 
« feveral Reprefentations and Pupers laid before rhem 
‘by the Comnziffioners of Trade, it appear’d to them, 

“ that the carrying on the Trade between her Ma- 

< jefty"s Domin'ons and Spain, on the Footof the pre- 

< fent Treaty of Commerce, as it ftood rati'‘y’d wich 

«< the three explanatory Articles, was attended with 

« infuperable Difficulties : And therefore rhey did very 

earnefltly befeech her Mijelty to ufe effeQual Means 

s* for procuring fuch Alrerations to be made in the 

« fime, as might render the fa'd Trade pra&'‘cable 

s* and beneficial to her People.” ‘The warm Debates 

this Affiir produc'd, togerher with the Dfference 

that was arifen between the two prime Minifters, 

haften'd the Conclufion of the Seffion; fo that Fly 9. 

the Queen came to the Houfe, and having paffed feve- 

gal Alts, and made a Speech, the Parliament was pro- pastiament 

gogu’d to the roth of Auguft. Tt was the general bri prorogu’d. 

nion, that if it had fat one Day longer, Mr. Arthur 

Moore would have been cenfur'd by the Lords, and 
osdgy'd 
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order’d to be profecuted : Nay, many hop'd that their 
Lordfhips would have carry’d the Refentment of his 
and the Lord Bolingbroke"s collufery and corrufe Condu&, 
ìn relation to the Treaty of Commerce with Spain, fo 
far, as to fend them both to the Tower. 

The Animofity' between the Lord-Treafurer and the 
Lord Bolingb&roke, broke out into a Flame, as foon as 
the Parliament was ups fo that her Majelty (who had 
for fome time been in a declining State of Health) was 
continually difturb’d and teaz'd by their Quarrels. 
Bolimgbroke, not able to bear being crol'd in his Meafures, 
labour’d fo hard in fupplanting the other, that he at lait 
prevaild: And on Fey 27. si white Staff was taken 
trom the Earl of Oxford. This Removal occafion'd 
great Confufion and Contention at Court, which gave 
the fickly Queen fuch Trouble and Vexation, that fhe 
declar’d to her neareft Attendants, She /bou/d nos our-lve 
the Indifpofition it had brought upon her. 

On Thurfday, Fuly 29. her Majefty complain’d very 
much of acute Pains in her Head. The next Day fhe was 
feiz'd with Convulfion Fits, and for fome time loft the 
Ufe of her Speech and Senfes; which occafion’d a cur- 
rent Report that fhe was already dead. But being 


. come to her felf, the Dukes of Somerfet and Argyle, who 


thought it proper to enter the Council-Chamber upon 
this extraordinary Occafion, altho’ not fummon'd for 
fome time paft, propofed the Duke of Shrewsbury for 
Lord-High-Treafurer; which the reft agreed to, and 
her Majelty gave him the Staff accordingly. Her Ma- 
jefty continuing in a very weak and languifhing Con- 
dition, the Lords of the Privy-Council, animated by 
the coming in of thofe two Lords and others, ifu'd cut 
feveral Orders for the Prefervation of the publick Tran- 

uility, and putting the Kingdom into a State of De-- 
de :.And on the 31f1, her Recovery being defpair'd 
of, Mr.Craggs was fent Exprefs to Hurover, with a Letter 
giving an Account of the ill State of her Majef&tys 
Fcalch. ° 

On Sunday the firft of A44g4f?, about half an hour af- 
ter feven in the Morning, Queen Anne expir'd, in 
the soth Year of her Age, after a Reignof 12 Years, 


four Months, and 23 Days. She was the lat of the 


Royal Name of Stuart53 and by her Death the Crown 
of thefe Realms, according to feveral A&s of Parlia- 
ment, rightfully defcended to his mo& ARE 

tne 
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the Eleftor of Hunover,. pur prefent mol gracious So- 13 Arne. 
vereign KING GEORGE; who, notwithltanding Av 
all oùr Fears and Apprchenfions on account of the lat 
Management of Affaits, had, by the favourable Inter- 
pofition af Heaven, a quiet and peaccable Acceffion ta 
dar Pa O STA 

i re Funeral of her late Majefty was privately per HF 
form’d, Aug. 24. at Night. The Royal da was 5: an tei 
under a Canopy of Purple Velvet, preceded by a great 
Number of her Taté Majefty's Servants, the Judges, 
Privy-Counfellors, the Lords È, Fino ahd Temporal, 

and thie great Officers. The Pall was fupparted by 

Pukes: The Dutchefs of Ormond (in the Abfence of 

the Dutchefs of Somerfe, who was indi(pofed) was chief 
Mourner, fupported by the Dukes of Somerfet and Rich- 

mond, her Triin borne by two Dutchefles, affifted by 

the King's Vice-Chamberlain, and follow'd by two 

other Dutcheffes, at the head of fourteen Counteffes as 
‘Affittants, all in long Veils of black Crape; and after 

them, the Ladies of the Bed-chamber, and the Maids 

of Honour, in like Veils; then the Bed-chamber Wa- 

men, and the Gentlemen Penfioners, clofed the Pro- 
ceeding. The Service of the Church being perform’d, 

the Royal Body was interr’d in King Henry VIIth°s 
Chappel, in the fame Vault with King Carles II 

King William and Queen May, and her Husband 

Prince George of Denmark. ” j 


FINIS. 








TO THE 


Third and Fourth 
VOLUMES. 


DEVLIEER DA DAD ADI DEDE DIEDE DID DATATI DADI 
[N. B. The Letters fhew the Volume: 
The Figures, the Pages of each. ] 


A 


EG) BBO T, Archbifhop of Canterbury, acciden- 
Wi tally kills a Manin Bramzi/ Park, Vol. iii 
Page 53. Is difgrac'd and fufpended from 
his Fun&ion, 94. Seemingly receiv'd into 
Favour again, 106. His Death and Cha- 





ra&er mt 

Abhorrence, Teft of iii. 48» 
deth taken by the French, iv. 300. Taken by the Allies 
. 439 

Aghrim, Battel of iv, 253 
Ailesbury Men, their Cale iv. 414 
Aire taken by the Confederates iv. 495 
Aix la Chapelle, Treaty of ili. 456 


Albemarle, Gecrge Monk, made Duke of, ti. 417. Made 
General at Sea with Prince Awpert, 446. His Death 


459 
Albemarie, 
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Albemarle, Mr. Keppel made Farlof, iv. 309. Ingreat Fz° 
vour with King William, ibid. His Attendance on hinì in 


his lat Sicknefs 355 
Alicant, the Caftle of, furrender’d to the Enemy iv. 484 
Almenara, Battel of 1v. 499 
Annes Wife to King Fames I. arrives at London, iii. 6. 

Crown'd 7. Her Death 41 


ANNE, Queen, her Acceffion, and Speech to the Privy- 
Council, iv. 358. The Privy-Counfellors of Scotland 
wait on her, 359. Addrefs of the Lords and Com- 
mons to her, ibid. Her Speech to them, 360. Her Let- 
ter to the States, 361. She is congratulated by Foreign 
Minifters, 363. Beftows Hononrs and Places, and is 
crown’d, 364. Declares War againft France and Spain, 
s 5. Makesa Speech and prorogues the Parliament, 306. 

hich is diffolv'd, 370. She goes with the Prince her 
Husband to the Bath, 376. Her Speech to the firft Par- 
liament call’d by her, ibid. She dines in the City, 378. 
Goes in State to St. Paul's on the Thankfgiving Day, 
380. Her Anfwer to the Commons Addrefs about the 
Bifhop of Worcefter, 381. Her Meffage in faveur of the 
Prince, 382. Another in favour of the Farl of Marl- 
borouch, 383. Another in favour of the Dutch, 385. 
Prorogues the Parliament, and confers Honours, 388. 
Her Speech at the fecond Mesune of the Parliament, 
397. Revives the Order of the Thiftle, 400. Pro» 
rogues the Parliament, and makes Changes in her Minif- 
try, 402. Diffolves the Parliament, 418. Her Speech 
to the fecond Parliament call’d by her, 428. Iffuesa 
Proclamation for publifhing their Refolution about the 
Danger of the Church, 434 Makes a Speech and pro- 
rogues the Parliament, 435. Appoints Commiflioners 
to treat of a Union between England and Scotland, 442. 
Her Speech to them on the Conclufion of the Treaty, 
443. She acquaints the Exg/fb Parliament of its being 
ravify"d by the Scotch, 445. She paffes the A& of Union, 
ibid. Paffes the A& for fettling the Honours and Titles 
of the Duke of AMarlborowgb on his Pofterity, 456. Con- 
fers Honours, 457. Prorogues the Parliament, 458. 
Her Speech to the firft Parliament of Great-Britain, 463. 
Her Anfwer to the Addrefs of both Houfes, 466. She 
has Intelligence of an Invafion defign'd by the Pretender, 
467. Proroguesand diflolves rhe Parliament, 459. Con- 
ftitutes a new Privy-Council, 473. Attends Prince 
George in his laft IlInefs, 474. Holds her fecond Parlia- 
ment of Great-Britain, 475. Receives Addreffes of Cone 
dolence from the two Houfes, 475. Her Anfwer to 
their Addrefs about her marrying again, 476. Her 2. 
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of thé poor Palatines, 435. Her Speech at the fecond 
Meeting of the Parliament, 487. Arid at their Rifing, 
493: "Gives Audience to four Indian Kings, 494. Ef- 
poufes thè High-Church Party, 502. Removes rhe Earl 
Of Sunderland, 504. And the Lord Godolphin, 505. Dif 
folves the Parliamerit, arid makes farther Alterations in 
the Miniftry; ibidi ‘Her Speech to the new Pafliament, 
507: Paffes A&s, and prorogues it, 5i2. Beftows 
onours, 514: Acquaints the Parliament that ‘Time 
and Place were fix’d on for a Treaty of Peace, 516. 
Makes twelve new Peers.at once, 517. Turns the Duke 
of Marlborough out of his Places, ibid. ‘Commani- 
cates to rhe Parliament the Plan of Peace, 524. Ac- 
uaints them with the Coriclafion of it, 5jo. Sends a 

. Meffage to the Commons, ilzdi Diffolves the Parlia- 
ment; and beftows Honours and Places, 53%. Her 
Speech to the new Parliament, 533. Addrefs of the 
Lords to her in behalf of the Catalers, 534. Her Anfwet 
to their Addrefs for a Proclamation for apprebending 
the Pretender, ps: She paffes the Schifm Bill, 537. 
Her laft Sicknefs and Death, 538. Her Funeral 539 
Antwerp furrender'd to the Allies | iv. 438 
Apprentices of Lordo», their Petition to the King and Par- 
liament o iii. 208 
Argyle, Earl of, efcapes out of Edinburgh Cafle, iii. 531. 
His Invafion in King Fames II.'s Time, iv. 16. He is 
taken, 17. And beheaded i 18 
Arminianifm, King Fames I's Zeal again it, iii. 40. 
Condemn'd by the Synod of Dort, 41. Several fharp 


Speeches in the Houfe of Cemmons againft it 108 
Arniftrong, Sir Thomas, apprehended in Ho/lard, fent over 
and executed iti. 551 


Army of the Parliament refufe to be disbanded, iii. 259. 
Chufe Agitators, ibid. Parliament difpleas'd at their 
Proceedings, 260. They fend Cornet Feyce to bring 
away the King to them, 261. They impeach eleven 
Members, 262. Their Propofals to the King, 267. 
They enter London, 272. Are prejudic'd againft the 
King; 274. General Rendezvous, 279. Their Remon- 
ftrance againft treating with the King, 293. Declara 
tion in purfuance of it, 294. They enter London agaîn, 
feize on feveral Members, and hinder others from going 
into the Houfe, 295. Their Propofals prefented, 296. 
The Officers divided into three Parties 397 

Arragon, the Kingdom of, fubmits to King Philip, iv. 459. 
His Treatment of them 469 

Afcbam, Mr. the Parliament”s Agent in Spair,murder"d, iii. 324 

Afgil, Mr. expell'd rhe Houfe of Commons in /relard, and 

made 


I ND E X. 
made incapable of ever being a Member again iv. 391 
Afbburnbam, Mr. Fobn, his Negotiation with the Officers of 
the Army, iii. 268. Afiifts the King in his Efcape 
from Hampton-Court 


2 
Afbton, Mr. condema'd for a Jacobite Plot, and bano. 


iv. 208 
Affaffination Plot again King William, iv. 276 Dif 
cover'd, 278. An Invafion defign’d wirh it 219 


Affembly vf Divines rewarded by the Commons, 'ili. 248. 
The Fa&ion in it between the Presbyrerians and Indé- 
pendents ibid, 

Affizes, the Bloody, in the Weft iv. 25 

Affociation Bill againft the Papiffs and Doke of York, 
iii. so. An Affociation in Favour of King William, 


. iv. °281 

Af?y, Lord, defeated and taken Prifoner by the Parliament’ 
Forces il. 246 
Atblone, Siege of iv. 2LT 
Attainder, A& of, the cruel and general one pafs'd by 
King Fames in Ireland iv. 18I 


Atterbury, Dr. made Bifhop of Rocheffer iv. 534 
Audenard furrender"d to the Allies, iv. 438. Battel of 470 
Ayleff, Col. taken in Argyle's Rebellion, and hang'd, iv. 18 


DI 
B. 


B ACON, Sir Francis, made Lord-Chancellor, ili. 37 
His great Fall, 47. His Chara&er 48 
Baden, Prince Lewis of, comes into Enzl4%d, iv. [240.] 
Dies 458 
Bancroft, Archbiffiop of Carterbury i ili. 9 
Barcelona taken by.the AMies, iv. 423. Befieg’'d by King 
Pbilis, and the Siege rais'd, 440. Taken by him after 
the Queen's Peace 534 
Barnardifton, Sìr Samuel, Forettan of the Grand-Jury in 
the Lord Shaftsbury"s Cafe, iii. 530. Judgment againft 


him 549 
Baronets, their fir Inftitution ifi. 32 
Baftewick, Dr. Fehr, fevere Sentence againft him in the 


,  Star-Chamber, iii. 131. His Cafe confider’d in Pat- 
hiament 168 
Bateman, Mr. Charles, his Cafe iv. 32 
Bavaria, Duke of, made Governor of the Sp4nifh Nethet- 
lards by King William’s Means, iv. 229. Declares for 
France, and furprizes Ul, 375. Makes himfelf Mafter 
of Ratisbon, and is join'd by the French 39% 
Baxter, Mr. Richard, fevere Treatment of him, iii. 552. 
His Tryal for his Paraphrafe on the New Teftament iv. 12 
Bedferd, 
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Bedford, William Ruffel, Earl of, made Doke .. iv. 24: 
Bellafis, Colonel, routed by the Fairfaxes at Selby, iii. 227 
Bellafis, Fobn Lord, committed to the Toccer for Treafony 
ii. 499. Made a Privy-Counfellor by King Femes, 
iv. 42 
Bembow, Capt. bombards: Hevre-de-Grace, iv. 243. And 
Calais, 285. His Misfortune in the /Vef?-1r dies 354 
Bennet, Sir Harry, a Papift, feverely reprov’d and threar- 
ned by the Lord Cw/peper ili. 412 
Bentinck, Mr. arrefts the Farl of gt a iv. 137. 
Made a Privy-Counfellor, and Groom of the Stole, 145. 
| Made Farl of Por!/-rd, 160. See Portla. d. 
Berkley, Sir Robert, a Judge, impeach'd, and in a publick 
Manner fetch’d off of the Bench i. 134 
Berkley, Sir F.hn, his Negotiation, ili. 263. His Advice 
to the King, 265. His Conference with two Officers, 
266. His Debates with /reton, 267. Affits the King in 
his Efcape from Hamptor-Court 235 
Berkle;, Lord, bombards the Coafts of France, iv. 243 
Again 45 


* Betbune taken by the Allies iv. 495 
Bible, a new Tranflation of it iii. 9 
Bilfon, the Boy of, a notorious Impoffor ili. 3$ 
Bing, Sir George, defears the Pretender's Attempt upon 
Scotland iv. 4° 


Bifhops impeach'd in Char/è4 Is Time, iii. 191. A Pro- 
teftation of twelve of them, 202. For which they are 
impeach’d of High-Treafon, 203. The Petition of the 
feven Bifhops againft publihing King Fames's Declara 
tion for Liberty of Confcience, iv. 89. For which they 
are fummon'd before the Council, 90. And fent to 
the Tower, 91. Their Tryal, 92. Theyare acquitted, 
94. dritta Bifhops 155, 168 

. Blake rewarded by the Parliament for his Defence of 

Taunton, iii. 239. His A&ionsat Sea in the firl Daetrb 

War, 335, &. He beats the FrexcbFleet, 338. His 

Afions in the Mediterranean, 365. His farther Succef- 


fes, and Death and Chara&er 382, 353 
Blaregnies. See Malplaquet, 
Blenbeim, Battel of iv. 407 
Bloud, Mr. his Attempt to fteal the Crowri, iii. 465. Par- 

don'd by the King, and taken into Favour 466 
Bobemia, great Troubles there iii. 42, e. 
Bootb, Sir George, heads an Infurre&ion in Favour of 

Charles II. iii. 4or, Defeated by Lan.bert ibid, 
Bouchain taken by the Duke of Mar/borough iv. 513 
Boufflers, Marefchal, arrefted by King William iv. 267 
Boyle, Robert, Efq; his Death iv. 239 


Boynes 
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Boyne, Battel of : si iv. 190 
Braddon, Mr. fined for fayiog the Earl of Fffex was mur- 


der'd dii 550 

| Bradjbaw, Serjeant, Prefident of the High Court of Juffige, 
. that condemn'd King Charles L it. 297 
Breda, Treaty of - Ni iii. 452 
Brevtford Fight 0/00/0000 iii, 216 
Bridrwater tiken by General Fairfaà — >» . dii. 232 


Briftol, Fokn Lieby, Earl of, Contention between him and 
the Duke of Backixebam; iii. 84- He accufes the Duke 


in the Houfe of Lords 85 
Brifio! City, taken by Prince Rupert iii. 223 


Bruses fubmits to the Allies, ivi 438. Revolts, 469. Sùb- 
mits again, >» : Z ;\ 47% 
Bruffels bombarded by Villeroy; iv. 268. . Attack'd by the 
Duke of Bavaria, but reliev'd by thé Duke of Marlbo= 
. vough SI ws a 47X 
Buckinebamj Geosge Vilhersj. Duke of, Complaints again 
him, iii. 74: His Powera gteat Griévatice, 75. His 
Speech in his Defence, ib:d His Refentment againft the 
Lord-Keeper MW.iliams, 79. Conteft between him and 
the Earl of Brifto/, 84. He is impeach’d in Parliament; 
86.  Vindicated by the King; atid makeshis Defence, 87° 
An Infotmation againft him in the Star-Chamber; 88. 
His Expedition for the Relief of Rochel, goi. His Sine 
cerity in that Matter fufpe&ed, 102, 103. He is ftab'4 
- by Feiton; 104. ‘His Chara&et. .. 106 
Buckinebam, George Villiers, Duke of, his Son, joins with the 
Farl of Pollandagainft the Parliament, iii. 286. Efcapes 
into France, 287. His Quarrel with the Marquefs of 
Dorckeffer, upon which they are.botn committed to the 
Tower, 451. Proclamation againft him, ibid. Receiv’d 
into Favour.again, 452. Endeavours to prove that Ki 
Charles Ils Long Parliament was diffolv’d by an un- 
.. precedented Prorogation, 487. His Death ivi 86 
Buckineham, Fobn Sheffeilà, Duke of, miade Lotd-Steward 
of the Houfhold to Queen Anmè in thé room of the 
. Duke of Devorfbire. 6 _S iv. 505 
Burnet, Dr. attends the Lord Ryffe! in Prifon, and on the 
°Scaffold, iii. 542: . Reads the Prince of Orange" De: 
claration in Exeter Cathedral, iv: 114. Made Biftiop_ of 
.- Snvum, 158. His Paftoral Letter burht | 237 
Burton, Henry, fevere Sentence againft him in the Star- 
°° (Chamber; iii. 131. His Cafè confider’d iu ar 
1 
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:(CTABAL, five Minifters: of ‘King Charles II."s fo call’d, 
205 5 


who advife the fhutting up of the Excheawer, - iiis 467 
- Cadiz, Expedition againft it, iv. 370. The Defign miftar- 


ries 373 
Calais bombarded by-the Ewglifo iv. 285 
Cambden, Mr. bis Death | iii. 5$ 
Cambridge Univetfity, Attempt againft it in Fomes Ils 
< Time .iwo 64 

Cankda, unfuccefsful Expédition thither iv. 513 
--Capell,) Lord, takèn at Golchefter, îii. 289. ‘Condemn’d by 
-- a High Court of Juftice, and beheaded 315 


»Capéll, Sir Henry, withdraws fromi the Cotmcil, iii. 508. His 
- «remarkable Speech‘ òn the Popifh Plot, 509. Made a 
Baron by pra gr iv. 238. His Death ‘287 

‘ Cary Robert, his Rife, iii. ! 24. * He is a'‘great Favourite, 
+ and made Vifcount Rochefter, 25. Lady Effex in Love 
with him, 26. He is difappointed by the Earl of Salis- 
127. ‘Reépfov'd by Sir Thomas Overbury, 29. Whofe 

- Life is thereupon ‘in Danger, 30. He<is made Earl of 
Somserfèt, and ‘marties the Lady Efex, 31. He declines, 

i He and. his: Gountefs :apprehended for Overbary*s 
-. Mardery35. Theyare coridemn'd to die, but pardon'd, 
(ibid, Their Fxits ibid. 


» Carnarvan, Earl of, killed in lthe firt Battel at Netbary, 


J ' ni. 224 
- «Griftlebavén, Earl-of; his enormbus Crimes, for which he is 
.  :executéd | lil. 116 
: Caftlemain, Roger; Earl of, fent Ambafflador Exttaordinary 
ì, ,.to the Pope iv. 52 
° +. Cistalaws, their: Gafe after ' the Conclufion of Queen Arme's 


| ce . iv. 534 
è Cecil, Sir Robest, made “Baron: of Efirdon, iti. 5. Made 

Farl of Salisbwry,-12. ‘Lord High-Treafurer, 21. ‘He 
e . ‘difappoints the Vifcount Recbefter, 27. His Death 29 


:. Cerémonies, Mafter of the, inftituted by King 74mes L 
| o | dii 6 


_' Cetennois, their Infutre&ion, iv. 392. > The Englif refolve 


.. to: thlemy393. The Defignh prevented , 394 
r Chaloner, Mr.-hang'd fora Plot agalnd the Partiaesant, SR 
e i o 22% 
2-> Chambers, Mr. committed for refufing to pay the Ship-Mo- 


\; ney ili. 139 
CHARLES I. proclaim'd, iii. 68. Attends as chief 


‘Motaner et his Father's Faneral, 69. Marries Zéyriett: 
‘Maria, a Daughter of France, ibid, His Speech to his fir& 
Par 
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Parliament, 70. Lends Ships.to:the {rene} King, which 
he employs again the Rocbellers, 72. His Meff:ge to the 
Commons, infifting on a Supply in the'fist Place, 76. 
His abrupt Diffolution of the Pailiament, 77. He raifes 
Money -by Loari, ibid. His Ceronation, 80. Holds his 
fecorid'Parlixment, but does not {peak to them in Petfon, 
ibid. His Meffige for Supply, ibid. ‘His Letter to rhe 
Speaker, 81. Sends another Meffage to the Houfe, 
82. Summors them to attend -him at Writeball, 83. - 
Their Remrnftrance to him, -84. His -Meffage to the 
Lords againft the Farl of ‘Byf0l, 85. Another in 
Favour of the Duke of Bxeks, 86. Whom he vin- 
dicates in the -Houfe of Lords, ‘87. He writes again 
to the Speaker, ibid. He is angry with the Parliament, 
‘and diff»lves them, 88. He enters on feveral -Pro- 
je&s for raifing Money, ibid. . Engages in a War againft 
France, 90. His anpopular Management, 93. Holds his 
third Parliament, and makes a Speech to them, 95. 
Seeming Harmony between him and them, which is foon 
over, 97. Their -Reprefentation, and the King's An- 
fwer, 98. His Meflage to the Commons, their Anfwer, 
and the King's'Reply, id. His Anfwer to the Petition 
of ‘Riebt not fatisfa&ory, 100. -He paffes it, ror. He 
îs-difpleas'd with the'Commons Remonftrance, ibid. He 
prorogues the Parliament, 102. -His Letter to the Ro- 
chellers, 103. The News of Buckineham's Murder brought 
‘to him, 105. His Speech to the Parliament, 107. His 
 MefTrge to the Commons, which occafions great > Heats, 
109. His Meff:ge for adjourning the Houfe, which they 
refufe ro comply with, 110. He comes to the Houfe of 
Peers, and without fending for the Commons, makes a 
Speech, and diffolves the Parliament, 112. His Procla- 
mation about Parliaments, ibid. : He makes Peace with 
France, 113. ‘He profecutes feveral of rhe late Members, 
ibid. Enters upon more Pruje&s for raifing Money, 114. 
Endeavours the Reftitation of the Pa/atinite, 115. 
Makes Peace with St7in, 116. -His -Progrefs into S.ot- 
farti, 119. ‘Is erown'd. and holds a Pirliament there, 120. 
He returns, 121. Revivesthe Book of Sports, 122. His 
Proje& of Ship-Money, 124. Makes a Prozrefs towards 
‘the North, 126. *Agiin erdenvours the P /21»e°s* Re- 
‘ftoration, 130. Sends the Marquefs of Hrmiltor his 
“High-Commilfioner into Scot/1: d, to ippea the Troubles 
there, 137. Wrires to the Council-t E niwreoh, 143. 
“Marches wirh:an Army againft the Scots, 144. Scots Pe- 
titions to-him, 145. ‘He agrees-to a Pacification, and 
disbands his' Army, 147. Jil Stite of his ‘Affairs, ibid, 
Refolves to tàll'a Parlirment ‘in England, 150. -Pre- 

Mmz i pases 
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ares another Army againft the Sots, 153. Holds his 
Feunt Parliament, 154.- His Meffage about twelve Sub- 
fidies, which oecafions warm Debates, 157. He haftily 
diffolves the Parliament, 159. Marches againft che 5 ots, 
160. His Anfwer to their Petition, 162. He fummonsa 
Grand Council of Peers at York, 163.. He treats with the 
S:ots, 164. His Speech at the opening of the Long Par- 
liament, 167. Marries his Daughter, the Lady, Mary, to 
the Prince of Orznge, 174. Paffes the Bill for Triennial 
Parliaments, 175. His Speech in Favour of the Farl of 
Strafford, 176. The Earl's Letter to him, 183. He paf- 
fes the Bill of Attainder againft him, 184. His Letterto 
the Lords thereupon, ibid. He paffles the Bill for the 
Continuance of the Parliament, 186. His Speech at paf- 
fing the Bill for Tonnage and Poundage, 189.» Another 
Speech at pafling thofe for abolifhing the Star-Chamber 
and High-Commiffion Courts, ibid. The Parliament 
againft his going to Scotlard, 191. Notwithftanding 
which, he takes a Journey chither, 192. He arrives at 
Edinburgh, and makes a Speech to the Parliament, 194. 
He writes to the Ewmg/iMh Parliament about the /rib Re- 
bellion, 197. He returns and difmiffes the Parliament 
Guards, 198. The Commons Grand Remonftrance pre- 
fented to him, 199. His Speech to the Parliament, ibid. 
He has an extraordinary Gaard, 201. He fendsan Ac- 
cufation againft fix Members, 203. He comes in Perfon 
to demand five of the Commons, 204. Which occafions 
great Difturbance, upon which he retires from Wrifeball, 

205. He fendsa ngi to the Houfe, 205. Meff: 
from the Parliament to him, 207. He refufes the Militia 
Bill, ibid. Is oppos’d by Sir Fehr Hotbam at Hull, 208. 
. He (ummons the Gentry of Yorkfbire, ibid. His Anfwer 
to the Nineteen Propofitions fent to him from the Par- 
liament, 210. He fets up his Standard at Nottinebanz, 
211. His Mean for Peace, 212. His Proteftatiori ar 
the Beginning of the War, 213. Fights the Bartel of 
Edoe-Hil, 215. Marches towards London, and engages 
the Parliament's Party at Breutford, 216. His lat Anfwer 
in the Treaty at Oxford, 220. He meetshis Queen, 221. 
Befieges ci 223. Fights the fir Battle at Nea 
bwry, 224. Holdsa Parliament at O»ford, 226. Sends 
Offers of Peace to i Bilo and a Meflage to the Par- 

liament, 233. Fightsthe fecond Battel at Nesvbury, 2 
fiche Tram at Uxbridge, 236. Tate Lilo 
rsa, 240. Fights the fatal Battel of Na/eb), 24r. 
is Affairs defperate, 244. Sends feveral Meffages to rhe 
Parliament, 249. Betakes himfelf to the Scotcb Army, 
254. His Aufwer to the Pasliament'e Propofitions for 
: i Peace, 
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Peace, 255. The Scots deliver him to the Parliament’ 
Commifhoners, who condu& him to Ho/mby; 257. His 
pi Anfwer to the Propofitions of Necvcafile, 258. 
He is carried from Ho/mby to the Army, 261. Is brought 
0 Hurston-Court, 263. Sufpefed by the Army, 265. 
‘ Jesloufies of Cr@rwel's private Agreement with him, g13° 
Army prejudic'd again him, 274. He efcapes from 
‘ Himpton-curt, 275. + Goes to the Ifle of Wiekt, 278. 
His Letter to che Parliament, 279. His Anfwer to them 
. about a perfon ! Treaty unfatisfaQory, 282. Vote of 
no more Addrefles to him, ibid. Several Rifings for him, 
283, &c. City petitions for a perfonal Treaty with 
im, 289. Which the Parliament agrees to, 290. They 
. vote his Anfwers at rhe Treaty of Necoport unfatisfaCRtory,: 
292. He is carried to fHurfC:fle, 293. Brought to 
 Wintlfor, 296. ©Ordinance for trying him, ibid. Brought 
before tie High-Court of Juftice, 298. Second and 
Third Days of his Tryal, 30» Fourth and lat Day, 
302. Sentence pafs'd on him, 303. He is vifited by 
is Children, 305. Warrant for his Execution, 326. 
He is led to the Scaffobld, ibid. His fat Speech, 07. 
He is beheaded, 310. His Funeral, 311. His Chara@er 


312 

C HARLES TL born, iii. 115.6 An AQ forbidding to 
proclaim him, 314. His low Condition at his Father's 
Death, 318. He retires to the Ifle of 7er/ey, ibid. Re- 
turns to Breda, and trears with the Scots, 319. Is invi- 
ted into Scotfand, 320. Lands rhere, 322. Crown'd at 
Scone, 323. His Coronation Oath, ibid. He heads an 
" Army in Scotland, with which he marches into Eng/4n4, 
325. Advances to Preffon, 327. Comes to Worcefter, 
328. Where he is defeated by Cromwel, ibid. His 
wonderful Efcape, 329. He goes over to Framce, 330. 
Is in gseat Straits, 359. Goes to Cologm, ibid. Infurrec- 
tion in his favoyr, 360. Keeps his Court at Bruges, 383. 
Another Infurre&ion defign'd by his Friends, 384. He 
fends a Meflage to Sir George Brorh, 401. Steps towards . 
his Reftoration, 409. He ‘could ‘have no Affiftance 
abroad, 410. He turns Papift, 411. Goes to Breda, 
and fends Letters and a Declaration to the Lords and 
Commons, 414. Who vote for his Return, :bid. He is 
roclaim'd, 41 &% Commiflioners fent to defire his fpeedy 
eturn, ibid. He lands, and is met by General Monk, 
416. His Progrefs to London, ibid. Conftitutes a par 
Council, and ftill cajoles the Presbyterians, 417. Pafles 

| an A& fora General Pardon, 418. Receives Addreffes 
and Congratulations, ibid. Diffolves his Hz4/ing Parlia- 
ment, ‘426. Infurreion of the Fifth-Monarchy Men 
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againft him, ibid He is crown'd, 421. His Speech at 
the opering of hi. fecond and long Parliament, :b.4. 
Marries the Infanta of Porture/, 425. Paffes the A& of 
Uniformity. 426. The Parliament, zealous for his Re- 
venue, 427. And for his Prerogative, 4:28. He fells 
Dunk rk to the French, 430. Publifhes.a Proclimation 
againft Jefuits and Popih Priefts, 431. Makes a Speech 
and prorogues the Parliament, 432. His Progrefs, 433» 
A Confpiracy againft him, ibid. : His Speech to the Pas- 
liament, ibid. Begins a War with the Dut:h, 436. Abo- 
lifhes Presbytery in. Scotland, 437. : Holds a Selfion at 
O: ford, and. makes a Speech at:the opeving of it, 444 
Declares War againft Fraz e, which the French King had 
firft declir'd:agrinlt him, 446. Puts out, a-Proclam’tion 
againfî che Duke of Bweks,' 451. But takes him into fa- 
vour again, 452. Makes Peace with the Dwtck, ibid. 
Cafts off the Earl of C‘-re don, 454. . Concludes the 
Triple League, 455. - Sperks-to the Parliament in fa- 
vour of the Nonconformifs, 455. . But iffues out a Pro- 
| Clamation againft them, 456. :Makes feveral Progreffes, 
ibid. Sends Ambaffadors to. foreign Princes and States, 
451: Inclin'd to favour the Non-conformifts, : 459. 
Pafles feveral Bills, 460.. Goes to meet his Si/er, rhe 
| Dutchefs of:Orleani, 461. Difpos'd to a-nearer Alliance. 
‘ with France, 462. Pardons Blaud, who ftole the Crowne 
and takes hira into favour, 466. Shuts up the Excheguer, 
and breaks the Triple. League, 467. Declares War 
againft the Dutch, 468. Publifhes a Declaration of To- 
. dulgence to Nonconformifts, 470. Conférs feveral Ho- 
nours, ibid. Both Houfes ad.irels him concerning the 
Growth of. Popery, 473. He paffes the Tet-AQ, 476. 
Makes Peace with Holland, 479. Not pleas'd with che 
Parliament's remonftrating again Popery, 4S0. Made 
- fiee of the City; 481. Heis a Penfioner to France, 4824 
Is a Mediator in the Treaty of N.rreruen, 485. De- 
.clares his Intention to. have the Parliament fit, 486. 
Not pleas’d with them, 488, Marries his Niece, the 
Lady Mary, to the Prince of Orange, 490. The Com- 
mons addrefs him to enter into a War with Frarce, 491. 
He mokes a Speech to both Houfès, in which he trkes 
notice of the PopiMh-Plot, 496. Addrefs cf tie two 
Houfes thereupon, ibid. He piffes. the AQ tn dif ble 
Papifts from fitting in Parlizrment 497. Speaks in fa- 
vour of his Brother, itid. Releafes Secretary MW lliam- 
fon, who had been committed by the Commons, 495. 
His Mefllige to them about Mr. Afontaene, 499. l’ro- 
rogues the Parliament, #64. And diffolves tnem, after 
they. had continn'd almoft eighteen Years, sco. Senda 
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his Brother abroad, ibid, Holds, his third - Parliament, 
and sefufes to confirm Mr. Seymour Speaker, sor... Signs 
a Pardon for the Earl of Danby,. 502. His ‘Anfwer.to the, 
Comamons Addrefs for removing.the Duke of Lauderdale, 
503. Upon bringing in a Bill fer excluding the Dake of 
York, he prorogues the Parliament, and, diffolves it, 504». 
He calls another but.fuffers it not to fit, ibid. He isin>, 
difpos'd, 505. Difgraces the Duke of Marmonth, 506. 
Petitions prefented to him for rhe fitting of.the Padia- 
ment; at which he is difpleas'd, id. Recalls the. Duke, ‘ 
of;York, ibid: Prorogues the Parliament feveral times, 
508. At laft allows them to fit, :5i4, His Meflage 
about. Targier,, 518 . He encourages an Oppofition, 
to the Bill of.Exclufifn in the Houfe of Lords, 519. 
Makes a Speech to both Heufes, 520. Addrefs of ie 
Commons in Anfwer to it, iti4d. His Meflage in anfwer 
to their Addrefs, and their Votes rhereupon, 522.. He 
protoggase «and diffolves the Parliament, 323 Holds his, 
frh Parliament at Oxford, 524. Which alfo going upon 

a Bill of Exclufion, he fuddenly diffolves them,. 527. 
He confers Honours, 531. Is difpleas’d at the Eleftion' 
of Sheriffs, ibid. Is for * a, vigorous Profecution of the. 
Diffenters, ur Gonfers other Honours, 5377. Seizes 
_ the Liberties of the City, 538. | Apppints Lord Mayors 
. and Sheriffs during his Pleafure, 545; 546. Marries his 
-Niece the Lady Arne to Prince George of Denmark, 549». 
. Reftores the Duke of, York to his Places, 554. But foon 
changes his Mind, ibid. His laftIlInefs, 555. He dies 

| a.Papift, and isthought to be poifon'd, ibid, His Charac- 
ter, 556.. His Funeral iv. Ge 
Chazles, Prince Palatine, comes into England, iii. 127. 
Comes aver, again, 151. Seiz'd at. Lyors by Order of 

— the French King ibid. 
Charles TII, King of Spain, his Journey. to. the ZHagwe, to 
. England, and to Portugal; iv. 401. He prefents the 
Duke of. Afarlberongh with a Sword, ibid, His Letter ta, 
the Queen, giving an Account of his Succeffes in Cata= 

. Ionia, 433. He.enters Madrid, 499. And'retreats from 
| thence, 500. Chofen Emperor SUI 
Charnock, Robert, executed with King. and: Keys for the 





- Affaffination Plot againft King, William iv. 282 
Charters furrender'd . ill, 554 
Chimney-Money. eftabli(h'd, iii. 427. Taken away by 
. King William. iv. 152, 162 


Ckolmley, Sir Hugh, deferts the Parliament, and comes over 
to the Kiag. a ui, 223 
Church, Debates about the Danger of it, iv. 431. Lord 
Mm a Ball 


INDEX 
MHallifax"s Speech on that Occafion, 452. Refolze cor- 


cerhing ît' . * 4îÎ 
Churchil, Col. Fohn, made Lord Churchil of Aymoutb, Br, 
‘ 537. Goes over to the Prince of Orange, iv. 118. Made 

Earl of Mar/horourb, 161. See Marlborough. a: 
Cirencefter taken by Prince Rupert se iii. 218 
Ci:il War between King Chrrles I. and his Parliament, 
* Cenfure on the Beginning of it, ii. 211. It is ended, 

252. A Second fhort Civil War, 2°3. Ended 28 
Clarez:dor, Edward Hyde, Farl of, accusi of High-Treafon 
‘* by the'Earl of Briffol, iii. 431. Butclear'd, 432. Dif 
grac'd, 454. Diesin Banifhment i” o * 432 
Clarendon, Henry Hyde, Earl of,' his Son, made Lord Privy- 
Seal by King Fares IT. iv. 7. Lord Lieutenant of Ire 
land, 38. The Earl of Tyrcornel put over him, 39. 
He is difgrac'd, 52. Goes over to the Prince of Orange, 
120. Butdies a Nonjuror  * 492 
Clergy firft tax°d in common with the reft ef the People in 
°° Parliament a * °' dii. 439 
Clifford, Lord, lays down his Place of Lord-Treafurer upon 
‘ pafling rhe Teft-A&, and dies in difcontent‘ ‘iti. 476 
Cobbam, Henry Lord, his Confpiracy DU iii. 7 
Coin, bad State of it confider'd in Parliament, iv. 257. 
Debates about calling itio, &. 273. AQ for remedy- 





ing the ill Stare of it 275 
Coke, Sir Edward, his Death iii. 125 
Colchefter taken by the Parliament*s Forces Îii. 289 
Coleman, Edward, his Letters to ‘the Pope"s Inter-nuncio, 

iii. 480. He is executed di $09 


Colledze, My. Stephen, his Cafe, iii. 528. He is executed 
Commiffion for Ecclefiaftical Affairs fet up by Fame; II, 
ive 44. Subftance of the Commifhion, ibid. Their Pro- 
ceedings againft the Bifhop of Londun, 45. The Court 
diffolv’d 3 10% 
Commonwealth Government fet up by the Long Parliament 


4 il 315 
Conventicles, an A& to fupprefs them, iii. 435. Another 
l Ì o sa 443 


Convention, call’d by the Prince of Orange, meets, iv. 137. 
His Letter to them, ' ibid. Their Addrefs to him, and 
his Anfwer, 139. The Commons vote the Vacancy of 
the Throne, 140. To which the Lords make Amend- 
mnents, which occafion Conferences between the two 
Houfes, 140. The Lords agree at laft, and refolve rhar 

. the Prince and Princefs of Or:nee be declar’d King and 
Queen, to which the Commons agree, 141. Their Dei 
Claration of Rights, 147. They render rhe ni to 
è. sul rheie 
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gheir Highneffzs, 145. They are turn'd into a Parli:merg 
39? 
Convocation, revife rhe Book of Common-Prayer. iii. 4-4 
‘ Difference between the two Houfes 1.31) 
Cony, Mr. refufes to pay Cuftom to Cromwel, and frec n.2 
Colle?tsr of it iii. 363 
Cook, Sir Th.m-s, Bill agrinft him, iv. 258. "iltinis 
‘ nify him, ib.d. Upon which he makes a Di.coveiy, 259. 
A& to imprifon him 262 
Cornbury, Lord, goes »ver to the Prince of Orznge iv. 116 
Corrifo, Henry, Efq; his Tryil and Execution, iv. 31. His 

Attainder revers'd : "6 
Cotton, Sir Robert, the famoos Antiquary, call'd before the . 
‘ King and Council to deliver his Opinion, and advifes to > 
call a Parliament, iti. 94. His Dearh 116 
Covenant, Solemn Lercve and, form'd in Scotland, iii. 135. 
Impos'd on all Perfons, 136. Burnt by the common 


Hangman 43 
Coventry, Sir Thomas, made Lord-Keeper, iii. 79. His 
— Death ° i ” 153 
Coventrys AQ iii. 465 


Cowper, William, Efq; made Lord-Keeper, iv. 427. Creà- 
ted Lord Cocwper, 457. Made Lord-Chancellor of Great 
Britain, 463. He refigns 506 
Crom<wel, Oliver, gairs the Vi&ory at MarPon-Moor, iii. 
| 228. His fartherSuccefs, 239. M:4e Lieutenant-Gene- 
ral of the Horfe, and joins General Firfrr, 240. -By 
his Valcur gains che B-ttel ar Na/ebr, 24°. Takestae 
Caftle of Devizes and Win:b:7er, 245. His Pretence of 
Zeal for the King, 265. His Difimulaton, 266. Jea- 
loufies of his private Agreement with the King. sia 
Supprefles the Agitators, 280. - Not it'1ffanding waich, 
they prevail, whereupon he reconciles himfelf to them, 
ibid, Defeats the Sots at Preffon, 288. Marchss to 
Edinburob, ‘289. Is againft the Parliaments tre.ting 
with the King, 291. Promotes the Armys Remon- 
ftrance agsinf it, 293 Receives the Thanks ot the 
Houfe, 296. Amufes Faiyfax till the Kins is ececured, 
311. Appointed Commander in chief of t;e Forces in 
frelind 315. Grows very popul:r, and fets our for /re- 
land, 317. Takes Tred:cb, ib:d. Returns to si. 
and is joyfully receiv'd, 319. Made Captuin-Gener 1! 
all the Pasifonenti Hovsoi, sat. Enters Scotl-xd, nd 
Qains the Vi&ory at Dunbar, 322. And F.fe, 325. And 
ar Worcefter, of which he fends an Account to rhe Par- 
Jiament, 328. He returns to Lord:r in Triumph, 337. 
His Conference with feverai Members and Officers about 
fettling the Government, ibid. His Difcourfe with #Wbr- 
ua lak - 


FIN DE 


.Ieck about affuming the. Sovereignty, 340. And with 
Mr. Calamy, 342. He incenfes the People againft the 
Parliament, ibid. He.diffolves it by foree, 343. Asalfo 
the Council of State, 345. His Hypocrily, ibid. He 
and his Officers publifh a Declaration, and fummon a 
Parliament, 346. Who refign their Powers.to him, 348. 
Whereupon he ismade Prote&or:by.the Army, ihid. And 
proclaim’d, 350. Is nobly entertain'd by the City, ibid. 
Makes Peace with the Dutch, 351. Gaufes the Portugal 
Ambaffador"s Brother:to .be executed, ;5:4, Unites the 
three Kingdoms into one Commonwealth, 352. His fe- 
cond Parliament, 353. Which being nor for his purpofe, 
he fets a Guard upon them, 354. And apppintsa Teft 
to be fign’d by them, 355. He is:thrown: from his 
Coach-Box, 356. Diffolves his Parliament;. 387. His 
Arts to fecure. himfelf, 358. Infurreftion of the Roya- 
lifts againft him, 359 Whereupon he levies a Tenthà of 
their Eftates, 361. Appoints Major-Genetals, 362. 
Sends.the Council for Mr. Cory. to the Tower, and re- 
proves the Judges, ibid. Commands Sir Peter Went<vorth 
to withdraw his A&ion, 363. Interpofes in. behalf of 
the perfecuted Proteftants in Piedmont, 354. Sets cur 
two great La His Alliance with, france, 366- 
Defires the Title of King, 367. Histhird Parliament, 
from which feveral are exgluded by. Force, 363. He 
paffes.feveral Bills, 369. Takes away-the Authority of 
the Major-Generals, ibid. Syuderconb's Plot; again? him, 
370: Attempts to make him King, 371. HisParliament 
offers him the Title, 372. Hedemursuponit; ibid. A 
Committee appointed to give him fatisfaGion, 373. He 
endeavours to gain tha Officers, 374. The.Army's Peti- 
tion again making him King, 376. Upon which he 
refufes.the Title, 377. But is confirm in his Prote&ar- 
fhip, 378. Signs the Humble Petition and Advice, 379 
His Inanguration, ibid. : He fummons. another Houfe 
of Parliament; 380. Hediflolves it, 381. Plotsagaintt 
him, 384. He becomes more odious, * 387. Obtains the 
poffeflion of Dunkirk, 388. Mazarine's Compliments to 
him, 389. He fallsfick, i6/4. - His Death, 390. His Cha- 
saGer, ibid. His Funeral, 395. The Place. of his Burial 
uncertain 396 
Crom<wel, Richard, eldeft Son.to Oliver, fucceeds hîs Father 
in the Prote&orate, iii. 393 His Proceedings, 394. He 
is a mean Man, sbid. He calls a Parliament, 397. The 
Army forces him to diffolve it, 399. His Submiffion to 
the Long Parliament, 400. His Death iv. 5° 
Cromwel, Henry, fecond Son to Oliver, call’d from his Go- 
vernment in /se/azd, and fubmits ro the Long Parliament 
ill. 401 Crown, 
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Crown, Attempt to fteal it li. 465 

Cilperer, Lord, his fevere Repronf and Threatning ‘to Sir 

| H»vrry Bennet, iii. 412. Hisfudden Death ©’ ©» ibid. 

Czar of Mufcovy comes into Ewglazd to fee. King Wlliam 

o 4 o o iv. 30%. 
D. 


‘D 4 NBY, Thomas Osburr, Earl of, impeach'd by the 
A Commons, ii. 499 ParJon'd by thè King, 502. 
‘ AT@s in the Revolution, iv. 97. Makes a Speech in. 
the. Convention tn prove rhe. Vacaney of the Throne, 
14.. Made Prefilent of the Council, 148. Marquels 


of Crm -r'ben, 168. And Duke of L ‘ds 24% 
Danverfeld Thomas, his Tryil, îv. 12. Run into the kye. 
by one Frarcis, and dies ibid,. 
Dare», the Scots Settlement- there) iv. 322. Greit Uneafi- 
nefs aboutito 323, 329, 332: 335 





Dartmouth, Lord, made Secretary. of. State in the-room-0 
the Earl cf Surd:r!-rd; iv. 504, Made an Earl 514 


D»y, Cornet, St>:ry of him — ti. 385 
Deerinr, Sie Edward, his Speech about-Grievanees in-Re- 
. lizion e È | iii. 172 
Delamere, Henry Bootb, Lord, his Tryal, iv. 32-. He.is ac- 

quitre!, 33. Made Earl of.Warrineton 187. 


Denmark, Chriffian King of, makes a Vifit to England; iii. 
: 19. He comesaveragain | 33 
Denm+rk, George Prince of, arrives-in Eneland, iii. 458. 
+ Marries the Lady Auze; fecond Daug'iter of the Duke of 
York, 549. Made a Privy-Counfellor to. King 7rmes IL 
| iv. 7. Goes aver to the Prince of Oraree, 118, Made 
a Privy-Counfellor to him upon his Acceffion, 148. And 
Duke of Cumberlind, 160. . Accompanies him in his Fx- 
pedition into Ireland, 188: Attends. as Chief Mourner 
at his Funeral, 363. Made Generalifimo, 364 And 
Lord High-Admiral, 366. Conftable of Dover Caffle, 
and Lord-Warden of tne Cinque-Ports, 367. Accom- 
bo by his Confort the Queen to the Busby 376. His 
eath. , 47% 
Denmark, Anne Princefs of, retires after her Husband ro 
: the Prince’ of Orange, iv. 119. Debates about fettling 
her Revenue, 173. Writes to the King upon the Queen's 
Death, and is reconcil’d, 249. Her Accefiion to the 

‘ Crown, 358. See Arze, Queen. 
Derby, Earl of, defeated by Col. Lilberm, taken Prifoner 
, and beheaded -.. . iii 328 


Devon- 


INDE X. 


Devonfbire, William Cavendift, Earl of, made a Duke, iv. 
242. Made Lord-Steward of the Houfhold by Queen 
Anne, 354 His Death 469 

Diep bombarded by the Eno/if iv. 243 

Digby, Lord, fent Ambaflador into Spain, iii. 52. Made 
Earl of Briffol, 53: See Briftol, Earl of 

Dizby, George Lord, his Speech againft Grievances, iii. 169. 
His Speech for'the Frequency of Parliaments, 173. At- 
tempting to pafs into Scotlaxd, he is defeated by Col. 
Copley | | 244 

‘ Digby, Sit Kenelme, his Death and Chara&er ili. 445 

Diggs, Sir Dudley, introduces the Charge againft the Doke 
of Buckinsbam, iii. 86. For which he is fent rò the 


Tower, 87. His Death and Chara&er 143 
Dire&ory eftablifh'd ili, 248 
Difpenfing Power fet up by Fames II. iv. 4% 


- Diffenters, a Bill for the Fafe of them dropt, iii. 474 An- 
other in favoar of them ftole, 521. Debates on it, 526. 
They fuffer great Hardfhips, 532, 537, 552. Favowd 
by King William, iv. 155. An AQ for tolerating rhem 





164 

Doriflaus, Dr. the Commonwealth Agent in #0//2x4, mor- 
der'd ili. 316 
Dort, Synod of iii. 4I 
Douay furrender"d fo Prince Eugene and fhe Duke of Marl- 
borough, iv. 497. Retaken by the Frewch 526 
Dunbar, Battel of iii. 322 


Dunkirk, how got by Crozswe!, iii. 388. Sold to the Frercb 


439 

° Dutck, the firft War between the Erg/ifb and them, in the 
time of the Long Parliament, iii. 33% €. The fecond 
Dutcb War,which was King Charles's firft, breaks 0ut, 434 

" Carried on, 440, &c.. They infult our Coafts, and bara 
our Ships at Chatham, 453, 454. King Charles's fecond 
Dutcb War begun, 468. Carried on, ‘471, 476. Peace 
concluded between Erg/and and them, 479. They fup- 
ply the Prince of Orange for his Expedition in order to 


rhe Revolution iv. 97 
Duttoncolt, Fobn, Efq; Duke of York's AGion again him 
i ili. 559 

E. 


FArthquake in England and other Parts iv. 233 
DO Eaft-India briganti Addrefs of the Commons for dit 
‘folving it, and conftitating ancther, iv. 219. Another 
Addrefs for diffolving it upon three Years Warning, 235 
Petition for ere&ing a new one, [238.] Which is done, 
310. The old one continu'd 339 


Ede.- 


INDIE X 
Edve-til!, Battel of 0.0 lil-215 
Elizabeth, Daughter to King Fames I. ‘narried to Frederick 
Count Palatine, afterwards King of Bobemia, iii. 29 
She flies with him into Ho//2rd, 45. Comes into England 
and dies 423 
Elizabeth, Daughter to King Charles I. born, iii. 127: 
Vifits her Father under Condemnation, 305. Her Dedth 


25 

Eliliot, Sir Fobn, makes a fharp Speech againft the Duke of 
Buckingham at the Conclufionof his Impeachment; for 
which he is fent to the Tower, iii. 86. A Prifoner for 
not complying with the Loan, EX; Sent to the Tower 
again for refufing to anfwer out of Parliament, 111. Fin'd, 
and dies in the Tower 113 
Embrun, the Archbifhop of, his fecret Embafly ili. GI * 
° Epifcopacy abolifh"d by the Long Parliament iii. 248 
Effex, Robert Devereux, Earl of, his unhappy Marriage, iii. 
25. Divorc'd from his Lady, 30. Made Lieutenant- 
General to King Charles I. in Vis hr Fypedition againft 
the Scots, 144. Difcharged ina very difobliging manner, 
148. Made Lord-Chamberlain, 187. Voted General of 
the Parliament's Army, 211. Begins his March, 213. 
Fights che Battel of Edge-Hi/!,- 215. Takes Reading, 
221. Fights the fir@ Battel at Newbwry, 224. Follows 
the King with his Army, 231. Relieves Lyme, 232. 
Offers of Peace fent to him, and his Anfwer, 233. He 
meets with a great Defeat, i4i4. Takes the Field again, 
‘234. Refigns his Commiflion, 239. His Death and 
Burial 257 
Effex, Arthur Capel, Earl of, delivers a Petition againft the 
Parliament's meeting at Oxford, iii. 524: Warrant to ap- 
prebend him for the Rye-Howfe Plot, 540. Murder’d in 
the Toquer 541 
Eugene of Szvoy, Prince, fights the Battel of Luzara, iv. 
375. And that of B/einbeim: together with the Duke of 
Marlborouzh, 407. His A&ions in /taly, 422. Again 
439. Unites his Forces with.the Duke of Mar/borougb's 
in the Low-Countries, 469. Befieges Lifle, 470. Comes 
into Eneland 518 
Exchequer hut up by King Charles II. ili, 467 
Excheguer Bills fir? invented, iv. 293. Falfe Indorfement 
of them 308 
Exclufion Bill againft Yames Duke of York, Steps towards 
it, iii. 497. Brought into the Haufe of Commons in the. 
third Parliament, 504. Upon wbich it is dilfolv’d, bid. 
Brought in by the Commons in the fourtir Parliament, 
517. And pafs'd by them, 518, Thrownout by the 


Lor Sy 
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“Lotds, 419. Brought into the Oxford Parliament, which 


‘occafions ‘its Diffolation ‘ 527 


F' G'EL, Penfionary, his Letter of the Opinion of the 

‘4 ‘Prince-and Princéfs of Oranze about the Penal Laws 
and Teft iv. So 

Eairfax,' Lord, ‘mide Commander in Chief for the Par- 

Hament in'the Nofthern Parts, iii. 217. ‘Joins his.Son, 
and routs Col. Be//afis, 227. His Death 282 

Fairfax, Sit "Thomas, ‘join°d by his Father, iii. 227. The 
‘Scots join the Exelifb ‘Army urider them, 228. He is 
made General of the Parliament Army, 238. His 
March, 239. Befieges Oxford, but is call'd away, 240. 
‘Fights the Battel of Nafe6y, 241. ‘Routs Gener.l Gerins, 
242. 'Takes the'ftrong Garrifon of Bridreaier, itid. 
Marches the Army to Lordo», ‘272. ‘Made Conftable of 
‘the Tower,:273. Succeeds ‘to his .Father's Title and 
‘Places, 283. Storms Afaidffore, 284. Has no hand in 
the ‘King's Death, 3r1. Lays down his Commiflion, 
321. Dies 


i 470 
Falkland, Lord, flain in'a'Skirmifh the Day before the firft 


Battel at Necwbury sii. 224 
‘Felton, Febn, ftabsthe Duke: df'Buckimbam, iii. 103. What 
mov*d him to it, ibid. ‘He is executed 105 


‘Fensick, Sir ‘Fobn, his Cafe, iv. 294. A Bill to attaine 
him, 296. He.iserecuted, ibid. The-Paper he deliver'd 
‘to the Sheriffs ibid. 

Feverfbam, Lewis de Duras, Farl ‘éf, Lieutenant-General of 
Fames II.'s Army, iv. 48. ‘The -King's Letter to him, 
124. Upon which he cisbandsthe Army and writes to 


the Prince of Orange, 127» His Death 49: 
Fife, Batrel of iti. 325 
Fifth-Monarchy Men,-their Plot agrinft Cromeve?, iii. 384. 

Their Infurre&ion againft Chrrles II 4=0 


Finch, Sir Fobr, Speaker to the Commons in King Cher/es 1.'s 
‘ ©third'Parliament, iii. 95. ‘Refufes-to rezd -a Remon- 
ftrance againft Tonnage ard Poundage, I1o -He at- 
‘tempts to.leave the Chair, but is held in it by Foree, 
111. Made Lord*Keeper, 153. Hisodd'Speech ro the 
fourth Parliament, 154. Voted a Traitor, and’ flìies 


173 
‘Finch, ‘Sir |Heneage, Nephew ‘to ‘Sir -Fohn, «made ‘Lord. 
‘Keeper, iii. 478. ' Created'Earlrof Nottingham, 531. His 
Death 538 
Fire, the greatone at Londo» dii 44$ 





Fittorm, 


INDEX 


-— Fiston, Sir Alexarder, lying in Goal for Perjory, is taken 
out, ‘and ‘made Lord-Chancellor ‘of /reland by King 
Fames se i iv. 85 

Fitz-barris, his Sham Plot to ftifle-the Popifh Plot, iii. 523. 
Encourag'd by the Court, 524. Committed:to Necswgate, 
arid to-prevent his making ‘a Difcovery, remov'd to the 
Tower, ibid. Impeach'd bf High-Treafon, but the Lords 
throw: ont the Impeachment, 526. . Tried at the Kizg"s- 
Bench Bar, 527. Condemn’d and executed 528 

Fiye-Mile A& agrinft the Nonconformift' Teachers ii. 445 

Fleetwood, General, Commander in Chief of the Forces in 
Ireland, under Cromawvel, iii. 333. Forces Ricbard to diffolve 
his Parliament, 399:. General of.all the Forcesin Eng- 


land; 403. :TheSoldiersreyolt from him 405 
Fridlineen, Battel of L: iv. 376 
Friend, Sir Fobn, executed for the Affaffination Plot iv. 284 

G. 


(G 1122 Farl of, fent over to: command in Portugal, 
‘iv. 410. His Misfortane in the Battel of Almanza 


, 459 

Gaunt, Elizabeth, burnt'at Tyburn for Treafon iv. 32 
Gelder futrender'd to the Confederates iv. 396 
Gertruyjdvitbere, Treaty of iv. 495 
Gbent ftibmits to the Allies, iv.-438. ' Revolts, 469. Re- 
‘taken 472 
Gibraltar taken'-by the Ezelift, iv.-410. “Befieg'd by the 
Fnemy, and the Siege rais' ibid. 


Ginkle, General, takes Ballimore, iv. 210. And Atblone, 
211, Fightsthe Battel at Agbrim, 213. TakesGalloway, 
214. ‘And Limerick, 215. By which means he puts an 
‘erid to the /rit War, 216. He receives the Thanks of 
tlie Commons, 219. And is made Farl of Atb/ore ibid. 

Glesicoe, Affair of, iv. 230. ‘King Willîam ‘clear'd ‘in that 


Matter 271 
Giocefter belieg'd by King Charles L iii. 223. He raifes 
the Siepe 224. 


Glocefter, ‘Herry Dake of; Sonto King Charles I. born, ili. 
161. «He vifits his Fathet usider Condemnation, 305. Is 
releas’d ‘from his Confirtement ‘in Carisbrook Cafile, 342. 

. His Death and Charafter 413 

Glocefter,: William Hrnry,' Duke of, born, iv. 164. Made 
Knight of ‘the Garter, 298. King Williams Care of 

_ him, 312... HisDeath _ 333 

“Godfrey, Sir Edmundbnry,murder'd, ii. 496. ‘The Murde- 
rers executed 509 


dei 


INDEX 
Godo?-bin, Lord, made Commifhoner of the Trèafury. by 
K. 7-mes Il. iv. 42.. And by King Willtim, 149. Made 
an Farl by Queen Arre, 457. Remov’d from being 
Lord Trenfurer;..upon the Turn of Affairs in her 
Reign, 505. His Death |. . . . 529 
Goring, Col: deferts the Parliament, iii. 222. Routel 
by Fairfax,:242.. Taken at Colcheffer, 289. Condemn'd 
by a High Court of Juftice, and fav'd by the Speaker':. 
- fingle Votè e... La 0 art 315 
Goqver, Dr. his fattering Speech to King Charles II. iii. 53: 
Gregg, exècuted for correfponding with the Enemy, iv. 466 
Grey, Ferd, Lord, Proclamation for apprehending him for 
the Ayebaufe Plot, iii..540. Accompanies the Duke of 
Monmouth în his Expedition, iv 20; Is fuppos'd to be- 
tray him, 2è, Is pardon'd by the King, 25. Made 
.-Earlof Tankerdille by King William i «£65 
Grievances complain'd of in King Charles L's Time 
A li. 74,81, 155,169, a 
Grimftone, Sir Harbottle, chofen Speaker of the Free Par 


.- hament, ‘that reftor'd Charles IN . ili 414 
Grove, Fobn, executed for the Popifh Plot. .. iii $00 
Guifcard, the Marquis de, feiz'd for High-Treafon, iv. 509. 

Stabs Mr. Hirley, sio. Dies in Necgate ibid. 


Gun-Powder Plot, iii. 13: Difcover'à, 1$: Cenfure oca 
its Difcovery, 17. The Confpirators éxecuted, 1°. 
Fifth of Novenb:r made a Holy-day in Memory of ir, 19. 

Guftavus Adolphus, King of Sweden, his Expedition, iî 

© 115. Hrs Vigories, 117. His Death ibid. 


H. 


H* RETICO Comburendo, the Writ de, A&Q for n 
king itaway ill. 491 
Havue, Congrefs there ; iv. 205 
Hale, Judge, his Death and Chara&er .. 2 Milo 48° 
Hales, Mr. Fobn, Fellow of Eaton-College, his Death ané 
Chara@er - iù. 3° 
Hallifax, Georee Savil, Earl of, made a Marquefs, iiì. 53°. 
Prefident of the Council to King Fames II iv. > 
Speaker to the Lords in the Convention, 137. Re 
tenders the Crown in their Name to the Prince and 
Princefs of Orange, 145. Made Lord-Privy-Seal 143 
Hallifax, Charles cai created Lord, iv. 337. Im 
ie on account of the Partition-Treaty, 342. Tbe 
mpeachment difmifs'd by the Lords, ui His Speecì 
about the Danger of the Church 4: 
Hamilton, Marquefs, fent High-Commiffioner into Scatizi 
ili, 137. Holds a general Affembly ar Grafcoco, 139 

i a 





A 
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His onfuccefsfal Fxpedition at Séa againft the Scots, 146: 
Invades England with a Scotch Army, 287. Is defeated 
and taken Prifoner, 288. Tried by a High Court of 

, Juftice, and beheaded —. 315 
Hamilton, Duke of, kill’d in a Duel with the Lord Mobur, 
A i : ] i . iv. 327 
Himmond, Col. Governour of the Ifle of Wigbt, his Sur- 
prize. about the Rings coming thither, ii. 277. Héè 

. condu&ìs him over to the Ifland . 278 
Hampden, Fobn, Efq; his Cafe in relatton to Hg 
iii. 132: One of the five Members accus'd of -High- 
Treafon, and demanded by the King, 203. His Death, 

- “ si s.. 226 
Himpton-Court,. Conference theté o Lg the Efifcopal 
; Party and the Pwritans, iii, 8.. Defign of iù 9 
Hinover, Ele&or of, with the Duke of Ze/l, makes an In- 
curfion into Wolfembuttle, iv. 364. Made Knight of the 
Garter, 938.. Commands the Imperial Army, 460. 
Which Command he lays down, 498. The Proteftan 
Succeflion tikes Place in him . Sa i 538 
Hincver, Ele&aral Prince of, rnade Duke of Cambridge, 
iv. 457. Kpightof theGarter, 08. A Writ demand- 

. ed for his fitting in the Houfe of Peers $35 
Harcourt, Sit Simon, fnadé Lord-Keeper, iv. 506. Madea 
.-Biron __. ì: soi e rn _ 514 
Harley, Robert, E{q; made Secretary of State, iv. doî. He 
refigns, 467. Made a Commiflioner of the Treafury, 
and Chancellor of the Exchegner, 505. Stab'd by Guif- 
card, $ ro. Made Farl of Oxford, and Lord-High-Trea- 
furer, s11...See Oxford, Robert Harley, Earlof | ___. 
Harrifon, Mafbr-General, oné of rhofé who còndemn’f 
. Charles I. executed ill. 420 
Harvey, Dr. his Death. . E ni. 385 
Halerie, Sir Arthur, one of the five Members demanded 





» by the King, iii. 203. His Death 00/0000 425 
Haverfbam, Fin Lord, offends the Corimons at a free Con- 
ference iv. 346 


Havre-de-Grace bombarded by Captai n Bembow iv. 243 
Hayman, Sir Peter, fent abroad upon the Kings Service 
for refuling to còmply wifh the Loan' _ dl. 9$ 
Henrietta Maria, Wife of King Charles.I. iii. 69. Is 
brought over to Ene/azd, jo. His Martiage with her: |. 
unfortunate, ibid. She procures Atms and Ammumition 
for him in Holland, 218. And goes to meet him, 221. 
Flies into. France, 231. The King's Letter to her during* 
the Treaty at Uxbridre, 237. She comes into Eng/and 
tipon her son’s Reftoration, 420. Returns into France, 


:-441 .Her Death - 459 
TOL. IV. Nn tienryj 
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Henry, Prince, Son to King Fares I. made Koight of the 

Garter, iii. 6. And Prince of Wales, 23. His Death 

. and Chara&er, 28. The Manner of his Death fufpe&ed, 

ibid, 

Henry IV. King of France, murder'd by Ravillac, iii. 23 

Herbert, Admiral, comes over with the Prince of Orange, 
iv. r1o Made Earl of Torrington 


Hewit, Dr. tried by a High Court of, Juftice, iii. 386. 
Beheaded _ 387 





Heyward, Mr. Attempt againft him by one 7ames a Papif, 
ili. 171 
High-Commiffion-Court abolifh'd iii. 199 


Hochftet. See Blenbeim. 

Holland, Earl of, his inglorious Attempts againft the Scotcb 
Forces, iii. 145, 146. Difoblig’d by the King, and 
falls in with the Parliament, 193. Raifes Forces againft 
the Parliament, but is defeated, 286. And taken Pri- 
foner, 287. Condemn'd by a High Court of Juftice, and 

. beheaded 315 

Hollis, Mr. Denzil, imprifon’d for refufing to anfwer cut 
of Parliament, iii. r11. His Speech upon carrying the 
Commons Proteftation to the Lords, 181. One of the 
five Members demanded by the King, 203. One of the 
eleven impeach'd by the Army, 262. Madea Privy- 
Counfellor to Charles II. 417. Being madea Lord, he 
is appointed a Plenipotentiary at the Treaty of Breda, 


453 
Holloway, Mr. Fames, executed * ili. 550 
Holt, Sir Fohn, made Lord-Chief-Juftice of the King's 
Bench, iv. 163. His Death 492 
Hone, Mr. William, executed for the Rye-Houfe Plot, ili. 
| n 

Hopton, Ralpb Lord, routed by Sir William Waller, iii. 
239 


FHotbham, Sir Fobn, withftands the King at 7u//, iii. 208. 
. Brought over to the King's Intereft, 222. He and his 
- Son feiz’d, and beheaded bid. 
Houghb, Dr. chofen Prefident of Afacdalen-College notwith- 
ftanding the King's Mandate for ele&ing Farmer, iv. 6; 
Huddlefton, Father, attends on King Charles in his IlInefs, 
îii. 555 
Hyde, Mr. Edward, afterwards Farl of C/arendon, his Speri 
‘at the Impeachment of the Judges, upon the Bufinefs of 
Ship-Money ill. 191 
Hyde, Mr. Laurence, one of the Ambaffadors at the Treaty 
of Nimeguen, iii. 485. Madea Baron and Vifcounr, 531. 
Being made Farl of Rochefler, he is conftituted Lord- 

. High-Trealarer, iv. 7. See Rocbefler. 
- JT, JACO- 
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Lo 


i COBITES, their Plots againt King W?/liam, iv, 
a 195, 207, 209, 223,276 
Famaica, conquer'd by the Englifb ili. 365 
FAMESI. proclaimd, iii. 3. Has Notice of Queen 
Elizabetb's Death, ibid. His Progrels from S-otlard, 4: 
He arrives at London, 5. He iscrown'd, 7. Confpiracy 
againft him, ibid, Holds a Conference at Hampton-Court, 
S. Rides in State thto Lordon, 10. His firft Parlia- 
ment, 11: Endeavours a Union between England and 
Scotland, ibid. 21. Makes Peace with Spain, 12.  Vifits 
the Univerfity of Oxford, 13. Difcovers the Gun-Powder 
Plot, 16. eport of his being murder’d, 18. Made 
free of the Cloth-workets Company, 20. His Part in 
the Mediation between Spaix and Holland, 22. Makes 
Robert Car his Favourite, 24. His Profufenefs, 27. In-° 
ftitutes a new Order of Knights, catl’d Baronets, 32: 
His fecorid Parliament, ibid: George Villiers a Favourite 
with him, 34., His Imprecations about Qverbery's Mur- 
derers, ibid. His Management in the Sparifb Treaty, 36, 
40, 44, 52, &c. He makes a Progrefs to Scotland, 37: 
Puts out the Book of Sports, 38. His Zeal againft Ar- 
minianifm, 40. His Condu& in the Affair of the Pala-' 
tinate, 41, &e. His gl Parliament, 46. His Letter 
ro the Speaker, 49. He oppofes the Commons Protefta- 
tion, st. Imprifons feveral Members, ibid. He is de- 
fpifed abroad, 52. His fourth Parliament, 59. He treats 
with Frazce about a Match for his Son, Go, 62: Arch- 
bifhop of Embrun's fecret Emibafly to him, 61. Still 
unfortunate in the Affair of the Pa/latizate, 63. His 
Sicknefs and Death, 64. His Chara&ter, 65. His Fune- 
ral 6g 
FAMES ILL his Acceflioh to the Crown, iv. 3. His 
Speech to the Privy-Council, 4. He goes publickly to 
Mafs, 5. Declares his Brother a Papift, ibid. Puts out 4 
Proclamation fot levying the Cuftoms, 6. Beftows Ho- 
nours and Places, 7. Iscrown’d, 8. His Letter to the 
Scotch Parliament, ibid Holds a Parliament in Eng/ard, 
14. His Speech to them, ibid. Another Speech, 15. 
Argyle's Attempt againft him, 16. And AMonmonth's, 18. 
The King's Proceedings for fupprefling the latter, 21. 
Monmouth being taken, is brooght before him, 23. He 
writes to the Chief-Juftice eys, being où his Circuit 
in the Weft, and at his Return makes him Lord-Chan- 
cellor, 26. The Rebellion si Psa he purfues 


his Defigns more openly, 27: His Speech to the Par= 
Nn3 Hamenf 
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liament thereupon, 28. Their Addrefs in Anfwer to it, 
29. His Anfwer to the faid Addrefs, 30. Being dif- 
pleas'd at their Proceedings, he puts an end to the Sef- 
fion, ibid. Endeavonrs to introduce Popery and Arbi- 
trary Power, 33. Attempts to repeal the Penal Laws 
and Teft firt in Scotland, 34. Ts difappointed, 35. His 
Defign af eftablifhing Popery in Ireland, 36, &c. And 
in England, 40. He Clofets the Judges, 41. New-mo- 
dels the Privy-Council, 42. Sets up a difpenfing Powers, 
ibid. Prohibits rhé Proteftant Clergy from preaching on 
controverted Points, 43. Ere&s a Commiflion for ecele 
fiaftical Affairs, 44. Writes to the Bifhop of Londo» te 
fufpend Dr. Sbhar;, 46. Keeps a ftanding Army, 43. 
Fndeavours to convert his Minifters to his Reli ion, $i. 
Sends an Embaffy to che Pope, $2. His Proclamation 
for Liberty of Confcience in Scotland, g8. His Speech 
to the Privy-Council, 61. His Declaration for Liberty 
of Confcience in England, ibid. His Attempts on the 
two Univerfities, 64, &. He comes to Oxford, and ex- 
preffes his Refentment againft Mardalen-College, 70. His 
violent Proceedings, 76. He endeavours to gain the 
Parliament, ibid. Diflolves it, and labours to get a new 
Parliament to his Mind, 77. Receives a Nuncio from 
the Pope, 78. Relieves foreign Proteftants, ibid. De- 
fires to know the Opinion of the Prince and Princefs of 
Orange about the Penal Laws and Teft, 79. Appoints2 
Lie RR for his SI being with Child, 8. 
Which is fufpe&ed, 83. Demands his Troops from Ax- 
fand, ibid. His violent Proceedings in /reland, 84. His 
fecond Declaration for Liberty of Confcience, 8}. ©Or- 
der'd to be read in all Churches, 88. Upon which the 
Bifhops petition the King, 89. He is angry with chem, 
ibid. And fends them to the Tower, g1. He is highly 
rovok'd at their being acquitted, 94. He new-models 
his Army, 95. Has Intimations of the Prince of Oraneges 
Defign of a Defcent upon England, 9). The Fremb 
King offers to aflift him, 98. He is ar laft convinc'd of 
the Prince's Defign againft him, 99. His Proclamation 
thereupon, 150. He courts the nigi 6 and publifhes a ge 
neral Pardon, ibid. He applies to the Bifhops, and their 
Advices to him, 101. e redreffes Grievances, 101. 
But is not to be depended on, 103. His Joy ar the Dif 
after of the Dutch Fleet, and Condu& thereupon, 111.: 
His Attempts to oppofe the Prince at his a rig 113. 
His Anfwer to the Petition of the Lords, 117. He goes 
to Salisbury, ibid. Several defert him, and he returns, 
118. He advifes with the Lords, and refolves to call 2 
Parliament, 119. Treats with the Prince, 120. Calls an 
extra- 
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extraordinary Council, 123. Confults with his Popifh 
Friends, ibid. Sends away his Queen, 124. His Letter 
to the Earl of Feverfbam, ibid. e retires, 125. His 
private Journey, 129. He returns to Lordo, 130. His 
laft publick Att, ibid. He invites the Prince to St. Fames's, 
131. The Prince's Meffage to him, 132. He returns 
to Rochefter, 133. He finally leaves the Nation, 134 
He lands in /relavd after the Prince and Princefs had 
been made King and Queen, 178. Befieges Londor:derry, 
180. Holds a Parliament at Dwblim, ibid. —Flies thither 
after the Battel of the B:yne, 194. Returns to France, 
195. Writes to feveral in En2/274 to attend at his 
Queen's Delivery, 224. Having prepar'd for an Inva- 
fion, he fends over his Declaration, and comeste» / 
Hocue, ibid. His melancholy Letter to the Frencb King 
upon his Difappointment, 228. He comes to Calais, ha- 
ving defign’d another Invafion, 279. Slighted on =ll 
bands, 302. His Death i 3 

offreys, Sir George, made Lord-Chief-Juftice, iii. 546. 
His bloody Affizes, iv. 25. Made Lord-Chancellor, 26. 
Apprehended and fent to the Tower, 128. Where he 





dies 129 
Fenkins, old Henry, his Death ili. 464 
Fenkins, Sir Leoline, one of the Ambaffadors at the Treaty 

of Nimeguen lil. 495 
Ferfey, Edward Lord Vifcount Villiers, made Earl of; iv. 

304» His Death 521 


Jefuits, Proclamations againft them, iii. 10, 23, 431, 451» 
473, 480. Their Schools and Seminaries fer up in Ex- 
gland, iv. 43. The Refpe& they Yhew'"d to King 
Fames's Ambaffador at Rome, 53. A Letter of one of 
them to another concerning the religious Affairs of En- 
gland 54 

Independents, Fa&ion between them and the Presbyterians 





. in the Affembly of Divines ti. 248 
Ingoldsby, Col. takes Lambert Prifoner ii. 413 


Fobnfon, Mr. Samuel, Sentence againft him for his Falian 
the Apoftate, iii. 548. His Addrefs to the Proteftant Sol- 
diers, iv. 48. : His Sentence and Degradation, 49. The 
Judgment reverfed l 166 

Foyce, Cornet, brings away the King from Ho/mby, iii, 26r 

reland, the Rebellion and Maffacre there in King Charles 1.°s 
Time, iii. 195, &. The News of it brought to En- 
gland, 197. Reduced to the Power of the Parliament, 
333. King Fames IL's Proceedings there, iv. 36, 85, 

. 180. Reduc'd tothe Obedience of King William 216 
Ireland, William, executed for the Popifh Plor iii. 500 


Nn3 | Ireton, 
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Ireion, wounded and taken Prifoner in the Battel of Ne/ety, 


iii, 241. Being Deputy of /reland, he dies at the Siege 
of Limerick | 


318 
Irifo Alarm iv. 128 
Judges impeach’d, iii. 191. Popifh ones in King Fames's 


: Reign ; . iv. 76 
udges, the King's, meet and appoint Serjeant Bradfbaw 
dA Prefidene ii. 297. Their mai. ibid. "The 
Names of thofe who fat when the King was condemn'’d, 
304. They fign a Warrant for his Execution, 306. 
Their Trial 419 
Juftice, High Court'of, tries and condemns King Char/es I. 
ili. 298, &.. 
Juftices of Peace, Popifh ones in Fames II.'s Reign, iv. 
i 4 
Juftices, Lords, of England, appointed by King William, 
Ù iv. 264, 285, 298, 313, 322, 331» 347 
Fuxon, Dr. Bifhop of Londor, made Treafurer, iii. 128. 
He refigns, 186. Preaches before the King under Con- 
demnation, 304. Attends him to the Scaffold, 306. 
His Difcourfe with him there, 310. Having been made 
Archbifhop of Canterbury, he dies 433} 
K. 


K ATHERIN.-E, Princefs of Portugal, married to 
£- King Charles II. iii. 425. Sheleaves England, iv. 22:. 
Her Death ' 

Keeling difcovers the Rye-Houfe Plot ili. 
Keys, one of the Affaflination Plotters, hang'd ivo 28 
Keyferfwaert, Siege of, iv. 364. Taken by the Allies, 5 
Kidd, Capr. executed for Piracy i 


- 


iv. 34) 
Kimbolton, Lord, the King fends to accufe him of High- 


Treafon, together with the five Commotsiers ili. 203 
Kine, one of the Affaffination Plotters, executed, iv. 282 
Kirk, Col. his monftrous Cruelty in the Weft iv. 33 

L. 


I AMB, Dr. murder'd by the Mob 


Lambert, Major-General, left in Scotland by Cromsve?, iîì. 
289. Suppreflesthe Infurre&ion under Sir George Booth, 
401. Being elevated: with the Vi&oty, the Parliamert 
take away his Commiflion, 402. Whereupon he torss 
them out, ibid. . Fer which he is reprov'd by Afont, 404. 
He is fent again him, isidà He marches back agaio, 
405. Efcapesfrom the Tower, and raifesa Party, but 

i è 


ili, 103 
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istaken, 413. Fxcepted out'of Charles II—.'s general Par- 


don, 418. His Trial and Reprieve 429 
Landau furrender'd to the Allies ive 375 
Landen, Battel of, iv. (2337 


Lanedale, Sit Marmadyke, commands the left Wing of the 
King's Army in the Battel at Ne/eby, and is defeated by 
Cromwel, iii. 241. His Death \ 425 

Lanfdown, Battle of < ill, 222 

Laud, Dr. William, made Bifhop of Sf. Davids, iii. 53 
Tranflated to the See of Lord07, 104. Made Chancellor 
of the Univerfity of Oxford, 114. And Archbifhop of 
Canterbury, 122. His ftrange Proje&s, 126. He claims 
the Right of vifiting the Univerfities, 129. He is im- 
peach'd in Parliament and committed, 173. His Trial 
237. Heisattainted, and beheaded, 238. Remarks on 
his Condu& ibid. 

Lauderdale, Lord, one of the Cabal who advis’d thé fhut- 
ting up of the Excheguer, made Duke of Lauderdale, iii. 
470. Commons addrefs again him, 503. His Death 
538. 

Leake, Sir Fohn, made Admiral and Commander in Chief 
of the Fleet, iv. 466. Reduces Sardinia and Minorca 


| | 473 

Leeds, Duke of, impeach’d of high Crimes and Mifdemea- 
nors, iv. 261. His S h in his Defence, 263. The 
Impeachment difmifs’d by the Lords, 346. His Death 529 


Leicefter taken by King Charles T. ili. 240 
Leishton, Dr. fevere Sentence againft. him ili. 114 
Lenthall, William, Efq; chofen Speaker of the Commons in 

the Long Parliament, iii. 168. His Death 431 


Lezvis XIV. King of France, his Conquefts in Flanders, iii. 
455. Heoffersto aflit King Fames again the Prince 
of Orange, iv. 93. King William declares War againft 
him,162. He befieges Mons, and takes it, 206. And Na- 
mury 229. Declares his Grandfon, the Duke of Awjoxs 
King of Spain, 336. And the Pretender King of England, 
348. War declar'd againff him by Queen Anre, 365» 
His Letter to the Duke of Savoy 396 

Liberty of Confcience, King F2res II.'s Proclamation for 
it in Scotland, iv. 58. His firt Declaration for it in En- 
gland, 61. His fecond, 87. Order of Council upon i 


Liege fubmits to the Allies iv. 374 
Limevick, befieg'd by King William, iv. 199. The Siege 
rais'd, zor. Taken by General Gink/e 215 
Lindfey, Earl of, General to King Charles I. kill’d in the 
Battel of Edee-Hill iii. 216 


Nn%4 Lines, 
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X.ines, French, forc'd by the Duke of Mariborough, iv. 395» 
; I 421, 497, ST2 
Lifle, Sir George, fhot to Death at Co/cheffer © * ‘iii. 289 
Life, Mr. one of the Commiflioners of the Republican 
Broad Seal | Gli. 31 
Lifle, Mrs. Alicia, Ha Wife, beheaded upon an unjuft Sen- 
tence, iv. 25. Her Attainder reverfed . ’ 164 
Li/le, Siege of, iv. 470. Surrenders to the Allies 471 
Littleton, Sir Edward, made Lord-Keeper, iii. 173. Reads 
the BiMhpps Proteftation in the Houfe of Peers, 202. 
Withdraws from the Parliament to the Kirig at York, 2U 
Loan, Money rais'd by it by Charles T, ii. 77. Another 
general one, 88. Obppofitions againft it, $9. A iarge 


voluntary one 160 
Loftus, Lord, Quarrel between him and the Lord Went- 
qorth ‘ili. 150 


London, in a Confternation upon the Army's Advance thi- 
‘ cher, iii. 271. Chaftis'd by Monk, 408. Burnt by thè 
Papifts, 448. AQ for rebuilding it, 4jr. Quo Warranto 
againft it, 536. Judgment given againft it, 538. Judg- 
ment enter’d, 545. evers'd iv. 1$7 
London, Dr. Henry Compton, Bifhop of, Proceedings againft 
him for not futpending Di. Sharp, iv. ‘45. He is fw 


fpended | 0.» | 4; 
Londonderr;, Sioge of, iv. 180. The Siege carrìed on, 183. 
Raifed I a 183 
Lonfdale, Fobn Locvther, Lord Vifcount, made Lord-Privy. 
Seal ara lv. 321 
Loudon, + Lord, fent by the Scots as their Deputy to th 
King, iii. 149. Committed to the Tower 15ò 
Love, Mr. Chriffopher, condemn'd for the Presbyterian Plot, 
jii, 326. He is executed 227 
Lovelace, Lord, takeu Prifoner as he was going to rhe 
Prince of Orange ° “iv. 116 
Lucas, Sir Charles, {hot to death at Colcbeffer ili. 289 


Ludlow, Col. taken into Cuftody by Cromiwel, iii. 367. 


‘ Comes over into Zxg/grd in King William's Time, 
iv. 170. Retires again de 131 
Lutterel, Governor of Dublin, his fevere Order againft the 
Proteftants Se iv. 181 
Luzara, Battel of iv. 375 
L] 


M. 


M ADRID, the Portuguefe take Poffeffion of it, iv. 440. 
#T£ And caufe King Charles to be proclaim'd there, 44, 
* ‘They retire from thence, ibid: King Charles enters ir, 


499. And retrears de 409 
dali Mag dalen- 
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Rfacdalen-College in Oxford, Proceedings again@ ir in 
“Fames Ils Reign, iv. 66. The Fellows cited before 
the Ecclefiaftital Commiffioners, 63, They are expell'd 


; 79 
Malaga, Sea-Fight near it iv, quo 
Malplaquet, Battel of iv. 482 


‘Manchefter, Earl of, his A&ions for the Parliament, iii, 230, 
He fights the fècond Battel at Nesobury, 234. Refigna 
his Commiffion, 239. Made Privy-Counfellor to King 
Charles II. 417. Dies 4)9 

Manchefter, Farl of, fent Ambaflador to rhe Freneh Court 
by King William, iv. 321. Recall'd upon the King ot 
Frances proclaiming the Pretender, 348. His Letter to 
the Marquefs de Torcy thereupon, ibid. He is made Se- 


‘cretary of State ' 354 
Mansfeldt, Count, his unfortunate Expedition ili, 03 
Man<varing, Dr. preaches in defence of impofing Loan 

on the Subjetts ii, 8 


Marlborough, Fohn Churchil, Earl of, his Succels in /reland, 
"iv. 201. Made Governor to the Duke of G/ae/fer, 312, 
Appointed General of the Foot, and Commander in chief 
of the Ewglifb Forces in Holland, and Plenipotentiary for 
the Negotiations at the Hague, by King William, FA 
Declar"d. Captain-General by Queen Anne, 361. Sent 
to Holland as Ambaflador l:xtraordinary and Plenipo- 
tentiary, 362. His Motions in the firft Campaign, 309. 

e takes Ven/lo, Ruremond, Stevenfiwaert, and Liene, 374 
His Efcape, ibid. He is made a Duke, 383. He takes 
Bonn, and forces the French Lines, 395. ‘Takes Muy and 
Limburgh, 396. Prefented with a Suord by che King of 
Spain, 401. His March to the Danube, g4046 Gain the 
Vi@&ory at Schellenbergh, 405. Fights the Battel of B/ew- 
beim, 407. The Manor of Woedffock given to him, 413. 
He marches to the Mofelle, 420. Returns into the Low» 
Countries, and forces the Enemy" Lines, 421. He goes 
to Vienna, and is made a Prince of the Empire, 421. 
Fights thè Bittel of Rammelies, 435. His farther Pro» 
grefs, 437, 438. A& for fettling his Honours and Titles 
on his Pofterity, 456. As alfo 5000/. per annum out of 
the Pof-0fice, 457. He takes Li/le, 4711. Retakes Ghent, 
472. Reduces Tournay, 481. Fights the Battel of Male 
plaque?, 482. And takes Ans, 483. Entersche Fremb 

ines, and takes Doway, 497. Takes Bethune, St. Ve- 
nant, and Aire, 498. Refigns his Dutchefs's Places, 508. 
Paffes the French Lines, 512. Takes Bomchain, si 
Defigns again him, 517. He is torn'd out of his 
Places, ibid. Fartber Attempts againt him, 521. He 
retires out of the Nation 52% 
î Morcone 
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Marffon- Mocr, Battel of iit. 228 
Mary, Queen of Scots, her body tranflated from Peterborough 
to Weftminfter ili. 28 
Mary de Medicis atrives in England, iii. 142. And leaves 
it again 199 


Mary, Princefs, Daughter to King Charles I. born, iii. 116. 
Married to the Prince of Orange, 174. Comes into Ew- 
gland, 418. Her Death 420 

MARY, Queen, proclaim"d, together with her Confort 
King Willtam II. iv. 147. Crown'd, 161. Congratu- 
lated thereupon by the Commons, ibid. Dines in rhe 
City, 174 Declar'd Queèn of Scotland, 177. An AQ 
pafs'd for putting the Adminiftration into her Hands du- 
ring the King's Abfence, 187. Her good Management 
whil King William was in Ireland, 195. Her Anfwer to 
the Lord-Mayor, Aldermen and Lieutenancy, 197. Her 
wife Condu& upon the Defeat at Sea, ibid. And upon 
the News of the Defcent from /a Hogse, 225. Her Ma- 
nagement after the Vi&ory, 228. Her Charity to the 
Vaudis, 233. She meets the King in bis Return from 
Holland, 234. She dies of the Small-pox, 247. Addrefs 
of Condolence to the King from the Lords on that Oc- 
cafion, ibid. And from the Commons, 248. Her Fune- 


ral, 249. Her Chara&er è 50 
Maurice, Prince, fights the Parliament's Forces at Laxf- 
down il. 222 


Militia, the Parliament pafs a Bill for putting it into their 
| Hands, which the King refufes his Affent to iii. 207 
Milton, Mr. Fobn, his Death . lil. 432 
Minifters, eje&ed i ii 430 
Miniftry, the great and fudden Change made in it by Queen 


Anne iv. 504, Sr. 
Minorca reduc'd by Sir Fob» Leake . iv. 473 


Mobun, Charles Lord, tried for the Murder of Afourtferd, 
and acquitted, iv. 238. Tried again for the Murder ot 
Mr. Coot, and acquitted, 321. ‘Kill'd in a Duel with 

— Duke H milton 527 

Monarchy abolifh'd by the Long Parliament Mi. 314 

Monk, General, left by Crom<vel in Scotfand, whick he re- 
duces, iii. 331. Declares his Refolution to reftore the 
Parliament, 404. Defigns of the Committee of Safety 
againft him, «bid. Lambert fent again him, ibid, En- 
deavours us’d to gain him, 405. He enters Lordor, and 
makes a Speech to the Parliament, 407. He chaftifesthe 
City, 408. He reftores the fecluded Members, 409. Re- 
ceives the King at his landing, 416. Obfervation on his 
bringing about rhe Reftoration, ibid. Made Duke of 
Albemarle, 417. See Aldemarle 


Afor- 


ÎI NDIEX 


Adonmoutl, Fames, Duke of, rifes in Favour at Court, iif. 
463. Sentinto the Field, 472. By means of the Duke 
of York he is fent abroad, but returns, 506. .Is difgrac'@ 
again, 535. Proclamation for apprehending him, 540. 
His Rebellion, iv. 18, He lands at Lyme, marches to 
Taunton, and is proclaim’d King, 20. He is defeated 
and taken, 22. Brought before the King, and executed, 
23. His Chara&er 24 

Monopolifts expell'd the Houfe of Commons ili. 170 

Mons taken by the French, iv. 206. Taken by the Allies, 

48 

Montague, Admiral, gains the Fleet to Monk's Party, ii 

— 413. Convoys over King Charles II. at his Reftora- 
tion, 416. Made Earlof Sandwich, 425. See Sandwich 

Montjoy, Lord, brings Tiroxe from /reland, iii. 6. Created 
Earl of Devonflire ibid. 

Montrofs, Earl of, comes into England with the Scotch 
Army, iii. 160. He is reconcil’d to the King, 166. His 
Letter to him, which occafion’d the breaitio off the 
Treaty at Uxbridee, 236. He.is betray'd in Scot/and, 319. 
And ignominioufly executed 325 

Mountazue, Charles, Efq; made Lord Hallifax iv. 337 

Mulgrave, Fohn, Easl of, created Marquefs of Normanbys 


iv. 24t 

Murrey, Sir Robert, the firft Prefident of the Royal Society, 

his Death | iii. 480 
N. 

N” MUR taken by the Fremb, iv. 229, Taken by 

| King William 266, 267 

Naples reduc'd by Count Thaun iv. 462 

Nafeby, Battle o iii. 241 

Naturalization AQ pafsd, iv. 476. Repeal’d 526 


Newbury, firlt Battle of, iii. 224. Second Battle of, 234. 
Neccafile, William Cavendifb, Earl of, affociates the Nor- 
thern Counties for the Afliftance of Charles I. iii. 217. 
Endeavours to hinder the $:0t5 Army from joining the 


Parliament’s, 227. Leaves the Kingdom 229 
New-Exchanze built ili. 22 
Newport, Treaty of, iii. 292. Prolong’d 293 
MNimeguen, tag of, iii. 495. Carried on 492 
Norfol:, Duke of, his A&ion againft Mr. Fermaine, se 

[239 
Normanby, Fibn, Fasl of Mulsrave, made Marquefs of, iv. 

241. Made Duke of Buckingham 388. 
Northampton, Earl of, one of the Contrivers of Querbury's 

Murder, dies in diferace iii. 32 


Nor- 
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Northampton, Earl of, kill'd in the Fight at Salt- Heath, 
Woribumberland, Duke of, declares for the Prince of rane 
Nottingham, King Charles I. fets up his Standard there 
Noy, Mr. the Proje&ar of Ship-Money, iii..124. His Death 


125 
Nuncio, the Pope's, .to King 765, makes his publick 
Entry iv. 78 


O. 


O ATES, Dr. Titus, difcovers the Popifh Plot; ili. 494. 
Difcarded by the Coyst, 529. Duke of York's Aftion 
= him, 5st. «Indi&ed for Perjury, 552. His 
ryal, iv. 10. His fevere Sentence and cruel Whippiug, 
11. Debates in Parliament about reverfing the Judg- 
ment again& him, 165. He is pardon'd, and has a Pen- 

fion froga the Court, 166. His Death, 435. 

Occafional-Conformity Bill firft brought in, iv. 380. The 

‘’two Houfes difagree about it, 382. Brought in again, 
398. Brought in a third gime, gii. Pafs'd under an- 
other Title, 525. 

Orance, William Henry, Prince of, comes over to England, 
and returns, ili. 462. The States make him their Gene- 
sal and Admiral, 469. He goes to the Army, and is 
made Stadt-holder, id, Defpifes the Propofals of the 
French, ibid. His Bravery 474. His Marriage with the 
XLady Mary, Daughter of the Duke of York, 488. His 
and his Princefs's Opinion about the Penal Laws and 
Tefî, in a Letter of Penfionary Fagel's, iv. 8o. He is 
invited over into England to refcue the Nation from Po- 
pery and arbitrary Power, 96. His Prepasatiens for thar 

ind, 97. He embarks his Troops, and publifhes a De- 
claration, 103. An Addition to the Declaration, 10}. 
He takes leave of the States, 109. Sets fail with the 
Dutcb Fleet, 110. Forc’d back by a Storm, ibid. Sails 
again, 111. His Letterto the Eng/ifb Army, 112. He 
lands at Torbay, 113. King Famess Attempts to oppofe 
him, ibid. He comes to Exeter, 114. His Friends enter 
into an Engagement, ibid. His Speech to the Gentry 
that came in to him, 115. Who are foon follow*d 
others of greater Note, 116. The Lord Churcbil, the 
Prince of Denmark, and others, go over to him, 118. 
He marches from Exeter, ibid. Enters Salisbury, 119. 
Fis Anfwer to the Propofals of the, Commiffioners fear 
ro great with him, 122. The Lords at Guildbal! ‘and 
| other 
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others declare for him, 125. Addreffes to him, 127. 
The Earl of Feverfham's Letter to him upon disbandin 
the Army, id. ‘The King being gone from Whitehall 
, he comes to St. fames"5, 133. He advifes with the 
Lords, 134. Summons the Commons, ibid. The Lords 
Addrefs to him, 135. His Speech to the Commons, 136. 
Their Addrefs to him, ibid. His Anfwer to the Lords, 
ibid. And to the Commons, :137. He publifhes a Decla- 
ration, and difpatches circular Letters for the meeting 
of the Convention, ibid. ‘Which being met, he fends a 
Letter to both Houfes, ibid. His Anfwer to their Addrefss 
139. Their Vote for declaring him and the Princels 
King and Queen, 141. Which is agi done, 
142. They accept the Crown, 145. Joy of the People 
therenpon, 146. See WILLIAM III 
Orange, Mary Princefs of, her Opinion, together with the 
Prince's, concerning the Penal Laws and Tef, iv. 80. 
Recommended by him to the Care of the States, 109« 
Comes over hither from Holland, 141. The Prince and 
fhe declar*d King and Ria 145. See MARY, Queen. 
©rford, Edward Ruffel, made Farl of, iv. 299. Impeach'd 
for advifing the Treaty of Partition, 342. Acquitted 
346 

Ormond, Marquefs of, routed by Col. Fores, iii. 317» 
Forc'd by Cromwel to fly into France, 318. Comes over 
to promote a Plot againft Croravel, which is difcover'd, 
384. Made Lord-Lieutenant of /relard 24 

Ormond, Fames Butler, Duke of, made Commander in 
chief of the Land Forces on board the Fleet, iv. 364» 
His unfuccefsfal Attempt upon Cadiz, 370, &@ His 

- Succefs at Vizo, 378. Made Lord Lieutenant of /relard, 
385. Made Commander in chief in the room of the 
Duke of Marlborourh, 518. Refufes to fight the French, 
523. Propofes a Ceffation of Arms, and marches off, 526 

Oudenard. See Audenard. 

Querbury, Sir Thomas, a great Confident of the Vifcount 
Rochefter's, reproves him, iii. 29. For which his Life is 
in Danger, 30. Poifon given to' him in the Tower, 
ibid. By which at laft he dies, 32. His Murder difco» 

. verd 34 

OQzcen, Sir Fobn, condemn’d by a Higl Court of Juftice, 


but fav"d by a Vote of the Commons iii. 315 
Oc<ven, Dr. Fohn, preaches at the opening of Cromuwel's 
third Parliament, iii. 368. His Death 549 


Oxford, Treaty between the King and Parliament there, 
iii. 219. Broke off, 221. His Parliament tuere, 226. 
Surrender'd to the Parliament, 252. The new Fhe:tre 
open’d there, 459. Charles II.'s Parliament tnere 524 

Oxford, 
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Oxford, Aubry de Vere, Earl of, made a Privy-Counfellor to 
° King William, iv. 148. His Death . 389 
Oxford, Robert Harley made Earl of, iv. srt. And Lord- 
‘ High-Treafurer, ibid. Quarrel between him and Boling- 
broke, 538. ‘The White Staff taken from him ibid. 


P. 


pAlatine, Frederick Count, arrives in England, iii. 28. 
He marries E/izabetb, Daughter of King Fames I. 29. 
Flefed King of Bobemia, 43. Profcrib'd by the Em- 
i ror, ibid. Preparations againft him, 44. He is de- 
Fated at Prague, lofes his Dominions in Gerrzany, and 
flies into Ho//and, 45. His Death 11$ 
Palatines come over into England iv. 485 
Papillon, Thomas, E{q; Difturbance about chufing him and 
Mr. Dubois Sheriffs, iii. 536, They arret the Lord 
Mayor, 538. For which they are fin'd ‘* 552 
Papifts, their Infolence and dangerous Defigns, iii. 484: 
Difabled to fit in Parliament, 497. Elevated with the 
Hopes of being eftablifh'd in Fames II.'s Reign, iv. 43. 
Excluded from the Succeffion to the Crown 273 
Parker, Sir Thomas, made Lord-Chief-Juftice of the 
Queen" s- Bench ive 492 
Parliament, the firft held by King FamesT. iii. 11. His 
fecond, 32. His third, 46. His fourth, 59. The farf 
held by King Charles I. 70. Hisfecond, 80. His third, 
95. Hisfourth, 154. His fifth, call’d the long Parlia- 
ment, 167. His Parliament at Oxford 22 
Parliament, Long, being the fifth call'd by King Charles I. 
meets, iii. 167. The King's Speech at the opening of 
it, ibid The Commons chufe William Lentball Efg; for 
their Speaker, 168. They lay open the Grievances of 
the Nation, 169. Appoint feveral Committees, ibid. 
Fxpel Monopolifts, and condemn Ship-Money, 170. 
Impeach the Earl of Strafford, 171. The City offers 
to guard them, 172. hey vote Archbifhop Land 
and the Lord-Keeper Fixcb Traitors, 173. Vote a Sup- 
ly for the Scots, ibid. Impeach Judge Berkley, 174 
afs the Bill for Triennial Parliaments, 175.  Tr® 
the Farl of Strafford, ibid. Plots againft them, 1}7. 
Their Proteftation thereupon, 179. They write te the 
Army, 180. They pafs a Bill of Attainder againft the 
Earl, 182. AQ for continuing them pafs'd, 186. They 
fettle the Bufinefs of Tonnage and Poundage, 188. 
| Pafs a general Poll-Tax, and abolifh the Star-Chamber 
and High-Commiffion Court, 189. Impeach feveral of 
the Judges and Bifhops, 191. Are again the King: 
SS 
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going to Scotland, ibid. Areguarded, 195. Their Pro- 
ceedings for fupprefling the /r:M% Rebellion, 197. Which 
occafions great Uneafinefs ketween the King and them, 
198. Their grand Remonftrance, ibid. hey declare 
againft Col. Lurdsford's being Lieutenant of the Tower, 
200. Impeach twelve Bifhops, who fubfcrib’d a Protef- 
tation, at High-Treafon, 203. The King comes to de- 
mand five of their Members, 204. Upon which the 
Commons remonftrate, and are guarded by the City, 205. 
Their Proceedings after the King was withdrawn from 
Whitehall, 226. Meffages from them to the King, and 
his Anfwers, 207. They make Sir Fobn Hotham Go- 
vernor of Hull in their own Name, 208. And approve 
his Condu& in oppofing the King, ibid Their Votes 
about the King's making War upon the Parliament, 209. 
Their nineteen Propofitions to the King, 210. They 
prepare for raifing an Army, ibid. And vote the Earl of 
Effex their General, 211. Several withdraw from them, 
ibid. Their Declaration and Proteftation at the. Begin- 
ning of the War, 214. Their Vigilance in fending their 
Forces to oppofe the King at Brentford, 217. They 
lofe Cirencefter, 218. Treaty between the King and 
them at Oxford, 219. Reading furrender"d ro them, 221. 
Several defert them, 222. Waller, Tompkins, and Cha- 
loner's Defign again rhem difcover"d, ibid. They call 
in rhe Scots to their Affiltance, 223. Order a new Cai 
Seal, 224. Their Army join'd by that of the Scots, 228. 
The King fends a Meffage of Peace to them, to which 
they return no Anfwer, 233. They fend Commifitoners 
to the King, 235. The Treaty at Uxbridee between him 
and them, 236. They pafs an Ordinance of Atrainder 
again Archbifhop Laud, 238. Conftitute Sir Thomas 
Fairfax their General, and pafs the Se/f-denying Ordinance, 
ibid. Appoint Oliver Cromwel Efq; Lieutenant-General 
ef the Horfe, 240. Gain the Battel at Na/eby, and are 
every where vi&orions, 241, &c. Are jealous of Pref- 
bytery, 246. Notwithftanding which they eftablifh it, 
248. Their Anfwer to feveral Meffages from the King, 
249. They order their Commiffioners to demand the 
King from the Scots, 251. Their Anfwer to the Addrefs 
of the City, 253. They fend Propofitions for Peace to 
the King, 254. Vote Money for the Scots, 255. Their 
Votes concerning the Difpofal of the King's Perfon, 2 56. 
He is deliyer'd into the Hands of their Commiflioners, 
257. Difference between them and their Army, 258, &c. 
Eleven of their Members impeach'd by the Army, 262. 
They are infulted by the Multitude, 269. Whereupon 
feveral Members fly to the Army, and with the two 

| Speakers 
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Speakers appear at the Head of them, 270. Butare ie. 
ftor'd by the Army"s Advance to Lordox, 272. They 
offer a Perfonal Treaty with the King, on Condi- 
tion he will pafs four Preliminary Bills, 281. -And his 
Anfwer being unfatisfa&ory, they vote that no more Ad- 
&effes be made to him, 282. Many revolt from tlem, 
upon which follows a fecond Civil War, 283, &. Part 
of the Fleet revolts, but returns again to their Obedi- 
ence, 286. The Presbyterians in the. Honfe are fora 
Perfonal Treaty with rhe King, 289. Which is-carried, 
290 And the Vote of no Addreflés repeal'd, 29 
They fend Commiffiofiers to treat with the King at Ne 
port, but vote hîs Anfwers unfatisfa&Qory, 292. They 
prolong the Treaty, and in the mean time a Remon- 
ftrance is préfented from the Army againft it, 293. 
Notwithftanding which they vote his Majeftys Concef-. 
fions to be a fufficient Ground for Peace, 295. Where- 
upon the Army feizes on feveral Members, and denies 
entrance into the Hoùufe to many more, ibid And the 
reft refume the Votes of no Addreffes, and pafs an Or- 
dinance for the King's Tryal, 2958. To which the 
Lords not agreeing, they declare the Commons to be the 
fapreme Power in the Nation, ibid. They pafs an A& 
againft proclaiming Char/es IT. abolifh the Houfe of Peers 
and Monarchy, and fet up a Commonwealth, 314, 315. 
Their Engagement, ibid‘ Make Oliver Cromewel Captain 
General of all their Fortes, 321. Alter the Forms of 
Law, 324. Presbyterian Plot againft them, 326. AII 
Places reduc'd under their Power, 331, 333. Their 
Proje& for a more equal Reprefentative, 334. Their 
great Vi&ories at Sea over the Dutch, 334, &c. Crom- 
cvel’s Defign again? them, 342: They are forcibly dif 
folv’d by him, 343. Their Chara&er, 344. They are 
reftor'd, 399. Army’s humble Petition and Addrefs ro 
them, 400. They are turn’d otit by Lambert, 403. 
Again reftor'd, 406. Return Thanks to Mork, who 
makes a Speech to them, 407- Their Proceedings upon 
the Admiffion of the fecluded Members, 409. ' Havirsg 
order’d a new Parliament théy diffolve themfelves 410 
Parliament, Cromwel’s firft, iii. 347: . His fecond, 353- 
His third, 368. To which he adds another Houfe, 
anfwering to the Houfe of Lords, 350. Richards Parlir 
ment 39? 
Parliament, or Conventiòn, that reltor'd Ring Charles Il. 
meets, iii. 414. King's Letters and Declaration ro them, 
ibid. They pafs a Vote for Kingly Government, ibid. 
They caufe the King to be proclaim'd, 415. Send Com 
miffroners to him, ibid. He diffolves them 439 
Parliament. 
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Parliament, the fecond held by Ob.:r/es II. being the firfî 
call'd by him, and the fecond Long Parliament, iii. 421. 
Diffolv'd after above 17 Years Continnance, jo0. His 
third Parliament, sot: Diffolvd, 504. i oil 
du, Diffolv’d, 523: His fifth, at Oxford, 524. Dif- 
sfolv 7 537 

Parliament, King Fares T's meets, iv. 14. Prorogu'd 
and never fits again, 31. Diffolv'd, 77. His Anti-Pat- 

, liament in /re/and. | 180 

Parliament, King Williams firft, which was the Corivention 

# turnd into one, iv. 150. Its fecond Meeting, 168. Dif- 

. folv'd, 174 Hisfecond, 186. Its fecond Meeting, zoz. 
Its third Meering, 216. Jrs fourth Meeting, 234. Its 
fifrh Meeting, [236.] Its fixrh Meeting, 244 Ît is dif-. 
fold, 271. His thifd Parliament, 272. The fecond 
Seflion, 288. The thitd Seffion, 304. Diffolv’d, 312. 
His fourth, 319. The fecond Seffion, 324. Diflolv'd, 

. 337: His fifrh, ibid. Diffolv'd, 349. His fixth 350 

Parliament, Queen /n2?%s tirlî, which was King William's 
lat continu'd; iv. 358. Diffolv’d, 370. Her fecond, 

i FIA The fecond Seffion, 397. The third, giò. Dif 
olv'd, 419. Her third Parliament, 427. The fè- 
cond Seflion, 445. Her firft Parliament of Great-Britain, 
463. Diflolv’d, 469. The fecond Parliament of Great 
Britain, 475. The fecond Seffion, 487. Diffolv’d, $05< 
Third Parliament of Great-Britain, 506. Second Seffion; 
516: Third, 530. Diffolv’d; $3:. Fourth Parliament 


of Gréar-Britain | 533 
Parr, old Thomas, his Death . iii. 127 
Partition, Treaty of, iv. 313: A fecond, 329. Addreffes 


of the Parliament'againft it, 339, 340. Four Lords im- 
pe1ch'd on account of it | se 
Peace; made by Queen Anne, Preliminary Articles of it 
find by M. Me/nager, iv. $15. Conferences fot nego- 
tiating it at Utrecht, s$19. Propofals Of Frame, ibid. 

. Planof the Peace, 524 Sign'do 529 
Peérs, theîr Houfe nbolith’d by the Commons in the Long 
Parliament, iii: 314. Twelve new ones made at once 
«by Queen Anne . = iv. 516 
Pembroke; William Earl of, his fudden Death iii; 114 
Pombroke, Philip Fart of, fîts in the Hoùfe of Commons, as 
Knight of the Shire for Berks | dii. 315 
Pembroke, Thomas Herbert Eat! of, made Prefident of the 
Coueit, iv, 321: Lord-High-Admiral of Ene/and and 
Ireland, 354. Lotd-Lieutenant of Zreland, 462. Made 

. High-Admiral again | 475 
Pensand Venables, their unfitccefsfut Expedition to e 
se Do i nl. 309 
VOL: IV. Co Penningtons 
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«Penningtons Capt. Fobn, fent with Ships for the Service of 
the Frexcb King, iii. 72. He refufes to join the French, 
finding they were to bè employ'd againft RAochel 73 
P.nruddock, Col. belreaded for an InfurreAion againft Crom- 
quel se : | iii. 361 
Perkins, Sir William, executed for the AfT.ffination Piot 
. : Iv. 254 

Peters, Mr: Hueb, excepted out of Charles IL's General 
Pardon, iii. 418. Fxecuted - 40 
Petition of Right, Debates towards it, iii. 98. Finifh’é, 
ibid. Subftance of it, 99. King's Anfwer to it, 100. 


He pafles it, 101. General Joy thereupon .  Jbid. 
Petre, Father Edward, a Jefuit, made a Privy-Counfellor 
by King Fames II. ‘ ive 79 

| Phipps, Conftantine, made Lord-Chancellor of . fap 
- | | iv. 508 
Pilkineton, Thomas, Efq; chofen Sheriff with Mr. Shute, at 
which the Court is offended, iii. 531. Find 538 





Plague in London in King Fames Is Time, iii. 7. In King 
Charles I.’s Time, 79. Agains 130: The grear one in 


Charles II."s Time 441 
Plunket, Dr. Oliver, his Tryal and Execution ili. 52$ 
Pomfret Cafile, Siege of ili. 287 


Pope /mrocent XI, his Letter to Fames II iv. $: His cold 
Reception of his Ambaffador, 52. He is a Favourer of 
the Revolution 95 

Popifh ‘Plot firft difcover'd by Titus Oates, iii. 494. The 
Parliament vote the Truth of it, 497. Several executed 
for it 5929, 504 

Popifh Lords, impeach'"d and fent to the Tower iii. 499 © 

Portland, William Bentinck made Earl of, iv. 160. The 4 
King's Grant to him gives Offence, 135. His Confe- . 
rences with Marefchal Boxfffers haften the Peace ar Ryf ‘ 
cvick, 301. His Embafly to Frarce, 309. Impeach'd by - 


the Commons, 342. His Death 493: 
Portugal comes into the Grand Alliance ve 393 
Poqvick-Bridee, the firft Rencounter there between King 

Charles I.'s and the Parliament's Parties lil. 214 


Powle, Mr. Henry, Speaker to the Commons in the Conven- 
.  tion-Parliament call'd by the Prince of Orange iv. 137 
Presbytery, the Parliament gi of it, iii. 246. It pre- 
vails in Emg/and but a little while, 247. However an 
Ordinance paffes for eftablifhing it, 248. Abolifh'’d in 
Scotland by King Charles, 437. Reftor'd by King William 
sa iv. 269 
Preffon, Battel of iii. e$$ 
Pretender, his Birth, iv. 91. Declar'd King of EngZand by 
the Frewch King, 348. An AQ to attaint him of High. 


; .-  Treafon, 





INDEX 

cs 
Treifon, 455. He attempts an.Invafion, 467. His Méé 
dal in Scotland, 512. Addrefs for temoving him out 
of Lorrain, 532. Pioclamation for apprehending bim 
7 | | 536 
Prichard, Sit William, miade Lord Mayot duting thé King's 
Pleifure | © ili: 545 
Prior, Mr, his fecret Journey to France ivi 514 
Pruffia,yKing of, his Death ._.. iv: 528 
Prynne, Mr. William, fevere Senteneè again him in the 
Star-Chamber, iii. 123. Again punifh'd with Baffevick 
and Burton; 131 His Cafe eonfider'd in Parliament 
168 
Pym, Mr: an. eminent Member of Parliament, imprifon’d 
by ping Fames I. iii. st. One of the Managers of the 
Isipeachmient again the Duke of Bucks, 86: His 
a. ro about Grievances, 155. Again, 169. One of 
the five Members accus'd of High-Tteafon and deman- 
ded by the King, 203. His Death and Butìal 426 
Pyrenees, Treaty 0f | iii. 410 
Uefnoy taken by Prince Eugene, ivi 526. Retaken by 


= the French re ibidi 
Quo Warranto's againft Londòn and other Placès, iii. 536; . 
537. Carried on in King Fames's Reign ivi 77 
R: 
Ainsborough, Col: murderd iii. 287 


Raleigh; Sir Walter, apprehended for Treafon, ‘and con- 

- demn'd, iii. 7. Confin’d feveral Years in the Tover, 8: 
‘Prince Henry"s Saying of him, 38. Being releas’d from 
the Toqver;} he uridertakes a ir to Arzerica; but is 
bettay’d, ibid: At his Return he is committed to the 
“Tower, 39. He is beheaded »n his former Sentence, ibid. 

-. His Chara&et ibid. 
Rammelies; Battel of | ivi 435 
Rapparees, Robbers in /re/azd fo call’d, dò Mifchief, 
iv. 210 
Readine taken by the Farl of £ffex, iti 221: A Skirmifh 
there between the Prince of Orange and King Fames's 

. Fotces | iv. 126 
Revolution, Steps towards the great one brought abont by 
the Prince of Orange; iv. 96. The Perfons who had the 
principal hand in it, 97. It is compleated, 145. Steps 
towards it in Scotland, 158. Compleated there 174, ©. 
Rippon, Treaty berween Charles I. and the i ri 
. 11 104 
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Boherts; Lotd, made ane of Charles II.'s Privy-Council, 
iii. 419. Made Karl of Radmor and Prefident of the 
Council 597 

Rockellers, Buckineham's Expedition in favonr of them, 
iii. go. Their great Diftrefs, 94. Another Artempt ta 
relieve them in vain, 10%. Buckisobam fufpeRed in this 
Affair, 103. Third Fleet prepar’d for their Relief, 104. 
They furrender | 106 

Rochefter, Fobn Wilmot, Earl of, his Death and CharaSen, 

; iii. 525 

Rocheffer, Lasvrence Hyde, Farl of, made Lord High-Trea- 
furer by Fames TI iv. 7. He is difgrac'd, 52. Made 
Prefident of the Council by Queen Anne, 505. His 
Death ì S21 

Romney, Henry Lord Vifcount Sidrey, made Earl of, iv. 241. 
His Death 418 

Rowcuillo, Don Pedro de, the Sparifb Ambaffador, his Ad- 
vice to King Femes,iv. s, Agnin, 98 His Houfe plun- 

. der'd by the Mob, 127. His Death 222 

Rooke, Sir George, his Difafter at Sea, iv. 239. ‘Made Vice. 
Admiral of England, 366. His unfuccefsful Attempt 

 againft Cadiz, 370, & His Succefs dt Vigo, 378. Hìs 
Death 47? 

Rofezwels Mr. Thomas, his Tryal, iii. 553. Pardon'd' 554 

| Royal-Sovereign built ili. 1:8 

Rupert, Prince, comes into Fugland, iii. 127. His unad- 
vifed March towards Byextford, 216. Takes Cirencefter 
from the Parliament, 218. And Briffol, 223. Relieves 
York, 228. Dofeated at Afarffoni-Moor, ibid. Appointed 
General at-Sea with the Duke of Albemarle, 446. Admi 
ral in the laft Dutch War, 476. His Death and Cha 

. ra&ter 537 

Ruffei, William Lord, carries the Commons Vote againft rhe 
Duke of York, up to the Lords, iii. 503. Vithidraws 
from the Council-board, 508. His.Speech on the Popifh 
Plot, 509. Carries the Bill of Exclufion up to the 
Lords, 518. Warrant to apprehend him for the Aya 
houfe Plot, 540. Unjaftiy condemn'd, 541. Attempts 
to fave him, 542. Brought to the Scaftold, ibid. His 
Speech there, 543. Beheadel, iid. The Paper he left 
beliind him, :2/4. His Attainder revers'd iv. 15% 

Ruffel, Edvard, Eq; appointed A-imiral, iv. [236.] Made 
Farl of Orferd, 299. See Orford. 

Rye-boufe, or Fanatick Plot, ili. 540. Executions on ac 
‘ count of it $4I 

Ryfwicky Treaty of iv. 299 
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I iabeibit William, Ela; tried for a Riot ar Nottingban,; 


iii, $$1 

Sackeveri!, Dr. Errv:, preaches his Sermon, iv. 486, He is 
impeacb’d of High-Crimes ind Mifdemeanors, 489. His 
Tot ibid. Tamults on his Account, 490. His Pro- 


0% 

sitcit, Thomas, Lord Packburf, made Farl of Doll t, 
iii. 6. He dies faddenty 21 
Saf:ty, Committee cf, iti. 403. Their Declaration, ibid, 
Check'd by 2frè, bid Their Defigns again him 404 
S:. Fsbn, Henn, Efa; made Secretary of War, iv, 40% 
Secretary of Stare, 525. Vifconnt Bolinebroke, 526, 


Quarrel berween him and the Farl of Oxfsr4, 538 
S1:-Hza:hb Fight iii, 218 
Sancroft, Dr. William, depriv'à Archbifhop of Canterbury, 

his iv. (240 


Sankvick, Edvard Mountague, Farl of, made chief Com- 
mander of the Navy in the Dutch War, iii. 442. Lofes 


his Life în che Lf Darcb War 47% 
Sarasof2, Battel of iv. 499 
Sardinia reduc’d iv. 473 
S.:t0y Conference | ill. 44 
Ssvey, Duke of, his Affions in DampElne, iv. 238, Makes 


a feparate Pesce with France, 287. Comes into the 


Grand Alliance in Queen Anne"s Time 96 
Schbellenturrb, the AG&ion there iv, dos 
Schifm-Bill pafs"d iv, $37 


Schomberg, Marefchal, comes over with the Prince nf Ora:26 
iv. 110. Nituralizd, 16% Made a Duke, 169, Kill'd 
in rhe Battel of the Boyne i 19% 

82ot, Thomas, one of the Julges who condemn'd Charhs L 

his Defence at his Tryal, iii. 4.9. Heisexecuted 420 

Scotland, Scots, Diftarbance there upon readin ‘The Litu:gy» 

1.134 Protefttion of feveral of the Nobfemen, Barpns, 

, &c, ibid. Their Tables, 135. Their Solemn League 
and Covenant, ibid. Marquefs òf Hamilton fent High 
Commiffionér rbither, 137. And ‘holds a General Af> 
fembly ar S)-fow, 139. Which continues by its own 
Acothority after he bad diffolv’d it, 141. The Scots rè- 
folve upon a War, 143. The King fnaàrches againt 
them, 144 Theiry Pegitions go.him, 145. They write to 
the Engl Generals, 146. A Parificatiòon made with 
them, 147. The King magches agninl them a fecond 
time, 160. Théy invade England, ibid. Treaty with 
them at Rifpory 164. The King arrivésin Scotland, and 

Oo 3: holds 
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olds a Parliament there, 194. The Long Parliament 
ends to the Scots for Affifance againft the King, 223. 
Their Army enters England, 226. And joins the Par- 
liament's Army, 228, The King puts himfelf into theix 
Hands, 251, Whom they deliver up, 257. They in- 
vade England under Duke Hamilton, 287. Scotland re- 
duc'd by Monk, 331. United to Eneland in one Com- 
monwealth, 333. Epifcopacy eftablifh'd there by 
Charles II. 437. Affairs there in King Fames's Time, 
iv. 8, 33» 58. Steps towards a Revolution there, 158. 
. Which is compleared, 174, &. Uneafinefs there about 
the Bulinels of Darien, 322, 329, 332, 335. ' Unéafinefs 
there in Quei Anne's Reign, 389, 402. Union of it 
with Emelan 05 445 
Sedremore gr 


iv. î2 
Selden, Mr. Fobn, a Member of Parliament imprifon’d by 


| ‘King Fames I; iii. 59. One of the Managers of the Im- 
peachment againf the Duke of Bucks, 86. His Death 


361 
Settlement, A& of, repeal'd in Ireland by King Fames's 
° Parliament A e |’ Iv. I1$0 


sburyy Anthony Alb Cooper, made Farl of, iii, 470. 
È Piso e ce 0, 477. Remowd, 478, His fr 
| ther-Difgrace, 507. He‘is ‘committed to che Toczer for 
| High-Treafon, 529. He is cleard, at which the People 
. rejaice, 530. . Dies ar Amfferdant 538 
Ship-Money, the Rife of it, iii. 124. Great Qffence taken 
. atit, 125. Enlàrg’d, 126. Difcontents about it, 12% 
Proceeding againft Mr. Hampden for refufing to pay im 
- 132. Condemn’d in Parliament, 170. An AQ againft 
It a 3 ge “> 3 19 
, Sbovel, Sir Cloud caft away in his Return from the ba 
‘. pedition againff Thoulon | iv. 461 
Shrewsbury, Charles Talbot, Earl of, a great Promoter of 
‘ ghe Revolution, iv. 97. Made Secretary of State, 149 
Made a- Duke, 241 Lord Chamberlain, soz. Sent 
Ambaffador extraordinary into France, 527. Made Lord 
1 Treaforer nt 538 
Sibtkdip, Di. preaches in defence of Loans iii. $9 
Sidney, Col, Algernon, «his Tryal, ili. 546, His hard Ufage 
547, He is beheaded, ibid ‘His Attainder revers'd 
CI IL i iv. 163 
Sidney, Henvy, Efq; his Brother, made a Vifcount, iv. rér. 
._ And Farlof Romney 0 tv ie 340 
Slirgsby, Sir Heriry, tried by a High-Court of Tuftice, .ii_ 
cin piego id by MighCor cf Juice, 
Somers, Fobn, Efg; onè of the Counlel for the feven Bi 
Shops, iv. 93: Made Lord-Keeper, 238, . Has he 
OA E RR a E 


INDEX 
Title of Lord-Chancellor, and is made a Baron, 2968. 
Is remord, 331. Impeach'd on account of the Partition 
Treaty, 342. Acquitted, 346. . Made Prefident of the 
Council by Queen Anne ; 475 
Somerfet, Charles Seymour, Duke of, made Prefident of the 
Council by King William, iv. 354. Remov’d from his 
Place of Mafter of the Horfe by Queen Anze, 518. En- 
ters the Council-Chamber in the time of her IlInefs 


538 

Sophia, Prince(s, Succeffion to the Crown of Exz/and fettled 
in her and her Proteftant Heirs, iv. 345. She is order'd 
to be pray"d for, 365. A Motiòn for inviting her ovet, 
dropt, 429. Her Death 535 
Southampton, Wriothefly, Earl of, Lord-Treafurer, his Death 
iii. 454 

South-Sea Company, Original of it iv. $11 
Spanifb Match, Original of it, iii. 36, Articles of it, 40: 
Farther Proceedings in it, 44, 53. Suddenly broke off 

8 


5 
Speke, Mr. fin'd for faying the Earl of Effex was murder'd 


iii. 550 

Sports, Book of, put out by King Fames I. iii. 38, Re- 
viv'd by King Charles I. 322 
Spotfwood, cr ga his Death ili. 153 
Spragge, Sir Edward, drown'd in the lat Dutch War) 
dr Ill, 477 

Stafford, Lord, his Tryal and Executiog . dii. 519 
Stapleton, Sic Philip, his Death ‘ | iii. 273 
Star-Chamber Court abolifh'd ili. 190 
Stenkirk, Bartel of iv. 230 


Storm, the great one iv. 398 
Striff.rd; Tbomas' Wenteworth, ‘ Farl of, màde Lieutenant- 
‘General of King Charles Is fecond Army againft the 
Scots, iii. 154. -Impeach’d of High-Treafon, 170. Hi 
Tryal, 175. The King's Speech in his favour, 176: 
The Multitude perition for Juftice on him, 184. Heis 
attainted by the Parliament, ibid. His Letter to cheKing, 
183. ' Who pafles the Bill, 184. He is beheaded, 185. 
His Chara&er i i A ibid, 
Strode, Mr. William, one of the five Members demanded by 
the King a a iii. 303 
Bucceflion, Proteftant, eftablifh'd, iv. 172. Fix'd in the 
Houfe of Hanvver, 345. An AQ for the farther Security 
of it, 356. Anothér ro 429 
Sunderland, Earl of, flain in the firft Battel of Newbery 
j e a ili. 224 
Syuderland, Robert Spencer, Earl of, induces King Fames to 
sefufe the French King's Offers of Afliftince againft rhe 
I | 004 Prince 
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Prince of Orange, iv. 98. The Kirig fufpe&s him and 
removes him, 103. He is excepted out of King Williams 
A&of Oblivion, 187, And yet is in favour with him, 
188. Made Lord-Chamberlain, 298. ‘‘/hich Office he 
refigns, 308. His Death 389 
fpnderini Earl of, remov’d from being Secretary of State, 
‘upon the great Turn in Queen 4nne's Time iv. $04 
Syndercomb, Miles, his Plot again Cromewel iii. 37» 


T. 


(fAllard, Count, fent Ambaffador to King William from 
the French King, iv. 309. Taken Prifoner ar rhe Battel 

of Hochftet | 498 
Tannier in Africa, Part of Queen Catberine's Portion, iii. 425. 
Demolifh"d | 549 
T'ankerville, Ford Lord Gray, made Earl of iv. 265 
Temple, Sir William, Ambaffador extraordinary in Holtand 
for King Charles II iii. 457. Manages the Treaty of 
Peace between England and Holland, 4j9. One of tha 
Ambaffadors at the Treaty of Nimeguen 435 
Tennifon, Dr. Thomas, Bifhop of Lincolr, fucceeds Dr. 
- Tillotfon in the Sce of Canterbury sa 


iv, 247 
Teft-AQ pafs'd ti. 476 
Thoulon, Lntincosli fai Attempt againft it 


iv. 460 

Tburloe, Oliver's Secretary, a Story of his | lil. 392 
Tiynne, Thomas, Efq; murder'd iii. 533 
Tiltotfon, Dr. Fobn, attends the Lord Ruffe? in Prifon, and 
on the Scatfold, iii. 542. Made Archbifhop of Canten 
bury, iv. 221. His Death and Chara&er 243 
Toleration-A& iv. 168 
Tonnage and Poundage, Difturbance about it, iii. 106. 
Serrled by Parliament È - | 183 
Torrington, Artbur Herbert, Admiral, made Earl of iv. 168 
Tosrnay taken by the Confederates iv. 481 
Tredagb, ‘or Drogheda, taken by Cromwel ii. 317 
Trevor, Sir Fobn, Speaker of the Commons in Fames H.s 
Parliament, iv. 14. Vote again him whil® he was Spea- 
ker in King Williams fecond Parliament 256 
Triennial Bill, pafs'd by King Charles I. iii. 175. R& 
; pealid by Charles Il 435 Pafs'd by King 7Vèllzam 
i i iv. 245 
Triple League, iii..455. Broke 461 
firump, Van, Admiral, falls upon the Spazi Fleer and-de- 
 firoysit lii. 152 
Tu'fe, Sit Henry, appointed Lord Mayor during the Kings 
Pleafare ita a ill. $45 


‘, 


Turin, 
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Furie, Siege of iv. 

Tujcam, Prince of, arrives in Ewrland ni. n 

Tyrconnel, Col. Talbot, made Earl of, ani Lieutenant-Gene- 
ral of rthe Army in /relard, iv. 38. His farions Proceet 
inzs, bid. Made Lord-Lieutenant of /reland, 39. Pub 


lithes a Proclamation, go. His Death î14 

Tyrone, brought from Irelind and pardon’à iii 6 
V. 

pALENCIA fubmits to King Charles of Spain, ivi 


426 
Vane, Sir Henry, his Embaffy, iii. rig. Made Secretary of 
State, 143. His Declaration ia the Houfe about a Sup- 


ply 158 
Vane, Sit Henry, jon. excepted out of Charles IL's general 
Pardon, iii. 418. His Trial and Execution #9 
Venables, his unfortunage Expedition iù 365 
Venlo taken by the Allies  - iv. 374 
Venner, Thomas, a- Leader of the Fifth-Monarchy-Men, ta 
ken and executed dii. get 
Vienna, Siege of ili. 549 
Vigo, brave A&ion there » iv. 378 


Villiviciofa, Battel of | iv. 506 
Villiers, George, his Rife, iii. 34 Made Farl and Marquefs 
of Buckinebam, 46. The Power of his Mother, ibid. 

. He goes with Prince Charles into Spain, 54. Made Duke 
of Buckingham, 55. See Buckinebàm. 
Filliers , Edward Lord Vifcount, one of the Plenipoten- 
i esa the Treaty of Ryfwick, iv. 29). Made Far 
ey 4 

Ulm furpriz'd by the Duke of Bavaria, iv. 375. Taken 
br the Allies #9 
Wniformity, Proclamation for, iii. 100 A& of 46 
Union of Encland and Scotland , Atterapts towards în 
in King Fames I's Reign, iii, 11,19,21. InCharlesHs, 
460. In King Wiflliam's, iv. 355. Effe@ted in Queen 
Anne's Reign, 442, &c. Articles of it 445 
Wotes, Refolution of the Commons for priìnting them, 


| tit, 525 
, Archbifhop, his Death ! iii. 306 
trecht, Treaty of iv. Sr 


Wabridge, Treaty of, ii. 236. Occafion of breaking it cer 


W. WAL- 


INDEX. 
W. 


wW' LCOT, Capt. Thomas, executed for the Rye-Houfe 
Plot i lil. 541 
Wales, Charles, Prince of, Son of King Fames I. his Father's 
Defign of marrying him, iii. 36. He goes into Spaîr, 
and 1s nobly receiv’d there, 54. Attempts to make him 
turn Papift, 55. He leaves Spazr, and arrives in England, 
57. HisExercifes, 67. His Acceffion to the Crown, 68. 
See Charles I, . 
Wales, Charles, Prince of, Son of King Charles I. born, iii. 
. 115. Blocks up the River Thames with rhe Parliament's 
revolted Ships, but retires to the Coaft of Holland, 286. 
Sends a Letter to his Father, and endeavours in vain to 
prevent his Execution, 306. An A& forbidding to pro- 
: claim him King, 314. See Charles II. 
Walker, Mr. a Minifter in -/reland, chofe Governor of Lon- 
: donderry in that ser iv. 180 
Waller, Edmund, Efq; his Speech and Motion in the Houfe 
“of Commons, iii. 156. Condemn’d- with Tompkins and 
Chaloner, for plotting againft the Parliament, but re- 
priev’d, and purchafes his Pardon 2sr 
Waller, Sir William, an a&ive Raifer of Forces for the 
° Parliament, his nc Te Defeated ar Round- 
. Way-Down, ibid. Routs the Lord Hoptor, 230. Fights 
i plss fecondi Battel at Nexwbury PODERE pr 
Waller, Sir William, his Son, difcovers Fitz-barris's Plot, 


îli. 524 
Wallingford- Houfe Party, ‘a Fa&ion in the Army fo call’d, 

force Richard to diffolve his Parliament ili. 399 
Warwick, Edward Rich, Far of, tried for the Marder of 
* Mr. Coot, and found guilty of Manflaughter iv. 321 
Webb, General, gains re Battle of Wynendale ivo 471 
Wentworth, Sir Thomas, made a Baron, and brought over 
t6 the Court, iii. 104. : Being made a Vifcount, he is 
n appointed Deputy of /reland, 118. Made-Farl of Straf- 
? ford, 151. See Strafford . 


Kvefi-Indies; feveral'remove thither iii. 130 
Wkarton, Thomas, Lord, made Earl of Wbarton, iv. 457. 
» Made Lord-Lientenant of :Jrelaad o 


119 
Wbitlock, Bulfirode, FEfq; one of the Commifltoners of the 


Republican Great Seal, iii. 315. His Difcourfe with 
Lrmiwely diffuading him from affuming the Tizle È 


i 


vo #35 
Wheeler, Sit Francis, Ipft in a Storm at Sea Iv. [240] 
Wbitgift, Archbifhop, his Death __diii. 9 
Wbitlock, Judge, his Death and Chara@er iii. 
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INDEX 


King, 340. Is made Commifhioner of the Treafary by 
him, 364. His Death 485 
Wildman, Major, his Declaration againft Cromaze!, iii. 358 
WILLIAM III. proclaimd, iv. 147. He chufesa Pri- 
.vy-Council, 148. Beftows Honours and Places, ibid. 
Has the Convenzion turn'd into a Parliament, 149. 
His Meffage to che Lords about his fecuring fome Perfons 

as dangerous to the Government, 151. To the Com- 
mons about Hearth-Money, 152. He acqpaints them 
with che late King 7ame5s failing for ireland, ibid. His 
Anfwer to the Parliaments Addrefs thereupon, 153. 4s 
inclin’d to favonr che Diffenters, 155. Paffes Afts, and 
confers Honours, 160. Crown’'d, 161. Congratulared 
by rhe Commons therenpon, ibid. Paffes A&s, 162. His 
Declararion in Farour of Frezcb Proteffants, ibid, De- 
clares War againft France, ibid. Coriftitutes Jadges, 163. 
Paffes A&s, ibid. Paffes more A&s, 164. Again, 167. 
Confers Honours, 168. His h at che fecond Meeting 
of the Parliament, ibid. Paffes A&s, 172. Again, 2a 
His Speech to.che Parliament, 174. Which is diffolv’d, 
ibid. He and rhe Queeg dine in the City, ibid. His 
Letter to the Scotch Convention, 175. He and tbe Queen 
declar'd King and Queen of Scotland, 173. His Care of 
Ireland, 139. He holds his fecond Parliament, . 186. 
Confers Honours, and pafles A&s, 187. Goes jo /reland, 
--18$. Fights the Barile at the Boyze, 190, His good 
"Conduli iensia, 194. Pilots againft him, 195. Heen- 
ters Dublin, and is entertain’d at Aukenny, 198. Befieges 
Limerick,,199. Raifes the Siege, and retarns home, 201. 
«His Speech fo rhe Parliamem, 202. Paffles Ads, 203. 
. Makes another spe, 204. Goes for Holland, 205. 
His Speech in the Congrefs at she Hague, ibid, Hee- 
turns, 207. Piots again him, ibid He fezs ont for 
Flanders, 208. Farsther Piortings againf him, 209. He 
geturns,.z10. His Speech at the Meeting of the Paslia- 
ment, 216. And ar its Rifing, 220.. He fills up the va- 
DS Church Dignities, 221. Goes for ‘Holland, 232. 
Plots againft him, 223. He magches wigh the Confede- 
rate Army, 229. He returns to Exg/and, 234. Makes a 
Speech ro she Parliament, ii4 Makes another, and 
prorogues it, 237. Goes for Hll4xd, 339. Goesto the 
Army, 240. Fights the Bagtel of Landes, {233} -His 
Courage and Condu& in it, [235] He returns, and 
makes a $ h to the Pasliament,  #id. Paffes A&s, 
239) Paffes more Ads, and makes a Speech, 231. 
Confers Honours, ibid Goes jo Hoilind, 242. Com- 
mands che Army, 244. Returas, and makes a Speech to 
"she Parliament, 245. Pafles A&s, 246. His Anfwers to 
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the Parliament's Addreffes of Condolence on the Death 
of the Qusen, 248. He paffes A&s, 253. His Anfwer 
to the Commons Reprefentation, 254. Paffes orher 
AG&s, and prorogues the Parliament, 264. Appoints 
Lords Juftices, ibid. Goes for Holland, 265. Befieges 
Namur, 266. And takesit, 267. Joy in Ere/and there- 
upon, 268. He returns, and diffolves the Parliament, 
271. Takesa Progrefs, 272. RHolds his third Parlia- 
ment, ibid. His Anfwer to the Addrefs againft the $-ctch 
Eaft-India Company, 275. To that about the Grant ro 
the Farl of Portland, 276. The Plot to aflaflinate him, 
ibid. He puts out a Proclamation for apprehending the 
Plotters, 280. Acquaints the Parliament with it, ibid, 
Which produces an Affociation in his Favoor, 281. His 
Anfwer to it, when prefented to him, 282. He pafles 
A&s, 283. Appoints Lords Juftices, 285. Goes for Ho/- 
land, 286. Retorns, and makes a Speech to the Parlia- 
ment, 288. His Anfwer to the Commons Addrefs, 290. 
He paffes A&s, 296; 297. Paffes more A&s, and appoints 
Lords Juftices, 298. Goes for ZHolland, 299. Makes 
Peace with Fraxce, 302. Has an Intetview with the 
Czar, who follows him into England, 304. His Speech 
to the Parliament, i6/4. He is uneafy at tte Proceedings 
of thé Commors abont SE the Army, 307.  Paf- 
fes AG5, ibid. Again, 309. Makes a Speech to the Par- 
liiment, 311» ‘Which is diffolwvd, 312, His Care for 
tlie Duke of Gleceffer, ibid. Appoints Lords Juftices, and 
goes for Holland, 313. Concludes the Treaty of Par 
tition, ifid. Goes to Zell, 315. Retutos to Enelssd, 
afid makes a Speech at tlie opening of his fourth Pu:- 
Hiàmént, ibid. His Spèech at paffing the Bill fot disban- 
divg tlie Atmy, 317. His Meffige to the Commors 
àbott the Dutch Guards, and Anfwet to their Addrel; 
therèùpom, 318. His Speech at the rifing of the Parlia. 
mienit, 320. He appoints Lords Juftices, and goes to 
Holland, 522. Réturns, 324. His Spéech at the Meer 
ig Of the Parliament, 325. His Anfwer to the Com 
- inòns about the /rifb Grabts, 328. His abrupt protoguing 
 6fthe Parliament, 331. ‘ Appoints Lords Jnftices, did 
“Goes to Holland, 332. Returns, 335. His Letter to the 
‘ Scotch Parlitment about the Bufinels of  Derie», Bid 
Holds his fifth Parliiment in Ex0/2rd, 337. His Meffage 
to the Commons, 340, His Meffige in behalf of rbe 
States, 344. He appòints Lords Jaftices, ind goes to 
Hlland, 347. He tefents the Frexch King's prockimist 
<: thè Prétender, 348. Hereturns and diffolves rhe Parli» 
ment, 349. His Speech to his fixth and taft Parliament, 
s 35% Hefalisfrom hisHorfe; 354 His hit Sicknel, 


355. Hi 
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355. His Death, 356- His Chara&ter, 357. His pra 
ral 303 
Williams, Dr. Fohn, made Lord-Keeper, and Bifhop of 
Lincoln, iii. 48. Quarsrel berween him and the Duke of 
Buckineham, which occafions his Removal, 79. Severe 
Proceeding againft him in the Star-Chamber 132 
Wilmer:, Mr. Foreman of the Middlefex Grand-Jury in Col- 
ledee's Cafe, his hard Ufage | ili. 528 
Wincaunton, a Skirmifh there between the Prince of Orange 
and King Fames's Men iv. 11$ 
Wirtemberg, Duke of, his Care and Zeal for King William's 
rt upon the News of King Fames's intended Inva- 


on iv. 279 
Wootton, Sir Henry, his Death ili. 152 
Worcefer, Battel of, iii. 328. Cromewel’s Account of it, 

ibide 

Worcefter, Marquis of, made Duke of Beasford ill 537 

Wright, Sir Nathan, made Lord-Keeper iv. 33I 

Wynendale, Battel of iv. 471 
Y. 


rY° R K, Grand Councilof Peers there, iii. 163: Being 
befieg'd by the Parliament's Forces, is reliev’d by 
Prince Rupert, 228, Sutrender'd.to the Parliament, 230 
Xork, Fames, Duke of, boro, iii. 123. Efcapes from Sf. 
Fames'sy-286. Comes aver with his Brother Charles IT 
416. Gains.a great Vidprg over the Dutch at Sea, 440. 
Command in the fecond Dutch War, 471. Lays down 
his Places er pni, the Tet-A&, 476. Marries 
May Piincels of Modena, 478. Parliament uneafy at his 
being a Papift, 497. He retires, 500. Vote againft him, 
503. e for excluding him brought into the.third Par- 
liamenf, 50% He returns, and goes into Scot/amd, 505. 
Jealous of the Duke of Mormosth, 506. He returns 
from Scotland, ibid. And goesthither again, 517. Bill 
for excluding him pafs'd by the Commons, 518. But 
rejeGed by the Lords, 519. Affociation againft him 
propos'd by the Commons, 520. They ftill infit upon 
a Ball of Exclufion, 522. One it t into the Oxford 
Parliament, upon which it is diffolv'd, 527. His Pro- 
ceedings in Scotland, 530. He returns, and is complîmen- 
ted by the Univerfity of Cambridge, 534. He goes again 
to Scotland, and is in great Danger in his P e, 535. 
He comes back again, 536. His A&ion againft dobn 
Dutton Colt H:fqg; 550. Again Titus Oates, 551. He 
governs all, and is reftor'd to his Offices, 554. be 
n6 
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King defigns to fend him away ‘apaîn, 555. Hefbo: 
asl Bi Rrodtier, iv. 3: See Sa IL 


York, Anne, Dutchefs of, dies a Papif ii. 464 
Xoung, Robert, his fham Plot iv. 233 
Ti 7. 


VA LL, Duke of, accompanies King William abroad, iv. 
288., Together with the Ele&or of Hanover, makes 
._anIncurfion into Wolfembuttle, 364. His Death 426 
Zuyleftein, Monf. comes over with the Prince òf Orange, iv: 
110: ‘Made Mafter of the Robes 149 
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into Spain» Defcribing the Devotions, Nunneries, Ha- 
mour, Cuftoms, Laws, Militia, Trade, Diet, and Re- 
treations of that People. Intermix’d with great Variety of 
modern Adventures, and furprizing Accidents; being the 
truelt and belt Remarks extant on that Court and Country. 
The Fighth Edition. With the Addition of a Letter of 
the State of Spair, as it was in the Year 1700. By ari 
Englifh Gentleman. In Three Parts. 
The Compleat Meafurer ; or, the whole Art of Meafuring: 
In two Patts. The firft Part teaching Decimal Arithme- 
tick, with the ExtraQion of the Square and Cube Roots. 
And alfo the Multiplication of Feet and Inches, commonly 
called Crofs-Multiplication. | The fecond Part teaching to 
meafure all forts of Superficies and Solids, by Decimals, by 
Crofs-Multiplication, and by Scale and Compafles. Alfo 
the Works of feveral Artificers relating to Building; and 
the Meafuring of Board and Timber, fhewing the common 
Errors. And fome pra&ical Queftions Very ufeful:for 
all Tradefmen, efpecially Carpenters, Bricklayers, Plaiftes- 
ers, Painters, Joyners, Glafiers, Mafons, &c. By Willianz 
Haxwney, Philomath. Recommended by the Reverend Dr. 
Fobn Harris, F. R. S. 

The whole Works of that excellent Pra&icgl Phyfician, 
Dr. Thomas Sydenbam: ‘Wherein not only the Hiftory and 
Cures of acute Difeafes are treated of, after a new and ac- 
curate Method; bur alfo the fhorteft and fafeft way of 
curing moft Chronical Difeafes. The Seventh Edition. 
Corre&ted from the Original Latin, by Fob= Peckey, M. D. 
of the College of Phyficians in London. 

A Differtation concerning the Punifhment of Ambaffadors, 
who tranfgtefs thè Laws of the Countriés where they refide ; 
founded upon the Judgment of the celebrated Hugo Grotius ; 
clear"d from many Obje&ions, and exemplified with va- 
ri6us Afgumerits and Authorities, both Antient and Modern. 
Written originally in Latir by the learned Dr. Richard 
Ziosechb, fome time Profeffor of the Civil Law in the Univer- 
Gry of Oxford. Doneinto Englift, with the Addirion of a 
i e Preface, 


Ties and diverting Letters of a Lady"s Travels 


Catalogue of BOO K $. 
Preface, concerning the Occafion of writing this Treatife. 
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